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BAROZZI 

DI  VENEZIA 


Dalie  Memorie  genealogiche  trasmesseci  dallo  Schróder 
si  scorge  che  quest’antichissima  famiglia  dalla  città  di  Padova 
passò  a stabilirsi  nelle  Lagune  venete  al  tempo  d’Attila,  e si 
risguarda  come  una  delle  prime  famiglie  fondatrici  e tribu- 
nizie di  Venezia.  In  tutti  i tempi,  durante  il  lungo  periodo  della 
esistenza  della  repubblica  Veneta,  i Barozzi  s1  impiegarono 
in  servizio  della  patria,  e si  resero  distinti  nelle  armi  c nelle 
cariche  riservale  al  solo  ordine  patrizio. 

Essa  si  divide  in  diversi  rami,  lutti  riconosciuti  nell’avita 
nobiltà  dalPaltuale  I.  B.  Governo  Austriaco. 

| 

Ha  per  arma  una  banda  azzurra  in  campo  d’argento. 
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Dopo  aver  fiorito  pel  corso  non  inai  interrotto  di  quattro 
secoli  la  nobile  famiglia  Bagarotti  di  Cremona,  decadde  dal 
suo  splendore,  e si  perde  nel  popolo,  non  cessando  quindi  di 
esistere  anche  presentemente. 

I tre  principali  personaggi  che  diedero  lustro  a questa 
prosapia  furono:  Alessandro,  Giovanni  Battista  e Giacomo  Ba- 
GAROTTI.  Il  primo  d’essi  fu  un  celebre  causidico  del  secolo  xiv, 
che  si  segnalò  per  la  sua  eloquenza  e pei  suoi  scritti  che  lasciò 
a’ suoi  concittadini.  11  secondo  fu  un  illustre  capitano,  che  per 
valore  militare  si  mantenne  in  grande  considerazione  fra  loro. 
L’ultimo  (figlio  di  Giovanni  Battista)  seguitò  la  professione 
paterna,  e si  fece  un  nome  considerevole  tra  i suoi  compa- 
triotli.  Havvi  nella  chiesa  di  S.  Vittore,  presso  cui  i Bagarotti 
tenevano  la  propria  residenza,  un’  iscrizione,  che  comprova 
quanto  abbiamo  detto  di  loro.  Eccola: 

HIC  JACET  GEN.  MIL.  D.  JACOBVS  BAGAROTTVS 
F.  Q.  I).  JO.  BAPT.  ARMORVM  DVCTORIS 

NATIQ.  MAGNVS  D.  ALEXANDRI  BAGAROTTI  CAVSIO. 

QVI  D.  JACOPVS  OBI1T  AiN\  MCCCC  Vili  KAL.  FEB. 

Antonio  Bagarotti  fu  professore  d’ambo  i diritti  nel- 
l’Università di  Pavia  l’anno  1446,  siccome  rilevasi  dall’Zi’fencus 
Prk  ilegiorum,  eie.  eie.,  di  Giacomo  Parodi,  il  quale  (a  pag.  54) 
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riferi  le  seguenti  parole  di  un  atto  della  stessa  Università,  in 
data  13  dicembre,  1446:  Quod  D.  A ntonius  Bagarottvs 
Leclor  susbslitualur  Francisco  Ficecomtii  prò  lectura  inslifu- 
lionum,  cum  salario  eidetn  assir/nato. 

Zanardo  Bagarotti,  intrapresa  la  carriera  ecclesiastica,  j 
venne  dal  vescovo  di  Cremona,  mons.  Della  Torre,  crealo 
canonico  della  cattedrale  di  Cremona  Panno  1484.  In  seguilo 
fu  fallo  generale  Vicario  ed  amministratore  della  Chiesa  dal 
cardinale  Ascanio  Sforza,  successo  alla  sede  vescovile  di  Cre- 
mona dopo  il  suddetto  Della  Torre.  Disimpegnali  molto  lode- 
volmente gPincarichi  suoi  per  lo  spazio  di  dodici  anni,  volle 
il  detto  Ascanio  mostrarsi  riconoscente  a tanto  zelo  coll’ot- 
lenergli  dal  sommo  pontefice  Alessandro  VI  il  vescovado  di 
Nepi  e di  Sulri  Panno  1497.  Recatosi  alla  sua  novella  desìi- 
nazione  Zanardo  amministrò  quella  chiesa  con  somma  utilità 
e soddisfazione  de1  suoi  popoli;  ma  però  non  potè  terminare 
fra  loro  la  sua  luminosa  carriera,  poiché  essendosi  ammalato 
in  Roma,  ivi  pagò  il  tributo  a natura  col  compianto  univer- 
sale Panno  1303. 

Un  altro  Giovanni  Battista  Bagarotti  troviamo  negli 
antichi  registri  di  Cremona  essere  stato  il  primo  decurione 
della  sua  famiglia  in  delta  città  nelPanno  1329. 

Giacomo  Bagarotti  (figlio  di  quest’ultimo  Giovanni  Bat- 
tista) abitò  sotto  la  parrocchia  di  S.  Vittore  in  Cremona,  c fu 
decurione  in  questa  città  Panno  1361,  siccome  rilevasi  dal 
Campi. 

Annibaie  Bagarotti  venne  aggregato  al  collegio  de’ 
Notaj,  secondo  ci  lasciò  scritto  Francesco  Bresciani  nell’opu- 
scolo da  lui  scritto  de’  JVotai  Cretnoncsi. 

Antonio  Bagarotti,  occupò  un’onorevole  carica  in  Mi- 
lano presso  il  Governatore  generale,  ed  a lui  scrisse  alcune 
lettere  il  celebre  Pietro  Aretino,  pregandolo  d’intromettersi 
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presso  il  marchese  Del  Vasto,  perchè  questo  illustre  signore 
abbia  la  bontà  di  pagarlo  della  pensione  che  Carlo  V si  era 
degnato  assegnarli.  Tra  tredici  figli  ch'ebbe  Antonio  è degno 
di  menzione  il  solo  Giulio,  decurione  di  Cremona  nell’anno 
1889;  podestà  di  Alessandria  per  un  triennio;  oratore  Cre- 
monese presso  il  governo  di  Milano,  ec.,  ec.;  abate  del  nobile 
collegio  de1  giureconsulti  l’anno  1886,  secondo  l’asserzione 
del  Campi  nel  fine  della  sua  Storia,  stampata  in  detto  anno. 

Vincenzo  Bagarotti,  membro  egli  pure  del  nobile  col- 
legio de’ Medici,  ottenne  dal  suaccennato  storico  Campi  la 
seguente  lode:  « affaticandosi  (Vincenzo)  cerca  di  acquistarsi 
non  minor  fama  (nell’arte  medica)  di  quella  che  si  faccia  Giulio 
suo  fratello  nelle  leggi  ». 

Alessandro  Bagarotti  fu  personaggio  assai  colto  e pro- 
motore degli  studj,  e viene  annoverato  Ira  i primi  che  nel- 
l’anno 1606  si  assembrarono  a Camillo  Stanga  a fine  di  rimet- 
tere un  buon  ordine  ed  in  attività  l’accademia  degli  Animosi. 
Cosi  rilevasi  dagli  atti  della  stessa  accademia. 

Girolamo  Bagarotti  fu  decurione  della  patria  (Cremona) 
l’anno  1628;  e fece  erigere  nella  chiesa  ora  soppressa  di  San 
Vittore  di  Cremona  la  seguente  iscrizione  alla  pia  memoria 
dell’amato  ed  illustre  suo  fratello  Giulio,  e di  altri  fratelli 
ancora,  i quali  dcggiono  certamente  essere  stati  ufficiali  negli 
eserciti,  ed  altri  invece  impiegati  in  qualche  magistratura, 
siccome  rilevasi  dalle  parole  ch’ora  vedremo  « castrensi  im- 
perio.... aulico  officio  decoratis,  etc.  »).  Ecco  l’iscrizione: 


BAGAROTTI 
D.  O.  M. 

SPECTATOR  . MORARE  . ET  EIRA 
JVLIO  . BAGAROTTO  . I.  C.  COM.  ET  . EQU.  COLL. 

DECVR.  CREMONAE  . COETERISQV.  AMANTISSIMA 
TREDECIM  . FRATRIBVS  . VNA  OL1M  . IN  . DOMO 
VNA  . HI>'C  . IN  . VRNA  . QVIESCENTIBVS 
CASTRENSI  . IMPERIO  . JVRISPRVDENTIAE  . ARTISQ.  MEDICA  E 
LAVREA  . ILLVSTRIBVS 
AVLICO  . OFFICIO  . DECORATIS 
CIV1LIS  . SAPIENTI AE  . SPLENDORE 
A JACOBO  . PATRE  . ACCEPTO  . ET  . ARCETO 
CONSPICV1S  . FAVOR  . E . ACRIS  . MYTRIS . RELIGIOSAE  . EXCCLTIS 
IIIERONVMVS  . DEC V RIO  . FLEV.  . QVOND.  . FRATRVM  . SVPERSTES 
VT  . FLVENTI  . OPTIME  . MERITOR  . FELICITATI 
BEAT.  AETERNARET  . SVFRAGIIS 
S.  S.  SACERDOT.  PIA  . LARGITIONE  . COMPÀRATIS 
IN  . SEPVLTAE  . CHARITATIS  . MON VMENTVM 
AN.  SALVTIS  . MDCXXVI  . POS. 

MERITIS  . BENE  . PRAEFACTO  . ABITO. 

Questo  Girolamo  Bagarotti  fu  padre  di  un  altro  Gia- 
como, che  venne  ascritto  al  Decurionalo  di  Cremona  nel- 
l’anno 1654,  e di  un  altro  Giulio  che  si  segnalò  nella  vita 
claustrale  per  morigeratezza  di  costumi  e per  erudizione  nelle 
belle  lettere. 

Oltre  al  detto  Giulio  Bagarotti  vi  furono  altri  due  per- 
sonaggi di  egual  nome  in  questa  distinta  prosapia,  ed  erano 
padre  e figlio.  II  primo  di  essi  si  ascrisse  al  Decurionato  di 
Cremona  nell’anno  1716;  ed  il  secondo  (decurione  esso  pure) 
fu  prefetto  della  edificazione  della  sontuosa  cattedrale  di  Cre- 
mona l’anno  1744.  Ebbe  quest’ultimo  Giulio  alcune  figlie, 
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ed  in  esse  terminò  la  nobile  linea  dei  Bagarotti  di  Cremona. 
Una  di  queste  figlie  fu  Barbara,  che  maritatasi  in  patria  (Cre- 
mona) col  tenente  maresciallo  barone  Cristoforo  de  Bibow, 
cessò  di  vivere  nell’anno  1786;  e ve  ne  fu  un’altra,  per  nome 
Giuseppa,  la  quale  trasportatasi  a Parigi  ne’  calamitosi  tempi 
della  rivoluzione  (1789)  ivi  lasciò  la  vita. 

L’Arma  di  cui  fece  uso  questa  nobile  famiglia  consiste 
in  un  castello  d’argento  traversalo  da  una  banda  azzurra,  ca- 
rica di  tre  gigli  d’oro  in  campo  rosso. 
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DI  PARMA 

I 

I 

17 

Jlln'O  dall’anno  1450  un  Bertioli,  capo  di  Lancia  spez- 
zala al  servizio  del  Duca  di  Ferrara,  si  trovò  avvolto  in  una 
congiura  contro  il  suddetto  duca.  Sembra  che  tale  disastro 
influisse  lungo  tempo  sulla  prosperità  della  famiglia. 

Infine  Ballista  Ballistino  dei  Bertioli,  oriundo  d’Ostia, 
ducato  di  Mantova,  andò  a stabilirsi  a Parma  circa  l’anno 
1574,  e per  le  sue  virtuose  qualità  c pei  beni  di  fortuna  che 
possedeva  venne  per  acclamazione  dichiarato  cittadino  e sud- 
dito il  15  luglio,  1599,  da  tutti  i nobili  personaggi  compo- 
nenti il  consiglio  della  comunità  di  Parma. 

Girolamo  Bertioli  nel  1660  fu  nominato  tra  gli  amba- 
sciatori eletti  dall’Anzianato  per  complimentare  la  duchessa 
Maria  di  Savoja,  destinata  sposa  al  duca  Ranuzio  Farnese.  Nel 
1661  e successivi  fu  tesoriere  dell’Università  degli  sludj. 
Nel  1665  fu  commissario  destinato  dalla  Comunità  per  gli 
alloggi  militari  e quartieri  delle  truppe  Francesi. 

Ignazio  Bertioli,  avvocato  nel  1727,  fu  dal  duca  Antonio 
Farnese  nominato  a suo  famigliare  di  Corte,  con  tutti  gli 
onori  e privilegj  aderenti.  Nel  1750  ebbe  dall’infante  Filippo 
di  Spagna  privilegio  di  nobiltà  trasmissibile  ai  discendenti  ed 
al  sacerdote  Giovanni,  fratelli  Bertioli.  Dal  suo  matrimonio 
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con  Girolama  Vanini  nacque,  il  10  luglio  del  1755,  Antonio, 
clic  segue. 

Antonio  fu  ordinato  lettore  di  diritto  civile  (1  novem- 
bre, 1768).  Ebbe  la  carica  di  avvocato  fiscale  della  R.  D. 
Camera  (9  settembre,  1779).  Fu  spedito  a Corte  Maggiore  in 
qualità  di  ministro  consultore  per  trattare  la  conciliazione 
delle  controversie  de1  confini  tra  gli  Stali  di  Parma  e quelli 
di  Lombardia  (1  luglio,  1780).  Nominato  con  sovrano  decreto 
a secondo  consigliere  nel  Supremo  Magistrato  delle  RR.  Fi- 
nanze (12  settembre,  1781).  Consultore  della  R.  Segretaria 
sulle  materie  concernenti  la  territoriale  giurisdizione  del  R. 
dominio,  non  meno  che  negli  altri  affari  di  Stato  (13  settem- 
bre, detto  anno).  A commissario  per  gli  relativi  ai  confini  degli 
Stati  di  Parma  e Guastalla  (19  ottobre,  dello  anno).  A presi- 
dente del  supremo  consiglio  di  giustizia  e grazia  dei  ducati, 
e governatore  provvisorio  della  città  di  Parma  (28  settembre, 
1788).  Accolto  membro  dalla  società  Agricola  stabilita  in  Udine 
nel  Friuli  (14  febbrajo,  1794).  Nominato  ambasciatore  per 
trattare  c rappresentare  il  duca  di  Parma;  stabilire  e firmare 
i capitoli  del  contratto  di  matrimonio  tra  il  principe  Lodovico, 
figlio  di  esso  Duca,  e D.  Maria  Luigia  Vincenza,  infante  di 
Spagna,  figlia  del  Re  delle  Spagne  (23  luglio,  1794).  A mi- 
nistro dell’universale  dispaccio  (11  settembre,  detto  anno). 
Insignito  del  titolo  comitale  per  sè  e suoi  discendenti  maschi 
in  infinito;  gentiluomo  di  camera  con  esercizio  e consigliere 
intimo  di  Stato  (20  gennajo,  1793).  Capo  della  condclcga- 
zione  de’  ministri  per  la  soppressione  delle  due  canoniche 
lateranensi  di  S.  Sepolcro  di  Parma  e S.  Agostino  di  Piacenza 
(1798).  Confermato  dall’amministratore  generale  Moreau,  e 
presidente  del  supremo  consiglio  di  giustizia  (1  gennajo,  1 804). 
Nominalo  accademico  d’onore  e consigliere  della  R.  Acca- 
demia di  belle  arti  (8  maggio,  dello  anno).  A giudice  del 
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Tribunale  d’appello  sedente  a Genova  (IO  settembre,  1805).  j 
Presidente  del  Tribunale  di  Parma  (3  agosto,  1805).  In  dello 
anno  venne  posto  nella  terna  del  Tribunale  di  cassazione  di 
Parigi  ( Monileur , n.°  130).  A membro  del  Consiglio  d’ammi- 
nistrazione di  Santa  Caterina  (20  luglio,  1806).  Morì  il  2 
agosto  dello  stesso  anno. 

Da  lui  nacquero  il  conte  Giovanni  ed  il  conte  France- 
sco, il  primo  operoso  nelle  faccende  comunali  ed  in  tempi 
diffìcili  beneviso  da’  suoi  concittadini. 

Il  secondo  magistrato  per  quasi  quaranl’anni,  e morto 
consigliere  del  Tribunale  di  revisione. 

Usa  questa  Famiglia  per  Arma  in  campo  azzurro  un 
albero  al  naturale,  posato  sopra  una  campagna  di  verde,  e 
sostenuto  da  un  leone  d’oro,  con  tre  stelle  parimente  d’oro 
nel  capo  dello  scudo.  I 
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CONTI  DI  S.  SECONDO, 

DEL  CANAVESE 

E DEL  MARCHESATO  DI  SALUZZO. 


Sebbene  nel  volume  quinto  di  quest’Opera  siasi  già 
fatta  parola  di  molte  cospicue  famiglie  dei  Bianco  e Bianchi, 
tuttavia  la  materia  è ben  lungi  dall'essere  esaurita  riguardo 
ai  varj  casali  di  questo  nome;  e restringendoci  per  ora 
al  solo  Piemonte,  troviamo  alcune  famiglie  di  tal  nome  da 
secoli  distinte  e non  ancora  da  noi  menzionate. 

Prima  fra  tutte  vuol  essere  ricordata  la  Bianco,  origi- 
naria di  S.  Maurizio  in  Canavese,  da  cui  uscirono  i Conti  di 
San  Secondo,  Baroni  di  S.  Marcello  e di  Barbania,  e Signori 
di  Mirandolo,  Revigliasco,  ec.,  e che  all’antico  lustro  aggiunse 
l’onor  di  ragguardevoli  alleanze,  essendosi  imparentata  colle 
più  antiche  c nobili  case  del  Piemonte,  come  i Saluzzo  del 
Castellar,  i Piossasco,  ecc. 

Non  è nell’indole  della  nostra  Opera  il  tessere  un  cata- 
logo di  tutti  i chiari  personaggi  di  questo  nobile  casato;  ci 
basti  il  dire  che  essi  copersero  e cospicue  cariche  civili  e 
dignità  di  corte  presso  i Reali  di  Savoja,  e rammentare  come 
sia  stato  altamente  apprezzalo  il  merito  del  cavaliere  Luigi 
Bianco  di  Barbania,  grande  di  corona,  maggiore  generale 


i 


; 


1 

I 

* 


Digitized  by  Google 


BIANCO 


nelle  regie  armate,  cavaliere  di  gran  croce,  decorato  del 
gran  Cordone  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  e cavaliere  del 

R.  Ordine  militare  di  Savoja. 

Lo  stemma  di  questa  illustre  famiglia,  siccome  ne  fanno 
fede  i consegnamenti  esistenti  nell’ archivio  dell’Eccell.”*  R. 
Camera  di  Torino,  e prove  autentiche  conservate  in  quello 
del  Sacro  Militare  Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  è come 
segue  : 

Troncato  d’azzurro  c d’oro  al  leone  dell’uno  nell’altro, 
tenente  colla  zampa  destra  un  ramo  di  gelsomini  d’argento, 
ed  una  fascia  pure  d’argento  attraversante,  o,  come  dicesi, 
broccante;  cimiero:  un  leone  d’oro  nascente,  tenente  colla 
zampa  destra  un  ramo  di  gelsomini  al  naturale;  motto:  puri-  j 
tate  et  fide. 

Un  altro  cospicuo  casato  di  questo  nome  fiorisce  pure 
da  secoli  nel  Canavese,  stabilito  ab  antico  in  Vialfrò,  poi  nel 
non  lontano  borgo  di  Cucccglio,  feudo  dei  Biandrate  conti  di 

S.  Giorgio. 

Tennero  sempre  il  primo  luogo  fra  i proprj  concittadini 
i varj  membri  di  questa  famiglia,  c,  primi  sempre  e volonte- 
rosi promovendo  ogni  divisamcnlo  utile  al  paese,  cooperarono 
con  larghi  sussidj  all’abbellimento  della  Chiesa  Parrocchiale 
contigua  all’antico  loro  palazzo,  e nella  quale  hanno  da  secoli 
cappella  patronala  sotto  il  titolo  del  Santissimo  Crocifisso  e 
dei  santi  Gio.  Battista  e Fedele,  nobilmente  ornata  dell’avito 
stemma  della  famiglia. 

Questo  casato,  in  cui  fu  per  lungo  tempo  quasi  ereditaria 
la  carica  di  Podestà  e giusdicente  di  Vialfrò.,  Orio,  Scarmagno 
ed  altri  paesi,  che  produsse  molti  personaggi  insigni  per 
dignità  ecclesiastiche,  e che  è imparentalo  con  varie  nobili 
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famiglie,  fra  cui  menzioneremo  solo  la  Taffirelli  (originaria  di 
Cremona,  e primaria  nella  città  di  Bobbio,  come  si  racco- 
glie dall* Orlandi,  Notizie  sulle  Città  d’Italia:  Perugia,  1770), 
onorasi  al  presente  di  due  distinti  ufficiali,  ambi  già  allievi 
della  Regia  Accademia  Militare,  Filiberto  luogotenente  di 
prima  classe  nel  corpo  Reale  d’artiglieria,  ed  Enrico  luogo- 
tenente nel  settimo  reggimento  di  fanti,  brigala  di  Cuneo, 
che  pel  valoroso  suo  contegno  nella  battaglia  di  Custosa, 
e nei  fatti  d’arme  dei  giorni  24  c 2ii  luglio  1848,  ottenne 
menzione  onorevole  inserta  all’ordine  generale  dell’esercito 
Sardo,  come  dalla  gazzetta  Piemontese  14  settembre  1848, 
n.°  242,  e fu  decorato  della  medaglia  d’argento  pel  valore 
militare. 

1 Bianco  di  Cucceglio  fanno  per  arme:  d’azzurro  alla 
croce  trifogliata  d'argento,  sormontata  da  una  colomba  del 
secondo,  beccata,  illuminata  e membruta  di  rosso,  con  un 
serpe  al  naturale,  cioè  di  verde,  squamato  d’oro,  ondeggiante 
in  palo  a tre  giri  e rivoltato  in  punta  dello  scudo;  cimiero:  un 
volo  di  due  ali,  quella  a destra  d’argento,  quella  a sinistra 
d’azzurro,  cadauna  carica  d’una  croce  trifogliata  dell’uno  nel- 
l’altro, esso  volo  sormontato  da  una  stella  d’oro;  molto:  in 
simplicitate  et  prudentia;  sostegni:  a destra  un  grifone,  a si- 
nistra un  cavallo  alato. 

I 

Di  questo  nome  ancora  esistette  nei  secoli  scorsi  una 
nobile  famiglia  nel  Marchesato  di  Saluzzo,  cioè  in  Cavour  ed 
in  Sanfront,  in  qual  ultimo  paese  sali  in  grande  fama  un  Ce- 
sare vivente  nel  1610,  marito  di  Maddalena  Franchi  figliuola 
del  Nobile  Costanzo,  siccome  consta  dalle  minute  del  Notaio 
Dotto. 
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L’arma  gentilizia  dei  Bianco  del  Marchesato  di  Saluzzo 
consiste  in  uno  scudo  d’argento  alla  banda  di  rosso,  accom- 
pagnala da  sei  gigli  del  medesimo,  tre  per  parte;  cimiero: 
la  figura  d’una  donna  grave  vestita  di  nero,  che  colla  destra 
si  pone  un  anello  sopra  la  bocca  in  atto  d’ imprimerlo;  col 
motto:  daudenda  est  lingua  sigillo.  ( Consegnameli  del  1687 
esistenti  negli  Àrchivj  Camerali  in  Torino,  voi.  n,  fol.  34. 
Consegnamenti  del  1613  ivi  citati,  voi.  li,  fol.  107). 
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BICCHI 

DI  SIENA  E DI  BELVEDERE 


La  famiglia  dei  Baroni  Bicchi  piemontesi  trae  la  sua 
origine  dall’antichissimo  Casato  Bicchi,  da  più  secoli  illustre 
nella  città  di  Siena,  ascritto  al  libro  d’Oro  o del  Patriziato  j 
di  quell1  inclita  città,  e che  vanta  personaggi  chiari  nelle 
lettere,  nelle  armi  e nel  maneggio  delle  pubbliche  cose.  Fra  i 
Bicchi  Senesi  crediamo  debito  nostro  il  nominare  i seguenti: 
Volta  e Gaccio,  di  Bico,  nel  1292  acquistarono  Villa  di  Ba- 
gnaja  posseduta  in  seguito  dai  loro  posteri.  — Piero,  uomo 
ricchissimo  de1  suoi  tempi,  fiorì  sul  principio  del  xiv  secolo, 
fabbricò  la  fortezza  di  Bibbiano  distante  12  miglia  da  Siena. 

I — Giovanni  di  Gaccio,  di  Galgano,  essendosi  scoperta  la 
congiura  d’Antonio  Pelrucci  che  tramava  di  dare  la  patria 
nelle  mani  di  Giacomo  Piccinini  l’anno  Ì4i56,  fu  come  zelante 
della  libertà  e valorosissimo  cittadino,  eletto  capitano  del 
popolo  e confaloniere  di  giustizia  con  suprema  autorità  ed 
illimitati  poteri.  Il  pontefice  Pio  II  lo  ebbe  in  altissima  sti- 
ma, e lo  armò  cavaliere  con  solenne  pompa;  l’imperatore 
Sigismondo  Io  fece  conte  del  suo  palazzo,  e Ferdinando  re 
di  Napoli,  uno  del  Consiglio  reale.  --  Galgano  di  Gaccio  ed 
Antonio  di  Giovanni  ebbero  anch’essi  il  titolo  di  Conte  da 
quell’imperatore;  ed  Antonio  servì  Pio  II  nella  qualità  di 
segretario,  e Ferdinando  III  d’Austria,  qual  consigliere;  ebbe 
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dal  Pontefice  Paolo  II  la  carica  di  maresciallo  della  Marca, 
nella  quale  fu  confermato  da  Sisto  IV  Panno  1471;  consegui 
dal  re  Ferdinando  (dal  quale  è chiamalo  nel  privilegio  chia- 
rissimo e magnifico  consiglierò ) il  capitanalo  delPAquila  nel 
1482,  e dal  popolo  Romano  la  dignità  Senatoria.  Tornato 
poscia  ai  servigi  della  Corona  Napoletana  esercitò  la  reggenza 
della  gran  Corte  e la  carica  di  presidente  della  Camera  regia. 
Fu  commissario  generale  dell1  armala  Sanese  nel  1498,  quindi 
segretario  di  Luigi  XIII  re  di  Francia;  finalmente  dopo  l’alter- 
nativa di  tanti  onori  terminò  i suoi  giorni.  — Giovanni,  suo 
figliuolo  fu  pretore  di  Lucca  nel  1491.  — Giacomo  di  Girolamo 
contrasse  tale  benemerenza  colla  repubblica  di  Siena,  che  da 
quella  fu  ricambiato  colla  perpetua  investitura  del  castello 
di  Montemassi  Panno  1821.  — Alessandro  di  Galgano,  dopo 
la  morte  di  Pandolfo  Pelrucci,  e la  cacciata  dei  di  lui  figliuoli 
dal  dominio  Sanese,  governò  con  pieno  potere  la  patria; 
ma  entrato  in  sospetto  il  popolo,  che  egli  macchinasse  di 
succedere  a1  tiranni  nel  principato,  nel  5.°  mese  per  tumulto 
l’uccise  Panno  1824,  mettendo  a sacco  le  sue  preziose  sup- 
pellettili ascendenti  al  valore  di  200  e più  mila  scudi.  — Da 
lui  nacque  Jacopo,  che  fece  professione  di  guerra,  e nella 
impresa  di  Napoli  acquistossi  tal  fama,  che  fu  assoldato  dai 
Fiorentini,  pei  quali  perdette  valorosamente  la  vita  difen- 
dendo Firenze  dall’esercito  del  Borbone.  --  Alessandro,  figlio 
di  quest’ultimo,  non  meno  valoroso  del  padre  fu  alla  lesta  di 
200  lance  al  servizio  della  stessa  Repubblica.  --  Discendono 
di  questa  schiatta  altri  degnissimi  personaggi  insigniti  del 
titolo  dei  Marchesi  di  Rocca  Albenga  e di  Vallerona,  della 
Contea  di  Reschio  nei  confini  del  Perugino,  e Signoria  di 
Caldana.  — Metello,  Alessandro,  Antonio  e Vincenzo,  giunsero 
alle  più  elevale  dignità  di  S.  Chiesa:  --  Il  primo,  vescovo  di 
Soana,  e poi  arcivescovo  di  Siena,  non  meno  celebre  per 
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dottrina,  clic  per  integrità  di  vita,  fu  creato  cardinale  di 
S.  Alessio  da  Paolo  V nel  1611.  — Il  secondo,  cardinale  di 
S.  Susanna,  creato  da  Urbano  Vili  Panno  1633,  fu  nunzio  in 
Francia  presso  Luigi  XIII,  e seppe  col  suo  ingegno  concilia- 
tore e colla  rara  sua  prudenza  porre  termine  a gravi  e lunghe 
contese  fra  i Barberini,  i Duchi  di  Parma  e la  repubblica  di 
Venezia  a riguardo  del  ducato  di  Castro,  per  cui  viene  ono- 
revolmente encomiato  dal  Wicquefort  in  più  luoghi  del  suo  ; 
Traile  de  l’Ambas&aileur,  segnatamente  alle  sezioni  6 e 13 
del  lib.  II.  — II  terzo  fu  nunzio  in  Fiandra  prima  di  conse- 
guire il  cappello  cardinalizio  da  Alessandro  VII  suo  zio.  — Il 
quarto  nato  da  Metello  e da  Vittoria  Piccolomini  da’  Duchi 
d’Àmalfi,  arcivescovo  di  Laodicea  e nunzio  alla  corte  di  Por- 
togallo, fu  ascritto  tra’  porporati  da  Clemente  XII  col  titolo 
di  S.  Pietro  in  Montorio  Panno  1731.  --  Diede  per  ultimo  la 
famiglia  Biconi  di  Siena  molti  cavalieri  agli  ordini  militari, 
ed  a quello  di  Malta.  Troviamo  fra  essi,  Giovanni  nel  1372, 
un  altro  Giovanni  nel  1650,  che  fu  priore  di  Capua;  Mario 
nel  1663,  capitano  di  galera;  Alessandro  nel  1681;  un  terzo 
Giovanni  nel  1694:  Rutilio  nel  1704;  c fra  i cavalieri  di 
S.  Stefano  trovasi  Rutilio  di  Firmino  nel  1655,  nato  da  una 
sorella  di  Alessandro  VII,  ecc.  ecc. 

Dalla  comune  origine  dei  Bicciii  Senesi  e Piemontesi 
di  cui  porgerebbe  già  valido  argomento  la  conformità  del 
nome  e degli  stemmi  genliiizj  di  queste  nobili  famiglie,  fece, 
già  tempo,  solenne  testimonianza  il  P.  Cisterciense  Andrea 
Rossollo,  accuratissimo  e riputato  scrittore,  che  nella  sua 
opera:  Syllabus  Scriptorum  Pedemontii , impresa  nel  1667, 
parlando  della  città  di  Mondovi,  attestò,  sulla  fede  anche 
del  conte  Giovanni  Antonio  Mangarda-Bonardi,  che  fra  i 
primi  fondatori  di  delta  città  eranvi  stati  un  Enrico  Medici, 
fiorentino,  ed  un  Anseimo  Bicciu  di  Siena,  personaggi  di  gran  ; 
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seguilo  nella  rispettiva  loro  patria,  onde  avevano  dovuto 
dipartirsi  pelle  vicende  delle  fazioni  e delle  guerre  civili,  da 
cui  nei  tempi  di  mezzo  tutta  quasi  l’Italia  era  miseramente 
straziata. 

Per  essersi  smarrita  nelle  guerre  del  principio  di  questo 
secolo  la  maggior  parte  degli  antichi  documenti  che  conser- 
vavansi  presso  questo  Gasalo,  da  molto  tempo  trasferitosi  in 
Belvedere,  non  molto  lungi  da  Mondovì,  ci  riesce  impossibile 
di  menzionare  tutti  i distinti  personaggi  di  cui  il  medesimo 
si  pregia:  bastici  pertanto  di  accennare  come  le  onorevolissime 
alleanze  contratte  con  nobili  casati  fra  cui  ricorderemo  solo 
gli  Adami,  conti  di  Bergolo  e di  Cavagliano,  non  lascino  al- 
cun dubbio  che  i Bicchi,  qualificali  negli  scorsi  secoli  Vas- 
salli, siano  ognora  stali  considerati  dei  primari  fra  i loro 
concittadini. 

Il  Barone  D.  Maurizio  Bicchi,  cavaliere  dell’Ordine  dei 
Santi  Maurizio  c Lazzaro,  seguendo  i luminosi  esempi  del  suo 
genitore  Gerolamo,  senatore  nel  Reai  Senato  di  Torino,  dopo 
essere  stato  egli  pure  per  varj  anni  senatore  in  quell’Eceel- 
lcnlissimo  Magistrato,  siede  ora  con  universale  plauso  consi- 
gliere nel  Supremo  Magistrato  di  Cassazione  istituito  dalla 
sapienza  del  Re  Carlo  Alberto. 

Lo  stemma  dei  Baroni  Bicchi  consiste  in  uno  scudo  tron- 
cato: al  primo  d’oro  all’aquila  di  nero  coronata  dello  stesso; 
al  secondo  d’azzurro  alla  testa  di  leone,  strappata,  d’oro. 
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Non  sapremmo  se  più  antica  o più  chiara  si  possa  chiamare 
in  Cremona  la  nob.  ed  illustre  progenie  dei  Biondi,  la  quale 
in  progresso  di  tempo  si  sparse  anche  per  molli  luoghi  della 
Cremonese  provincia.  La  più  inconfutabile  prova  di  quanto 
asseriamo  si  è resistenza  di  una  splendida  Villa,  dai  rampolli 
di  essa  fatta  erigere,  la  quale  è chiamata  Cà  de’  Biondi.  Non 
è dato  alle  nostre  indagini  di  conoscere  quale  sia  stalo  il 
primo  capo -stipite  di  questa  nobile  famiglia,  ma  bensì  di 
rilevare  ch’essa  ricevette  il  suo  primiero  lustro  da  un  indi- 
viduo chiamato  Giacopino,  fiorilo  nel  secolo  xv.  La  iscrizione 
che  qui  sotto  riportiamo  appartiene  a questo  illustre  perso- 
naggio, e fu  trovata  in  un  altare  della  chiesa  demolita  di 
S.  Salvatore  in  Cremona,  raccolta  dal  Vairani  al  n.°  1929: 

NOMINE  . QU.  MAG.  JACOPINI  . DE  . BIONDIS 
CONSTRCCTCM  . ET  . DOTAT.  FD1T  . ALTARE  . ISTDD 
PER  . PHILIPP.  DE  . ZANEBONIS  . ET  . LÉONARD.  DE  . RIVANIS 
EJUS  . FIDEICOMMISSARIOS  . ET  . PATRONOS 
MCCCCLXXVII. 

In  questa  iscrizione  si  osservi  la  sigla  Mag .,  e poi  si 
accinga  ciascuno  col  proprio  raziocinio  ad  interpretarla.  Certo, 
che  il  più  dei  giudiziosi  ed  intelligenti  parteggerà  per  la 
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significazione  di  Magnifici  piuttosto  che  a quella  di  Magistri. 
Colla  prima  spiegazione  si  viene  a comprendere  il  Giacopino 
Biondi  nel  ruolo  della  nobiltà,  colla  seconda  nel  ruolo  dei 
dotti.  E benché  tutte  e due  queste  classi  possano  essere  pro- 
babili per  tale  individuo,  pure  la  maggiorità  delle  opinioni 
degli  scrittori  sta  per  la  prima,  cioè,  che  Giacopino  fosse 
dotato  della  più  pura  nobiltà,  si  di  sangue  che  di  azioni. 
Anzi  esso  è ritenuto  figlio  del  celebre  Flavio  Biondo  da  Forlì, 

che  venne  a studiare  nella  città  di  Cremona  verso  Panno  1402, 
• • • • • 7 
e eh’  ivi  si  domiciliò;  per  conseguenza  è devoluta  a questo 

Giacopino  una  o due  generazioni  di  antenati  cremonesi. 

Lorenzo  Biondi  (creduto  dalla  più  parte  degli  scrittori 
figlio  di  Giacopino)  fu  ascritto  al  collegio  dei  notaj  cremo- 
nesi Panno  1485,  siccome  riscontrasi  nel  Catalogo  del  Bresciani. 

Giuseppe  e due  del  nome  stesso  di  Giovanni  Battista, 

| appartennero  alla  nobile  famiglia  Biondi,  e colle  loro  belle 
opere  la  resero  cospicua.  Tutti  tre  si  rinvengono  ascritti  nelle 
matricole  più  vetuste  de1  mercatanti  cremonesi.  Giuseppe 
mori  nelPanno  1585,  ed  il  Vairani  ci  riserbo  la  sua  lapida, 
postagli  nella  chiesa  in  Cremona  di  S.  Bartolomeo,  sotto  il 
n.°  723.  Uno  dei  Gio.  Battista  abitò  la  parrocchia  di  S.  Elena 
| in  Cremona,  e l’altro  mori  Panno  1564,  e come  il  Vairani 
ci  avverte  al  n.°  947,  ei  venne  solennemente  tumulalo  in 
S.  Domenico  con  apposito  epitaffio. 

Ippolito  Biondi  fu  uomo  molto  collo  ed  estimato,  e viene 
menzionato  dalPArisi  nella  vita  dell’abbadessa  suora  Angela 
Serafina  Pasini,  la  quale  avea  fatto  non  si  sa  quale  predizione 
intorno  ad  una  nepolina  d’ Ippolito. 

Giovanni  Battista  HI  Biondi,  aggregato  al  nob.  collegio 
de’  notaj  cremonesi,  divenne  abate  di  quelli  Panno  1658, 
siccome  raccogliesi  dagli  archivj  dello  stesso  collegio. 
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Gio.  Paolo  Biondi  fu  dottore  in  entrambo  le  leggio  ca- 
nonico nella  cattedrale,  prolonotario  apostolico,  esaminatore 
sinodale  e revisore  delle  indulgenze  ai  tempi  del  provinciale 
Concilio,  tenuto  da  monsignor  vescovo  Sellala  l’anno  1694. 
Mori  Gio.  Paolo  il  giorno  30  dicembre,  1719,  nella  venera- 
bile età  di  78  anni,  passati  tutti  nelle  più  assidue  cure.  Ebbe 
tumulazione  nella  soppressa  chiesa  di  S.  Francesco  in  Cremona, 
ed  il  Vairano  ne*  trasmise  sino  a noi  il  relativo  epitaffio, 
sotto  il  n.°  1110  delle  Cremonesi  Iscrizioni.  Leggesi  nel  vo- 
lume il  delle  poesie  liriche  del  dottissimo  Arisi,  la  prima 
delle  sue  Odi  ecumeniche,  dedicata  a questo  celebratissimo 
Biondi. 

Gio.  Battista  IV  Biondi  aggregato  era  pure  nel  nobile 
collegio  dc’notaj  cremonesi  l’anno  1702. 

Questa  nob.  prosapia  de’  Biondi  fu  la  instancabile,  per 
cosi  dire,  produttrice  di  ingegnosi  individui  che  si  dedicarono 
ad  ognuna  dell’  arti  liberali,  a pubblici  dicasteri,  alla  chiesa, 
al  fòro,  e divennero  ognora  riguardevoli. 

Giuseppe  Raffaele  Biondi,  sino  dalla  sua  adolescenza 
promise  di  divenire  uno  dei  più  sfolgoranti  gcnj  del  suo  se- 
colo e del  suo  paese,  se  precoce  morte  non  toglieva  all’amore 
de’  suoi  concittadini.  La  soverchia  di  lui  passione  ed  appli- 
cazione allo  studio  gli  tornarono  fatalissime,  prima  alla  salute, 
e poi  alla  vita.  Dotato  esso  di  quanto  la  natura  e la  fortuna 
possano  offerire  di  più  splendido  e lusinghiero  agli  uomini, 
perchè  figlio  unico  di  genitori  amorosissimi  e ricchi,  perchè 
i sicura  speranza  della  sua  patria,  perchè  invidiato  da  tutti 
queglino  che  apprezzano  il  vero,  il  bello,  doveva  succumbere 
nel  suo  bel  fiore  degli  anni.  Cessò  egli  di  vivere  nell’età  di 
17  anni  e mesi  6 il  giorno  20  settembre,  1819.  Il  chiaris- 
simo abate  Bartolomeo  Chiappa,  cremasco,  recitò  nel  giorno 
delle  sue  esequie  una  eloquente  orazione  funebre  (stampata 
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in  Cremona  coi  tipi  dei  fratelli  Manini),  la  quale  forma  per 
Ini  un  insigne  monumento.  — Ebbe  questi  per  padre  il  dot- 
tore Eugenio  Biondi,  il  quale  per  più  anni  esercitò  mollo 
onoratamente  e con  una  grande  liberalità  la  medicina  in 
| Castelleonc.  Coir  universale  amaro  compianto  passò  egli  a 
miglior  vita  nell’aprile  del  1820:  lasciò  dietro  sè  una  saggia 
vedova  con  quattro  figlie,  che  seguono  le  virtuose  orme 
paterne. 

Avanti  di  por  fine  alla  brevissima  menzione  di  questa 
nobile  famiglia,  stimiamo  opportuno  e non  vana  fatica  il  qui 
riferire  due  sepolcrali  iscrizioni,  poste  non  è mollo  nel  nuovo 
cimitero  di  Castelleonc  a perenne  memoria  d1  alcuni  illustri 
rampolli  dell’inclita  prosapia  de’  Biondi  ivi  tumulati,  siccome 
da  esse  puossi  rilevare  la  serie  di  tre  generazioni  della  stessa 
famiglia: 


JOSEP1IO  . BIONDI 
ET  . CATIIARINAE  . GRASSI 
PARENTIBCS  . OPTIM1S 
SACERD.  VINCENTIO  . S.  TU.  DOCT. 

PATRUO  . AMANTISS. 

ET  . ALOYSIAE  . SORORI  . DULCISS. 
INNUPTAE 

IIEIC  . COMPOSIT1S  . IN  . PACE  . XP 
THOMAS  . ET  . ECO  ENI  US  . DOCT.  PIIIS. 
REQUIEM  . ADPRECANTES 
AD  . PERENNE»!  . MEMORI  AM 
LA  PI DEM  . P.  P. 
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AMMVIH  S . SUAV1SSIMIS 
COELO  . RECEPTIS 
JOSEPH  . ANGELI  . ANNAE 
ANGELA  E . MABIAE  . ET  . TIIOMAE 
INFANTI  UM 

VINCENTIO  . PUERO  . INGENUO 
NOVENNI 

ET  . JOSEPIIO  . RAPIIAELI 
INDOLE  . INGENIO  . SCIENTIA 
SPECTATISS. 

IN  . JllRE  . CIV.  PRIMOS  . HONORIS  . GRADUS 
ADSECUTO 

A ET.  S.  AN.  XVII  . MENSE  . VII 
IIEU!  MORTE  . PRAEREPT. 

FJLHS  . SCIS  . CARISSIMIS 
ANASTASIM  . EXPECTANTIBUS 
EUGENIUS  . BIONDI  . DOCT.  PII. 

TITCLCM  . P. 

Da  una  attenta  lettura  di  queste  due  sepolcrali  iscrizioni 
rilevasi  che  molti  individui  di  questa  famiglia  furono  molto 
giovevoli  alla  patria  loro  (Cremona  e Castelleonc),  c benefi- 
carono colle  loro  opere  molti  concittadini,  presso  cui  la  loro 
memoria  non  verrà  mai  svanita. 


I 


L’arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  una  spada 
posta  in  palo  in  campo  azzurro,  con  tre  stelle  d’oro,  una 
sulla  punta  e le  altre  due  ai  lati. 
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La  nobile  famiglia  Blioul  degnamente  si  meritò  tra  le 
più  distinte  patrizie  di  Roma  essere  ascritta,  poiché  fu  l’ illu- 
stre progeuitrice  di  Lorenzo  Blioul  (agente  del  He  di  Spagna 
in  Roma  ) e di  molli  altri  preclarissimi  personaggi , che  col 
lor  senno  e col  loro  valore  si  procurarono  strepitosa  filma. 
Questa  casata  trasse  origine  dal  paese  e contea  di  Arlois  in 
Fiandra,  ed  ebbe  sotto  il  suo  potere  la  signoria  di  un  feudo, 
appellalo  Sari,  intorno  l’anno  di  nostra  redenzione  1.V24. 
Giovanni  di  Launay  bene  esaminando  1 albero  genealogico 
della  casa  Buoul,  cosi  si  espresse:  n Nous  Jean  de  Launay, 
11  Chevalier  de  l’ordre  militarne  de  Chrislo,  Segneur  d’Asfclt, 
ii  Lieulenant,  Grand  Gruyier,  Walergrave,  Plumgravc,  et  Melre 
ii  des  Garennes  du  Pays  et  Duellò  de  Brabant  pour  Sa  Majeslè 
ii  Catholique  et  son  herauld,  et  Poursuivant  d’armes  en  ces 
ii  Pays  Bas,  et  Burgne,  Certifìons,  et  allestons  sur  notre  hou- 
li neur  et  Chevalerie  d avoir  Genealogie  de  la  très-ancienne, 
ii  et  noble  famille  du  Blioui  est  bien,  et  fidellement  drcssèe 
ii  sur  bonnes  et  certaincs  preuves,  Histoires,  Sepulturcs,  Epi- 
ii  taphes  Verrieres  etc.  eie.  En  temoignage  de  quoy  avons 
ii  signè  ceste  et  au  lieu  d’eslre  muny  du  seel  de  nos  armes 
ii  Ics  avons  fail  peindre  icy  dessus,  a Bruxelles  ce  10  May  165;». 

ii  J.  de  Launay  Segneur  d’Asfell  eie.  eie.  « 


Digitized  by  Google 


BLIOl'L 


Quest'albero  genealogico,  autenticato  nel  1638  col  sigillo 
del  Re  di  Spagna  c dal  guardasigilli  del  consiglio  di  Bir- 
bante viene  custodito  nell'archivio  della  famiglia  Boceapa- 
duli  di  Roma,  ed  il  quale  ci  riporla  il  Birci  nelle  sue  parti- 
colari notizie,  vertenti  intorno  all' illustre  stirpe  Boccapaduli 
di  Roma. 

Quegli  individui  poi  clic  più  preclaramente  si  distinsero 
nella  famiglia  Blioix,  coprendo  ecclesiastiche  dignitadi,  fu- 
rono i seguenti: 

Baudin,  clic  fu  prevosto  di  s.  Stefano,  grande  elemosi- 
niere del  Re  di  Francia  e vescovo  di  Lucerna,  nella  qual  città 
cessò  di  vivere  nell’ anno  1384,  e gli  venne  eretto  una  ma- 
gnifica tomba  colla  sua  effigie  in  bronzo,  rappresentandolo  in 
abito  pontificale. 

F.  Nicola,  religioso  dell’ordine  Francescano,  il  quale, 
dopo  aver  governata  la  sua  provincia  in  Fiandra,  venne  creato 
vescovo  di  Turnay. 

Enrico,  abate  di  s.  Salvatore  di  Arles  in  Piccardia. 

Gilles,  abate  della  celebre  abbadia  di  Grimberga,  situala 
| nelle  vicinanze  di  Bruxelles. 

Michele,  canonico  di  nostra  Donna  in  Arras. 

Bernardo,  religioso  nell  abadia  di  s.  Van,  c poscia  pre- 
vosto di  Happe. 

Caterina,  (per  ultimo)  abbadessa  di  Ravensberg,  che 
per  la  esemplarissima  sua  vita  meritò  che  le  si  erigesse  una 
superbissima  tomba,  attestante  l'immenso  amore  che  i di  lei 
contemporanei  nutrivano  verso  una  sì  cara  creatura. 

(i)  Je  aubtigne  Grevier  du  Boy,  ri  de  som  souveraio  con  «.rii  de  Brabanl.  attrite  et  derlare,  que  le 
wgneur  de  Launay , qni  a dr«*é,  attrite  il  signe  rette  g*u*alogic  de  la  nuble  faniifle  de  Ritorti,  rii  licratiìj 
d'jrtnes  de  Sa  M.ije*té,  et  que  Ton  a tornino»  donne,  rumine  Ton  donne  a tous  jp»  arte*  semhlablrt  a ecsie. 
inlhiere  foy  et  rroyance  en  jugeraent  et  an  delio»,  en  trsmoing  de  qitoy  ay  sigile  etite,  soub  le  web  secret  de 
Sa  Majeslc  a Bruxelles  re  iy  May.,  t 055.  * f 
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Quei  Buon,  poi  che  per  maneggio  di  affari  politici  cal- 
tivaronsi  l'ammirazione;  c la  riverenza  degli  uomini  dei  loro 
tempi,  sono  i seguenti: 

Maurizio,  commendatore  di  Miranda  in  Aragona  ed  am- 
basciatore del  Re  di  Casliglia,  che  inori  nell’alto  di  trasferirsi 
in  Cipro. 

Baldassarre, maestro  del  Palazzo  di  Luigi  XII, re  di  Francia. 

Lorenzo,  bali  della  città  di  Lans  nell’Artois. 

Jacopo,  gran  bali  della  contea  di  s.  Paolo. 

Giovanni,  governatore  della  città  di  Middelbourg  nella 
Zelanda  Spagnuola,  e consigliere  nel  consiglio  di  Arlois. 

Lorenzo,  segretario  del  consiglio  di  Brabanle. 

Michele,  consigliere  del  parlamento  di  Malines. 

Tra  i personaggi  poi  che  si  acquistarono  bella  rinomanza 
nel  adoprarc  le  armi,  ed  i quali  resero  la  famiglia  Buon, 
gareggiante  tra  le  più  famose  d'Italia  pel  valore  delle  militari 
gesta,  emergono  i seguenti: 

Due  Roberti,  1"  uno  dei  quali  fu  gran  gonfaloniere  del 
Conte  di  Fiandra,  e lasciò  la  vita  sul  campo  di  battaglia  di 
Àmicns,  datasi  l’anno  1367  dopo  avere  colla  propria  spada 
ucciso  il  Conte  di  Maino  e di  Chaumont  ; e F altro  Roberto 
venne  appellato  coll’ orrevole  nome  di  Coraggioso  a motivo 
dell’intrepidezza  ch’egli  a molle  altre  prerogative  univa. 

Lorenzo,  che  portò  il  titolo  di  scudiere,  e il  quale  dopo 
la  memorabile  disfatta  degli  Arlesi  e dei  Fiamminghi,  avve- 
nuta nel  1411,  rimase  annegalo  nella  Saine  con  gran  numero 
di  nobilissime  persone. 

Matteo,  cavaliere  dell’ordine  Gerosolimitano,  che  si  vede 
nell’albero  suo  genealogico  onorato  della  palma  del  martirio 
per  aver  data  la  sua  vita  in  causa  degli  Infedeli. 

Ambrogio,  che  mori  in  qualità  di  capitano  in  una  guerra 
di  Affrica. 


i 


nuon. 


Baldassarre,  che  fu  fallo  prigioniero  da  suo  nipote  Amo- 
rale, gran  falconiere  di  Baulonois. 

Adriano  Maria,  cavaliere  e viceammiraglio  di  Francia , 
che  mori  nella  battaglia  marittima  di  Portolongone. 

Costantino,  luogotenente  delle  truppe  dell’  imperatore 
Carlo  V. 

D.  Mattia,  morto  nella  guerra  d’ Affrica  contro  de’  Mori 
nel  1545. 

Luigi,  colonnello  di  un  reggimento  degli  Svizzeri  al  ser- 
vizio dell’imperatore. 

Martino,  che  cessò  di  vivere  nell'assedio  di  Amicns. 

Sarchile  qui  molto  soverchio  il  riferire  minutamente  tutti 
i cavalieri  di  questa  nobile  casata,  essendo  alcuni  stati  del- 
l’ordine Gerosolimitano,  altri  dell’ordine  del  Toson  d’oro.  In 
processo  di  tempo  divennero  i rampolli  di  questa  schiatta  pa- 
droni delle  signorie  seguenti:  di  Bari,  di  s.  Bemigio,  di  Vil- 
lebone, di  Frainoy,  e della  baronia  di  Mondctheurs. 

Non  possiamo  però  passare  sotto  silenzio  come  Lorenzo 
Buoni,  abbia  seguito  Clemente  VII  quale  agente  del  Ile  di 
Spagna  in  Roma,  c come  mancò  di  vivere  nella  città  di  Fer- 
rara. Avendo  avuto  per  consorte  Quinzia  Piattelli  (•)  ebbe  la 


(i)  La  famiglia  fu  originaria  dalla  Francia,  e si  stabili  parimente  in  Roma.  Crediamo  non  sarà  inop- 
portuno il  riportare  una  vecchia  memoria  ritrovala  ira  le  carie  della  famiglia  Buongiot  anni,  la  quale  ci  dà  no- 
zioni di  molle  famiglie  stabilir  io  Ruma.  Tale  memoria  è divisa  in  due  parli.  Si  contengono  nella  prima  i nomi 
di  molte  nobili  ed  antiche  famiglie,  originarie  romane;  nella  seconda  q uri  nomi  delle  famiglie  straniere  che  colà 
si  trasferirono.  Lrggonsi  Della  prima  le  seguenti  parolr:  Case  nobili  Romane  antiche  ile  Get  lhomini , lenza  li 
baroni  e durhi.  Molerà,  Mantachi,  Infittirà.  Maearutti,  Cerj,  Currini,  Santini. 

Frangipani,  Neri,  Muti,  Mancini,  Sualai  i Mararani,  Sordi,  Tasrhi,  Tedaliini,  Sorici  e Vacca. 

Bufali,  Jacovacci,  Calvi,  Paluzzrlli,  Capranica,  Musciaui,  Ciocci,  Scarti,  Foschi. 

Cechini,  Narri,  Cardelli,  Casali,  Trinci,  Vari,  Bongiovanni  e Vipera. 

Massimi,  Cosciari,  Piriti,  Mrlliui,  Marrelliui,  Goltifredi,  Por  cabrila  e Panfili. 

Sanguigni,  Bona* ventura,  Draghi,  Sassi,  Magiari,  Scapimi,  l.anriilolli,  Permeiti. 

Santacroce,  Capodiferro,  Cenci,  Juvrnali,  Branca,  Coronati  e Paloni. 

Alberini,  Caffarrlli,  Valle,  Cavalieri,  Crescenti,  Rustici,  Vilorii,  Maffci,  Moliini,  Gabtirli. 

Altieri,  Maddalrui,  Astalli,  Brntoni,  Amodri.  Leni,  Caprocri,  Margaoi,  Bencinbeni. 

l'apitucrbi,  Paparoni,  Palazzi,  Rossi,  e Urlimi. 

Matlri,  Fatti,  Serluppi,  Bocrapaduli,  Vaiali,  Sicoucelli,  Partirappa,  Qualrocrbi,  Bucati  e Formi»  ini. 
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seguente  prole:  Lorenzo  Filippo,  Guglielmo,  Francesco,  An- 
tonio; e sei  femmine  Anna,  Clarice,  Aurora,  Girolaina  Caterina, 
ed  una  di  cui  s ignora  il  nome.  Fu  Lorenzo  agente  in  Roma 
dell’arciduca  Alberto  d'Austria;  nel  1598  vestì  l’abito  di  pre- 
lato, e nell’ottobre  del  1600  cessò  di  vivere.  Filippo  nel  1605 

Ciberà,  ( 'all, lUui . Velli,  Cinque,  Girotti,  Farinacei,  Stefanelli,  e Colleini. 

A miri,  Fabi,  Campana  e Cino. 

Si  legge  poi  netta  seconda  parte  in  tal  modo  : 

Case  Romane  Adventizie. 

Spagna.  Aragonia,  Altari,  Torres,  Avita,  Controra,  Kuvìk,  Dias.  e Golii. 

Francia.  Pialletti  e Glorirri. 

Siena.  Spanoerhi.  Borghesi,  Tolomei,  Massaini,  Mignanelli,  Serirardi.  Patrizi. 

Fiorenza.  Sodriini,  Aldobrandini,  Bandini,  Lrbertini,  Altovili,  Cavalcanti,  Catuojarii,  Goliardi,  Car- 
ducci, Nonciani,  Coatuggi.  Pandi,  Cinquini  e Ceccoli. 

Milano.  Olgiati,  Posterli  e Crivelli. 

Ferrara.  Grandi  e Forni. 

Como.  Lnzxaghi. 

Parma.  Garimbcrti,  Lazzari,  V estri.  Arrigoni.  Foichi,  Radici  e Tagliaferri. 

Pegno.  Roberti,  Pignalelli,  Si  tv  eri  e Ferri. 

Città  di  Castello.  Giustini,  Buftalmi,  I.igli,  Furri. 

Eugubino.  Aruraruboni,  Gabrieli,  Parafili  e Baldinacci. 

Urbino.  Fosti  eri,  Teofili,  Clavari. 

Pi  epe.  Cebi. 

Sermone/a.  A menci. 

Paranati.  Alberici  e M cleoni. 

Comefo.  Vitellcschi  e Viperrschi. 

Tose  anello.  Fani. 

Tirali.  Leonini  e Lasicueri. 

Sutri.  Spinosi  e Ruggieri. 

l'elle  tri.  Pelnirci  e Lanucci. 

deità  Castellana.  Quintini  e Petroni. 

Trievi.  V allenti. 

Amelia.  Alandosi. 

Gallese.  Mazza. 

Viterbo.  Gualtrero. 

Bagnarci.  Arcangeli. 

Mon/cfioscone.  Scari  nei. 

Foligno.  Jacobilli. 

Core.  Versili  e Bussi. 

Fano.  Lancerini,  Fcffivi,  Mantelli,  Poggi. 

Piami.  Monlori  e Marinati. 

Temi.  Spradi  e Tommasini. 

Orvieto.  C lemmi  ini. 

Fornello.  Jaromelli. 

Frascati.  Mrnichelli. 


y oncia.  Zitelli , 
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si  trovava  in  Fiandra  al  servizio  della  corona  di  Spagna,  e 
terminò  la  sua  vita  combattendo.  Di  Guglielmo  Francesco  ed 
Antonio,  non  si  hanno  memorie  che  meritino  d’essere  ricor- 
date; intorno  alle  femmine  poi,  si  ricordano:  che  tre  vestirono 
F abito  monacale,  e tre  che  vennero  maritate:  delle  religiose, 
due  furono  nel  monastero  della  Torre  degli  Specchi,  e por- 
tarono il  nome  di  suor  Giovanna  c suor  Scolastica,  e la  terza, 
chiamata  donna  Maria,  fu  monaca  di  santa  Cecilia:  delle 
maritate,  la  prima  fu  Caterina,  che  sposò  Jacopo  Aragazi  di 
Montepulciano,  la  seconda,  per  nome  Anna,  che,  accasossi 
con  Orazio  Altieri,  c Clarice  si  maritò  con  Fabrizio  Boeca- 
paduli. 
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BOARELLO 

DI  VERZL'OLO 

I 

Non  ultima  fra  le  molte  famiglie  illustri,  a cui  il  mar- 
chesato di  Saluzzo  può  vantarsi  d’aver  dato  culla,  si  è la  fa- 
miglia Boarello,  originaria  di  Verzuolo,  grosso  borgo  a poca 
distanza  di  Saluzzo,  e che  fu  già  feudo  d’un  ramo  dei  di- 
scendenti da  quegli  antichi  marchesi. 

Molli  sono  i personaggi  chiari  per  dignità  ecclesiastiche 
e di  toga  che  produsse  questo  casato,  diviso  in  vari  rami,  ora 
per  la  maggior  parte  estinti.  E fra  le  glorie  militari  si  può 
citare  il  valoroso  capitano  Tommaso  Boarello,  molto  caro 
al  duca  Carlo  Emanuele  I di  Savoja,  di  cui  per  molti  anni  fu 
fido  e valoroso  compagno. 

Un  discendente  del  medesimo,  il  sig.  Giovanni  Vincenzo 
Valentino,  ottenne  non  ha  guari  dalla  Eccellentissima  Regia 
Camera  dei  Conti  di  Torino  solenne  giudiziale  ricognizione 
della  sua  nobiltà. 

Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  di  soggiun- 
gere qui  in  seguito  le  conclusioni  del  pubblico  Ministero  e 
la  sentenza  del  lodato  Magistrato,  dal  che  si  scorgerà  la  pra- 
tica che  si  segue  nei  regii  Stali  Sardi  di  Terra-ferma  in  fatto 
di  ricognizione  di  antica  nobiltà. 

L’arma  di  cui  fa  uso  questa  famiglia  trovasi  descritta 
nelle  succitate  conclusioni,  colla  differenza  che  ora  l’elmo 
deve  essere  per  metà  in  profilo  coronalo  d’una  corona  d’oro 
con  cinque  perle. 
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CONCLUSIONI 

DELL’  UFFICIO  DEL  PROCURATORE  GENERALE  DI  S.  M. 

nella  causa  del  signor  Gio.  Piacenza  Patentino  Boarello , 
cliente  del  causidico  collegiata  Parrò 

CO ATRO 

I lìcerli  ed  Opponenti,  a cui  venne  deputato  curatore 
il  causidico  collegiata  Atlione. 


| 

Se  nel  capitano  Tommaso  Boarello,  posto  qua!  capo- 
stipite  nell’albero  genealogico  prodotto  dall’attore  Gio.  Vin- 
cenzo Boarello,  siasi  legittimamente  radicata  la  nobiltà;  se 
siasi  questa  potuta  continuare  ne’ suoi  discendenti,  ed  in 
questi  siasi  ognora  conservata  sino  ad  essere  trasmessa  nel- 
l’attore; se  la  discendenza  del  medesimo  dal  capitano  Tom- 
maso Boarello  sia  provala;  se  infine  possa  conseguentemente 
egli  godere  degli  onori  e delle  prerogative  de’ nobili,  ed  usare 
dello  stemma  gentilizio,  di  cui  ha  presentala  la  figura;  tali 
sono  le  questioni  che  dà  luogo  a trattare  la  declaratoria  dal- 
l’attore suddetto  richiesta. 

Aderi  all’accoglimento  della  di  lui  domanda  il  curatore 
deputato  nel  giudicio  instituitosi  in  seguito  al  decreto  di 
questo  Supremo  Magistrato  del  30  novembre,  1843;  alla  re- 
golarità di  quel  giudicio  nulla  si  potrebbe  opporre. 

Dovendo  ora  l’ufficio,  a mente  dell’Ordinanza  delti  8 
nprile  p.°  p.°,  esporre  il  suo  sentimento  sopra  le  rispettive 
istanze  e conclusioni  prese  dalle  parti  in  alti,  crede  necessario 
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di  prendere  ad  esaminare  paratamente  ciascuna  delle  accen- 
nale questioni. 

Che  nel  capitano  Tommaso  Boarello  siasi  radicala  vera 
nobiltà  trasmessibile  non  potrà  a meno  di  ammettere  chiun- 
que ponga  mente  alle  testuali  espressioni  delle  Ducali  Patenti 
delti  12  agosto,  1003,  dall' attore  Valentino  Boarello  pro- 
dotte per  copia  autentica. 

Si  enunciano  in  queste  Patenti,  firmate  dall’Altezza  del 
Duca  Carlo  Emanuele  I,  le  esimie  e laudevoli  qualità,  li  buoni 
ed  onorati  portamenti,  e le  distinte  ed  esperimenlate  virtù 
militari  del  capitano  Tommaso  Boarello  di  Verzuolo,  posto 
nel  citalo  albero  genealogico  al  primo  grado. 

E narrasi  come,  volendo  lo  stesso  Duca  dargli  un  segna- 
lato contrassegno  della  sua  riconoscenza  pei  servigi  militari 
prestati  da  esso  per  ben  dodici  anni,  ed  affinchè  se  ne  avesse 
nei  posteri  perpetua  la  ricordanza,  abbia  crealo  il  dello  ca- 
pitano Tommaso  Boarello,  ed  i suoi  discendenti  maschi  c fem- 
mine nati  e da  nascere  da  legittimo  matrimonio,  posteri  e suc- 
cessori in  infinito , veri  nobili , decorandoli  ed  ornandoli  del  titolo, 
privilegio  e pertinenze  dei  nobili  in  perpetuo , aggregandoli  agli 
altri  vcii  nobili,  come  se  fossero  nati  c procreali  da’1  nobili 
di  antica  stirpe,  e con  facoltà  di  potere  tenere  ed  acquistare 
feudi  e retrofeudi  con  giurisdizione,  non  che  di  usare  del- 
l’arma che  era  figurata  nelle  Patenti  stesse,  e venne  in  esse 
descritta,  e con  tutte  quelle  altre  più  ampie  clausule  e pre- 
rogative in  dette  Patenti  espressamente  divisale. 

Siffatte  Patenti  furono  interinale,  ammesse  ed  approvate 
in  Tutto  e per  tutto  secondo  la  loro  forma,  mente  c tenore 
dalla  Camera  Ducale,  come  consta  dal  prodotto  arresto  ori- 
ginale della  medesima  delti  IO  aprile,  1604. 

A fronte  di  tal  documento  non  si  può  dubitare  che  nel 
Tommaso  Boarello  siasi  realmente  e legittimamente  impresso 
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il  carattere  di  Nobile,  e che  siffatto  carattere,  come  ricavasi  j 
dalle  riferite  testuali  espressioni  del  Sovrano  Rescritto,  non 
fu  semplicemente  ristretto  alla  persona  del  medesimo,  ma 
venne  anche  specificatamente  esteso  ai  suoi  discendenti  in 
infinito. 

La  discendenza  dell’attore  dal  dello  capitano  Tommaso 
Boarello  venne  provala  cogli  appositi  documenti  opportu- 
namente menzionati  nell’albero  genealogico,  ai  quali  nulla 
trovò  da  apporre  il  curatore  deputalo  agli  incerti  ed  oppo- 
nenti, e su  cui  perciò  l1  Ufficio,  riconoscendo  dal  suo  canto 
bastantemente  e legalmente  provata  tal  discendenza,  non 
crede  necessario  di  soffermarsi  a lungo. 

E primieramente  l’esattezza  dei  quattro  primi  gradi  del 
prodotto  albero  genealogico  è provala  in  generale  dalla  giu- 
dicale dichiarazione  giurala  (num.°  3)  fatta  in  tempo  non 
sospetto,  ed  è poi  comprovata  dai  titoli  numeri  4,  3,  7 al  il; 
dalla  medesima  poi  ricavasi  che  il  capitano  Tommaso  Boa- 
rello ebbe  per  figlio  il  capitano  Carlo,  che  questi  fu  padre 
di  Tommaso  Lodovico,  nato  li  3 maggio,  1637  (num.°  7),  il 
quale  accasatosi  con  Chiara  Maria  Pagano  procreò  Carlo  Fran- 
cesco. Questi,  come  consta  dall’inslrumenlo  dotale  28  aprile, 

1 686,  rogato  Malherba,  contrasse  matrimonio  con  Maria  Chiara 
Bernardi  e fu  padre  di  Francesco  Giuseppe  (num.°  12),  da 
cui  e da  Margherita  Àndreis  nacque  il  1 marzo,  1723  (n.°  13) 
Tommaso  Michele  Antonio,  che  tolse  in  moglie  Crisiina  Can- 
tatore figliuola  del  vassallo  Giovanni.  Il  figliuolo  infine  di 
questi  Filippo  Ignazio  Teodoro,  ebbe  da  Angela  Cerruli  l’at- 
tore Vincenzo  Valentino,  nato  li  14  febbrajo,  1790. 

Allo  stalo  delia  sin  qui  fatta  breve  analisi  dei  docu- 
menti che  comprovano  appieno  la  discendenza  dell’attore 
dal  capitano  Tommaso  Boarello,  si  scorge  del  pari  che  la 
nobiltà  conceduta  colle  Patenti  Ducali  delti  12  agosto,  1603, 
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da  principio  riferite,  a quest' ultimo  ed  a’ suoi  discendenti 
maschi  e femmine  in  infinito,  non  venne  mai  nei  discendenti 
successivamente  sino  all’attore  pregiudicata,  e si  è anzi  con- 
solidata, sia  pei  gradi  di  capitano  ottenuti  dal  figlio,  dal  ni- 
pote e da  uno  dei  pronipoti  del  capo-stipite,  sia  mercè  la 
laurea  dottorale  conseguita  dall’altro  pronipote  del  mede- 
simo, da  cui  l’attore  discende. 

Concorrono  di  più  a provare  che  non  siasi  mai  dalla 
famiglia  Boarello  derogato  alla  nobiltà  le  civili  alleanze 
successivamente  contralte.  Ed  in  vero  li  casati  Pagano  e 
Bernardi,  con  cui  s’imparentarono  il  nipote  ed  il  pronipote 
del  capo-stipite,  tennero  sempre  onorevole  luogo  fra  i più 
distinti  del  comune  di  Verzuolo.  La  di  lui  proava  era  figliuola 
dell’avvocato  Pietro  Andreis,  che  fu  poi  conte  di  Mondrone 
(testamento  del  17  marzo,  1751);  la  famiglia  Cantatore  a 
cui  apparteneva  l’avia  dell’attore  godeva  della  nobiltà;  e fi- 
nalmente la  famiglia  Cerruti  di  Carignano,  da  cui  discende 
la  di  lui  madre,  è civile  e distinta,  come  ne  fa  fede  il  veder- 
sene consegnato  sino  dal  1687  nei  Registri  esistenti  negli 
Archivii  Camerali  lo  stemma  gentilizio. 

Veduto  come  non  possa  a meno  di  ritenersi  provalo  e 
che  siasi  radicata  nel  Tommaso  Boarello,  vivente  nel  1603, 
vera  nobiltà,  e che  questa  siasi  conservata  nei  di  lui  discen- 
denti, e che  dal  suddetto  discenda  in  linea  retta  l’attore  me- 
desimo, e venendo  a ragionare  dello  stemma  gentilizio  di 
cui  esso  chiede  la  facoltà  di  usare,  l’Ufficio  osserva  che  lo 
scudo  ne  è inquartato:  al  primo  e quarto  di  rosso  ad  un 
bue  d’oro  passante;  al  secondo  e terzo  d’oro  alla  sbarra  di 
rosso;  che  lo  scudo  è sormontato  da  un  elmo  chiuso  in  pro- 
filo con  svolazzi,  e burlello , degli  smalli  dello  scudo,  col  ci- 
miero d’un  barbelto  nascente  d’ argento  in  profilo,  tenente 
colla  zampa  destra  una  lista  col  motto  Mandati s paratus. 
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Confrontando  la  figura  presentala  colla  descrizione  fal- 
lane nella  prodotta  copia  delle  Patenti  Ducali  del  12  agosto, 
1605,  si  scorge  che  lo  stemma  suddetto  è quello  appunto 
che,  secondo  lo  stile  delle  Patenti  di  nobiltà,  e come  leggesi 
nel  dello  rescritto,  era  dipinto  nel  mezzo  di  esse.  Conseguen- 
temente avendo  Pallore  provala  la  sua  discendenza  dal  ca- 
pitano Tommaso  Roauello  non  può  neanco  conleslarsegli  il 
diritto  di  far  uso  di  (ale  stemma. 

Se  non  che  vuoisi  osservare,  che  al  tempo  in  cui  ema- 
narono le  Patenti  del  1605  il  cimare  lo  scudo  d’elmo  era 
privilegio  dei  soli  nobili;  c clic  dopo  d’allora  l’uso  dell’elmo 
sullo  scudo  essendosi  per  consuetudine  esteso  a tulle  le  per- 
sone, le  quali,  ancorché  non  nobili,  hanno  diritto  di  usare  di 
stemma  gentilizio,  ne  venne  che  per  disccrnere  dagli  altri 
gli  stemmi  dei  nobili,  siasi  introdotto  l’uso  della  corona,  o 
sugli  clini  stessi,  o semplicemente  sullo  scudo;  e riguardo  ai 
nobili  non  decorati  di  alcun  titolo  feudale,  la  corona  che  di 
presente  è usata  per  distinguerli,  è un  cerchio  d’oro  puro 
lavorato  a rabeschi  c fogliami,  e sormontato  da  cinque  perle, 
appunto  come  questo  Supremo  Magistrato  ebbe  a riconoscere 
con  varie  sentenze,  e recentemente  ancora  col  decreto  del 
cinque  aprile  scorso  sul  ricorso  Calvi. 

Pertanto,  quando  venga  dichiarato  competere  all’attore 
il  titolo  e trattamento  di  nobile,  potrà  pure  egli,  per  contras- 
segno  della  riconosciuta  nobiltà,  aggiungere  all’antico  stemma 
gentilizio  la  suddivisala  corona. 

Rimane  a parlare  della  difficoltà  elevata  dal  curatore, 
che  cioè,  se  non  può  negarsi  all’  attore  ed  a’  suoi  discen- 
denti il  titolo  di  Viri  Nobili , non  possa  poi  competere  loro 
il  titolo  c la  qualificazione  di  Nobili  di  nobiltà  antica , perchè 
tale  espressione  non  leggesi  nelle  Patenti  del  1605. 
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Sebbene  una  lai  questione  sembri  una  mera  cavillazone 
sulle  parole,  polendo  tuttavia  all'attore  importare  di  far  ri- 
sultare esser  egli  Nobile  di  nobiltà  antica , l’Ufficio  crede  do- 
versi anche  di  ciò  far  carico. 

Su  questo  proposito  poi  osserva,  che,  quando  non  si 
volessero  ritener  sufficienti,  per  far  luogo  alla  domanda  del- 
l’attore, le  espressioni  con  cui  nelle  Ducali  Patenti  del  12 
agosto,  1603,  venne  conferito  al  capitano  Tommaso  Boarello 
il  titolo  di  nobile  per  sè  e suoi  discendenti  in  perpetuo,  aggre- 
gandoli agli  altri  ceri  nobili , come  se  fossero  miti  e procreati 
da  nobili  di  antica  stirpe:  e si  volesse  perciò  ritenere  nuova 
la  nobiltà  del  capo-stipite  dell’albero  genealogico:  sembra 
però  clic  la  nobiltà  radicatasi  da  oltre  due  secoli  nella  fami- 
glia dell’attore,  discendente  egli  stesso  in  settimo  grado  da 
chi  ottenne  la  nobiltà  trasmessilo  le,  possa  benissimo  chia- 
marsi antica , come  antico,  riguardo  al  nipote,  chiamavasi  il 
feudo  acquistalo  dall’avo. 

Pelle  fin  qui  esposte  considerazioni  il  Procuratore  Ge- 
nerale di  S.  M.  conchiude  potersi  da  questo  Supremo  Magi- 
strato dichiarare  l’attore  Gio.  Vincenzo  Valentino  Boarello ed 
i suoi  discendenti  per  continuala  linea  retta  mascolina  in  infi- 
nito, tanto  maschi  che  femmine,  quali  discendenti  dal  Tom- 
maso Boarello  crealo  nobile  con  Patenti  Ducali  del  12  agosto, 
1603,  interinate  da  questo  Supremo  Magistrato  con  arresto 
delli  10  aprile,  1604,  nobili  di  nobiltà  antica,  e doversi  per- 
ciò mantenere  nel  quasi  possesso  di  tale  nobiltà,  di  godere 
di  lutti  li  diritti,  onori  c prerogative  che  competono  alle  fa- 
miglie nobili,  e di  usare  dello  stemma  gentilizio  descritto 
nella  prodotta  figura  (che  dovrà  essere  contrassegnala  dal 
sig.  Collaterale  Relatore),  con  facoltà  di  cimare  lo  scudo  c 
l’elmo  della  corona  da  nobile;  mandando  registrare  l’albero 
genealogico  unito  ai  presenti  alti,  e ritenersi  negli  Archivii 
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Camerali  quelli  documenti  negli  atti  prodotti,  che  dal  signor 
Relatore  della  Causa  verranno  indicati  con  apposita  Ordi- 
nanza. 

Torino,  il  25  agosto,  1845. 

! 

Sottoscritto  Franchi,  sostituito 
Procuratore  Generale  di  S.  M. 
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SENTENZA 

«ELLA  CAUSA 

di  Giovanni  Vincenzo  l’alentino  residente  a lerzuolo 
rappresentalo  dal  causidico  l'arra 
CO.YTRO 

rjli  Incerti  cd  Assenti  pretendenti  avere  ragione  di  opporsi  alla  domanda  di  dello 
Boarello  per  la  declaratoria  di  nobiltà,  rappresentati  dal  causidico  Allione  stato 
loro  deputato  a curatore. 


La  Regia  Camera  sentite  le  parti  in  pubblica  udienza 
e le  conclusioni  dell’Ufficio  del  signor  Procuratore  Generale 
di  S.  M.  del  venticinque  agosto  mille  ottocento  quarantacinque, 

Consideralo  che  la  domanda  del  predetto  Giovanni  Vin- 
cenzo Valentino  Boarello  sarebbe  appoggiala  alle  Ducali 
Patenti  del  dodici  agosto  mille  seicento  tre,  colle  quali  fu 
conceduta  al  capitano  Tommaso  Boarello  di  Verzuolo  ed  a 
tutti  li  suoi  figliuoli  e figliuole  nati  e da  nascere  da  legittimo 
matrimonio,  posteri  e successori  in  infinito  la  qualità  di  veri 
nobili,  con  essere  stali  decorati,  ed  onorati  essi  del  titolo  c 
privilegio,  e delle  pertinenze  di  nobili  in  perpetuo,  aggre- 
gandoli agli  altri  nobili,  come  se  fossero  stali  e procreali  di 
nobiltà  ed  antica  stirpe,  cd  inoltre  coll’uso  della  ivi  inserta 
arma  ed  insegna: 

Che  siffatto  privilegio  sarebbe  stalo  il  IO  aprile,  16011, 
dalla  Camera  Ducale  interinato  ed  approvato  onde  ne  potes- 
sero godere  l’anzidetto  capitano  Boarello  e li  suoi  discen- 
denti, rislreltivamente  per  altro  a quelli  dell’agnazione; 

Che  coi  titoli  e documenti  in  causa  prodotti  avrebbe 
l’attore  Boarello  in  debita  forma  giustificata  la  sua  discen- 
denza per  linea  retta  dal  prenominato  capitano  Tommaso 
Boarello,  a di  cui  favore  erano  emanate  le  surriferite  Patenti; 
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Che  inoltre  dadi  stessi  titoli  e documenti  risulterebbe 

O | 

essersi  finora  la  nobiltà  di  cui  fu  investilo  il  capitano  Tom- 
maso Boarello  mantenuta  ne'  suoi  discendenti,  li  quali  non  | 
vi  avrebbero  in  alcuna  guisa  derogalo; 

, Che  non  reggerebbe  l’opposizione  dal  curatore  fatta, 

cioè  a dire  non  competere  all’attore  Boarello  ed  a’  suoi 
discendenti  il  titolo  e la  qualificazione  di  nobili  di  nobiltà 
antica , dappoiché,  senza  neppure  ricorrere  al  tenore  delle 
anzidelle  Ducali  Patenti,  sarebbe  più  che  sufficiente  il  tempo 
trascorso  dopo  la  concessione  per  attribuire  alla  nobiltà  di 
cui  gode  l’attore  la  natura  di  nobiltà  antica: 

Ha  dichiarato  e dichiara  il  suddetto  Giovanni  Vincenzo 
Valentino  Boarello  nobile  di  nobiltà  antica,  c trasmessibile 
a’  suoi  discendenti  dell’  agnazione  in  infinito,  e dovere  per- 
ciò il  medesimo  godere  di  tutti  gli  onori,  delle  prerogative 
e preeminenze  a tali  titolo  e grado  inerenti,  e dell’uso  del- 
l’arma gentilizia  descritta  nelle  anzidette  Lettere  Patenti  del 
dodici  agosto,  mille  seicento  tre,  con  facoltà  di  cimare  lo 
scudo  e l’elmo  della  corona  da  nobile;  mandando  ritenere 
degli  Àrcliivii  Camerali  quei  titoli  e documenti  che  verranno 
dal  signor  Relatore  designali,  previa  parafrazione  e con  ap- 
posita sua  ordinanza. 

Spese  a carico  dell’attore. 

Torino,  addi  28  maggio,  1840. 

Skjnati  Pettiti  p.  p. 

Nasi,  Relatore. 

L’ avanti  scritta  Sentenza  è stata  letta  e pubblicala  nel- 
l’uditorio del  Magistrato,  quest’oggi  venticinque  maggio, 
mille  ottocento  quarantasei. 

Manualmente  sottoscritto 
Cerruti,  Segretario. 
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Boarello  Tommaso  di  Verzuolo, 

capitano  di  milizia,  crealo  nobile  con  Diploma  19  agosto,  1003  (num."  1), 
interinato  dalla  Camera  Duiale  con  Rescritto  10  aprile,  1004  (num.*  3) 

Carlo,  capitano, 

tiglio  del  suddetto  capitano  Tommaso, 
come  da  attestatone  giudiciale  15  mario,  1705  (num  * 3), 
da  inslromcnlo  di  quittanza  3 dicembre,  1059  (num.0  4) 
c da  estratto  di  Celastro  97  gennajo,  1813  ( num.0  5), 
morto  in  Verzuolo  li  IO  giugno,  1085,  d'età  d'anni  80, 
come  da  fede  di  morte  (num*  0) 

I 

Tommaso  Ludovico,  capitano, 

nato  dal  nobile  Carlo  suddetto  c da  Anna  Maria  li  5 maggio,  1057, 
come  da  fede  di  nascila  (num.*  7),  maritalo  li  IO  novembre,  1053, 
a Clara  Maria  Pagano,  come  da  fede  di  matrimonio  (num.0  8), 
morto  in  Verzuolo  li  11  gennajo,  1704,  come  da  fede  (num,*  9), 
comprovala  tale  discendenza  pure  coll'attestazione  giudiciale 
13  marzo,  1708  (num.*  3) 


Carlo  Francesco,  avvocalo,  Francesco  Mattia,  capitano, 

(Pedi  Tav.  II).  figlio  secondogenito  del  suddetto 

capitano  Tommaso  Ludovico, 
come  dalla  suddetta  attcstai,  giudiciale 
13  marzo,  1708  (num.“  5). 
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Carlo  Francesco,  avvocato  (Pedi  Tav.  I), 
figlio  del  suddetto  capitano  Tommaso  Ludovico, 
come  da  fede  di  nascila  11  novembre,  1662  (num.*  IO), 
morto  li  23  febbrajo,  1700,  come  da  fede  di  morte  (num.p  II), 
comprovata  pure  tale  discendenza 
coll'attestazione  giudicialc  13  marzo,  1703  (riunì.0  3) 

i 

Tommaso  Giuseppe, 

figlio  del  suddetto  avvocato  Carlo  Francesco, 
come  da  fede  di  nascila  18  dicembre,  1603  (num.°  12), 
maritato  a Camilla  Margherita  Andreis  di  Mondrone 

Tommaso  Michele  Antonio, 
tìglio  del  suddetto  Tommaso  Giuseppe, 
come  da  fede  di  nascita  1 marzo,  1723  i num. 11  13), 
maritalo  a Cristina  Cantatore 

I 

Filippo  Ignazio  Teodoro, 
regio  notajo  e podestà  di  Sanfront, 
figlio  del  suddetto  Tommaso  Michele  Antonio, 
come  da  fede  di  nascita  1 agosto,  1761  (num.0  14), 
maritato  ad  Angela  Cerniti  di  Carignano 

I 

Giovanni  Vincenzo  Valentino, 
figlio  del  suddetto  Filippo  Ignazio  Teodoro, 
come  da  fede  di  nascita  14  febbrajo,  1700  (num.”  18). 
Sotto-tenente  nel  Reale  Esercito  ed  uffiziale  rassegnato™  per  la  Leva  militare, 
come  da  Brevetto  6 marzo,  1843  (num.°  16). 
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ISell*  Anfiteatro  Romano  del  Crescenzio,  nella  Storia  del  \ 
Senato  Milanese  di  Orazio  Landi  e nella  Descrizione  delle  LX 
Famiglie  Decurionali  di  Paolo  Morigia  si  ha  commendevole 
Dolizia  della  cospicua  nobile  famiglia  Bonetti.  Tralasciando 
di  parlare  della  sua  origine,  perchè  dai  genealogici  viene 
detta  troppo  poeticamente,  noi  non  ricorderemo  che  de1  suoi 
illustri  e degni  rampolli,  i quali  si  erano  per  la  maggior  parte 
stabiliti  nella  città  di  Cremona,  e di  là  portati  eziandio  in  altre 
città  d'Italia  ad  accrescere  lo  splendore  della  propria  schiatta. 

Cornino  Bonetti  è annoverato,  secondo  l’opinione  del 
Bresciani,  tra  i Cristiani,  che  per  ordine  di  Diocleziano  ven- 
nero decapitati  in  Brescia  Panno  506  di  Gesù  Cristo;  ma  gli 
altri  storici  non  vogliono  secolui  andare  d’accordo. 

Il  B.  Eusebio,  che  nel  secolo  v,  come  è noto,  fiorì  sì  | 
santamente  per  la  Chiesa  Cattolica,  è assegnato  dal  più  degli 
scrittori  alla  nobile  famiglia  Bonetti. 

Yigilanzio  Bonetti  fu  senatore,  ed  uno  de’  primari  ma- 
gistrati di  Cremona,  sua  patria,  siccome  risulta  da  antichis- 
simi registri  decurionali  cremonesi. 

Antonio  ed  Orfeo  coprirono  le  più  luminose  cariche  pub- 
bliche in  Cremona  negli  anni  1212  e 1213,  e si  distinsero 
eminentemente.  È creduto  uno  di  questi  egregi  individui  il 
fondatore  di  un  ospitale  in  Cremona  a favore  de’  poveri  della 
parrocchia  di  S.  Michele  sino  dall’anno  1175;  ma  per  quante 
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investigazioni  si  abbiano  falle  per  iscoprire  Fautore  di  tante 
beneficenze,  riuscì  tulio  vano;  c la  Storia  resta  altrislata, 
perchè  vorrebbe  consegnare  il  nome  di  lai  mecenati  alla  po- 
sterità, onde  ne  seguisse  l’esempio.  Filippino  Bonetti  venne 
ascritto  al  collegio  notarile  di  Cremona  l’anno  1234;  c fu 
durante  la  sua  vita,  che  la  di  lui  nobile  famiglia  dalla  par- 
! rocchia  di  S.  Michele  passò  a quella  di  S.  Apollinare,  poiché 
la  si  trova  annoverala  nell’opuscolo  del  Torresini,  che  trattò 
sulla  nobiltà  Fraganeschi. 

Ersilia  ebbe  il  vanto  di  essere  stala  sposa  del  primo 
consigliere  di  Federico  II,  chiamato  Bartolomeo  Bresciani. 

Federico  venne  spedito  governatore  del  nobile  castello 
di  Soncino  l’anno  1273. 

Guindolino  fu  decurione  l'anno  1290. 

Gio.  Battista,  Albertino,  Bastiano  c Gio.  Pietro,  meno 
del  primo,  che  fu  notajo  collegiale  nel  1308,  lutti  gli  altri 
appartennero  al  dccurionato  di  Cremona,  loro  patria,  succes- 
sivamente negli  anni  1313,  1336  c 1389. 

Bartolino  e Giovanni  pe’  loro  meriti  si  hanno  procac- 
ciato un  bel  nome  tra  i posteri.  11  primo  fu  notajo  di  collegio 
nel  1360,  e poi  decurione  nel  1387;  e l’altro  decurione  pe’ 
mercadanli  l’anno  1391,  c fu  quel  giureconsulto  che  Ugolino 
Cavalcabò,  divenuto  signore  di  Cremona,  elesse  tra  i giudici, 
cui  affidò  l’amministrazione  de’ beni  dei  Ghibellini  fuoruscili. 

Alessandro  ed  Alberto  coprirono  le  pubbliche  magistra- 
ture di  Cremona,  l’uno  in  qualità  di  decurione  nel  1420,  e 
l’ultimo  esso  pure  di  decurione  nel  1428. 

Gio.  Battista,  Bartolino,  Giovanni,  Alberto,  Alessandro, 
Filippo,  Matteo,  Andrea  e Bernardino,  discendenti  tulli  dalla 
nobile  prosapia  Bonetti,  appartennero  alla  parrocchia  di 
S.  Agata,  e vennero  ascritti  nella  matricola  de’  mercadanli 
dal  1473  sino  al  1480.  Deducesi  da  ciò  che  questa  famiglia 
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s’era  molto  accresciuta  in  quell’ epoca,  e che  s’era  ampia- 
mente diramata  ed  imparentata  con  altre  prosapie  illustri. 

Questa  opinione  è confermata  per  aver  rinvenuto  nella 
chiesa  di  S.  Luca  un  sepolcro  gentilizio  a lei  spettante,  il 
quale  era  marchialo  della  data  1300.  Se  poi  questa  famiglia 
appartenne  al  corpo  de’ commercianti,  ciò  non  macchia  me- 
nomamente la  sua  splendidezza  di  sangue;  poiché  allora  la 
mercatura  godeva  di  molti  privilegi  civili,  e non  pregiudicava 
a titolo  alcuno,  nè  a diritto  tradotto  da  patriziato  o da  nobiltà. 

Federico  fu  esimio  professore  di  medicina,  e mori  in 
sul  principio  del  secolo  xvi.  Il  suo  monumento  sepolcrale 
giace  nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Cremona. 

Damiano  e Giacopo  furono  ascritti  alla  matricola  de1 
mercadanti  nell’anno  1314. 

Gio.  Andrea,  Bernardino  e Gio.  Battista  fecero  onore  alla 
loro  famiglia.  1 due  primi  ebbero  il  dccurionato  di  Cremona 
negli  anni  1329  e 1334;  c l’altro  fu  aggregato  al  collegio 
de’  notai  nel  1330  ed  a quello  de’  giureconsulti  nel  1349. 
Quest’ultimo  fu  pure  un  esimio  avvocato:  tenne  diverse  ca- 
riche di  Cremona  sua  patria;  venne  onorato  più  volte  di  am- 
bascerie presso  i governatori  dello  Stato  in  Milano;  fu  vicario 
della  pretura  in  Pavia,  e decurione  cremonese  nel  1360. 
Mentre  egli  visse  la  sua  nobile  famiglia  si  divise  in  due  linee. 
La  prima  seguitò  ad  abitare  nella  città  vecchia  (poiché  la  città 
si  era  separata  in  due  parliti);  e l’altra  andò  a stabilirsi  nella 
nuova  in  vicinanza  della  chiesa  di  S.  Apollinare. 

Bernardo  fu  decurione  di  Cremona  nel  1354,  e terminò 
la  sua  incensurabile  vita  nell’anno  1392,  molto  avanzato  in 
età  e molto  venerabile. 

Gio.  Ballista  fu  un  cstimabile  medico,  che  insegnò  la  sua 
scienza  nell’Università  di  Pavia,  succedendo  in  quella  cat- 
tedra al  Boldoni. 
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Francesco,  Girolamo,  Galeazzo  e Giacomo,  lutti  rampolli 
di  casa  Bonetti,  si  meritarono  l’amore  de’ suoi  concittadini 
per  le  loro  virtù.  I due  primi  furono  ascritti  al  corpo  de’ 
commercianti  l’anno  1347.  11  terzo  fu  notajo  collegiata,  e 
l’ultimo  prevosto  della  chiesa  di  S.  Donato. 

Pietro  Maria,  Bernardino  e Ferdinando  mantennero  il 
lustro  alla  loro  famiglia,  mercè  la  fama  acquistatasi  nel  sen- 
tiero della  virtù.  11  primo  fu  ammesso  al  collegio  notarile  di 
Cremona  l’anno  1338;  il  secondo  fu  capitano  della  milizia 
Cremonese  e decurione  l’anno  1360;  ed  il  terzo  chiaro  teo- 
logo e dottore  in  ambo  le  leggi.  Quest’ultimo  possedette  la 
lingua  ebraica  in  modo  che  alcun  rabbino  a lui  contem- 
poraneo gli  potea  competere.  Esso  vesti  in  appresso  l’abito 
dell’ordine  dei  Barnabili,  e si  dedicò  intieramente  alla  vita 
claustrale.  Lo  Fava  ne  fa  di  lui  amplissima  menzione  ed  elogi 
invidiabili.  Se  ne  abbia  una  bastante  prova  dalle  seguenti 
parole  dello  Fava,  che  noi  vogliamo  riportare  in  lode  di  Fer- 
dinando Bonetti:  « La  cognizione  e l’arcana  intelligenza  di 
questa  antichissima  lingua  (Vebraica)  in  tal  modo  possedette 
Ferdinando  Bonetti,  giovine  di  acuto  ingegno  e di  somma 
temperanza  e prudenza,  che  que’  medesimi  che  in  essa  nac- 
quero, e la  succhiarono  col  latte,  e con  particolare  industria 
ne  furono  istruiti,  c che  la  professano  con  molta  fama  e ripu- 
tazione, se  talvolta  s’incontrino  in  un  passo  oscuro  e non 
comune  al  parlare  ebraico,  lui  consultano,  e tosto,  diradate 
da  esso  le  tenebre,  ne  ricevono  schiarimento,  e la  chiara 
voce,  e il  senso  genuino  comprendono  della  materna  e pro- 
pria lingua,  e talvolta  da  essi  balbettata.  Ciò  conobbe  il  Senato 
di  Milano,  ciò  vide  Casati,  presidente  di  esso,  ciò  osservano 
i dotti  e gl’intelligenti  dell’ebraica  favella.  Imperocché  nel 
tempo,  in  cui  non  molto  dopo  il  Concilio  di  Trento,  Pio  Y, 
sommo  pontefice,  dietro  il  consiglio  de’  maggiori  teologi, 
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ordinò  ad  ogni  città,  costante  nella  fede,  c non  vacillante  nè 
rinunciante  alle  ottime  istituzioni  antiche,  che  i libri  degli 
Ebrei,  ultimamente  impressi,  venissero  dai  più  dotti  uomini 
riconosciuti,  e diligentemente  esaminali;  questo  giovine  di 
fortissimo  ingegno,  allevato  in  ottimi  costumi,  cognominato 
Bonetto,  buono  per  integrità,  ottimo  per  fede,  eccitato  per 
ordine  del  Principe  delle  lettere,  del  Senato  di  Milano,  ac- 
cettò l’invito  de’  Padri  Coscritti,  non  rifiutò  l’impegno,  e con 
somma  cura  e fede,  come  avea  promesso,  vi  diè  mano.  » Quello 
stesso  scrittore  in  seguito  soggiunge,  che  Ferdinando  avea 
appreso  nello  spazio  di  dieci  anni  cosi  perfettamente  quel- 
l’idioma, che  in  caso  di  dispute  egli  veniva  chiamato  giudice 
a discutere  la  quislione  intorno  alla  vera  intelligenza  di  tes- 
suti ebraici.  Eguale  elogio  gli  fece  Isidoro  Bianchi  nell’opu- 
scolo: Sulle  Tipografe  ebraiche  di  Cremona.  Cessò  di  vivere 
questo  erudito  personaggio  nell’anno  1888,  benché  l’ Arisi 
sostenga  nel  1884. 

Camillo  fu  capitano  di  una  delle  tre  compagnie  di  fan- 
teria cremonese,  spedite  in  Corsica  (1861)  dal  governo  di 
Milano,  sotto  gli  ordini  di  Sigismondo  Gonzaga,  a fine  di  arre- 
stare l’invasione  dei  Turchi  in  quell’isola. 

Gio.  Jacopo,  capitano  anch’esso  d’una  compagnia  facente 
parte  delle  truppe  guidate  dal  suddetto  Gonzaga  (1871),  ed 
inviale  a domare  le  genti  del  Finale,  le  quali  si  erano  rivolu- 
zionate al  loro  Duca  per  darsi  ai  Francesi,  e nello  stesso  tempo 
proteggere  gli  Ugonotti,  oramai  venuti  anch’essi  in  Italia. 

Alfonso  fu,  secondo  il  Campi,  giovine  vivacissimo  e 
nobilissimo,  il  quale  ebbe  l’onorevole  carica  di  gentiluomo 
d’onore  presso  Don  Carlo  d’ Aragona,  duca  di  Terranuova, 
governatore  di  Milano  nell’anno  1888. 

Girolamo,  Giovanni  c Cesare  diedero  mollo  splendore 
alla  loro  schiatta.  Il  primo  fu  decurione  di  Cremona  nel  1868. 
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Il  secondo  fu  pure  decurione  di  quella  slessa  città,  sua  patria, 
nel  1383.  L’ultimo  fu  capitano  nelle  Fiandre  sotto  il  comando 
di  Alessandro  Farnese,  e nella  sua  compagnia  ebbe  Omobuono 
Boni,  che  si  rese  tanto  famoso  nelle  storie. 

Pietro  Paolo,  Bernardino  e Gio.  Ballista  accrebbero  gloria 
alla  propria  famiglia.  I due  primi  furono  decurioni,  l’uno 
nel  1390  e l’altro  nel  1601,  di  Cremona  loro  patria.  Il  terzo 
fu  uomo  preclaro  nel  maneggiare  gli  affari  legali  e politici. 
Questo  Giambattista  fu  figlio  di  Ortensio,  secondo  l’opinione 
dell’Arisi,  e venne  acclamato  sindaco  e protettore  di  quella 
istcssa  Università  di  Padova,  dove  avea  pochi  anni  prima  com- 
piti i suoi  studi.  In  seguito  fu  chiamato  a coprire  la  cattedra 
di  professore  di  legge  nell’Università  di  Pavia  (negli  anni  1393 
e 1398),  cosi  c’istruisce  il  catalogo  clic  il  Parodi  pubblicò 
dopo  il  suo  Elencus  Privilegiorum,  eie.  Ripatriato  poscia  in 
Cremona,  venne  ivi  eletto  consultore  presso  il  tribunale  della 
Inquisizione,  quindi  collegialo  de’ dottori  Cremonesi  (1607), 
decurione  di  quella  città  (1608),  c fabbriciero  della  catte- 
drale. Quand’ebbe  quest’ ultima  dignità  si  volle  distinguere 
nelle  spese  da  lui  fatte  in  erigere  il  famoso  Ciborio,  costrutto 
di  finissimi  marmi,  con  ornati  e statuette  di  bronzo,  posti 
sull’altare  della  cappella  del  Sacramento,  siccome  accenna 
il  Corsi  a pag.  29  del  suo  Dettaglio.  Nell’anno  1618  l’inclita 
città  di  Cremona  spedi  Gio.  Battista  Bonetti  a Milano  presso 
il  duca  di  Feria,  allora  governatore  dello  Stato,  siccome  suo 
rappresentante  ed  oratore.  In  tale  circostanza  quel  governa- 
tore trovò  il  Bonetti  non  inferiore  alla  fama  che  I’avea  pre- 
ceduto in  Milano;  c non  è quindi  a stupire,  se  prima  lo 
nominò  capitano  di  giustizia,  carica  di  moli’ importanza  a que’ 
tempi,  e poi  se  gli  conferì  quella  di  senatore.  Quand’egli 
era  stato  oratore  per  Cremona,  sua  patria,  avea  stampata  una 
eloquentissima  allegazione,  accagionata  dalla  celebre  quislione 
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della  precedenza  Ira  la  città  di  Cremona  e Pavia.  In  seguito 
fu  delegalo  dal  Duca  di  Feria  a portarsi  per  affari  di  Stato 
presso  diversi  principi  d'Italia,  ed  eletto  arbitro  in  una  scria 
differenza  insorta  tra  il  Duca  di  Guastalla  e il  Principe  di 
Bozzolo,  ambeduo  rampolli  dell'illustre  famiglia  Gonzaga  di 
Mantova,  i quali  si  erano  rivolti  al  giudizio  del  re  Filippo  IV. 
Questo  Bonetti  fu  bersaglio  come  lutti  gli  uomini  grandi, 
dell'invidia;  e lo  scrittore  Orazio  Landò  ce  io  attcsta  ampia- 
mente; e ciò  accadde  nell’epoca  che  doveasi  scegliere  un 
reggente  dello  Stalo  per  ispedirlo  a Madrid.  Benché  Gio.  Bat- 
tista non  sia  stato  innalzato  a questa  suprema  dignità,  pure 
ebbe  l’onore  di  venirvi  proposto  più  volte.  Il  Bresciani  nel 
suo  opuscolo  del  Collegio  de’  dottori  di  Cremona  lo  menzionò 
spesso,  ed  adoperò  queste  parole:  ei  visse  con  molla  gloria 
della  patria  e decoro  di  sè  s lesso  nelPanno  1662.  Egli  fu  autore 
di  molle  opere  legali,  che  non  tutte  fece  di  pubblico  diritto 
colla  stampa:  tra  queste  la  più  distinta  fu:  Dissertalio  supra 
Bulloni  Gregorj  XIV  S.  P.  circa  immunitatem.  Un  altro 
Giovanni  Ballista  Bonetti  fu  tanto  celebre  nella  medicina 
quanto  nella  letteratura.  Entrò  nel  numero  degli  Accade- 
mici Animosi  di  Cremona;  anzi  esso  fu  uno  dei  restauratori 
di  quell’ esimia  Accademia,  la  quale  cominciò  a riprendere 
novello  splendore  mercè  sua  verso  la  fine  dell’anno  1606 
per  i vari  discorsi  ch’egli  declamò  in  essa.  Col  primo  argo- 
mento, ch’egli  recitò  il  di  6 marzo  dell’anno  1614,  appa- 
lesò le  recondite  bellezze  contenute  nel  cap.  ili,  del  lib.  u 
della  Morale  di  Aristotile.  Il  suo  secondo  discorso,  letto  nel 
giorno  6 febbrajo,  1616,  illustrò  il  cap.  v del  lib.  in  della  stessa 
Etica.  Nella  sua  terza  lezione  spiegò  il  cap.  xi  ed  ultimo  del 
lib.  v dell’Opera  stessa  Aristotelica,  nel  giorno  6 aprile  1617. 
Nell’adunanza  del  26  dello  stesso  mese  venne  eletto  con- 
sigliere di  quell’ Accademia.  Nell’ultima  sua  recitazione,  che 
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ebbe  luogo  il  12  giugno,  1018,  imprese  a manifestare  il  cap.  ix 
del  lib.  vi  dell1  Etica  medesima.  La  sua  morte  accadde  non 
molto  tempo  dopo  quest’ultima  sua  seduta. 

Alessandro  (fratello  di  quest’ultimo  Gio.  Ballista)  seguì 
Forme  fraterne,  e divenne  uno  de1  più  valenti  medici  del  suo 
paese  e de’  suoi  tempi.  Fu  eletto  Accademico  Animoso  a pieni 
voli  nell’adunanza  del  giorno  16  novembre,  1609.  Diede  le 
più  luminose  prove  del  suo  ingegno  per  varj  discorsi  da  lui 
recitati  in  quell’Accademia.  E siccome  questa  società  di  spi- 
riti svegliati  e di  bei  talenti  avea  prefisso  ed  ordinato  a1  suoi 
membri  illustri  di  trattare  nelle  loro  dissertazioni  sempre 
l’Etica  di  Aristotile  per  averne  un  commento  completo  e finito, 
così  anche  ad  Alessandro  Bonetti  toccò  di  dare  all’Accade- 
mia diverse  meditazioni  intorno  a quel  sommo  libro.  Nel 
giorno  16  maggio,  1614,  esso  recitò  la  lezione  che  verteva 
sopra  il  cap.  vili  del  lib.  il  della  Morale  di  Aristotile;  nel 
giorno  18  marzo,  1618,  il  cap.  ix  del  lib.  in  dell’Elica;  nel 
4 febbrajo,  1618,  la  parte  i del  cap.  hi  del  lib.  iv;  nel  19  gen- 
najo,  1617,  il  cap.  vi  del  lib.  v;  quando  nel  successivo  aprile 
fu  eletto  censore  dell’Accademia;  nel  28  gennajo,  1618,  il 
cap.  rv  del  lib.  vi;  nel  7 maggio,  1619,  il  cap.  m del  lib.  vii, 
ed  in  quest’anno  Alessandro  si  riportò  tanto  onorevolmente, 
che  nell’adunanza  del  27  giugno  venne  dichiarato  a pluralità 
di  voli  Principe  dell’Accademia,  ed  a comporre  la  relativa 
orazione  di  ricevimento  fu  delegato  l’accademico  signor  Sigi- 
smondo Picenardi.  Ecco  con  quali  parole  ci  è brevemente 
descritto  quest’alto  solenne  dal  segretario  della  stessa  Acca- 
demia D.  Carlo  Cocchi.  «Questo  giorno  (7  novembre,  1619) 
destinato  all’apertura  dell’Accademia,  et  al  ricevimento  del 
nuovo  Prencipe  signore  Alessandro  Bonetti,  fu  degno  d’es- 
sere celebralo,  et  per  la  qualità  del  tempo,  che  fu  sereno  ! 
come  di  primavera,  et  per  l’apparalo  a maraviglia  bello,  et 
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perchè  tulio  riusci  in  eccellenza.  Venne  dalla  casa  sua  il  signor 
Prencipe  al  luogo  dell’Accademia  accompagnato  da  molti  gen- 
tiluomini, et  giunti  i trombettieri  diedero  nelle  trombe  in 
segno  di  allegrezza,  fin  tanto  che  fu  collocato  nella  sua  sedia: 
dopo  le  trombe  segui  un  bellissimo  concerto  di  voci  e di  stru- 
menti musicali;  il  quale  finito,  prese  occasione  il  sig.  Picenardi 
Sigismondo,  apparecchiato  per  questo  effetto,  a dar  principio 
al  suo  discorso.  L’argomento,  di  cui  fu  La  Precedenza  Ira  le 
Lettere  et  l’Armi:  et,  se  bene  la  materia  è trita,  la  trattò  non- 
dimeno con  tanta  leggiadria  et  facondia,  che  l’uditorio  nu- 
merosissimo et  di  letterati  rimase  pago  compitamente:  il  che 
si  puolè  conoscere  dall’applauso  universale  et  dalle  parole 
di  tutti  che  celebravano  il  valore  del  signor  Discorrente  Si- 
gismondo Picenardi,  il  quale  accoppiando  nel  fine  le  Iodi 
della  famiglia  Bonetti,  ed  accennando  il  merito  del  sig.  Pren- 
cipe, fece  conoscere  con  quanta  ragione  fosse  stalo  eletto  da  li 
sigg.  Accademici  per  suo  Prencipe.  Finito  il  discorso  parve 
al  sig.  Prencipe  di  dire  quattro  parole  in  rendimento  di  grazie 
a chi  l’haveva  eletto  a tal  dignità,  ed  in  significare  la  sua 
buona  volontà  per  il  mantenimento  et  accrescimento  della 
raunanza  Animosa.  Tacendo  il  sig.  Prencipe,  s’empì  l’aria  di 
armonia  tale,  che  rapì  le  menti  di  tutti,  intentissimi  ad  udirla 
et  goderla.  Si  lessero  poi  alcuni  componimenti  poetici  al- 
l’usanza. Ma  non  ebbe  fine  qui  il  diletto;  perchè  havendo  il 
sig.  Gio.  Paolo  Tonsis  dedicato  all’Accademia  nostra  un  libro 
di  Giovanni  di  Vez,  francese,  intitolalo:  Della  costanza  et  con- 
solazione nelle  pubbliche  calamità , da  lui  tradotto  nella  lingua 
italiana,  lo  fece  presentare  al  sig.  Prencipe  da  un  suo  figlio, 
di  età  di  dieci  anni  in  circa,  il  quale  accompagnò  l’atione 
con  un  breve  giro  di  parole  in  maniera  tale,  che  non  saprei 
ben  dire  se  fosse  maggiore  il  gusto  del  Prencipe,  oppure  il 

piacere  degli  uditori  et  spettatori  insieme.  Tale  fine  ebbe  il 
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felicissimo  giorno».  Il  principato  in  tale  Accademia  non  era 
durevole  che  un  solo  biennio,  il  quale  compito  da  Alessandro 
con  molto  onore  ed  utilità  dell  inclita  Società,  egli  continuò 
a farle  presenti  ognora  delle  sue  dotte  lezioni.  Di  fallo  nel 
giorno  2 dicembre,  1622,  spiegò  il  cap.  v del  lib.  ix  dell  Etica, 
e nel  22  febbrajo,  1624,  il  cap.  VI.  Un'altra  lezione  spiegò 
nel  18  dicembre,  medesimo  anno,  in  cui,  per  volere  adope- 
rare le  stesse  parole  del  Segretario  accademico,  con  il  solilo 
suo  profluvio  di  eloquenza  diede  principio . discorrendo  del  nome 
e definizione  dell'Onore,  accompagnando  il  suo  dolio  discorso  con 
molli  peregrini  concelti,  sì  eli  ci  ne  riscosse  molli  applausi ; anzi  [ 
venne  pubblicamente  recitato  un  madrigale  in  di  lui  lode, 
clic  poscia  si  volle  ripetere  nella  radunanza  del  29  gcnnajo, 
1626,  in  cui  avendo  Alessandro  eloquentemente  trattato  della 
Virtù  in  una  sua  orazione,  l’accademico  Imerico  Barbò  lesse 
il  di  lui  elogio:  tanto  veniva  egli  amato  ed  ammirato  da  lutti 
: i suoi  colleglli!  Questo  medesimo  elogio  gli  venne  replicato 

dallo  stesso  Barbò  nel  tempo  che  Alessandro  trattò  un  altro 
suo  discorso:  De'  rimedi  da  opporsi  alle  offese  di  fatto,  letto  il 
giorno  10  dicembre,  1626.  Nella  seduta  poi  dell’anno  susse- 
guente ai  23  novembre  Alessandro  lesse  un  elogio  al  Prin- 
cipe dell’Accademia,  Bartolomeo  Sfondrati;  e in  quella  del 
9 dicembre,  anno  medesimo,  recitò  un  grave  discorso  intorno 
alla  Scienza  Politica , col  quale  chiuse  per  sempre  la  bocca 
a quella  dotta  Società.  Dopo  d'aver  esposto  tutto  ciò  a suo 
riguardo,  alcuno  non  vi  sarà  che  voglia  negare  ad  Alessandro 
Bonetti  grave  dottrina,  profondo  acume  ed  ingegno  svegliato, 
e ch’egli  non  sia  stalo  uno  de’ begli  ornamenti  di  Cremona, 
sua  patria.  E opinione  di  molti  scrittori  ch’egli  sia  morto  per 
j la  pestilenza,  clic  infestò  l’Italia  per  ben  tre  anni,  nel  1628. 

Giovanni  Giacomo,  Lodovico  e Giulio  Cesare  colle  loro 
dottrine  ingrandiscono  la  loro  progenie.  Il  primo  fu  decurione 
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nel  1617;  il  secondo,  credulo  fratello  del  summenzionato  Ales- 
sandro, fu  membro  dell’Accademia  degli  Animosi  di  Cremona, 
sua  patria,  eletto  il  giorno  IO  dicembre,  1620,  e prodottosi 
in  essa  il  29  novembre,  1627,  con  un  eloquente  discorso  in 
onore  di  monsignor  Vidoni,  cremonese,  che  a quel  tempo 
venne  innalzato  alla  porpora  cardinalizia;  c fu  pure  decurione 
della  patria  l’anno  1652.  11  terzo  fu  conservatore  degli  ordini 
della  città  nel  1646  (una  tal  carica  non  si  conferiva  che  a 
quei  patrizi,  i quali  erano  nel  tempo  stesso  dottori  di  colle- 
gio), e nel  1668  fu  pure  decurione  di  Cremona. 

Carlo  (figlio  di  Alessandro)  datosi  allo  studio  delle  leggi 
ne  ricavò  molto  profitto  ed  onore  nell’esercizio  di  quelle. 
Venne  aggregato  al  collegio  de’ giurisprudenti  l’anno  1651, 
quando  già  era  stato  eletto  pure  decurione  delia  patria  sino 
dal  1648,  e crealo  membro  dell’Accademia  degli  Animosi 
sino  dal  giorno  15  marzo,  1642.  Questo  nobile  personaggio 
Io  si  ravvisa  in  qualità  di  oratore  Cremonese  recarsi  l’anno 
1652  presso  il  governo  generale  in  Milano. 

Lodovico  li  datosi  a percorrere  la  luminosa  carriera  del- 
l’armi  venne  ben  presto  creato  capitano,  e spedito  a combattere 
nella  Spagna,  ove  restò  molto  tempo.  Esso  fu  tanto  prudente, 
avveduto  e valoroso,  che  si  meritò  la  suprema  confidenza 
de’  governatori  dello  Stato  di  Milano,  i quali  in  diverse  bi- 
sogne lo  adoperarono  ad  utilità  pubblica.  Preso  poi  congedo 
da’  suoi  militari  servigi  ritornò  alla  patria  colmo  d’onori.  Ivi 
se  non  coll’opera  (che  era  aggravato  dagli  anni  della  vccchiaja) 
almeno  col  consiglio  si  diede  a soccorrere  Cremona,  la  quale 
era  stretta  di  blocco  dai  Francesi  negli  sventurati  anni  1647 
c 1648.  II  consiglio  comunale  a sè  lo  volle  aggregare,  onde 
potersi  giovare  de’ suoi  lumi,  acquistati  da  Lodovico  dall’av- 
vedutezza e dall’esperienza.  Svanito  ogni  timore  di  guerra, 
abbandonò  Lodovico  il  proprio  cuore  al  sentimento  della 
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beneficenza,  da  cui  era  sialo  sempre  impadronito.  Eresse  a 
sue  spese  la  maggior  parie  dell’ospitale,  al  qual  nel  momento 
di  sua  morte  lasciò  la  somma  di  2300  zecchini  ed  una  messa 
quotidiana.  L’iscrizione  scolpitagli  sul  suo  monumento  dai 
reggenti  del  suddetto  ospitale  si  legge  nel  Vaironi  al  n.°2126. 

Pietro  Paolo  (figlio  di  Gio.  Battista),  ad  imitazione  del 
padre,  si  dedicò  agli  sludj  legali,  c in  poco  di  tempo  diventò 
uno  de’  più  saggi  avvocati  del  suo  paese.  Nè  solamente  a questa 
sorta  di  scienze  applicossi,  ma  anche  alla  filosofia  ed  alle  amene 
lettere,  le  quali  gli  servirono  di  decoro  e d’ornamento  nel 
posto  ch’egli  occupava  in  società.  In  appresso  venne  nomi- 
nato Sindaco  appo  una  delle  preture  di  Milano,  e pochi  mesi 
dopo  eletto  avvocalo  fiscale;  quindi  fu  creato  Vicario  gene- 
rale con  reale  dispaccio  speditogli  l’anno  1630:  questa  su- 
prema carica  corrispondeva  ad  uno  dei  sei  presidenti  o giudici 
principali  de’ tribunali,  che  in  quell’epoca  amministravano 
la  ci  vii  ragione  nella  capitale  della  Lombardia.  11  consegui- 
mento di  queste  splendide  dignità  non  solamente  egli  dovea 
ai  propri  meriti,  ma  anche  alla  virtù  del  padre.  D.  Raffaele 
Villosa,  cancelliere  supremo  dello  Stato,  in  un  suo  Trattato 
De  fugilms  («),  stampato  in  quei  tempi,  concorda  colla  no- 
stra opinione.  Dopo  di  aver  esso  lodato  di  passaggio  il  sere- 
nissimo senatore  Giovanni  Battista  Bonetti  chiama  suo  figlio 
Pietro  Paolo:  « Preclarum  Juriconsultum.  de  Jurisprudenlia 
optime  meritimi,  cujut  animi  dotes  alliorem  dignitatem  ei  pro- 
merenlur  ».  Quest’elogio  diventò  un  vero  vaticinio  per  Pietro, 
poiché  venticinque  anni  dopo  venne  esso  innalzato  alla  su- 
blime dignità  di  senatore.  Noi  qui  non  possiamo  dimenticare 
ch’egli  era  stato  in  pria  eletto  uno  de’  Collegiali  de'  Giudici, 
ovvero  de’  Giurisprudenti,  l’anno  1631,  indi  decurione  della 
patria  nel  1638,  e per  ultimo  oratore  di  Cremona  presso  il 

(i)  Cap.  XVIII,  § a. 
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Governatore  dello  Stato.  Avanti  d’essere  egli  creato  senatore 
i compose  una  applauditissirna  opera,  che  volle  dedicare  al  se- 
nato, e che  fece  di  pubblico  diritto  colla  stampa,  avente  per 
titolo:  Antiqua  Ducimi  Mediolani  decreta.  Mediai.,  apud  fratres 
Malatestas , 1634,  in  fol.  Egli  espresse  nella  lettera  dedi- 
catoria i più  sinceri  e bei  sentimenti  di  vero  cittadino,  e disse 
pure  che  quest’opera  venne  raccolta  e preparata  pressoché 
tutta  da  suo  padre.  Fu  mandalo  poi  podestà  nella  città  di 
Pavia,  dopo  già  d’essere  divenuto  senatore,  ed  in  quell’epoca 
pubblicò  in  Milano,  coi  tipi  del  Malatesla  l’anno  1688,  in  fol., 
un’altra  opera  intitolala:  « Armamentarium , sive  Edicta  de 
Armi s,  edita  ab  Excellentissimis  Mediolani  Gubernatoribus;  col- 
icela, congrue  disposila  et  Commenlariis  illustrata  ».  È questo 
un  trattalo  che  veramente  fa  onore  a Pietro,  e che  portò  tanta 
utilità  perché  é pieno  di  moltissime  e varie  quistioni  di  gius 
criminale,  e ridondante  di  bella  dottrina.  Quanto  diversi  però 
erano  in  que’ tempi  i codici,  zeppi  di  errori  e di  barbare 
pene,  in  confronto  ai  nostri  moderni  che  sono  il  risultalo  del 
più  completo  progresso  in  questo  riguardo!  Pier  Paolo  stesso 
confessa  alla  pag.  30,  num.  132,  che  un  individuo  posto 
da  lui  alla  tortura,  perchè  era  ernioso,  dovette  succumberc 
alle  pene  e morire.  E quello  che  più  s’allontana  e dissente 
dai  nostri  costumi  si  è,  che  questo  autore  parla  di  codesta 
tortura,  dell’uso  del  fuoco  c di  altre  crudelissime  punizioni, 
inventate  e praticate  dagli  uomini  contro  i malfattori  (e  da 
quegli  uomini  stessi  che  si  chiamano  buoni  e giusti),  come 
se  parlasse  di  cose  conosciutissime  nella  società,  e dagli  uo- 
mini comunemente  assentite  ed  ammesse.  Ciò  però  si  deve 
attribuire  all’ignoranza  del  secolo,  in  cui  visse  Pier  Paolo 
Bonetti;  il  quale,  a fronte  di  un  cosi  inumano  sistema  ma- 
nifestò ne’ suoi  scritti  un  animo  filantropo,  equo  e fornito  di 
ponderazione  e raziocinio.  Egli  scrisse  pure  una  terza  opera, 
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la  quale  se  fosse  stala  pubblicala  sarebbe  riuscita  utile  alla 
Storia  civile  ed  economica  della  Lombardia.  11  suo  titolo  era: 
Elencxis  onerimi  impositorum  subditis  Mediolanensis  prminciae , 
ab  excessu  Francisci  secundi  postremi  ducimi  Sfortiadum  ad 
haec  usque  tempora,  1662,  in  fol.  Quest’opera,  che  confessa 
l’Arisi  di  aver  letta,  o più  non  esiste,  o se  esiste  giace  igno- 
rata in  qualche  scaffale  di  privala  libreria.  Prima  di  chiudere 
questa  brevissima  biografìa  di  Pier  Paolo  Bonetti,  ò d’uopo 
avvertire  clic  il  primo  saggio  ch’ei  diede  de’ suoi  stupendi 
talenti,  fu  nell'Epistola  da  lui  premessa  al  libro  stravagante 
delle  Questiones  Phisico-Mathemat.,  del  Tili,  olivetano,  stam- 
palo egualmente  in  Milano  dal  Malatcsla  nell’anno  1680.  Una 
lettera  di  Michele  Benvenga  manifesta  che  Pier  Paolo  godeva 
per  tutta  l’Italia  una  fama  lusinghiera  c verace.  In  Pavia  nel 
palazzo  pretorio,  oltre  di  una  semplicissima  iscrizione,  annun- 
zianle  che  Pier  Paolo  ivi  fu  podestà  negli  anni  1668  e 1689, 
trovasi  pure  una  pietra  che  manifesta  com’egli  abbia  esercitata 
la  medesima  dignità  diciotto  anni  dopo.  Eccola: 

PRAET.  ILL.  I.  C.  CREMONA  E 

REG.  SENATORE  . DOMINO  . D.  PETRO  . PAVLO  . BONETTO 
VIRO  . EITTER1S  . CLEMENTI  A 
ET  . AEQVANIMITATE  . CLARISS. 

ANN.  MDCLXXXVI  . ET  . MDCLXXXVII 
I.  C.  IOS.  SARDVS 
I)E  . COLLEGIO  . ALEXANDRIAE 
ILLIVS  . JV1IEX 

INCOMPARABILI  . TICINENSIVM 
IIVMANITATE  . ADSTRICTVS 
HOC  . PERI’ETVAE  . ERGA  . EOS 
OBSERVANTIAE  . MONVMENTVM 
PONEBAT. 
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Questo  illustre  personaggio  fini  di  vivere  verso  l’anno 
1694. 

Giulio  Cesare,  Matteo  e Leonardo  non  punto  degenera- 
rono dai  loro  maggiori.  Il  primo  fu  decurione  l’anno  1663. 
Il  secondo  ebbe  la  stessa  dignità  nel  1677.  Ed  il  terzo  fu 
chierico  regolare  della  Congregazione  di  Somasca.  Trovasi 
citato  nella  scanzia  xm  della  Biblioteca  volante  del  Cinelli 
un  opuscolo  che  ha  per  titolo:  Le  nazioni  in  arsenale ; eser- 
cizio accademico  dedicalo  all’illustrissimo  ed  eccellentissimo 
sig.  Giovanni  Sagredo,  cav.  e procuratore  di  S.  Marco,  dagli 
Accademici  Infaticabili  nelle  Scuole  della  Salute  sotto  la  di- 
sciplina del  P.  Leonardo  Bonetti,  ccc.  Venezia,  1679,  per 
Andrea  Potetti;  in  8.° 

Sforza  ed  Eliseo  furono  entrambo  figliuoli  del  succitato 
Pier  Paolo.  II  primo  fu  decurione  di  Cremona,  sua  patria, 
l’anno  1698;  e l’altro  vesti  l’abito  dei  Carmelitani  a Mantova, 
e lo  si  vuole  nativo  di  Milano,  perchè  suo  padre  in  questa 
città  tenne  un  lungo  soggiorno.  Così  opina  l’Argelali.  In 
seguilo  venne  spedilo  da  Mantova  al  convento  di  S.  Giovanni 
in  Conca  in  Milano,  da  dove  inai  più  egli  s’allontanò.  Queslo 
Eliseo  dimostrò  un  amore  sviscerato  per  la  musica,  e datosi 
ad  un  tale  studio  in  poco  tempo  venne  fatto  maestro  del  coro 
e del  convento.  Fu  pure  scrittore  di  molto  merito,  e dalla 
sua  penna  sortirono  degli  elogi  verso  i suoi  confratelli,  che  per 
il  loro  sale  sono  tenuti  in  mollo  credito.  Esso  non  sopravvisse 
che  alla  metà  del  secolo  xvm. 

Margherita  (figlia  aneli’ essa  del  senatore  Pier  Paolo) 
sposò  il  conte  Gio.  Paolo  Oflredi,  e da  questo  suo  marito  ebbe 
dopo  la  sua  morte,  accaduta  nell’anno  1743,  un  grandioso  ed 
onorevole  monumento  nella  chiesa  di  S.  Abbondio  di  Cre- 
mona, la  cui  relativa  sepolcrale  iscrizione  venne  riportata  dal 
Vairani,  num.  266. 
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Gio.  Ballista  III  ottenne  la  dignità  di  decurione  cremo- 
nese nell’anno  1704,  e fu  figlio  di  Matteo. 

Giulio  Cesare  II  (nipote  del  primo  e figlio  di  Andrea), 
Ottavio  (di  famiglia  cadetta),  Gio.  Pietro  (figlio  di  Sforza),  e 
Carlo  (fratello  di  Gio.  Pietro)  appartennero  lutti  alla  nobile 
famiglia  Bonetti,  c la  elevarono  per  le  loro  virtù  ad  uno  splen- 
dore invidiabile.  Il  primo  da  noi  nominalo  ebbe  il  decurionalo 
della  sua  patria  l’anno  1704.  Il  secondo  fu  esimio  membro 
del  collegio  degli  ingegneri  ed  architetti,  tra  i quali  si  distinse 
eminentemente  nell’anno  1721.  11  terzo  fu  esso  pure  decu- 
rione di  Cremona  l’anno  17.10,  ed  ebbe  una  figlia  chiamata 
Olimpia,  la  quale  si  maritò  col  marchese  Girolamo  Yallari. 

11  quarto  fu  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  sua  patria, 
ed  incaricato  di  molle  delegazioni  nel  1727  in  occasione  del 
sinodo  provinciale  celebralo  da  monsignor  Lilla,  del  quale 
illustre  personaggio  fu  egli  segretario. 

Giulio  Cesare  III  (figlio  del  secondo  dello  stesso  nome) 
appartenne  a quella  linea  clic  era  stabilita  nella  contrada  di 
S.  Vittore  in  Cremona;  ed  anzi  in  lui  questa  linea  si  eslinse, 
perchè  i rami  dell’ altre  linee  Bonetti  le  vide  perire  l’una 
dopo  l’altra,  nè  ha  voluto  porvi  un  riparo  con  opportune  j 
nozze.  Nato  nel  1 7 1 ì5,  appena  l’età  sua  il  permise,  seguitò  la 
luminosa  carriera  de’ suoi  antenati.  Diventò  esimio  legale, 
dottore  di  collegio  (1730),  auditore  della  milizia  civica,  ma- 
gistrato d’intemerata  probità,  e di  una  morigeratezza  incen- 
surabile. Si  fece  in  tal  modo  arbitro  di  quasi  tutte  le  vertenze 
agitate  dai  suoi  concittadini,  i quali  avevano  ben  ragione  di 
confidare  ciecamente  nella  sua  esperienza  e giustizia.  Oltre 
egli  d’essere  dotato  di  un  bel  cuore,  lo  era  allrcsi  di  una 
mente  svegliata  ed  ingegnosa.  Il  giorno  29  novembre,  1740, 
recitò  nella  cattedrale  di  Cremona  in  nome  del  collegio  (di 
cui  era  egli  membro)  un’eloquentissima  orazione  funebre 
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all’imperatore  Carlo  VI.  Diventò  nell’anno  1740  decurione 
di  Cremona;  e poi  percorse  splendidamente  tutte  le  ma- 
gistrature urbane,  sino  che  giunse  ad  essere  crealo  prefetto, 
ossia  presidente  di  Cremona.  Egli  sarebbe  senza  dubbio  salilo 
a coprire  cariche  più  sublimi  di  queste,  se  diversi  cangia- 
menti politici  non  sopraggiungevano  ad  arrestarne  il  corso, 
ed  a voltare  la  faccia  a que’ governi;  cioè  ad  introdurre  rei- 
terate variazioni  nell’ordine  amministrativo  dello  Stalo  e la 
soppressione  dell’antico  Senato.  Ma  l’amore  ch’egli  portava 
alla  patria  non  mai  lo  fece  torcere  dal  sentiero  della  virtù. 
Egli  attese  all’esercizio  retlissimo  di  quell’autorità,  di  cui  la 
patria  lo  credette  investire;  ed  ogni  sua  cura  venne  impie- 
gata a soccorrere  i bisognosi  e gl’indigenti;  a rispondere  ai 
consulti  che  d’ogni  parte  a lui  venivano  indirizzali  in  materie 
contenziose,  senza  l’ombra  neppure  di  alcuna  mercede  o ve- 
! nabla.  In  seguito  ei  si  dedicò  premurosamente  ad  investigare 
le  origini,  i fasti,  la  Storia  di  Cremona,  sua  patria.  Acquistò 
senza  riguardo  a vistosa  spesa  le  carte,  i manoscritti  ed  i libri 
lutti  degli  storici  Cremonesi.  Fece  fare  novelle  edizioni  delle 
migliori  opere  clic  potevano  recare  onore  alla  letteratura 
Cremonese,  e raccogliere  gli  scrittori  contemporanei  di  essa; 
per  tal  modo  incoraggiando,  soccorrendo  ed  inspirando  l’emu- 
lazione de’ suoi  concittadini.  L’espressione  di  un  eguale  sen- 
timento manifestò  pure  il  dotto  P.  Vaironi,  quando  questi 
scrisse  una  lettera  da  Roma  a Giulio  Cesare  Bo.vetti  (dicem- 
bre, 1770)  collo  scopo  di  comunicargli  varie  notizie  riguardo 
a Gabriele  Faerno  («). 

Esso  viaggiò  nella  Toscana,  e colà  recossi  per  compli- 
mentare e riconoscere  varie  nobili  prosapie,  con  cui  avea 
stretto  parentado;  com’anchc  per  prendere  esatte  cognizioni 
di  quelle  rinomale  contrade,  poiché  a lui  parca  cosa  riprovevole 

(l)  Vaironi,  Cremo»,  mommi.,  pag.  as. 


Digitized  by  Google 


BONETTI 


Pignorare  le  novità  e i costumi  del  resto  dell1  Italia.  È qui 
nostra  intenzione  di  riferire  una  lettera  di  questo  Bonetti, 
acciò  si  possa  conoscere  in  qual  modo  egli  scrivea,  e come 
la  pensavano  gli  uomini  di  quel  tempo.  Questa  lettera,  pos- 
seduta dal  dotto  Vincenzo  Lancelti,  e da  lui  prodotta  nella 
sua  erudita  Biografìa  Cremonese,  fu  scritta  dal  Bonetti  al- 
P esimia  dama  la  contessa  Monaldini  di  Ravenna,  in  risposta 
si  può  dire,  di  una  canzone  ch’cssa  gli  avea  trasmesso  sopra 
Passcrito  miracolo  del  sudore  di  sangue  in  una  sacra  imma- 
gine di  quella  città,  accaduto  Panno  1512.  Noi  qui  la  ripor- 
tiamo per  intero,  e speriamo  sarà  bene  accetta,  almeno  per 
riguardo  della  penna  con  cui  fu  scritta. 

« M.  Sig.  Pad.  Col. 

« Oh  questa  volta,  veneratissima  sig.  Contessa,  Pha  bensì 
fatta  secondo  il  gentile  di  lei  costume  di  obbligare  tutto  il 
mondo,  chiamandomi  a parte  del  piacere  di  leggere  il  lamen- 
tevole componimento  e le  dolenti  immagini  che  vivamente 
dipingono  il  tragico  caso  di  Ravenna  del  1512;  ma,  con  per- 
dono, non  Pha  già  pensata  da  sua  pari,  dandomi  P incarico 
di  qualche  critica  osservazione,  comechc  desiderata  dallo 
stesso  chiarissimo  autore.  Alieno  per  genio,  incapace  per  ta- 
lento, divertito  in  tutte  altre  occupazioni,  mi  disponevo  con 
invincibili  scuse  di  levarmi  dal  pericoloso  impegno,  e pare- 
vami  pure  di  potermi  felicemente  giustifìcarc  contro  la  taccia 
di  scortese  che  venivami  dal  rifiutalo  onore  di  ubbidire  al 
di  lei  comandamento,  col  contrapporre  il  verace  ossequio, 
che  generalmente  debbo  a tutte,  ed  in  modo  distinto  a qual- 
cuna delle  dame,  il  di  cui  nome  rende  sempre  più  rispetta- 
bile la  dotta  canzone.  Dopo  preso  il  mio  partito,  uPabballci 
a caso  in  una  certa  nostra  cronaca  cremonese,  ms.  che  ori- 
ginale conservo  presso  di  me,  e questa  mi  suggerì  il  discreto 
ripiego  di  lasciare  intatta  ad  ingegni  più  nobili  la  ricca 
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mietitura  poetica,  e di  riserbare  a me  il  nudo  fatto  storico, 
che  alla  bella  produzione  servì  di  fondo;  e ciò  non  mai  in 
aria  di  censore,  ma  di  curioso  indagatore  della  verità,  che 
buonamente  comunica  alPamico  le  proprie  notizie.  » 

« Autore  dclPaccennata  opera  è Domenico  Bordigali, 
cremonese,  nato  nel  giorno  8 di  settembre,  1449,  e assai 
onorato  in  patria,  non  solamente  per  la  nobiltà  della  sua  pro- 
sapia, quanto  per  la  gelosa  carica  di  dittatore,  conferita  da 
questa  città  alla  conosciuta  sua  probità  e fede.  Compilò  egli 
con  istudio  più  di  diligenza  che  di  coltura  una  voluminosa 
Cronaca,  o piuttosto  Diario,  in  cui  con  particolare  attenzione, 
oltre  varie  antiche  notizie,  notò  gli  avvenimenti  più  rimar- 
cabili, che  a’’ suoi  tempi  giornalmente  succedevano  fino  al- 
l’anno 1526.  Ora,  giunto  egli  al  mese  di  marzo  del  1S12, 
narra  un  fatto  di  rapacità  usata  da  una  partita  di  Guasconi 
ne1  borghi  di  Cremona  sotto  il  giorno  16  di  marzo,  indi  im- 
mediatamente cosi  soggiunse:  Eodem  tempore  mirandum  et 
monstruosum  noslris  temporibus  inauditum  Aemìliae  in  partibus, 
ubi  civilas  Ravenna  e situata  est  apparuit.  Ignobilis  quaedam  mu- 
lier  prolem  peperit  monstruosam,  visum  horribilem ; nam  con tu 
surgebat  in  fronte , os  leoninum  habebat  apertum,  in  pectore  ver  o 
tion  nulla  slellarum  coeli  signa  in  carne  erant  sculpta;  sinislrum 
crus  in  cauda  piscis  fmiebat,  oculum  etiam  uno  in  genu  tenebat; 
femur  ejus  faemineum ; cetera  vero  membra  homi  ni s;  loco  bra- 
chiorum  duas  alas  lenus  spatulas  vespertilionis  gerebat.  Res 
quippe  miranda  et  monstruosa.  Ad  Summum  Ponlificem  urbe 
r omana  Julium  hoc  monslrum  delatum  fuit:  mala  signa  in  mundo 
ventura  denotat. 

« De  capiione  urbis  Ravennae  e bello. 

« MCCCCCXII,  die  undecima  mensis  aprilis,  qua  Resur- 
rectionis  Domini  Nostri  Jesu  divisti  festum  a divisti- fidelibus 
celebratur,  Ravenam  Francorum  exercilus  per  vim  habuit:  ingens 


Digitized  by  Google 


. 

BONETTI 

praelium  crudele  et  sanguinolentum  inter  Ispanos  et  Gallos  ibidem 
gestititi  fuit,  in  (pio  de  Ispanis  circiler  sedecim  milia  computati s 
in  Ravenna  occisis  et  contatti  mortiti sunt;  de  Gallis  vero  duodecim 
milia  et  plus.  Mondominus,  (con  questa  barbara  voce  suole 
sempre  traslatare  dal  francese  al  latino  il  titolo  di  Monsieur. 
o piuttosto  quello  di  Monscigneur)  de  Foliis  dictus  de  Nemors , 
regis  Francorum  nepos,  Mondominus  Aiegra.  Mondominus  de 
Molardis , et  multi  olii  Francorum  capitami  validi  perierunt, 
quorum  cadavera.  ut  in  Fraudavi  trans ferrent , ad  urbem  no- 
strani Cremonae  in  capsis  ligneis  ceratis  exportata  fuerunl,  etc.  » 
« Ho  rimarcato  nelle  erudite  annotazioni  del  nostro 
poeta,  che  qualche  contraddittore  rivocò  in  dubbio  la  verità 
del  miracolo,  perchè  di  esso  tacquero  tanti  illustri  autori 
che  descrissero  la  sanguinosa  battaglia,  senza  che  ragionevol- 
mente possasi  attribuirne  Commissione  di  quella  tale  oscuris- 
sima antichità,  che  ci  rapi  scrittori  e documenti  preziosissimi. 
A me  però  non  fa  tanta  sorpresa  il  silenzio  del  mio  cronista, 
quanto  il  riflettere,  che  sopprime  il  miracoloso  successo  al- 
lorché precisamente  discende  (a  differenza  di  molti  altri)  alla 
particolarità  de’  prodigi  avvenuti  in  quell'occasione.  Converrà 
dunque  dire,  o clic  Pignorasse,  o sapendolo,  abbia  voluto  dis- 
simularlo. Non  so  persuadermi  del  primo,  polendone  essere 
troppo  facilmente  informato  dalla  pubblica  fama,  e per  lo 
meno  dalla  relazione  di  tanti  Francesi  da  quell'impresa  ripas- 
sati a Cremona.  Ripugna  il  secondo  alla  diligenza  quasi  pec- 
cante di  soverchio  del  Bordigali,  nè  saprò  mai  indurmi  a 
credere,  che  abbia  stimato  più  degno  della  memoria  de’ po- 
steri un  mostro  della  natura,  che  un  prodigio  del  Cielo.  Ma 
non  mi  sarebbe  meno  grave  di  condannare  di  negligenza  Io 
scrittore  cremonese,  quando  al  suo  difetto  avessero  supplito 
li  Ravennati,  tanto  più  interessati  nell’avvenimento.  Gran 
cosa,  die’ io,  che  siasi  alzato  tanto  strepito  per  un  deforme 
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parlo,  sino  ad  impegnare  quasi  tulle  le  penne  a farne  men- 
zione, quodplerique  scriptis  tradiderunt , come  attesta  il  Rossi, 
e sino  a presentare  il  mostro  in  Roma  al  pontefice  Giulio  11, 
e poi  siasi  voluto  abbandonare  alla  infida  voce  del  popolo 
una  meraviglia  soprannaturale,  che  meritava  di  essere  con- 
servata chiarissima  tra  li  pubblici  alti,  o almeno  tra  li  pri- 
vati registri  dell' illustre  ordine  religioso,  a cui  la  chiesa  di 
S.  Domenico  è commendala!  Ammettendo  una  tale  disparità 
di  premura  insieme  alle  cose  minori,  e di  non  curanza  nelle 
maggiori,  mi  parrebbe  di  fare  troppo  gran  torto  alla  pietà  e 
dottrina  che  in  ogni  età  rese  cospicua  Ravenna.  » 

« Confesso  per  altro  che  nella  Chiesa  di  Dio  fuvvi  sem- 
pre il  diritto  di  dimandare  ed  il  possesso  di  ottenere  mira- 
coli; ma  ciò  non  toglie  che  talvolta  non  se  ne  incontrino  di 
falsi  o inventali  da  maligni  impostori  o adottati  troppo  leg- 
germente dalla  indiscrezione  d1  alcuni  creduli.  Con  tutto  ciò 
non  ardisco  collocare  nella  sfera  di  questi  il  prodigioso  su- 
dore sanguigno,  anzi  tengo  di  certo,  che,  informalo  appieno 
dell1  antichità  del  culto,  delle  feste,  delie  pitture  c di  altre 
circostanze  unicamente  riferibili  a celebrare  la  memoria  del 
miracolo,  come  lo  sono  i Ravennati,  io  stesso  mi  glorierei 
d’esserne  con  essi  sostenitore  acerrimo.  Ma  quando  per  somma 
prova  della  sua  autenticità  mi  si  allegasse  la  sola  testimo- 
nianza del  Rossi,  e del  Fabri  di  lui  copista,  per  quanto  ne 
senta  il  peso,  non  lascerei  di  desiderare  altri  fondamenti 
per  esserne  perfettamente  convinto.  » 

« Ritenuto  poi  per  certo  il  miracolo,  mi  pare  ben  indi- 
screta la  guerra  che  si  fa  alla  canzone,  perchè  io  suppone 
precedente  al  lagrimevole  saccheggio,  e ben  compiacente 
l'autore,  perchè  rilasciando  spontaneamente  del  proprio  ter- 
reno siasi  quasi  ritirato  sotto  la  difesa  di  un’innocente  finzione 
poetica.  Hanc  ingenlem  cladem,  scrive  il  Rossi,  prodigio  aliqtiot 
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antegressa  sunt.  Non  possiamo  senza  improprietà  restringere 
una  tal  formola  di  parlare  al  solo  parlo  mostruoso,  molto  meno 

10  estenderei  a quegli  altri  prodigi,  che  in  appresso  viene 
accennando  solamente  per  dichiararsi  di  non  crederli:  dun- 
que in  giusto  rigore  deve  comprendere  il  sotto  riferito  sudore 
di  sangue.  » 

« Di  più  (segue  il  Rossi  indicando  in  qualche  maniera 

11  tempo:  per  eos  dies ) se,  come  ragion  vuole,  noi  dobbiamo 
intendere  questa  espressione  secondo  il  contesto  e la  sog- 
getta materia,  la  naturalezza  del  discorso  ci  porta  ad  alligare 
il  miracolo,  non  già  ai  giorni  della  battaglia,  ma  bensi  del- 
l’orribile parto,  di  cui  poco  prima  si  faceva  menzione.  Ora, 
applicato  così  il  per  eos  dics  non  altro  rimane  che  di  ricer- 
care il  tempo  in  cui  venne  alla  luce  il  tante  volte  nominato 
mostro.  11  citato  Bordigali  lo  spiega  abbastanza  chiaro  con 
quelle  due  parole  eodem  tempore,  che  cadono  sotto  il  giorno 
16  di  marzo.  Alla  peggio  dunque  si  supponga  posteriore  il 
miracolo,  che  tuttavia  non  farà  mai  un  calcolo  lontano  dal 
vero  chi  vorrà  consegnarlo  verso  il  fine  del  mese  di  marzo.  » 

«Se  più  d’agio  m’avessero  concesso  le  mie  brighe,  forse 
avrei  soddisfatto  meno  superficialmente  al  desiderio  di  ser- 
virla. Spero  però  che  questo  poco  basterà  alla  di  lei  beni- 
gnità, colla  quale  suole  aggradire  cose  anche  di  tenuo  pregio. 
Dall’autore  poi,  che  tengo  in  singolarissima  stima,  mi  auguro 
un  cortese  compatimento,  e perciò,  quando  ella  prevedesse 
che  fosse  per  recargliene  alcun  leggerissimo  rincrescimento, 
riconoscerò  per  una  distinta  grazia,  che  si  compiaccia  di  sop- 
primere il  presente  foglio.  A questi  sinceri  sentimenti  ag- 
giungo l’inalterabile  ossequio,  col  quale  mi  rassegno, 

Di  V.  S.  III.— 

Div.mo  Obbl.mo  Serv.,re  ccc.  ». 

Cremona,  13  settembre,  1735. 
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Da  questa  lettera  si  ha  dunque  potuto  conoscere  che  il 
Cesare  Bonetti  era  molto  addentrato  nella  storia  patria,  c 
che  la  Cronaca  manoscritta  del  Bordigali,  creduta  dall1  Arisi 
smarrita,  si  trovava  in  suo  potere.  Egli  era  inoltre  posses- 
sore di  molti  altri  manoscritti  d1  autori  cremonesi,  i quali  alla 
sua  morte  passarono  nella  privala  biblioteca  del  Pallavicino. 
Noi  abbiamo  voluto  ricordare  tutto  ciò,  perchè  i nostri  cono- 
scano quanto  grande  era  l’amore  di  Giulio  Cesare  per  le  cose 
patrie,  le  quali  esso  volle  raccogliere  e diligentemente  illu- 
strare. Ampia  testimonianza  di  quanto  dicemmo  si  rileva 
dalle  molte  sue  lettere  originali,  conservantesi  ancora  nei 
primi  quattro  volumi  delle  lettere  dirette  ad  Isidoro  Bianchi, 
cremonese,  le  quali  esistono  nella  Biblioteca  Ambrosiana  di 
Milano.  Merita  questa  lettera  di  essere  qui  trascritta,  siccome 
quella  che  ci  manifesta  essersi  il  Bianchi  occupato  indefes- 
samente sulla  Storia  cremonese  sin  dal  tempo  ch’era  in  mo- 
nastero, e come  quella  che  ci  appalesa  un  eguale  studio 
anche  per  parte  di  Giulio  Cesare  Bonetti.  Ecco  come  scri- 
veva egli  a quel  dotto  Camaldolese: 

« Mi  ha  ricolmalo  di  gioja  il  pregiatissimo  foglio  della 
S.  V.  Molto  llev.,  che  mi  ricorda  i dilettevoli  studj  della  mia 
gioventù,  e mi  fa  speranza  d’essere  oramai  giunto  quel  de- 
siderato giorno  in  cui  un  amorevole  cittadino  renda  il  ser- 
vigio alla  patria  d’illustrare  le  oscure  sue  glorie;  parendomi 
una  nostra  vergogna,  che  ci  lasciamo  rapire  questo  bel  vanto 
dalle  penne  e stampe  forestiere.  Dimenticata  però  la  mia 
insufficenza,  mi  prese  voglia  ne’  miei  primi  anni  di  provarmi 
a compilare  una  nuova  storia  meno  imperfetta  di  quelle  che 
abbiamo;  ma  certi  spaventevoli  vuoti  che  interrompono  il 
filo  d’una  giusta  serie,  e certi  punti  un  po’ delicati,  che  si 
incontrano  in  qualche  secolo,  mi  ritrassero  dall’impegno  su-  i 
periore  alle  mie  cognizioni;  ed  invece  restrinsi  l’idea  alla 
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ristampa  del  Campi,  accresciuta  di  correzioni  dov’è  sfuggito 
errore,  di  supplimenti  dove  si  trovano  ommcsse  notizie  di 
qualche  importanza,  e di  dissertazioni  dove,  per  dare  lume 
alla  materia,  abbisogni  un  esame  più  largo  e più  sciolto.  Ma 
le  molte  brighe  sopraggiunlcmi  mi  hanno  cosi  divertito  dal-  i 
F assunto,  che  non  solamente  ne  ho  abbandonato  da  molti 
anni  il  pensiero,  ma  persino  la  smarrita  memoria  del  mate- 
riale che  andava  preparando.  Per  isbaglio  però  le  è stato 
supposto,  eh1  io  tengo  in  mio  potere  il  vecchio  archivio  della 
città:  è bensi  vero  che  ebbi  nelle  mani  quelle  preziose  carte 
per  ripurgarle  della  polvere  in  cui  erano  sepolte,  c in  tale 
occasione  feci  qualche  annotazione  che  poteva  giovare  al 
mio  disegno;  ma  forse  in  oggi  non  sarei  più  capace  di  deci- 
frare quelle  tessere,  che  allora  mi  bastavano  a memoria  fre- 
sca. Le  rendo  pertanto  le  più  distinte  grazie  per  la  conso- 
lazione che  mi  ha  data  nel  parteciparmi  la  degna  idea,  e 
I vivamente  la  prego  di  recarla  ad  edetlo,  assicurandola,  del 
resto,  che  se  potrò  in  qualche  parte  contribuire  alla  più 
felice  riuscita  dell’opera,  non  risparmierò  di  impiegarmi  in 
renderla  servila,  ecc.  » 

« Cremona,  31  maggio,  1764.  » 

Da  altre  lettere,  scritte  posteriormente  dal  Bonetti  al 
Bianchi,  si  arrivò  a comprendere  ch’egli  avea  concepita  la 
speranza  che  il  buon  monaco  potesse  assai  presto  pubblicare 
una  Storia  di  Cremona ; ma  questi  invece  non  pensò  a tessere 
la  della  storia  che  in  sul  chiudersi  de’ suoi  giorni.  Anche  il 
Bonetti  crasi  accinto  a compilare  quella  istoria  in  due  modi: 
l.°  In  fare  da  sè  solo,  cioè  illustrando  i fatti  di  Cremona  secondo 
il  suo  proprio  raziocinio;  2.°  in  commentando,  correggendo 
e supplendo  la  Storia  del  Campi,  che  si  aveva  proposto  di 
ristampare.  Ma  se  le  molte  sue  occupazioni  non  gli  permi- 
sero di  dare  evasione  a quanto  ora  dicemmo;  non  però  gli 
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tolsero  di  attendere  di  quando  in  quando  ai  commenti  od 
illustrazioni  degli  altrui  scritti  che  trattavano  della  suaccen- 
nata materia.  Venne  infatti  da  lui  arricchito  di  una  nota  im- 
portantissima, relativa  all1  isola  Dovarese,  un  opuscolo  del 
Torresini,  che  trattava  sulla  nobiltà  dei  Franganeschi.  In  un 
tale  commento  cita  il  Bonetti  le  proprie  schede,  e si  giunge 
a rilevare  quanto  numerose  esse  fossero,  e come  egli  le  avesse 
| di  già  ordinate:  « ex  meis  schedi s seculi  XII  sub.  nutn.  227  ». 
Egli  appose  eziandio  numerosissime  annotazioni  all’opera 
manoscritta,  che  porta  per  titolo  : Critico  compendio  universale 
storico  degli  avvenimenti  più  memorabili  della  città  di  Cremona ; 
e che  ora  è conservata  nella  biblioteca  del  Sommi,  e che 
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riscontriamo  più  volte  citata  nella  erudita  Dissertazione  del- 
l’illustre cremonese  conte  Ala  Ponzoni  sul  Giovanni  da  Cre- 
mona. Noi  crediamo  pure  che  a Giulio  Cesare  Bonetti  sia  , 
pure  dovuta  la  ristampa  delle  Orazioni  di  monsignor  Vida, 
e di  cui  voleva  il  summenzionato  Bianchi  far  parlare  le  novelle 
letterarie  di  Firenze,  semprechè  il  Bonetti  ne  fosse  rimasto 
contento;  ma  il  prudente  cavaliere  gli  rispondeva  in  una  sua 
( lettera  (datala  nel  2 dicembre,  1764)  nei  termini  seguenti: 

« Tutte  le  opere  del  nostro  Vida  furono  ristampate  anni 
sono  in  Padova  presso  il  Cornino,  alla  riserva  delle  Orazioni 
contro  i Pavesi:  in  quest’anno  poi  si  è fatto  lo  stesso  onore 
in  Venezia  anche  alle  Orazioni,  come  potrà  scorgere  dall’an- 
nesso frontispizio.  Per  quanto  però  io  abbia  di  premura  di 
accreditare  il  nome  cremonese,  credo  nondimeno  che  con- 
venga piuttosto  lasciar  sortire  questi  libri  quietamente,  che 
spargerli  a suono  di  trombe,  mentre  un  pubblico  annunzio 
delle  gazzette  potrebbe  eccitare  dei  molesti  movimenti  nei 
nostri  avversarj,  che  odiano  mortalmente  quelle  Orazioni. 
Non  sarà  poco  che  la  ristampa  le  conservi,  dopo  che  erano 
affatto  smarrite.  Le  rendo  dunque  ben  distinte  grazie  dello 
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obbligante  suggerimento  ed  esibizione,  clic  l1  è piaciuto  di 
farmi  in  occasione  meno  critica.  Conservi  il  suo  amore  alla 
patria,  ed  a me  la  sua  protezione,  mentre,  ecc.,  ecc.  » 

Lo  stesso  illustre  personaggio,  in  altre  lettere  che  scrisse 
al  Bianchi  medesimo,  appalesa  le  proprie  estesissime  cogni- 
zioni di  patria  storia,  com1  anche  il  vivo  desiderio  che  alcun 
altro  autore  imprendesse  a descriverla  con  tale  criterio,  sana 
critica,  saldi  appoggi  e somma  libertà,  che  indispensabil- 
mente si  addimandano  in  una  buona  storia.  Inesauditi  però 
ancora  restano  questi  suoi  voti,  i quali,  benché  troppo  tardi, 
volle  il  Bianchi  realizzare.  È però  certo  che  il  buon  Camal- 
dolese corrispose  perfettamente  alle  gentilezze  di  questo 
chiarissimo  cittadino.  Giulio  Cesare  Bonetti  raccolse  con 
indefessa  cura  tutto  ciò  che  poteva  concernere  alla  intona  cre- 
monese; ed  alle  opere  di  lui  manoscritte,  superiormente  men- 
zionate, decsi  aggiungere  un  doviziosissimo  Codice  chiamalo 
Picenardiano,  che  contiene  le  più  sincere  iscrizioni  cremonesi, 
posseduto  un  tempo  dai  marchesi  Piccnardi,  venuto  come 
spontaneo  tributo  alla  sapienza  di  Giulio  Cesare  Bonetti,  e 
passato  in  seguito  per  eredità  nella  illustre  famiglia  Bergonzi 
di  Parma.  Questo  codice  poi  è stato  ricuperalo  dagli  ultimi 
rampolli  di  casa  Piccnardi,  e presentemente  trovasi  nella 
libreria  Sommi  (■). 

E questa  una  circostanza  che  facilmente  induce  a cre- 
dere, nella  divisione  dei  libri  fatta  dopo  la  sua  morte,  non 
essersi  potuto  eseguire  con  P ultima  esattezza  la  volontà  sua. 
Poiché  nell1  atto  d’istituire  erede  di  tulle  le  proprie  facoltà 
il  marchese  Francesco  Bergonzi,  figlio  di  una  sua  sorella,  e 
lasciando  ogni  libro  di  belle  lettere  al  suo  amico  D.  Giuseppe 
Zaccaria  (trasmessi  poscia  da  questo  illustre  personaggio  con 

(i)  Vedi  Tlraboschi,  Fam.  Picctt.,  pag.  sa  in  noia. 
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gran  parie  de1  suoi  beni  nella  cospicua  prosapia  Pallavicini), 
si  trova  che  questa  casa  andò  possedilrice  del  Bordigalli, 
deìV  Accademia  dei  Pittori  del  P.  Desiderio  d' Arisi , c molli 
altri  di  lui  manoscritti,  i quali,  perchè  appartenenti  alla  storia, 
siccome  lo  è il  Codice  Pìccnardiano,  dovevano  andare  seco 
lui  uniti.  Andaronvi  infatti  tutte  le  memorie  o dissertazioni 

1 

storiche  compiute  od  abbozzale  dalla  propria  penna  del  Bo- 
netti, e tutte  queste  sostanze  vennero  divise  dopo  la  sua 
morte  tra  gli  eredi  del  marchese  Francesco  Bergonzi,  appo 
il  quale  è probabile  ch’esse  ancora  si  conservano. 

Il  giorno  2 di  giugno,  1797,  fu  l’ultimo  per  l’ottuage- 
nario e rispettabile  D.  Giulio  Cesare  Bonetti,  ed  ebbe  ono- 
rala tumulazione  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Cremona. 
Non  si  può  con  parole  esprimere  quanto  sia  stata  compianta 
la  morte  di  quest’uomo,  che  pe’suoi  sommi  talenti  e qualità 
d’animo  sublimi  si  avea  cattivalo  l’amore  e l’ammirazione 
di  tulli  i suoi  concittadini.  Acquistato  s’  era  egli  pure  una 
grande  fama  letteraria;  ma  sarebbe  stata  ancora  più  luminosa 
ed  utile  ai  posteri,  ove  si  avessero  fatte  di  pubblica  ragione 

j colle  stampe  le  sue  opere  e i manoscritti. 

Vi  fu  un  ramo  della  nob.  famiglia  Bonetti,  chiamalo 
da  Soncino^  per  essere  stato  nel  paese  di  tal  nome,  originato 
da  Federico  Bonetti,  che  andò  governatore  a Soncino  l’anno 
1273,  c colà  lasciò  una  numerosa  ed  illustre  discendenza.  La 
più  vicina  memoria  che  si  possa  ritrarre  dall’esistenza  di 
questo  ramo  è posteriore  di  un  secolo  al  suddetto  Federico 
Bonetti,  ed  essa  risguarda  ad  un  Bartolino,  che,  nato  al  ter- 
mine del  secolo  xiv  (secolo  ripieno  di  tumultuose  fazioni  e 
d’orribili  disastri),  si  fe’  nella  patria  (Soncino)  seguace  della 
fazione  dei  Fondali , e poi  nell’anno  1406  combattè  valoro- 
samente sotto  le  bandiere  del  celebre  Cabrino  in  qualità  di 
capitano. 
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Cornelio  Bonetti  nacque  in  Soncino  da  Gaspare  ed  An- 
tonia Guarganti.  Venne  chiamato  al  fonte  battesimale  Barto- 
lomeo, ma  questo  nome  lo  cambiò  con  quello  di  Cornelio, 
quando,  fatto  adulto  e vestito  nella  patria  sua  l’abito  de1  Car- 
melitani, si  dedicò  intieramente  a questo  eletto  ordine  clau- 
strale. Il  giorno  21  settembre  diventò  professo  nel  convento 
di  Brescia.  Encomiato  egli  è indicibilmente  dagli  scrittori  del 
suo  ordine,  peli1  ingegno  profondo  di  cui  era  fornito,  per  la 
acutezza  delle  sue  dispute  c per  l1  instancabilità  sua  nella 
applicazione  degli  studj  d’ogni  genere.  In  conseguenza  a ciò, 
era  esso  ritenuto  nella  estimazione  di  teologo,  di  oratore  e 
di  letterato.  Fu  quindi  per  lui  facile  di  essere  aggregalo 
nell1  età  di  trentadue  anni  all1  insigne  Università  di  Bologna 
coll’onorato  titolo  di  Dottor  famoso , e quindi  ne  venne  creato 
baccelliere  e poi  rettore  del  liceo.  Suo  zio  il  P.  Gio.  Battista  1 
Guarguanli  in  una  lettera  clic  ha  premesso  alla  sua  edizione 
del  Lucius  Soncinensis  del  Fieschi,  dice  ch’egli  era  lam  sub- 
tiliter  in  perarduis  speculationibus  ver  sai  um,  tit  merito  inter 
Bonotùae  publicos  metaphisicos  fuerit  adscriptus. 

Era  Cornelio  sempre  il  primo  ad  essere  scelto  onde  pe- 
rorasse nei  Capitoli  generali  dell’Istituto;  anzi  è noto  come 
la  contessa  Gonzaga,  residente  in  Novellara,  volle  che  il  P. 
Cornelio  difendesse  pubblicamente  nel  Capitolo  del  detto 
i paese,  l’anno  1616,  alcune  tesi  in  lingua  volgare,  ossia  ita- 
liana, a line  di  partecipare  aneli’ essa  alla  comune  ammira- 
zione che  a lui  si  professava  per  una  immensa  memoria,  elo- 
quenza e sapere.  Per  ciò  ottenne  i più  sinceri  plausi,  tanto 
dai  suoi  concittadini  ed  Italiani,  quanto  dagli  stranieri  ; ed 
insegnò  a tutti  i suoi  ammiratori  per  molti  anni  la  letteratura 
e le  scienze  di  varie  cattedre.  Indi  ritornò  nel  seno  della 
patria,  e dedicò  tutte  le  sue  attenzioni  a meritarsi  un  altro 
genere  di  encomio.  Rivolse  ogni  cura  a governare  il  di  lui 
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convento  della  Madonna  delle  Grazie,  cd  in  beneficio  di  quei 
chiostri  tutto  quanto  profuse  il  suo  patrimonio,  sì  paterno  che 
materno,  ristaurando  ed  ampliando  la  fabbrica,  istituendo  ed 
arricchendo  una  biblioteca  piena  di  volumi  preziosi.  Nell’anno 
calamitoso  (i630)  in  cui  soggiacque  la  maggior  parte  della 
popolazione  di  Soncino  per  un  infestante  morbo  contagioso, 
esso  perdette  la  vita,  e tramandò  sino  alle  più  remote  ge- 
nerazioni il  suo  nome  incontaminato  e venerando.  Fu  egli 
autore  di  varie  opere  di  genere  diverso,  come  sarebbe  a 
dire,  di  poesie  latine  ed  italiane,  di  orazioni,  di  memorie 
j storiche,  descrizioni  ed  altri  argomenti  degni  di  una  si  dotta 
penna.  Queste  opere  da  per  sè  sole  sono  sufficienti  a mani-  I 
festare  in  lui  un  grande  uomo,  di  cui  Pllalia  può  andare 
superba.  Ma  fra  tutte  queste  opere  a noi  non  restò  che  qual- 
che panegirico  dato  alle  stampe;  il  resto  venne  smarrito. 
Abbiamo  però  ancora  i titoli  di  varie  sue  minori  produzioni, 
i quali,  per  esempio,  sono: 

1. °  Ode  saphica  de  D.  Martino. 

2. °  Carmen  saphicum  de  D.  Petro  Thoma  Carmel. 

3. °  Elogium  Carmelitanae  religionis. 

4. °  Ortus  et  Occasus  Chrìsti,  telraslichon. 

3.°  De  Christo  nato , epigramma. 

6. °  Ottave  sopra  il  capitolo  de'  frali. 

7. °  Dialogo  di  Amore  e di  Elpino. 

8. °  Madrigali. 

9. °  Inscriptiones  prò  picturis  claustri  S.  Muriae  Gratta- 
rmi Soncini. 

40. °  Eadem  in  canneti  redaelae. 

41. °  Congrcgalionis  Carmelitanae  exor  dia. 

12. °  Epilaphium  Loelii  Milliani  ex  Finali. 

13. °  Exaslicon  ad  D.  Petratti  Thomam. 
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14 Exasticon  ad  imaginem  D.  Alberti. 

io.0  Idem  ad  Hyacintum  Merulam  Parmensem. 

Innanzi  di  terminare  questo  brevissimo  cenno  intorno 
alla  vita  di  Cornelio  Bonetti,  ci  sia  lecito  di  avvertire  aver 
egli  sortito  dalla  natura  una  sì  meschina  struttura  fìsica,  che 
per  più  anni  di  adolescenza  egli  portò  la  sua  persona  come 
se  fosse  storpiata  e malconcia,  ed  incedeva  sì  lardo,  sì  taci- 
turno e si  stordito,  che  i suoi  colleghi  gli  diedero  il  sopran- 
nome di  Bue.  Il  suo  maestro  però  travide  in  mezzo  a tanta 
meschinità  di  sviluppo  e a tanto  torpore  un'  anima  grande 
ed  un  sottilissimo  ingegno;  anzi  si  narra  che  egli  dicesse  ai 
motteggiatori  di  lui:  Voi  vedrete  che  quel  bue  saprà  forte- 
mente muggire.  La  profezia  di  quel  dotto  uomo  non  tardò 
a verificarsi,  c Cornelio  diventò  uno  dei  più  celebri  dell’or- 
dine, come  abbiamo  cercato  di  dimostrare.  Questo  esempio, 
a dire  il  vero,  potrà  mortificare  molli  credenti  alla  moderna 
frenologia  e materialismo,  i quali  pretendono  che  non  possa 
accordarsi  ad  un  tempo  una  infelice  costituzione  fìsica  di 
corpo  umano  con  un  bello,  pronto  e felice  sviluppo  di  facoltà 
intellettuali.  Ma  la  è cosi.  Chi  però  crederla  che  un  sì  illu- 
stre personaggio,  qual  fu  Cornelio,  sia  sfuggito  alle  ricerche 
del  dottissimo  padre  Villiers,  che  raccolse  due  eruditissimi 
volumi  dei  fasti  Carmelitani?...  Ma  però  egli  non  restò  sco- 
nosciuto all’esimio  D.  Paolo  Ceruti,  il  quale  informò  esatta- 
mente in  gran  parte  delle  notizie  dei  Soncinati  il  dottissimo 
Vincenzo  Lancetti,  da  cui  noi  abbiamo  tolte  le  raccontate 
nozioni. 

Vincenzo  Bonetti  nacque  egli  pure  in  Soncino,  e dopo 
di  aver  dato  di  sè  luminosi  csempj  di  sapere,  di  costanza  e 
di  filantropia,  si  fece  Domenicano. 

Francesco  Bonetti  di  Castelleonc  (perchè  anche  in  que- 
sto paese  fiorì  questa  mollo  illustre  famiglia)  si  diede  alla 
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militare  carriera  nell' età  di  quindici  anni,  e fu  nella  com- 
pagnia del  capitano  Cesare  Bonetti.  Insieme  a questo  valo- 
roso guerriero  egli  prima  andò  in  Fiandra,  ov’  ebbe  il  grado 
di  alfiere  nel  reggimento  Davalos,  e dopo  d’essere  stato  a 
quel  servigio  per  sedici  anni,  passò  poscia  sotto  le  bandiere 
della  Veneta  Repubblica.  Ivi  venne  primieramente  crealo 
lenente  d’infanteria,  poi  alfiere  di  cavalleria,  restando  presso 
i Veneziani  dodici  anni  continui. 

L’arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  una  banda 
d’oro  accompagnala  da  sei  gigli  dello  stesso  in  campo  azzurro. 
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xVrduo  è il  dire  quanto  cospicua,  nobile  ed  illustre  sia 
la  famiglia  Borgo,  la  quale  risplendclte  per  nove  secoli  non 
mai  interrotti  nella  città  di  Cremona,  e produsse  uomini 
grandi  in  armi,  famosi  per  dignità  sostenute  e celeberrimi 
per  opere  letterarie.  Benché  torni  oltre  ogni  dire  faticoso  e 
malagevole  il  fare  una  sicura  c positiva  menzione  di  questi 
personaggi,  pure  scortati  da  buoni  autori  e storici  cremo- 
nesi ci  proveremo  di  accennarli  con  ordine  cronologico,  ed 
a indicare  nello  stesso  tempo  le  diverse  lince,  cui  essi  ap- 
partennero. 

Yrech  Borgo,  secondo  l’opinione  di  molli  storici,  lo  si 
vuole  il  più  vetusto  e rimolo  individuo  di  questa  illustre 
prosapia;  e l’ Arisi  dichiara  eh’ esso  fu  chiarissimo  giurecon- 
sulto del  secolo  xn.  V’ha  però  una  pergamena,  rimontante 
all’anno  1142,  che  avverte  come  i fratelli  Manfredo,  Corrado 
ed  Ottone  (figli  di  Armano  de  Borgo),  in  concorso  delle  loro 
mogli  Giulia,  Filomena  e Bellilda,  abbiano  venduto  una  loro 
possessione  posta  al  ponticello  di  S.  Maria  in  Belleme  di 
Cremona. 

Un’altra  pergamena  pure  si  rinviene,  che  parla  della 
vendita  di  un  altro  fondo  situato  in  Pozzuolo,  fatta  nell’an- 
no 1188  da  Lanfranco  e fratelli  del  fu  Arterrato  de  Borgo, 

(i)  Le  notizie  di  quest*  illustre  prosapia  sono  per  la  maggior  parte  desunte  dall'opera  Dio-  i 
grafia  cremone$c  del  chiarissimo  Lancclti. 
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col  consenso  di  Pagano,  loro  avo,  e di  Palma,  madre  loro. 
Anche  il  Catalogo  Decurionale  della  città  di  Cremona,  con- 
servato ancora  tra  i codici  della  libreria  Sommi,  menziona 
due  membri  della  nobile  famiglia  Sorgo,  i quali  furono  an- 
teriori a Yrech.  Essi  sono  Filiberto  c Zacchino,  che  ebbero 
la  dignità  di  senatori  della  patria,  il  primo  nelPanno  1030, 
e Paltro  nel  1088.  A questa  epoca  fiorenti  ricorda  il  Bre- 
sciani in  un  suo  opuscolo  tre  Borghi,  cioè:  Filiberto,  Ubaldo 
e Marescolto,  e voleva  lo  stesso  scrittore,  che  Filiberto  fosse 
o gonfaloniere  nelPanno  1098  (forma  di  governo  che  avea 
subito  qualche  cangiamento  ed  era  frequente  in  que’  tempi), 
o uno  di  quei  quattro  senatori  che  presieduti  dal  gonfaloniere 
governavano  il  relativo  circondario  <0;  Ubaldo  uno  dei  dieci 
ufficiali  superiori,  cui  si  affidò  il  comando  dei  corpi  di  riserva  ' 
delPesercilo  cremonese  a fine  di  porgere  ajuto,  ove  ce  ne 
fosse  stalo  d’uopo,  mentre  la  battaglia  si  combatteva  cogli 
Imperiali  (i);  e Marescollo  uno  dei  combattenti  nello  splen- 
dido lorneamenlo  che  si  celebrò  per  le  nozze  del  vittorioso 
cremonese  Baldesio  (»).  Rapporto  a Yrech,  che  nel  catalogo 
Sommi  viene  nominalo  per  Irich,  giureconsulto,  lo  si  riscontra 
investito  della  pubblica  magistratura  circa  Panno  1162.  Esso 
visse  in  grande  famigliarità  con  Federico  Barbarossa,  ed  anzi 
accompagnò  questo  Imperatore  nella  città  di  Venezia  all’e-  ! 
poca  rinomata  in  cui  si  tenne  grande  concilio  con  papa  Ales- 
sandro IH.  Mercè  le  cure  di  Yrech  il  Barbarossa  prodigò 
alla  città  di  Cremona  innumerevoli  favori;  e ciò  dimostra 
chiaramente  quanto  intrinseca  fosse  la  famigliarità  di  questo 
Borgo  coll1  Imperatore.  Ma  la  curiosità  si  eccita  sopra  il  nome 


(i)  Il  circondario  o quartiere  de'Burghi  era  quello  di  porta  Natale,  ed  il  loro  stendardo  por- 
tava un  leone  rosso  in  campo  bianco.  (Vedi  Bresciani.,  Gen.  ai.  di  Zan.,  pag.  #•».  si). 

(«)  Bresciani,  Generose  azioni  di  Zanino  della  Palla,  pag.  ss. 

(i)  Ivi,  pag.  m. 
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non  ilaliano  di  Yrech,  e non  vi  ha  pagina  di  cronaca  o di 
storico  che  ne  faccia  manifesta  la  ragione  di  una  tale  deno- 
minazione. Da  quanto  però  rileviamo  dal  Cavitello  sembra 
che  questo  Yrech  venisse  anche  chiamato  col  nome  di  Pigio, 
di  Obizzo  ed  Obizone,  le  quali  denominazioni,  benché  sem- 
brino applicate  a diversi  personaggi,  non  indicavano  alla  fin 
fine  ché  una  persona,  e quest’era  il  capo-stipite  di  questa 
distinta  e nobile  famiglia. 

Marcscalto  Borgo  fu  contemporaneo  al  detto  Yrech,  e 
si  acquistò  grande  ed  elevata  rinomanza  per  essere  stalo 
l nello  stesso  tempo  e giureconsulto  e guerriero.  11  codice 
sopra  citato  del  Sommi  lo  dichiara  pure  senatore  di  Cremona, 
sua  patria,  l’anno  4 4 44,  e venne  dal  Vairani  raccolta  la  se- 
guente lapide  al  n.°  4893,  la  quale  era  posta  in  S.  Pietro. 

MARESCALTO  . BL'RGO  . SENATORI  . CLARISS. 

. . PATRI  A E . CONSERVATORI  . ET  . PROPUGNATORI 
ACERRIMO  . IIIC  . JACET 
OB.  NON.  APR.  AN.  DOM. 

MCLXXIV. 

« 

COEC1LIA  . CIVIA  . LXOR  . CUM  . LACR.  P. 

Il  nome  di  questo  distinto  rampollo  di  casa  Borgo  sem- 
bra di  derivazione  francese,  e molti  altri  individui  suoi  discen- 
denti lo  assunsero.  La  lapide  di  Marescalto  per  essere  stata  posta 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  ci  fa  credere  che  il  primario  e il 
più  nobile  ramo  dei  Borghi  sia  stato  quello  che  abitò  per 
più  secoli  nella  parrocchia  di  S.  Salvatore,  in  cui  v’era  com- 
presa la  chiesa  di  S.  Pietro. 

Albino  ed  Ottone  Borgo  si  resero  degni  di  menzione 
per  le  loro  virtù.  11  primo  fu  console  di  Cremona,  giusta  il 
catalogo  del  Sommi,  nell’anno  4669;  ed  il  secondo  ebbe  il 
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consolato  di  Cremona,  sua  patria,  sotto  il  cui  governo  (H90) 
è celebre  la  lega  ed  alleanza  che  strinsero  i Cremonesi  coi 
Bergamaschi.  In  questa  stessa  epoca  è memorabile  la  venuta 
in  Cremona  del  re  Enrico  (figlio  di  Federico)  assieme  con 
sua  moglie  Costanza;  ed  Ottone,  quale  console,  lo  accolse 
con  magnifica  pompa. 

Iachino  c Damiano  Borgo  furono  fratelli,  ed  erafto  tenuti 
i in  molla  estimazione.  11  primo  fu  senatore  di  Cremona,  giusta 
il  catalogo  del  Sommi,  ed  il  secondo  accompagnò,  nell'anno 
1188,  il  podestà  ed  i consoli  cremonesi  sino  al  luogo  ove 
erano  attesi  dal  vescovo  Sicardo,  insieme  col  quale  andarono 
a collocare  la  prima  pietra  della  rocca  di  Castelleone.  L’anno, 
dopo  Damiano  si  parti  con  altri  nobili  cremonesi,  c andò  a 
raggiungere  Guido  da  Lusignano,  che  per  consiglio  del  papa 
Clemente  III  progettò  l’impresa  della  liberazione  di  Gerusa- 
lemme. (Vedi  Fiammeni,  Castelleone,  pag»  ìi,  10). 

Marescolto  li  lo  si  riscontra  nel  numero  dei  consoli  nel- 
l’anno  1204,  giusta  i calcoli  del  Campi;  quando  invece  il 
Catalogo  del  Sommi  lo  registra  nell’anno  1196. 

Pagano  Borgo  tenne  il  consolato  della  sua  patria,  Cre- 
mona, l’anno  1 192. 

Angelerio  Borgo  fu  esso  pure  console  di  Cremona  nel 
1196,  secondo  le  tavole  del  Torresini  presso  il  Muratori. 

Federico  Borgo,  secondo  le  testimonianze  del  Crescenzi, 
fu  consigliere  dell’imperatore  Federico. 

Riboldo  (del  fu  Scazato)  e Atamano  Borgo  si  sono  falli 
conoscere  per  una  cronaca  del  1190,  la  quale  rammenta, 
come  essi  vendettero  un  loro  feudo  al  monastero  di  S.  Leo- 
nardo in  Cremona. 

Guglielmo  Borgo  viene  pure  nominalo  in  un  alto  del 
1199,  come  uomo  di  gravi  affari. 

■ I 
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Baroccio  Borgo,  fu  distintissimo  per  dottrina  e magi-  j 
strale  prudenza  in  sul  principio  del  secolo  xtli.  Esso  fu  pode- 
stà di  Padova  nell’anno  1203,  ed  è molto  onorevolmente 
menzionato  col  nome  di  Baroccio  di  Cremona  nei  codici  Pa- 
pifario  e Zabarcllo,  in  cui  conservasi  ancora  il  catalogo  di 
tutti  i Patavini  podestà;  appartenne  pure  a quei  cinque  con- 
soli che  per  le  civili  discordie  insorte  in  que’  tempi  prova- 
rono uno  infelicissimo  governo. 

Marescolto  III  fu  console  di  Cremona  nel  1204. 

Biboldo  od  Ubaldo  Borgo,  secondo  l’asserzione  del 
Campi,  fu  console  di  Cremona  l’anno  1211. 

Sinibaldo  Borgo,  ebbe'  fama  di  ottimo  guerriero  e fu 
console,  come  dice  il  Cavitello,  nell’anno  1215.  Esso  comandò 
alla  testa  d’una  buona  parte  dell’esercito  cremonese,  ed  ac- 
corsi in  ajuto  di  Castelleone,  ch’era  assediato  nel  suddetto 
anno  dai  Milanesi,  ai  quali  però  toccò  una  completa  sconfìtta. 

Egidio  Borgo  fu  consigliere  della  città  di  Cremona  nel- 
l’anno  1217.  * 

Massonerio  Borgo  nato  nel  1208,  crebbe  per  una  j 
buona  educazione  a grande  e potente  Cittadino  repubblicano. 
Esso  in  poco  d’anni  diventò  uno  dei  più  ferventi  difensori 
della  patria,  nè  mai  volle  transigere  coi  faziosi,  i quali  divi- 
sero .la  città  di  Cremona  in  due  diversi  governi,  instituendo 
un’altra  cattedrale,  un  altro  pubblico  palazzo  ed  altre  magi- 
strature, ed  il  nome  di  città  nuova  assegnando  alla  loro  pa-  . 
tria,  la  quale  conteneva  quasi  una  metà  di  Cremona,  ed  essi 
si  chiamavano  Cittanovani.  Massoaerio  si  mostrò  molto  più 
ostinato  e formidabile  di  tutti  gli  altri  di  sua  famiglia,  i 
quali  resistettero  costantemente  a questo  partito.  Egli  andò 
insieme  ad  altri  concittadini  c parenti  (Albertino,  console  cre- 
monese l’anno  1252,  c Gerardo  Borgo,  menzionato  in  una 
j pergamena  del  1235)  a raggiungere  papa  Innocenzo  IV  a 
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Lione,  per  mettersi  seguace  del  suo  partito.  Cosi  si  rileva 
dalla  onorevole  bolla  di  quel  sommo  Pontefice  (data  il  giorno 
12  gennaro  del  quarto  anno  del  di  lui  pontificato),  tradotta 
volgarmente  dal  Campi,  e giusta  l'originale  dall'ab.  Sancle- 
mcnte.  Cremona,  sua  patria,  a dimostrazione  di  gratitudine 
e riconoscenza  per  tante  fatiche  da  lui  spese,  volle  novella- 
mente  rimettere  in  piedi  per  onor  suo  la  carica  di  gonfalo- 
niere, la  quale  equivaleva  a un  dipresso  alla  vetusta  dignità 
dei  dittatori,  ed  a lui  la  conferì  negli  anni  1249  e JiO  per  un 
quinquennio,  venendo  a raggiungere  la  epoca  della  signoria 
di  Uberto  Pallavicino,  insieme  col  quale  potè  Massonerio 
dare  una  completa  sconfitta  ai  Parmigiani.  Ma  morte  lo  colse 
nel  più  belio  della  sua  carriera  magistrale,  cioè  al  quaran- 
tesimo anno  di  sua  vita;  ed  arrecò  a tutti  i suoi  una  vera 
sventura,  perchè  non  solamente  essi  conoscevano  che' una 
tale  perdita  più  da  nessun  altro  avrebbesi  potuto  indennizzare, 
ma  anche  perchè  dopo  la  sua  morte  insorsero  le  fazioni  dei 
Barbarasi  e dei  Maltraversi,  suscitate  da  quelle  più  crudeli 
e fatte  oramai  signore  di  tutta  l’Italia,  de1  Guelfi  e de1  Ghi- 
bellini. La  famiglia  Borgo  favoreggiò  sempre  pei  Guelfi, 
perchè  istigata  da  Massoncrio;  ma  però  non  mancarono  alcuni 
della  propria  stirpe  che  non  propendessero  per  l’ avversaria 
fazione  dei  Ghibellini.  Massonerio  nella  sua  prima  gioventù 
fu  podestà  nella  città  di  Lodi,  ed  ivi  lasciò  egli  una  bella 
rinomanza.  Chi  legge  il  Corio  nella  Storia  di  Milano , vede 
questo  illustre  personaggio  essere  da  lui  rammentalo  nell'anno 
di  nostra  salute  1245.  I suoi  concittadini  gli  eressero  un 
grandioso  monumento  sepolcrale  nella  chiesa  di  S.  Pietro  al 
I Pò,  dinanzi  all'altare  di  S.  Andrea,  sopra  cui  leggesi  la  se- 
guente iscrizione,  riportata  dal  Vairani  mollo  fedelmente  sotto 
il  num.°  1868. 


Digitized  by  Google 


BORGO 

HOC  . EST  . SEPULCRUM  . D.m  . MAXONERII  . DE  . BUIIGO 
FIDEL  . IMPII  . ET  . COIS  . CREMONA E . QUI  . OBIT 

mccliiii  . die  . Sabati  . nono  . exevt  . jan  . ante  . vespas 

ET  . SEPOLTÓS  , FU  IT  . DIE  . D.pllco  .'SEQUENTI  IN  . TCIA8 
QUI  . TE  . ERAT  . ETATIS  . XUÌI,.  AN  . ET  . DIMIDIUN  * j 
ET  . ERAT  • TE  . CONFINONER1US  . ET  . STETERAT 

PER  . QUIXQ  *.  ANNOS  . CONTINUE  . PPLI.  . CREMONAE 

Giacopo  Borgo  fu  prima  podestà  di  Piacenza  nelPanno 
4222,  come  assicura  il  Campi,  e poscia  ottenne  il  consolato 
in  Cremona,  sua  patria,  Panno  1229. 

Bernardino  ed  Ambrosino  Borgo  (figli  di  Uberto  Borgo, 
soprannominato  il  Verro)  si  guadagnarono  buona  fama  per  le 
opere  loro.  Essi  rinunciarono  e cedettero  a Maria  (figlia  di 
Azzone  Borgo)  un  piccolo  feudo  posto  nella  Corte  di  Sospiro, 

| in  tacitazione  di  ogni  di  lei  pretesa  sulla  eredità  di  Uberto 
loro  padre.  Ciò  si  deduce  da  un  riguardevole  alto  notarile 
spettante  a questa  illustre  famiglia,  rogato  il  giorno  9 feb- 
brajo,  4247,  e col  consenso  de1  loro  più  stretti  parenti,  quali 
furono  Maestro  Girardino  Mansionario  e Bassiano  de  Burgis. 

Azzone  Borgo  ebbe  il  consolato  in  Cremona  Panno  4279, 
come  risulta  dal  catalogo  Sommi. 

Diotisalvi  Borgo  appartenne  agl'insigni  conscritti  al  col- 
legio de’notai  nel  4280,  come  si  ricava  dal  catalogo  di  Fran- 
cesco Bresciani. 

Sinibaldo  li  Borgo  fu  dottore  in  medicina,  e mori  in 
un1  età  molto  venerabile,  di  97  anni  nel  4298.  Esso  si  di- 
stinse per  varie  opere  di  cui  ne  fu  autore,  tra  le  quali  sono 
degne  di  menzione  le  seguenti: 

4.‘  De  sanitale  tuenda.  2.a  De  ratione  victus.  3.“  De  nu- 


tritione  et  augumentalione.  4.3  De  doloribus  cholicix. 
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Giuliano,  Osberto  e Sinibaldo  III  Borgo  si  segnalarono 
per  virtù  non  comuni.  Del  primo  si  ha  memoria  in  un1  antica 
pergamena,  ove  si  rileva  che  visse  nel  secolo  xiv.  Il  secondo 
successe  nella  dignità  di  gonfaloniere  della  patria  (Cremona) 
al  celebre  Massonerio,  dignità  da  lui  esercitata  un  anno  in- 
tero, ma  ignorasi  quale.  . * 

La  seguente  iscrizione  lapidaria  gli  fa  ..dedicata  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo: 

i 

MCCCXI  . VI  . UAL  . AUGUSTI 
OBI1T  . OSBERTUS  . BUHGOS  . PORTA  E . NATALIS 
PATRIAF.  . SUAE  . CONFALONERIUS 
NON  . MINUS  . HONORIB  . QUAM  . ONERIB  . INSIGNITUS 
MIC  . REQUIESCIT  . IN  . PACE 
IIORTENS1A  . GUAZZOSA  . CONICS  . MOESTISS. 

NON  . SINE  . MULTIS  . LACR1MIS  . P. 

L’ultimo  personaggio,  cioè  Sinibaldo  111,  ebbe  dapprima 
la  insigne  carica  di  podestà  di  Piacenza  nel  1505,  c poscia 
quella  di  segretario  in  capo  della  pubblica  amministrazione 
di  Cremona.  Morì  nel  settembre  1524. 

Alberiino  li  Borgo  fu  uno  dei  pubblici  magistrali  di 
Cremona,  l’anno  1504. 

Bartolomeo  Borgo  visse  con  alla  riputazione,  e fu  de- 
curione di  Cremona  Panno  1527.  Ebbe  sul  suo  sepolcro  la 
seguente  lapidaria  iscriz.  la  quale  merita  d’essere  osservata: 

UT  . TOTIl’S  . F AMILI AE  . KURGORl'M  . NOB. 

POST  . OB1TCM  . SI  . VOLVERlNT  . QUOD  . MORTALE  . FUIT 
UIC  . CONDATUR  . BAUTIIOLOM  . BCRGIUS  . F.  . F. 

ANNO  . D.  . MCCCXV. 

Nicolò  Borgo,  comandò  il  presidio  di  una  piccola  rocca, 
chiamata  la  torre  de’Zucchclli,  nell’epoca  in  cui  il  partito 
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Guelfo,  avendo  a capo  Giacopo  Cavalcabò,  andò  ad  attaccarla  e 
distruggerla  sotto  Panno  1318.  Cosi  narra  il  Campi.  • 

Beltrame  Borgo  venne  eletto  preposto  generale  degli 
Umiliati,  siccome  assicura  il  Bresciani  nelP opera  sua:  Virtù 
ravvivata.  Un  tale  ordine  (che  vide  il  suo  principio  nell’anno 
1296  e sua  fine  nel  1370)  ebbe  tre  conventi  nella  sola  città 
di  Cremona,  cioè:  quello  di  S.  Caterina,  di  S.  Abbondio  c dei 
Ss.  Giacomo  e Vincenzo. 

Jacopo  Borgo  fu  ascritto  al  collegio  de’notari  Tanno 
1523,  e in  questo  medesimo  anno  eletto  giudice  criminale 
in  Bologna.  Esso  scrisse  varie  opere,  tra  le  quali  sono  da 
menzionarsi  : 

1. °  De  officio  praetoris. 

2. °  De  advocato  Criminali. 

3. °  De  antiquitatibus  patriae  suae  {•). 

Bossellino,  Giuliano,  Ubaldino,  Tibaldo,  Guglielmo,  Be- 
nedetto ed  Antonio,  tutti  della  nob.  famiglia  Borgo,  vennero 
inscritti  a notaj  di  collegio  di  Cremona;  il  primo  nel  1331, 
il  secondo  nel  1536,  Ubaldino  nel  1357,  il  quarto  nel  1550, 
il  quinto  nel  1552,  Benedetto  nel  1376  c l’ultimo  nel  1339. 

Pandolfo  Borgo  esercitò  l’autorità  militare,  tanto  nella 
città  che  nella  provincia  di  Cremona.  Venne  a morte  Panno 
1530,  e sua  moglie  a perpetua  ricordanza  nella  chiesa  di 
S.  Nazzaro  gli  fece  innalzare  un  monumento,  e su  d’esso  il 
seguente  epilafio  : ' ' 

PANDOLFUS  . BURGUS  . SJILITARW.  ORXAMEXTIS 
IINTER  . URBIS  . ET  . PROVINCIAE  . ISOSTRAE  . PROCERES 
CELEBERRIMI^  . 1IIC  . JACET 
CLAUDIA  . AMIDA.VA  . UXOR  . CAJUSS.  POS. 

. t . 

Amo  . D.  M . CCC  . L . DIE  . XVI  . SEPT. 

1 (i)  La  città  di  Cremona. 
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Giovanni,  Antonio,  Benedetto  e Balduchino  Borgo  eb- 
bero lutti  il  decurionato  di  Cremona  in  epoebe  diverse,  cioè: 
Giovanni  ed  Antonio  nel  1187,  e gli  altri  due  nell’anno>1387, 
siccome  rilevasi  dal  catalogo  del  Sommi. 

Romano  Borgo,  per  le  sue  militari  geste  si  rese  uno 
de’più  cospicui  personaggi  della  suanob.  prosapia.  Ottenne  dal 
duca  Filippo  Maria  Visconti  il  comando  di  un  corpo  di  caval- 
leria, pria  sotto  gli  ordini  di  Francesco  Picinino,  e poi  sotto 
a quelli  di  Fortebraccio,  nell’epoca  clic  questo  principe  spedi 
l’armi  sue  contro  lo  Stato  pontificio  (1433).  Benché  negli 
anni  appresso  non  permettessero  gli  affari  politici  di  segnalarsi 
nella  carriera  militare,  pure  a Romano  non  mancarono  occa- 
sioni per  dimostrare  quanto  valesse  in  quell’arte  nobilissima 
in  que’ primi  tempi. 

Armanino  ed  Oprando  Borgo  furono  addetti  al  nobile 
collegio  notarile,  il  primo  nel  1442  ed  il  secondo  nel  14i>7. 

Ottaviano  Borgo,  si  fece  molto  onore  in  diverse  incum- 
I benze  che  Cremona,  sua  patria,  gli  avea  fidate. 

Ambrogio,  Antonio  ed  Ardizzone  Borgo  furono  fratelli 
ed  inscritti  nella  matricola  de’ mcrcadanli  nell’anno  14»1»?. 
Essi  insieme  a molli  altri  shoì  parenti  si  erano  dedicali  al 
commercio  per  conservare  nella  famigliti  quel  lusso  ed  agi 
che  le  divisioni  e la  fecondità  della  prole  avea  molto  scemato. 
Una  tale  professione  a que’  tempi  non  era  nociva  alla  nobiltà, 
anzi  quando  essa  accresceva  la  ricca  rendita  di  una  famiglia 
era  tenuta  in  molta  estimazione.  Lungo  ora  sarebbe  il  men- 
zionare tulli  que’ Borghi  ehe  col  traffico  si.  procacciarono 
1 uno  splendido  e vistoso  appannaggio. 

Giovanni  Borgo  fu  governatore  di  CasteHeone  con  auto- 
rità pretoria  per  gli  anni  1470  e 71,  poscia  venne  mandato 
dalla  città  di  Cremona,  insieme  a due  altri  colleghi,  alla  du- 
chessa Bona,  vedova  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  e madre 
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e tutrice  del  giovine  duca  Gio.  Galeazzo,  allo  scopo  d’impe- 
trare da  lei  diversi  favori  a beneficio  del  pubblico,  ed  essa 
, infatti  si  piegò  volonterosa  alle  loro  pie  inchieste. 

Jacopo  li  Borgo  venne  aggregato  al  nobile  collegio  dei 
notaj  cremonesi  nel  1486. 

i • Daniele  Borgo  fu  dottore  in  ambo  le  leggi  ed  ascritto 
al  nobile  collegio  de’ causidici  l’anno  1488.  E indescrivibile 
quanto  questo  nob.  personaggio  s’abbia  procurato  co’ meriti 
suoi  magnanima  riputazione.  In  di  lui  riguardo  cosi  s’ espresse 
l’ Arisi  : « Quanto  ei  valesse  in  trattare  gli  affari,  si  interni 
» che  esterni,  ne  fa  fede  la  patria  («),  dalla  quale  è nominalo 
i » decurione,  la  città  di  Siena  che  l’ebbe  in  podestà,  Luigi  XII, 

» re  di  Francia,  che  lo  ammirò  oratore  de’  Cremonesi,  insieme 
» al  cavaliere  Lodovico  Sfondrati,  ed  Oltalino  Cauzzi  ed  a 
» Raffaele  Scgafieno,  l’anno  1810,  ne  fa  fede  in  fine  Fran- 
» cesco  Gonzaga,  principe  di  Mantova,  che  lo  promosse  tra 
» i rettori  della  sua  città  ed  i consiglieri  di  Corte  ». 

Sigismondo  Borgo  (figlio  di  Armanino)  venne  ascritto 
al  nobile  collegio  de’  giurisperiti  l’anno  1489.  Egli  si  diede 
ad  isludiare  l’eloquenza  sacra,  sotto  il  celebre  cremonese 
Nicolò  Lucaco,  e vinse  pressoché  il  maestro,  poiché  sali  in 
grande  rinomanza  quale  oratore.  All’  epoca  in  cui  Cremona 
passò  sotto  il  dominio  dei  Veneziani,  quest’ inclita  città  spedi 
una  solenne  deputazione  al  veneto  S.enato  per  riconoscere 
la  sovranità  e giurare  ubbidienza.  Tra  gl’  individui  scelti  a 
tal  uopo  vr  fu  Sigismondo,  al  quale  venne  altresì  ingiunto 
di  declamare  una  completa  e regolare  orazione  alla  serenis- 
sima Repubblica,  che  l’ascoltò  con  molta  attenzione.  Fatto 
poscia  ritorno  a Cremona,  sua  patria,  diede  altre  luminose 
prove  della  sua  eloquenza,  poiché  essendo  morto  nell’anno 

1800  Agostino  Barbarigo,  doge  di  Venezia,  .a  lui  fu  data  i 

. 

(i)-  Cremona. 
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incombenza  di  recitare  una  funebre  orazione.  Nella  succes-  ' 

I sione  poi  al  veneto  trono  ducale  di  Lorenzo  Loredano,  la 
città  di  Cremona  novellamente  incaricò  Sigismondo  di  fare 
le  debite  congratulazioni,  il  quale  in  Venezia  recitò  un  ma- 
gnifico elogio,  stampatosi  in  seguito  col  titolo i Panegiricus 
Leonardo  Lauretano  optimo  humanissimoque  principi  Fenelis, 
dici us  anno  a salutifera  Dei  incarnatione  1303,  12  hai.  Maii, 

F enetiis  per  Bernardinum  Fenetum  de  Filalibus , 1303.  Ma  so,- 
prawenuta  la  fatai  peste  del  1303,  restò  Sigismondo  vittima 
di  essa,  e come  si  meritò  il  compianto  universale  de1  suoi  | 
concittadini,  cosi  lo  raccomandarono  alla  posterità,  mercè  Te 
dotti  loro  istoriche  pagine,  gli  scrittori  Giangiacomo  Crotti, 
il  Cinedi  (nella  sua  Biblioteca  volante)  e Leonardo  Alberti 
(nella  sua  Descrizione  d' Italia). 

Bartolomeo  Borgo,  ed  un  fratello  dell’ora  menzionato 
Sigismondo  vennero  dai  Veneziani  banditi  da  Cremona,  loro 
patria,  come  sospetti  di  aver  favorito  Lodovico  il  Moro;  cosi 
narra  il  Campi  (lib.  ni). 

Andrea  Borgo  fu  uno  dei  più  valenti  c distinti  indi- 
vidui di  sua  famiglia,  che  vissero  nel  secolo  xvj.  Esso  era 
figlio  di  Oprando  e fratello  di  Daniele  e Lombardino.  Si  rese 
utile  e famoso  nelle  politiche  vicende,  cui  andò  soggetto  il 
ducalo  di  Milano,  contrastalo  dai  Francesi  e dagli  Imperiali. 
Sottrasse  dagli  alTanni  di  sinistra  fortuna  i principi  Massimi- 
liano e Francesco,  figli  di  Lodovico  il  Moro,  che  per  smodata 
ambizione  accagionò  tanti  mali  all’Italia.  Andrea  venne  dalla 
liberalità  del  Principe  ricompensato  delle  sue  fatiche,  me- 
diante l’occupazione  di  diverse  cariche.  Lo  creò  cancelliere 
ducale,  ed  un  di  lui  rogito,  steso  raeftire  copriva  questa  di- 
gnità, in  data  del  23  maggio,  J493,  viene  citato  dal  dotto 
Frizzi  nelle  sue  Memorie  storiche  della  twb.  famiglia  Bevilacqua 
di  Ferrara  (pag.  86).  Veramente  esemplare  fu  la  prudenza 
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di  Andrea,  morigerala  la  sua  condotta  e costante  la  fedeltà 
che  dimostrò  verso  il  suo  Signore,  per  cui  questi  lo  investi 
del  feudo  di  Castelleone,  accordatogli  in  amplissima  forma 
l’anno  1512.  Ei  prese  possesso  non  molto  dopo  di  tale  onore- 
vole largizione,  e seco  condusse  il  fratello  Daniele,  cui  volle 
affidare  il  comando  della  fortezza.  In  seguilo  si  rese  utile  e 
caro  eziandio  all’imperatore  Massimiliano  ed  al  di  lui  nipote 
Ferdinando.  Questi  medesimi  principi  lo  adoperarono  in  di- 
verse loro  ambascerie,  spedendolo  ora  in  Ispagna,  ora  in 
Inghilterra,  ora  in  Francia  ed  anche  a Roma.  Non  è quindi 
di  maraviglia  se  lo  veggiamo  onorato  continuamente  di  su- 
' preme  dignità,  di  titoli  onorevoli,  di  ampli  diplomi  e di  com- 
mendevoli  privilegi.  Molto  contribui  questo  nob.  personaggio 
alla  pace  onorevole  stabilitasi  in  Europa,  e particolarmente 
al  riordinamento  delle  cose  politiche  d’Italia.  Vi  ebbero  tre 
illustri  scrittori  che  commendarono  i meriti  e le  virtù  d’ An- 
drea Borgo,  quali  sono:  il  Bembo  nelle  sue  lettere  scritte  a 
nome  di  papa  Leon  X;  Francesco  Guicciardini  nella  sua  Storia 
d’Italia,  e Valeriani,  storico  di  molto  grido.  Non  si  può  a 
meno  di  qui  menzionare  le  parole  che  leggonsi  ad  elogio 
ben  meritato  d’ Andrea,  nel  celebre  mandato  che  il  re  Fer- 
dinando gli  diede  per  fare  le  sue  veci  nel  celebre  congresso 
di  Bologna,  l’anno  1529:  De  fide  itaque,  probi  tate,  legalitate 
et  industria  longaque  rerum  sapientia  et  experienlia  magnifici, 
fidelis , nobis  dilecti  Andrene  de  Burgo  comiis  Castrileonis,  Ma- 
jestatÌ8  Cesar eae,  ac  nostrae  cmsiliarii  et  oratoris  ad  Italiam 
destinati,  plenum  et  indubitatam  fiduciam  gercntes,  sponte,  etc. 
(Vedi  Campi,  i,  5,  come  pure  vedi  le  lettere  de’  Principi, 
tomo  I,  pagina  124).  Dimostrò  Andrea  in  tale  congresso 
molta  facondia  in  difesa  delle  ragioni  de’  Principi  italiani,  e 
n’ebbe  gran  lode.  Cessò  Andrea  di  vivere  in  Bologna  nel 
primo  gennajo,  1532,  nell’età  di  sessanlacinque  anni,  c mori 
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pienamente  contento,  perchè  ebbe  vanto  di  restituire  al  duca 
Francesco  II  il  ducato  di  Milano.  Venne  trasportato  il  suo 
cadavere  nella  città  di  Cremona,  sua  patria,  ed  ivi  sepolto 
con-  solenni  esequie  tra  i tumuli  di  S.  Pietro  al  Pò.  Sul  suo 
sarcofago  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

M.  D. 

AXDREAE  . BERGO  . EO  . EQ.  ET  . Il  EROI. 

LE».  FF.  ME».  DE.  PW.  MOX.  ».  CAE.  MAX  . A . SECRETO 
COXS.  AECT.  IXPHAXTII1S  . HISPAXLAR  . DEIN 

MEDIOLAXI  . PRAEF.  CEM.  JAM.  AB.  EO».  CAES. 

LEGATOS  . MISSUS  . FEISSET  . AD  . PONT.  MAX. 

JEIJEM  II  . ET  . CLEMEXT.  VII 

l 

AD  . RECES  . FERDIN.  ARAGOX.  IIISPAX.  LODOVICO  . GALLIAE 

SEMEL.  ATQ.  ITER.  HEXRIC.  BRITANXOR.  -ET  . A»  . NEPOT. 

CAROL.  MARGARITAMQ.  FIL1AM  . IX  . PLEEMOS 

• I 

TANDEM  . COMPOS1T  . AC  . SEDAT  . IN  . ITALIA 
BELLICIS  . TEMELT.  IX  . COXCIL.  BOXOXIEXS.  PACIF. 

TAMQ.  VOTI  . COMPOTI  . DEFEXCTO  . UAL.  JEX.  MUXXXIE 
, AETATIS  . SUAE  . AXXO  . LXV.  MEXS.  Ili  . DIE  . XX1III 

POSV.  FEED.  F.  ET  . CATARIXA  . ANGISS.  EX  . LIGX.  TABEL 

IlENC.  VERO  . MARMOR.  LAPI».  RESTIT.  CURAVlT.  LOMBARD. 

XEPOS.  AXXO  . M . D . LXXXVII 

Dorotea  Thuon  da  Trento,  morta  nel  iì»2S,  fu  la  prima 
moglie  d’ Andrea,  e Ja  seconda  Caterina  Anguissola,  nobile 
piacentina,  che  gli  figliò  Ferdinando,  padre  questi  di  bom- 
bardino. Borgo,  che  fu  quello  che  gli  eresse  la  lapida  qui 
riferita,  bombardino  battè  con  molto  onore  Forme  degli  avi 
suoi,  e al  termine  di  sua  vita  si  dedicò  intieramente  alla  ec- 
clesiastica. Essa  si  era  accattivata  F affezione  dei  duchi  budo- 
vico  e Massimiliano,  e passalo  era  nella  città  di  Roma  in 
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epoca  molto  procellosa  per  affari  politici.  Venne  creato  pro- 
tonotario  apostolico  da  papa  Giulio  li,  e cameriere  segreto 
da  Leone  X,-  nella  cui  dignità  seguitò  anche  sotto  il  ponti- 
ficalo di  Clemente  VII.  Morì  • ancora  in  fresca  età  e le  sue 
ossa  riposano  nella  patria  (Cremona). 

Francesco  Borgo  visse  in  momenti  molto  procellosi. 

Esso  intimò,  Panno  1322,  agli  Imperiali  di  consegnare  al 
Duca  di  Milano  l’occupato  castello  di  Caslellcone,  e perciò 
si  guadagnò  molta  affezione  di  quel  principe. 

Gabriele  Borgo  venne  ammesso  al  collegio  de’ nolaj 
cremonesi  Panno  1542. 

Nicolò  Borgo,  animato  da  bellico-  genio,  siccome  lo 
furono  i suoi  illustri  antecessori,  si  arrolò  nelle  truppe  Im- 
periali,' e conseguì  luminose  dignità  Panno  1529.  Passato  poi 
comandante  al  servizio  di  papa  Clemente  VII  diè  prove  distin- 
tissime di  valore.  Ma  sopraffatto  da  malattia,  morì  nel  1544. 

Girolamo  Borgo,  acquistossi  un  bel  nome  presso  i suoi 
contemporanei.  Passò  gli  anni  suoi  giovanili  nella  città  di 
Milano.  Venne  nominato  capitano  del  Duca  d’ Alba*  governa- 
tore di  Milano  nel  1535,  che  poscia  lo  spedì  a Cremona  allo 
scopo  di  raccogliere  il  contingente  stabilito  dalle  leggi.  Ulte- 
riori notizie  a suo  riguardo  si  sono  smarrite,  nè  altro  di  lui 
sappiamo,  che  dopo  essere  .stalo  decurione  di  Cremona,  sua 
patria,  fu  spedito  l’anno  1370  con  una  compagnia  d’armati 
a rinforzare  le  difese  dell’isola  di  Sardegna,  la  quale  era 
minacciata  dagli  Ottomanni;  però  ivi  non  vi  restò  che  per 
poco  tempo.  Riguardo  a’  suoi  ulteriori  avvenimenti  la  storia 
non  ci  diè  risehiarimenti  di  sorta,  ma  sembra  che  ritornato 
in  Cremona,  sua  patria,  ivi  finisse  la  laboriosa  sua  vita.  Non 
possiamo  dar  termine  ai  cenni  di  quest’  illustre  personaggio 
senza  riferire  come  si  abbia  procurata  una  gloria  ed  un  nome  - 
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immortale  presso  i suoi  concittadini,  che  lo  amarono  e lo 
piansero  senza  misura. 

Lodovico  Borgo  fu  uno  de1  più  esimii  gentiluomini  del 
suo  secolo,  e venne  eletto  insieme  ad  altri  undici  nobili  indi- 
vidui ad  accogliere  e corteggiare  Tinfanlc  di  Spagna  Filippo  li, 
quando  si  recò  per  la  prima  volta  nella  città  di  Cremona  il 
9 gennajo,  1349.  Intrapresa  la  carriera  dell1  armi,  in  quei 
tempi  nobilissima,  fu  ben  presto  nel  caso  di  dare  manifeste 
prove  d1  ingegno  e valore , anzi  divenne  uno  de1  migliori  e 
più  csperimentati  capitani  cremonesi.  Posto  alla  testa  di 
quattro  compagnie  militari  cremonesi,  forti  di  circa  300  ar- 
mati per  ciascheduna,  venne  mandalo  da  don  Ferrante  Gon- 
zaga, luogotenente  generale  in  Italia,  in  nome  dell’imperatore 
Carlo  V,  ad  occupare  Brescello  contro  il  duca  Ottavio  Farnese 
di  Parma,  nell’anno  1331.  L’anno  successivo  passò  in  Ger- 
mania, dove  pe’  suoi  meriti  ottenne  il  grado  di  maestro  di 
campo  di  tutte  le  infanterie  d’Italia.  È nolo  dalle  storie  come 
l’ Imperatore  volendo  punire  la  città  di  Siena,  perchè  s’ era 
data  in  potere  dei  Francesi  (1333),  abbia  commessa  l’impresa 
di  vendicare  un  tale  affronto  al  marchese  Giacomo  Medici  di 
Marignano.  Di  fallo  partito  quest’ inclito  marchese  nell’anno 
seguente  (1334)  prese  seco  otto  de’  più  prodi  capitani  cre- 
monesi, tra  i quali  v’  era  Lodovico  Borgo  colla  sua  compa- 
gnia di  armali.  In  tale  spedizione  esso  venne  messo  al  comando 
del  forte  di  S.  Marco,  con  quindici  compagnie  di  fanti  italiani, 
e vi  stette  sino  alla  fine  di  una  cosi  gloriosa  impresa.  Nel 
1333  il  Duca  d’Alba  spedi  Lodovico  a comandare  il  borgo 
di  S.  Donnino,  nell’  epoca  in  cui  successe  una  novella  rottura 
col  duca  Ottavio.  L’anno  susseguente  lo  tornò  a richiamare 
nella  città  di  Milano;  c nello  stesso  tempo  ottenne  dal  re 
Filippo  11  il  seguente  onorevole  diploma,  con  cui  gli  fu  con- 
fermata ed  assegnala  una  pensione  di  duecento  scudi  annui, 
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pensione  istituita  sino  dall’anno  1336  per  l’Imperatore  me- 
desimo a favore  di  Lodovico  Borgo,  siccome  scorgesi  da  un 
privilegio  spedilo  in  Brusselles,  in  data  del  23  maggio,  e sot- 
toscritto di  mano  propria  dello  stesso  re  Filippo.  Dopo  un 
lungo  preambolo  seguono  queste  parole  : Nos  qui  de  ipsius 
equorum  praefecli , exeicitusque  Italorum  peditum  magistri  et 
colonelli  et  gubernatoris  Lodovici  de  Burgo  sincera  fide  et  inde- 
fessa servii ute,  nec  non  gratis  obsequiis  non  solam  in  status  j 
nostri  Mediolani  rebus,  commodum  et  conservationem  concerncn- 
tibus,  verum  eliam  alibi  in  tota  Italia , et  extra  et  inter  alias 
expediliones  apud  civilatem  Metensem  et  contro  Senenses,  in 
quibus,  ut  alias  ejus  praeclaras  omittamus  actioncs,  ipsum  non 
parvum  incommodum  et  damnum  passum  fuisse  fidedigno  testi- 
monio edocti  stimus.  Nos  igilur,  eie .,  efc.  - Chi  pòtria  negare 
che  queste  parole  non  sono  le  più  lusinghiere  ed  onorevoli? 
Nel  tempo  poi  che  venne  in  Italia  il  Duca  di  Guisa,  col  pre- 
testo di  soccorrere  il  sommo  Pontefice,  Lodovico  Borgo  fu 
spedilo  con  alcune  compagnie  d’armati  a governare,  o,  per 
meglio  dire,  a custodire  il  passo  importante  di  Correggio. 
Venne  in  appresso  onorato  di  altre  due  spedizioni  ; la  prima 
fu  in  Sardegna,  insieme  a Girolamo  suo  fratello,  alla  testa 
di  due  compagnie  d’armati;  la  seconda  in  Tunisi,  benché 
senza  alcun  elfetto.  Poscia  ripatriatosi  si  dedicò  intieramente 
alle  funzioni  di  pubblico  amministratore  (quando  già  nel- 
l’anno 1360  era  stato  eletto  decurione  della  città  di  Cre- 
mona), e finì  di  vivere  col  compianto  e le  benedizioni  dei 
suoi  compatrioti!.  Sul  suo  sarcofago  leggonsi  queste  parole: 
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4 Da  Oa  Ma  ( • J* 

IXDOVICUS  BURGLS  VIR  REI.  MILIT.  SCI  E NT  IV  CLARLS 
MILITINE  MISERI  IN  BELLIS  GALL.  PANNO*.  GERMAN.  ITAL.  ' 

PRIME»  PRO  CAESARB  CAROLO  REG. 

MOX.  PRO  P1IILIPPO  IIISPAN.  REGE  NF.OIOLANIQ.  DICE 
IMPERIO  STRENUE  FLNCTO 

TVRO.  PRINCIP.  TRIB.  MAC.  MILIT.  PRAEF.  PRAES.  Gl  BER. 

RE  BELLICA  OPTIMI  ADMINISTRATA  ' . 

EXTINCTUS  AlCTORITATIS  ET  PRUDENTLVE  SLAE  NOBILE  DESIDERIO»  RELIQL’IT 
V.  A.  LVIII  MENS  VII  DIF.S  XIV  OBIIT  X KAL.  SEPT.  MDLXXVII 
BARBARA  CIVIA  CONJL’X  NICOLAIS  F.  P.  T.  A.  TEST.  JLS.  POS.  D.  D. 


.Nicolò  Borgo  (figlio  di  Lodovico)  venne  aggregato  al 
nobile  collegio  de1  nolaj  cremonesi  nell’anno  1 45158,  ma  egli 
datosi  alla  carriera  dell’ armi  segui  il  padre  nella  suddetta 
spedizione  -della  Sardegna,  alla  lesta  di  quattro  compagnie 
cremonesi  d’armati.  In  breve  però  ripatriò,  ed  al  suo  ritorno 
(1880)  ottenne  il  civieo  decurionato,  conservando  allo  stesso 
tempo  il  suo  grado  militare  di  capitano  o luogotenente. 

Giovanni  Ballista  Bononi  (figlio  di ’Giovan  Mario,  patri- 
zio) si  procacciò  molta  prudenza  ed  avvedutezza  in  fare  lun- 
ghi e lontani  viaggi;  e ciò  soltanto  si  può  di  lui  ritrarre  da 
mia  lapida  mortuaria  postagli  nella  chiesa  di  S.  Tommaso 
di  Cremona,  l’anno  1872,  su  cui,  tra  le’ altre  parole,  leggonsi 
le  seguenti:  Magnar  mn  virorum  jussu , ac  curri  sua  insigni 
laude,  eie.  • 

Dante  Borgo  fu  uomo  fornito  di  grandi  lumi  e di  pre- 
rogative invidiabili.  Esso  venne  raccomandato  dallo  Zara  al 
celebre  Sigonio  con  una  sua  epistola  in  data  del  primo  no- 
vembre, 1871. 

I 
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Fabrizio  Borgo  non  può  essere  slato  che  uomo  di  ri- 
nomanza, perchè  I1  Arisi  lo  registrò  all’anno'  1580,  come 
autore  di  versi  latini  0)  e di  varii  opuscoli  intorno  alla  Storia 
! Cremonese. 

I . 1 

Claudio  Borgo  si  guadagnò  anch’esso  un  bel  nome  i 
per  aver  scritto  un  epigramma  in  lode  del  Cavitcllo. 

D.  Girolamo  Borgo  fu  canonico  Regolare  Lateranense,  e 
si  distinse  per  sommo  talento  c per  dottrinai  Era  in  possesso 
eminente  delle  lingue  greca  ed  ebraica,  e conosceva  a perfe- 
zione la  storia  naturale  e la  fisica.  Per  più  volle  fu  abate  nei 
varj  monasteri  del  suo  istituto,  e scrisse  molte  opere,  le  quali 
restarono  a’ suoi  confratelli  di  S.  Pietro  di  Cremona,  secondo 
rileviamo  dal  Bresciani  nella  sua  Cronaca,  a pàg.  188. 

Romano  Borgo  (figlio  di  Gio.  Battista)  viene  collocato 
dal  Cavilello  tra  i primarj  poeti  cremonesi  in  lingua  volgare 
de’ suoi  tempi  (1860).  Le  sue  poesie  furono  raccolte  in  ap- 
pendice alla  vita  di  S.  Geroldo,  da  esso  pubblicala.  Due  suoi 
sonetti  si  leggono  nella  grande  edizione  della  Storia  di-  Cre- 
mona'àkl  Campi,  uno  c al  principio,  ad  elogio  dell’illustre 
istorico,  c l’altro  a pagina  115,  in  lode  di  Filippo  li.  Egli 
protesse  la  congregazione  della  Dottrina  Cristiana.  Ebbe  la 
credenza  di  attribuire  ad  un  prodigioso  favore  di  S.  Geroldo 
la  ricuperala  salute  di  un  suo  figlio,  e perciò  mosso  da  grati- 
tudine e dalle  istanze  de’  chierici  della  istituzione  Somasca, 
scrisse  e pubblicò  l’opera:  / ita,  morte  e miracoli  del  D.  Ge- 
roldo, cavali  dal  suo  antico  Ialino  officio,  ordinati  nella  nostra 
lingua  italiana,  ed  accresciuti  con  alcune  spirituali  medita- 
zioni, Cremona,  presso  Cristoforo  Dragoni,  1881,  in-8.°  - De- 
dicò questo  libro  all’  arciv.  di  Colonia,  Gerardo  Trukses.  Ma  ! * 

c d’uopo  osservare  che  al  termine  di  questa  operetta  trovansi 
altre  dissertazioni  a guisa  di  appendici , le.  quali  hanno  per 

(f)  Molli  di 'questi  versi  veggonsi  in  fronte  agli  Annali  del  Cavilello. 
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titolo:  l.°  Esortazione,  a pazienza , 2.°  Rime  in  diverse  materie, 

3.°  Memorie  singolari  del  P.  Giovanni  Scotto,  della  congrega- 
zione di  Somasca.  — Gli  avanzi  suoi  mortali  vennero  tumu- 
lati nella  chiesa,  ora  demolita  di  San  Geroldo,  c sulla  sua  ! 
tomba  v’era  scolpila  questa  epigrafe: 

ROMANO  . BIRCIO 
NATALI  . AMORE  . IN  . REMP. 

ET  . ELOQUENTI!  . INSIGNI 
JOANNES  . BURGIUS 
PATRI  . BENEMERITO 
ET  . SIBI  . AT  . POSTER»  . EIOS 
ANN.  . MDXCVI 

Luca  Borgo  fo  segretario  di  mons.  Giovanni  Francesco 
Bonomi,  e lo  segui  nelle  di  lui  nunziature  ed  ambascerie, 
scrisse  un  commentario  nello  stile  il  più  puro  c più  purgalo 
de1  suoi  tempi.  Gli  diede  il  titolo  di  Brevis  commentarium 
rerum , a Bonhomio  praeclarum  gestarum , e Io  si  legge  nel 
• seguito  della  Borromeide.  Tornalo  Luca  in  Cremona,  sua  pa- 
tria, terminò  la  sua  vita  nella  più  alla  estimazione  de1  suoi 
j concittadini. 

Claudio  Borgiu  si  segnalò  nelle  magistrature  di  Cremona. 

Giovanni  Maria  è citato  dal  Campi  alla  pag.  72,  come 
un  uomo  molto  distinto.  Rifece  nell’anno  1387  il  sepolcro 
gentilizio  della  sua  nobile  famiglia,  posto  nella  chiesa  di 
S.  Francesco. 

Ortensio  Borgo  non  è ricordalo  che  nel  termine  della 
sua  vita,  l’anno  1390,  da  uno  storico  di  cui  ignorasi  il  nome. 

Nicolò  Borgo  fu  capitano  di  strenuo  valore,  ed  ebbe  il 
pubblico  decurionato  di  Cremona  nel  1396.  In  sul  principio 
del  secolo  xvii  queste  splendide  linee  si  instcrilirono  alquanto 
e varie  d’esse  trasportarono  il  loro  domicilio  altrove.  Nella 
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cillà  di  Cremona  ne  restarono  tre  delle  principali,  che  poi 
sul  finire  dello  stesso  secolo  in  una  sola'  linea  si  ridussero. 

Giovanni  Battista  BonGO,  vestito  l’abito  di  eremita  Ago- 
stiniano, divenne  in  processo  di  tempo  vicario  generale  del 
suo  ordine,  ed  ebbe  fama  di  grande  teologo.  Nell’aprile  del 
4600,  epoca  in  cui  professò,  sostenne  nel  tempio  dell’Inco-  J 
ronata  a Milano  ed  in  quello  di  S.  Agostino  a Cremona  le 
sue  tesi  di  teologia  scolastica  con  grande  ingegno  ed  onore. 

Fu  pure  sommo  oratore  e di  lui  ci  restano  le  seguenti  opere: 

4.°  Ch'atio  funebris  in  laudem  Alexandri  Schinchinelli  c'ms 
Cremonensis,  habila  in  tempio  Divi  Auguslini  pridie  hai.  4602, 
Cremonae,  apiul  Draconium  et  Zannium , in-4.° 

2. °  Orazione  funerale  in  lode  della  serenisi.  D.  Margherita 
d’Austria,  Beino  Cattolica  di  Spagna , composta  e recitala  in 
Cremona  nell’anno  4644,  il  giorno  49  di  dicembre, Cremona, 
presso  Marco  Antonio  Belpieri,  4612,  in-4.°  - Questa  orazione 
venne  da  lui  declamata  nell’accademia  degli  Animosi,  a cui 
apparteneva  col  nome  di  Innanimilo. 

3. °  fazione  sulla  liberalità.  Questa  orazione  recitò  alla 
medesima  accademia  nella  radunanza  del  giorno  44  gcnnajo, 
4646.  Di  molte  altre  lezioni  andò  egli  istruendo  e dilettando 
quella  inclita  accademia,  come  per  esempio  nelle  assemblee 
de’giorni  49  maggio,  4646;  42  gennajo,  4647;  48  gcnnajo, 
4648;  24  gennajo  e 2 maggio,  4649;  46  gennajo  c 40  di- 
cembre, 4620;  e per  ultimo  il  7 dicembre,  4 623.  Questo 
distinto  personaggio  c commendato  siccome  uomo  dottissimo 
da  Lucrezio  Brusati  nel  libro  111  della  littoria  delle  donne. 
Egli  trattò  in  modo  veramente  eloquente  l’ argomento  della 
immortalità  dell’anima.  Sopra  soggetti  non  meno  astrusi  di 
questo  egli  s’ applicò  indefessamente,  e ne  riusci  sempre  con 
gloria.  Ci  restò  pure  di  lui  una  quarta  opera  manoscritta 
nella  biblioteca  del  suo  convento  di  S.  Agostino,  composta  di 
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(re  grossi  volumi  in  foglio,  col  titolo:  De  Missae  Sacrificio ; 
theolofjicum  tripartitimi  opus.  L’Arisi  ne  dà  una  completa 
spiegazione  intorno  a questo  libro,  ed  assicura  che  quanto 
mai  può  dirsi  sopra  quel  mistico  argomento,  il  P.  Borgo 
espose,  esaminando  dottamente  tutto  ciò  che  gli  altri  filosofo- 
leologhi  esposero  prima  di  lui.  Si  conosce  da  questo  lavoro 
che  la  teologia  era' per  Gio.  Battista  la  prediletta  scienza. 
Morì  in  Milano  nell’ anno  1630. 

I seguenti  individui  di  casa  Borgo  ottennero  progres- 
sivamente il  decurionalo  di  Cremona,  loro  patria:  Camillo 
(i6iii)  strenuo  capitano;  Camillo  li  (1623)  figlio  di  Marzio; 
Massonerio  (1 623);  Ostilio  (1634),  ed  il  capitano  Giuseppe 
(1668). 

Giovanni  Battista  li  (fratello  dcirultirao  capitano  men- 
zionato) fu  canonico  della  cattedrale  di  Cremona,  il  quale 
venne  delegato  insieme  al  canonico  Mainardi  di  condurre 
alla  difesa  della  patria  trecentocinqnantadue  preti,  «abili  a por- 
tar armi,  in  occasione  dell’assedio  posto  alla  città  di  Cre- 
mona dai  Francesi,  l’anno  1647.  •, 

Lodovica  Bonco  (figlia  di  Massoneria)  sposò  Vespasiano 
Schizzi,  l’anno  1626. 

Camilla  Borgo  fu  madre  dell’illustre  marchese  Bartolo- 
meo Àriberli. 

Ottavia  Borgo  (figlia  del  conte  Ferdinando)  sposò  il 
marchese  Francesco- Vaiavi,  verso  l’anno  1630. 

Andrea  Borgo  viene  onoratamente  menzionato  nelle 
lettere  mandale  dall’abate  Michele  Benvenga  a diversi  egregi 
personaggi  del  suo  secolo.  v . 

Ma  col  tempo  questa  illustre  prosapia  decadde,  scemò 
de’  suoi  rami,  ed  i suoi  individui  si  estinsero  o si  dispersero. 
Per  ultimo  si  restrinse  ad  una  sola  linea.  D’essa  procedeva 
il  conte  Giuseppe,  guerriero  valoroso  e decorato  di  molti 
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onori,  il  quale  era  marito  della  marchesa  Eugenia  Agazzi,  c 
padre  di  Carlo,  Paolo  e Claudio.  Questo  Giuseppe  mori  nel 
dicembre  i 1778,  e di  lui  ci  restò  un  superbo  monumento 
nella  chiesa  di  S.  Imerio  di  Cremona  (ora  non  più  officiala), 
e la  cui  iscrizione  lapidaria  è riportata  dal  Vairani,  n.°  1568. 
Colla  morte  di  questi  ultimi  (re  fratelli  si  estinse  in  Cremona 
la  noi»,  famiglia  Borgo,  la  quale,  come  vedemmo,  fu  larga 
produttrice  di  guerrieri  valenti,  di  egregi  ministri  ed  uomini 

riguardcvoli  per  ogni  rapporto  nel  corso  di  più  secoli. 

' 

L’arma  della  nobile  famiglia  Borgo  consiste  in  un  leone 
rosso  in  campo  bianco. 

Della  famiglia  Borgo  di  Piacenza  scrive  il  Crescenzio 
il  seguente  elogio  («) : 

« Mentre  che  i Maomettani,  mercè  delle  nostre  disfatte, 
insignoritisi  della  santa  città,  Gerusalemme,  ardivano  con  te- 
meraria barbarie  di  minacciare  gli  ultimi  scempi  a tulio  il 
Cristianesimo,  fu  nel  Sagro  Concilio  di  Chiaramonte  stabilito 
il  disegno  di  rintuzzare  l’orgoglio  ai  nemici  di  Santa  Chiesa, 
e di  riscattare  col  prezzo  del  loro  sangue  quel  sagro  luogo, 
l’adorazione  di  cui  era  venduta  dai  miscredenti  sleali  a prezzo 
indegno:  corsero  d’ogni  intorno  alla  gloriosa  impresa  gli  ar- 
dili e generosi  Franchi;  stimandola  tanto  più  necessaria,  quanto 
più  grata  a Dio.  Seguirono  il  loro  esempio  molli  cavalieri  di 
Italia,  fra’  quali  si  contano  non  pochi  Piacentini  con  la  più 
scelta  nobiltà  lombarda.  Era  lor  capitano  Almcrigo  Borgo, 
uno  dei  più  famosi  guerrieri,  della  cui  gloria  va  festpsa  Pia- 
cenza. Fu  reale  il  sembiante,  reale  il  sangue  e reale  il  valore. 
Procera  la  statura,  la  chioma  d’oro,  d’ostro,  e di  latte  il  viso, 
quale  si  ammira  sin  oggidì  da  dotta  mano  di  antico  maestro 

(•)  Corona  della  Nobiltà  italiana,  parte  I,  Narrazione  XXV,  p;ig,  ob7. 
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pennelleggiato  al  vivo  nella  casa  dei  signori  di  Borgo,  appresso  l 
Sant' Eufemia,  col  proprio  nome  a lettere  longobarde.  Sta 
tulio  armalo  con  Pasta  del  comando  sotto  di  un  ricco  padi- 
glione, adorno  dell'aquila  col  diadema,  che  fu  l’impresa  di 
Baldovino  di  Borgo,  suo  signore  e congiunto,  barone  francese 
I e principe  di  Edessa,  che  fu  il  terzo  nel  possesso  del  regno 
di  Terra  Santa.  Canta  dell’arma  loro  il  dottore  Torrelli  di 
Borgogna  : 

sflituum  regina  micans  diademate  pennas 
Nigra  sub  aurifero  deligil  orbe  leves. 

Hoc  sibi  Borgoidum,  gentis  dum  stemmate  pandit, 
Pandilur  ingenii  gloria , fama,  decus. 

Ingenium  sublime  notai  Jovis  ales  aculos 
Qui  solis  radios  luce  jlagellat  acri. 

Ecce  sub  aurato  splcndescit  gloria  campo, 

Expansisq,  alis  fama  coruscanl  ovans. 

His  decus  anneclit  fusci  diadema  coloris, 

Sed  color  est  Nemesi  cognitus;  inde  cave. 

sii  dum,  Barge , tuos  regel  alla  Sophia  labores, 
lngenio  suberit  gloria,  fama,  decus. 

« Giacomo  Borghi,  figliuolo  d’Àlmerigo,  ebbe  la  signo- 
ria di  Roltofredo,  e generò  Almerigo  li,  console  di  Piacenza, 
il  quale,  onde  fosse  liberata  la  patria  dalle  crudeltà  dei  Te- 
deschi, diede  un  suo  figlio  per  istalico  all'imperatore  Federico, 
ed  oprò  meraviglie  a’ giorni  stessi  che  nell’Oriente  regnava 
il  terzo  Baldovino,  padre  del  re  Almerigo  ». 

« Federico  di  Borgo,  piacentino,  cavaliere  aurato,  con- 
siglierò di  guerra  e capitano  di  Enrico  V,  sesto  dei  re  Germani, 
diè  ai  Piacentini  col  borgo  San  Donnino  la  terra  di  Bargono. 
Giovanni  suo  figliuolo,  dottore  famoso,  governò  la  città  con 
dignità  di  console.  Furo  eziandio  a quei  giorni  del  secolo  H, 
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dopo  il  mille,  gentiluomini  di  ricche  entrate  nella  città  di 
Piacenza,  Barozzo  e Guido  Borghi.  Nell1  ordine  Agostiniano 
fiori  frate  Michele,  della  stessa  famiglia  piacentina,  religioso 
di  conosciuta  virtù,  padre  ehiaro  per  lettere  c per  onorati 
maneggi  nella  sua  religione.  Elena,  moglie  di  Antonio  Borghi, 
edificò  col  proprio  ed  arricchì  il  monastero  di  S.  Girolamo, 
abitato  da  sacre  vergini  dell’ordine  Cassinese.  Luigi,  cavalier 
piacentino,  fabbricò  la  fortezza  di  Rottofredo,  eh1  or  è dei 
conti  Maini.  » 

« Antonio  Borghi,  nobile  piacentino,  figliuolo  del  nobile 
Matteo,  aveva  nel  1427  casa  in  Siviglia,  ove  visse  splendida- 
mente coi  fratelli  Cristoforo  e Michele,  c successero  Antonio 
il  Giovane,  padre  di  Gabriello  che  fu  di  Gio.  Stefano;  Fran- 
cesco, padre  di  Gio.  Giacomo;  Giovanni,  padre  di  Gabriello; 
e Luigi,  padre  di  Francesco,  consignori  di  Rottofredo,  i quali 
impiegali  negli  esercizi  che  allora  si  permettevano  all’ordine 
patrizio  hanno  sin  oggidì  con  più  rami  nobiiissimamcnle  pro- 
pagata la  loro  doviziosa  famiglia,  congiunta  alla  più  scelta 
nobiltà  piacentina,  conti  Rossi,  conti  Anguissola,  marchesi 
Pallavicini,  Cattanei  di  Trcvozzo,  Folgosi,  Ricci,  Rizzoli,  Pa- 
vari  di  Fontana,  conti  Scolti,  Colombi,  Carafi,  Nicelli,  Ferrari 
e Sforza  Visconti  (•).  » • 

« Di  questa  casa  furono  Luigi  ed  Antonio,  tesorieri  della 
città,  ed  altri  che,  essendo  giudici  o commissari  del  sale  sotto 
la  signoria  del  duca  Francesco,  furono,  a persuasione  di  Ono- 
rio Anguissola,  conte  di  Spetto  e del  conte  Tiberio  Brando- 
lino, danneggiali  dai  fuoruscili  della  valle  di  Trebbia,  guidati 
dal  Pelloja,  capo  di  masnadieri  famosissimi.  Per  quest’istessa 
carica,  che  del  sicuro  fu  delle  principali  della  città,  andò 
sottosopra  Piacenza,  essendo  la  nobiltà  divisa  in  fazioni  Scotta, 
Landa,  Malvicina,  Anguissola  ed  Arcelia.  Girolamo  di  Borgo 

(t)  Reg.  Hleron,  Carata  not.  Plae.  *; 
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e Giovanni  Francesco  sono  stati  dottori  eccellentissimi  d’ambe 
le  leggi  nell’uno  e nell’altro  collegio  di  Piacenza.  Di  nobil 
grido  e di  pari  valore  fu  il  capitano  Luigi  Borgo,  cavaliere 
piacentino,  cavallerizzo  maggiore  dì  Carlo  V.  Girolamo,  suo 
figlio,  per  lo  spazio  di  molti  anni  ba  servito  all’islessa  corona. 
È stalo  capitano  nel  Piemonte  e difese  Cartosio  dai  Francesi. 
Francesco,  suo  figliuolo,  aggiunse  al  suo  cognome  quello  dei 
signori  Colombi  per  grande  eredità,  e con  superbo  apparato 
si  ritrovò  alla  giostra  che  fecero  i Piacentini  all’arrivo  di 
don  Giovanni  d’Austria  col  principe  Alessandro  dopo  la  bat- 
taglia di  Lepanto.  » 

« Vivono  nobilmente  nella  patria  Gio.  Stefano,  canonico 
del  duomo;  Niccolò,  gentiluomo  molto  erudito,  amatore  di 
belle  lettere;  ed  Alessandro,  canonico  della  medesima  chiesa, 
dottore  d’ambe  le  leggi  e vicario  generale  di  monsignore 
Scappi,  al  quale  rinunciò  finalmente  per  attendere  ad  affari 
più  importanti.  Giuseppe,  suo  nipote,  è stalo  albero:  or  è luo- 
gotenente del  terze  capitano,  o sia  caporione  di  guerra,  ed 
ha  per  moglie  una  nipote  del  dottore  Pier  Luigi  dell’islcssa 
famiglia  splendidissima,  lo  splendore  delle  cui  virtù  eclissa 
i più  chiari  e vivi  lumi  dell’età  passate.  » 

« Nacque  questo  gran  letterato,  illustrissimo  di  sangue, 
eccellentissimo  per  onori  e per  meriti,  nella  città  di  Piacenza 
da  Paolo  Camillo  Borghi,  cugino  del  grande  Orlando  della 
Valle,  lucerna  delle  leggi,  astro  più  scintillante  del  Monfer- 
rato. Calcò  sino  dai  primi  anni  il  sentiero  de’  suoi.  Attese  agli 
onorali  studi  della  giurisprudenza.  Si  addottorò  e fu  ascritto 
al  collegio  dei  giudici  della  patria.  Quivi  avvocò  dodici  anni 
in  circa  le  cause  principali  con  tanto  applauso  che  dal  duca 
Ranuccio  (quel  principe  di  glorioso  fieordo,  i cui  occhi  nel- 
l’elezione di  proporzionati  soggetti  furo  di  Lince  e d’Argo) 
venne  onoralo  del  grado  di  consigliere  di  giustizia  e grazia. 
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Dal  signor  duca  Odoardo  (ch’oggidì  al  governo  degli  Siali 
del  padre  conserva  la  provvidenza  non  erranle  del  Cielo) 
ebbe  in  dono  il  castello  di  Monticelli  in  Val  di  Trebbia,  olire 
Tenore  di  presidente  dell’eccelso  consiglio,  e maggiore  dei 
magistrali  di  Piacenza  e Parma.  Il  medesimo  Principe  essendo 
delegato  imperiale  per  le  differenze  dell’altezza  di  Mantova 
col  Principe  di  Guastalla,  sostituì  per  la  sentenza  il  presi- 
dente Borghi,  approvato  dall’Imperatore  medesimo,  e cele- 
bralo con  singolari  encomj.  Lo  stesso  partendosi  con  l’armata 
Francese  .a’  danni  dello  Stato  di  Milano,  lasciò  il  governo 
assoluto  di  Piacenza  a madama  la  moglie;  e dichiarò  consi- 
gliere di  quella  il  medesimo  dottore,  già  in  tante  altre  occa- 
sioni conosciuto  un  Papiniano,  uno  Scevola.  » 

« Oltre  tanti  altri  onori  in  testimonio  delle  sue  virtù  è 
stato  dal  suo  principe  (dopo  la  morte  di  monsignor  Giberto 
Grillcnzoni,  nobile  modonesc)  scelto  fra  i molti  al  governo 
della  città  con  applausi  dei  Piacentini:  privilegio  veramente 
singolarissimo,  imperocché  non  sogliono  i principi  d’Italia 
a’  propri  cittadini  concedere  il  governo  della  lor  patria,  e 
massime  a persone  che  hanno  già  molti  uffìcj  ed  altri  onori. 
Non  m’inoltro  nelle  sue  lodi,  poiché  con  altra,  che  con  la 
propria  luce,  non  può  il  sole  essere  vagheggiato.  Che  un 
uomo  in  uno  stesso  tempo  si  mostri  sempre  maraviglioso  e 
grande,  benché  occupalo  in  affari  diversi  di  si  grande  impor- 
tanza, é cosa  certa  che  trascende  il  credibile.  Un  vascello 
che  per  grande  in  un  lìumc  è assai  piccolo  nell’Oceano; 
una  statua  che  al  basso  raffigura  un  gigante,  appena  si  com- 
prende sopra  di  un  monte;  quella  testa  che  par  sana  quag- 
giù in  terra,  sopra  una  grande  altezza  ha  del  vertiginoso; 
quegli  occhi  che  in  una  valle  si  crederebbero  di  lince,  sopra  di 
una  torre  molte  volle  s’abbagliano.  In  somma,  non  sono  tulli 
gli  uomini  nati  per  cose  grandi  ; solo  agli  Atlanti  e agli 
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Ercoli  è posata  sugli  omeri  la  gran  palla  del  mondo.  I corvi 
islessi,  quantunque  bruti  senza  discorso,  ammaestrati  dalla 
natura,  dovendo  passare  qualche  fiume,  ossia  golfo  di  mare, 
sempre  eleggono  per  guida  loro  il  più  forte  dei  loro  com- 
pagni, se  crediamo  alle  notizie  che  ci  trasmettono  i natura- 
listi. E veramente  lasciò  scritto  Filone:  Che  non  solo  dai 
Principi  della  terra,  ma  dallo  stesso  Dio,  una  persona  saggia 
è più  stimata  che  tutto  il  rimanente  dell’universo  (<).  » 

« Ippolito  c Carlo,  oltre  tanti  altri  di  più  tenera  età, 
sono  degnissimi  figliuoli  di  S.  E.;  giureconsulti  entrambi  del 
collegio  dei  giudici.  Questi  è canonico  della  cattedrale,  e 
quegli  cavaliere  delPordine  di  S.  Altezza,  nella  patria  avvo- 
cato famoso,  ed  in  vece  del  padre  giudice  commissario  delle 
lasse,  referendario  dell1  acque  e pubblico  lettore.  Egli  è an- 
cor in  età  giovanile:  del  suo  valore  può  del  sicuro  più  che 
molto  promettersi  la  patria.  » 

« Fu  il  padre  don  Angelo  fratello  del  canonico  Ales- 
sandro; giovinetto,  che  con  indole  grave  e con  giudizio  tem- 
porivo  fece  ammirare  le  sue  rare  virtù  e sospirare  l’irrepa- 
rabile perdita  che  fece  la  sua  congregazione  de1  Chierici 
Regolari;  quando  clic  venne  nel  principio  della  religiosa  sua 
vita  dalla  sovrana  bontà  (rinchiudendo  il  perchè  nell’abisso 
de’  suoi  impenetrabili  segreti)  chiamato  al  godimento  di  quel- 
l’eterno bene,  il  quale  non  può  aver  fine  che  col  fine  di 
quello  che  è senza  fine.  Di  simile  gioventù  scrisse  la  melli- 
flua penna  di  S.  Bernardo:  Multo s videmus  juniorum  super 
senes  intendere  moribus  dies:  anliquorum  tempora  prevenire 
mentis,  et  quod  deest  aelati  virtutibus  compensare.  Quia  juxta 
Aposlolum:  Nemo  conlemnat  adolescentiam  bonae  indoli».  Se~ 
nectus  venerabili»  non  est  numero  annorum,  sed  ma/jis  melilo 
mortnn  computata.  » 

(l)  PhUo,  Traci,  de  Sacrif.  Ab.  et  Cairn. 
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BOSSI 

DI  MILANO 


La  famiglia  Bossi  viene  da  tulli  gli  storici  milanesi 
registrata  tra  le  più  cospicue  della  loro  patria.  Essa  diede  in 
ogni  tempo  personaggi  chiarissimi  per  valor  militare  e per 
onori  e dignitadi  conseguite,  ed  è compresa  tra  le  dugento 
patrizie,  le  quali  sole  potevano  aspirare  al  cardinalato  Am- 
brosiano, ed  essere  ammesse  nell’insigne  Capitolo  della  Me- 
tropolitana, come  dalla  matricola  rogata  il  giorno  2 aprile, 

1377,  dal  notaro  e cancelliere  della  Curia  vescovile  di  Milano 
Dei  Ciocchi. 

Intorno  alla  sua  origine  favoleggiarono  il  Morigia  o), 
il  Boccalini  (»),  il  Crescenzio  (J),  e Io  stesso  Bossi  nella  sua 
Cronaca  Bossiana,  ed  i loro  seguaci. 

S’accordano  però,  tanto  i citali,  quanto  altri  scrittori, 
nell’ assegnare  a questa  nobile  prosapia  S.  Benigno  arcive- 
scovo di  Milano,  ed  i beati  Girolamo  e Cambio,  ambi  cano- 
nici Lateranensi.  L’arcivescovo  Asperto,  fiorito  nel  ix  secolo, 
che  fondò  la  Chiesa  di  S.  Satiro,  era  di  questa  famiglia,  come 
lo  furono  il  cardinale  Guido  «),  Tommaso,  vescovo  di  Malta, 

( I ) Antichità  di  Alitano. 

(a)  Nel  primo  tomo  della  sua  Storia  d*  ìtala , ose  narra  che  la  famiglia  Bussa  «omincio  ad  abiure 
in  Milano,  rolla  rasa  Trivulzio,  1 34  anni  dopo  la  venuta  di  Gesù  Cristo. 

(3)  Anfiteatro  /tornano. 

(4)  Crescenzio,  Anfit.  /inm.-,  Morigia  e Boccalini.  V r 
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Francesco,  che  ebbe  i vescovati  di  Gravina,  di  Perugia  c di 
Novara;  un  secondo  Francesco,  vescovo  di  Como,  cd  un  terzo 
Bossi  di  questo  nome,  nunzio  della  S.  Chiesa  a diversi  prin-  ; 
cipi  cristiani,  ecc. 

Fondatori  di  chiese  insigni  furono:  Gabriello  Bossi,  di 
S.  Ambrogio  ad  Nernus;  Andrea,  di  S.  Tecla;  Lancillotto,  di 
S.  Maurilio  in  Milano;  e Giovanni  Paolo,  di  S.  Sebastiano 
fuori  dalle  mura  di  Roma,  ecc. 

Nei  cataloghi  de1  primi  consoli  ed  antichi  decurioni 
della  città  di  Milano  si  leggono  i nomi  di  Tosabuc,  Filippolo, 
Giovannino,  Martino,  Giacomo,  Biagio  e Bardino  Bossi. 

Nella  carriera  delle  armi  fiorirono: 

Maffeo,  governatore  di  Lodi  nel  H28,  c vicario  generale 
in  Lombardia  per  Fimperalore  Loiario  IH.  Il  Morigia  ed  il 
Crescenzio  riportano  i seguenti  antichi  versi,  che  ricordano 
il  nome  c le  gesta  di  questo  personaggio: 

I 

i 

Aomen  Insubribus  /tossii  tenuere: 

Primumque,  ut  de  te  t oceani , vir  bello  et  pace  Mapheae: 

Maxime  non  tantum  liis,  veruni  et  Laudensibus  esse 

Lolarius  voluit  Caesar  Dominumque  Ducemque. 

Luigi  Bossi  fu  eletto  dalla  repubblica  di  Milano  a pre- 
sentare lo  stendardo  ed  il  cero  benedetto  al  generale  Fran- 
cesco Sforza,  che  fu  poi  duca  di  Milano.  Insieme  col  fratello 
Teodoro  fu  spedito  ambasciatore  a vari  principi.  Uguccionc, 
Paganino,  Luigi,  Teodoro,  Vincenzo,  Gio.  Luigi  e Francesco 
si  distinsero  per  valore  e perizia  militare  al  servizio  degli 
Sforza  contro  i Veneziani,  Fiorentini,  Ferraresi  c Svizzeri. 
Camillo,  Francesco,  Scipione  e Gio.  Giacomo,  militarono 
con  distinzione  in  Savoja,  in  Piemonte,  nel  Monferrato,  in  i 
i Provenza,  ecc.,  Antonio,  balio  e gran  croce  dei  cavalieri 
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Gerosolimitani,  si  segnalò  nella  difesa  di  Rodi.  Nello  stesso 
sacro  militar  ordine  di  Malta  furono  ascritti  molli  altri  indi- 
vidui di  questa  famiglia. 

Più  di  trenta  soggetti  di  questa  stirpe  vennero  ammessi 
nel  collegio  de1  legisti,  c più  di  otto  in  quello  de1  fisici;  ed 
altrettanti  fecero  parte  del  consiglio  generale  dei  sessanta 
decurioni;  come  pure  molli  di  essi  furono  senatori,  e fra  i 
i quali  Simone,  presidente  d’ambi  i magistrati.  Fabrizio,  che 
dal  re  Filippo  III  ebbe  il  titolo  di  marchese  per  sò  e suoi 
discendenti  in  linea  di  primogenitura  sopra  il  feudo  di  Musso: 
fu  stimato  a’  suoi  tempi  uno  dei  migliori  dottori  di  Milano. 
Ebbe  nel  160!  la  prefettura  della  patria,  per  la  quale  in 
molte  gravi  emergenze  ha  mostrato  zelo  c coraggio:  fu  17 
volte  ambasciatore,  e trattando  presso  Sua  Maestà  Cattolica 
gl’  interessi  pubblici  ricevè  grandi  onori  in  quella  Corte. 

Molti  altri  Bossi  si  distinsero  nelle  belle  lettere,  nelle 
scienze  legali  c mediche,  ed  infogni  sorta  di  magistrature, 
come  facilmente  si  scorge  consultando  l’Argellali  ( Bibliotheca 
Scriptorum  Mediolan .),  ed  i citali  Morigia,  Crescenzio,  Corio, 
Fagnani  (manoscritto  che  si  conserva  presso  la  biblioteca 
Ambrosiana),  e tulli  gli  altri  storici  milanesi.  Vedansi  inol- 
tre le  seguenti  tavole  genealogiche. 

• 

L’arma  consiste  in  un  bue  d’argento  passante  in  campo 
rosso. 
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Bossi,  Marchesi  fendatarj  di  Musso,  Lago  di  Como , 1620. 


Tav.  i. 


Gabriele, 

soldato  di  Giu.  Galeazzo, 

un 


«igi. 


Simonc,  console  ducale,  1308 

JL 

l 

Giacomo, 
consigliere 
di  Gio.  Galeazzo. 


A 


i 


F.brio, 

podestà  di  Brescia, 
soggetta  ai  Visconti,  1308 


Luigi, 

inviato  dal  duca  Filippo  Maria 
presso  il  conte  Sforza,  successo  duca 

Simonc, 

consigliere  ducale,  1188, 
stampò  opere  legali  c cavalleresche 


Teofilo, 

soldato  valoroso 

I 

Laura,  erede, 
ni.» 

Fictro  Trivnlzi. 


I.uii 
senatore. 


Simonc,  G.  C.  C, 
fiscale  c senatore. 


Andrea, 

prevosto  di  S.  Tecla. 


1 . 

Antonio, 

senatore, 

t v.l; 


Riagio, 

de*  1NM>  decurioni,  1470 

i 

Stefano!  1108, 


gentiluomo  di  camera 
di  Francesco  II. 


Pietro, 

(V.  Tav.  III). 


Luigi, 

generale  di  Carlo  V,  1380. 


Vitaliano, 
prelato  in  «urna. 


I 

Fabrizio,  senatore,  1880, 
fu  ambasciatore  per  Carlo  V 


I 

Simonc,  G.  C.  C.,  senatore, 
presidente  del  consiglio  segreto  c fiscale, 
c presidente 

d'ambi  li  magistrati,  1350, 
ni. 

Angiola  Cairi  di  Massimiliano, 

(redi  Tav.  11). 


I 

Pomponio, 
capitano 
di  Carlo  V. 


vr. 


» l* 
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Marcimi  feudatarj,  ecc. 


Simone  ( redi  Tav.  I). 
1 

1 

Gio.  Ambrogio, 

Carlo, 

1 

Giulia, 

cav.  di  Malta, 

cav.  di  Malta, 

m. 

tooo. 

poi  prelato  in  Roma, 

Gio.  Antonio 

1040. 

Castelletti. 

Ta «.  II. 


I 


Girolamo,  G.  C.  C., 
prelato  in  Roma 
c governatore 
di  varie  città.  Itili». 


Fabrizio,  G.  C.  C.,  marchese,  1020, 
vicario  di  provigione,  ambasciatore  al  Re  di  Spagna,  IG40, 
in. 

I.*  Marta  Rivoli;  2.*  Laura  Fregosi  d' Ottavio 


Federico, 

sergente 

maggiore. 


Simone, 
luogotenente 
d'uomini  d'arme  sotto 
il  Mure.  d’Este. 


Teodoro, 
de'  LX  decurioni. 


l 

Federico  II, 
sergente 
maggiore. 


Marchese  Galeazzo,  G.  C.  C.,  senatore,  IG7S . 
de'  LX  decurioni, 
ni. 

Apollonia  Rosate»  del  conte  Matteo 


r 

Laura, 

m. 

I.'  Marchese 
Cristoforo  Colombo, 
questore; 

8*  Marchese 
Cesare  Brivio 


Simone, 

de’  LX  decurioni. 


I 

March.  Fabrizio,  G.  C.  C., 
vicario  di  provigione, 
de'  LX  decurioni,  ItitiO, 
+ 1737, 
m. 

Silvia  Fossani 
di  Giuseppe 


i 

Carlo, 

arciprete  del  duomo 
e vescovo 

di  Vigevano,  -f*  1733. 


Giuseppe,  1717, 
cav.  di  Malta,  poi  Gesuita 


Marchese  Galeazzo,  G.  C.  C., 
de'  LX  decurioni, 
vicario  di  provigione,  1731, 
m. 

Elena  Porta  del  conte  Giovanni 


Laura 


Virginia 


I 

March.  Benigno 


Giovanni, 

capitano. 


Maria . 

m. 

Giuseppe  Muggiasca 
di  Como. 
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Marchesi,  feudatari,  ecc‘ 

Pietro,  1817,  biconalista,  (Vedi  Tuv.  I ). 

1 

Tav.  IU. 

1 . 

Benigno, 

1 

Marco  Antonio,  1646,  G.  C. 

i 

Romano,  abate 

capitano  al  scrviiio 
di  Carlo  V,  1838. 

i 

Alessandro,  1877, 
fisico  collegiate 
1 

luigi,  G.  C.,  1886, 
impoverito  per  le  liti 
! 

Pier  Francesco,  1623, 
legista  di  gran  concetto, 
m. 

Benedetta  Bossi,  di  Carlo 
i 

•f-  in  Roma  nel  1628. 

r 

Luigi,  canonico. 

Carlo,  fisico  c medico  di  Corbetta,  1641, 
m. 

1*  Caterina  Crespi; 

2 * Chiara  Varese,  del  conte  di  Rosate 

i 

Marco  Antonio,  1649. 
notare  collegiale. 

Pietro  Paolo. 
G.  C C.,  1677. 


I 

Gasparo,  G.  C.  C.,  dei  XII  di  provigione.  1698, 
giudice  della  legna,  1716,  -j-  1713 . 
ni. 

Girolama  Ornali  di  Cesare,  f 1783 

I 


Antonia,  Anna, 

m.  m, 

Gio.  Lorenzo  Leizaldi  Giuseppe  Brentani 

coeredi. 


| 


1 
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Bossi  di  Uzzate 


Tav.  II'. 


Slofanolo,  1583 
Stcfanino,  + 1485 

I 

Gio.  Antonio,  + 1530 

I 

Gio.  Antonio,  1861 
Gio.  Antonio 

I 

Giuseppe  Francesco 


Beltramino 

i 

i 

Francescolo,  1538. 
decurione. 


Antonio,  detto  Anto niolo.  1 409 , 
decurione 

Cristoforo,  1447 
decurione 


ì 

Giambattista, 
da  cui  discendono 
i Bossi  di  Montonate. 
(Tedi  Tav.  V). 


Stefano,  G.  C.,  1489, 
decurione  nel  1474 

i 

Gio.  Luigi,  ItfilÈ, 
decurione 

i 

Girolamo 

I 


Gio.  Stefano,  lfì06, 
dei  XII  di  provigione 

I 


Carlo  Antonio,  f 1640  Bianca 


r 


Luigi  G.  C, 
canonico  ordinario, 
e teologo  della  mctrnpo!itan:i. 
f 1850. 


Antonio, 
cavaliere 
di  S.  Stefano. 


Gio.  Stefano,  1708, 
ni 

Livia  -Bossi 

i 


i 


Gio.  Stefano, 
ni. 

Caterina  Vinadio 


Livio  Giuseppe, 
abate  de' canonici 
La  te  rane  usi. 


i 

Giambattista,  G.  C.  C. , 

1757, 

ni. 

N Rrusati 

del  march.. Gio.  Pietro. 


Antonio  Francesco, 
tisico  collegiate,  1745. 
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Bossi  di  Montonate 


Giambattista,  G.  C.  C., 
acquistò  le  regalie  (li  Montonate 
c Vinago  nel  1446, 
(redi  Tav.  Il') 

Girolamo 

I 

Ciò.  Alberto 

I 

Carlo 

1 

Giambattista 

I 

Francesco, 

fondatore  di  un  beneficio 
ecclesiastico  in  Montonate 

i 

Girolamo, 

uno  degli  elettori  Bossi 
del  beneficio  di  S.  Bernardo 
nel  luogo  della  Castellatila 

Francesco , 

m. 

Isabella  Visconti 

i 

Benigno, 

de’  XII  di  provigione, 
e giudice  delle  viltovagltc, 
ni. 

Teresa  Bcndoni 


Tav.  r. 


Francesco, 

dei  XII  di  provigione, 
m. 

Maria  Giulini 

i 

Ottavio, 

m. 

Teresa  Mazzenta  del  marchese  Guido 


Luigi,  G.  C.  C., 
canonico  ordinario. 


[ 

Guido 


Alessandro 


! 

Luigi 
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Bossi , Conti 


Giulio  Cesare 

i 

Claudio 

1 


Tav.  f'I. 


Giambattista 


Paolo , 
m. 

Maddalena  Negri  di  Varese 


i i i 

Margherita,  Giulio  Cesare,  Barbara, 

m.  capilano  di  milizie  e conte.  ni. 

Carlo  Toscani.  Dei  XII  di  provigione,  Gio.  Cotlica.  G.  C. 

ni. 

I.*  Klena  Bossi  di  Cosimo,  G.  C. 

2.‘  Francesca  Castelli  del  marchese  Paolo  Girolamo 

: 

i i 

Maddalena.  Conte  Claudio, 

m.  capitano  de' cavalli. 

Antonio  Raimondo  di  Como.  e maggiore  della  piazza  di  Conio, 

m 

Cocatelli. 
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BOYO  (DAL) 

I * 

DI  VERONA 

! 

Questa  antica  ed  illustre  famiglia  trae  la  sua  origine 
(e  s’accordano  in  ciò  gli  storici  tutti  ed  i cronisti)  dalla  Pro- 
venza, discendendo  dal  chiaro  sangue  del  grande  guerriero 
e cavaliere  S.  Bovo,  figlio  di  Àdelfredo  e di  Odilinda,  nato 
nel  castello  di  Nugliers  l’anno  700  dell’Era  Cristiana.  E per 
questa  intendesi  pure  la  stessa  nobile  famiglia  conosciuta  e 
distinta  presentemente  in  Verona  coll’appellativo  corrotto  di 
Bovio,  anziché  Dal  Bovo,  non  dovendo  riescire  a sorpresa  la 
variante  portata,  come  avviene  sovente  dall’andare  dei  tempi, 
fra  le  bocche  volgari  e fra  gli  scrittori  medesimi,  i quali,  non 
cercando  più  oltre,  restano  alcune  volte  appoggiati  alla  plu- 
ralità come  fecero  nel  caso  presente,  appellando  i Dal  Bovo, 
a quando  Dai  Bovi,  a quando  Dal  Bue,  e finalmente  Bovio, 
sotto  il  qual  nome  vuoisi  notare  che  si  trova  altra  famiglia, 
ma  di  non  nobili  natali. 

Li  maggiori  adunque  di  questi  illustri  Dal  Bovo  di  cui 
parliamo,  servirono  quai  condottieri  d’armi  sotto  varie  po- 
tenze, e si  segnalarono  specialmente  Ugone  e Roberto  all’epoca 
del  Conte  di  Saint-Paul,  dei  Conti  Gualtieri  ed  altri,  nella 
quarta  Crociala  del  1498,  dopo  la  quale  Azzo  Dal  Bovo  si  andò 
a stabilire  in  Verona  divenendo  lo  stipite  di  questo  casato. 
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In  Italia  come  nella  Provenza,  si  distinsero  i Dal  Bovo, 
c ad  Azzo,  non  molto  dopo  al  suo  arrivo,  fu  donato  dalla  Re- 
pubblica Veronese  (che  a ciò  comprovare  varrà  una  delle 
iscrizioni  clic  qui  sotto  poniamo)  un  magnifico  castello  con 
vasta  possidenza,  a quattro  miglia  di  distanza  dalla  città,  chia- 
mato castello  Ribaldi,  il  quale  dai  nobili  possessori  venne 
poi  chiamato  col  nome  di  Bovo,  tuttora  da  essi  posseduto. 

Pietro  Dal  Bovo  si  segnalò  egli  pure  nel  1242,  quando, 
scelto  a capitano  d’armi,  difese  il  forte  di  Gazzo,  la  villa  di 
S.  Michele  sul  Tionc  c Trevenzuolo  dalle  invasioni  dei  Guelfi 
che  in  que’di  infestavano  quelle  contrade. 

Un’aguglia,  rimpello  alla  chiesa  di  detto  castello  Ribaldi, 
con  diverse  iscrizioni  relative  alla  chiarissima  schiatta  de1 
conti  Dal  Bovo,  viene  tuttora  conservata  con  la  massima  cura 
dagli  stessi,  e di  queste  una  parte  ne  riportiamo  a maggior- 
mente comprovare  quanto  distinta  ed  illustre  fosse  mai  sempre 
la  delta  famiglia,  che  nel  140i>  fu  anche  ascritta  al  Consiglio 
Nobile  di  Verona,  al  quale  appartenne  fino  alla  nuova  ces- 
sazione. 

Molti  ancora  di  questi  nobili  signori  si  distinsero  (oltre- 
ché nelle  armi)  nelle  scienze  e nelle  lettere,  ma  essendo  cosa 
troppo  lunga  il  volerli  tutti  riportare  in  questo  luogo,  cosi  fare- 
mo cenno  soltanto  di  quelli  che  maggiormente  si  resero  chiari 
nel  secolo  xvi,  come  d’un  Matteo  e d’un  Tommaso;  e del  Matteo 
diremo  soltanto  che  fu  peritissimo  in  lingua  ebraica,  e voltò 
in  latino  ed  illustrò  il  Commento  del  Filogono  sopra  i libri 
di  Aristotile  dell  'Anima,  Venezia,  li!44.  Professò  poscia  pub- 
blicamente; e nella  libreria  dei  RR.  PP.  Cappuccini  in  Verona 
si  conservava  ancora  non  mollo  tempo  addietro  un  esemplare 
dell1  Odissea  da  lui  stampato  nel  lii49  con  alcune  interes- 
santi note. 
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Tommaso  poi  indirizzò  un’Orazione  a Gregorio  XIII,  per 
aggiungersi  il  nome  di  Zefiriele,  si  applicò  alla  legge,  poi  fece 
molti  viaggi  e servi  in  Germania  nelle  armale.  Tornato  in 
patria  si  diede  alla  medicina,  e per  correggere  molli  errori 
quali  pareva  a lui  di  scoprire  nella  pratica  medica,  divulgò 
il  Flagello  ed  il  Melampigo  nello  stesso  argomento,  opere  che 
meritano  d’csscr  lette.  Si  hanno  ancora  alcuni  fogli  del  male 
contagioso,  e nel  1367  diede  fuori  in  Venezia  eleganti  poesie 
latine,  e pubblicò  una  lettera  a Paolo  V nell’occasione  del- 
l’ Interdetto,  dopo  essersi  distinto,  sostenendo  nell’impero  di 
Carlo  V con  bella  eloquenza  la  causa  dei  Cattolici  contro  i 
Protestanti. 

Ferdinando  Carlo,  duca  di  Mantova  e Monferrato,  attesi 
i molti  meriti  di  delta  famiglia,  concesse  con  diploma  7 gcn- 
najo,  1676,  alla  persona  di  Gio.  Balista  e suo  fratello,  e loro 
discendenti  primogeniti,  il  titolo  di  Conte;  e con  Sovrana  Ri- 
soluzione fu  confermala  nobile  nel  24  luglio,  1820. 

Iscrizioni  comprovanti  l’origine  cospicua  e l’antichità 
della  nobile  famiglia  Dal  Bovo. 

I. 

Esistente  nella  chiesa  c casa  campestre 
chiamata  Dal  Boro  della  medesima 
famiglia. 

AD  MEMORIAM  PF.RPETVAM  ISTORVM  VIRORVM 
A QVIBVS  ORIGINEM  DVXIT  PRA  SOLARISSIMA 
DOMVS  EX  BOVO 

NIGER,  MORANVS,  ACTIVS,  IIIERARDVS.  IVLIANVS 
NOB.  GENS  DEL  BOVO  ET  A BOVO 
EX  GALLIA  NARBONENSI,  VVLGO  PROVENZA, 

IN  HAC  CIVITATE  VENIT  ANNO  1202 
OCCASIONE  RECVPERATIONIS  I1IEROSOLYMAE 
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11. 

Esistente  ivi. 

MVJYVS  NOBILI  DOMVI  EX  BOVO  LÀUGITVM. 

ACTIVS  A REPVBLICA  VERONENSI  RIBALDORVM  CASTRO  DONATVS, 
EX  INDE  BOVO  A COGNOMLNE  NVNCVPATO,  AN.  1202. 


Sulla  lapide  piramidale  posta  aranti  la 
suddetta  chiesa  campestre  si  leg- 
gono le  seguenti  iscrizioni: 

Dalla  parte  di  mezzogiorno: 

SECER1NO  DE  ROMA, MS  VERONAE,  IMPERANTE  BR1SCIAE  ET 
MANTVAE  PAQUARIO  (i),  DISCENDENTES  CASTELLVM  CVM  CVRIA 
BOVI  ACRITER  BELLO  DEVASTARVI.  PRIMO  IVNII,  1234. 

Dalla  parte  di  levante: 

POST  IIAEC  TEMPORA,  DOMINANTE  CANE  DELLA  SCALA,  CA- 
ROLVS  IMPERATOR  IV  F1XIS  TENTORIIS  IN  SVBVRBANO  LOCO  TUMBA 
DISCENDENS  FERRO  ET  IGNE  CONSUMPS1T  DENVO,  DIE  SEXTO  IVNII, 

1368. 

Dalla  parte  di  tramontana: 

CIVIS  EGREG1VS  BARTOLOMEVS  FRANCISCVS,  QVONDAM  DO- 
MINI IOANNIS  DEL  BOVO,  REAEDIFICAVIT  ANNO  DOMINI  1448. 

(i)  Si  crede  dall'Acquaro  di  Tomba,  e quindi  Invece  di  Paquario,  de  Aquario.  Quella  specie 
di  convalte,  formata  daH’assiduo  passaggio  dell’Adige  a Tomba,  vien  detta  PaqtMra  anche  in  una 
Cronaca  che  racconta  avvenuta  in  .essa  la  grande  Pace  fatla  per  le  predicazioni  di  Fra  Giovanni 
da  Schio. 
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IV. 

Esistente  nella  suddetta  chiesa 

NOBILISSIMA  FAMILIA  DE  BOVO  VERONAE,  FAVEN'TE  IMPE- 
RATRICE ELEONORA  GONZAGA , VXORE  FERDINANDI  III  IMPERA-  | 
TORIS  AVSTRIAE,  REG1S  VNGARIAE,  BOEMI AE,  ETC.,  ET  AMITA 
SERENISSIMI  PRINCIPIS  FERDINANDI,  CAROLI  GONZAGA,  DVCIS  MAN- 
TVAE  ET  MONFERRATI,  GOMITATA S T1TVLO  INSIGNITA  FVIT,  VT 
EX  DIPLOMATE  SVB  DIE  XXVI  IANVARII.  ANNO  MDCLXXVI. 

Tre  bande  ondate  di  rosso  ed  accompagnate  da  sei  stelle 
d'oro  in  campo  azzurro  sono  le  armi  della  famiglia  Dal  Rovo, 
che  aggiunge  per  cimiero  un  mezzo  bue  d’oro. 
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Si  annovera  la  famiglia  Bragadi.m  fra  le  24  Tribunizie 
che  ne  primordii  della  fondazione  di  Venezia  costituirono  il 
corpo  della  patrizia  nobiltà.  I di  lei  autori  vennero  dall'isola 
di  Veglia  di  cui  godevano  l'assoluta  Sovranità  e da  dove 
partirono  per  le  incursioni  de’  barbari.  Alla  celebre  riforma 
della  costituzione  veneta,  avvenuta  nel  1297,  venne  ritenuta 
tra  le  patrizie  e descritta  nel  libro  d'oro.  Gl'individui  di  essa 
hanno  sostenuti  in  ogni  tempo  quelle  più  distinte  cariche  e 
dignità  che  si  concedevano  dal  cessato  Governo  Aristocratico, 
tra  le  quali  le  sublimi  di  procuratore  di  S.  Marco,  di  Pa- 
triarca, di  Senatore,  ec.  Marc’Antonio  si  distinse  nella  valo- 
rosa difesa  fatta  nel  1971  di  Famagosta,  capitale  dell'isola  di 
Cipro.  Preso  però  dagli  Ottentotti  fu  mutilato  il  corpo  ed  indi 
scorticato  vivo.  (Vedi  Schròder). 

La  famiglia  Bragadini  trovasi  riconosciuta  nell'avita 
nobiltà  nei  seguenti  personaggi: 

Costantino  Maria  Gaspare  qm.  Pietro,  nobile. 

Gio.  Battista  qm.  Girolamo,  idem. 

Girolamo  Antonio  qm.  Pietro,  idem. 

Alvise  Lorenzo  \ 

Giovanni  Battista  ' qm.  Alessandro,  idem. 

Girolamo  Pietro  J 

Gio.  Antonio  ) ,7.  , .. 

...  qm.  Vincenzo  nobile. 

Alvise  I n 
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Gaspare  M.  Marco  qm.  Giovanni,  idem,  innalzato  alla 
dignità  di  conte  dell'impero  Austriaco,  con  sovrana  risolu- 
zione A dicembre,  1819.  (Vedi  elenco  della  nobiltà  veneta). 

i 

L'Arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  tron-  ! 
calo  d'argento  e d’azzurro,  con  una  croce  rossa  broccante 
su  lutto. 


i 
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BURI 

DI  VERONA 


«La  chiara  prosapia  Buri  è mollo  antica  in  Verona. 
L’anno  1262  frate  Fino  de  Buri,  veronese,  era  priore  degli 
Agostiniani  a S.  Eufemia  in  Verona.  Antiche  memorie  ricor- 
dano nell’anno  1287  un  Alberto  Buri  di  Bergamo,  nostro  giu- 
dice, ma  è incerto  se  fosse  dello  stesso  sangue  de’  Buri  di 
Verona.  Nel  1317  Benvenuto  de’ Buri  abitava  nella  contrada 
di  S.  Silvestro,  ed  offerse  e donò  due  pezze  di  terra  allo  spe- 
dale di  S.  Alessio,  e negli  anni  1318-19  allo  stesso  spedale 
donò  due  case  ed  un  orto.  Da  questa  famiglia  fino  ab  antiquo 
si  distinse  Galvano,  ascritto  al  Consiglio  nobile  di  Verona  nel 
1403,  il  quale  fu  anche  uno  dei  capi  del  collegio  de1  nolaj. 
I posteri  di  Galvano  ebbero  in  seguilo  il  titolo  di  conte,  con 
giurisdizione  sopra  la  villa  Bartolommea:  insieme  coi  Bevi- 
lacqua Lazise  e S.  Bonifacio  sostennero  le  prime  magistrature 
municipali  nella  patria,  ed  ebbero  varj  cavalieri  Gerosolimi- 
tani, onorati  di  cariche  distinte  in  tale  nobilissimo  ordine.  AI 
presente  di  questa  famiglia  vivono  due  ciambellani  imperiali.  » 

« Spaccato  d’argento  e di  rosso  con  un  orso  di  colore 
naturale  broccante  su  tutto.  Cimiero  un  orso  nascente.  » Car- 
tolari, Cenni  sopra  varie  famìglie  illustri  Veronesi. 
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DI  PADOVA 


« Due  famiglie  affatto  diverse  e distinte  tra  loro  portano 
quest1  illustre  cognome  nella  regia  città  di  Padova.  La  prima, 
che  è la  più  celebre  ed  antica,  ha  per  stemma  gentilizio  un 
leone  rampante  d’oro  in  campo  azzurro,  e questa,  per  osser- 
vanza di  tutti  gli  storici,  scese  dalla  Germania  col  santo  im- 
peratore Enrico  li  nel  1013,  dal  quale,  o fors’anche  dal  suo 
successore  Corrado  II  il  Salico,  venne  infeudala  del  castello 
che  poi  chiamossi  di  Camposampiero,  e che  diede  il  cognome 
al  casato  de1  Tisoni.  È fatto  sicuro  che  di  questa  prosapia  si 
conservano  documenti  fino  dal  l.°  settembre,  1023,  cioè  dal 
tempo  appunto  di  quest’ultimo  sovrano,  i quali  c’istruiscono 
che  viveva  la  legge  salica.  Sino  poi  da  remotissima  epoca  era 
essa  considerata  fra  le  più  nobili  e potenti  della  Marca  Tre- 
vigiana, come  lo  attesta  lo  storico  Rotondino,  e si  annoverava 
fra  Gorrocesi  e Conti  Pagensi  di  essa;  d’altronde  Enrico  IV 
creando  in  Padova  nel  1081  un  senato,  comprese  fra  i suoi 
componenti  i membri  della  famiglia  di  cui  scriviamo.  Tisone 
Novello  I (che  fu  il  fondatore  dell’anzidctto  castello)  era  con- 
sole di  Padova  nel  1108,  come  Io  fu  Gherardino  I nel  1131; 
e finalmente  è noto  che  nella  descrizione  delle  famiglie  potenti 
della  Marca,  fatta  estendere  da  Eccellino  nel  1213,  e che 
ancora  si  conserva,  essa  vi  figura  tra  le  prime.  » 
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« I Camposampiero,  oltreché  signori  di  quel  castello,  lo 
erano  di  Treville,  altresì  della  Marca  Trevigiana,  nella  quale 
erano  oltre  a ciò  infeudati  delle  terre  di  Rustega  e di  Lo- 
reggia,  per  lo  che  vennero  dichiarali  nobili  e castellani  anche 
di  quest’ultima  provincia  sino  dal  1262,  e ne  esistono  le  prove 
le  più  autentiche  nell’atto  posteriore,  3 agosto,  1330,  col 
quale  i sapienti  della  città  di  Treviso,  in  nome  e per  ordine 
del  podestà  Pietro  del  Venne,  riconobbero  e determinarono 
i casati  nobili  di  questa  città  : atto  riconosciuto  e sancito  anche 
dal  Veneto  governo  con  determinazione  9 marzo,  1722,  nel- 
l’insorta quistione  di  preminenza  con  il  tenente  colonnello 
Tisone  da  Camposampiero  ed  altro  suo  collega.  Congiunti  in 
parentela  coi  signori  da  Romano,  Caminesi  e Carraresi,  questa 
schiatta  valorosa  e potentissima  contribui  efficacemente  a sot- 
trar  la  sua  patria  e la  Marca  dal  ferreo  giogo  crudele  dell’ul- 
timo Eccellino,  a scacciar  gli  Azzoni  da  Treviso,  ed  a contrastar 
lungamente  il  primo  potere  ai  Carraresi  di  Padova.  Perduto 
poi  nel  1339  il  dominio  di  Camposampiero,  colpa  di  questi  j 
ultimi,  fattisi  già  signori  di  Padova,  ceder  dovettero  anche  il 
castello  di  Treville  a favor  de’ Veneziani  nel  1343.  Caduta  la 
città  e l’intera  provincia  nelle  mani  della  Veneta  Repubblica, 
sin  dal  22  novembre,  1403,  i Camposampiero  rivolsero  i loro  ; 
spiriti  guerrieri  al  servigio  del  nuovo  Stato  e di  altri  più  esteri  ; 
sovrani,  non  senza  prestarsi  con  pari  zelo  ed  ardore  a van- 
taggio della  loro  patria.  Che  se  l’incendio  del  sontuoso  palazzo 
di  Padova,  avvenuto  Pii  febbrajo,  1820,  non  ci  dà  tracce  più 
rimote,  consta  però  da  que’  civici  registri  che  la  detta  famiglia 
sin  dal  1423  era  aggregata  a quel  nobile  Consiglio,  ed  anzi, 
j che  Gregorio  I copriva  il  carico  più  luminoso  della  sua  patria, 
quella  di  deputato  ad  utilità  della  medesima.  Regolale  in 
seguilo  con  decreto  29  giugno*  1626,  dal  Veneto  Senato  le 
forme  di  ammissione  al  detto  Consiglio,  la  detta  famiglia 
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continuò  a farne  parte  primaria  ed  a coprirne  i carichi  più 
importanti  e più  nobili.  Oltre  a ciò,  fornì  essa  la  patria  Uni- 
versità di  sei  illustri  professori  e d’un  eruditissimo  bibliote- 
cario. Ornala  di  cavalleria  nel  1320  da  Ferdinando,  duca 
d’Austria,  dagli  Scaligeri  nel  1334,  da’  Carraresi  nel  1333,  ec., 
all’antico  suo  titolo  di  Concessione  imperiale  aggiunse  pur 
l’altro  conferito  ai  più  recenti  suoi  individui  con  diploma 
9 ottobre,  1692,  a nome  dei  papi  Alessandro  Vili  ed  Inno- 
cenzo XII,  dal  cardinale  imperiale  legalo  di  Ferrara,  di  Conti 
del  sacro  palazzo  e cavalieri  aureali.  - Fu  confermata  nobile 
con  Sovrana  Risoluzione  24  novembre,  1820;  non  potè  poi 
peranco  (1831)  conseguire  la  conferma  del  titolo  di  Conti  del 
già  S.  R.  I.  per  mancanza  del  diploma  originale,  che  dopo 
tanti  secoli  e in  forza  di  tante  vicende  andò  smarrito.  » 


« Altra  famiglia  Camposampiero,  avente  per  stemma  j 
gentilizio  una  stella  cometa  d’oro  posta  nella  mezza  luna 
d’argento  in  campo  rosso.  » 

« Consta  dagli  storici  padovani  e specialmente  da  Goterio, 
che  questa  famiglia  avesse  origine  a’  tempi  dell’ultimo  Carra- 
rese per  opera  di  un  Giovanni  Callegari  del  castello  di  Cam- 
posampiero,  il  quale  nel  1390  diede  opera  affinchè  Francesco 
Novello  avesse  a riacquistarlo,  essendo  allora  in  potere  di 
Gio.  Galeazzo  Visconti.  Accarezzato  e protetto  dal  suddetto 
Carrarese,  il  Callegari  prese  stanza  in  Padova  assai  onorevole, 
cangiando  il  suo  nome  in  quello  del  suo  nativo  paese.  I suoi 
posteri  furono  aggregati  anch’cssi  al  nobile  Consiglio  di  quella 
città,  ma  non  prima  del  secolo  xvi,  nè  lasciarono  di  distin- 
guersi in  cariche  civili.  Per  altro  Paolo  qu.  Ballista  fu  indotto, 
con  atto  lo  gennajo  dell’anno  1393,  ad  estendere  formale 


Digitized  by  Google 


f 


CAMPOSAMPIERO 


dichiarazione  dinanzi  la  Cancelleria  della  magnifica  città,  che 
nulla  di  comune  per  agnazione,  cognazione  o discendenza 
avea  la  sua  stirpe  con  Poltra  più  sopra  indicata,  e che  nes- 
suna pretesa  accampar  poteva  nelle  successioni  o fidecom- 
missi  della  stessa.  Venne  riconfermata  nobile  con  Sovrana 
Risoluzione  17  settembre,  1826.  » Schròder,  Jlepertorio  Ge- 
nealogico. 
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CASTELLANI 

DI  NOVARA 


La  nobilissima  famiglia  Castellasi  di  Novara  ha  per 
un  castello  rosso  in  campo  azzurro  col  capo  dell’impero. 


Antonio  Maria  Castellani, 

militò  al  servizio  di  Alessandro  Gonzaga,  conte  di  Novella  ra. 
Scrive  di  lui  il  Pirogallo,  a carte  08,  nella  sua  Storia 
dell' assedio  di  Pavia 

i 

Conte  Giovanni, 
regio  feudatario  di  Solarolo. 

(Vedi  il  processo  di  nobiltà,  IG  dicembre,  17(9,  rogato  Prilla). 

Conte  Gio.  Battista , 
feudatario  di  Solarolo 

I 

Conte  Gio.  Battista  Castellani  lettoni, 
de'  CX  decurioni  della  città  di  Novara, 
consigliere  di  Stato  di  9.  M. 

i 

Conte  Luigi  Castellani  Tettoni , 

cav.  de' Santi  Maurizio  e Lazzaro  con  patenti  del  9 luglio,  1788, 
e scudiere  di  S.  A.  $.  il  principe  di  Carignano 

Conte  Alfonso, 

dei  LX  decurioni  della  città  di  Novara, 
intendente  generale  delle  H.  Finanze  di  S.  M.  Sarda,  ecc.,  ecc. 
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MONTEFELTRI 

D’  URBINO 


Diversi  scrittori  pretesero  che  questa  famiglia,  già  si- 
gnora d1  Urbino,  ed  una  delle  più  potenti  del  Medio  Evo, 
dalla  Borgogna  discendesse  in  Italia  ai  tempi  dell1  imperatore 
Federico.  Altri  furono  d’opinione  che  sia  venula  dalla  Ger- 
mania con  molte  altre  famiglie  nobili,  come  si  ha  per  antica 
tradizione,  e che  aderissero  alla  parte  imperiale.  Molti  final- 
mente credettero  che  la  casa  di  Montefeltro  provenisse  dalla 
famiglia  antichissima  de1  Signori  della  Carpegna.  QuesCultima 
è comprovala  daiPuniformità  dello  stemma,  da  una  genealo- 
gia della  casa  di  Moxtefeltro  del  secolo  xv,  e da  altri  do- 
cumenti autentici.  Dalla  stessa  genealogia  si  legge  come  i 
Moktefeltri  traessero  la  loro  origine  dai  Conti  di  Carpegna, 
antichissimi  in  Italia,  e possessori  di  molti  castelli  con  ampie 
giurisdizioni,  e che,  venendo  questi  Conti  fra  loro  a divisione, 
uno  ebbe  la  Carpegna,  l1  altro  Pietrarossa,  ed  il  terzo  Monte 
Copiolo  : Comiles  Monlefellri  primam  suoni  origincm  traxe- 
runt  a comilibu, t de  Carpineo.  Sunt  antiquissimi  in  Italia,  et 
habent  castra  ipsorutìi  per  antiquissimos  Imperalores,  qui  anli- 
! quitus  venienles  ad  partes , unus  liabuit  Carpineum,  ali us  babai t 
Petram  fìubeam,  lerlius  vero  liabuit  Monlem  Copiolum  (>).  H 

(i)  Arniu ni,  voi.  Ili  delle  sue  Ledere,  pag.  io*. 
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terzo,  cui  toccò  Monte  Copiolo,  aggiunse  allo  Sialo  paterno 
la  città  di  S.  Leo,  posta  nella  Flaminia,  capoluogo  della  pro- 
vincia Ferctrana,  e per  ciò  fu  chiamato  conte  di  Mo.ytefeltro, 
come  si  deduce  da  un  manoscritto  pubblicalo  da  Vincenzo 
Armani,  in  cui  si  legge  : Ab  ipso  teitio  processit  domus  comi- 
tum  de  Monte  Copiolo , qui  dicli  sunt  postmodum  Montisfellri , 
sive  Feretri , ubi  mine  paucissimi  luibitant,  et  illa  civitas  nunc 
dicitur  S.  Leo  propter  S.  Leonem,  socium  S.  Marini,  qui  ibi 
habitavil  («)- 

Fissata  su  questi  fondamenti  l’origine  dei  MoKTEFELTRl, 
seguiremo  l’ indicato  manoscritto,  che  cosi  si  esprime  : 

Ante  lume  Guidonum  processit,  suus  proavus  illusine 
comes  Monfeltrinus , qui  Monlefellrinus  genuit  Boncontem  et 
Tadeum,  qui  Tadeus  genuit  Coradum  et  Malateslam.  Dominus 
vero  Boncontes  genuit  comitem  Monfeltrinum  juniorem , et  do- 
minimi Cavalcavi;  Cavalca  genuit  Galassum,  Galassus  genuit 
Guidobonum  et  Boncontem,  comes  vero  Monfeltrinus  junior  ge- 
nuit Guidonem,  de  quo  hic  fit  menilo , Orlandum  Tadiolum, 
et  Fellranum,  qui  Feltranus  genuit  Speranzam,  Speranza  ge- 
nuit Angelum,  Angelus  genuit  Nicolattm:  Comes  vero  Guido 
praefatus  genuit  quatuor  filios,  Coradum,  Ugonem , Boncontem, 
et  Federicum , antiquum  proavum  comilis  Anlonii,  qui  Federicus 
genuit  odo  fdios  masculos,  Guidonem , Boncontem , Franciscum, 
Galassum,  Ugolinum , Henricum,  Fellranum,  et  Nulphum , 
quorum  tres  genuerunt  ahos  filios.  Qui  Galassus  genuit  quatuor 
film,  Boncontem,  Guidonem,  Nulphum,  et  Paulum ; qui  Paulus 
genuit  Ugolinum  et  Federicum;  Feltranus  elioni,  fìlius  Federici 
antiqui,  genuit  quatuor  filios,  Galassum,  Carolina,  Nulphum  et 
Spinellivi.  Nulphus  etiam  Federici  antiqui  genuit  unicum  fidimi 
illustrissimum  Federicum,  scilicet  juniorem  palrem  comilis 
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sintomi . Qui  Federicus  genuit  quatuor  filios , scilicet  Guidonem , 
Fulphum  Galassum  et  Anlonium  palrem  Guidantonii  comiiis, 
qui  mine  dictu  vivit , et  dominatur,  eie. 


i 


Il  primo  adunque  di  questa  casa  è Monfcltrino,  che  fiorì 
nel  1190,  e fu  capitano  ai  suoi  tempi  di  gran  nome:  ebbe 
due  figli:  Buonconte,  che  segue,  e Taddeo. 

Buonconte,  primogenito  di  Monfellrino,  fu  valorosissimo 
capitano  al  servizio  dell’imperatore  Arrigo  VI,  di  Filippo, 
duca  di  Svevia,  e di  Federico,  re  di  Napoli  e Sicilia,  che 
fu  poi  imperatore,  onde  nell’anno  1213,  in  riconoscenza 
de’  suoi  servigi,  ebbe  de  quest’ultimo  la  città  d’ Urbino. 
Partecipata  da  Buonconte  agli  Urbinati  l’imperiale  conces- 
sione, gli  esortò  a riceverlo  per  signore.  Ma  questi  ricusan- 
dosi di  sottomettersi,  Buonconte  con  Taddeo,  suo  fratello, 
ricorse  alla  forza,  che  riusci  inutile;  poiché  gli  Urbinati,  di 
animo  generoso  e guerriero,  invigilando  alle  cose  loro,  non 


solo  valorosamente  si  difesero,  ma  uscendo  fuori  dalla  città 


con  gente  armata  a piedi  ed  a cavallo  portarono  il  guasto 
sopra  le  giurisdizioni  del  conte.  Scorsi  alcuni  anni,  vedendo 
Buonconte  la  fermezza  degli  Urbinati,  fu  costretto  a ricor- 
rere al  comune  di  Rimini,  che  promise  di  sovvenirlo  con 
tutte  le  sue  forze,  riserbandosi  però  di  voler  prima  passar  a 
trattative  di  pace.  Ma  riusci  ogni  opera  infruttuosa  e vana. 
Mise  pertanto  all’ordine  il  comune  di  Rimini  le  sue  genti, 
le  inviò  contro  d’ Urbino,  ove  con  le  sue  crasi  già  incammi- 
nato Buonconte,  ed  insieme  con  esso  si  uni  parimente  Car- 
nevale di  Pavia,  rettore  imperiale  e conte  di  Romagna.  Saputosi 
in  Urbino  il  movimento  di  tanti,  che  lutti  insieme  formavano 
un  polente  esercito,  mandarono  ambasciatori  a Carnevale, 
pregandolo  a non  soffrire  che  si  facesse  guerra  ad  una  città 
si  tanto  divota  all’ Imperatore,  offerendosi  a rimettere  ogni 


Diiiitized  by  Google 


FELTRI  O MOINTEFELTRI 

I 

pretensione  in  lui,  e però  volesse  procurare  accordo  tra  essa 
| ed  i conti  di  Montefeltro. 

Intorno  a questo  proposito  si  tenne  congresso  in  Riinini 
da  Carnevale,  col  vescovo,  col  podestà,  coi  principali  cittadini, 
e con  lutti  i capitani  dell’  esercito,  e si  stabilì  la  pace  nel 
mese  di  gennajo  del  1234,  con  assoggettarsi  gli  Urbinati  a 
Buonconle  con  varie  condizioni. 

Non  godè  lungo  tempo  la  pace  Buonconte,  poiché  due 
anni  dopo,  nata  guerra  tra  Faentini  e Ravennati,  egli  con  le 
sue  genti  c con  quelle  dei  Rimincsi  e dei  Forlivesi  andò  in 
ajuto  dei  secondi,  e data  battaglia  al  nemico,  fu  con  i suoi 
confederali  sconfìtto  c tagliata  a pezzi,  tanto  la  fanteria,  che 
quasi  tutta  la  cavalleria.  Dolendosi  quei  di  Ravenna  della 
poco  buona  loro  fortuna  e perdila  degli  alleati,  Buonconte, 
alla  meglio  che  potè,  raccolse  le  reliquie  delle  sue  genti  rotte 
e disperse,  c con  esse  si  ridusse  in  Urbino,  dove  Fanno  1241 
venne  a morte.  Furono  suoi  figli  Monfeltrino,  che  segue, 
Cavalca,  ed  Ugolino  vescovo  di  S.  Leo. 

Mo>ffxtrino  segui  come  i suoi  predecessori  la  parte 
imperiale,  e da  Filippo  di  Svcvia  fu  con  molli  onori  e pre- 
rogative mandalo  in  Sicilia  per  sostenere  i suoi  diritti  e 
quelli  di  Costanza,  che  con  tutte  le  sue  forze  s’ opponeva  ai 
disegni  di  Ottone,  duca  di  Sassonia;  ed  avendo  con  molta 
disinvoltura  eseguili  i suoi  incunibenti,  fu  da  Costanza  e da 
Federico,  suo  figlio,  onorato  c premiato.  Fu  in  seguilo  armalo 
cavaliere,  e crealo  condottiero  di  fanti,  ed  avrebbe  acquistati 
maggiori  onori  se  fosse  vissuto  più  a lungo.  Morì  Fanno  1233. 
Nelle  convenzioni  stabilite  il  7 di  febbrajo,  1331,  fra  gli  Ur- 
binati c gli  Eugubini  è chiamato  Monfeltrano,  podestà  d:Ur- 
hino,  ancorché  fosse  conte.  Lasciò  dopo  di  sè  quattro  figli, 
e furono,  Guido,  Orlando,  'Fadiolo  e Feltrano,  dei  quali  Guido 
solo  successe  negli  Stati  paterni. 
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Guido,  crede  degli  Stati  e delle  virtù  de1  suoi  maggiori, 
fu  valoroso  ed  esperto  nel  mestiere  delle  armi,  in  guisa  che 
Giovanni  Villani  nelle  sue  Cronache  fiorentine  ne  fa  degna 
lode,  e con  esso  lui  quasi  tutti  gli  scrittori  di  quei  tempi.  Il 
Muratori  lo  chiama  il  più  accorto  capitano  e valoroso  condot- 
tiero d'armi  che  in  quei  dì  avesse  l’ Italia.  La  prima  sua 
impresa  fu,  seguendo  le  armi  di  Corradino  alla  riconquista 
del  regno  di  Napoli,  la  disfatta  del  maresciallo  Carlo  d’Àngiò, 
presso  Arezzo,  che  gli  apportò  somma  lode  e prese  grande 
animo  la  sua  parte;  pel  qual  primo  trionfo,  Corradino,  insieme 
con  molli  principali  del  suo  esercito,  si  recò  a Roma,  ove  fu 
ricevuto  come  imperatore,  trionfante,  e colà  lasciò  il  conte 
Guido  colla  qualità  di  senatore,  e vi  stette  sino  dopo  la  scon- 
fìtta che  ebbe  il  suo  principe  dal  re  Carlo. 

Nel  1275  fu  chiamato  capitano  dei  Bolognesi,  che  in 
numero  di  più  di  15000  cittadini,  tutti  Ghibellini,  unitamente 
coi  Lambertazzi  furono  scacciati  dalla  città  e si  ricoverarono 
in  Faenza.  Essendo  colà  assediali  dai  Bolognesi  e Fiorentini 
Guelfi,  il  13  di  giugno  di  detto  anno,  coll1  ajuto  anche  dei 
Ghibellini  di  Romagna,  e coi  fuorusciti  di  Firenze,  dei  quali 
era  capo  Guglielmo  de1  Pazzi  di  Val  d’Arno,  si  fece  il  conte 
Guido  loro  incontro  al  ponte  di  S.  Procolo,  e presentando 
ai  medesimi  la  battaglia  gli  sconfìsse,  facendo  molti  prigioni 
c lasciando  altrettanti  sul  campo. 

Nell’anno  seguente  diede  una  seconda  sconfitta  ai  Guelfi, 
con  la  morte  di  3000  di  loro,  oltre  gli  affogati  nel  fiume 
Savio,  e proseguendo  la  vittoria  passò  sul  territorio  di  Bo- 
logna rovinando  ogni  cosa,  ed  in  ultimo  luogo  abbruciò  Ca- 
stello S.  Pietro,  da  dove  trasferendosi  a Cervia  ne  cacciò  i 
Bolognesi,  che  nell’anno  1253  l’avevano  tolta  ai  Veneziani. 
Dopo  di  aver  trascorso  il  Bolognese  e la  Romagna,  ridu- 
cendole in  sua  balìa  si  portò  nella  Marca  Anconitana,  ove, 
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sdegnato  per  la  resistenza  che  gli  fecero  quegli  abitanti,  fece 
uccidere  mille  cinquecento  persone  (•). 

Ritornalo  nel  1281  il  conte  Guido  nella  Romagna,  prese 
d’assedio  il  castello  di  Riversano,  facendovi  prigionieri  il 
podestà  di  Cesena,  Rodolfo  Caligerio  e venlidue  altri  rag- 
guardevoli Cesenati  che  si  trovavano  alla  difesa.  I felici  eventi 
dei  Ghibellini  spaventarono  i Bolognesi  e Romagnoli  del 
contrario  parlilo , clic  dovettero  domandar  soccorso  al  re 
Carlo  d’Angiò,  che  loro  mandò  tosto  il  pretore  ed  una 
compagnia  di  cavalieri  per  sostenerli.  Il  Reposati  nella  Vita 
di  questo  principe,  cosi  segue  a dire  <«):  « Ma  per  le  vittorie 
» dianzi  descritte  essendosi  il  conte  Guido  impadronito  di 
» tutta  la  Romagna,  di  molte  terre  ribellate  alla  Chiesa,  papa 
» Martino  li,  dello  IV,  l’anno  1282  rimosse  di  Romagna  Ber- 
li toldo  Orsini,  che  era  conte  e rettore  della  Chiesa,  ed  in 
» suo  luogo  vi  mandò  Giovanni  d’Appia,  o d’Eppa,  chiamalo 
» dal  Platina  e dal  Tarcagnolta  <s)  Guido  Appio,  cavaliere 
» francese,  tenuto  per  uno  dei  migliori  soldati  di  quella  na- 
ti zionc.  Questo  entrò  nella  Romagna  con  un  poderoso  eser- 
» cito  d’italiani  e Francesi,  ed  ajulato  dai  Perugini,  dai 
» Bolognesi,  dai  Fiorentini,  dai  Malatcsta  di  Rimini  c dai 
» Polentoni  di  Ravenna,  ebbe  nel  suo  primo  ingresso  per 
» tradimento  la  città  di  Faenza;  indi  si  rivolse  all’assedio  di 
« Forlì,  ove  si  trovava  il  nostro  conte  Guido,  il  quale,  essendo 
» già  scorsi  alcuni  mesi  d’ assedio,  pensò  di  liberarsene  con 
» un  inaspettato  ed  accortissimo  strattagemma,  e fu  quello 
» un  trattato,  Che  Giovanni  potesse  impadronirsi  della  città 
» coll’ ajuto  di  alcuni  cittadini  di  essa:  deluso  da  tal  lusinga 
» comparve  sotto  Forlì  sull’imbrunire  della  notte  precedente 


fi)  Compendio  cronologico  degli  avvenimenti  della  Pergola,  pag.  os. 
(t)  Tom.  I.  pag.  77. 

(3)  Jn  vita  .Variino  pag.  4M,  cdlt.  venet,  1*43. 
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» al  dì  l.°  di  maggio  dell1  anno  1282  con  un  poderoso  cser- 
» cito.  Al  conte  Guido  non  era  ignoto  questo  trattato,  anzi 
» dicono  che  ne  fosse  stato  egli  medesimo  il  promotore, 
» siccome  astutissimo  e gran  maestro  di  guerra.  Aveva  egli 
» ordinato  che  tutti  i cittadini  preparassero  buona  cena  e 
» lasciassero  aperta  una  porla,  ed  allorché  i nemici  arriva- 
» rono,  egli  con  tutta  la  gente  alta  all1  armi  usci  dalla  città 
» per  un1  altra  porta.  Entrò  Giovanni  d1  Eppa  con  parte  del- 
» l’esercito  nell’aperta  città,  nè  trovandovisi  resistenza  al- 
» cuna  le  soldatesche  si  sparsero  per  la  città  c per  le  case 
» a darsi  bel  tempo  coi  cibi  e vini  loro  preparati:  anzi,  tolte 
» eziandio  le  briglie  ai  loro  cavalli,  li  misero  alle  gruppic 
» ed  al  riposo.  Allorché  fu  credulo  che  furono  ben  satolli 
» ed  ubbriachi,  e andati  a dormire,  il  conte  Guido  colla 
» sua  gente  rientrò  per  quella  porla,  che  tuttavia  si  cuslo- 
» diva  per  lui,  e diede  addosso  ai  nemici,  che,  senza  potersi 
» unire  nè  ordinare  le  loro  armi  e cavalli,  restarono  per  la 
» maggior  parte  vittima  delle  spade  dei  Forlivesi.  Dicono 
» altri  che  il  conte  Guido  andò  prima  ad  assalire  e sconfig- 
« gerc  la  parte  dell’armata  clic  Giovanni  d’Eppa  aveva  la- 

I » sciata  di  fuori  in  un  determinalo  luogo,  e poscia  rientrato 
» in  città  terminasse  di  sconfiggerli  («).  Per  attestato  della 
» Cronaca  di  Parma , con  cui  vanno  d’accordo  Fra  Francesco 
» Pippino  e Ricobaldo,  il  Conte  della  Romagna  entrò  in  un 
» borgo  di  Forli,  ebbe  una  porta  della  città  e vi  prese  molte 
» case  per  forza,  per  sagacilà  e valore  del  conte  Guido  di 
» Montefeltro,  poscia  restò  sconfitto.  Due  mila  e più  an- 
» cora,  la  maggior  parte  Francesi,  vi  lasciarono  la  vita,  e 
» quasi  tutto  il  rimanente  vi  rimase  prigione.  Vi  mori,  tra 
» gli  altri,  il  conte  Taddeo,  o Taddiolo,  cosi  chiamalo  nella 
» genealogia  dianzi  riferita,  fratello  (altri  lo  chiamano  cugino) 

(l)  Muratori,  Annali  d' Italia,  an.  188 1 c 1388. 
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» dei  conte  Guido,  il  quale,  per  non  so  quai  lite  che  aveva 
» seco  per  conto  di  certa  eredità,  gli  era  avverso,  ed  ade- 
» riva  alla  Chiesa.  Fu  grande  la  sconfìtta  degli  aderenti  al 
» Pontefice,  non  solo  per  le  cagioni  poc’anzi  riferite,  ma 
» ancora  perchè  quelli  non  ebbero  la  comodità  di  poter 
» fuggire  lungamente,  stantechè  il  conte  Guido  aveva  avver-  [ 
i » tito  i Forlivesi  a levar  le  selle  e le  briglie  ai  cavalli  dei 
» nemici,  smontati  che  fossero,  e nasconderle,  come  fecero,  [ 
» che  però  volendo  essi  montare  a cavallo  per  iscansare  il 
i » pericolo,  trovarono  i loro  cavalli  sprovveduti  di  briglie  e 
» di  selle,  per  il  che  quasi  lutti  fuggirono  al  campo,  dove  o 
» morti  o prigionieri  poscia  rimasero.  V’  è diversità  fra  gli 
» scrittori  se  Giovanni  d’Eppa  scampasse,  oppure  anch’egli 
» vi  morisse.  Giovanni  Villani  nella  sua  Cronaca  tiene  la 
» prima  opinione,  ed  è seguitato  da  Giulio  Cesare  Scirri  du- 
» cantino  nella  sua  Storia  manoscritta  dei  conti  di  Monlefeltro: 

» altri  per  lo  contrario  si  attengono  per  la  seconda.  » 

Più  avanti  lo  stesso  autore,  continuando  a narrare  le 
gesta  di  questo  principe,  scrive  <•)  : 

« La  sopra  riferita  sconfìtta  data  dal  conte  Guido  coi 
» suoi  Forlivesi  ed  altri  Ghibellini  ai  Francesi  ed  altre  genti 
» del  Papa,  accese  talmente  l’ animo  di  Martino  IV,  che  to- 
» sto  mise  in  piedi  un  altro  esercito,  c lo  mandò  a Giovanni 
» d’Eppa,  e di  questa  possente  armata  fu  crealo  capitano  | 
» Guido,  conte  di  Monforte,  già  rimesso  in  grazia  della  Sede 
» Apostolica,  con  ordine  di  domare  i Forlivesi,  ricettatori 
» ostinali  dei  fuoruscili  Ghibellini.  Ma  scorgendo  quel  po- 
» polo  di  non  poter  a lungo  sostenere  il  peso  della  guerra 
» contro  tanti  nemici,  massimamente  dappoiché  il  paese  era  | 
i » sprovveduto  di  viveri,  e che  le  genti  del  Papa  si  erano 
» impadronite  di  Cervia,  cominciò  a trattare  d’accordo.  Mandò 

(I)  Pag.  81. 
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» pertanto  ambasciatori  al  Pontefice  ad  esibire  la  loro  opera 
» a quanto  la  Santità  Sua  avesse  ordinato.  Accettala  fu  l’of- 
» feria,  ed  il  mese  di  maggio,  l’anno  1283,  furono  cacciati 
» da  quella  città  i Lambertazzi  con  gli  altri  Ghibellini,  che 
» andarono  dispersi  colle  loro  misere  famiglie  per  l’Italia, 

» e il  conte  Guido  di  M<xvtefeltro  fu  mandalo  anch’esso, 

» e si  disfece  ogni  fortezza  della  città;  ed  uscito  dalla  città 
» colle  sue  genti  si  ridusse  nel  castello  di  Meldola,  di  dove 
» faceva  gran  danni  a quelli  della  Chiesa,  per  Io  che  Gio- 
» vanni  andò  con  tutto  l’ esercito  ad  assediare  il  suddetto 
» castello  di  Meldola;  ed  essendo  stato  sotto  cinque  e più 
» mesi,  sempre  ributtato  e danneggiato  dal  conte  Guido  con  j 
» sortite  e strattagemmi,  dei  quali  era  espertissimo,  disperato  | 
» di  poterlo  conseguire,  e approssimandosi  l’inverno  disciolse  j 
» l’assedio,  e si  ritirò  ai  quartieri.  Nè  solo  difese  quel  luogo 
» dove  egli  era  di  persona  a far  fronte,  ma  sostenne  eziandio 
» l’assedio  d’ Urbino,  benché  ne  fosse  lontano,  perchè  col- 
» l’industria  c prudenza  sua  seppe  sempre  trovar  modo  di 
» mandarvi  continui  soccorsi,  col  mezzo  dei  quali  la  città 
» potè  far  lunga  resistenza  a molli  assalti  che  le  vennero 
j » dati,  in  uno  dei  quali  restò  morto  il  conte  Rosso  deli’An- 
» guillara,  comandante  della  Chiesa,  la  di  cui  morte  tolse 
» ogni  speranza  all’esercito  pontificio  di  poterlo  più  pren- 
» dere  <o  ». 

« Ritiratosi  a quartiere  Giovanni  d’Eppa,  parimente  il 
» conte  Guido  ritornò  al  suo  Stalo  * ove  venendo  dai  suoi 
» congiunti  esortato  a consigliarsi  colla  Chiesa,  volentieri 
» dette  orecchio  alle  persuasioni  di  essi,  e cosi,  dopo  maturo  j 
» trattato,  l’anno  1286  si  sottopose  all’obbedienza  di  Santa  ; 
» Chiesa,  ed  Onorio  IV,  sommo  pontefice,  lo  ricevette  ed 
» assolvette,  mandandolo  ad  Àsti  nel  Piemonte,  e ritenendo 

(l)  Tarcugnolta,  lib.  XV,  pari.  Il,  presso  lo  stesso  Reposali,  pag.  «74  c «73. 
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» due  suoi  figliuoli  per  ostaggio.  E allora  (scrive  1’  erudito 
» Muratori  («>):  Cesena,  Forlimpopoli,  Bertinoro  e le  castella 
» di  Montefeltro  vennero  all’obbedienza  del  Papa,  c da 
» per  lutto  furono  gettate  a terra  le  mura  e demolite  le 
» fortezze.  » 

Nel  1289  i Pisani,  di  fazione  Ghibellina,  trovandosi  in 
guerra  coi  Fiorentini,  Sanesi  ed  Aretini,  di  parte  Guelfa, 
elessero  per  capitano  il  conte  Guido.  Spedirono  pertanto  gli 
ambasciatori  in  Piemonte  ad  offrirgli  non  solo  il  governo 
delle  armi  c della  guerra,  ma  gran  parte  della  signoria  della 
città  stessa.  L’amore  di  parte  e la  grand’offerta  indussero 
il  conte  Guido  a sciogliere  l’alleanza  fatta  col  Papa,  e si 
portò  insieme  col  figlio  a Pisa,  ove  col  valore  e coll’astuzia 
preservò  la  città  e sè  stesso  dal  pericolo  che  sovrastava 
loro.  Per  questo  fatto  il  Papa  lo  scomunicò  insieme  ai  Pisani, 
dichiarandolo  di  bel  nuovo  nemico  della  Chiesa. 

> Ritornalo  all’obbedienza  della  Chiesa,  Celestino  V,  col 

consenso  del  re  Carlo,  lo  spedi  nel  1294  alla  guardia  di 
Napoli  con  300  cavalli,  e quindi  lo  creò  pretore  e conte  di 
Bologna  e di  Bertinoro  in  segno  di  perfetta  soddisfazione.  1 
Nell’anno  seguente  da  Bonifacio  Vili  gli  furono  restituiti 
tutti  i beni  che  possedeva  nella  Romagna.  Molti  altri  fatti 
racconta  il  Reposati  intorno  a questo  personaggio,  ed  alle 
sue  guerre  coi  Malatesti;  ma  dopo  la  battaglia  di  Monte  Luro, 
in  cui  la  gente  del  conte  Guido  ebbe  la  peggio,  pensando 
j egli  alla  sua  vita  passata,  sono  parole  dello  stesso  Reposali, 
e trovalo  di  averne  spesa  molta  in  offesa  di  Dio,  in  danno  del 
prossimo  e contro  la  Chiesa,  andò  considerando  come  jwter  con- 
sumare il  restante  di  sua  vita  in  servizio  di  Dio,  che  perciò 
deliberò  di  farsi  religioso  di  S.  Francesco  d’ Assisi,  come  vera- 
mente mise  in  esecuzione , vestendo  Vabilo  li  17  novembre,  1296. 

(l)  brinali  d’Italia. 
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Ed  ivi  mori  aili  29  di  ottobre  dell’anno  129B  (<).  Oltre  agli 
Stali  che  aveva  in  Monlefcltro  nella  Romagna,  da  Corrado, 
re  delle  Due  Sicilie,  ebbe  in  dono  la  contea  di  Chiesi  c 
molti  altri  luoghi  in  terra  di  Lavoro  (*).  Furono  suoi  figli 
Corrado,  Federico,  che  segue,  Ugone  e Buonconte. 

Federico  I,  come  i suoi  maggiori,  sostenne  il  parlilo 
Ghibellino,  e nel  valore  militare  non  riusci  inferiore  a Guido 
suo  padre,  sebbene  non  così  fortunato  nel  fine  dc’suoi  giorni 
e nel  governo  de1  suoi  popoli. 

Nel  1300,  ai  23  di  maggio,  insieme  con  Ubertino  Ma- 
latesta  ed  Ugoccione  della  Faggiola,  podestà  di  Gubbio,  di 
comune  consenso  cacciarono  da  questa  città  la  parte  Guelfa, 
rendendosi  padroni  di  essa.  Ma  i Guelfi  Eugubini  avendo  ri- 
corso a Bonifacio  Vili,  venne  tosto  spedito  il  cardinale  Na- 
poleone Orsini,  governatore  di  Spoleti,  ad  assediar  Gubbio. 
11  23  di  giugno,  colPajuto  dei  Perugini,  i Guelfi  cacciarono 
nuovamente  Federico  con  tutti  gli  altri  Ghibellini. 

Nell’anno  1302,  ai  22  d’ottobre,  insieme  con  Ugoccione 
della  Faggiola,  cogli  Aretini,  con  Bernardino  da  Polenta  e coi 
Ravennati,  il  conte  Federico  si  portò  sopra  Cesena  assediando 
la  città  e saccheggiando  il  distretto.  Non  vi  fu  castello  che  a 


(i)  Narrano  gli  scrittori  delle  gesta  di  questo  principe,  che  mentre  viveva  in  convento,  il 
pontefice  Bonifacio  Vili,  trovandosi  in  guerra  coi  Colonne*!,  c non  potendosi  impadronirà  della  città 
di  Palestina,  che  teneva  assediata,  lo  chiamasse  a sé,  e come  a gran  maestro  nell' arte  militare 
volesse  affidargli  la  direzione  di  questo  assedio,  e che  Guido  se  ne  scusasse,  allegando  Hnconvenienza 
del  suo  abito  religioso  con  tal  impiego.  Il  Papa  insistendo  perchè  almeno  gl’  insegnasse  la  maniera 
di  fonare  quella  città  alla  resa,  allora  il  buon  frate  stelle  sopra  pensiero  qualche  tempo  , e final- 
mente rispondesse  che  conoscendo  inespugnabile  coll'  armi  Palestrina,  non  gli  andava  per  la  mente 
se  non  un  ripiego,  ma  che  non  ardiva  proporlo  per  limore  d'incorrere  in  peccato.  Se  c per  questo, 
replicò  tosto  il  Papa,  le  ne  assolvo  lo.  Allora  frate  Guido  gli  disse,  che  bisognava  in  tali  circostanze 
aprirsi  l'adito  con  ampie  promesse;  e perciò  Dante  nel  canto  XXVII  del  suo  Inferno , versi  no 
cui,  disse: 

Lunga  prometea  con  1'  allender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell’  alto  seggio. 

(a)  Girolamo  Uuzio,  nella  fila  di  Federico,  duca  dr Urbino,  pag.  «. 
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lui  non  si  rendesse,  a riserva  di  Riversano  e Formignano  (0. 

Nel  1303  soccorse  colle  sue  armi  il  Legato  pontificio  in  Italia 
di  Clemente  V («).  Nel  1309  fu  eletto  capitano  per  la  Chiesa 
Romana  in  Jesi,  Osimo  ed  altre  terre  della  Marca  Anconi- 
tana, di  fazione  Ghibellina.  Fra  questi  ed  il  popolo  d'Ancona, 
di  parte  Guelfa,  passava  grande  inimicizia,  ed  avendo  saputo 
il  conte  Federico  che  gli  Anconitani  erano  andati  ad  inquie- 
tare il  contado  di  Jesi,  egli  presentò  ad  essi  la  battaglia,  e 
venuti  alle  mani  coi  Marchegiani  Ghibellini  andò  ad  assa- 
lirli, e diè  loro  una  rotta  tale,  che  a quei  tempi  non  v1  era 
stata  l’eguale.  Gli  Anconitani,  oltre  ai  prigionieri,  lasciarono 
tre  mila  morti  sul  campo  (*>.  Dall’anno  suddetto  non  troviamo 
fatti  rimarchevoli  del  conte  Federico  sino  al  1318,  in  cui 
egli  si  portò  sotto  la  città  di  Cagli  c la  saccheggiò.  Questo 
fallo  viene  distintamente  narrato  dal  Gucci  nella  Storia  ma- 
noscritta di  Cagli , colle  seguenti  parole: 

« Era  nell’anno  1318  podestà  di  Cagli  M.  Muzio  di  M. 

» Cante  Gabrielli  da  Gubbio,  eletto  da  questo  comune  dopo 
» l’aggiustamento  seguito  delle  differenze  che  avevano  tra 
» questo  pubblico  e i Gabrielli,  quando  una  notte  il  conte  Fe- 
» dorico  di  Mo>tefeltro,  signore  d’Urbino,  Guido,  chiamalo 
» Tigna,  suo  figliuolo,  Scudellino  di  Cecco  di  Pietracuto,  1 
» Puccio  di  Bellabranca,  Fcderiguccio,  Pazzo  e Filippuccio 
» da  Mande  la  Casa,  con  un  grosso  esercito  a bandiere  spie- 
» gate  vennero  ostilmente  verso  Cagli,  e rotte  le  porte  e gli 
» steccati  entrarono  dentro,  ed  occuparono  la  città,  che  im- 
» inersa  nel  sonno  non  attendeva  cosi  fatta  rovina:  ed  in  un 
» subito  gridando  gli  occupalori,  ammazza,  ammazza,  diedero 
» principio  alle  ferite  ed  omicidj  dei  cittadini,  coll’ abbru- 
tì) Muratori,  Annali  tV Italia,  an.  citato. 

(*)  Glo.  Gallo  Galli,  nella  Vi  In  di  Federico. 

(3)  Gio.  Villani,  Ciò.  Gallo  Galli,  Muratori,  ecc. 
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» cianici! to  delle  case,  al  saccheggiamenlo  delle  robe,  al  ! 
» violamento  delle  vergini  e monache,  ed  a tutti  quei  mali 
» che  sogliono  le  più  crudeli  e barbare  nazioni  commettere 
>>  in  simili  occorrenze.  Dopo  essersi  impadroniti  della  città, 

» discacciarono  il  podestà  ed  ufliziali  suoi,  e misero  in  pri- 
» gione  molti  cittadini  principali , campati  dalle  uccisioni 
» seguite,  coll1  impadronirsi  e tirannicamente  dominare  l’in- 
» felice  città.  Nè  qui  ebbero  fine  i suoi  mali,  ma  dopo  il 
» sacco  dato  alla  nostra  patria,  lasciando  buona  guardia  in 
» essa,  se  n1  andarono  i nemici  a saccheggiare  e distruggere 
» il  castello  di  Monevarco  nel  nostro  territorio,  dove  simil- 
» mente  parte  degli  uomini  ammazzarono,  e parte  fecero 
» prigione,  c predarono  tre  mila  somme  di  grano,  c due 
» mila  somme  di  vino,  che  in  detto  luogo  si  conservavano. 

» L’anno  1319  di  questi  misfatti  ne  fu  dato  conto  da  Marco 
» Cante  Gabrielli  al  rettore  della  Marca,  il  quale,  conoscendo 
» il  danno  che  ne  risultava  alla  Chiesa,  diede  subito  inano 
» a quei  rimedj  che  gli  parvero  necessarj,  c per  non  lasciare 
» impunita  un’azione  cosi  barbara  e crudele,  ordinò  che  di 
» lutto  si  formasse  processo  e si  venisse  contro  ai  malfattori 
» a quelle  pene  c castighi  che  richiedeva  la  giustizia.  Onde 
» Marco  Niccolò  da  Reggio,  giudice  generale  delle  provincie, 

» dopo  le  informazioni  prese  e citazioni  commesse,  venne  a 
» condannare  il  conte  Federico  c gli  altri  sopra  nominali  in 
» pena  di  10,000  libbre  ravennati,  nella  confiscazione  dei 
» loro  beni,  ed  alla  restituzione  di  tulli  danni,  con  imporre 
» a tutte  le  città,  terre  e luoghi  che  non  dovessero  dargli 
» ricetto  alcuno;  e capitando  alcuno  di  loro  nella  forza  della 
» Corte,  e non  polendo  pagare  la  suddetta  pena  in  termine 
» di  dieci  giorni,  la  dovessero  patire  nella  propria  persona, 

» e come  meglio  appare  nella  sua  sentenza,  data  sotto  rogito 
» di  ser  Paganello  Benvenuti  da  Lucca  del  1319.  Sentendo 
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» il  conte  Federico  co’ suoi  seguaci  queste  condannazioni, 
» oltre  le  scomuniche  contro  di  loro  fulminate,  nelle  quali 
>»  Federico  venne  dichiarato  ribelle  di  Santa  Chiesa,  eretico 
>>  e scismatico,  e vedendo  il  preparamento  che  il  rettore  fa- 
» ceva  di  grosse  forze  per  venire  a levarlo  dal  possesso  di 
» Cagli,  determinò  d’abbandonare  la  città,  come  fece,  ma 
» prima  per  onestare  il  suo  misfatto  procurò  d’adunare  l’uno 
» e l’altro  consiglio,  ed  in  quelli  far  costituire  procuratore 
» c sindaco  del  comune  Vincenzo  Oratori,  nostro  cittadino, 
» con  facoltà  di  promettere  a lui  in  nome  pubblico  il  paga- 
li mento  di  650  libbre,  che  pretendeva  doverseli  per  residuo 
» dello  stipendio  dei  soldati  ritenuti  in  Cagli  in  servizio  del 
» comune,  comechò  a benefizio  della  città,  e di  sua  com- 
» missione  e non  a viva  forza,  c per  saccheggiarla  c dislrug- 
» gerla  vi  fosse  venuto  colle  sue  genti  annate.  Convenne  ai 
» cittadini  d’ ubbidire  al  volere  di  Federico,  c perciò  coll’as- 
» senso  di  Marco  Buonajuto  de’Manetli  da  Cingoli,  che,  in 
« luogo  di  Marco  Muzio  Gabrielli,  era  stato  posto  nella  carica 
» di  podestà,  costituirono  il  suddetto  procuratore,  il  quale 
» poi  fece  l’obbligo  nella  maniera  che  il  Conte  richiedeva, 
» ponendo  nell’istromcnto  questa  rinunzia  in  particolare  fra 
» le  altre  di  non  allegare  nè  mai  pretendere  di  non  avere 
» ricevuto  da  lui  il  servizio,  per  cui  egli  era  costituito  cre- 
» ditore  del  nostro  pubblico.  Cautela  in  vero  che  anche  nel 
» secolo  presente  fa  rendere  palese  c chiara  l’iniquità  del  suo 
» credilo.  Ricevuta  questa  promessa  partissi  da  Cagli,  e lasciò 
» libera  la  città.  » 

Nel  1319  vediamo  il  conte  Federico  alla  testa  dei  po- 
poli di  Recanati  e di  Osimo,  contro  di  Amelio,  marchese  di 
quella  provincia.  Nel  1520  si  portò  all’assedio  d’ Assisi,  che 
fu  lunghissimo,  ed  i Perugini  non  lo  riacquistarono  che  dopo 
due  anni,  c con  loro  infamia,  mentre  contro  i patti  stabiliti 
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saccheggiarono  la  misera  città,  e barbaramente  uccisero  più 
di  100  cittadini.  Giovanni  XXII,  stanco  dei  travagli  che  pativa 
il  partito  Guelfo  dalle  armi  del  conte  Federico,  fece  bandire 
una  crociata  contro  di  lui  e di  Guido  e Speranza,  tutti  di 
Montefcllro  e della  città  d’Urbino,  dichiarando  il  conte  ne- 
mico della  Chiesa  e degno  di  severissima  punizione.  Il  conte 
Federico  volò  in  soccorso  di  Urbino,  ma  essendoglisi  solle- 
vali i cittadini,  fu  costretto  a rifuggirsi  con  un  figlio  nella 
fortezza  della  torre,  che  trovatala  sprovvista  di  gente  c di 
viveri,  col  capestro  al  collo,  chiedendo  misericordia  si  diede 
col  figlio  nelle  mani  dell’inferocito  popolo,  che  usarono  tanto 
a lui  quanto  al  figliuolo,  allora  podestà  della  città  stessa, 
la  misericordia  di  tagliarli  a pezzi  e di  seppellirli  come  sco- 
municati a guisa  di  cavalli  morti.  Egli  ebbe  otto  figli,  che 
furono:  Guido  detto  Tigna  o Novello,  Buonconte,  France- 
sco, Ugolino,  Enrico,  Galazzo,  Feltrino  e Nolfo  che  segue: 

Nolfo  I,  ultimo  figliuolo  di  Federico  I,  fu  il  solo  pre- 
servato nell’eccidio  che  fecero  de1  Monfeltresi  gli  Urbinati,  e 
si  tenne  nascosto  fino  all’ anno  1323,  in  cui  mal  soffrendo 
quel  popolo  gli  aggravi  ad  esso  imposti  dai  ministri  ponlificj, 
a1  quali  s’era  dato  dopo  la  morte  del  conte  Federico,  si  recò  [ 
alla  casa  ove  dimorava  Nolfo,  c gridando  Monte  feltro.  Mon- 
tefeltro  lo  tirarono  fuori  dalla  medesima  e lo  condussero  al 
palazzo  del  comune,  e dai  priori  a nome  di  tulli  fu  salutato 
conte,  e riconosciuto  per  signore,  prestandogli  il  giuramento 
di  fedeltà.  Rimesso  ch’egli  fu  in  possesso  dello  Stato  richiamò 
i suoi  parenti  che  ritrovavansi  in  quelle  vicinanze,  e poscia 
j d’accordo  governarono  la  città  d’Urbino  con  tanta  saviezza  e 
giustizia  che  si  cattivarono  l’amore  di  tutti  i loro  sudditi  (<). 

Non  era  trascorso  un  mese  dacché  la  famiglia  Feltresca 
era  ritornala  in  Urbino,  quando  Ferraiino  Malalesta  si  portò 

(l)  Gio.  Gallo  Galli,  nella  l'ila  di  Nolfo. 
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con  numerose  truppe  contro  gli  Urbinati.  Ma  fu  con  tal  bra- 
vura assalito  dai  predetti  conti,  che  a gran  pena  potè  Ferratino 
salvarsi,  lasciando  de’ suoi  molli  morti  e più  di  600  prigionieri  : 
c tra  questi  quanti  si  trovarono  complici  della  cospirazione 
contro  il  conte  Federico  furono  tutti  dannati  a morte  (*).  Go- 
vernarono di  consenso  tra  di  loro  i Conti  di  Montefeltro  per 
alcun  tempo;  ma,  come  sovente  suol  accadere  quando  più 
persone  comandano,  essendo  venuti  fra  di  loro  in  discordia 
nel  mese  di  agosto  del  1536,  riusci  al  conte  Nolfo  di  levare 
il  dominio  d’Urbino  al  conte  Speranza. 

Nel  1334  i Tarlati  essendosi  già  impadroniti  di  Arezzo, 
di  Cortona,  di  Castiglione  di  Arezzo,  di  tutto  il  Casentino,  e 
secondo  alcuni  anche  di  Gubbio  <»),  s’impadronirono  anche 
di  Città  di  Castello  e di  Cagli.  Ma  i Perugini  uniti  al  conte 
Nolfo  c gli  altri  conti  di  Montefeltro,  Piero  della  Faggiola  c 
Ferranlino  Malatesla  gli  scacciarono  dalla  Città  di  Castello  e 
di  Borgo  S.  Sepolcro;  e nel  seguente  anno  li  cacciarono  ezian- 
dio da  Cagli  e da  tutta  l’Umbria,  e nel  mese  di  dicembre,  tolta 
loro  la  terra  di  Sant’Agata,  furono  in  breve  anche  discacciati 
dalla  Massa  Trebaria  (*). 

« La  fama  del  valore  e virtù  di  Nolfo  (scrive  il  Repo- 
» sali  nella  sua  Storia  della  Zecca  di  Gubbio)  si  sparse  di 
» maniera  per  tutta  l’Italia,  che  i Pisani  l’anno  1341  si  in- 
» dussero  ad  eleggerlo  Ior  capitano  generale,  mossi  anche 
» dal  buon  governo  e condotta  che  tenuta  avevano  con  essi 
» Guido  Avo,  e Federico,  padre  di  esso  Nolfo,  e lo  manda- 
» rono  ad  assediar  Lucca,  la  quale  si  metteva  all’incanto  da 
» Mastino  della  Scala  a’  Fiorentini  e Pisani  per  darla  a chi 
» delle  due  repubbliche  maggior  somma  sborsava  di  danajo. 

(i)  Compendio  cronologico  della  Pergola,  pag.  64. 

(t)  Giacomo  Durali,  nella  Vita  de'  Vescovi  d'orezzo.  Gio.  Villani,  lib.  X,  cap.  CXXV. 

(a)  Compendio  islorico  della  Pergola,  pag.  64. 
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» Andò  P esercito  comandato  dal  conte  Nolfo  contro  della 
>»  città  di  Lucca  per  averla  a forza,  e con  ciò  non  pagare  a 
» Mastino  oltre  il  dovere;  il  che  intesosi  da’  Fiorentini,  spe- 
» dirono  colà  un  esercito  di  3600  cavalli  e di  mille  fanti, 
» sotto  il  comando  di  Maffeo  da  Ponte,  Corrado  di  Brescia 
» (sotto  Malalesta  di  Rimini  loro  capitano  scrive  il  Tarca- 
» gnotla),  e si  portò  a Forecchia  e ad  altre  terre  di  Valdarno, 
» donde  fecero  sapere  a1  Pisani,  che  non  s’affaticassero  nel- 
» l’assedio  di  Lucca  perchè  era  convenuta  nella  pace  fatta 
» fra  loro.  1 Pisani  rispondendo  con  finti  e falsi  pretesti,  posero 
» l’assedio  alla  città  di  Lucca.  Vedendo  ciò  i Fiorentini,  per 
» divertire  i Pisani  dal  dello  assedio,  mossero  l’esercito  verso 
» il  contado  di  Pisa:  ciò  non  ostante  non  si  mossero  i Pisani 
» dall’assedio  di  Lucca,  desiderando  d’ impadronirsene.  Per 
» la  qual  cosa  i Fiorentini  per  varie  strade  entrarono  nel 
» contado  di  Lucca,  e si  misero  a fronte  de’  Pisani,  i quali, 
» d’ordine  del  conte  Nolfo  loro  capitano,  si  ristrinsero  in  un 
» sol  corpo,  essendo  per  lo  passato  divisi,  e cosi  uniti  erano 
» tre  mila  cavalli  ed  otto  mila  fanti:  si  fecero  più  scaramucce 
» dall’ una  c l’altra  parte.  Ma  i Fiorentini,  consigliati  dal  loro 
» condottiere  Alano  Valerj  e da  Guido  di  Monlefeltro,  fratello 
» del  conte  Nolfo,  che  militava  contro  di  lui  in  quell’ occa- 
» sione,  deliberarono  di  scendere  nel  piano  di  Lucca  coll’eser- 
» cito,  c quivi  presentare  la  battaglia  ai  Pisani;  ma  questi, 
» per  dimostrare  che  nulla  temevano,  gli  sfidarono  a batta- 
» glia  campale,  la  quale  accettala  da’ Fiorentini  fu  stabilita 
» per  li  12  ottobre  di  quest’anno.  Lungamente  e valorosa- 
» mente  si  combattè  da  ambe  le  parti:  c sebbene  la  prima 
» schiera  di  soldati  Pisani  fu  rotta,  li  rimise  poi  c li  uni  al 
« corpo  più  forte.  La  battaglia  fu  aspra  con  morte  e prigionia 
» di  molli,  c particolarmente  dalla  parte  de’  Pisani  ; ma  pre- 
» correndo  al  centro  dell’armata  de’  Fiorentini  la  falsa  voce, 
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» che  la  vanguardia  era  stata  rotta,  nacque  perciò  un  grande 
» scompiglio  tra  di  loro,  di  modo  che  l’esercito  Fiorentino  si 
» mise  in  fuga,  ed  in  seguito  da’  Pisani  fu  vergognosamente 
» sconfìtto.  Continuarono  ancora  tutto  l’inverno  dell’anno  se- 
» guente  1342,  ostinatamente  i Pisani  all’assedio  di  Lucca. 

» Nel  qual  tempo  i Fiorentini  non  ommisero  veruna  diligenza 
» per  mettere  insieme  una  poderosissima  armala,  consistente 
» in  cinquemila  cavalli  e moltissima  fanteria.  Si  mosse  questa 
» da  Firenze  nel  dì  venticinque  di  marzo,  con  animo  di  soc- 
» correre  l’angustiala  città,  capitano  generale  della  quale, 

>»  come  si  disse,  eraMalatcsta  de’  Malatesti,  signore  di  Kimini: 

» un  mese  e mezzo  spese  egli  senza  far  nulla,  perchè  accor- 
» lamento  era  tenuto  in  ispcranza  di  qualche  accordo  dal  conte 
» Nolfo.  Fra  gli  altri  stratagemmi  si  servì  ancora  dei  Tarlali 
» di  Pietramala,  per  mezzo  de1  quali  fece  che  si  ribellasse 
» Arezzo  a’ Fiorentini,  per  la  qual  cosa  Malalesla  fu  neces- 
» sitato  a partire  dall’assedio  di  Lucca,  e a portarsi  a San 
» Pietro  in  Campo,  ove  accresciuto  di  gente  intimò  battaglia 
» al  conte  Nolfo,  il  quale  vedendo  i disordini  che  erano  nel- 
» l’esercito  Fiorentino,  e che  non  era  in  istalo  di  lungamente 
» mantenersi  in  campagna,  non  accettò  l’invito,  nè  volle 
» uscire  dalle  sue  trincee:  perciò  i Fiorentini,  vedendo  di  j 
» non  poter  costringere  i Pisani  a combattere,  dopo  aver  dato 
» il  guasto  al  paese,  si  partirono  dal  territorio  di  Lucca.  1 
» Lucchesi  vedendosi  abbandonati  dal  forte  esercito  de’  Fio- 
» reniini,  parlamentarono  d’accordo  coi  Pisani,  a’ quali  final- 
» mente  consegnarono  la  città  l’undici  di  luglio,  1342.  » 

La  fama  di  questo  Conte  per  le  segnalate  sue  imprese 
aumentandosi  sempre  più,  fu  nel  1331  creato  capitano  di 
Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e signore  di  Milano,  a nome 
del  quale  e della  parte  Ghibellina  guerreggiò  valorosamente 
nel  territorio  di  Perugia. 
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Lunga  guerra  ebbe  pure  il  conte  Nolfo  nel  1339  con 
i Brancaleoni  di  Castel  Durante,  con  notevole  danno  da  ambe 
le  parli,  la  quale  ebbe  termine  colla  pace  c col  matrimonio 
di  una  nipote  di  Nolfo,  maritata  in  Gentile,  figlio  di  Branca 
de1  Brancaleoni  (i).  Per  questa  pace  il  Legalo  Egidio  Albornoz, 
nemico  de’Fellreschi  e Brancaleoni,  tolse  a questi  ultimi  Castel 
Durante  con  Sant’Angelo  in  Vado,  Mcrcalello,  Sassorbaro, 
Limano  e Montalocco  ed  altri  luoghi:  e facendogli  prigioni 
gli  mandò  co’  figli  nei  confini  di  Bologna,  e Gentile  suddetto 
a Verona.  Nè  di  ciò  contento,  andò  contro  Nolfo,  il  quale  non 
polendo  resistere  alle  forze  della  Chiesa  e del  Legato,  ccdè 
Urbino  c Montcfellro,  con  quanto  aveasi  acquistato  in  questo 
stesso  anno  (1339),  ed  andò  ramingo,  nè  si  seppe  mai  in  qual 
luogo  ricovrasse  c dove  finisse  i suoi  giorni.  Lasciò  dopo  di 
sè  Federico,  che  segue  (*). 

Federico  11  fu  il  sesto  conte  d’Urbino,  ma  di  puro  titolo, 
mentre  da  nessun  documento  apparisce  che  ei  ricuperasse 
Urbino  c gli  altri  Stali  aviti.  Nel  1363  unitamente  agli  altri 
suoi  congiunti  procurò  di  entrare  nei  luoghi  di  loro  giurisdi- 
zione, ma  ne  venne  nuovamente  respinto  dal  Legato  pontificio, 
che  cercava  di  disperdere  e danneggiare  tutta  la  Casa  Fel- 
trcsca.  Federico  fini  privatamente  i suoi  giorni,  lasciando 
quattro  figli,  Guido,  Nolfo  II,  Galasso  ed  Antonio,  che  segue: 

Aiyiwìio  I.  Le  prime  notizie  che  troviamo  di  questo  per- 
sonaggio sono  dell’anno  1342  o 1343,  nel  pontificato  di  Cle- 
mente VI.  Continuando  l’imperatore  Lodovico  il  Bavaro  nella 
sua  contumacia  verso  la  Sede  Apostolica,  anch’egli,  come  il 
pontefice  Benedetto  XII,  creò  per  l’impero  più  vicarj  nelle 
terre  della  Chiesa,  per  vendicarsi  di  quelli  clic  prima  il  papa 
avea  dichiarali  nelle  città  suddette,  e questi  furono  i seguenti: 

(1)  Sansovino,  Famiglie  illustri  d’ Italia,  pag.  sis. 

(2)  Gio.  Gallo  Galli  citalo. 
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Giovanni  di  Vico,  vicario  d" Urbino. 

Galeotto  Malatesta  e fratelli,  di  Rimini,  Pesaro  e Fano. 

Antonio  di  Montefeltro,  d’Urbino;  JVolfo  c Galasso  suoi 
fratelli,  di  Cagli. 

Àlberghetlo  Chiavelli,  di  Fabriano. 

Bolgaruccio,  di  Matcllica. 

Gentile  Varano,  di  Camerino. 

Siuismonduccio  o Ismcduzio,  di  S.  Severino. 

P 1 

Michele,  di  Monte  Mellone. 

Ponghino  o Pongonio,  di  Cingoli. 

Niccolò  Boscarelo,  di  Jesi. 

Guido  Polenta,  di  Ravenna. 

Francesco  Sinibaldo  degli  Ordelafli,  di  Forlì  e di  Cesena. 

Giovanni  Manfredi  di  Faenza  <o. 

Il  dominio  del  conte  Antonio  sopra  Io  Sialo  di  Urbino 
incominciò  nel  1572,  essendo  morti  Noifo,  Galasso,  Feltrano 
ed  altri  suoi  maggiori.  In  quest’anno  il  consiglio  generale  di 
Cagli  avendo  riformati  i suoi  statuti  delle  gabelle,  mandò  ser 
Bartolomeo  di  Giovanni,  suo  ambasciatore,  al  conte  Antonio 
per  l’approvazione  e per  trattar  seco  d’altri  affari.  11  conte, 
veduta  la  rinnovazione  degli  stessi  statuti,  e sentilo  quanto 
gli  avea  espresso  l’ambasciatore,  lo  rispedì  al  Comune  colla 
seguente  risposta: 

PRUDENTIBUS  VIRIS  PRIORI  BUS  NOSTRIS  CALLII 

« Sommo  contenti  che  questi  statuti  della  gabella  saranno 
» rinnovali  per  lo  consiglio,  li  quali  avete  mandati:  si  osser- 
» vino  e facciano  osservare  intieramente.  Dell’altre  cose  avemo 
» risposto  a ser  Bartolomeo  di  nostra  intenzione.  » 

« Antonio,  conte  di  Montefeltro,  ecc.  » 

« Urbi  ni,  18  maij,  1572.  » 

(i)  Glo.  Tarragnotla,  lib.  XVI,  pag.  oso.  — Platina,  Vita  (ti  Clemente  VI. — Pietro  Messia. 
l'ila  di  Lodovico  il  IJavaro. — Cesnaldo,  Commentar}  sopra  il  Petrarca,  pag.  t78. — Sabcllico,  ec. 
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È questa  la  prima  e sicura  notizia  del  dominio  ne1  suoi 
Siati  del  conte  Antonio.  Nell’anno  1573,  sendo  nati  gravi  dis- 
sapori tra  il  pontefice  Gregorio  XI  c la  Repubblica  di  Firenze, 
il  conte  Antonio,  avendo  stretta  alleanza  co’  Fiorentini  e con 
Bernabò  Visconti,  comprendendovi  la  città  d’ Urbino  c di 
Cagli,  riacquistò  in  breve  lutti  gli  Stali  ond’era  stala  spogliala 
la  sua  famiglia. 

Nel  1381  gravissimi  rumori  si  levarono  fra  le  città  di 
Gubbio  ed  i Gabrielli,  di  famiglia  patrizia  e primaria  della 
medesima,  ed  in  particolare  con  Gabriele  suo  vescovo,  che 
la  tenne  inquieta  per  più  anni.  La  morte  di  questo  anziché 
terminare  ogni  guerra  civile,  più  aspramente  fu  proseguita 
da  Francesco  suo  fratello.  A sì  grave  danno  s’aggiunse  altro 
maggiore,  e fu  quello  di  un’estrema  carestia  che  ridusse  il 
popolo  ad  una  deplorabile  miseria.  Il  dì  24  marzo,  1384, 
s’adunò  dal  magistrato  un  pubblico  consiglio  per  vedere  se 
potevasi  porre  un  riparo  a tanto  danno,  e l’esito  di  esso  ci 
viene  narrato  dal  Reposati  colle  seguenti  parole: 

« In  esso  fu  preso  l’ espediente  che  si  mandassero  am- 
» basciatori  a Francesco  Gabrielli  per  fare  seco  accordo,  il 
» che  fu  suggerito  da  Taddeo  Coraduccio  della  Branca,  da  j 
» Scuso  de’  Gabrielli,  da  Cecciolo  di  Cantuccio,  e da  France- 
» sco  d’Angelo  de’  Carnevali,  e quest’ultimo  fu  crealo  sindaco 
» della  città  per  inviarlo  a Francesco  Gabrielli,  e vedendo 
» esso  cogli  altri  suoi  riferiti  colleglli,  autori  di  questa  spe- 
» dizione,  di  non  poter  incamminare  l’affare  a loro  voglia  per 
» la  retta  strada,  studiarono  d'ottenere  per  via  indiretta  e 
» obliqua  quanto  avevano  fra  di  loro  stabilito  e concertato,  i 
» e fu  nella  maniera  che  segue,  narrataci  dai  Bcrni  nella 
» sua  Cronaca:  Terminato  che  fu  il  consiglio  furono  fatte  di 
» giorno  le  lettere  per  presentarsi  dal  sindaco  a nome  del 
» Comune  al  detto  Francesco  Gabrielli.  Era  in  que’  mesi 
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» gonfaloniere  Niccolò  degli  Sferzolini,  uomo,  mi  do  a credere, 
» quanto  illustre  di  natali,  altrettanto  semplice  e poco  accorto 
» ne’  pubblici  affari.  Appresso  di  lui  era  il  sigillo  della  città, 
» sicché  la  notte  seguente  nel  sigillare  le  lettere  dirette  a 
» Francesco  Gabrielli,  senza  che  se  ne  avvedesse  il  medesimo 
» gonfaloniere,  altre  ne  furono  sigillate  per  il  conte  Antonio 
>>  di  Montefellro  e di  Urbino,  e la  mattina  per  tempo  par- 
» tendo  Francesco  Carnevali  per  andare  a Francesco  Gabrielli, 
» come  tutti  credevano,  secondo  quello  che  erasi  risoluto  in 
» consiglio,  egli  se  n’andò  dal  conte  Antonio,  e col  medesimo 
» stabilì  di  dargli  la  città,  e concertò  i capitoli  di  soggezione, 
» i quali  capitoli  che  vedonsi  registrali  nei  libri  pubblici  delie 
» riforme,  attese  le  gravi  angustie  e le  grandi  turbolenze, 
» furono  poi,  per  interposizione  dei  sopra  nominati  quattro 
i » pubblici  ambasciatori  del  pubblico  consiglio,  il  dì  30  di 
» marzo  dell’anno  medesimo  ratificati;  e allora  fu  data  ampia 
» facoltà  a dicci  cittadini  di  trattare  con  Muccio  di  Voragine 
« della  Pergola,  procuratore  a bella  posta  spedito  dal  conte 
» Antonio,  e tra  essi  dieci  e costui  furono  di  bel  nuovo  ap- 
» provali  i già  stabiliti  capitoli,  e incontanente,  attesa  la  prc- 
» fata  approvazione,  dettesi  all’ accennato  Muccio  di  Voragine 
» il  possesso  della  rocca  di  S.  Ubaldo,  e pubblicamente  nello 
» stesso  giorno  fu  dichiarato  il  conte  Antonio  di  Montefellro 
» e di  Urbino  rettore  e governatore  della  città  di  Gubbio. 
» Trovavasi  egli  in  Cagli,  onde  non  lardò  guari  a portarsi 
» in  persona  a Gubbio,  cioè  alli  31  di  detto  mese  di  marzo, 
» c non  venne  già  solo  e con  sola  nobil  comitiva,  ma  con 
» gran  gente  c vettovaglie,  dice  il  Berni;  e l’autore  del  Diario, 
» detto  di  Marcello  Cervino,  che  era  presente,  racconta  che 
» venne  con  due  mila  fanti  e balestrieri,  e quattrocento  ca- 
li valli,  e con  più  gentiluomini  e provvisionali  ; e non  ostante 
» l’avere  fino  dai  28  del  prefato  mese  mandate  in  Gubbio 
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» 1000  some  di  grano  e altre  vettovaglie,  nella  sua  venula, 
» per  maggiormente  cattivarsi  l’amore  e tirare  a sè  i cuori 
» degli  afflitti  cd  affamati  Eugubini,  si  condusse  dietro  ollo- 
» cento  some  di  vettovaglie,  e nel  suo  ingresso  si  dichiarò 
» di  essere  venuto,  non  come  signore  di  Gubbio,  ma  come 
» capitano  degli  Eugubini.  Piacque  in  tal  occasione  ai  sopra 
» nominati  dieci  cittadini  con  i loro  amici,  parenti  e seguaci 
» gridare:  Vi va  il  conte  sintomo,  perchè  di  fatto  levò  la  città 
» di  Gubbio  d’affanni.  Laonde,  conchiude  il  lodato  Berni,  si 
» potè  in  quel  giorno  cantare  allegramente  quel  cantico  di 
» Zaccaria:  Benedictus  Dominus  Deus  Israel  rjuia  visitavit,  eie. 
»>  Ed  ecco  il  conte  Antonio  di  Monlefeltro,  pel  suo  valore  e 
» per  la  sua  destrezza  accreditatissimo,  si  vede  ampliati  i 
» suoi  Stati  colla  signoria  di  Gubbio  e di  tutto  il  suo  vasto 
» territorio,  che  si  estende  nelle  di  lei  circonferenze  per  cento 
» e più  miglia.  La  fame  adunque,  le  discordie  dei  cittadini, 
» i non  prestali  soccorsi  della  Santa  Chiesa,  benché  richiesti, 
» e l’accortezza  dei  quattro  espertissimi,  ed  al  conte  Antonio 
» affezionatissimi  nobili,  furono  la  cagione  principalissima 
» della  perdita  della  libertà  alla  città  di  Gubbio,  c dell’in- 
» grandimento  degli  Stali  alla  casa  di  Mo.ytefeltro.  » 

Non  durò  tranquillo  mollo  tempo  il  conte  Antonio  nella 
nuova  signoria,  perocché  volgendo  il  pensiero  all’acquisto 
di  Canziano,  luogo  soggetto  alla  giurisdizione  di  Francesco 
Gabrielli,  questi,  vedendo  di  non  aver  forze  bastanti  per 
difendersi  contro  un  si  potente  esercito,  ricorse  al  favore  de’ 
Fiorentini,  e nella  continua  guerra  e scorreria  furono  distrutte 
ed  espugnate  molte  castella  di  giurisdizione  del  contado  di 
Gubbio.  Finalmente  coll’interposizione  del  conte  di  Carpi  fu 
trattato  accordo  nel  mese  di  luglio  del  1586,  ai  seguenti 
patti:  Che  il  Conte  dovesse  mandare  ogni  anno  a Firenze  il 
Pallio  il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista,  restituire  il  cassaro 
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di  Colmatrano  a Francesco  Gabrielli,  e pagare  eziandio  al 
medesimo  1200  ducali  per  i danni  che  esso  Francesco  aveva 
sofferti;  e cosi  quietale  le  cose  restarono  l’uno  e l’altro  sotto 
la  protezione  dei  Fiorentini. 

Nel  1390  si  rinnovarono  le  inimicizie  fra  il  conte  An- 
tonio c Francesco  Gabrielli,  e gravi  danni  ne  soffrirono  di 
nuovo  le  parli,  senza  clic  l’interposizione  di  grandi  personaggi 
arrivasse  a pacificarli.  I Malatesta,  parti  tanti  dei  Gabrielli, 
mossero  gravissima  guerra  al  Conte  di  Monlcfellro.  Amendue 
questi  parlili  erano  forti  di  gente,  di  amici  c di  danaro.  Il 
pontefice  Bonifacio  IX,  il  Conte  di  Virtù  e la  Signoria  di  Ve- 
nezia mandarono  in  Urbino  ambasciatori  che  si  trattennero 
più  mesi,  c dopo  molte  fatiche  e viaggi  dall’ una  parte  e dal- 
l’altra, finalmente  fu  fatto  il  compromesso  nella  persona  del 
pontefice  Bonifacio.  Si  recarono  a Roma  gli  ambasciatori  del 
Papa,  il  sindaco  del  conte  Antonio  c gli  ambasciatori  dei  si- 
gnori Malalesti,  c ratificarono  il  lodo  fatto  dal  zelante  Pon- 
tefice, e ritornarono  il  16  di  febbrajo  con  i capitoli  della 
pace,  che  fu  con  gioja  dei  sudditi  pubblicata  alli  18  di  aprile 
del  1392.  Nel  mese  di  luglio  dell’anno  seguente  fu  pari- 
mente, coll'interposizione  dei  Fiorentini,  dato  da  Francesco 
Gabrielli  il  cassaro  di  Canziano  al  conte  Antonio,  che  lo  ri-  j 
compensava  con  otto  mila  fiorini,  e gli  comperava  tutte  le 
possessioni  che  aveva  in  Gubbio  e in  Canziano  stesso. 

Nel  1398  soccorse  con  danari  e grani  di  nuovo  la  città 
di  Gubbio,  travagliata  da  grave  carestia;  e dopo  tante  glo- 
riose imprese,  di  aver  esteso  oltremodo  il  suo  Stato,  e messi  j 
i suoi  sudditi  in  pace,  cessò  di  vivere  ai  23  aprile  del  1404, 
lasciando  dopo  se  tre  figli:  Guid’ Antonio,  che  segue;  Battista, 
che  si  maritò  a Galeotto  Malatesta,  ed  Anna,  morta  nubile. 
Ebbe  inoltre  un  figlio  naturale  per  nome  Gabriele  Maria,  del 
quale  leggiamo  le  seguenti  parole  nella  Cronaca  di  Guerriero 
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Borni:  « Come  questo  rimase  signore  di  Pisa,  la  quale  ven- 
» dette  ai  Fiorentini  per  cento  mila  ducati,  e detteli  la  città 
» con  altre  fortezze  nelle  mani,  e lui  partì  et  andò  a Genova, 
» le  quali  li  Pisani  per  forza  ritolsero  ai  Fiorentini,  e per 
» alquanto  tempo  si  ressero  e governarono  a popolo.  Al  detto 
» Gabriele  Maria,  che  era  andato  a Genova,  fu  tagliala  la 
» testa  da  Bacciardo,  quale  tolse  anche  la  roba  sua.  » 

Guib’Anto.mo,  ottavo  conte  d’ Urbino  e secondo  signore 
di  Gubbio.  Il  Diario  di  Marcello  Cervino  termina  colla  notizia 
che  segue:  « 11  conte  Guido,  figlio  del  conte  Antonio,  dopo 
» la  morte  del  padre,  il  quale,  come  si  accennò,  mori  alti  23 
» d’aprile,  140/5,  fu  confermato  vicario  dal  papa  Bonifacio  IX 
» di  tutte  le  terre  sue,  per  fine  in  terzo  erede,  e costò  do- 
» dici  mila  fiorini  d’oro  questa  nuova  investitura  di  vica- 
» rialo,  e trovando  forse  il  conte  Guido  Antonio  sminuito  di 
» danajo  l’erario  paterno,  impose  una  prestanza  a secolari 
» e religiosi,  a spedali  e monistcri  di  dieci  mila  fiorini,  c il 
» detto  Conte  acquisissi  nel  bel  principio  molto  la  benevo- 
» lenza  c l’amore  degli  Eugubini,  massime  dei  nobili,  coi 
» bcnefizj  che  faceva  a molti,  e mandò  alla  città  il  suo  vica- 
» rio,  che  fu  ricevuto  con  molto  onore.  » In  seguito  a queste 
notizie  leggiamo  negli  Annali  del  Muratori,  come  nel  mese  di 
luglio  del  1408  il  conte  Antonio  s’impossessasse  della  città 
d’ Assisi  per  volontaria  dedizione  di  quei  cittadini,  che  si  tro- 
vavano infestati  dall’ armi  di  Ladislao,  re  di  Napoli. 

Se  con  moderatezza  e prudenza  governò  i suoi  sudditi 
il  conte  Antonio  di  Moatefeltro,  che  perciò  fu  encomiato 
dagli  scrittori  di  quel  secolo,  inferiore  al  certo  non  fu  a lui 
Guid’Antonio  suo  figliuolo;  c senza  adulazione  può  annoverarsi 
fra  i migliori  c più  valorosi  capitani,  non  solo  di  quei  tempi, 
ma  fra  quei  che  di  poi  fiorirono  tra  i Conti  di  Montefellro  c 
di  Urbino.  Fu  principe  di  gran  prudenza  e bontà,  amante  della 
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giustizia  e conservatore  della  pace  e quiete  del  suoi  sudditi, 
dai  quali  fu  amalo  e riverito  grandemente.  Conservossi  il 
possesso  dello  Stato  paterno,  e Io  ampliò  di  molti  luoghi. 
Signoreggiò  Città  d|  Castello,  Assisi,  Spello,  Sigillo,  Forli  e | 
Forlimpopoli,  ed  ebbe  anche  giurisdizione  sopra  il  Borgo 
S.  Sepolcro.  Morendo  volle  prendere  P abito  di  S.  Francesco, 
col  quale  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Donato,  fuori  della 
città  d1  Urbino,  ove  in  abito  religioso  si  vede  scolpito  colla 
seguente  iscrizione  : 

Floret  in  Hesperia  Tellus,  plorate,  Latini: 

Guido  comes  moriens  hoc  requiescit  lutino. 

1\  os  fuit  e Coelo  Princeps  clemenlior  alter ; 

Pracc  alida  s urbes  rexit,  et  ipse  potens. 

JYon  fuit  in  leiris  unquam , qui  sanctius  Heros 
Cappata  Francisci  posset  habere  sacrarti. 

Quern  dedit  in  terris  probitas  venerabili $ aero, 

Mors  animata  Coelo  reddidit  alma  suo. 

IIoc  igitur  superi  socio  gaudele  superno , 

Ft  Divum  cingal  laurea  sacra  ducevi. 

E sotto  P epitaffio  fu  posto  il  seguente  distico: 

Mille  quadrigentis  Domini  currenlibus  annis, 

Et  quadraginta  tribus  februi  vigesima  prima.  - 

Fin  dalPanno  1429  aveva  fallo  il  suo  testamento,  in  cui 
lasciò  erede  e successore  dello  Stato  Odd’Antonio,  suo  figlio 
legittimo,  ed  in  caso  che  fosse  morto  senza  figli  succedesse 
Federico,  suo  figlio  legittimato,  come  rilevasi  dal  seguente 
brano  del  testamento  stesso,  preso  dai  manoscritti  di  Marcello 
Fraudarmi,  riportatoci  dal  Reposali,  a pag.  145  del  voi.  I. 
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« In  tulle  le  mie  allre  possessioni,  e terre,  e case,  e 
» cose  lascio  erede  universale  Odd’ Antonio,  mio  figlio  legit- 
» timo  e naturale,  e voglio  sia  signore,  rettore  e governatore 
» generale  di  tulio  quello  possiedo  e possederò  al  tempo 
» della  mia  morte,  olire  i lasciti  che  io  ho  fatto;  ma  se  dopo 
» me  rimanesse  un  altro  figlio  maschio  voglio  che  Qdd’Àn- 
» tonio  sia  signore  d1  Urbino,  Castel  Durante,  Peglio,  Mon- 
» tefeltro  e del  resto  di  là.  Ed  il  secondo  di  Gubbio  e quello 
» che  debbo  avere,  o Assisi  o Io  scambio,  secondo  mi  ha 
» promesso  N.  S.,  e la  metà  delle  possessioni  d1  Urbino  e del 
» Montefeltro,  e se  non  si  avesse  altro  per  Assisi  gli  lascio 
» Frontone  e la  metà  del  Montefeltro,  che  tutto  questo  voleva 
» fosse  d’Odd1  Antonio,  ed  in  caso  che  uno  morisse  senza 
» figliuoli  maschi  legittimi  e naturali  rimangono  all1  altro  ed 
» sic  de  singulis  usgue  ad  ultimus;  e quando  di  me  non  rima- 
» nesse  nissun  figliuolo  maschio,  legittimo  e naturale,  che 
» Iddio  non  voglia,  nè  niun  figliuolo  de  miei  figliuoli,  legit- 
» timi  e naturali  maschi,  lascio  mio  erede  universale  Federico 
» mio  figliuolo,  legittimato  universalmente.  » Rogato  Bartolo- 
meo del  già  Brugaldino  degli  Ansaldi,  notaro,  sotto  li  18  di 
marzo,  1429. 

Ebbe  inoltre  Gnid’Antonio  due  figlie,  una  delle  quali, 
chiamata  Violante,  fu  nel  1442  sposata  a Mala  lesta  Novello, 
signore  di  Cesena  fratello  di  Sigismondo,  con  dote  d’una 
parte  di  Montefeltro,  insieme  colla  città  di  S.  Leo,  riceven- 
done Finvestitura  dal  pontefice  Eugenio  IV.  L1  altra,  di  cui 
s’ ignora  il  nome,  fu  maritata  a Guidacelo,  signore  di  Faenza, 
il  quale  con  Astorre  suo  fratello,  mortogli  il  padre  in  età 
pupillare,  furono  allevati  e fatti  uomini  alla  Corte  di  Odd’ An- 
tonio, che  resse  anche  il  loro  Stato  finché  furono  alti  a go- 
vernarsi da  loro  stessi. 
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Odo’ Antonio  nell’anno  settimo  dell’età  sua  fu  fatto  cava- 
liere in  Urbino,  ed  ancor  giovanetto  s’applicò  allo  studio  delle 
belle  lettere:  militò  sotto  le  insegne  del  padre  nelle  guerre 
che  furono  tra  Francesco  Sforza,  Eugenio  1Y  ed  i re  d’ Ara- 
gona. Fu  dotato  di  tanta  bellezza  di  corpo  e di  tanto  spirito, 
che  tutti  quelli  che  lo  trattavano  erano  costretti  qd  amarlo. 
Subito  dopo  la  morte  del  padre  si  recò  a Siena  per  inchinarsi 
al  pontefice  Eugenio  IV,  il  quale  (sebben  non  fosse  stalo  troppo 
ben  accetto  al  conte  Guid’Antonio  suo  padre,  congiunto  e par- 
titante di  Martino  V suo  antecessore)  lo  accolse  con  grandissimo 
onore  e con  segni  di  straordinario  affetto,  e lo  insignì  del 
titolo  di  Duca  d’Urbino.  - Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori  di 
conoscere  il  cerimoniale  con  cui  si  conferiva  questa  dignità, 
nel  modo  che  ci  viene  narrato  da  Enea  Silvio  Piccolomini  nelle 
sue  Istorie.  « Quegli  che  ha  da  esser  crealo  Duca  per  mano 
I » del  Sommo  Pontefice  si  porta  all’abitazione  del  Papa,  vestito 
» e ricoperto  di  un  manto  d’oro,  aperto  dalla  spalla  destra 
» sino  a terra,  e seguita  il  Pontefice  che  discende  in  chiesa 
» ad  ascoltare  la  messa,  portando  l’estremità  ossia  il  lembo 
» del  Piviale;  dove,  andato  il  Papa  alla  Sede,  il  futuro  duca 
» si  pone  a sedere  a’  suoi  piedi  sopra  il  primo  gradino,  e poco 
» dopo  va  inginocchioni  a’  piedi  del  Santo  Padre,  dal  quale 
» vien  fatto  cavaliere  di  S.  Pietro,  con  cingergli  la  spada,  che 
» dal  cavaliere  tre  fiate  vien  vibrala  nell’aria,  e poi  rimessa 
» nel  fodero,  e con  percuoterlo  tre  volte  colla  medesima  spada 
» sulle  spalle,  gli  mettono  gli  speroni:  il  futuro  Duca  va  di  poi 
» inginocchioni  a prestare  il  giuramento  al  Papa,  e giura  e pro- 
» mette  per  l’avvenire  riverenza  e obbedienza  a S.  Chiesa,  ed 
» al  Pontefice  di  servirlo  dovunque  egli  voglia,  difendendo 
» le  sue  giurisdizioni,  ragioni  e terre,  e per  l’onore  che  riceve 
» del  titolo  di  Duca  deve  dare  ogni  anno  al  Papa  nel  giorno 
»>  di  San  Pietro  una  chinea  bianca  e decentemente  bardala. 
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» Allora  il  Papa  gli  pone  la  berretta  ducale  in  testa  e lo  scettro 
» in  mano,  ed  il  nuovo  duca  bacia  con  essi  il  piede  al  Santo 
» Padre,  andando,  accompagnalo  da  due  cardinali  diaconi  e 
» più  giovani,  al  suo  luogo  sedendo  in  mezzo  fra  essi.  Final- 
» mente  deposta  la  berretta  ducale  va  ai  piedi  del  Pontefice,  e 
» gli  offerisce  quella  quantità  d'oro  che  gli  piace,  e finita  la 
» messasi  parte  in  mezzo  dei  due  cardinali,  come  si  è detto  di 
» sopra,  decoralo  della  dignità  ducale:  e questa  fu  la  cerimo- 
» nia  che  fece  Eugenio  IV  con  Odd’Antonio;  ed  ecco  il  primo 
» di  casa  di  Montefeltro  ad  esser  dichiaralo  Duca  d’Urbino  ». 

Compiva  il  nuovo  Duca  il  diciottesimo  anno  di  sua  età 
quando,  invece  di  attendere  al  governo  del  florido  suo  Stato 
ed  invigilare  sopra  i suoi  sudditi,  siccome  i suoi  maggiori, 
crasi  dato  ad  ogni  sorta  di  sregolatezze,  trascinatovi  non  tanto 
dal  fervore  de'  suoi  anni  giovanili  e dalla  sua  cattiva  incli- 
nazione quanto  per  il  mal  consiglio  e maligno  suggerimento 
di  due  scellerati  ministri  che  aveva  alla  Corte,  mandatigli  da 
Sigismondo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  suo  grande  amico, 
con  segreto  ordine  espresso  e comando  positivo  che  in  tutti 
i modi  possibili  si  sforzassero  di  rendere  il  giovine  duca  in 
odio  al  popolo  d’Urbino  ed  alle  altre  sue  città,  onde  fargli 
perdere  lo  Stato  insieme  colla  vita. 

li  25  di  luglio  del  1444  scoppiò  contro  di  lui  e i suoi 
ministri  una  terribile  congiura,  alla  testa  della  quale  si  tro- 
vava Serafino  Serafini,  cittadino  antico  e nobile  d’Urbino* 
sotto  pretesto,  vero  o falso  che  fosse,  di  essergli  stata  violata 
la  moglie.  Entrati  i congiurati  insieme  con  buona  parte  del 
popolo,  e impetuosamente  pervenendo  all’appartamento  di 
Manfredo  de  Pii,  un  de’ ministri,  l’uccisero  sotto  un  letto,  dove 
| in  quel  rumore  si  era  nascosto,  come  poi  fecero  eziandio  Tom- 
maso de  Gimini,  l’altro  ministro.  Il  modo  con  cui  fosse  ucciso 
il  giovine  duca  e da  chi  non  si  sa:  solo  leggiamo  nel  più  volte 
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citato  Riposali,  che,  coll'autorità  deli* abbate  Baldi  nella  Vita 
di  Federico  Montefeltro,  ci  lasciò  scritte  le  seguenti  memorie; 
« Narra  l'abbate  Baldi,  nella  Vita  di  Federico  di  Montefeltro, 
» che  i congiurali  non  volessero  offendere  Odd’Antonio;  che 
» in  lui  s'incontrassero  prima  di  ammazzare  gli  altri,  e che 
» Serafino  in  quel  furore  richiesto  dai  Duca  della  cagione  di 
» tal  sollevazione  e tumulto,  gli  rispondesse:  Non  cerco  voi, 
» signore,  ma  quel  traditore  di  Manfredo:  tuttavia  in  quel- 
li T impeto,  dove  intervenne  eziandio  la  genie  di  campagna 
» condotta  dai  capi  della  congiura,  fu  il  Duca  privato  di  vita 
» senza  sapersi  se  inavvedutamente,  oppure  in  ferma  delibe- 
» razione  ciò  seguisse.  Caso  veramente  orrendo  e miserabile 
» di  un  giovanetto  cosi  degno,  e così  letterato  qual  era  Oddo 
» Antonio.  Nel  giorno  prima  che  succedesse  il  caso  strano, 
» avendo  udita,  secondo  il  suo  solito,  la  lezione  degli  Uffizj 
» di  Cicerone,  ed  avendo  sopra  molte  cose  letterarie  inter- 
» rogato  il  suo  buon  precettore  Agostino  Dati,  e lungamente 
» ragionato  seco  della  morte  violenta  di  certi  signori  ed  uo- 
» mini  illustri,  che  cosi  erano  venuti  in  proposito  di  ragionare, 
» sembrava  che  non  si  potesse  staccare  da  simili  ragiona- 
li menti,  come  quasi  presago  della  sua  morte,  e che  in  breve 
» egli  ancora  dovesse  andare  nel  numero  di  quelli;  e con- 
» dimando  così  il  ragionamento  s'accorse  che  il  maestro  non 
» gli  rispondeva  in  quella  maniera  che  egli  avrebbe  desi- 
li derato,  e come  faceva  prima:  onde  vedendolo  stanco  dal 
» lungo  colloquio  di  più  ore,  volgendogli  dolcemente  gli 
i>  occhi  in  viso  con  somma  grazia  e modestia  gli  disse:  Caro 
» precettore  mio,  conosco  d’ esservi  oggi  stato  troppo  molesto 
» ed  avervi  attediato  più  che  no n conveniva:  vi  prego  soppor- 
ti tare  questo  fastidio  che  vi  ho  dato  per  quell’ amor  teneio 
» che  mi  avete  portato  sempre:  piaccia  a Dio  che  io  possa  nco- 
» noscet  e la  gratitudine  deW animo  vostro:  ritiratevi  ormai  a 
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» vostro  piacere  alla  stanza:  dicendogli  cosi  benignamente  che 
»>  andasse  a riposare,  e facendo  quasi  come  una  fatale  ed 
» ultima  dipartenza,  poiché  l1  infelicissimo  giovane  fu  quasi 
» come  un  agnello  innocente  condotto  al  sacrificio,  e vilissi- 
» mamente  ammazzato  dai  congiurati,  dando  col  suo  lacero 
» corpo  a tutto  Urbino,  che  ivi  concorse,  un  atroce  ed  oltre 
» ogni  credere  compassionevole  spettacolo.  Seguita  che  fu  la 
» di  lui  morte,  il  popolo  d1  Urbino,  il  quale  era  stato  troppo 
» facile  a credere  cosi  leggermente  ai  congiurati,  riconobbe 
*>  l’error  suo,  lamentandosi  d’essere  stato  ingannato  dagl’iniqui 
» ministri,  e a quel  miserabile  ed  orribile  aspetto  non  più  si 
»>  teneva  offeso  nè  aggravato  dal  suo  principe,  che  perciò 
» poi  lo  lodavano  pubblicamente,  avendolo  creduto  per  vir- 
» tuoso  e costumalo  signore.  Non  è vero,  come  alcuni  scri- 
» vono,  che  al  suo  corpo  fosse  fatta  ingiuria  alcuna,  poiché 
» i cittadini,  commiserando  la  sua  morte,  lo  seppellirono  nella 
» chiesa  di  S.  Donalo  fuori  d’Urbino.  È certo  però  die  tai 
>»  stragi  furono  falle  ai  cadaveri  di  Manfredo  c di  altri  uccisi 
» in  quell’accidente,  contro  i quali  il  popolo  inferocito  sfogò 
» la  sua  rabbia.  Al  buon  principe  conte  Guid’ Antonio  suo 
» padre,  scrive  Gio.  Gallo  Galli,  fu  predella  questa  morte 
» violenta  del  suo  figlio  Odd’ Antonio  da  un  certo  Antonio, 
» medico  ed  astrologo:  che  perciò  cercò  sempre  con  una  vita 
» religiosa  e molle  buone  opere  ed  elemosine  placare  Iddio 
» che  tai  caso  non  succedesse;  e nella  Cronaca  di  S.  Spirilo  di 
» Gubbio  di  Fr.  Girolamo  Maria  di  Venezia  abbiamo,  che  un 
» tal  pronostico  fu  cagione  della  morte  del  conte  Guido  An- 
» tonio,  essendo  molto  addolorato,  come  si  legge  in  lai  cro- 
i » naca,  per  la  morte  della  moglie;  ma  mollo  più  per  avergli 
» pronosticato  gli  astrologò  che  il  figliuolo  giovanetto  sarebbe 
» ammazzato  in  Urbino,  e perciò  s’infermò  gravemente  di 
* febbre,  e di  dolore  se  ne  morì.  » 
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Insignito  il  conte  Odd’Antonio  del  titolo  di  duca,  i ma- 
gistrati d’Urbino  si  presero  cura  di  far  imprimere  tal  titolo 
a perenne  memoria  nella  propria  moneta,  per  dimostrare 
con  ciò  un  allo  di  riverente  congratulazione  e di  stima  verso 
il  loro  signore. 

Federico,  conte  di  Montefeltro  c secondo  duca  d’Urbino, 
fu  figlio  naturale  del  conte  Guid’ Antonio  e di  donna  libera 
della  casa  Ubaldini  dalla  Carda,  famiglia  molto  nobile,  e dalla 
quale  sono  usciti  uomini  molto  celebri  nelle  armi.  Tali  e tante 
furono  le  virtù,  le  opere  egregie  e (‘imprese  militari  di  questo 
personaggio,  che  i più  valenti  uomini  di  quei  tempi  fecero 
a gara  di  registrarle  in  copiosi  volumi,  fra  questi  vi  fu  Guer- 
niero  Borni,  nobile  eugubino,  che  militò  sotto  di  lui  e servi 
alla  sua  Corte;  Antonio  Pallroni,  scrittore  contemporaneo,  con 
un  volume  intitolato  : Commentari  della  vita  e geste  dell’invit- 
tissimo Federico  duca  d' Urbino-,  Muzio  Giuslinopolitano,  l’abate 
Baldi  d’Urbino,  Giulio  Cesare  Odasio,  Giulio  Cesare  Scirri^ 
Panfilio  Luzj,  l’innoccnzi,  Gio.  Gallo  Galli,  il  Reposati  e mol- 
tissimi altri , che  s’affaticarono  per  tramandarci  le  memorie. 
Noi  per  non  allontanarci  dalla  proposta  brevità  additeremo 
quelle  generose  azioni  che  lo  resero  l’ammirazione  degli  uo- 
mini del  suo  secolo. 

Nacque  il  7 di  giugno  del  1422,  c dopo  due  anni  essendo 
portalo  in  Urbino,  venne  con  privilegio  del  papa  Martino  V 
legittimato  ed  abilitalo  a tutti  gli  onori  c dignità  che  si  ren- 
desse capace  conseguire  senza  pregiudizio  di  quei  che.  potes-  j 
sero  succedere  ab  intestato.  Compiva  l’undecimo  anno  quando, 
scrive  il  Reposati,  il  conte  suo  padre  che  avea  acuto  per  lungo 
tempo  discordia  col  pontefice  Eugenio  IV,  e che  venuto  alla  fine 
in  coneordia  con  lui.  per  convenzioni  fatte  tra  loiv,  promise  Gui- 
d’ Antonio  di  mandarlo  per  ostaggio  nelle  mani  della  signoria  di 
Venezia,  dove  si  portò  l’anno  1 445  nobilmente  e con  grandiosità 
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accompagnato , come  si  conveniva  ad  un  figlio  di  si  gran  signore: 
ivi  alla  presenza  di  quel  rispettabilissimo  ceto  diè  a conoscere , 
quantunque  in  età  giovanile,  coll'acquisto  che  fallo  acca  deti  eni* 
dizione  e belle  lettere , l’acutezza  del  suo  perspicace  ingegno. 

All’età  di  quindici  anni  intraprese  la  carriera  delle  armi, 
e passò  al  servizio  di  Filippo  Maria  Visconti,  che  gli  affidò  le 
genti  poco  prima  comandale  dal  capitano  Bernardino  Ubal- 
dini  dalla  Carda,  c si  segnalò  per  destrezza  e per  ingegno  in 
varie  campagne  contro  i Veneziani.  Finite  le  sue  convenzioni 
col  Duca  di  Milano,  accettò  il  comando  di  oOO  cavalli  di  Gui-  j 
daccio,  signore  di  Faenza  e d’Imola*  per  portare  la  guerra  a 
Gian  Paolo  Orsini,  che  contendeva  allo  stesso  Guidacelo  il 
possesso  di  Faenza. 

In  questa  guerra  dopo  più  scaramucce  e scorrerie,  ve- 
nuti finalmente  a battaglia  formale,  il  conte  Federico  sconfìsse 
POrsino  e mise  in  rotta  il  suo  esercito  con  perdita  di  molta 
gente  e di  alcune  insegne.  Cessata  la  guerra  in  Romagna, 
Sigismondo  Malalesla  mosse  guerra  al  conte  Guid’Antonio  di 
Montefeltro,  per  la  qual  eosa  Federico  con  licenza  di  Gui- 
dacelo venne  in  ajuto  del  padre,  c fu  una  favilla  che  accese 
un  grandissimo  fuoco,  poiché  d’allora  in  poi  la  casa  di  Mon- 
lefeltro  con  quella  dei  Malalesti  stelle  in  guerra  ventidue 
anni  continui  senza  giammai  far  pace,  ma  solo  qualche  tregua 
sospetta  c mal  osservata,  cagione  della  morte  di  molla  gente, 
della  distruzione  e saccheggia'menlo  di  molle  terre.  Interven- 
nero a questa  guerra  in  diversi  tempi  quasi  tutte  le  potenze 
e genti  d’armi  d'Italia,  quando  in  favore  dell’una  e quando 
in  favore  dell’altra  parte,  e la  loro  fortuna  fu  varia  c dubbia- 
sino  a tanto  che  vi  pose  fine  il  valore  di  Federico,  disfacendo 
in  tutto  la  casa  dei  Malalesla  ed  ampliando  il  suo  dominio. 

11  Reposali  nella  biografia  di  questo  illustre  personag- 
gio, riepilogando  le  sue  gesta,  conchiude  non  esservi  mai 
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stato  principe  nè  inai  lega,  che  dopo  averlo  una  volta  avuto 
al  suo  servigio  non  procurasse  poi  sempre  di  ritenerlo.  Ebbe 
dal  pontefice  Sislò  IV,  oltre  la  dignità  ducale,  la  Rosa  d’oro, 
il  berrettone  gentilizio  e lo  stocco,  che  per  costume  antico 
i Romani  Pontefici  mandavano  in  dono  a1  principi  valorosi  e 
benemeriti  della  Santa  Chiesa  (<).  Non  solo  fra1  cristiani  fu 
celebre  il  suo  nome,  ma  ancora  fra  gl’infedeli  pervenne, 
presso  i quali  era  in  così  alta  stima  che-  Usuncanano,  re  di 
Persia,  mandando  ambasciatori  ai  principi  cristiani,  ordinò' 
loro  che  in  suo  nome  visitassero  particolarmente  Federico 
d1  Urbino,  non  mosso  d’altro  che  dalla  fama  che  per  lutto  il 
mondo  si  era  sparsa  delle  sue  gloriose  imprese  («>;  e da 
Maometto  II,  gransignore  dei  Turchi,  veniva -chiamato  il  gran 
Cristiano  (»). 

Fu  Federico  di  statura  comune,  ben  formato  della  per- 
sona, molto  destro  e paziente  nelle  sofferenze  della  vita. 
D’aspetto  allegro,  affabile  c senza  passion  d’ira,  modestissimo 
nel  parlare,  sobrio  nelle  regole  di  vivere.  Della  sua  pietà  e 
religione  ne  fanno  fede  le  chiese  e i monasteri  da  lui  edifi- 
cati, e,  fra  le  altre,  la  chiesa  di  S.  Bernardino  fuori  d’Urbino, 
con  convento,  luogo  non  meno  divoto  che  ameno. 

Della  sua  magnificenza  veramente  principesca  abbiamo 
una  prova  nei  suoi  grandiosi  edificj. 

« La  Gorte  d’Urbino,  scrive  il  Reposati,  la  quale  e per 
» vaghezza  jdell’opera,  e per  l’arte  dell’architettura  è una 
» delle  più  belle  e meglio  intese  fabbriche  che  fossero  in 
« quei  tempi  in  Europa,  costò,  secondo  che  scriyc  Gio.  Gallo 
» Galli  («),  ducati  duccnlo  mila,  ed  attesta  di  aver  ciò  ritratto 
» da  monumenti  degni  di  fede.  E nell’  esecuzione  di  tal 

(i)  .Muzio,  lib.  VII,  pag.  38S. 

(«  > Baldi,  nella  di  lui  vita. 

(s)  Muzio  citalo,  pag.  884. 

(4)  Notizie  diverse  di  casa  Felina. 
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» fabbrica  noi»  si  trova  che  fosse  mai  gravalo  un  sùddito  a la- 
» vorarci  che  non  fosse  pienamente  soddisfallo  dell’opera  sua. 

» Fu  incominciato  un  edifizio  si  nobile  dallo  stesso  Federico 
» nell’anno  1447,  come  riporla  il  Clemcntini  nella  Storia  di 
» Binimi,  e questi  d’ogni  opportuna  cosa  si  bene  lo  forni, 

» che  non  un  palazzo,  ma  una  città  in  forma  di  palazzo  esser 
» pareva;  e non  solamente  di  quello  che  ordinariamente  si 
» usa,  come  vasi  d’argento,  appartamenti  di  camere  di  ric- 
» diissimi  drappi  di  oro,  di  seta,  e di  altre  cose  simili,  ma 
» per  ornamento  vi  aggiunse  una  infinità  di  statue  antiche  di 
» marmo  e di  bronzo,  pitture  singolarissime,  instrumenti  mu- 
» sici  d’ogni  sorte,  nè  quivi  cosa  alcuna  volle  se  non  raris- 
» sima  ed  eccellente  (■).  Nel  cortile  vicino  al  letto  del  coperto 
» nel  fregio  superiore,  come  nell’inferiore,  in  luogo  di  fogliami, 

» si  vede  scritto  con  bellissimi  caratteri  latini  e molta  ele- 
» ganza  distile  un  breve  elogio  dei  fatti  di  quel  Principe, 

» ed  insieme  la  cagione  dalla  quale  egli  fu  mosso  a fabbri-  1 
i » care  questo  palazzo.  Le  parole  sono  tali: 

Nel  cornicione  di  sopra:  j 

Federicus  Urbini  dux  Afoni  is  Feretri , ac  Durantit  éomes, 
Sanctae  JRomanae  Ecclesiae  confatone)  ius,  alque  fialicae  confoc- 
derationis  Imperalo r,  hanc  domina  a fundamentis  erectam  ylo- 
riae  ac  posterilati  suae  exaedi fcavit. 

Nel  cornicione  di  sotto: 

Qiu  bello  pluries  dcpugnavil , sexies  sitjna  conlulit,  octies 
boston  profligaòl,  omniumqne  praeliorum  viclor  ditionem  auxit. 

i _ • 

(i)  Questo' bellissimo  palazzo  dei  Duelli,  poi  del  Papa,  che  i forestieri  lo  giudicano  una 
delle  più  belle  cose  d'Italia,  il  Cardinal  Annibaie  AlbanMo  fece  intagliare  in  rame  con  le  osserva- 
zioni del  celebre  monsignor  Bianchini,  c porta  11  titolo  di  Memorie  concernenti  la  città  df Urbino. 

In  I^oma,  1794,  per  il  Salvioni. 

1 • I 
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Ejusilem  jilslitia,  clementia,  liberatila*,  et  re  lìgio  pace  eictorias 
aetjuarunl,  ornaruntque. 

Un  altro  nobile  palazzo  edificò  alla  Carda.  Lo  slesso  fece 
a Sani’ Agaia  e alla  Pergola,  e con  lanla  magnificenza  come 
se  in  essi  avesse  dovuto  abitare  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 
A Alercalello  e a Sasso  Corbaro  fece  altrettanto.  In  Gubbio 
fabbricò  gran  parte  di  un  altro  magnifico  palazzo,  il  quale 
non  potè  condurre  a compimento  perchè  prevenuto  dalla 
morte,  e fu  poscia  perfezionato  da  Guid1  Ubaldo  suo  figlio. 
Questa  fabbrica,  come  anche  Paltra  del  palazzo  ducale  .di 
Urbino,  fu  disegnala  dall’ architetto  Francesco  di  Giorgio  da 
Siena.,  del  (piale,  oltre  a molt’allri,  si  servi  Federico  (0.  A 
Castel  Durante  ridusse  a perfezione  il  palazzo  dianzi  inco- 
mincialo, e lo  stesso  fece  in  Fossombrone,  in  Cagli,  in  Sant  An- 
gelo in  Vado,  nella  Serra  di  Sant’Abbondio,  in  Costacciajo  e 
in  Canziano,  tutti  luoghi  del  territorio  di  Gubbio,  vi  fabbricò 
le  rocche;  e cosi  pure  a Pietracolora,  a Monte  Cerignone,  a 

. - i 

(i)  Muzio,  lib.  7,  pag.  100;  l'abate  baldi  nella  di  lui  vita.  Gocci,  Storia  di  Cagli,  tom.  Ili, 
pag.  90,  verso.  Ciò  maggiormente  dalla  seguente  lettera  det  duca  Federico,  scritta  alla  Repubblica 
di  Siena  da  Gasici  Durante  il  di  so  luglio,  !4bo,  in  cui  raccomanda  questo  suo  architetto.  L’origi- 
nale della  ijuale  conservasi  nella  libreria  dell'  accademia  di  Siena  nel  libro  manoscritto,  che  porta 

il  titolo:  Lettere  originati  scritte  alla  lìepubblica  di  Siena  da  varj  Principi . 

•* 


et  Magnifici,  et  polente-  domini  fratres  carissimi. 

<«  lo  ho  qui  alti  servili!  mici 'Francesco  de  Giorgio,  vostro  concittadino,  et  mio  dilettissimi 
« architetto., qual  desidera  fosse  messo  in  quello  magnifico  regimento,  perchè  così  ricerca  l’ingegno, 
» bontà,  prudentia,  et  virtù  sue,  per  tanto  prego  vostre  Hag.  che  li  piacerà  de  eleggerlo  a ciò,  et 
» annumerarlo  con  li  altri  detto  Stato  che  da  quello  lo  riceverò  in  singolare  piacere  come  più 
» largamente  riferirà  ’l  voslro  magnifico  Ambasciatore  per  mia  parte.  Et  rendendosene  certe  le 
» signorie  vostre,  <5hc  se  io  non  fosse  certo  che  da  lui  noif  se  può  mai  sperar  altro  che  bene,  fedeltà, 
» et  utile  da  quello  Sialo  io  non  lo  luclicfia  innanzi,  nè  pregarla  per  lui,  etc.  » - . 

u Ex  Durante,  ac  julli,  ubo  ». 

u Federici»,  Bu.v  Urbini  ac  Duranti*  Comes  et  Regius  Capii. 

Gcncr.,  et  S.  R.  Ecclcsiac  Confulonerius  ». 


I 

l 


Questo  maestro  Francesco  di  Giorgio  da  Siena  fu  V inventore  delle  mine  militari,  c la  prima 
Hata  Le  mise  in  esecuzione  nel  regno  di  Napoli,  come  ritraesi  da  una  sua  opera,  che  originale 
conservasi  nella  biblioteca  accennala  dell'Accademia  di  Siena. 
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Pietra  Rubbia,  al  Tavoleto,  a S.  Ippolito  e alla  Pergola,  c 
ricoslrusse  quelle  di  Sassocorbaro,  per  le  quali  cose  vi  spese 
somme  considerevoli.  Incominciò  parimente  la  fabbrica  del 
Duomo  d’ Urbino,  proseguila  poscia  da  suo  liglio.  Appresso 
con  grandissima  spesa  adunò  un  gran  numero  di  eccellenti 
e rarissime  opere  greche,  latine  ed  ebraiche,  le  quali  tutto 
ornò  d’oro  e d’argento,  estimando  clic  questo  fosse  il  su- 
premo ornamento  del  suo  ducale  palazzo,  e l’accennato  Gio. 
Gallo  Galli  scrivè  che  per  questa  spesa  v’impiegasse  quaranta 
mila  ducali. 

A questo  Duca  nel  palazzo  ducale  d’ Urbino  fu  innalzata 
dal  nipote  Francesco  Maria  una  statua  di  marmo,  scolpita  da 
Girolamo  Campagna,  veronese,  colla  seguente  iscrizione: 

FEDERICO  CUBIVI  DUCI  OPT. 

' 

S.  R.  ECCLESIAE  VEXILLIFERO 
FOEDERATORCM  PR1NCIPUM  AC  ALIORUM 
EXERCITUUM  IMPERATORI 
EXPUGNATORI 

PRAEI.IORUM  OMNIUM  VICTORI 
PROPAGATAF.  D1TIONIS  AEDIFICUS 

ET  MILITARI»  VinTUTIS  LITTERIS 

« *■  . 

EXORNATORI 
POPOLIS 

INSIGNI  PRUDENTI  A 
VIETATE  PACE  JUSTITIAE 
SERVATIS 

DE  ITALIA  BENEMERENTI 
FRAN.  MARIA  DUX  ABNEPOS  FACIEND.  C. 

Lasciò  Federico  dopo  di  sè  tre  Figli  maschi,  cioè  Antonio, 
figlio  naturale,  c lo  raccomandò  a Ferdinando,  re  di  Napoli, 
| e al  Duca  di  Calabria,  il  quale  poi  sposò  Emilia  Pia,  donna 
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cotanto  celebrata  da  Baldassarre  Castiglioni  nel  suo  Cortigiano, 
per  la  beltà  del  corpo  e dell'ingegno,  c così  cara  compagna 
della  duchessa  Elisabetta  (i).  Buonconlc,  anch’esso  figlio  natu- 
rale, giovanetto  spiritosissimo,  che,  ammaestrato  nelle  lingue 
greca  e latina,  fu  lodato  nei  suoi  versi  dal  poeta  Portellino, 
e fu  legittimalo  da  Nicolò  V alti  7 di  ottobre,  14i>4,  e morì 
d’anni  14.  Ebbe  in  oltre  una  figlia  naturale  chiamala  Gentile, 
maritata  in  Genova  ad  Agostino  Fregoso,  e da  essa  nacque 
Ottaviano,  che  poscia  fu  doge  di  Genova  sua  patria,  e Fede- 
rico Fregoso,  arcivescovo  di  Salerno  e vescovo  di  Gubbio,  e 
cardinale  di  Santa  Chiesa.  Di  Battista  Sforza  sua  moglie  lasciò 
quattro  femmine  e un  maschio:  il  maschio  fu  Guid’Ubaldo„ 
che  successe  negli  Stali  al  padre,  del  quale  or  ora  parleremo. 

Le  femmine  furono  Costanza,  maritata  ad  Antonello  da  S.  Se- 
verino, principe  di  Salerno.  La  seconda  fu  Elisabetta,  maritata 
a Roberto  Malatesta,  signore  di  Rimiui,  col  quale  visse  12 
anni  senza  figli,  c poi  si  fece  monaca  nel  monastero  di  Santa 
Chiara  in  Urbino,  da  essa  fabbricato.  La  terza  fu  Giovanna, 
moglie  di  Giovanni  della  Rovere,  madre  di  Francesco  Maria  1, 
duca  IV  d’ Urbino.  La  quarta  fu  Agnesina,  moglie  di  Fabrizio 
Colonna,  conte  di  Albi  c di  Tagliacozzo. 

Gcid’  Udaldo,  figlio  legittimo  del  duca  Federico,  nacque 
il  17  gennajo,  1472,  e gran  feste  si  celebrarono  per  la  sua 
nascita,  le  quali  durarono  sino  al  martedì  di  Carnevale,  che 
fu  alti  12  di  febbrajo.  Giunto  all’età  adatta  per  apprendere 
le  scienze,  fu  dal  padre  provveduto  di  scelti  uomini  perchè 
fosse  in  quelle  ben  istrutto,  e fra  gli  altri  prescelse  Coman- 
dino Comandili!  d’Urbino,  uno  de’  suoi  segrelarj,  e Lodovico 
Odasio,  padovano.  Quest’ultimo,  parlando  di  Guid’  Ubaldo  nel 
tempo  della  sua  educazione,  ne  forma  il  seguente  elogio: 

| 

.(l)  In  onore  di  questa  signora,  poc*  anzi  morta,  fu  battuta  una  medaglia,  che  esiste  presso 
il  /anelli,  nella  quale  si  commenda  la  sua  onestà! 
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« So»  chiamalo  da  Padova:  mi  si  dà  questo  fanciullo  da 
» esser  ammaestralo  in  tutte  le  buone  arti,  e mi  si  commette 
» tutta  l'impresa  d’ istruirlo  ed  allevarlo.  La  qual  cosa  nel 
» principio  mi  recò  gran  perturbazione,  perchè  m’accorgeva 
» che  colui,  il  quale  pigliava  a insegnare  f fanciulli  d’  un 
» principe,  pigliava  quasi  a domare  l’Idra  di  Ercole:  in  tal 
» maniera  vi  è mestiere  di  fatica,  parte  perchè  sono  allevati 
» tra  lutti  i piaceri,  parte  perchè  non  si  possono  correggere 
» come  gli  altri,  talora  altresi  per  l’afTetlazioni  degli  adula- 
» tori,  i quali  hanno  a canto:  onde  più  fiate  ne  vengono  e 
» nascono  i vizj  che  le  virtù,  i quali  non  cosi  agevolmente  si 
» tolgono  via,  quanto  che  di  continuo  con  maggior  vigore  si 
» levano  su:  ma  subito  che  io  dò  principio  a insegnarli,  non 
» veggio  in  questo  cosa  alcuna  che  suole  esser  negli  altri,  non 
è » alcune  Liscivila  di  piaceri,  non  i portamenti  inclinati  ad 
» lina  licenziosa  vita,  non  l’audacia  e non  risguardo,  e non 
» comprendo  in  lui  vestigio  alcuno  di  superbia;  non  contrario 
» desiderio  di  voler  imparare  o tedio  di  conversare  con  li 
» più  vecchi  di  sè;  non  aveva  certo  questi  mancamenti,  anzi 
» era  in  lui  ogni  piacevolezza  c desio:  allora  cominciò  a ono- 
» ranni,  a darmisi  lutto,  a riguardar  quel  che  io  faceva,  a 
» immilanni,  non  mai  a. distorsi  dalli  studj  delle  lettere, 
» se  non  costretto  o per  cavalcare,  o per  schermire,  o per 
» favorire  altri:  non  dispregiava  gli  eguali  a sè;  desiderava 
» la  pratica  di  coloro,  dalli  quali  sempre  potesse  imparare 
» qualche  cosa;  a niun’allru  cosa  attendeva,  quanto  che  non 
» passasse  giorno  alcuno,  nel  quale  egli  non  potesse  se  non 
» imparare  e farsi  vie  più  dottò.  Nessuna  fatica  durava  nel 
| » ritenere.  Che  fatica?  Anzi  aveva  la  prontezza  della  natura. 

» Laonde  posso  affermare  che  non  gli  parve  nessuna  mia 
» erudizione  faticosa,  non  lunga  nell’ imparare,  anzi  vie  più 
» breve,  ch’egli  sovente  non^  sperava,  della  qual  brevità 
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' » altresì  meco  si  querelava.  Per  il  che  a me  pareva  più  dif- 

» fìcolloso  il  pensare  quel  che  io  gli  potessi  insegnare,  che 
» a lui  quel  che  potesse  imparare.  Laonde  mentre  gli  po- 
» nevo  avanti  molto  cose,  egli  tutto  apprendeva;  e venne  a tale 
» che  per  l’intervallo  di  più  mesi,  dove  gli  altri  sogliono 
« consumar  gli  anni,  cosi  aveva  la  cognizione  delle  lettere 
» .latine,  come  sogliono  gli  altri  avere  del  proprio  idioma 
» loro:  e talmente  sapeva  le  greche,  che  sogliono  i nostri 
» studenti  saper  le  latine.  Onde  io  non  era  a quello  già  inae- 
» slro,  ma  coadjulore,  non  dottore,  ma  compagno,  non  inter- 
» prete,  ma  piuttosto  testimonio;  il  che  vedendo,  sovente 
» dubitai  di  quel  che  si  dice^  che  gP ingegni  grandi  presto  I 
» vengono  meno.  Per  il  che  era  in  grave  affanno,  e ognora 
» tra  me  stesso  dubitava  che  non  mi  fosse  tolto:  et  avrei 
» bramato  ch’egli  avesse  avuto  manco  ingegno  e minor  pre- 
» stozza  a tali  sludj,  acciò  egli  avesse  più  lunga  vita;  il  che 
» altresì  soleva  intervenire  a coloro,  i quali  gP  insegnavano 
» Parte  militare:  perche  in  tal  modo  aveva  appreso  il  caval- 
» care,  portar  Pasta,  Pelino,  lo  scudo,  il  giacco,  girare  la 
» spada  or  a piedi,  or  a cavallo,  adesso  imitare  P Italiano, 

» ora  il  Parto,  che  colorò  i quali  Parevano  avuto  a tal  me-  j 
» stiero  non  avendo  in  tutta  la  vita  loro  fatto  altro,  dicevano 
» non  saper  insegnarli  più  oltre:  nè  solo  fece  egli  queste 
» imprese  di  poco  momento,  cioè  di  portar  bene  Parme  in  - 
» dosso  e di  cavalcar  benissimo,  ma  altresì  esercitò  sorte  di 
» gravi  abbattimenti 'con  fanciulli  a sè  eguali,  e con  suoi 
» soldati;  perchè  sovente  giostrava  con  uomini  d’arme,  e 
» parimente  affrontava  armalo  il  cavalleggiero,  che  pareva 
» eh’ egli  con  quelli  guerreggiasse:  altresì  nelii  padiglioni 
» giorno  e notte  vegghiava;  sopportava  la  violenza  de’  freddi, 

» cingeva  di  bastioni  e forti  il  suo  campo,  donde  potesse 
» cacciar  gli  nemici;  ammaestrava  l’esercito  suo  in  che  modo 

I 

L_ 


Digitized  by  Google 


FELTRI  O MONTEFELTRI 

» assaltasse  l’avversario,  e voleva  egli  slesso  ancora  fanciullo 
» fare  il  meglio  che  poteva  tulli  gli  csercizj  d’un  generale: 

» come  chc'egli  s’ immagi  nasse  esser  biasimo  a un  figliuolo 
» d’un  cantano  generale  non  esser  egli  ancora  generalissimo.  » 
Nell’età  di  IO  anni  perdette  il  genitore,  ed  ebbe  per 
tutore  Ottaviano  degli  Ubaldini  della  Carda.  Trasportato  il 
corpo  di  Federico  in  Urbino,  e dopo  di  avergli  celebrati  so- 
lenni esequie,  Guid1, Ubaldo  (17  settembre,  1482)  cavalcò 
solennemente  per  la  città,  e prese  il  possesso  dello  Stato  in 
Urbino,  ricevendo  i giuramenti  di  fedeltà  da  tulli  gli  amba- 
sciatori pubblici  delle  altre  città  e terre  del' suo  ducato, 
con  giubilo  ed  applauso  universale  di  lutti  i suoi  sudditi. 

Neli48S  oravi  discordia  fra  Innocenzo  Vili  ed  il  Re 
di  Napoli,  insorta  per  varj  motivi,  e fra  gli  altri  perchè  ri- 
chiedendo il  Papa  il  censo  del  feudo  a Ferdinando  con  qual- 
* che  asprezza,  quest’ultimo  aveva  ricusalo  pagarlo:  successe 
in  quel  tornò  la  ribellione  dell’Aquila  e di  alcuni  Principi 
del  regno,  onde  .venne  dai  ribelli  ricjiiesto  il  patrocinio  del 
Pontefice.  Tnnoccnzo  Vili  colse  quest’occasione  per  nuocere 
al  Re;  al  «ual  effetto  assoldò  molla  gente  e condusse  al  suo 
seguito  molti  principi,  e fra  costoro  Guid’ Ubaldo,  confede- 
randosi anche  coi  Veneziani;  onde,  continuando  l’Oidasio: 

« Eccitò,  die’ egli,  di  sè  l'ale  aspettazione  e di  tale  spe- 
ranza gli  anilni  delle  brigale,  che  il  Re  di  Napoli,  il  Duca 
» di  Milano  e la  Repubblica  Fiorentina,  dei  quali  era  stato 
» già  il  padri:  suo  generale,  dettero  nelle  mani  di  tal  fan-  j 
» ciullo  a reggere  e difendere  cosi  grossi  eserciti  e cosi  in- 
» finite  genti  sotto  il  governo  suo,  .e  commisero  alla  fortezza 
» e costanza. sua  l’incarico  del  tutto.  Fu  dunque  egli  pria 
>>  generale  che  soldato,  pria  vecchio  che  novizio,  e più  uomo 
» che  giovanetto:  perchè  in  quest’età  che  gli  altri  fanciulli 
» dei  Duchi  sogliono  giocare  alla  piastrella,  alle  noci,  il 


ì 


FELTRI  O MOINTEFELTRI 


» nostro  gettava  il  dardo  e l’asta:  in  quella  che  gli  altri  odono 
» dalle  nutrici  le  favole,  il  nostro  apprendeva  tlal  campo  il 
» suono  delle  trombe,  lo  strepilo  delle  armi,  il  corso  dei 
»>  cavalli  e pedoni.  Laonde  con  tali  principj  cosi  s’accrebbe 
» che  egli  con  ogni  diligenza  sapeva  ogni  minima  parte  del- 
» l’arte  militare,  e con  gran  laude  e onore,  lungo  tempo 
» esercitalo  in  tal  mestiere,- ben  intendeva  il  tutto,  per  il 
» che  giovanetto  primieramente  ajutò  Innocenzo  Vili  contro 
» l’audacia  di  Ferdinando,  re  di  Napoli,  c poscia  raffrenò 
» molle  città  della  Marca  che  macchinavano  novità.  » 

Taceremo  delle  altre  sue  imprese  in  servizio  della  Chiesa, 
del  suo  matrimonio  con  Elisabetta  Gonzaga,' e le  feste  ce- 
lebrale per  queste  nozze,  perchè  s’accorgiamo  di  avor  troppo 
trascorsi  i limiti  di  quella  brevità  propostaci. 

v La  morte  d’Innocenzo  Vili,  avvenuta  il  2»  di  luglio  del- 
l’anno 1492,  e l’esaltazione  alla  S.  Sede  dopo  15  giorni  del 
cardinale  Roderigo  Borgia,  pontefice  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro Vi,  abbastanza  nolo  in  tutte  le  Storie,  .cangiava  le 
prospere  sorti  di  Guid’ Ubaldo.  Questi,  intesa  la  «nuova  ele- 
zione, spedì  i suoi  ambasciatori  a. Roma  per  rendere  al  Papa 
la  dovuta  ubbidienza  come  suo  vassallo,  e congratularsi  della 
sua  elezione.  Gradì  sommamente  il  Pontefice  questa  dimo- 
strazione; ed  oltre  a quanto  li  esternò  colla  voce  agli  amba- 
sciatori, voltò  altresi  nel  ritorno  accompagnarli  con  un  suo 
rescritto  pieno  d’amorevolezza,  significandoli  che  nell’occa- 
sione desiderava  servirsi  dell’opera  e del  valor  suo. 

Breve  fu  il  periodo  di  tempo  che  trascorse  da  questa 
epoca  alla  morte  di  GuiiTUbaldo.  Breve  pertanto  la  sua  vita 
adoperata  jn  servizio  di-  S;  Chiesa,  dei  Fiorentini  e dei-Ve- 
neziani,  c travagliala  da  continue  guerre  mossegli  da  varj 
principi,  e specialmente  dal  Valentino,  il  quale  tentò  ogni 
mezzo  per  ispogliarlo  de’ suoi  Stali. 


I 


! 


Digitized  by  Google 


FELTRI  O MONTEFELTRI 

" r t* 

Nel  IS04  Giulio  II,  che  mostrava  tanto  zelo  per  ricu- 
perare .gli  Staili  Poiitificj,  ed  annullava  in  gran  parte  le  cose 
fatte  dal  suo  antecessore  Alessandro  VI,  non  solamente  con- 
fermò il  ducato  d’Urbino  al  duca  Guid’Ubaldo,  e lo  creò 
generale  di  S.  Chiesa;  ma  perchè  si  trovava  senza  prole  e 
senza  speranza  di  averla,  stante  la  sua  impotenza,  P indusse 
ad  adottare  io  figliuolo  Francesco  Maria  della  Rovere  suo 
nipote,  prefetto  di  Roma  e signore  di  Sinigaglia,  al  quale  col  . 
consentimento  del  sacro  collegio  fu  confermala  la  successione 
in  quel  ducato.  Cosi  nel  giorno  io  di  settembre,  adunati  tulli 
nella  cattedrale  d’Urbino  e cantatovi  messa  solenne,  l’arci- 
vescovo Raguseo,  • pontificalmente  vestilo,  benedì  il  bastone 
del  generalato  e gli  stendardi,  e quindi  questi  e quello  pre- 
sentò al  Duca*  il  quale  avanti  lui  genuflesso  riverentemente 
lo  prese:  indi  alzatosi  in  piedi  diede  il  bastone  a Giovanni 
Gonzaga  suo  cognato,  e dei  due  stendardi  uno  ne  consegnò 
àd  Ottaviano  Fregoso,  e l’altro  a Morello  d’Ortona,  che  as- 
sistevano alla  funzione,  e dopò  ritornarono  lutti  in  Corte  con 
grande  acclamazione  di  popolo,  con  suoni  di  trombe  e di 
tamburi*  e con  altre  dimostrazioni  di  giubilo  che  in  simili 
circostanze  si  soleva  fare.  i ■ 

Pervenuto  il  di  dell’adozione,  che  fu  ai  17  o 18  di  dello 
mese,  e adunali  in  Urbino  gli  ambasciatori  di  tutte  le  città 
e luoghi  del  ducato,  che  Guid’ Ubaldo. aveva  prima  fatto  in- 
vitare, si  trasferirono  tutti  alla  Cattedrale,  dove  il  nunzio 
parimente  -cantò  la  Messa  con  maggior  solennità,  della  prima, 

l essendovi  intervenuti,  oltre  il  duca  Guid’ Ubaldo  ed  il  nipote 
Francesco  Maria,  anche  la  duchessa  Elisabetta,  la  prefetlessà 
Giovanna,  Gio.  Maria  Varani,  il  governatore  di  Città  di  Ca- 
stello col  vescovo  Achille  Grassi,  bolognese,  Francesco  della 
Rovere,  vescovo  di  Gubbio,  i vescovi  di  Fossombrone  e di 


Cagli,  e numerosa  nobiltà  che  si  trovava  allora  in  quella 
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Corte,  ed  infinità  di  gentiluomini,  cittadini  e popolani  dei 
luoghi  circonvicini.  Terminala  la  gran  Messa,  J’firciVescovo 
di  Ragusa  andò  a sedersi  vicino  all1  altare  in  luogo  eminente, 
avendo  alla  destra  il  prefetto  Francesco  Maria,  ed  Alla  sini- 
stra il  duca  Guid1  Ubaldo,  e dopo  una  breve  ed  assai  ele- 
gante orazione  latina,  in  cui  espose  la  volontà  di  Guid1Ubaldo, 
che  era  di  eleggersi  per  suo  figliuolo  il  nipote,  ex  sorore, 
si  per  consolazione  propria,  come  per  lasciare  dopo  la  sua 
morte  un  principe  di  quella  bontà  c di  quel  valore  che  in 
Inni1  anni  indietro  aveva  dimostralo,  e che -a  quest1  adozione 
vi  concorreva  l’assenso  del  Pontefice  e del  sacro  Collegio  dei 
Cardinali,  con  molle  altre  cose  assai  opportune  al  suo  intento, 
fece  poi  leggere  le  lettere  apostoliche  ed  il  sitò  mandato  di 
procura,  e,  ciò  eseguilo,  impose  agli  ambasciatori  delle  corti- 
munilà  che  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  a Francesco 
Maria,  col  porre  le  mani  sul  Messale  che  egli  teneva  avanti 
di  sé.  Fu  il  primo  a giurare  Pambasciator  d1  Urbino,  e susse- 
guentemente  gli  altri,  cioè  quello  di  Gubbio  il  secondo,  quetio 
di  Cagli  il  terzo,  quello  di  Fossainbrone  il  quarto,  quello  di 
S.  Leo  il  quintò,  quello  di  Castel  Durante  il  sesto,  ed  in  fine 
gli  altri  delle  altre  terre  c castelli  del  ducato.  Di  questa  ce- 
rimonia ne  fu  fatto  un  atto  pubblico  e solenne,  rogato  da 
ser  Lodovico,  cancelliere  allora  della  comunità  di  Urbino, 
e la  festa  fu  terminala  con  universale  allegrezza  di  tutti  i 
sudditi  del  Duca.  . - • . _ 

Gnid’Ubaldo  s’infermò  nel  1»07.  Il  suo  male  era  la 
gotta,  la  quale  benché  moll’anni  addietro  avesse  incomin- 
ciato a tormentarlo,  tuttavia  facendo,  per  così  dire,  frequenti 
tregue,  parte  del  tempo  lo  lasciava  affatto  libero  -da  quello 
incomodo,  e non  gli  recava  nè  grave  dolore,  nè  travaglio, 
ma  in  quest’anno  cosi  fieramente  Passali  che  del  continuo' 
poi  l’afflisse,  e con  tale  veemenza  che  in  avvenire  ne  rimase 
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aspramente  tormentalo  ed  oppresso,  e perdette  ogni  speranza 
di  guarigione,  onde  rimase  attratto  nei  membri.  Tutto  egli  , 
soffrì,  con  ogni  fortezza  d'animo,  e rendevasi  di  ciò  ammirà- 
bile appresso  a tutti,  e massime  appresso  quei  personaggi  e 
letterati  elio  con  tanta  magnificenza  alla  sua  Corte  tratteneva, 
i. quali  ci  vengono  descrìtti  da  Baldassarre  Castiglioni  nel  suo 
erudito  libro  il  Cortigiano.  ‘Una  stravagante  stagione  che  corse 
nell’anno  seguente' diede  grande  alterazione  al  male  di  Guido 
Ubaldo,  il  quale  vedendosi  ogni  giorno  tuttavia  più  aggravare 
si  fece  nel  febbrajo  condurre  a Fossombfone,  come  luogo  più 
caldo  d’ ogni  altro  del  suo  Stato,  dove,  benché  da  principio 
gli  sembrasse  di  sentirsi  ristabilire,  tuttavia  alti  11  di  aprile, 
dopo  ricevuti  i Sagramenti  della  Chiesa,  amministratigli  dal 
vescovo"  di  Fossoinbronc,  con  gran  tranquillità  mori  in  pre- 
senza della  consorte  Elisabetta,  del  nipote  Francesco  Maria,  J 
e di  Emilia  Pia,' vedova  di  suo  fratello,  ai  quali.prima  aveva 
dato  amorevoli  ricordi  e per  la  pace  fra  loro  e per  il  buon 
governo  dei  sudditi  che  sommamente  amava.  Ch’egli  morisse 
nel  giorno  additalo  l’ afferma  il  Gucci  nella  Storia  dì  Cagli  (0, 
lò  scrittore  del  Compendio  cronologico  degli  avvenimenti  della 
Pergola,  Gio.  Battigia  Leoni  nella  Vita  del  duea  Francesca 
Maria,  per  lacere  molt’altrr;  inoltre  lo  troviamo  registrato 
nella  Cronaca- di  S . Spirilo  di  Gubbio,  di  Fra  Girolamo  Maria 
da  Venezia,  canonico  regolare  di  S.  Salvatore,  autore  quasi 
contemporaneo  : 

• « la  quell’anno,  alti  undici  di  aprile,  1308,  in  martedì, 

» tra  le  quattro  e le  cinque  sre  di  notte,  il  duca  Guid’Ubaldo 
» di  età  di  38  anni,  essendo  Stato  infermo  per  la  prigionia, 

» dolori  e disagi  avuti,  essendo  a Fossombrone  passò  di  questa 
» vita,  c fu  portalo  a Urbino  nella  sepoltura  dell!  Conti.  » 

. * t # * 

(l>  Tom.  IV,  pag.  48.  * * • . 
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• Ma  l’arcivescovo  Federigo  Fregosi’,  poi  cardinale  e ve- 
scovo di  Gubbio,  nella  lettera  scritta  al  papa  Giulio  li  («),  così 
egli  incomincia:  « Essendo  venato  a dì  5 a Fossoìnbrone,  il 
» qual  dì  fu  il  giorno  dopo  di’ io  m’era  partito  da  Vostra 
» Santità  da  Roma,  e avendo  trovato  morto  l’illustrissimo 
» sig.  Guid’Ubaldo,  duca  d’Urbino,  vostro  nipote,  subito  feci, 

» come  V.  S.  mi  aveva  imposto,  ecc.  » E poco  dopo:  « Or- 
li dinalc  adunque  cosi  le  cose,  il  Dueaj  avendo  malagevol- 
» mente  per  alquanti  giorni  contrarialo  a tale  infermità,  alla 
» line  sforzandolo  la  violenza  di  quella,  circa  li  3 di  aprile 
» a mezzanotte  passò  a miglior  diporto  in  Fossombrone,  dove  . 
» s’era  ridotto  nell’ultimo  dell1  invernala  per  la  temperanza 
» c salubrità  dell’aere,  ed  in  tal  maniera  morì,  essendo  egli 
» infino  alla  morte  di  buono  conoscimento,  o parlando  non 
» ailrimcnle  che  quando  era  sano.  » Autorità  più  espressa 
e più  sincera  di  questa  non  polendo  trovare,  a questa  più 
che  alla  prima  ci  riportiamo. 

In  Guid’Ubaldo  si  eslinse  la  chiarissima  ed  antichissima 
famiglia  dei  Conti  di  Montefellro,  e così  amara  novella  giunse 
ben  tosto  ad  Urbino,  a Cagli  ed  a Gubbio  ; così  jiarimente 
agli  altri  luoghi  dello  Stato,  di  cui  i Magistrali  dubitando  che 
ih  quella  turbazionc  qualche  sinistro  potesse -avvenire,  mas- 
sime per.  raffrenare  la  licenza  del  volgo,  che  avendo  già 
prese  Farmi  minacciava  tumulto,  ordinarono  ai  capitani  che 
ponessero  guardie  alle  porte,  alle  piazze  e agli  .altri  luoghi, 
che  giustamente  temevasi  clic  sì  ragguardevole  novità  rav- 
vivasse le  antiche  inimicizie  non  in  tutto  spente,  ed  i cittadini 
e popolari  si  armassero  per  dividersi  nelle  primiere  fazioni. 

Ma  giungendo  nel  giorno  seguente  stretti  ordini  pùbblicati 
da  per  tutto  per  commissione  della  duchessa  c del  prefetto, 

• 

(0  Inserita  nella  Vita  <lel  duca  Guid'Ubaldo,  già  composta  latina  dal  cardinale  Pietro  Bembo, 
e volgarmente  scritta  da  Nicolò  Mazzi,  stampata  In  Firenze  per  Lodovico  Torrentino,  iobu. 
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che  imponeva  sotto  péna  della  vita  la  deposizione  delle  armi, 
e rigorosamente  qualunque  straordinario,  ancorché  ooculto 
adunamento  di  popolo,  da  cui  temere  si  potesse  tumulti^  si 
vide  il  tutto  posto' in  calma,  é tolto' ogni  sospetto  di  se- 
dizione. ; • . 

11  cadavere  di  Guid1  Ubaldo,  posto  in  un  cataletto  con 
molti  fragranti  profumi,  fu  portato  dai  primi  cittadini  di  Fos- 
sombrone  sino  ai  confini  d’ Urbino,  dove  i gentiluomini  più 
nobili  di  quella  città  vestiti  a lutto  lo  presero  sopra  le  loro 
spalle,  e lo  portarono  sino  a Urbino,  e fu  ad  incontrarlo 
Francesco  Maria  fuori  della  città,  che  in  quello  stesso  giorno 
si  era'cojà  recato-,  e fattolo  prendere  dai  più  nobili  della 
Corte,  lo  fece  portar  nella  sala  maggiore  del  palazzo  ducale 
in  un  aito  e superbo  catafalco  a tal  (ine  eretto,  accompagnan- 
dolo egli  stesso  sempre  per  la  strada  con  tutto  il  clero,  reli- 
giosi e confratelli  delle  compagnie  spirituali  della  medesima 
città.  Nel  giorno  seguente  Francesco  Maria  fu  a sentir  messa 
solenne  nella  cattedrale,  essendovi  presenti  il  confaloniere 
e ì priori  della  città.  Terminata  che  fu  la  messa  fu  Ietto  ad 
1 alta  voce  il  testamento  del  defunto,  in  cui  lasciava  suo  erede 
e successore  nel  ducato  il  prefetto:  ciò  eseguito,  il  magistrato 
lattosi  avanti  presentò  le  chiavi  delle  porte  d’Urbino  a Fran- 
cesco Maria  con  piolla  riverenza,  il  quale  vestitosi  pòi  del 
manto  ducale,  montato  su  di  un  nobil  destriero  fece  uh  giro 
per  tutta  la  città.  La  sera  poi  di  tal  giorno  si  celebrarono 
Tesequie  a GuhUUbaldo  nella  saia,  ov’erasi  posato  il  Corpo, 
alle  quali  intervennero  tutto  il  clero  secolare  e regolare  della  j 
città,  oltre  a numeroso  Concorso  di  popolò;  e compite  quelle 
fu  subito -éolFaccompagnamento  di -Francesco  Maria  ed  altri, 
portato  il  corpo  a S.  Chiara,  di  dove  pei  la  mattina  seguente 
fu  trasferito  a S.  Bernardino,  c collocato  in  un’àrea  coperta 
di  grande  e ricco  broccato,  e posto  in  luogo  alto*  dièorttr®  a 
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quella  in  cui  fu  riposto  il  corpo  di  Federico  suo  padre  <<). 
Per  celebrar  poi  più  solenni  ed  onorifiche  tali  esequie  le 
differì  Francesco  Maria  ad  altro  tempo  più  opportuno,  e per . 
renderle  più  sontuose-  e magnifiche,  dopo  aver  fatto  prepa- 
rare in  Urbino  tutto  ciò  che  a tal  uopo  sembrava  confacente, 
scrisse  alle  Comunità  dello  Stato,  prescrivendo  ad  esse  il 
destinare  quel  maggior  numero  di  cittadini,  e più  qualificati 
ehe  fosse  possibile,  come  fece  quella  di  Gubbio*  a cui  mandò 
sue  lettere  del  seguente  tenore: 

' f • *V  , *• 

« Egregii  dflecti  nostri,  » 


-| 
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j 
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« Il  -secondo  di  del  mese  che  verrà,  s’è  a celebrare  , 

» l’escquie  dell'illustrissimo  sig.  Ducar  nostro  padre  di  felice 
» memoria,  por  le  quali  dovrete  mandar  qui  a tempo  per 
» tal  giorno  più  d$  li  vostri  concivi,  e più  qualificati,  vestili 
» come  si  conviene  a tal  pompa,  e più  che  sia  possibile.  Et 
» in  chi  vi  piacerà,  e in  quel  numero  secondo  che  giudi- 
» dicrote  al  proposito  farete  special  mandato,  per- virtù  del 
» quale  nomine  istius  Communilalis  noslrae  abbino  tu  manibus 
» noslris  a prestare  juramentum  de  fideìilate  nobis  servando, 

» e farete  chc  dctto  mandato  sia  in  forma  autentica,  e farete 
» clic  lo  portino  con  essi  in  forma  pubblica.  Urbini,  XXV 
» aprilis,  U>08.  » - ... 

«Franciscus  Maria  dux  Urbini,  ahnao  urbis  praefectus.  >»  ! 

Tulli  gli  ambasciatori  e cittadini  di  Gubbio,  adempito 
tutto  ciò  che  reputarono  convenevole  al  loro  dovere,  si  re- 
carono iti  Urbino  il  primo  di  maggio,  e nel  giorno  seguente 
intervennero  alle  esequie,- che  solennemente  si  fecero  nella 
cattedrale  di  detta  città.  V’intervennero  parimente  i nobili  e 

^ (!•)  L'abate  Baldi, Meco  citato.  * 
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cittadini  in  grandissimo  numero  cogli  ambasciatori  delle  altre 
j città  e luoghi  dello  Stalo,  vestiti  similmente  d’abiti  neri7 
com’era  Francesco  Maria,  che  con  tutti  i gentiluomini  suoi 
titolali  e cortigiani  volle  esser  presente  a tutta  la  funebre 
solennità,  a cui  eziandio  intervennero  i vescovi  di  S.  Leo, 
di  Fossombrone^  di  Fano,  di  Pesaro  e d’Osirao;  e quello  di 
S.  Leo,  per  essere  piti  anziano,  cantò  la  messa,  e dopo  poi 
d’essere  compiute  tutte  ie  cerimonie  della  Chiesa,  Lodovico 
Odasio,  già  maestro  di  Guid’Ubaldo,  recitò  iu  sua  lode  un’elo- 
quente e dotta  orazione,  che  poscia  U cardinale  Pietro  Bembo 
volle  dare  alla  luce.  Nel  giorno  seguente  si 'fece  solenne  fun- 
zione del  giuramento  di  fedeltà  dai  magistrati  o ambascia- 
tori  dei  luoghi  dello  Stato,  die  venne  fatta  in  Corte  in  un 
gran  palco,  dove  in  luogo  eminente  slava  assiso  il  Duca,  nelle 
mani  del  quale  per  ordine,  secondo  il  consueto,  gli  amba- 
sciatori prestarono  il  pubblico  omaggio:  ciò  eseguito,  il  Duca 
con  modo  cortese , ed  obbligantissimo  ringraziò>  .tutti , e si 
esibì  pronto  a corrispondere  con  un  retto,  mite  ed  araórevol 
governo,  il  che  fu  applaudito  con  acclamazione  di  lunga  e 
felice  vita.  Dopo  il  Dùca  attese  nei  seguenti  giorni  ad  udire  le 
domande  presentategli  dagli  ambasciatori  dei  pubblici,  ed-  a 
ciascuna  comunità  fece  molte  grazie,  di  modo  che  venne  ad 
acquistarsi  ben  tosto  gli  animi  e la  benevolenza  dei  popoli,  ~ 
verso  dei  quali  dimostrossi  sempre  ottimo  principe  e degno 
successore  di  Guid’ Ubaldo;  e benché  dalla  duchessa  Elisa- 
betta  venisse  consigliato  a riformare  la  famiglia- a cagione 
del  troppo,  numero  che  formerebbesi  coll’  aggiungere  alla 
propria  quella-lasciata  da  Guid’Ubaldo,  con  tutto  questo  volle 
tenere  al  suo  servigio  tutti  i cortigiani  di  Guid’Ubaldo,  dando 
in  risposta,  Che  se  gli  si  accresceva  uno  Stato,  poteva  anche 
accrescere-.il  numero  dei  servitori,  e massime  di  quelli, 
che  per  debito  di  gratitudine  e per  proprio  amore  dovea  ' j 
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nume  care  fra  le  coso  più  care  dell’eredità  del  Duca,  suo  padre, 
il  quale  con  tanta  liberalità  gli  aveva  lasciato  abbondante- 
mente il  modo  per  nudrire  quei  che  per  lungo  lompo  gli  J 

erano  stati  fedeli  ed  amorevoli  servidori  (i). 

' > 

■ * » m % 
v , 

L’arma  di  questa  famiglia  consiste  in  alcune  bande  az- 
zurre inquartale  coll’aquila  coronata,  il  tutto  in  campo  d’oro. 

• NB.  Leggiamo  nella  vita  di  Guid’ llbaldo,  descritta  dal 
Reposati,  la  seguente  notizia  riguardante  la  famiglia  Bario- 
lini,  che  riportiamo  : •» 

« Noi  vedemmo  il  duca  Guid’Ubaldo  prigioniero-di  guerra 
» nella  battaglia,  seguita  l’anno  1497  tra  Soriano  c Bassano, 

» c che  per  liberarlo  Bartolomeo  Bartolkii,suo  agente  in'Roma, 

» a fine  di  accumulare  li  quaranta  mila  scudi,  che  dovea  esso 
» duca  pagare  per- riscattarsi,  vendette  in  Corte  il  suo  uffizio 
» di  abbreviatore  del  parco  minore,  ed  in  tutte  le  occasioni 
» prestatogli  attentissimo  e fedele  servigio;  come  principe  i 
» -grato  e liberale  all!  iodi  marzo  dell’anno  1499  lo  destinò 
» in  suo  segretario,  collo  stipendio  annuo  di  ducali  360  d’oro 
» in  oro  papali,  e le  spese  necessarie  pel  vitto  finché  ei  vi- 
» vesse.  Ma  Bartolomeo  per  far  cosa  grata  al  Duca  gli  disse, 

» che  gli  bastavano  soli  200  ducali,  anzi  si  contentò  d’assai 
» meno,  cioè  allorché  facesse  dimorain  Urbino  o in  Gubbio. 

» Perciò  il  Duca,  che  non  volle  dimostrarsi  men  generoso  e 
» cortese  del  suddetto  Bartolomeo,  gli  concesse  in  feudo  al 
» medesimo,  suoi  figli  e successori  in  perpetuo,  il  castello 
» della  Biscina  posto  nella  diocesi  di  Gubbio;,  colla  rocca  c 
» possessioni,  e anche  l’osteria  con  tutto  il  territorio  e di- 
» stretto,  e quanto  ci  possedeva  con  amplissima' autorità, 

» aggiungendovi  la  facoltà,  che  potessero  nei  beni  succedere 
» eziandio  le  femmine,  e di  quelli  disporre,  come  risulta 

(i)  Baldi  Suddetto,  loco  citalo. 
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» dalPistromento  di  lai  concessione,  rogalo  per  Guido  Benc- 
» delti,  notajo  di  Urbino,  riportalo  nell'appendice  al  n.°  13  (i). 
» Fa  d’uopo  anché  credere,  che  Martino  dei  Bomardini  della 
» città  di  Borgo  S.  Sepolcro  nelle  disavventure  del  Duca  gli 
» si  rendesse  molto  benemerito,  mentre  trovo,  ch’egli,  per 
» lettera  scrittagli  di  propria  mano  ai  22  settembre,  1303, 
» Io  fa  cavaliere,  e dona  a lui,  c suoi  figli  ed  eredi  l’arme 
» sua,  e lo  costituisce  padrone  del  castello  Massella  nella 
» provincia  di  Montefellro,  colle  sue  ville,  e pertinenze  in 
» infinito,  sinché  sarà  fedele;  dia  giuramento  di  fedeltà,  e 
» di  non  imporre  gabelle  («>. 


(<)  Questo  feudo  era  antico  di  casa  Gabrielli  di  Gubbio,  e se  ne  hanno  le  memorie  fino  dal 
isoo,  e carte  di  detta  famiglia:  l'anno  hos  lo  diede  in  dote  alla  sua  figliuola  Lodovica,  maritala 
in  Ceccolino  Michclotti  di  Perugia,  come  si  trova  da  varie  pergamene  della  cancelleria  di  Perugia, 
e M.  Giovanni  Tomaccllo,  fratello  di  papa  Bonifacio  IX,  in  nome  di  esso  pontefice,  che  s'incontrano 
1 negli  annali  di  dello  anno,  a foglio  179  c seguenti;  ove  sono  degne  di  speciale  avvertenza  le  •} 
seguenti  parole:  f t 

Jtem  dedit,  et  concenti  eidem  Ceccolino,  et  firmavi t omns  jus  quod  habet  in  FortiUtium. 
Piscina  cum  omnibus  pertinentiis  tuia,  et  suo  districtu  recipienti  prò  D.  Ludovica  fllia  domini 
Canti*,  et  Gabrielibus  de  Eugubio,  et  ipsius  descendcntibus,  et  omne  jus , et  jurisdictioncm  ad 
ipsum'  FortiUtium,  ac  districtum  pertinens , et  ctiamipsi  Ceccolino  quat.  concessa  est  nomine  dolis 
a.  d.  Domina.  Ludovica  sua  uxore,  etc. 

Terminò  cól  secolo  xvi  la  famiglia  Bartolini  in  tre  femmine  superstiti,  una  delle  quali  fu 
maritala  in  casa  del  Conti  della  Branca  di  Gubbio,  la  seconda  nei  Conti  di  Carpegna,  ed  ebbe  in% 
dote  la  signoria  di  Magrano,  posta  nel  territorio  di  Gubbio;  e la  terza  entrò  in  casa  dei  Conti  della 
Porta  di  Frontone,  nobile  di  Gubbio;  e riportò  in  dote  traili  altri  beni  questo  feudo,  che  ora  si 
possiede  con  altri  due  nobili  feudi  dal  conte  Ardicino  e monsignóre  Girolamo,  fratelli. 

{*)  Questa  Memoria  pi  vede  notata  fra  i manoscritti  del  fu  uditore  Marcello  Frane! orini  nel 
tomo  che  di  fuóra  pòrta  il  titolo:  Confi  di  Montefellro  e Duchi  d’  Urbino. 
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FAMIGLIA  MONTEFELTRI 

. j 

Di  alcune  famiglie  nobili  di  Gubbio  descritte  dal  Reposai*  nblf  appendice  j 

delP opera  Della  Zecca  di  Gubbio  e delle  Geste  dei  Conti  c Duchi 
d’ Urbino. 

Abati  Olivieri 

Famiglia  nobile  di  Pesaro.  Il  sig.  Annibale  degli  Abati 
• Olivieri,  uomo  chiarissimo  nella  letteraria  repubblica  per 
l’erudite  e copiose  opere  date  alla  luce,  ottenne  d’esser  ag- 
gregato fra  i nobili  di  Gubbio,  e l’anno  1733  venne  ad  eser- 
citare l’onorevole  impiego  di  gonfaloniere  di  giustizia  per 
un  bimestre,  coinè  di  solito. 

Accorambo.m 

- 

Questa  famiglia  nobile  Romana  e Spoletina,  trae  l’origine 
antichissima  da  Gubbio,  e solo  nel  secolo  xvi  spatriò  la  shu 
casa  in  Roma  Claudio,  padre  di  Vittoria  Accoramboni,  sposa 
di  Francesco  Peretli,  nipote,  ex  [mire  di  (papa  Sisto  V,  passala 
poscia  alle  seconde  nozze  con  Paolo  Giordano  Orsini,  duca 
di  firacoiano.  Oltre  moltissimi  uomini  illustri,- che  hanno  fio- 
rito in  questa  casa,  in.  questo  secolo  xvm  ha  dato -al  mondo 
il -cardinale  Giuseppe  Accoramboni,  vescovo  di  Frascati,  tolto 
di  vita  alli.21  di  marzo  delPanno  1747. 
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AlmErici,  Conli  _ . 

Nobile  Pesarese:  riconosce  il  suo  essere  questa  famiglia 
da  Gubbio:  essa  ha  ancora  casa  in  città,  e possessióni  nel 
i suo  territorio. 

Antokelli 

Famiglia  primaria  della  Pergola,  e nobile  di  Sinigaglia, 

. ha  la  sua  discendenza  da  Gubbio.  Nell’anno  1230,  Antonello, 

signore  del-  castello  di  Santa  Colomba  e suo  distretto,  vendè 

il  suo  feudo  al  comune  della  Pergola,  ove  andò  ad  abitare, 

partendosi  da  Gubbio  con  altri  nobili  per  popolare  qòella 

nuova  Colonia  degli  Eugubini.  L’anno  17G9  questa  famiglia 

fu  reintegrata  di  tutti  gli  onori  e gradi  della  città  di  Gubbio, 

che  godono  gli  altri  nobili.  Gli  Em.mi  cardinali  Niccolò  An- 

tonelli,  segretario  de’  Brevi  di  papa  Clemente  XIII,  e Leonardo 

di  lui  nipote,  sono  gloriosi  germogli  di  <juest’ antica  e nobii 

casa.  . < 

...  * 

BalDASSIlNI 

...  ' ; 

Famiglia  nobile  di  Pesaro  e di  Sinigaglia,  ha  la  sua  ori- 
gine da  Gubbio,  e per  nobile  e patrizia  è stala  sempre  rico- 
nosciuta, onde  v’ha' esercitato  le  prime  cariche,  di  gonfaloniere 
di  giustizia  e di-  contestabile.  Gode  i titoli  di  marchese  sette 
castelli  e di  conte  di  Poiino. 

Borromei,  Conti 

• * *'  •-  * 

Famiglia  nobilissima  di  Milano:  alli  fi  di  giugno,  1411, 
per  rogito  di  Filippo  di  Mattiolo  di  Coraduccio*  pubblico  no- 
tajo  di  Gubbio,  apparisce  una  comparsa  fatta  dal  nobile  uomo 
Paolo  Borromeo  di  Milano,  coti  cui  domanda  tili  nobilitsignori 
gonfaloniere  e consoli  la  cittadinanza  di  Gubbio,  e dai  raede- 
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simi  gli  vien  conceduta;  per  la  qual  cosa  lo  stemma  gentilizio 
di  quest’ illustrissima  casa  fu  inserito  cogli  altri  de1  nobili  e 
de1  cittadini  di  Gubbio. 

• " ' I 

Berardi,  Conti  . 

' ■ . • j . 

Famiglia  nobile  di  Cagli.  Il  conte  Antonio  Francesco, 
cavaliere  studiosissimo  delle  belle  arti,  e in  particolare  del- 
FarcbileUura,  essendosi  congiunto  in  matrimonio  colla  nobile 
donzella  Tèresa  di  Flaminio  Marioni  di  Gubbio,  e vedendosi 
stabilire  la  sua  casa  coll’aver  ricevuto  dalla  suddetta  un  figlio 
maschio,  domandò  di  essere  annoverata  la  sua  famiglia  fra  le 
nobili  di  Gubbio,  e attesi  i meriti,  di  essa  e i pregi  di  lui 
personali,  gli  fu  cortesémente  accordata  fino  dall’anno  1717. 

| . Bovarfxli 

Famiglia  nobile  di  Chiusi  : questa  riconosce  la  sua  ori- 
gine da  Gubbio,  c trovo  in  una  pergamena,  segnala  lett.  A 
dell’archivio  Armanno,  che  a’  3 di  dicembre,  1*231,  Guido 
Bovarelli  era  di  Gubbio.  Ne’  libri  decretali  di  Todi  è regi- 
stralo: Anno  1611  -magni ficus,  et  exceilmtjssimus  I.  U.  D. 
Joseph  Bovarellus  de  Eugwbio,  cap.  Jùstitìae  Tudclli.  E in 
un’altra  pergamena,  del  citato  archiviò  Armanno  dell’anno 
1614,  nel  mazzo  segnato  hett.  V:  Joseph  Bovarelli  de  Eugubio 
fuit  bis  praetor  urbe  veteris.  • • 

• I 

Carpegna,  Conti 

Famiglia  nobile  Romana:  di  questa  nobilissima  famiglia 
vedasi  quanto  ho  scritto  intorno  alla  sua  origine  nel  pruno 
tomo  di  quest’opera  (•>,  cap.  iv,  pag.  69  e 70r  gode  di  tutti 
i privilegi  ed  esenzioni  che  godono- le  altre  famiglie  nobili, 
e possiede  in  questo  territorio  molti  beni.  Uomini  in  dignità 

(l)  Della  Zecca  di  Gobbio,  citata  sul  principio. 
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assai  cospicue  sono  uscii!  da  questa  casa,  e fra  gli  altri  Pietro 
Carpegna,  eletto  vescovo  di  Gubbio  nell’anno  1628;  poco  però 
governò  questa  chiesa,  essendo  rapito  dal  mondo  in  età  d’anni 
46  ai  IO  giugno,  1630,  a cui  successe  nel  vescovado  Ulderico 
suo  fratello,  il  quale  da  papa  Urbano  Vili  fu  ascritto  fra’  car- 
] dinali  nel  1633.  £ Gasparo  di  Carpegna,  figliuolo  del  conte 
Francesco  Maria  del  conte  Orazio  da  Gubbio,  fu  auditore 
della  Rota  Romana,  poi  cardinale  e vicario  di  Clemente  X. 

. w ..  4 

Del  Grillo 

Anche  qtlcsla  nobile  famiglia  discende  da  Gubbio,  tro- 
vandosene molli  antichi  documenti:  se  poi  sia  la  medesima 
di  quella  di  Genova  non  si  può  francamente  asserire;  è certo 
però,  clic  lo  stemma  gentilizio  c in  tutte  le  parli  simile  a ' 
quello  delia  famiglia  di  Genova.  Vedasi  quanto  seme  sopra 
di  esso  Vincenzo  Annanni  in  una  sua  lettera  indirizzata  a 
Gio.  Nicolò  Gavana,  voi.  Ili,  pag.  431.  . 

Guazzagli 

’ «*  . > | 

Famiglia  nobile  della  Pergola.  11  sig.  Gio.  Battista  Guaz- 
zagli dopo  di  essersi  congiunto  in  .matrimonio  colla  nobil 
siguora  Cecilia  Andreoli  di  Gubbio  fu  aggregato- nel  ceto  de’ 
nobili,  ed  esercitò  le  prime  cariche  onorifiche  della  città,  cioè  • 
quella  di  gonfaloniere  per  la  festa  e fiera  di  S.  Ubaldo. 

Lazzarelli. 

Famiglia  nobile  di  S.  Severino.  Che  essa  sia  oriunda  di 
Gubbio  non-si  mette  in  dubbio,  mentre  l’insigne  poeta  Lodo- 
vico  Lazzarelli, "che  fioriva  nell’anno  1474,  nel  libro  xvi  del 
poema  De  Fastis  Chrislinnae  jReligionis , dedicato  a Carlo,  re 
di  Francia,  chiaramente  se  ne  protesta  con  questi  versi: 
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Me  dulcis  fateor 'gemiti  Septempeda  valevi  <'<  - 
Ardua,  sed  Campii  lac  mila  tara  dedit. 

Eugubium  genere  primordia  feci!  avito 

Depulit  at  proavos  factio  dira  tueos  , . 

- Suscepit  quondam  profugos  Septempeda  nostrae , 

Suspenta  est,  nec  aditile  ancora  jucta  rati. 

Lo  stemma  gentilizio  de’  signori  Lazzarelli  di  S.  Severino 
è il  medesimo  de1  Lazzarelli  di  Gubbio,  onde  non  si  controverte 
una  tal  discendenza;  anzi  si  fanno  pregio  quei  di  S.  Severino 
di  provenire  da  Gubbio. 

Malvasia 

• • v' 

famiglia  senatoria  di  Bologna:  questa  parimente  rico- 
. nosco  la  sua  provenienza  da  Gubbio,  trasportala  colà  fino  dal 
1330,  e signori  della  Serra  denominavansi.  Ma  verso  il  1400 
Napoleone  incominciò  a chiamarsi  Malvasia  (per  un1  eredità 
ottenuta  di  Maddalena  di  Giovanni  Malvasia  da  Monte  Pelo) 
della  Serra,  e cosi  ha  sempìrc  continuato  qtoesta  casa  a deno- 
minarsi sino  quasi  ai  nostri  giorni.  Ora  però  chiamasi  col  solo 
nome  di  Malvasia:  si  pregiano  nulladimeno  questi  signori  di 
discendere  da  Gubbio  e da*' signori. delia  Serra  (0. 

Ma.nci infortì,  Marchesi 

Famiglia  nobile  e ragguardevole  di  Ancona.  Dopo  di 
essere  assunto  al  trono  di  questa’  chiesa  vescovile,  monsignor 
Fabio  Mancinforli,  il  che -avvenne  Panno  1707,  tanto  egli  si 

(l)  Tre  sono  i_  castèlli  col  'distintivo  di  Serra  nel  territorio  di  Cubico,  cioè  la  Serra  di  San- 
V Abbondio,  e questa  è vicina  al  fiume  Seniino;  la  seconda  c la  Serra  Brunamonte,  vicino  al  fiume 
Chiascio;  la  terza  è la  .Serra  di  Partuccio,  vicino  al  fiume  Asino.  In  un  antico  ms.,  ove  sono  notate 
le  memorie  dell»  famiglia  Malvasia,  copia  di  cui  è appresso  di  me,  leggo:  Cumque  pdtrU,  et  ditione 
Oppidi  Serraci  »&*  non  procul  a Sentina,  pulsi  fuiuenl,  domicitiutn  «uum  Bononiam  transtulere: 
dunque  1 signori  de  ria  Serra,  oggi  Malvasia,  erano  signori  della  Serra  di  $.  Abbondi  6,  c non  deQa 
Serra  Brunamonte  o di  Partuccio,  come  altri  si  credono. 
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rese  benemerito  alla  città  tutta  per  la  sua  liberalità  verso 
ile1  poveri  (che  in  i 4. anni  di  vescovado,  oltre  l’entrale  della 
sua  chiesa,  dispensò  loro  scudi  16  mila  di  casa  propria),  colla 
dolcezza  del  suo  governo,  e coll’allre  rare  sue  doli,  che  me- 
ritarono i suoi  nipoti  di  essere  ascritti  fra  i nobili  di  Gobbio, 
e questi  per  dimostrare  il  loro  pieno  gradimento  Vollero 
esercitare  le  principali  cariche  che  esercitano  gli  altri  nobili, 
cioè  di  gonfaloniere  di  giustizia  e di  contestabile. 

Mosca,  Marchesi 

Famiglia  nobile  Pesarese.  Il  marchese  Carlo  Mosca  uni- 
tosi in  matrimonio  colla  nobil  giovine  Francesca,  figlia  del 
conte  Girolamo  della  Branca  di  Gubbio,  e in  conseguenza 
ereditala  la  metà  di  quel  pingue  asse,  c avendo  comprato 
un  palazzo,  in  Gubbio  nel  quartiere  di  S.  Pietro,  la  città  per 
i meriti  distinti  della  di  lui  famiglia  e suoi  proprj,  si  anche 
per  rendersi  benemerita  appresso  l’Em."10  cardinale  Agapito 
Mosèa,  zio  del  prefato  marchese  Carlo,  volle  aggregarlo  fra 
i suoi  nobili  alli  28  di  maggio  dell’anno  1737. 

I\ 

Passeri 

Famiglia  oggi  Pesarese,  ma  oriunda  e civica  di  Gubbio. 
L’abate  Gio.  Battista  Passeri,  uomo  di  quella  vasta  e profonda 
erudizione  ben  nota  all’Italia  tutta,  e fuori  ancora  per  l’egregie 
di  lui  opere  date  alla  luce,  fra  le  quali  varie  ve  ne  sono  che 
illustrano  Gubbio,  patria  de’  suoi  predecessori,  bramoso  an- 
ch’egli di  essere  a parte  di  un  tal  onore,  con  essere  ascritto 
cioè  fra’ nobili  Eugubini,  questi,  in  benemerenza  dell’crudite 
di  lui  fatiche,  e attese  le  ragguardevoli  cariche,  in  cui  per 
più  anni  lodevolmente  crasi  impiegato,  benignamente  gli  ac- 
cordarono quanto  bramava  fino  dalli  6 del  ine£e  di  giugno 
dell’anno  1780.  ' . 
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Paoli  (De’) 

' . • - . / * 

La  famiglia  Paoli  è molto  antica  in  Gubbio.  Essa  ha  goduto 
e- gode  il  grado  civico:  anche  a1  nostri  giorni  ha  tenuto  aperto 
negozio,  di  mercanzia  di  lana,  de1  quai  negozi  ve  ne  sono  stati 
lino  a settanta  nello  stesso  tempo,  e niediante  questi  lanificj 
la  città  era  popolata  il  doppio  c di  vantaggio,  ciré  non  è ora, 
e i mercanti  che  tenevano  aperte  queste  fabbriche  avevano 
grossissimi  capitali  di  centinaja  di  migliaja  di  scudi,  I mede* 
simi,  se  erano  più  fratelli,  altri  stavano  in  Gubbio  e una  in 
Corsica,  perchè  colà  avevano  una  gran  rimessa  de’  panni  e 
i delle  saje  di  lana  che  facevano  lavorare.  Non  vi  è cosa  più 
probabile  di  questa,  che  anche  qualcuno  di  casa  Paoli,  come 
principale  del  negozio,  si  portasse  colà  per  ismaltire  le  sue 
manifatture,  poi  ivi  si  stabilisse,  come  avevano  fatto  altri,  e 
questo  è il  motivo  per  cui  altre  famiglie,  primarie  di  Corsica 
trovansi  che  portano  lo  stesso  casato  de1  mercanti  di  Gubbio 
de’  secoli  passali;  d’oride  poi,  parlando  dei  Paoli,  dopo  più 
generazioni  venisse  al  mondo  il  generoso  guerriero,  il  gene- 
rale de1  Corsi,  Pasquale  de’  Paoli. 

Ma  se  una  tal  attinenza  non  era  nota  a’  Paoli  di  Gubbio 
era  ben  nota  a quei  di  Corsica,  tanto  che  yerso  la  metà  del 
secolo  Svili  dopo  di  avere-più  volte  Pasquale  scritto  in  Gub-  . 
bio  a i Paoli,  riconoscendoli  venire  da  un  sangue  medesimo, 
passò  più  óltre  ancora,  richiedendo  loro  un  figlio,, non  avendo 
egli  successione;  ma  la  fortuna  volle,  che  di  due  fratelli  Paoli 
di  Gubbio,  yno  che  chiamavaSi  Lorenzo  non.  aveva  che  una 
femmina,  e l’altro,  che  era  Francesco,  non  aveva  che  un  solo 
maschio,  e questo  quasi  fanciullo,  quindi  avvenne  che  non 
potettero  consolarlo.  Questo  generai  Paoli  aveva  un  fratello 
germano,  prete  dell’oratorio  in  Spoleti*  ed  esso  pure  asseriva 
avere  la  discendenza  da  Gubbio.  Un  altro  forte  motivo  è quello 
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di  essere  simile  lo  stemma  del  generale  dp’ Corsi  e de1  Paoli 
di  Gubbio,  che  è la  lesta  di  un  moro  sino  al  collo  con  benda 
bianca  in  fronte,  in  campo  bianco;  onde  con  lai  fondamenti 
chi  può  dubitare  che  la  di  lui  discendenza  non  provenga  da 
Gubbio?  Per  la  qtial  cosa  con  tutta  ragione  m’è  paruto  con- 
venevole annoverare  da  casa  Paoli  dèlia  Corsica  fra  le  nobili 
oriunde  di  Gubbio  per  ritrovarsi  questa  un  figlio,  il  quale 
per  le  generose  ed  eroiche  di  lui  azioni  si  è reso  chiarissimo 
ed  immortale  per  tutta  l’Europa.  . 

Raineri,  Conti 

Famiglia  nobile  e antica  di  Perugia»  Fra  gli  altri  feudi, 
di  cui  questa  nobil  casa  fu  anticamente  signora,  uno, è Civi- 
tella  Raineri  di  vasta  estensione,  che  tull’ora  gode  con  titolo 
I di  contea,  la  quale  rimane  nel  distretto  di  Gubbio:  forse  per 
questo  motivo,  o per  le  strette  attinenze  che  aveva  colle 
famiglie  primarie  di  questa  città,  il  conte  Tancredi  richiese 
fa  nobiltà  di  Gubbio,  e gli  fu  immantinente  accordata  sotto 
il  i.°  di  gennajo,  1630,  com’è  registrato  ne’ Libri  delle  Ri* 
forme,  pag.  24  tergo;  • ' 

Spada,  Conti  e Marchesi 

I ^ # : V 

Famiglia  nobile,  propagata  in  varie  principali  città  d’Ita- 
lia, in  Rotila,  in  Bologna,  ip  Spoleti,  in  Faenza,  in  Terni  jc 
rn  Lucca,  ma  la  loro  origine  tutte  queste  famiglie  la  ricono- 
scono da  Gubbio:  oltre  i nostri  scrittori,  me  ne  assicura  mon- 
signor Guarnacci  (p  appoggiato  nell’autorità  del  Vadingo  (»). 
GJi  stemmi  di  queste  case  certamente  variano,  coneiosAiachè 
quelli  che  trovansi  in  Gubbio  hanno  una  spada  con  due  stelle, 
quelli  di  Lucca  contengono  due  spade  incrociate,  e quei  di 

* * ' * 

' (')  yitae  et  re*  gestae  potili fic.  Card.j  et  in  vita  card.  Fabrtlii  Spadae. 

(«)  In  Annal.  fmtr.  min tom.  1,  pag.  so,  etetis.  - ’* 
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Roma  con  Ire  gigli;  lutti  però  convengono  nel  campo  azzurro 
e nelle  spade;  sicché  la  varietà  di  essi  è accidentale,  o quei 
signori  medesimi  nel  dividersi  l’avranno  procurala  per  di- 
stinguere una  famiglia  dall’altra.  Da  questa  nobil  casa  sono 
usciti  alla  luce  varj  uomini  insigni,  ma  in  ispccie  nclle-dignità 
ecclesiastiche,  come  fu  Bernardino  Spada,  cardinale,  creatura 
di  Urbano  Vili;  Fabrizio,  cardinale,  vescovo  di  Palestina  e 
legalo  di  Urbino,  creatura  di  Clemente  X,  e Orazio  Filippo, 
cardinale,  e poi  vescovo  di  Lucca,  creatura  di  Clemente  XI. 

Ubaldi.m,  Conti. 

' * Questa  nobilissima  famiglia,  signora  di  più  feudi,  e in 
particolare  de’  castelli  della  Carda,  di  Pecorari,  di  Apecchie,  ec. 
con  i loro  rispettivi  lerrilorj,  è stata  sempre  considerata  per 
famiglia  di  Gubbio,  benché  abbia  spatriato,  ed  essa  si' è glo- 
riata di  aver  per  patria  la  città  di  Gubbio.  Vedasi  quanto 
della  medesima  ne  dice  Vincenzo  Armanni  nelle  sue  Lettere, 
cd  io  nel  corpo  della  presente  opera,  ed  in  ispecie  a car.  33, 
141, 183,  260,  267,  tom.  i.  Altre  molle  di  queste  famiglie  vi 
sono,  quali  tutte  tralascio  per  brevità,  bastando  le  mentovate 
per  far  conoscere  in  clic  stima  sia  la  "nobiltà  di  Gubbio,  t* 
passerò  a fare  un  elenco  ~di  quelle,  che  ora  nella  città  fiòri- 
scono,  riportando  anch’essc  per  ordine  alfabetico,  e con  descri- 
zione ristrettissima  per  togliere  via  ogni  sospetto  Ri  parzialità 
o passione  più  per  una  che  per  le  altre. 

i.  Andreoli  Contentini. 

Cosi  della  per  essere  restata  erede  della  nobil  famiglia 
Conventini,  coll’obbligo  di  dover  il  primogenito  chiamarsi  di 
tal  cognome. 
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2.  Andreoli  Titi,  nel  qliàrtiero  di  S.  Giuliano. 

5.  Andreoli  Titi,  nel  quartiere  di  Sant’Andrea. 

4.  Andreoli,  nel  quartiere  di  S.  Martino. 

Tutte  queste  quattro  famiglie  vengono  da  uno  stesso  sti- 
pite, c sono  molto  antiche  c nobili:  anche  la  quinta  vi  era 
con  titolo  di  conte,  estinta  in  questo  secolo,  di'cui  ne  sono 
rimasti  eredi  i signori  Piccardi,  e tulli  alzano  la  sless’arme. 
Hanno  avuto  uomini  illustri  in  buon  numero,  tanto  nel  mili- 
tare che  nelle  lettere,  fra1  quali  sono  il  conte  Gio.  Francesco 
Andreoli,  governatore  di  Piacenza  c presidènte  del  consiglio 
del  Duca  di  Parma,  conte  di  Rivesso,  a cui  scrive  più  lettere 
Vincenzo  Armanni,  Mattia  Andreoli,  capitano  e sergente  mag- 
giore delle  milizie  pontificie  nel  1662,  e Antonio  Andreoli, 
cavaliere  di  giustiziale  commendatore  dell’ordine  di  Santo 
Stefano,  tolto  dal  móndo  tre  anni  sono. 

Andreoli  al  Corso. 

Famiglia  nobile  venula  da  Pavia  in  Gubbio  l’anno  1498. 
Vedasi  quanto  di  essa  lodevolmente  ne  parla  l’abate  Gio. 
Battista  Passeri  fieli’ /storio  delle  pitture  in  majolica}  cqp.  x. 

Antonucci. 

' • • » ' 

Famiglia  illustre  e antica,  è stala  per  lungo  tempo  nel 
numero  de’  cittadini  primarj,  innalzata  poscia  negli  anni  ad- 
dietro al  grado  di  nobile.  Ubaldo  Antonio  di  questa  casa  è 
capitano  delle  milizie  a’  piedi  di  N.  S. 

Armanni. 

Famiglia  nobile  e antica,  che  ha  prodotto  uomini  illu- 
stri in  lettere,  è apparentata  colle  primarie  case  di  Gubbio. 
Giacomo  Armanni,  religioso  dell’ordine  de’  Predicatori,  che 
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fioriva  nel  1312,  scrisse:  -De  nobilitate  homi  ni»;  il  codice  di 
quest’opera  rimane  MS.  nella  libreria  dei  Duchi  d’ Urbino. 
Altro  Giacomo  Armanni  che  fioriva  nel  1402,  scrisse:  Opes 
de  astris,  e fu  eccellente  matematico:  di  Vincenzo  Armanni 
| non  faccio  parole,  perchè  parlano  per  esso  le  tante  opere 
da  lui  date  alla  luce,  e la  città  tutta  gli  resta  molto  tenuta  per 
il  suo  copiosissimo  archivio  lasciato  per  comodo  pubblico. 

Beccoli. 

Famiglia  antica  e nobile,  estinta  ne’  maschi  in  questo 
secolo;  sussiste  però  nelle  femmine.  Nell'occasione  che  Giro-  - ! 
lama,  figlia  di  Guid’Antonio  Beccoli,  maritò  Anna  sua  nipote, 
ex  sorore,  a cui  lasciò  tutta  la  sua  eredità,  con  il  marchese 
Girolamo  Anlinori  di  Perugia,  nc’  capitoli  matrimoniali  uno 
fu  quello,  che  un  secondogenito  da  nascere  dovesse  chia- 
marsi di  casa  Beccoli,  e cosi  mantenere  in  piedi  la  famiglia, 
c per  tal  motivo  si  è posta  in  questo  elenco  la  detta  casa 
Beccoli.  • 

Benamati. 

Uomini  di  vaglia  nella  giurisprudenza  sono  usciti  da 
questa  famiglia,  éoiric  un  Consalvo  e un  Fabrizio,  stati  uditori 
in  varie  note,  l’ultimo  de’ quali  si  congiunse  in  matrimonio 
co»  Vittoria  Ondedei,  famiglia  cospicua  di  Pesaro,  da  cui  nac- 
que Roberto,  divenuto  sposo  della,  nobil  donzella  Cornelia 
Ondedei  Bentivogli  di  questa  città. 

1 , 

Beni,  nel  quartiero  di  S.  Martino. 

Beni,  nel  quartiero  di  S.  Giuliano. 

; - • » 

Queste  due  nobili  famiglie  ed  altrettanto  antiche,  ven- 
gono da  uno  stesso  stipite,  e sono  pochi  anni  che. si  sono 
divise:  sono  conti  d<?l  feudo  di  Castiglione;  Altebrando  è il 
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primogenito,  ed  ha  il  governo  del  medesimo  feudo.  Vedasi 
quanto  di  essa  ho  detto  nel  primo  tomo  di  quest’opera  a 
ear.  133,  e nel  lom.  il  a car.  232,  233,  Paolo  Beni  fu  segre- 
tario di- Guid’Ubaldo  II  duca  d’Urbino.  Nell’anno  1690  ebbe 
in  Padova  la  condotta  della  prima  cattedra  di  belle  lettere, 
con  provvisione  di  mille  ducati,  è lesse  24  anni,  c lasciò  molle 
opere  stampale,  degne  parti  di  urr  tanl’  uomo.  Giacomo  Beni 
governò  con  somma  personal  cura  la  chiesa  vescovile  di  Fano 
dalli  26  settembre  1733  sino  al  1764. 11  conte  Giuseppe  Beni 
trovasi  in  Ferrara  in  qualità  di  uditore  di  quell’eminenlissimo 
Legato  e della  Rota:  è molto  amato  per  la. di  lui  connaturale 
integrità.  • , , 

Uenveduti. 

Famiglia  ragguardevole  e antica:  di  essa  trovo  fra  gli 
altri,  Romano  di  Berto  Benveduti,  podestà  di  Foligno,  nel- 
l’anno 1424:  è ben  nolo  agli  eruditi,  che  niuno  poteva  in 
questi  tempi  esercitare  le  cariche  di  podestà,  di  capitano  del 
popolo  c simili,  se  non  era  di  scelta  nobiltà;  trovo  in  altre 
Gabriele  di  Berto  Benveduti,  vescovo  di  Fossombrone  nel 
1434;  e trovo  finalmente  Gio.  Antonio  Benveduti,  eontesla- 
bile  di  Gubbio  per  la  festa  e fiera  di  S.  Ubaldo  l’anno  1638. 
Ora  gode  questa  famiglia  il  titolo  di  marchese  di  Burano  per 
privilegio  di  papa  Benedetto  XIV. 


I 


Biscaccianti  della  Fonte. 

Biscaccianti  Zeccadoro,  marchesi  del  Poggio  Manente. 

Questa  famiglia  fino  al  1680,  o in  quel  torno,  era  tutta 
unita,  ma  siccome  veniva  a finire  la  nobil  casa  Zeccadoro  ne’ 
maschi,  rimanendo  solo  Francesco,  prelato  in  Roma,  e Lucrezia 
di  lui  sorella,  questa 'si  strinse  con  vincolo  matrimoniale  con 
Scipione  Biscaccianti,  fratello  di  Luigi,  il  quale  mediante  questo 
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matrimonio  ereditò  tutto  il  grosso  asse  Zeccadoro  coll’ol)- 
j bligo  di  dichiararci  in  avvenire  non  più  Discacciagli,  ma  Zec- 
cadoro, come  fece  il  marchese. Orazio  di  lui  figlio,  che  ebbe 
due  mogli,  una  fu  la  Baldeschi  di  Perugia,  dalla  quale  ebbe  due 
figli  maschi,  e P altra  fu  la  Cioli  di  Venezia  ancor  vivente, 
da  cui  ebbe  altro  figlio  maschio;  i due  primi  figli  si- separa- 
rono dalPaltro  del  secondo  letto,  e cosi  di  una  sola  casa  ch’era, 
ora  sono  tre,  tutte  vivendo  separatamente.  Dalla  casa  Biscae- 
cianti  della  Fonte  uscì  monsignor  Alessandro,  prelato,  degno 
referendario  delPuna  e defPaltra  Segnatura,  che  poi  passò  al 
governo  di  Beneventò,  e a più  cospicue  dignità  sarebbe  asceso, 
se  dalla  morte  non  fosse  stalo  rapito,  mentre  governava  per 
la  S.  Sede  quello  Stato,-  Tiberio,  figlio  di  Luigi,  fu  cavaliere 
di  giustizia  delPordine  di  S.- Stefano,  morto  pochi  anni  sono, 
ed  ora  si  sta  formando  processo  per  mettere  la  stessa  croce 
in  petto  del  marchese  Luigi  juniore  di  lui  nipolé.  Della  casa 
Zeccadoro  iftolti  valentuomini  parimente  sono  venuti  al  mondo, 
cioè'monsignor  Gio.  Battista,  vescovo  di  Fossombrone,  fiorilo 
nel  secolo  scorso,  e ('accennato  monsignor  Francesco,  segre- 
tario delle  lettere  latine  Ad  principes  di  papa  Clemente  XI, 
che  a posti  maggiori  sarebbe  stato  certamente’ innalzato  se 
I • non  gli  fosse  accaduto  il  caso  atroce,  che  può  leggersi  nel 
tom.  u delle  Notizie  i storiche  degli  Arcadi  morti,  pubblicate 
dal  Crescimbeni.  . . 

Discacciarti  Forti. 

Questa  famiglia  era  un  ramo  delia  di  sopra  riferita. 

' Guid’Ubaldo,  ultimo  secolare  di  questa  casa,  che  per  la  sua 
saviezza  e prudenza  era  stimato  molto,  fu  eletto  priore-  di 
questo  spedai  grande,  e soprassedeva  agli  affari  pubblici: 
J spesò  una  Buoncompagni  di  Roma,  da  cui  non  ebbe  che 
una  femmina,  ed  H padre  e la  figlia  essendo  passati  all’altra 
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vita,  questa  casa  va  a finire,  rimanendo  ora  un  unico  suo 
fratello,  canonico  di  questa  cattedrale,  e la  vedova  Buon'* 

I compagni.  . • 1 

t . 

Chiocci. 

■ Due  erano  le  famiglie  ch’erano  in  Gubbio  sotto  questo 
casato  nei  secolo  scorso,  una  col  titolo  di  conte,  che  si 
estinse  e l’altra  no;  ambidue  per  altro  antiche  e nobili 
provenienti  dal  medesimi!  stipite,  come  rilevasi  da  una  sen- 
tenza del  luogotenente  di  quel  tempo  emanato,  contraddicenle 
parte  sino  dal  1678  nella  causa  che  tanto  si  controverteva. 
Dalla  medesima  che  ora  sussiste,  n’è  venuto  Domenico  Chiocci, 
che  ha  fiorilo  in  giurisprudenza,  il  quale  si  strinse  in  matri- 
monio con  la  contessa  l iti  Fiumi  di  Città  di  Castellò,  di  scelta 
1 nobiltà,  da  cui  venne,  fra  gli  altri  figli,  Giuseppe,  il  quale, 
vestito  l’àbito  religioso  della  rispettabile  congregaziqne  Oli- 
vetena,  approfittatosi  molto  negli  studj,  e in  ispecie  nelle  ma- 
tematiche, ha  meritalo  di  essere  abate  di  governo  di  questo 
raonistero,  e insieme  visitatore. 

. Fabiani,  Cavaliere. 

Fabiani,  in  piazza  ili  Sant’Antonio. 

Fabiani,  a S.  Maria  de’ Servi. 

Fabiani,  vicino  a piazza  grande.  ^ 

Fabiani,  Conte. 

Famiglie  nobili,  clic  nel  principio  del  secolo  scorso 
formavano  una  famiglia  sola,  ma  verso  il  1623-  separaronsi 
-fra  di  loro,  e si  divisero  un  capitale  di  sopra  trecentomila 
scudi,  facendo  ognuna  di  esse  nobili  parentadi,  xìue  con  due 
sorelle  Cuppis,  famiglia  molto  cospicua  di  Fano;  una 'colla 
casa  Palma  . di -Urbano,  c colla  Gonfaloniere  dr  Recanati, 
altra  colla  Laurenti  di  Todi,  e altra  .finalmente  colla  Dichi 
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della  città  del  Borgo  S.  Sepolcro,  e colla  Romani  di  Spoleli. 
Una  di  queste  case  ha  la  croce  dell’ordine  di  Si  Stefano  in 

casa  colla  sua  commenda,  -e  una  ha  il  titolo  di  conte. 

; 

Falcecci,  Conti  di  Pietra  Gialla. 

Famiglia  molto  nobile  e,  antica,  che  ha  prodotti  uomini 
di  stima,  come  un  Vincenzo  di  Ubaldo  Antonio  Falcucci,  po- 
destà di  Pavia,  vicario  generale  della  Repubblica  di  Genova, 
c senator  in  Milano  al  tempo  di  papa  Pio  IV;  un  Ubaldo 
ambasciatore  del  duca  Francesco  Maria  della  Rovere  a Ve- 
nezia, e un  monsignor  Francesco  Maria,  vescovo  di  Calvi, 
vissuto  nel  secolo  scorso. 

• Frasciarint.  ' 

Uomini  di  sommo  credilo  nella  giurisprudenza'  hanno 
germogliato  questa  casa,  come  un  Marcello  seniore,  stato 
anche  poeta,  di  cui  il  Creseimbeni  diede  alle  stampe  il  ri- 
stretto della  Vita  nella  Storia  della  vohja'r  Poesia ; e Marcello 
juniore,  che,  oltre  l’essere  stato  giureconsulto,  ed  aver  eser- 
citate varie  cariche  onorevoli  nella  legazione  di  Urbino,  fu 
anche  antiquario  di  credito  appresso  gli  eruditi  : questi 
diede  alla  luce  nel  tomo  vii  degli  opuscoli  del  P.  Calogero 
una  lunga  dissertazione*  che  porta  il  titolo:  L’antica  città 
i d’Igwio,  oggi  Gubbio , neW  Umbria  T nominata  da  Strabono  e 
Tolomeo  nelle  loro  geografie.  Operetta  molto  lodata  da’ primi 
scrittori  in  queste  materie.  ' „v 

Gabrieli,  Conti  di  Baccaresca  e Córaduccio. 

Famiglia  antichissima,  e per  nobiltà  non  inferiore  a qua- 
lunque altra  nobile  d’Italia.  Uomini  in  ogni  genere  illustri 
ha  dato  al  mondo  in  santità,  in  dignità  ecclesiastiche,  in  arme 
e in  lettere.  Vedasi  di  questa  casa  quanto  sparsamente  ne  ho  , 
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dello  in  tutta  l’opera  presente-:  questa  però  è estinta  ne’  maschi 
in  Gubbio,  e rimane  al  secolo  una  femmina,  maritata  nella 
nobil  casa  Vicentini  di  Rieli,  In  Avignone  ve  n’è  un  ramo 
partilo  da  Gubbio,  e portatosi  colà  verso,  il  principio  del  se- 
colo scorso.  Chi  desidera  aver  maggior  contezza  di  essa  fa- 
miglia, veda  Francesco  Sansovino  nell’opera  dell’Origine  e 
de3  Fatti  illustri  delle  Case  (V  Italia  dalla  pag.  369  fino  al 
378,  e in  lutto  è verace,  fuorché  in  quanto  dice  della  sua 
originè,  in  cui  vi  è mischialo  del  favoloso. 

1 t 

Galeotti,  Marchese  di  S.  Cipriano. 

Galeotti  in  Corte. 

Galeotti  al  Corso. 

Galeotti  al  Vescovado. 

La  famiglia  Galeotti  trae  l’origine  da  Orvieto,  e verso 
il  principio  del  deeimoscsto  secolo  se  ne  venne  in  Gubbio 
con  pingui  a.veri,  Il  nostro  duca  d’Urbino,  Francesco  Maria  11, 
fece  capitale  di  questa  famiglia,  c costituì  suo  Zecchiere  FG 
Hppo,  come  abbiamo  veduto  nell’opera,  nel  di  .cui  onorevole  < 
impiego  continuò  egli  fino  alla  morte  del  detto  duca.  Paolo 
Emilio,  di  lui  figlio,  fu  destinato  Zecchiere  pontificio  da  papa 
Innocenzo  X,  e i di  lui  successori  hanno  continuato  a batter 
monete  sino  -a’  nostri  giorni,  il  detto  Paolo  Emilio  ebbe  due 
figli,  Michelangelo  e Antonio:  questi  diviserò  fra  di  loro,  e 
fecero  due  case.  Da  MichePAngelo,  che  rimase  Zecchiere,  ne 
venne  Gio.  Francesco,  dichiarato  marchese  di  S.  Cipriano  ex 
Privilegio  da  Benedetto  XIV:  dal  marchese  Gio.  Francesco 
n’è  venuto  Galeotto,  fallo  cameriere  d’onore  di  spada  e cappa 
di  Clemente  XIV  felicemente  regnante.  Da  Antonio  ne  ven- 
nero: Filippo,  che  prese  in  Enfiteusi  questa  Corte  ducale,  la 
qual  casa  si  è estinta  ne’  maschi;  Giuseppe  di  cui  rimane  una 
soia  femmina,  e Nicola,  stato  al  servizio  nelle  truppe  di -Sua  j 
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Maestà  Cristianissima,  e in  tal  forma  di  una  sola  casa  se  ne 
sono  diramate  quattro,  e tutte  alzano  lo  stesso  stemma. 

4 

Giordani  del  quartiere  di  S.  Martino. 

Giordani  de!  quartiere  di  S.  Giuliano. 

Famiglia  oriunda  di  Roma.  Benedetto  Giordani,  patrizio 
romano  e celebre  .giureconsulto,  dopo  avèr  occupate  varie 
Rote  se  ne  venne  in  Gubbio  per  aver  avuta  la  metà  dell'ere- 
dità della  casa  Steuchi,  d’onde  n’è  uscito  l’egregio  Agostino 
Sleuchi,  vescovo  di  Chisamo,  e bibliotecario  apostolico,  detto 
comunemente  l’Eugubino,  chiarissimo  scrittore.  Da  Benedetto 
ne  venne  Annibaie,  che  si  strinse  in  matrimonio  con  Teresa, 
figlia  del  barone  d’insengard  di  Magonza,  fermalo  in  Genova. 
Da  Annibaie  nacque  Benedetto,  che  si  unì  con  Elisahetta  Pa- 
trizj  nobile  di  Perugia.  L’altra  famiglia  Giordani  si  vuole  che 
sia  un  ramo  della  sopraddetta:  altri  però  vogliono  che  discenda 
da  Pesaro. . Francesco  Giordani  sposò  Caterina,  figlia  del  ca- 
pitano Filippo  Nistemi -di  Todi,  famiglia  di  stima.  Il  predetto 
Francesco  fu  aggregato  a questa  nobiltà  alti  22  di  novembre 
dell’anno  1741.  Lo  stemma  di  queste  due  famiglie  è consi- 
mile in  tutte  le  sue  parti. 

Mànentoei. 

Famiglia  in  cui  hanno  fiorilo  uomini  nella  giurispru- 
denza e nelle  belle  lettere:  ora  fiorisce  Giovanni  e llarione, 
il  primo-  capitano  delle  corazze  pontificie:  in  Gubbio  vive 
stretto  congiùnto  colla  contessa  Colomba  Falcucci,  famiglia 
di  cui  si  è fatta  menzione;  e l’altro  è all’attuale  servizio  di 
soldato  delia  guardia  dei  corpo  di  Sua  Maestà  del  Re  delle 
Due  Sicilie.  ' : >.  • ' • . • 
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Marim. 

• • v • r * * . 

Famiglia  in  coi  in  questo  secolo  ha  fiorito  l’abate  Giu- 
seppe Marini,  il  quale  dopo  di  avere  servito  varj  eminentis- 
simi cardinali  vescovi  in  qualità  di  vicario  generale  con  somma 
lode,  passò  in  Malta  col  carattere  di  uditore  di  monsignor 
Paolo  Passronei,  inquisitore  in  quell’isola.  Ora  fiorisce  Mi- 
chel’Àngelo,  che  sposò  una  Panfilj,  e Muzio,  cavaliere  della 
Sacra  Religione  di  Malta. 

Maricini  del  quartiere  di  S.  Martino. 

Marionj  del  quartiere  di  Sant’Àjndrea. 

' Dopo  la  casa  Gabrielli  non  vi  è in  Gubbio  una  più  antica 
famiglia  nobile  della  Marioni.  Della  prima  casa  qui  notata,  e 
dell’altra  estinta  di  Flaminio,  di  cui  si  è fatta  menzione,  nella 
famìglia  Berardi,  spino  usciti  uomini  in  dignità  cospicue,  e di 
gran  valore,  come  un  Odoberto,  arcivescovo  di  Milano  nell’81 6 ; 
un  Gherardo,  cardinale,  Legato  in  Romagna  nel  1147,  ambidue 
ricordali  dal  Sansovino  e dall’Armanni;  un  Pietro,  vescovo  di 
Feleso  nd  1662;  un  capitano  Giulio  Marioni,  ajutante  gene- 
rale del  Serenissimo  Duca  di  Parma;  un  Camillo  di  Flaminio 
Marioni,  colonnello  nói  1660,  e altri  moltissimi  de’ tempi  più 
antichi,  i nomi  de’ quali  e le  rispettive  cariche  esercitate  pos- 
sono vedersi  nelle  opere  dei  due  sopraccennali  scrittori.  L’altra 
casa  qui  notala,  del  quartiere  di  Sant’Andrea,  si  vuole  che 
discenda  dal  medesimo  stipite,  e per  tale  viene  riconosciuta, 
alzando  lo  stesso  stemma  degli  altri.  Devo  qui  avvertire  il 
lettore,  che  l’origine  di  questa  famiglia  riportata  dal  Sapso- 
• -vino  è,  al  pari  dell’a!lra>  Gabrielli,  mischiata  cof  favoloso,  ve- 
race però  nel  rimanente. 
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Famiglia  aulica,  e sino  dal  1341  incomiuciansi  a tro- 
vare in  quest’archivio  segreto  le  memorie  degl’impieghi  ono- 
revoli esercitali  da1  Massarelli.  Dopo  il  1400  ha  quasi  sempre 
contralti  nobili  matrimonj  con  varie  famìglie  ragguardevoli 
di  questa  città,  con  i conti  Gabrielli,  con  i Marioni,  con  i 
Mengacci,  con  i Menghi,  ec.;  e Vincenza  Massarelli  nel  fine 
del  secolo  xvi  fu  maritata  con  Bonaventura  Faeini,  casa  sti- 
mala molto  per  aver  prodotti  -uomini  insigni,  cioè  Bona- 
ventura seniore,  prima  generale  dell’ordine  de’ Minori,  poi 
vescovo  di  Acqui  nel  1549.  Pietro,  suo  nipote,  similmente  ve- 
scovo .di  Acqui,  poi  traslato  aliti  chiesa  di  Vigevano,  il  quale 
fu  ancora  consigliere  segreto  di  Filippo  II,  re  di  Spagna,  se- 
nalor  di  Milano,  conte  e principe  dell’imperio,  ambasciatore 
per  l’imperalorc  Massimiliano. 

' • ■ . Mexgazzi.  ■ ; 

Famiglia  venula  nobile  da  Urbino  sino  dall’amro  1460, 
da  cui  sono  sortili,  Guido,  capitano  generale  del  conte  Gui- 
d’Anlònio  di  MontefeUro,  come  consta  per  islrumcnlo  da  Pro- 
tocolli della  Quadra  di  S.  Croce,  segnata  col  millesimo  1415. 
E Zaccaria  Mengacci,  fu  maggiordomo  di  Francesco  Maria  I, 
duca  d’Urbino,  lo  che  apparisce  da  varj  istromenti  esistenti 
in  Pesaro.  Ora  vivc^Oraziò  Mengacci,  stretto  in  matrimonio 
con  Susanna  le  Maitre,  famiglia  nota  nella  Storia  di  'Francia, 
dama  molto  amante  delle  lettere  e di  profondo  sapere. 

" Moxtegranelli. 

' . • 1 • , *#  . 

Famiglia  venuta  dalla  Toscana:  le  prime  -memorie  che 

io  trovi  ‘provenire  essa  da  Gubbio  sono  nella  Storia  di  Cagli 
del  Gucéi  dell’anno  1474,  nella  quale  si  legge:  Reggeva  la 
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Podesteria  dicagli  il  nobile  M.  Giuliano  de’ Conti  di  Montegra- 
nelli  da  Gobbio,  e ne’ rogiti  di  Gasparo  Gaspari,  notajo  di 
Gobbio,' apparisce  un  istromento,  come  il  nobile  cavaliere  e 
carissimo  dottor  di  legge  signor  Giuliano  de1  Conti  di  Monte- 
granello,  cittadino  di  Gubbio,  fa  una  permuta  con  Tommaso 
di  Pietro,  sotto  il  dì  IO  giugno  1492.  Nelle  Lettere  di  Vincenzo 
Armanni  trovo  Sebastiano,  cavaliere  e conte,  figliuolo  di  Giu- 
liano, cavaliere  de1  conti  di  Romena  e di  Montegranello,  1497; 
e in  un  MS.  di  Paris  Montanari,  esistente  nelParcbivio  Armanni, 
leggo,  che  Orazio  Montegranelli  da- Gubbio,  vescovo  di  Fos- 
sombrone,  morì  alli  8 aprile,  1879.  Questi  Panno  1877  fu 
consègrato  in  Gubbio,  alla  qual  consegrazione  intervennero. 
Paòlo  Mario,  véscovo  di  Cagli,  quello  di  Città  di  Castello,  e 
Mariano  Savelli,  vescovo  di  Gubbio.  Da  queste  succinte  no- 
. tizie,  delle'  molle  che  potrei  riferire,  rilevasi  esser  questa  casa 
antica  e nobile  da  più  secoli. 

Noti  al  Vescovato.  ' <. 

Ncti  al  Corso. 

. ■ 

Queste  due  nobili  case  per  tutto  il  secolo  xv,  e forse 
anche  nel  principio  del  decimosesto,  erano  unite  insieme,  e 
non  vi  è dubbio  che  sieno  di  una  stessa  stirpe.  Dalla  mede- 
sima, ch’è  veramente  antica,  sono  provenuti  uomini  onorali, 
c di  non  oscuro  nome  nelle  armi,  Nulo  di  Bonhora  Nuli, 
signore  ddl1  Isola,  fu  uno  de1  20  nobili  di  Gubbio  che  passa- 
rono Panno  1190  a militare  contro  gP Infedeli  in  qualità  di 
capitano  nell1  esercito  del  Re  di  Francia.  Nel  1871  viveva 
Ascanio  di  Bernardino  di  Pier  Andrea  Nuli  nelPonorevoI  im- 
piego di  colonnello,  e di  questi  due  riferiti  me  ne  assicura 
Vincenzo  Armanni  nelle  sue.  Lettere.  Sebastiano  Noti  kj  trovo 
capitano,  che  comandava  con  altri  13  capitani  di  diverse  città 
delPUmbrra  sotto  il  comando  d’Alfonso  d’Àvalos,  fratello  del 
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marchese  del  Guasto  nella  Savoja,  per  attestato  di  Cesare  Cam- 
pana nelle  Storie  del  mondo.  Pirro  Nuli  fu  residente  in  Roma 
per  Francesco  Maria  II,  duca  d’Urbino,  come  altrove  ho  no- 
talo. Filippo  di  Vincenzo  Nuli,  pochi  anni  sono  passalo  all’altra 
vita,  era  condecorato  della  Croce  dell’Ordine  de’  Santi  Mau- 
rizio e Lazzaro.  ' - 

Onderei  Bentivogli  Barzi,  conti  di  Coccorano. 

Ondedei  a S.  Croce.  , 

, - 

Le  prime  notizie  che  si  abbiano  di  questa  casa  non  sono 
prima  del  1384.  In  quest’anno,  in  cui  il  conte  Antonio  dr 
Mònlefdtro- prese  .possesso  della  città  di  Gubbio,  con  sua  let- 
tera ordina  a cinque  famiglie  principali,  che  si  presentino  a 
lui  per  poter  esercitare  il  consolato,  tra  quali  uno  è Giovanni 
i Ondedei.  Due  fratelli,  figli  di  Gio.  Battista  Ondedei,  cioè  On- 
dedio, e Bongiò,  si  divisero  fra  di  loro  alti  17  d’agosto  del 
1 1360,  e mediante  questa  divisione  se  ne  fecero  due  di  una  j 

sola  casa  ch’era.  Nel  1630  Ondedeo,  proveniente  da  Onde- 
dio  Ondedei,  sposò  Girolama  Benlivogli,  ed  ereditò  il  pingue 
asse  di  questa  casa  Benlivogli  coll’obbligu  di  prendere'  il  co- 
gnome della  sua' sposa.- Giuseppe  Ondedei  Benlivogli  si  uni 
! in  matrimoniò  colla  contessa  Violante  della  Branca  Barzi,  la 
! quale  unitamente  colla  di, lei  sorella  contessa  Francesca,  che 
l’abbiamo  veduta  maritata  in  casi»  Mosca,  restarono  eredi  di 
| Coccorano.  I conti  Branchi  erano  restati' eredi  dell’antica  e 
| nobil  casa  Barzi,  colPobbligo  anch’essi  di  chiamarsi  Barzi,  onde 
| per  questi  molivi  ora  la  casa  Ondedei  della  piazza  di  S.  Lo- 
renzo chiamasi  Benlivogli  Barzi,  conti  di  Coccorano.  Dall’altro  ! 
figliò  di  Gio.  Battista,  òioè  da  Bongio,  nc  derivò  l’altra  casa  I 
Ondedei  vicino  a S.  Croce,  d’onde  n’è.  uscito' Gian  Vincenzo, 
celebre  giureconsulto,  di  cui  ne  rimangono-  due  volumi,  in 


foglio  di  consigli  .molto  accreditati,  e perciò  più  volte  torniti 
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alla  luce  sotto  varj  torchj,  e questi  si  crede  essere  stato  lo 
stipite  dell’altro  ramo  di  questa  casa  che  esisteva  in  Perugia, 
l’ultima  superstite  del  quale  stripse  matrimonio  col  duca  di 
Gaserta:  n’è  uscito  parimente  Orazio,  vescovo  d’Urbania  e di 
Sant’Angelo  in  Vado,  dichiarato  da  papa  Innocenzo  XI  l’anno 
1684. 


Paisfiu. 


Questa  nobilissima  famiglia,  quantunque  venga  univer- 
salmente considerata  per  Romana,  la  sna  origine  la  riconosce 
da  Qubbio;  lo  che  asserisconojson  solo  i nostri  scrittori,  ma 
comunemente  anche  gli  esteri,  e solamente  variano  fra  di 
lora  nello  stabilire  quando  il  ramo  di  casa  Panfìlj  di  Gubbio 
si  piantasse  in  Roma;  in  prova  di  che,  tralasciando  il  senti- 
mento di  altri  autori,  mi  contenterò  di  riferire  soltanto  ciò 
che  ne  dice  monsignor  Ballaglini  nel  tom.  I degli  Annali  del 
sacerdozio  e dell’imperio:  Scrive  questi,  che  nell’anno *604 
Clemente  Vili  dichiarò  cardinale  del  titolo  di  S.  Biagio  del- 
l’Anello Girolamo  Panfìlj,  figliuolo  di  Benedetto,  nobile  romano, 
benché  oriundo  della ■ città  di  Gubbio.  Questa  famiglia  dunque, 
benché  estinta  in  Roma,  in  Gubbio  ancora  fiorisce:  papa  In- 
nocenzo X,  e tutti  della  di  lui  famiglia  fino  all’ultimo  super- 
stite hanno  riconosciuto  per  loro  congiunti,  e provenienti  da 
un  medesimo  stipite  i Panfìlj  di  questa  città,  e questo  solo 
mi  contenterò  di  dire,  per  fare  un  giusto  encomio  a questa 
nobile  e antica  casa  di  Gubbio.  i • 

Pecci.  , . 

Al  pari  dell’  altre  di  sopra  riferite  risplende  in  nobiltà 
la  famiglia  Pecci,  antica  di  Gubbio,  trovandone  io  le  memorie 
suio  del  1234.  Andrea  di  Marino  Pecci  fu  gonfaloniere  digiu* 
slizia  ne’  mesi  di  gennajo  e febbrajo  del  1433.  Di  Guido  Pfcccl 
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I vedasi  cosa  ho  dello  nel  I tomo  alla  pag.  220.  Lodovico  Pecci 
| fu  capitano  di  una  compagnia  d'infanteria  in  Fort’Urbano  nel 
1672^  dopo  sergente  maggiore  di  Ferrara,  indi  castellano  della 
, fortezza  di  Ascoli,  e finalmente  * castellano  della  fortezza  di 
Perugia,  dove  morì  nel  1713.  Andrea  Pecci  fu  esente,  che 
è lo  stesso  che  colonnello  delle  guardie  del  corpo  dt  S.  Al.  Fi- 
lippo V,  re  di  Spagna,  fiorito  in  questo  secolo.  Ora,  vive  Lo- 
dovico Pecci,  signore  di  gran  prudenza  e saviezza,  stretto  in 
matrimonio  colla  contessa  Anna  Pòrcelli  di  Garbonana.  Si  crede 
'questa  casa  per  molti  motivi  esser  la  stèssa  delia  casa  Pecci 
di  Siena.  -1  * 

PlCCARDI 


Due  illustri  uomini  nel  militare,  vissuti  nel  secolo  scorso, 
j mi  si  presentano  di  questa  nobil  casa:  uri -Carlo  Piccardi  in 
| -qualità  di  colonnello,  che  viveva  nel  1630.  Un  Lodovico-Fic- 
! cardi  colonnello  parimente,  poi  maestro  di  campo,  indi  castel- 
lano della  fortezza  di. .Ferrara,  e finalmente  di  Fort'1  Urbano 
nel  1639,  i quali  da  jpersè  soli  nobilitano  una  famiglia: ‘ma 
non  hanno  degenerato  punto  da'1  loro  maggiori  i Piccardi  ora  j 
viventi,  mentre  questi,  risiedendo  in  Roma,  uno,  cioè  Cesare, 
è canònico  di  S.  Maria  in  Via  Lata,  e l’altro,  Ambrogio,  è cori- 
decorato colta  Croce  diGius tizia  jn  petto  del  rispettabile  Or- 
dine de’ Santi  Maurizio  e Lazzaro.-  - • 


! 


* 

I 
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Pinoli 


Famìglia  antica  di  quésta  città,  trovandone  io -memoria 
fino  dal  1384.  Boemondo  Pinoli  vien  ricordato  in  un  istro- 
mento  rogato  da  Taddeo,  cittadino  di  Spoleti  e notajo  del  co- 
mune - di  Gubbio , contenente  i patti'  stipulati  tra  la  città  di 
Gubbio,  e il  eomune  di  Seruila  li  23  giugno,  1234.  Un  Gia- 
como di  Piùdio  de’ conti  Pinoli  in  cariche  .grandi  del  1384-  è 


i 
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riferito  dall’Armanni  net  primo  volume  delle  sue  Lcllere,  come 
pure  un  Pinolo  Pinoli  capitano,  è un  Giovanni  Pinoli  ser- 
gente maggiore  nel  1643.  Attesa  dunque  l’antichità  di  questa 
casa,  gli  onorevoli  impieghi  esercitali  da’  suoi  prèdecessori, 

! e forse  anche  la  nobiltà  precedentemente . goduta,  ma  per 
qualche  motivo  perduta,  venne  aggregalo  fra’  nobili  il  conte 
Pietro  Pinoli  il  di  22  novembre,  1,741. 

Porcelli  ni  Carbonara,  conti. 

Fra  le  principali  patrizie  famiglie  di  Gubbio  ha  luogo 
la  presente,  non  tanto  per  la  sua  antichità,  quanto  per  gli 
uomini  grandi  che  di  essa  ne  sono  sortiti.  Nell’anno  1171  si 
, trova  nominato  Ranuzio  di  Porcello  assieme  con  Pietro  de’ 
Medici  Toscano.  Nel  1290  Arrigo  di  Porco,  guerriero  alla 
distruzione  di  Spoleto  e sua  provincia,  assieme  con  Gguslrctne 
e Tono  dì -Città  di  Castello.  Nel  1301  Rodolfo  d’Arrigo,  guer- 
riero e signore  di  più  castelli,  e forlilizj  di  Regio,  Gabiano, 
e Carbonana.  Nel  1331  Porcello  d’Arrigo,  capitano  del  popolo 
in  Pisa.  Nel  1478  Porcello,  podestà  di  Cagli.  Nel  1480  Mi- 
chel’Àngelo  di  Federico,  guerriero  e capitano.  Nel  1316  Leo- 
nardo di  Federico,  abate  generale  di  Monte  Olivete.  Nel  1330 
Pietro  Leone  di  Michel’Àngelo,  governatóre  di  Todi  e di 
Terni.  Nel  1333  Trajano,  Gentile  e Fabio  di  Michel’ Angelo, 
fratelli,  capitani  morti  nella  guerra  di  Milano.  Nel  1366 
Rodolfo  di  Pier  Leone  Porcelli  di  Carbonana,  prelato  di 
papa  Pio  V.  Nel  1371  Raffaello  di  Pier  Leone,  governatore  j 
delle  fortezze  di  Brescia,  Peschiera,  Spinalunga,  Legnago  ed 
Àssidio,  sergente  maggiore  nella  guerra  navale,  maestro  di 
campo  nel  regno  di -Candia,  e . colonnello  ordinario.  Nel-1616 
Luigi  di  Raffaello,  colonnello,  governatore  di  Legnago,  so- 
prainlendentc  delle  Ceròide  del  regno  di  Candia,  governa- 
tore delle  piazze  principali  di  terra  e di  mare  nel  dominio  i • 
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Veneto.  Nel  1636  RafTaello  di  Luigi,  governatore  delle  ordi- 
nanze di  Giustinopoli,  sopraintendente  generale  delle  armi  in 
Istria,  degli  sbarchi  in  Polesine  e delle  soldatesche  in  Suda, 
e colonnello  ordinario.  Nel  1630  Aloigi  di  RafTaello  di  Luigi 
di  RafTaello,  capitano,  e tenente  colonnello.  Nel  1727  cava-  ' 
liere  Gentile  di  Trajano,  alfiere  in  Francia,  capitano  in  Roma 
e castellano  in  Ascoli.  Nel  1730  Giao  Carlo  di  Trajano,  capi- 
tano in  Ferrara  e nelParmamenlo  di  Comacchio.  Più  uomini 
illustri  si  contano  di  questa  famiglia,  che  per  brevità  si  tra- 
lasciano. Si  è sempre  in  ogni  tempo  -contraddistinta  con  no- 
bili e cospicui  parentadi;  fra  gli  altri  nel. secolo  xv  si  estinse 
in  questa  casa  la  famiglia  degli  Alti,  signori  di  Sassoferrato 
in  persóna  dì  Francesca- di  Francesco  degli  Alti,  moglie  di 
Giacomo  di  Galeotto  di  Porcello.;  e in  questi  ultimi  tempi  la 
j famiglia  Raffaeli!,  come  al  num.  49:  . • x 

Porta 

- Non  fa  (Tuopo  cercar  termini  e soggetti  per  dimostrar 
la  nobiltà,  o per  illustrare  la  casa  della  Porta.  Vedasi  quanto 
di  essa  ho  detto  alla  pag.  319  (ove  per  isbaglio  dello  stam- 
patóre il  num.  248  Ivi  notato  alla  lin.  52,  deve  mettersi  alla 
lin.  8],  e 361  del  toni.  (,  e alla  pag.  74  del  n.  Ora  dirò  solo, 
che  i conti  della  Porta  sono  di  famiglia  antica  e nobile,  prima 
di  Novara,  poi  passata  in  Modena,  in  Gubbio  verso  il  1330, 
e hanno  dato  al  mondo,  due  insigni  porporati,  che  sono  Ar- 
tlieini  della  Porla,  il  primo  assunto  al  cardinalato  da  papa 
Martino  V,  assegnandogli  il  titolo  ile1  SS.  Cosma:  e Damiano 
Panno.  1429,  eniori  nel  T434;  e fu  sepolto  in  S.  Pietro  nella 


chiesa  sotterranea,  ove  leggesi  sul  suo  sepolcro  il  seguente 
j epitaffio  : • ^ • . 
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I1IC  DE  LA  PORTA  JACET  ARD1C1NVS,  VTROQVE 
JVRE  TENENS  PRIMUM  DOCTOR  IN  ORBE  LOCVM 
PRJMVS  ET  ORABAT  PER  CONSISTORIA  CAVSAS 

JVSTITUM  SVHHAM  RELIGIONE  COLENS.  ' ' 

POST  AD  CARDINEVM  MERITO  EXALTATVS  HONOREM 

INTER  APOSTOLICA  SEDIT  ET  IPSE  PATER. 

■ I 

TALEM  ROMA  TISI  LOMBARDA  NOVARIA  MISIT 

INSIGNEM  GENERIS  NOBILITATE  VIRVM. 

L’altro  fu  similmente  Ardicino  Novarese,  vescovo  della 
sua  patria,  prete  cardinale  de’  SS.  Giovanni  e Paolo,  innalzato 
alla  porpora  da  papa  Innocenzo  Vili,  uomo  di  santa  vita,  che 
arrivò  per  sinò  a rinunziare  la  dignità  cardinalizia  per  vestir 
l’abito  della  congregazione  di  Monte  Olivcto.  Ora  risiede  in 
Roma  monsignor  Girolatno,  referendario  dell’ una  e l’altra 
segnatura,  e prelato  della  rev.  fabbrica  di  S.  Pietro,  uomo 
studioso;  e per  la  sua  integrità  e costumi  molto  amato  da  tutti, 
ma  in  ispecie  dalla  Curia,  e speriamo  in  breve  vederlo  subli- 
malo a posti  maggiori.  • 

Raffaeli.! 

_ Non  dissimile  dalle  due  di  sopra  riferite  famiglie  è quella 
di  cui  intraprendo  a parlare,  dico  della  Raffaelli,  la  quale  fra 
• le  più  nobili  e più' antiche  di  Gubbio  viene  considerata  per 
gli  uomini  insigni,  che  ha  avuti  in  armi,  in  lettere  e in  altri 
impieghi  molto  cospicui.  Le  prime  memorie  di  questa  casa, 
che  si  trovino  ne’ nostri  archivj,  ineoiliinciano  dall’anno  1160 
in  persona  di  Caffarello.  Alberico  Raffaelli  era  podestà'  di  Forlì 
nel  1220.  Guido  di  Alberico  fu  rettore  e capitano  del  popolo 
di  Gubbio  nel  1265.  Bosone  di  Guido  nel  1206  sostenne  la 
podesteria  di  Arezzo.  Nei  1286-cbbe  Bosone  dagli  Scaligeri 
la  podesteria  di  Verona.  Bosone  Novello  nel  1317  era  podestà 


Digitized  by  Google 


FELTRI  O MONTEFELTRI 

di  Viterbo.  Nel  1338  da  papa  Benedetto  XII  furono  nominati 
in  senatori  di  Roma  due  cavalieri  esteri,  e deputolli  al  reg- 
gimento della  città,  che  furono  Giacomo  di  Cante  Gabrielli, 
e Bosone  Novello  de1  Raffaelli  da  Gubbio,  come  dall’antico 
Ìndice  della  Compagnia  di  Sancta  Sanciorum.  Troppo  a lungo 
porterebbe,  se  ad  uno  ad  uno  riferire  volessi  gli  uomini  chia- 
rissimi di  questa  famiglia;  rimetto  perciò  il  lettore  a quanto 
ne  ha  scritto  l’erudito  Francesco  RafTaelli,  cav.  Cingolano,  nel- 
l’opera sopra  Bosone  da  Gubbio,  data  in  luce  a Firenze  Tanna 
1733,  della  qual  famiglia  egli  crede  discendere,  e dirò  solo, 
che  questa  famiglia  è estinta  in  Gubbio;  ma  Girolamo  Raf- 
faelli; ultimo  rampollo  di  questa  casa,  prima  di  partire  dal 
mondo  istituì  il  suo  erede  in  persona  di  Raffaello  de’  conti 
Porcelli  di  Carbonana  suo  nipote,  figlio  della  contessa  Seltimia 
sua  sorella  carnale,  col  lasciargli  tutta  la  sua  eredità,  podestà 
ora  in  .Cagli,  deHa  Cui  famiglia  ne  ho  discorso  al  num.  47. 

Ranchiasci 

Famiglia  antica,  di  cui  si  hanno  per  cinque  secoli  deco- 
rose memorie.  Questa  ha  prodotti  uomini  gravi  in  giurispru- 
denza, ed  è molto  ragguardevole  per  i cospicui  parentadi,,  j 
che  per  molte  continue  generazioni  ha  - contralti , tanto  per 
le  donne  entratevi,  quanto  per  quelle  che  ne  sono  uscite; 
come  coi  signori  Arcangeli,  signori  Galeazzi,  signori  Andreoli, 
signori  conti  Panfìlj,  signori  conti  Monlegranelli,  signori  conti 
Pecci,  signori  Lazzarelli,  e colla  nobilissima  casa  Brancaleoni, 
mentre  Antonia  Brancaleoni  sposò  l’anno  1678  Sebastiano 
Ranghiasci,  da’  qaali  fra  gli  altri  discese  Giuseppe  ora. vi- 
vente, ammoglialo  colla  nobil  signora  Ipefmeslra  Locatelfi  di 
Assisi.  • ■ 
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Famiglia  antica,  da  cui  nelPanno  1468  uscì  Odalipio, 
capitano,  per  attestato  deli’Àrmanni  nel  primo  volume  delle 
sue  Lettere  pag.  731;  ne  sono  parimente  usciti  uomini  di  stima' 
nella  giurisprudenza:  ha  contralti  parentadi  con  varie  case 
nobili,  per  la  qual  cosa  Alessandro,  figlio  del  dott.  Pier  Fran- 
cesco Rubeni,  avendo  richiesto  di  esser  ammesso  nel  ceto  de1 
nobili  l’anno  1733  fu  benignamente  graziato;  questi  nel  1736 
fu  eletto  priore  di  questo  spedale  grande,  nel  qual  onorevole 
impiego  ha  continuato  più  anni,  ed  ora  è avvocato  de’ poveri 
c consultore  della  sagra  inquisizione. 

r ' Tondi 

Famiglia  antica,  che  vanta  tra  gli  altri  suoi  maggiori  un 
Luca,  famoso  guerriero  d’eterna  memoria,  il  quale  con  altri 
due  soli  capitani,  Giacomo  e Ippolito  fratelli  Baldinacci  di 
Gubbio,  sostennero  con  prodigiosa  bravura  il  ponte  di  Vag- 
liano -in  Toscana  contea  un  esercito  intiero,  'ed  ivi  gloriosa- 
mente  morì  l’anno  1334.  Ha  avuto  altresi  uomini  di  .vaglia  1 
nella  giurisprudenza  e innalzati  in  dignità.  Ma  quello  che 
maggiormente  dà  Lustro  a questa  famiglia  si  è,  eh’ essa  è regi- 
strata fra  le  altre  patrizie  di  Siena,  come  risulta  dall’attestato 
in  pubblica  forma  da  me  veduto  di  Gio.  Antodio  Tornaquinciy 
segretario  di  S.  M.  l’imperatore  granduca  di  Toscana,  spedilo 
sotto  il  di  22  giugno,  1737.  • / . - * • 

Vagnozzi  . \ 

Questa  famiglia  è antica  e originaria  da  Gubbio.  11  più 
volle  citato  nel  voi.  i delle  sue  Lettere  nel  Catalogo  He’Cit- 
ladini  di  Gubbio,  giureeonsulli  de’  tempi  passali,  illustri  per  > 
dottrina  e per  cariche  ragguardevoli,  alla  pag.  717  ricorda  ^ 
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Ruccio  di  Nicola  Vagnozzi,  vissuto  nel  1240,  e Nicola  di  Va- 
gnozzo  Vagnozzi,  nel  1250.  A1  nostri  giorni  la  medesima  ha 
dato  alla  religione  Olivetana  varj  suoi  figli , due  de1  quali 
meritarono  di  essere  eletti  abati  di  governo  di  questo  mo- 
nastero di  S.  Pietro,  cioè  Tabale  Don  Marc1  Antonio,  e Pab. 
Don  Ippolito:  quesPullirno  per  i di  lui  meriti  giunse  ad 
essere  abate  generale  della  sua  religione,  e in  tempo  del  suo 
generalato  ridusse  ad  un  triennio  tal  dignità  quando  prima 
prolungava  per  cinque  anni. 

Zitelli 

Questa  casa  (prima  dimorante  in  Rocca,  contrada  nella 
Marca  Anconitana)  ha  dato  degli  uomini  illustri  in  lettere  e 
in  dignità  ecclesiastiche,  essa  gode  la  nobiltà  di  Sinigaglia  e 
di  Norcia,  come  dai  privilegi  si  rileva:  della  medesima  ne 
fa  menzione  il  Compagnoni  nella  Ber/ia  Picena.  In  fine  del 
secolo  passato  venne  -in  Gubbio  Livio  Zitelli,  annoveralo  ben 
tosto  nel  ceto  de1  nobili,  che  si  congiunse  in  matrimonio  con 
Urbana  Menghi,  famiglia  patrizia,  da  cui  ne  derivarono  Orazio, 
Annibaie  e Vincenzo,  il  quale  sposò  Margherita  Contelori 
Ferentilli  di  Terni,  da  cui  ne  sortirono  Livio  juniore,  e Adriano, 
il  quale  sposò  la  contessa  Francesca  della  Porla,  che  tuttora 
fioriscono. 

Tutte  queste  34  famiglie  nobili  costituiscono  la  miglior 
parte  del  formale  di  questa  città,  esercitano  ripartitamente 
di  bimestre  in  bimestre  la  carica  di  gonfaloniere  di  giustizia, 
e ogni  anno  una  di  esse  Ponorevole  impiego  di  contestabile 
per  la  festa  e fiera  di  S.  Ubaldo:  dodici  di  questi  nobili  com- 
pongono il  consiglio  di  credenza:  quattro  de1  medesimi  pre- 
siedono alle  annone  frumentaria  e olearia,  e al  sagro  Monte 
di  Pietà:  vivono  tulle  colle  rendite  de1  loro  pingui  capitali, 
senza  impiegarsi  niuno  di  essi  in  alcuna  mercatura  o traffico, 
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anzi  senza  ricevere  alcuno  stipendio  per  i prenominati  carichi 
comunitativi  che  esercitano:  vestono  sempre  con  molta  pro- 
prietà: buona  parte  delle  medesime  hanno  palazzi  di  buona 
struttura  e ben  corredali,  capaci  a ricevere  forestieri  di  rango; 
c sono  affabili  e gentili  di  loro  natura. 

Ma  numerose  sono  le  famiglie  nobili  di  questa  città;  le 
civiche  ancora  sono  quasi  del  pari,  ascendendo  al  numero 
di  56.  La  maggior  parte  ancora  di  queste  vivono  colle  proprie 
rendile,  sostengono  con  decoro  il  proprio  grado,  ed  hanno 
| strette  attinenze  con  famiglie  nobili.  Altri  di  questi  cittadini, 
che,  attesa  la  ristrettezza  de’ loro  averi,  non  possono  mante- 
nersi con  quel  decoro  che  richiede  il  loro  grado  senza  im- 
piegarsi, hanno  certamente  i loro  impieghi,  ma  però  proprj 
e convenevoli. 

Qui  non  islò  a fare  catalogo  di  queste  famiglie  civiche, 
perchè  troppo  mi  porterebbe  a lungo;  tacere  per  altro  non 
posso  gli  uomini  insigni  e degni  di  memoria,  che  da  queste 
ne  sono  usciti.  Ma  perchè  col  far  memoria  ancora  di  tutti  questi 
troppo  mi  allungherei,  mi  ristringerò  di  produrne  alcuni  pochi, 
e da  questi  verrà  in  cognizione  il  lettore,  se  Gubbio  abbia 
avuto  uomini  di  merito,  e gli  abbia  presentemente  nelle  let- 
tere, nelle  armi  e nelle  buone  arti;  e per  incominciare  dalle 
lettere,  di  filosofia,  teologia,  giurisprudenza  e medicina,  dirò: 

• Agostino  Stecchi 

r 

Celebre  scrittore  del  secolo  xvi,  famoso  teologo,  versa- 
tissimo nelle  lingue  ebraica  e greca,  stato  prima  canonico 
regolare  di  S.  Salvatore,  iridi  da  papa  Paolo  111  fatto  biblio- 
tecario apostolico,  poscia  vescovo  di  Kisamo  in  Candia  : quattro 
edizioni  si  vedono  delPegregie  sue  opere,  le  quali  sono  tutte 
rare  e in  sommo  pregio  appresso  tutta  la  letteraria  repubblica 

! i 
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clic  di  riferirle  mi  astengo  per  non  partirmi  dalla  solita 
brevità. 

Tommaso  Bozzi 

Prete  dell’oratorio  della  Chiesa  Nuova  di  Roma,  uno  de’ 
compagni  di  San  Filippo  Neri , filosofo  e teologo  eccellente, 
possedè  a fondo  le  lingue  ebraica,  greca  e latina,  pose  alle 
stampe  varie  opere  di  sommo  credilo,  e in  particolare  quella: 
De  sicjnis  Ecclesiae  Dei,  in  due  tomi  in  fol.,  e Annate»  anli- 
quilalum , parimente  in  due  tomi  in  fol.  La  di  lui  vita  leggesi 
nel  principio  del  primo  tomo  de’ suoi  Annali  dell’ antichità. 

Francesco  Bozzi 

Prete  anch’egli  dell’oratorio  della  detta  Chiesa  Nuova, 
uno  de’  compagni  di  S.  Filippo  Neri,  fratello  del  suddetto 
padre  Tomaso,  scrisse:  De  temporali  Ecclesiae  Monarchia,  et 
jurisdictione;  lib.  V conira  Politicos.  La  vita  di  S.  Pietro  Apo- 
stolo ed  altre  opere.  La  vita  di  questo  buon  Padre  fu  scritta 
dal  padre  Giacomo  Ricci,  generale  dell’ordine  de’  Predicatori, 
stampata  in  Roma  per  Gio.  Francesco  Buagni,  1703. 

CoMLNO  MoRCIM 

Di  questi  fa  menzione  il  Boccolini  nelle  dichiarazioni 
delle  voci  del  Quadriregio:  trovasi  un  codice  nella  libreria 
di  Classe  di  Ravenna,  scritto  l’anno  1459,  che  contiene: 
Eneide  di  Cornino  de ’ Mordili  da  Guòài'o.  Questo  autore  e 
questa  famiglia  era  del  tutto  ignota  agli  scrittori  di  Gubbio, 
non  vedendosi  da  alcuno  citala  ; il  padre  D.  Mauri  Sarti  con 
sua  lettera  me  ne  diede  contezza,  e un  saggio  di  detta  opera, 
tutta  in  ottava  rima,  non  dispregievole  per  quei  tempi. 


I 
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Antonio  Abati 

Fiorì  verso  la  metà  dello  scorso  secolo:  fu  poeta  di  cre- 
dito, c stampò  l’opere  seguenti,  cioè:  Delle  frascherie,  fase.  3, 
Venezia,  1361,  in  2.°,  toni.  i.  Poesìe  postume  del  medesimo, 
stampale  in  Bologna  per  il  Recaldini,  1671,  tom.  i,  in  12.° 

Balda  incelo  Abati 

Già  medico  del  serenissimo  duca  Francesco  Maria  II 
d’Urbino,  stampò:  Opus  discussarum  concertationum  praecla- 
rum  de  rebus , verbis,  et  senlentiis  controversi s ex  omnibus  fere 
scriptoribus , lib.  XV.  De  viperee  natura,  et  de  mirifìcis  facul- 
tatibus,  e altre  opere  clic  si  trovano  a penna. 

Antonio  Concioli 

Giureconsulto,  già  uditore  dcll’eminent.®0  Delci,  legato 
d’Urbino,  ha  scritto:  Jllegationes  Forenses  civiles  et  criminale  s, 
tom.  il,  in  fol.  De  aerede  tatti  simplici,  quarn  beneficato  quando 
leneatur  solvere  debita  defuncti,  tom.  I,  in  fol.  Consilia  crimi- 
nalia  ad  defensam,  num.  13.  Annotationes  ad  statutum  Eugu- 
binum,  tom.  I,  in  fol.  Resolutiones  criminales,  tom.  I,  in  fol. 

Francesco  Monacelli 

Giureconsulto,  protonotario  apostolico,  vicario  generale 
di  Venosa  e di  Jesi,  ha  scritto:  Formularium  legale  practicum 
fori  ecclesiastici,  in  quo  formula  expedilionum  usussequentium 
de  his,  quae  pertinenl  ad  officium  judicis  nobile  continetur.  Opus 
episcopi s,  vicariis  generalibus  et  opprime  utile,  ac  necessarium, 
tom.  iv,  in  4.° 
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Pietro  Berardelli 

Fu  uomo  di  grande  riputazione.,  e dalla  Repubblica  Fio- 
rentina fu  chiamato  a riformare  gli  statuti:  compose  consigli 
legali,  e uno  di  essi  è citato  da  Niccolò  Boerio  nelle  sue 
Decisioni,  e fu  uno  di  quelli  che  riformarono  gli  statuti  di 
Gubbio. 

Bernardino  Intendenti 

Oratore  c maestro  di  belle  lettere  in  Gubbio,  sua  patria, 
uomo  clic  ha  lascialo  gran  nome  di  sè  a’ posteri:  di  questi  si 
trova  alle  stampe:  Oratio  in  funere  Alexandri  Sperelli,  episcopi 
Eugubini. 

Benedetto  Buffi 

Da  Gubbio,  eremita  Camaldolese,  clic  fiori  nel  1356, 
stampò  le  opere  di  Giovanni  Cassiano,  tradotte  da  lui  di  latino 
in  italiano. 

Annibale  Nicolini 

Medico,  stampò:  De  curativi*,  ac  mittendi  sanguinati  scopis 
et  Perusie,  1591.  Di  esso  si  trova  pure  in  verso  italiano  dato 
in  luce,  Il  Nuovo  Pastor  fido,  tragicommedia. 

Per  riconoscere  quali  e quanti  sieno  i cittadini  di  Gub- 
bio che  hanno  fiorilo  nel  militare,  basta  vedere  Vincenzo 
Armanni  nel  voi.  i delle  sue  lettere,  dalla  pag.  724  fino 
alla  754,  e vedrà  quanti  sono,  e saprà  le  cariche  da  loro 
sostenute,  e riferirò  solo: 

Capitano  Aquilante 

Questi  da  per  sè  solo  con  pochi  villani,  senza  gente  e 
senza  munizione,  arrivò  a far  fronte  e tenere  a bada  per  otto 
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giorni  sotto  Yalfabbrica,  castello  del  territorio  di  Gubbio, 
l’esercito  pontifìcio,  in  tempo  di  Paolo  Ili,  di  diecimila  fanti, 
e buon  numero  di  cavalli,  che  veniva  alla  volta  della  città 
per  sorprenderla  a forza  d’ingegno  e stratagemmi  militari. 

Semo.ve  detto  Move  di  Pietro  di  Fiorello 

| 

Soldato  valoroso  preso  da’ Turchi  nell’espugnazione  di 
Famagosta,  favorito  perciò  da  papa  Gregorio  Xlll  per  il  suo 
riscatto. 

I 

In  genere  di  architettura  parimente  ha  avuto  Gubbio 
cittadini  che  né  hanno  fatto  professione,  e sono  stati  eccel- 
lenti: uno  solo  qui  ne  registrerò,  riportato  da  Cesare  Crispoli 
nella  sua  Perugia  augusta , stampata  nel  1648:  dic’egli  dunque, 
che  nella  più  alla  parte  di  Perugia  l’anno  1371  per  ordine 
di  Gregorio  XI  fu  dato  principio  dal  card.  Burgcnse,  legato, 
ad  edificare  una  fortezza,  ecc.  Dentro  l’una  e l’altra  fortezza 
vi  era  ogni  sorta  d’islrumcnlo  bellico,  e ogni  sorta  di  muni- 
zione, tanto  che  polean  difendersi  per  lo  spazio  di  qualche 
anno.  Architetto  di  questa  fabbrica  fu: 

Matteo  di  Gattapo.m  da  Acgcbbiq 

Uno  dei  più  rari  ingegneri  che  a quei  tempi  fiorisse,  ec. 

! 

Dagli  architetti  passando  a’ pittori,  dirò,  che  questi  quasi 
in  ogni  secolo  hanno  fiorito  in  Gubbio,  ed  hanno  avuto  grido 
c molta  stima. 

Oberisi  da  Gubbio 

Miniatore  eccellente,  fu  amico  di  Giotto,  e miniò  diversi 
libri  della  libreria  del  palazzo  del  Papa  assieme  con  Fran- 
cesco da  Bologna,  secondo  quel  che  ne  dice  l’Oriandi.  Di  esso 
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fa  menzione  Dante  net  canto  xi  del  Purgatorio  con  questi 
! versi  : 

0,  dissi  lui,  non  se1  tu  Odorisi 
L’onor  d’Agobbio,  e l’onor  di  quell’arte 
Ch’alluminar  è chiamata  in  Parisi? 

Ottaviano  Martini  o Marti» 

Della  cui  famiglia  si  hanno  molte  memorie  ne’ libri  pub- 
blici, fu  per  i suoi  tempi  accettissimo  pittore.  Del  medesimo 
si  veggono  diverse  pitture  a fresco  in  varie  chiese  qui  in  i 
Gubbio,  tra  le  quali  è veramente  singolare  una  Vergine  col 
Putto,  ed  alcuni  Santi  nella  chiesa  di  S.  Maria  Nuova,  non  | 
potendosi  vedere  immagini  più  tenere,  e vi  si  legge  in  antico 
carattere:  OUavianus  Martis  Eugubinus  pinxit  anno  Domini 

MCCCCIU. 

Benedetto  Necci 

Fiori  nel  secolo  xvi,  secolo  in  cui  l’arte  del  dipingere 
giunse  al  più  allo  segno  di  perfezione.  Moltissime  sono  le 
pitture  a olio,  ed  alcune  anche  a fresco,  che  qui  in  Gubbio 
si  veggono  di  sua  mano,  tanto  per  le  chiese  che  per  le  case: 
la  più  singolare  però  delle  sue  opere  è il  quadro  dell’Inven- 
zione della  Croce  nella  chiesa  dello  spedale  degli  Esposti; 
corretto  il  suo  disegno,  ma  alle  volle  un  poco  secco.  Ebbe  un 
fratello  di  nome  Virgilio,  pittore  ad  esso  molto  inferiore. 

Felice  Damiani 

Fu  contemporaneo  del  Nucci,  e migliore  di  lui.  Mollo 
diversa  è la  sua  mauiera,  essendo  forse  uscito  da  altra  scuola: 
anche  di  questo  si  vedono  molte  tavole  a olio  e per  le  chiese 
e per  le  case.  La  più  bella  sua  opera  è il  Battesimo  di 
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Sanl’Agoslino  nella  chiesa  de1  Padri  Agostiniani,  ed  un1  al  Ira 
tavola  di  sua  mano  nella  chiesa  del  buon  Gesù  delle  Madri 
cappuccine,  rappresentante  la  Circoncisione  del  Pargoletto 
Gesù;  ricercati  sono  i suoi  contorni,  ed  è altresì  nobile  il  suo 
comporre. 

Francesco  Allegruzzi 

Fu  discepolo  del  cav.  di  Àrpino:  prese  moltissimo  della 
maniera  del  maestro:  spiritose  oltremodo  sono  le  di  lui  in- 
venzioni, fresco  il  suo  pennello.  Moltissime  sue  opere  si  «am- 
mirano in  Gubbio,  alcune  in  Roma,  come  nella  chiesa  di  San 
Marco,  di  S.  Damiano  e di  S.  Domenico  e Sisto,  come  pure 
in  Napoli  e altrove.  Nel  dipingere  istorie,  e specialmente  bat- 
taglie fu  eccellente:  molto  ha  colorito  a fresco,  ed  è opera 
degna  di  ammirazione  la  cupola  da  esso  dipinta  nella  chiesa 
della  Madonna  del  Prato,  e la  tribuna  della  Chiesa  della 
confraternita  de1  Bianchi.  Di  esso  parla  il  Padre  Orlandi  nel 
suo  Abbecedario  pittorico,  col  dire,  che  fece  molti  allievi,  tra 
quali  Flaminio  ed  Angelica  suoi  figli. 

Giuseppe  Reposati 

Ora  vivente,  è discepolo  del  poco  fa  defunto  Gaetano 
Lapis,  eccellente  pittore  in  Roma,  sotto  del  quale  è stalo  per 
lo  spazio  di  anni  12,  c pel  lungo  corso  di  detti  anni  frequentò 
sempre  l’accademia  del  cav.  Sebastiano  Conca  e quella  di 
S.  Lu  ca:  molte  di  lui  opere  vedonsi  in  Gubbio,  in  Città  di 
Castello,  in  Perugia  e altrove. 
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FRANCI  - C ASTIGLIONI 

DETTI  ANCHE 

FRANCI,  DE1  FRANCI,  DEL  FRANCIO,  FRANCHI,  FRANCHINI 
FRANZI,  FRANZINI,  ECC. 

DI  PALLANZA,  SIENA,' MILANO,  ECC.  ECC. 


Gli  scrittori  professano  diversa  opinione  intorno  all’o- 
rigine di  questa  famiglia,  riputata  una  delle  più  cospicue, 
non  solo  di  Milano  e Lombardia,  ma  di  tutta  l’Italia  per  la 
sua' antichità,  chiarezza  di  «angue  e fecondità  di  celebri  per- 
sonaggi. — Alcuni  pretendono  che  i Castiglioni  derivino  da 
que’  di  Borgogna,  c che  un  ramo  di  essi  sia  passato  a sta- 
bilirsi in  Lombardia,  dove  edificò  il  forte  Castello  nella  terra 
di  Seprio,  che  dal  loro  nome  venne  appunto  chiamato  Casti- 
glione. 

Questo  si  è il  parere  di  molti  autori,  con  cui  perfetta- 
mente si  accorda  il  senator  Marinone  («).  Altri  al  contrario 
abbracciando  l’opinione  del  dotto  Alciali,  che  tradusse  per 
sincope  Castiglione  dalle  parole  Castrum  Stiliconis,  presu- 
mono che  Castiglione  fosse  un  antico  castello  posto  in  Lom- 
bardia, edificato  da  quello  stesso  Slillìcone  che-  sino  dall’epoca 
di  sant’Ambrogio  fiori  in  Italia  coi  titoli  di  conte  di  essa,  di 
celebre  capitano,  di  tutore  e suocero  di  Onorio  imperatore. 
Vogliono  in  oltre  che  i discendenti  del  detto  Stillicone,  o per 
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corruzione  di  lingua,  o per  le  solite  allusioni  che  fa  il  popolo, 
si  chiamassero  quei  di  Castiglione.  — Vi  furono  pure  altri  ge- 
nealogisti, i quali  pretesero  che  i Castiglio.m  assumessero 
un  tal  cognome  dal  castello  e dal  leone  che  portavano  nelle 
armi  loro.  Tale  opinione,  non  basata  sopra  alcun  buon  indizio, 
è veramente  da  rigettarsi,  e noi  invece  crediamo  che  l’arma 
loro  sia  stata  dedotta  dai  due  nomi  indicali  dalla  parola  Ca- 
I stiglione. 

L’illustre  Lillà,  coll’antorilà  del  Sigonio,  trova  il  primo 
personaggio  di.  questa  famiglia  in  un  Corrado,  figlio  di  un 
conte  Berengario,  che  dalla  Chiesa  milanese  ebbe  il  castello 
di  Castiglione  situato  nel  contado  di  Seprio.  Per  tanto  anche 
noi  appoggiati  ài  suddetto  autore  e ad  una  Sentenza  del  1028 
fatta  dai  giudici  del  Sacro  Palazzo,  e che  qui  riportiamo,  ci 
accordiamo  coll’opinione  che  questi  devesi  ritenere  pel  capo- 
stipite  della  famiglia  Castiglioni. 

In  Christi  nomine  Amen.  Imperante  D.  Conrado  Imperi j 
ejus  anno  secundo.  Dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Mediolani 
in  Corninola  Solarij  propriae  habitationis  D.  Azzonis  Marchio- 
ms,  et  Corniti s istius  Civitatis  per  ejus  data  licentia  adesset  D. 
Eritprandus  Comes  filius  bonae  memorine  Comitis  Facij  ad  ju- 
stitiam  faciendam  singulorum  hominum,  ac  deliberandam  ad 
vicem  jam  dicti  domini  Marchionis,  ejus  Germani,  cujus  est 
Ficee omes  residentibus  cum  eo  Lanfranco  sumtho  Jndice  filio 
bonae  memoriae  Majnfredi,  qui  dicebatur  de  Settara,  Amizo , qui 
! et  Obito  fi.  quondam  Petti  Balbi,  Vgo  filio  Àldebrandi,  Lonzo 
filio  bonae  memoriae  Albumi  Judicibus  Sacri  Palati),  alque  ad- 
stantibus  bonis  viris  Lamberto  filio  fFidj,  Bogerio  qui  et  Ruzzo 
filio  Achillis,  Joanne  filio  bonae  memoriae  Vmberti  de  Landriano, 
Arduino  filio  bonae  memoriae  Pezzonis  Comitis,  Conrado  filio  bo- 
nae memoriae  Berengarii  Comitis  dicto  de  Castiono,  et  Arnoldo 
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notarm,  et  pleiique  plures.  Ibique  in  presentia  (lidi  vicecomi  tis,  ac 
Judicum  et  Testium  cumparuit  Oldradus  Presti  tei'  Officialis 
Sanclae  Mariae  ad  Circulum  Syndicus  Missus  venerabilis  D. 
Waldradae  Abbatissae  Monasterij  Sanclae  Mariae  quod  dicitur 
Maggiore  islius  Civitatis  prò  ejus  monasterio  una  cum  Olderico  av- 
vocalo ejusdem  monasterij,  et  coeperunl  dicere  inD.  Vicecomitem 
cantra  Anselmum  de  Rode  Imperiale  monasterium  Sanclae  Mariae 
Majoris  istius  Civitatis  habet  Mansa  duo  terrae  cum  suis  Ju- 
ribus  Edificijs,  Servis,  et  Aldijs,  et  aquis  dictae  ten  ue  spectantibus 
prope  Cerchiate  in  Territorio  Rhodae,  quae  et  donata  fuerint 
per  bonam  memoriam  quondam  serenissimi  Recjis  Arduini,  in 
quibus  indebite  iste  Anselmus  cruciat  praefatum  Monasterium 
operarios  expellendo  a praedictis  Bonis;  Petimus  ergo  domine 
Vicecomes  ut  mitlatis  bannum  super  nos,  et  super  eum,  et  su- 
per ipsis  bonis,  si  ipse  Anselmus,  aut  alius  homo,  qui  adversus 
nos  ad  partem  dicti  sacri  monasterij  aliquid  agere  intendit  in 
dictis  bonis,  quia  parati  sumus  cum  eo,  et  eis  stare  ad  Judicium 
j in  rationem,  et  legaliler  finire,  quod  si  facere  recusarint  justi- 
tiam  faciatis ; Jiiterogalo  per  Judices  diclo  Anseimo  super  hoc 
re,  dixit  nescisse  D.  Regem  Arduinum  dieta  bona  donasse  dicto 
Monasterio , quod  cum  verum  sit  amplius  non  se  impedibit  de 
dictis  Bonis;  V nde  ibi  per  dictum  Advocatum  ostensa  regia  do - 
natione  ipse  solvit,  et  inde  D.  Vicecomes  misit  bannum  super 
dicium  Presbijlerum  et  Advocatum  nomine  dicti  Monasteri],  et 
eisdem  Bonis , ut  nullus  de  eisdem  rebus,  sine  Legali  Judicio 
andeat  prefatum  Monasterium  devestire  aut  impedire  aliler  solu- 
turum  esse  mancussus  Auri  Mille  medietatem  Reggiae  Camere  et 
medietalem  ipsi  venerabili  Monasterio , et  finita  est  Causa.  Acla 
nolitia  prò  securitate  Monasterii,  et  Ministri , et  Advocati  ejus, 
et  ego  qui  supra  Arnoldus  notarius  ex  mandato  istius  domini 
Eriprandi  Comitis  Fratrie  he  Vicecomitis  suprascripti  domini 
Azzonis  Marchionis  hanc  Cartam  Scripsi  Anno  Dominicae 
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Incarnationis  vigesimo  octavo  post  millesimo  mense  octobris  indi- 
ctione  duodecima. 

Subscriptum  cum  pluribus  signis  ante  ut  infra. 

' Cum  signo  manus  isti  Comitis  Eriprandi  qui  vice  domini 
Azzonis  Marchionis  Fratrie  sui  ad  hancjustitiam  faaendam  in- 
terfuit  et  manus  posuit.  ■ • 

Subscript,  cum  signo  Judicis  Lanfrancus  Summus  Judex 
Sacri  Palalii  interfui,  et  subscripsi. 

Subscript,  cum  signo  Judicis  Amizo  qui  Obizo  dicor  Ju- 
dix  interfui  et  firmavi. 

Subscript,  cum  signo  Judicis  Ego  Ugo  Judex  adfui , et 
I manus  posai. 

Subscript,  cum  signo  Judicis  Lonzo  Judex  Laudavi  et 
subscripsi. 

Cum  signo  manuum  Arduità  Conradi,  et  Joannis  Comitum 
atque  Lamberti,  ac  Rogerij  Teslium  Lege  Longobarda  viventium. 

Subscript,  cum  signo  Tabellionalus  Ego  Arnoaldus  nota - , 

rius,  et  missus  domini  Conradi  Imperatoris  interfui,  scripsi  et 
tradidi.  • 

■ 

Annovera  codesta  famiglia  tra1  suoi  personaggi  non  po- 
chi che  ebbero  l’onore  degli  altari:  tre  Sommi  Pontefici, 
quattro  arcivescovi  di  Milano,  sei  cardinali  (•>,  un  arcivescovo 
di  Bari,  ed  innumerevoli  altri  vescovi  e prelati  di  somma 
erudizione  (*).  . 

La  famiglia  Castiglioni  venne  ascritta  nella  matricola 
delle  famiglie  nobili,  da  cui  solamente  si  eleggevano  coloro 
che  dovevano  essere  ammessi  al  cardinalato  ordinario  della 
Metropolitana  (<>.  , . 

Ma  se  dagli  esimii  rampolli  di  questa  prosapia  che  emer- 
sero in  ogni  dignità  ecclesiastica,  noi  verremo  a menzionare 
, quelli  non  meno  grandi  ed  utili  alla  nazione,  per  valore 
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dell1  armi,  per  civili  magistrature  sostenute  decorosamente, 
per  protezione  e coltura  delle  scienze,  arti  e .belle  lettere, 
noi  .c’  ingoi  faremo  in  una  moltitudine  d1  individui  senza  po- 
terli ritrarre  con  esattezza  e precisione,  poiché  infiniti  furono 
i soggetti  e la  promiscuità  de1  nomi  in  questa  casata.  Basterà 
il  dire  die  essa  diede  valorosi  guerrieri  e condottieri  d’ar- 
mate, podestà  di  molte  città  e paesi,  i quali  alla  profonda 
cognizione  delle  leggi  univano  destrezza,  coraggio  nel  ma- 
neggio delle  armi,  integerrimi  magistrali,  scrittori  insigni,  dot- 
tori di  collegio,  di  giurisprudenza  e medicina,  cavalieri  degli 
ordinr  insigni  di  Malta,  di  Santo  Stefano,  del  Redentore,  di 
Sant1  Jago,  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  e della  Corona  di 
Ferro,  ecc.,  ecc.  ^ 

Premesse  queste  poche,  ma  autentiche  notizie  intorno 
l’origine  e la  storia  della  illustre  famiglia  Castiglioni  di  Mi- 
lano, da  cui  provennero  i Frangi  di  Pallanzà,  ora  passeremo 
a trattare  la  genealogia  di  questi  ultimi,  non  meno  insigne 
e cospicua  prosapia,  appoggiali  alla  fede  di  autentici  ed  ine- 
diti documenti  da  noi  posseduti,  e che  riporteremo  a suo 
luogo,  e tanto  più  volentieri  lo  facciamo,  sapendo  che  il  conte 
Lilta  nello  scrivere  dei  Castiglioni  non  fece  cenno  di  questo 
ramo,  del  quale  forse  non  possedeva  alcuna  carta. 

Il  Casalis,  nel  suo  Dizionario  geografico  dei  Regi  Stati 
Sardi , voi.  XIV,  pag.  109  e I IO,  all’articolo  Pallanza  così  si 
esprime  intorno  ai  Franci-Castiglioni  : 

« Questa  famiglia,  proveniente  da  Corrado  Castiglioni, 
» otteneva  onorifici  diplomi  del  6 marzo  1422,  e del  2 ago- 
» sto  1423,  dal  duca  Filippo  Maria  Visconti,  con  diversi  pri- 
» vilegii,  e colla  facoltà  di  portar  lo  stemma  Castiglioni, 
» e di  aggiungervi  tre  monti  « tre  stelle  d’oro  in  campo 
I » azzurro  con  fascia  a traverso,  in  memoria  di  tre  monti 
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» fortificati  dai  loro  ascendenti  a difesa  del  borgo  di  Pallanza 
» e de’  luoghi  circonvicini  ». 

« L’imperatore  Carlo  V,  addi  20  marzo  1841,  conferà 
' » mando  tali  coacessioni  ed  estendendone  il  privilegio  a lutti 

» gli  altri  della  stessa  famiglia  Franci,  creava  Pietro  e Bar- 
» tolomeo,  padre  e figlio,  de’  Frangi  di  Pallanza,  conti  pala- 
■ » tini  e del  Sacro  Romano  impero;  ed  il  vescovo  di  Como, 
» con  provvisione  del  14  agosto  1747,  investiva  i Franci-Ga- 
» stiglio. vi  del  feudo  di  Cemonio  e di  Brenta  ». 

« Ebbe  questa  famiglia  varii  capitani  generali  del  Lago 
» Maggiore,  un  vescovo  di  Grossetoo  in  Toscana,  ed  un  ve- 
» scovo  d’Oria  nel  regno  di  Napoli,  verso  la  fine  del  secolo 
» decimoseltimo.  Un  Sebastiano,  che  fu  uno  dei'sei  collabora- 
» tori  del  giornale  letterario  denominalo  il  Caffè,  lasciò  molte 
» opere  che  fanno  fede  delle  sue  profonde  cognizioni  rela- 
» tivamente  al  commercio.  Per  via  di  matrimonio  entrarono 
j » in  questa  famiglia  le  gentildonne  Francesca  Barbavara,.MaI- 
» garola  Pozzobonella,  Donnina  Omodeo,  Giovanna  Borromeo, 
» Elisabetta  ed  Aurelia  Visconti,  Maddalena  Morigia,  Beatrice 
» Baglioni,  Giacobina  Ruffini,  Caterina  Roasenda,  Marta  Viani, 
» Laura  Tinelli,  e Prata  Lavinia  ». 
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Parie  dell1  albero  genealogico  dei  Castiglioni  di  Milano, 
descritto  dal  conte  Lillà  nelle  Famìglie  celebri. 


>01' 


I.  Berengario 

I 

II.  Cornilo, 

ebbe  in  dono  dalla  Chiesa  milanese 
il  castello  di  Castiglione  nel  contado  di  Seprio 

III.  Bernardo,  1035 

I 

IV.  Ottone 

I 

V.  Corrado  II,  IMO, 
fa  alla  corte  dell'imp.  Corrado 

VI.  fluido 

VII.  Corrado  III,  podestà  di  Tortona, 
uomo  autorevolissimo  in  patria 

, «nw  1,11 


Taf.  I. 


di  Desio.  Vili.  Trancio,  • 

incorso  nell'  indignazione  de'  Visconti 
„ fu  nel  1285  bandito, 

e le  di  lui  case  In  Milano  abbattute.  ’ ■ * 

Nella  sua  discendenza  vi  può  essere  qualche  incertezza, 
attesa  la  frequente  promiscuità  dei  nomi. 

• ni  1,*'  ' !)•  .'1M9  AP  | ! ir 

Di  Corrado,  Gglio  di  Berengario,  posti  ai  gradi  I e II, 
abbiamo  già  falla  menzione  più  sopra. 

, L1  esistenza  di  Bernardo  Castigliom,  figlio  di  Corrado  I, 
posto  al  grado  lll,  è provato  colla  seguente  Procura  del  1033, 
di  Beatrice,  moglie  del  conte  Eriprando,  fratello  di  Azzone, 
marchese  e conte  di  Milano.  Rog.  da  Ugonc,  figlio  di  Cunone, 
nólajo  del  Sacro  Palazzo. 

In  Chrisli  nomine  Amen.  In  Laubia  propria,  habitalionis 
Domini  Azzonis  mafehionis  comitis  islius  Civitalis.  ibique  prae- 
fatus  dominus  marchio  sedens  ad  Justitiam  faciendam  assislen- 
tibus  Amizo,  Petro,  Asprando,  et  IVido  Judicibus , presentibus 


1 1 
dulia,  Albertono 

1 1 1 
Lampugnino  Polissena,  Guido 

m. 

m. 

Francesco  della  Torre, 

t berte  band  ria  no. 

ucciso  alla  battaglia  . 

.VttifS  * MI 
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Ugo  notorio,  Lauteimo,  Johannè , Satiro , E incendo,  Otho, 
notis , et  quamplunbus  aliis  testibus.  Compartiti  Albertus  Advo- 
catus  ingenuae  mulieris  dominae  Beatricis  comitissae  uxoris  do- 
mini Eriprandi  Comilis  germani  praefati  domini  Marchionis 
absentis , rogando  praefatum  dominum  Marchionem  nomine  di- 
dae  Comitissae , cujus  volunlatis  et  assensi  cartam  suis  tenebat 
manibus , ut  dignarelur  concedere  facultatem  domino  Bernardo  j 
dicto  de  Casliliono  ejus  affini,  posse  libere,  legaliter  et  absque 
nullius  contradici  ione  agere  valide  et  lite  omnia  negotia  ad  di - 
ctam  Comilissam  spectantibus  in  ullramuntanis , ubi  ipsa  non 
polest  presentialitei • ire;  quo  audito , lectaque  antedicta  ceduta 
per  Jadices  et  ea  tradita  ipsi  domini  Marchiani,  qui  eam  esse 
voluntalem  scriptum  propria  praedictae  Comitissae,  ejùs  cogna- 
tae.  Ideo  data  est  facultas  per  ipsum  dominum  Marchionem  ipsi 
domino  Bernardo  et  confirmata  per  adstantes  Judices  possendi 
tute  et  valide,  ubique  locorum  cum  omni  legalitale,  absque  ulta 
fdei  dubitatane  agere  nomine  dictae  domine  Comitissae,  omnia 
quae  forenl  ad  utilitate  ejusdem  Comitissae,  et  uti  si  per  ipsa 
facta  forcnt  firma,  et  rata  esse  et  permane/  e debere  c tini  omnia 
sicul  de  mandato  eius  recognito  in  publico  Judicio,  èl  inde  factae  i 
sunt  carlulae  unius  tenoris  mandati,  sive  legalitalis  scriptae  per 
me  Ugonem  notarium  islius  eivitàtis  Mediolani  ac  imperiatela 
missum  Anno  Dominicele  Incarnationis  millesimo  trigesimo  ter- 
tio,  mense  majo,  indictione  prima,  et  sic  finita  est  causa.  ^ 

Cum  signo  manus  islius  domini  Azzonis  Marchionis  qui 
interfuit,  ac  mandatimi  dictae  dominae  comitissae  recogfnovit  et 
signum  ci  ucis  fecit. 


Ego  Mizzo  Judex  interfui. 

Petrus  Judex  subscripsit. 

Ansptandus  Judex  adfuil  et  sùbsci-ipsit. 
Ego  IVido  Judex  subscripsi. 


\ 
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Ego  qui  supra  Ugo  filius  bonae  memorine  domini  Cunonis 
Sacri  Palatii  notarius,  et  imperiali  missus  haec  legalitatis  man- 
dali caria  una  cum  altera  consimili  de  mandato  dicti  domini 
, Marchionis  scripsi  et  subscripsi. 

I ...  I 

Ottone,  -figlio  di  Bernardo  e padre  di  Corrado.  Provasi 
la  saa  esistenza  colle  opere  del  conte  Lilla.,  del  BelTa  Negrini, 
del  Crescenzio  e di  altri  autori.  • 

Corrado  11  fu  vicario  imperiale  in  Milano  Panno  H60, 
e guerriero  di  gran  nome,  come  ne  fanno  fede  i citati  autori. 

Guido  I fu  guerriero  molto  distinto,  ed  insieme  collo  «io 
Giovanni  difese  la  rocca  di  Castiglione.  Sposò  Giliola  di  Francio 
della  famiglia  Marcellini,  originaria  da  Roma,  ed  allora  assai 
cospicua  in  Milano,  ove  diede  un  arcivescovo.  Leggi,  oltre  i 
citati  scrittori,  Matteo  Castiglioni  nella  Castellionea. 

Corrado  III,  come  il  padre  distinto  guerriero  e letterato, 
fu  uno  dei  quattro  capitani  e governatori  di  Milano  per  la 
pace  e per  la  guerra,  e dopo  di  aver  combattuto  lungamente 
per  la  repubblica  di  Milano,  fu  eletto  dai  Torriani  e dai 
Visconti  per  loro  giudice  ed  arbitro,  insieme  con  Guglielmo, 
marchese  di  Monferrato,  suo  parente,  c conchiusa  che  fu  la 
pace  fra  le  parti  fu  fatto  depositario  dei  più  forti  castelli  del 
Milanese,  posseduti  dai  Torriani  c dai  Visconti,  pel  manle- 
~ nimento  di  delta  pace.  Mori  nelPanno  1280,  ed  ebbe  dalla 
moglie  Isotta  Lampugnani  i figli  notali  nella  surriferita  tavola 
genealogica.  Oltre  i succitati  scrittori,  ricordano  le  gesta  e 
l’esistenza  di  questo  personaggio  il  Corio,  il  Giovio,  ed  una 
pergamena  del  22  aprile,  1279,  togito  da  Giacomo  della  . | 
Cascina  notajo  di. Varese  (*).. 

Francio  I Castiglioni,  quartogenito  di  Corrado  , impa- 
rentatosi con  la  casa  Torriani  pel  matrimònio  della  sorella 
Giliola  con  Francesco  della  Torre,  segui  e difese  insieme  coi 
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fratelli  il  partito  Tornano,  che  superato  dai  Visconti,  egli 
venne  bandito,  e le  sue  case  in  Milano  furono  abbattute.  A 
lui  fu  dato  il  nome  di  Francio  in  memoria  del  B.  Francio 
carmelitano,  che  fiorì  nel  secolo xn  in  Toscana,  tanto  cele.- 
bre  pe1  suoi  miracoli,  ed  anche  per  rinnovare  il  nome  di 
Francio  Marcellini  suo  avo  materno.  Ricoveratosi  in  Pallanza 
ivi  stabilì  la  sua  famiglia,  che  in  processo  di  tempo  abban- 
donando il  primo  cognome,  vennero  chiamali  semplicemente 
Franci.  Leggi  j citati  scrittori,  ed  un  istromentò  delti  6 giu- 
gno, 1293,  rog.  da  Francesco  Scarafaggio,  nolajo  di  Milano  (•); 
ed  altro  istromento  delli  21  febbrajo,  1336,  rog.  da  Matteo 
Oldone  (»).  . 


i 

I 


« 


Segue  il  ramo  di  Francio  nella  Tavola  del  conte  Litta. 


Francio  (Pedi  Tav.  I.) 


Tav.  II. 


Pietro, 
arciprete 
di  S.  Maria 
del  Monte. 


Nicola , 
canonico 
lateranense, 
morto 
in  buon 
concetto. 


Guglielmo, 
di  non 
oscura  fama 
nel  valore 
militare. 
(P.  T.  III). 


i i 

IX.  Giovannino  Menino 
del  Francio,  * , 

ornami  dal  coste  Lilla 

„ I 

X.  Giacomo, 

«marno  dii  coale  Lilla 


Pciruccio 


Simone 


Franchino  Pielr’Anlonio  Agnesola 


I ' l>  • 

Pictr  Antonia  III  Franchino  III,  . 
| podestà 

Filippo,  di  Alessandria. 

canonicodiCastiglione  ■> 


XI.  Menadosio, 
Tav-  I!'). 


Franchino,  Simone, 

lettore. nell' Università  . canonico 

di  Paria,  -f-  HG9  di  S.  Ambrogio 

Pietr'Antonio,ft470, 
deputato  a prestare  il 
giuramento  di  fvdcjtà 
al  primogen. del  duca 
Calcano  Maria  Sforna 


Francesco  Agostine, 
Ulorico  e lettore 
nella  Sorbona 

ui  ili  coale  Lìllà 


I 

• '*  . Corrado, 

podestà  di  Cbignolo,  % 
da  lui  discende  un  altro  ramo. 


r • i 

* Polidoro  Caterina, 

; | m. 

Pie  Ir’ Anton  io,  Marco  . 

notajo  apostolico.  Castiglioni. 


i . 

Simone,  primicerio 
della  cattedrale 
di  Milano.  Per  ordine 
di  Barnabò  e Galeazzo 
Visconti  posto  a’  tor- 
menti c con  una  mHra 
di  carta  sul  capo  per 
vilipendio,  strascinato 
a coda  di  cavallo?  con- 
sumato a fuoco  lento. 


i 
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Segue  il  ramo  di  Francio  nella  Tonila  del  conte  Litio 

Tav.  III. 

Guglielmo  (redi  Tav.  II.) 


Antonio, 
canonico  d'Appiano. 


Giovanni,  1388, 
ascritto  al  noti-  coll,  de'  G.  €. 


F ranzina, 

«n. 

Giorgio  Gagnola. 


Guglielmo, 
lettore  dì  decretali 
nell',1  niversità 
di  Parigi. 


Gian  Giacomo*,  1447, 
del  consiglio  generale 
- istituito  alla  morte  * 
dell' ultimo  duca 
Visconti 


Marco,  G.  C., 
governatore  ducale 
della  Valle  di  Lugano. 

f 4**9 


Pier  Giorgio 

i 

Arcberia, 

m. 

Clemente  Casliglioni. 


*i  . 

Gian  Francesco* 
segretario 
di  Lodovico  il  Moro. 


Giacobino 


Marco,  1484,  G.  C.  C. 


I 


Francesco,  dello  Tempesta, 
per  il  suo  valore  militare. 


« Marchino,  • 

bandito  coi  fratelli  nel  1 8S4 

per  aver  prese  le  armi  in  favore 
della  corona  di  Francia 
contro  |jti  Sforza 

■ • Camillo,  ’ v 

senatore  nel  1864,  podestà  di  Cremona’ nel  1870 

i 

^ • • Girolamo, 

morì  affogandosi  presso  Piacenza  nella  Trebbia. 

• Parleremo  solo  del  ramo  ommesso  dal  conte.  Li  Ita,  e ri- 
pigliando. il  filo  del  nostro  discorso,  diremo  di  Giovannino, 
figlio  di  Francio,  posto  al  grado  IX.  * 

Giovannino  detto  del  Francio  e.  Franchino,  figlio  pri- 
mogenito di  Franóio,  stanziò  in  Pallanza,  ed  ivi  sposò  Fran- 
cesebina Barbavara,  figlia  del  nobile  Marcolina  di  Pallanza. 
Islromento  20  febbrajo  i 343,  rogalo  da  Orrigolo  Canlurio, 
notajo  di  Milano  (•),  ed  altro  islromento  4 marzo  1357,  ro- 
galo da  Francesco  Casliglioni,  notajo  di  Milano  (•).  Il  Vagliano 
nella  Desciizìone  delle  live  del  Verbasco,  parlando  delle  fami- 
glie uobili  Pallanzcsi,  cosi  scrive  d?ila  Barbavara,* 


, I 

Giambattista , 

militò  al  servizio  di  Francia 
presso  Teodoro  Trivulzio. 
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« II  primo  luogo  tiene  tra  esse  quella  de’ signori  Bar- 
» bavara  fatti  palrizj  di  Milano,  che  per  antichità  è dominio 
» non  ha  chi  la  pareggi,  mentre  scorsero  più  di  600  anni, 

» che  il  detto  borgo  fù  dato  in  feudo  col  titolo  di  contea  da 
! » Otto  IV,  imperatore,  a questa  famiglia;  onde  ne  furono  veri 

» signori,  come  affermano  il  Corio,  il  Bossio,  e’1  P.  Leandro 
» Alberti,  e di  presente  ancora  tengono  dominj  e decime  so- 
» pra  il  fiume  Toce,  con  le  ragioni  di  far  pesche,  dazi  e porti 
» sopra  di  esso,  acquisti  di  Giacomo  e Giorgio  fratelli  Barba-  i 
» vari;  e furono  padroni  del  castello  di  Pallanza  a nome  anche 
» di  Guido,  loro  nipote,  sino  dall’anno  1311,  lo  ottobre.  Con- 
» cessioni  ed  acquisti  confermati  dall’arcivescovo  Giovanni 
» Visconti  ad  essi  signori,  con  titolo  di  nobili  1’  anno  1332, 

» 13  giugno,  e successivamente  furono  raffermate  dette  ra- 
» gioni  di  tempo  in  tempo  sino  all’anno  1389,  che  nuova- 
» mente  si  confermarono  al  nobile  dottor  fisico  collegiato 
» signor  Bartolomeo  a nome  proprio  e degli  altri  signori  Bar- 
» bavari  dello  stesso  ceppo  » . ' * 

Giacomo  o Giacobino  del  Frangio  di  Pallanza,  figlio  di 
Giovannino,  posto  al  grado  X,  fu  guerriero  e cavaliere  molto  i 
distinto;  sposò  Malgarola  Pozzobonclla,  figlia  di  Menadusio. 
Islromento  26  marzo,  1363,  rogato  da  Guglielmo  Oddone, 
notajo  di  Milano  (i<>),  ed  altro  delti  14  febbrajo  1377,  rogato 
,da  Giovannolo  de’  Medici,  notajo  pure  di'  Milano  (u). 

La  famiglia  Pozzoboneili,  una  delle  più  antiche  ed  illu- 
stri di  Milano,  si  spense  nel  cardinale  arcivescovo  di  Milano 
Giuseppe  Pozzoboneili,  di  sempre  chiara  ricordanza,  il  quale 
fu  sepolto  nel  Duomo  colla  seguente  iscrizione: 
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n.  s.  e.  • : 

, Joseph  . Puleobonellus  . Card. 

Ex  . Archipresbyt.  . Metrop.  . Collegii 

• • Archiepiscopo*  . 

MedioUinensis  .'  Ecclesiae 

Qui  . V ixil 

Annos  . LXXXVI . Mens.  . Vili  . D.  . XVI 
Praefuit  . 

Ah.  . XL  . Minus  <.  Mense  . I . Dieb.  . XVII 

• Obiit 

Magnò  . Omnium  . Luctu 
Anno  . MDCCLXXXIIl  . V . Cai.  . Majas 

Riportiamo  intorno  a questa  famiglia  quanto  leggcsi  nel 
libro  intitolato  il  Rusco , ovvero  deWistoria  della  famiglia  Ru- 
sco del  P.  Roberto  Rusco,  a pag.  254  e seguenti: 

« Pozzo bo.\elli.  — Questi  generosi  signori  senza  obbli- 
» garsi  a’  favori  di  una  buona  penna,  perpetuarono  insino  ai 
» nostri  tempi  gloriosa  la  memoria  di  quelle  azioni,  che  la 
» gratitudine  stampò  négli  animi  de’  cittadini.  La  badìa  di 
» Politila  conserva  il  privilegio,  che  dal  1119  Guerencio 
» Pozzobonelii  come  uno  dei  xxxv  che  la  milanese  Repub- 
*•  blica  governavano,  le  dispacciò.  Le  memorie  dell’antica 
» Repubblica  ravviva  alla  fama  quel  Manfredo  d’essa  fami- 
» glia,  che  del  1172  aveva  il  consolare  di  lei  governo. 
» La  nobiltà,  che  partìgiana  dell’arcivescovo,  faceva  il  par- 
» titò  de’ Catlanei  e Valvassori  l’anno  1198,  si  tenne  obbli- 
» gala  al  vàlore  de’ nobilissimi  Pozzobonelii.- Gli  Aboni  ed  i 
» Pusterli  ed  altri  nobili  Guelfi  della  città  di  Lodi,  che  erano 
» vassalli  della  milanese  Repubblica  l’anno  1155  essendo  le 
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| » cause  dei  loro  feudi  rimesse  nel  dollore  Gioffredo  Pozzo- 
» bonelli,  e Robacone  Maderni,  li  trovarono  giudici  di  non 
» minore  saviezza,  che  dabbenaggine.  Alla  pace  che  fecero 
» del  1238  i cittadini  c Valvassori  col  popolo  acconsenti  come 
» uno  dei  principali  di  quelli,  Beriolo  Pozzobonelli.  Nel  con- 
» siglio  del  1340  che  si  tenne  per  ricercar  da  Benedetto  XII 
» la  riconciliazione  della  città  con  la  Chiesa,  da  cui  pareva 
» che  alienata  l’avesse  l’imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  vo- 
» tarono  Matléo,  Taddeo  e Gabriele,  tutti  di  questa  casa,  de- 
» curioni  di  Milano  ». 

« Gabriello  Pozzobonelli  era  de’ vi  conservatòri  del  pa- 
» trimonio,  l’anno  1383.  Tommaso  de’  lxxii  decurioni,  a cui 
» il  consiglio  dc’csi  si  era  ridotto  l’anno  1408.  Fioriva  allora 
» Marco  Pozzobonelli,  cavaliere  di  parte  guelfa,  uno  di  queHi 
» che  del  1409  a Malatcsta  de’  Malatesli  tolsero  il  governo 
» della  città  e ducato  di  Milano.  Fu  il  medesimo  nel  1420 
» capitano  delia  città  e castello  di  Pavia  ». 

« Il  duca  di  Milano  l’anno  1408  concedendo  al  cava- 
» liere  Antonio  Visconti,  suo  parente,  autorità  di  deputar  ' 
» all’Officio  delle  viltovaglie  nella  città  gli  officiali  straordi- 
» narii,  si  dichiara  di  non  revocare  l’autorità  concessa  Nobili 
» viro  Joannino  de  PtUeobonello,  di  deputarne  due  all’officio 
» medesimo:  onde  apparisce  la  stima  che  egli  facevo  delia 
» famiglia  Pozzobonelli,  tanto  di  lui  benemerita  ». 

« Galeazzo  nel  1317  e 1319  governò  Càstclleone,  e gli 
» succèsse  Francesco  della  stessa  famiglia.  L’un  e l’altro  ser- 
.»  virono  al  re  di  Francia  ».  » 

« Tra  le  famiglie  più  illustri  c benemerite  della  chiesa 
» di  Milano,  abili  perciò  all’ordinario  di  lei  cardinalato,  fu  de- 
» scritta  del  1377  questa  de’  Pozzobonelli,  da  cui  uscì  il  B. 

» Giacomo  'da  Milano,  del  S.  Ordine  de’  Predicatori,  che  ab- 
» bandonata  la  patria,  disseminò  tra’  barbari  l’evangelico 
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» grano,  onde  s’ebbe  di  poi  una  cospicua  messe,  che  innaffiò 
n glorioso  martire  col  proprio  sangue  ». 

« Giacomo  di  Giovanni,  che  fu  di  Lancilolto  decurione, 

» fioriva  nel  13!  8 con  dignità  di  questore  regio  del  magi- 
» strato  ordinario,  e con  diversi  onori,  regali,  franchigie  e 
» privilegj  confermatili  da  Francesco  I re  di  Francia.  Camillo, 

» suo  figliuolo,  attese  con  molla  fede  a servire  la  patria,  a 
» cui  dopo  diversi  impieghi  lasciò  Gio.  Battista,  padre  di 
» Francesco,  dottore  del  collegio  de’  giudici  di  Milano,  conte 
» palatino  e cavaliere  di  santa  chiesa;  e di  Camillo  dell’una  e 
» dell’altra  segnatura  referendario  apostolico.  Questi  inori  ai 
» governo  della  città  e ducato  di  Spoleto.  Quegli  ebbe  del 
» 1626  la  prefettura  di  Milano,  fu  eletto  senator  l’anno  1633, 

» indi  a quallr’  anni  passò  in  Ispagna  reggente  per.  Italia,  e 
» consiglierò  presso  a S.  Maestà,-da  cui  Giovanni  suo  figliuolo, 

» che  ora  è de’  tx  perpetui  decurioni  della  patria,,  eava- 
» bere  di  molta  .stima  e di  cortesissimi  tratti,  ebbe,  diversi 
» onori,  oltre  alla  dignità  di  marchese  »•■ 

« Due  religiosi  domenicani  aggiungono  splendore  a 
» questa  illustre  famiglia,,  cioè  li  reverendissimi  padri  mae- 
» stri  Domenico  Maria  Pozzobonclli,  e Tommaso  Maria  suo  - 
» fratello;  questi  mori  anni  sono  inquisitore  di  Mantova,  es- 
» sendo  prima  stato  provinciale  della  proviqcia  di  Lombar- 
» dia;  quello  soggetto  di  vita  integerrima,  e di  eccellente 
» dottrina,  avendo  servilo  per  lungo  corso  d’anni  il  Santo 
» Ufficio,  prima  inquisitore  di  Piacenza,  poi  commissario  ge- 
» nerale  in  Roma,  è statò  in  premio  de’ suoi  meriti  assunto 
» al  posto  di  maestro  del  sacro  palazzo,  succedendo  all’eml- 
» nentissimo  Sig.  cardinale  Raimondo  Capizucchi,  soggetto  di 
» incomparabile  erudizione,  e di  profondissima  speculazione, 

» tanfo  che  i di  lui  oracoli  e le  sue  teologiche,  opere  date 
» alle  stampe  uguagliano,  se  pur.  non  superano,  quelle  dei  | 
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» più  celebri  interpreti  di  S.  Tommaso,  con  che  contribuisce 
- » alla  gloria  della  sua  antica  e nobilissima  casa,  il  numero 

» de1  cui  eroi,  titolati,  condottieri  d’eserciti  e porporati  passa 
» ogni  numero  ».  - 

« E veramente  da  un  albero,  quale  allignato  secoli  Sono 
» nella  città  di  Savona,  serbò  Sempre  il  suo  verdore,  non 
» potevano  che  venire  i frutti  si  préziosi.  Egli  è costante,  che 
» dall’anno  1430  .che  Paolo  Pozzobonelli,  figlio  di  Arrigo  e 
» di  Rizzardà  Visconte,  genito  di  Pietro,  nobili  milanesi  di 
» fazione  Guelfa,  andò  per  sottrarsi  dalli  furori  de’ Ghibellini, 

» che  allora  prevalevano  ad  abitare  in  Savona,  dominio  in 
» quel  tempo  de1  Milanesi;  li  discendenti  di  lui  serbarono 
» sempre  il  lustro  della  loro  antica  nobiltà,  intrecciandola 
» con  le  più  antiche,  nobili  e principali  famiglie  di  quella 
» città,  come  sono  la  Sava,  la  Grassa,  la  Ferrera  e la  Pavese, 

» la  quale  è ascritta  alla  nobiltà  di  Genova,  come  pure  è la 
» Pozzobonèlla  ».  ..  . ' 

« Imperocché  il  dello  Paolo  caso  con  Catterina  Sava; 

» Ambrogio  loro  genito  con  Bernardina  Grassi  ; Giovanni  Bai-  * 
» lista  figlio  di  questi  con  Giulia  Ferrera;.  Ambrogio  II,  germe  • 

» degli  antedetti,  con  Livia  Pavese,  che  lo  fe’  padre  di  Ales- 
» sandro  e di  Francesco,  il  quale  prese  l’abito  ecclesiastico, 

» ornato  di  tre  abbazie  di  reddito  di  3,000  scudi,  cioè  della 
» abbazia  di  S.  Leone  di  Toull  in  Lorena,  di  S.  Silano  di  Ro- 
» magnano,  diocesi  di  Novara,  e -di  San  Michele  di  Parma. 

» Avanzò  nella  dottrina  e nella  gravità  de’ costumi,  non  senza 
» ammirazione  di  Roma,  onde  fu  in  molla  grazia  del  grande 
s»  pontefice  Urbano  Vili,  e se  non  lo  sorprendeva  la  morte 
» immatura  togliendolo  in  età  di  28  anni,  avria  cresciuto  fe- 
» licitadi  a questa  casa  >r. 

« Alessandro  casossi  iti  Roma  con  Cecilia,-  dama  dotata 
» di  pietà  non  meno  che  di  bellezza,  figlia  di  Bernardo 

*•'  - 
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» de1  Franchi  e di  Doria  Doria,  nobili  e principali  genovesi, 

» la  quale  lo  fé1  padre  di  numerosa  prole,  ma  Iddio  li  ha 
» volsuto  anticipatamente  in  Cielo,  eccetto  uno-,  nominato  Giu- 
» seppe,  quale  è abate  per  l’angelico  de’ costumi,  e per  la 
» sua  nobile  modestia  in  età  giovanile,  amato  dall’eminen- 
» tissimo  Albrizio,  gemma  preziosa  del  principato  ecclesia- 
» stico,  a cui  assiste  in  officio  di  coppiere  ». 

« Paolo,  fratello  d’Ambrogio  II,  sposò.  Calterina  Riaria, 

» che  li  partorì  li  due  numerali  reverendissimi  domenicani, 

» ed  un  altro  appellalo  pur  col  nome  di  Giuseppe,  il  quale 
» da  Eleonora  dell’illustrissima  casa  de’  Carretti,  ha  avuto 
» Giovanni  Battista,  religioso  in  Roma  dell’oratorio  di  S.  Fi- 
» lippo  Neri,  soggetto  di  molta  esemplarità;  c Paolo  ancor 
» giovane,  ma  di  nobilissima  grazia,  nel  quale  si  spera  ve- 
» dere  continuata,  con  l’esempio  de’ suoi  parenti,  la  nobiltà 
» di  questa  casa,  imparentata  anche  con  li  G&volli  di  Savona, 

I » famiglia  per  l’antichità  e chiarezza  del  sangue,  per  numero 
» d’eroi,  che  ha  prodotto  nella  prelatura  ecclesiastica,  csma-  1 
1 » gistrati  secolari,  e per  le  ricchezze,  e decoro  con  cui  vive 

» delle  più  illustri  di  quella  città  ». 

Menadusio,  posto  al  grado  XI,  nobile  milite  e sapiente 
dottor  di  leggi,  figlio  di  Giacobino  o Giacomo  del  Frangio, 
sposò  Donnina  Omodea,  figlia  di  Signorolo,  milite  e dottore  -I 
di  leggi,  autore  di  opere  legali,  ed  uno  dei  primi  promo- 
tori della  veneranda  fabbrica  del  Duomo  di  Milano.  Isfro- 
mento  3 febbrajo  1388,  rogalo  da  Castellino  Franchi  di  Mi- 
lano (ti). 

Della  famiglia  Omodeo,  pure  una  delle  più  cospicue  di 
Milano,  che  fu  insignita  del  titolo  marchionale  e diede  lumi- 
nosa serie  di  personaggi  celebri,  ora  estinta,  se  ne  conserva 
onorevole  memoria  nella  chiesa  della  Vittoria,  lungo  il 
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naviglio  di  Porta  Ticinese,  sopra  quattro  obelischi  di  pietra  di 
paragone,  ove  in  quattro  gran  medaglie  di  bronzo  sono  rap- 
presentati i ritratti  di  quattro  fratelli  del  cardinale  Luigi 
Gmodeo,  colle  iscrizioni  che  riportiamo.  QuesPcminenlissimo 
principe  avendo  tra  le  suore  velate  della  Vittoria  uria  sorella 
col  nome  di  suor  Eleonora,  diedesi  con  ogni  magnificenza  a 
rinnovare  gli  ornamenti  di  questo  tempio. 

Inscrizione  I. 

Jòanni  Jacobo  Ilonxodeo 
Pioperae  Marchimi, 
dei-mani  ac  Legioni»  prò  Cattolico  Rege 
In  Italia  Tribuno  perpetuo. 

Qui 

Dum  a Majoribus  hausla  Domi 
Ergo  Monarcham  siturn  obsequia 
Propria s in  Aula  testai  etur 
' Contractis  cum  D.  Antonia  de  Medoza' 

■■  / Sponsalibus 
Jnter  Adornaiula  JSupliarum  Hilaria 
Ad  Acerba  Funerum  Lugubria 
Importuna  morte  tradùctus 
Magnificenliss.  Reg.  e&pcctationes  ■ 

Excelsasque  Suorum  et  Patriae  spes 
Humili  secum  tumulo  sepelivit 
Apud  P.  P.  Capucinos  Matriti 
Anno  1628  aetalis  28. 

Aloysius  tit.  S.  Alexii  S.  R.  E. 

Presbitei-  Cardinalis  flomodeus 
Fi'atri,  guem  vtVum,  ut  patrem  coluei  at 
Pie  defuncto  jtosuit 
1668. 
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Inscrizione  II. 


Angustino  Homodeo  Jo.  Jacobi  Fratris 
Pioperae  Marchionis  Haeredi 
Intractu  Mediolanensi  _ 
Regiarum  V mattonimi  generali  Praefecto 
Quetn  Parmàe,  Salmanticaeq.  laureatimi 
Pi'othonotariis  Participantibus 
■db  Urbano  Fili  P,  Maximo  ascriptum 
Jam  sibi  denotimi  repetebat  Roma 
Cum  fralrts  illuni  inopina  more 
■ Ad  obseguia  Regis  arctiora  retinuit 
Inter  haec  supremo  rediluum  Consilio 
Et  Civico  Decurionum  Senatur  admotum . 
• Post  trio  illuslria  connubio 
Auclum  tilulis  Marchinnatu u m ■ 
Fillae  novae  de  Ariscal , et  A Imonacir,. 
Atgue  Camitatuum  de  Pacias  et  Sastago 
Meritis  aeque,  ac  Pielale  Maturum 
Mors  acerba  subtraxit, 

Fralrique  proximum  tumulcwit 
Matriti  anno  1637  aelat.  SI, 

, Alòysius  tit.  S.  Alexii  S.  R.  E. 
Presbiter  Cardinali.  Ifomodeus 
Optime  de  se  merito  fratri  P.  1663. 
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Inscrizione  III.  ' * - 

Francisco  Homodeo 
Caroli  M archimi s Filio 
Qui  fìomae  in  Academia  Gregoriana 
Disciplinis  mitioribus  insti  Ut  tua. 
Castra  mox  regia  secuturus 
. _ ‘ Discessit  in  Hispaniam, 

Inde  Comes  Daddilus  uci  de  Feraguaz. 
In  Belgium  solvit; 

Sed  repetitis  Oceani  tempestatibus 
Flysiponem  pulsus 
Ibi  maligniori  febrium  iactalus  aestu 


Portum  tenuil  deternitalis 
Acerbius  ingemisccns  abrumpi  sibi 
Fix  inchoata  Regie  obseguia, 
Quam  vitae  vix  aduline  primordia 
Obiit  1636.  aetatis  XX 
Et  in  (empio  Sanctissimae  Tinnitati s 
Tumulo  conditus  jacet. 
Aloysius  tit.  S.  Alexii  S.  lì.  E. 
Presbite r Cardinalis  Homodeus 
Adolescenti  ad  magna  queque  nato 
Amoris  hoc  fraterni  monumentata  P. 
1666. 
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Inscrizione  IV. 

• » . ' . ' 

. . « ■ ; "> 

7o.  lìqpt.  Homodeo 
Caroli  Marchiani s Pioperae  Filio 
'Qui  post  prima  rudimento  Literaturae 
Armorum  studia  severiora  complcxus , 

Tandem  promovendi s Reipub.  Commodis 
Se  totum  addixit 

Hic.  excitata  Laudalae  prudentiae  fama. 

Ob  gestum  praeclare  decurionis  munus, 

Ft  Magistralus  Ordinami  Quaesturam 
. Fehciter  administratam, 

Dum  majora  prò  rege  maximo  meditatili -, 

Lento  consumptus  morbo 
Piò  vitam  inferita  coronavit. 

Anno  1651  aetatis  45. 

Spolio  mortalitatis  deposito 
Apud  Patres  Reformalos  de  Firidario. 

Alogsius  tìl.  S.  Alexii  S.  R.  E. 

Presbite r Cardinalis  Homodeus 
Sparsivi  conditorum  memoriam  fratrum. 

Ut  grata  facerei 
Monumenti  societale  vicinam 
Ad  amoris  ingenium  P. 

1666. 
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Altra  inscrizione  posta  sopra  la  porta  con  lo  stemma  in 
bronzo. 

Aloysiu s S.  R.  E.  Pres.  Cardinalis  IJomodeus 

Aidem  haric  suis  a majoribus  excitatum  ■ ' 

' Ad  Major em  stssumplae  P'iryìnìs 
Gulttim  exornavit  ann.  1669 


Segue  il  ramo  di  Franeio  ommesso  dal  conte  Litta. 

rat.  ir. 


XI.  Menadusio  (redi  Tav.  II.) 

t 


Linea  di  Siena 


Giacomo 

i 

Bartolomeo, 
capilano  del  contado 
d' Aligera. 


v I . 

Antonio,  G.  C-, 
capitano  del  contado 
d’ Angera. 


I 

Botto,  A43C, 
abitante  in  Siena 

i 

Franeio 


XII.  Franeio, 
m. 

Giovanna  Borromeo 
di  Miniato 


i 

XIII.  Giovannino, 
cameriere  ducale, 

m. 

Elisabetta  Visconti 

I , 

XIV.  Bartolomeo, 
consigliere  ducale, 

ni. 

Maddalena  Morigia 

XV.  Pietro 

(redi  Tar.  r.) 


Andrea, 

abitante  in  Mante, 
città  dei  Grigioni, 

. m. 

Domenica  Sales 

I 

Giovanni, 

celebre  condottiero 
e generale 
nelle  guerre 
de'  Grigioni  del  1493 


Niccolò, 

nobile  di  Siena, 
. 1499. 

\ . f” 

-Mariano, 
nobile 
di  Siena 


Bello  II 


Alessandro 


Adriano, 
dei  capitani 
Cristófana.  del  popolo, 
ambasciatore 
c consigliere 
della  repubblica, 
I !!34. 


Conio 


Antonio 


CamiH 


I figli  di  Menadusio  furono: 
l.°  Franeio  li,  posto  al  grado  XII,  di  -cui  parlerei 
più  sotto.  - 
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2. °  Antonio,  dottóre  di  leggi  e capitano  del  contado  di 
Angera.  Vedi  il  privilegio  del  duca  Filippo  Maria  Visconti, 

2 agosto  1425,  che  riportiamo  più  avanti,  (strumento  16  ot- 
tóbre 1436,  rog.  da  Giacomo  SlelTanino,  notajo  di  Milano  (is). 

Altro  istromenio,  3 marzo  1437,  rog.  dallo  stesso  (<<). 

3. °  Giacomo,  possessore  dell’antica  decima  di  Cassano 
Valcuvia,  insieme  coi  fratelli.  Vedi  privilegio  citalo  e la  pro- 
cura delli  16  ottobre  1436. 

4. °  Bello,  possessore  insieme  coi  fratelli  delPantica  de-  | 
cima  di  Cassano  Valcuvia,  sibilò  in  Siena,  ove  stabili  la  sua 
famiglia,  ascritta  tra  le  famiglie  nobili  e delPordinc  senatorio. 

Vedi  il  citato  privilegio,  2 agosto,  e procura  16  ottobre  1436. 

La  discendenza  di  Betto  si  trova  descritta  nella  testimoniale 

j fatta  dal  cancelliere  del  senato  di  Siena,  e nel  rogito  di 
Camillo  Niccolò  Salvucci,  notajo  di  Siena,  che  .riportiamo 
nella  nota  <<«><  ' 

Frangio  II,  figlio  dei  suddetto  Menadusio,  fu  conte  pa- 
; latino,  -governatore  e luogotenente  di  Filippo  Maria,  duca 
di  Milano,  nella  città  di  Lodi  P anno  1423.  Ottenne  da 
questo  principe  Pimmunità  de1  carichi,  e fu  dichiaralo  par- 
tecipe del  privilegio  concesso  dall’imperatore  Sigismondo  a 
tutta  l’agnazione  de’ nobili  CastiglioNi  e suoir  discendenti  di 
creare  notarj,  legittimare  bastardi,  ecc.;  di  più  ebbe  in  dono 
l’arma  de’lre’monti  d’ora  per  ricompensare  i meriti  de’  suoi 
antenati,  che  fortificarono  tre  monti  di  torri  in  difesa  di  Pal- 
! - Ianza  e dello  Stato  di  Milano.  (Vedi  i privilegi  che  seguono).  i 
Sposò  Giovanna  Borromeo  di  S.  Miniato,  figlia  dello  spettabile 
e nobile  milite  signor  Alessandro,  fratello  di  Giovanni,  che 
lasciò  erede  Margherita  sua  nipote,  moglie  di  Giacobino  Vi- 
taliano, coll’ obbligo  di  assumere  il  cognome  de’  Borromei, 
dalla  quale  discóhde  l’attuale  illustrissima  famiglia  Borromeo. 

Per  mezzo  della  consorte  era  Francio  imparentato  con  Beatrice 
I • * 
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Tenda,  vedova  di  Facino  Cane,  signore  di  Cremona,  e moglie 
in  seconde  nozze-di  Filippo  Maria  Visconti  di  Milano,  la  quale 
era  sorella  di  Talda  Tenda,  ava  paterna  di  Giovanni  Borro- 
meo. Istromento  28  febbrajo  1422,  rog.  da  Andrea  Pezzali, 
nolajo  di  Parma  <*»).  Altro  delli  3 dicembre  del  1433,  ro- 
gato da  Giacomo  Steflanini,  notajo  di  Milano  in  Pallaìua  (•»). 


Ampio  privilegio  dell’imperatore  Sigismondo,  esteso  a 
. tutti  i nobili  Castiguoni,  creandoli  con  tutti  i loro  discen- 
denti in  perpetuò  conti  palatini.  * - 

In  minine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Amen. 

SIG1SMUJSDUS  Dei  grada  JRomanorum  Rex  semper 
Augusta»,  ac  Hungariae , Dalmatiae , Croaliae  rex.  Nobilibus  \ 
comilibus  ac  Noslris  et  Imperii  Sacri  delibus  fuiilectis  graliam 
regioni  et  omne  bonum.  ATobiles , Fideles,  dilecli.  Sceplrigera 
Imperatoria  dignitatis  sublimitas  sic  inferioribtis  polestatibus , 
officiis,  et  dignitatis  elatione  praefertur , ut  tamen  commissos 
sibi  fideles  oplatae  consolationis  praesidio  <gubcmet,  et  Tronus 
Auguslalis  tanto  solidatur  faelicius,  et  uberiori  prosperitate  pro- 
' minet  guanto  indesinentis  suae  virlutis  domria  largiori  benigni- 
tatis  munerc  fuderit  in  subiectos;  sic  etiam  ab  inefabili  quoda- 
modo  splendore  imperialis  Solii  ceterae  dignitatis,  vel  ut  ex 
Sole  radij  prodeuntes  fidelium  Status  et  condiliones  illustrant , 
quod  primae  lucis  integritas  splendori»  Sui  detrimento  ' non  pa- 
titur , t'mmo  ampliori  ulique  scintillanti»  jubaris  spedato  decore 
perfundilur , dum  in  circuita  Sedis  augustae  illustrium  comi'tewi, 
et  Procerum  numerus  ad  imperii  sacri  decorem  faeliciler  augelur. 
Sane  intendente  ad  notabilem  et  malum  considefabilem  veslrae  no- 
bililatis  industriam  et  virluosac  Fidei  erga  nos,  et  ipsum  imperium 
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devotam  constantiam  quibus  in  conspectu  nostro  hactenus  clarui- 
stis,  et  clarere  patestis  incessanter  et  debitis  tanto  feiventius  in 
futurum,  quanto  uberioris  gratiae  noslrae  munere  constilerit  Vos 
fore  praevenlos,  quos  etiam  nobiiitas  generis,  virtutum  claritas, 
morum  venustas  speciali  decore  reddit  insigne s,  vos  omnes,  et 
singulos . vestrosque  filios  et  posteros,  seu  successores  masculos 
ex  vobis  pei • lineam  masculinam  in  posteram  kgitime  descenden- 
tes  animo  deliberato,  ac  sano  comitum  Baronutn  et  procerum 
Sacri  Romani  Jmperii  nostrorum  fidelium  accedente  consilio  ex 
certa  scientia  et  de  imperialis  plenitudine  potestalis  Sacri  Latc- 
ranensis  Palatii,  aulaeque  nostrae  et  imperialis  concistorij  Co- 
mites  facimus  et  creamus,  ih  talesque  erigimus  attolimus  et 
aucloritate  Roman.  Regia  titillo  comitum  insignimus,  decernentes 
et  hoc  perpetuo  statuentes  ediclo,  quod  Vos,  filii,  posteri,  suc- 
cessoresque  ipsi  et  quilibet  ipsorum  ex  nunc  in  antea  omnibus 
privilegio , juribus,  immunitatibus , honoribus  dignitatibus,  coh- 
suetudinibus,  et  exemptionibus,  tam  ab  oneribus  quibusqumque 
realibus  et  personalifyus,  et  mixlis.  quam  a jurisdiclione  qualibel 
ordinaria  et  delegata  fruì  debeatis , et  gaudere  debeant  quibus 
caetcri  Sacri  Latei'anensis  Palatii  comites  hactenus  f reti  sunt , 
seu  quomodolibet  potiuntur  et  utunlur.  Dantes,  et  concedentes 
Vobis  filiisque  vestris,  posteris  seu  successoribits  praefactis  et 
cuilibet  ipsorum  in  perpetuavi,  plenum  et  omnmadum  auctori- 
tatem  ubique  iocorum  creatali  quosque  notarios  pubiicos,  label- 
liones  et  juilices  ordinarne,  qui  vobis,  et  eis  risi  fuerint  idonei, 
et  alius  in  litteratura  sufficiente r experti  cui»  piena  et  omnimoda 
potesiate  eius  concedendì  quod  possint  ubicumque  Iocorum  facet  e , 
conscribere  et  publicare  contractus  et  instrumenta,  judicia,  testi- 
monia et  ultimas  coìuntates,  decretimi  ef  audoritalem  interpo- 
nere.  in  quibuscumque  contraclibus  ref/uirentibus  illuil , vel  Ulani , 
et  omnia  alia  et  singola  peragere  et  exercere,  quae  ad  nota- 
riatus,  et  tabellionalus , et  jìidiciorum  officixnn  pertinere  et  spedare 
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quomodolibet  et  dignoscunt , eosque  eorum  quemlìbet  invesliendi 
de  praefatis  per  pennam  et  calamarium  ut  moris  est,  dum  la- 
nieri ab  ipsis  notarile,  tabellionibus , et  judicibus  ordinante  per 
Voe  vestrosque  fìltos . posteros  et  successorie  praefatos  vice  et 
nomine  S.  i?.  Im perii,  et  prò  ipso  Romano  Imperio  debitum 
fidelità  tes  recipiatis , et  recipianl  corporale  juramentum,  ride- 
licet  quod  tam  instrumenta  pubUca  quam  privata , ultima » vo- 
luntates,  quaecumque  judiciorum  acta,  et  omnia  alia  et  singula 
quae  illis,  et  Cuilibet  ipsórum  facienda  occurrerint,  vel  scribenda, 
juste,  pure,  fideliler  ornili  simulatone , machinadone  falsilate  et 
dolo  remotis  scribent,  legent,  et  facient,  illaque  ut  debuerint  in 
publicam  formam  redigent  in  membranis , et  non  in  cartis  abra- 
sis,  neque  in  papireis  fideliter  conscribendo  secundum  terrarum 
consuetudinem , sentendaque , ut  dieta  testium  donec  publicata 
fuerint  sub  secreto  retinebunt , ac  omnia  et  singula  recte  et  juste 
facient,  quae  ad  dictum  officium  de  jure  quomodolibet  pei'dne- 
bunt.  Nec  non  auctorilale  Imperiali  praefata,  et  ex  ipsa  certa 
Nostri  scientia  damus,  concedimus , et  elargimu)-  V obis  vestrum- 
que  filiis , posterie',  seu  successoribus  praefatis  et  cuilibet  ipsorum 
in  .perpetuum,  quod  tulores  et  curatores  dare,  et  consiituere  pos- 
sili, et  possivi,  et  in  mancipalionibus  libeids  etiarn  a judicio 
absentibus,  adoptùmibus , et  arrogalionibus  auctoritatem  imperlivi, 
et  décretum  interponete  valealis,  et  valeant.  Naluralesque , Ba- 
stardos,  spurios,  manseres  iticestuosos  copulative  vel  disjunctive 
et  quoscumque  ab  illicitó  et  damnalo  coita  procreatos,  et  pro- 
creandos  existentibus;  vel  non,  aliis  liberis , legitimis  viventibus 
edam , vel  mortuis  eorum  parentibus  legidmare  ( illustri um  prin- 
cipum  fdiis  dumtaxat  exempds),  et  eos  edam  ad  jura  legidma 
et  andquos  natales  resdtuere , . ornnemque  geniturae  macularli, . 
poenilus  abolei'e  ita  quod  per  inde  quod  successiones  edam  ab 
intestato  tum  ggnatorum , quam  cognatorum,  oc  onines  dignilates,  , 
et  omnes  alios  actus  legilimos  habeantur  ac  si  forent  de  legidmo  ■ < 
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matrimonio  procreati,  dtimmodo  non  praejudicent  legitimis  ma- 
sculisper  lineavi  masculinam  descendentibus:  Non  obstanlibus  qui-  ' 
buscumque  legibus,  et-  stalutis  manici palibus,  et  omnibus  atiis  in 
contrarium  disponentibus , quibus  omnibus  etiam  side  illis  expressa , 
et  specialis  mentii ),  ac  de  verbo  ad  verbum  fieri  deberet,  quatenus 
praemmis  obstent  praesenlibus  derogamus.  Nulli  ergo  omnmo  lio- 
minum  liceat  Itane  noslrae  creationis  ordinalionis,  decreti,  statuti, 
concessionis , derogationis , et  gratiae  paginam  in /tingere  vel  a 
quovis  casu  temerario  contraire  sub  poena  noslrae  indignationis 
gravissimae,  et  decerne  marcarum  auri  puri  quas  cohtrafacientes 
toties , quoties  cantrafactum  fuerit,  ipso  facto  se  noverivi  itremis- 
sibiliter  incursuros,  qucti  um  medietatem  Imperiali  Erarii  sive 
Fisci,  residuata  vero  partem  injuriam  passi  usibus  decernimus 
applicari,  praesentium  sub  nostrae  majestatis  sigilli  qppensione, 

I , testimonio  litterarum.  • - 

Dal.  Constantiae  Anno  millesimo  quadrigentesimo  decimo 
septimo,  die  decima  quinta,  mensis  augusti.  Regnorum  nostrorum 
anno:  Hungariae  trigesimo  primo:  Romanorum  eleclionis  septimo, 
coronatiotiis  vero  tertio.  A tergo  ad  mondatura  D.  Regis,  Joan- 
nes  de  Strigonio  Preposilus  et  V . Cancell.’ cum  Sigillo  impe- 
riali pendente  cum  cordala  serica  cerulei  coloris.  ' . 

j . . ; il  . , ; 

Privilegio  d’interinazione  concesso  dal  duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti  a favore  di  Francio  e Giovannino  de1  Frangi, 
padre  e figlio,  del  privilegio  di  conte  palatino  concesso  ai 
nobili  Castiglioini,  del  quale  potranno  servirsi  i Frànci  come  i 
veri  discendenti  di  Francio  Castigi/IONI.  Corrado  IH,  notato 
alla  Tav.  I. 

FIL1PPUS  MARIA  Anglus  dux  Mediolani,  etc.  Papiae 
Angleriaque  Comes.  Cum  nobis  supplicatum  fuerit  ex  parte  di- 
leelorum  civium  civitaiis  noslrae  Mediolani spectabiiium  militimi 
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Franci  de  Franciis  de  Pallantia  et  Joannini  ejùs  fili!  camerari 
| nostri  diletti,  ut  ejisdem  impertìri  dignaremur  facultatem  utendì 
privi  legio  per  sereni  ssimum  domina  m Impera  totem  SIGI SM  U N- 
DUM  concesso  anno  millesimo  quadrigentesimo  decimo  septimo 
descendentibus  ab  olim  strenuo  milite  Conrado  de  Castilliono , 

! antecessori  dictorum  Francii  et  Joannini,  legiptimandi  bastardi , 
creandi  doetores  et  notarios;  Nos  igitur  attentis  benemeritis  oc 
fidelitale  erga  nòs  et  slatum  nostrum  praefalorum  de  Franciis 
volentes  gratum  animum  exercere  erga  ipsos , ut  bénevolentie 
nostre  experiamitr  affectum  libenter  volumus  eorum  petitioni 
indulgerei  de  nostrae  polestatis  plenitudine  vobis  Francio  et  Joan- 
riino  aliisque  vestris  descendentibus  in  infinitum  ac  coeteris 
nobilibus  famiiie  vestre  de  Franciis  facultatem  ac  licmtiam 
concedimi  utendi  dicto  privilegio  Legiptimandi  Baslardos, 
Naturales,  et  Spurios,  ac  creandi  doetores,  ac  notarios,  ac  def-  . 
ferendi  arma  antique  famiiie  vestre  et  ullerioris  sponle  fa- 
cultalem  vobis  firmiter  dafntis  ac  concedimus  in  àcuto  def- 
fcrendi  in  campo  ceruleo  Ires  Montes  ^ureos  cum  duobos 
Sideribus  sopra  et  alleram  sublus  ejusdem  Coioris  Zona,  seu 
fascia  alba  interdividenle,  cum  min  tres  pariter  montes  annis 
superioribus  antecessori  cestri  tutribus  muniverunt  prò  deffen- 
sione  terre  nostre  Pallanlie  et  partium  circumstantium,  et  hec 
omnia  non  obstantibus  quibuscumque  decreti  et  ordinibus  in 
contrarium  diponerttibus  quibus  de  Nostre  plenitudine  po te- 
stali derogamus  et  derogatavi  esse  volumus  quorum  volentes 
perpetuum  extare  tcstimonium  prò  benemercntia  famiiie  vestre 
■ erga  illustrissimos  et  numquam  delendae  memorie  predecessores 
nostros  presentes  fieri  et  ordinamus  regitrari  nostrumque  si- 
gilli munimine  róborari. 

Datum  Mediatemi  die  sexto  Martii  MCQCCXXII,  XV 
indiclione.  , 

Sub.  Johannes . ' 
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Privilegio  del  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Visconti, 
per  Pimmunità  dei  carichi  a favore  di  Francio,  luogotenente 
ducale  nella  città  di  Lodi,  del  dottore  Antonio  di  Giacomo  e 
di  Bello,  tutti  fratelli  Fluirci. 

Dux  Mediolani,  etc.  Papié , Anglerieque  comes  ac  Janne 
dominus.  Ad  suppticationem  nobis  datam  per  spectabilem  mìlitem 
Francium  de  Franciis  de  Pallantia  in  cintale  Nostra  Laùdae  Lo- 
cumlenens  nostrùm  dileclum  in  qua  nobis  requisivit  ut  dignaremur 
sibiacfrairibus  quamdam  exemptionem  concederei  Nosvero  animo 
revolventes  benemerita  et  serùtias  nobis  prestila  $t  que  aclu  nobis 
prestat  in  dieta  nostra  cintate  Laude,  volenles  prelerea  sibi  ac 
descendentibus  suis,  dictisque  fratribus  indulgere , tenóre  presen- 
tium  ex  nostra  certa  scientia  et  animo  deliberato  columus,  sta - 
tuimus  et  decemimus  quod  omiies  et  singuli  Massarii,  Partiani,  . 
Coloni , Fictabiles  ipsius  Francij  et  ab  ipso  descendentium,  nec 
non  Nobilium  Antonij  Legum  doctoris  et  Jacobi  ac  Betti  omnium 
fratrum  de  Franciis  de  Pallantia  perpetuo  exempti,  immunes  et 
liberi  sint  ab  omnibus  taliis  taxis,  impositionibus , imbotatm  is  et 
omnibus  aliis  rcalibus  et  personalibus  etiam  mixtis  lam  imposilis , 
quam  de  coetero  quomodolibel  imponendis , prò  bonis  dumtaxat 
eorumdem  Nobilium  de  Franciis  exceptis  lamen  aliis  datiis,  pe- 
dagiis  et  gabellis  nostris  or  dinar  iis,  non  obstantibus  quibuscum- 
que  in  contrarium  quibus  pariter  derogamus  mandantes  omnibus,' 
ad  quos  spectat  quatenus  has  nostra t litteras  observent  et  invio- 
labililer  obseivari  faciant.  Dalum  Mediolani  die  secunda  Augu- 
sti, anno  millesimo  quadrigentesimo  vigesimo  quinto. 

•i  • : 

■ - Sub.  Johannes. 
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Figli  di  Francìo  II  furono: 

Giovannino,  che  segue,  ed  Andrea.  Il  secondo  andò  ad 
abitare  in  lllants  città  de’  Grigioni,  e fu  marito  di  Domenica 
Sales,  famiglia  delle  jSiù  nobili  . e polenti  di  quello  città.  Da 
questo  matrimonio  discende  Giovannino,  gran  guerriero,  ca- 
pitano di  uomini  d’arme  e generale  de’ Grigioni.  Si  portò  con 
inaudito  valore  nella  guerra  Svevica  l’anno  1499  in  difesa 
della  patria  <">). 

Giovannino  fu  conte  palatino,  cameriere  ducale  e ma- 
rito di  Isabella  Visconti  figlia  di  Leonardo,  valoroso  guerriero 
e generale  d’armata  del  duca  Filippo  Maria.  Per  questo  ma- 
trimonio egli  era  in  parentela  con  molti  principi  italiani  (•»).  ! 

Della  famiglia  Visconti  ne  abbiamo  già  diffusamente  trat- 
tato nel  voi.  Ili  di  quesl’Opera. 

Bartolomeo,  figlio  di  Giovannino,  fu  conte  palatino, 
consigliere  ducale,  abitante  in  Milano,  e marito  della  nobile 
Maddalena  Morigia,  figlia  del  magnifico  Gio.  Pietro  di  Pal- 
lanza <*»).  ■ • * . - 

Aggiungiamo  a quanto  abbiamo  già  scritto  della  famiglia 
Morigia  nella  noslr’ Opera,  le  seguenti  parole  del  Vagliano, 
nella  Descrizione  delle  rive  del  Nerbano,  a pag.  178: 

« Li  signori  Morigi  passano  più  di  cinquecento  anni  che 
>»  portano  descritti  i'  loro  natali  in  detto  borgo  (Pallanza).  » 

« Da  questo  ceppo  uscirono  feudatarj,  dottori  e capitani 
» valorosi,  come  di  presente  vivono  leggisti  e medici  laureati 
» in  università  regie,  e dal  medesimo  nacque  la  beata  Cal- 
» lerina  da  Pallanza,  fondatrice  del  monastero  della  Madonna 
« del  Monte  sopra  Varese,  la  cui  vita,  virtù  e miracoli  sono 
» descritti  in  parlicoiar  volarne  dal  P.  Paolo  Morigia  istorio- 
» grafo  monaco  Gesuato.  » 
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« Questa  casa  vien  diramata  in  più  luoghi,  tra  i quali 
» nei  predetto  borgo  con  ogni  agio  e pace  vivono  il  signor 
» dottore  d’ambe  le  leggi  Giovanni  Maria  e signori  suoi  zii. 
» Questo  signore  per  suo  diporto  e per  fregio  de1  proprii  ta- 
» lenti  sta  sempre  impiegato  nelle  preture  biennali,  nelle 
» quali  siccome  sempre  rènde  più  illustre  il  suo  nome,  Ira- 
ri  dendo  vnicuìque  suum,  cosi  si  mostra  giusto  nel  difendere 
» il  prossimo  dalla  tirannia  delle  inique  passioni.  » 


Tav.  P. 


XV.  Metro,  tal»,  (Pedi  Tmi.  IP)  (1) 
m. 

Beatrice  Dagl  ioni 

XVI.  Bartolomeo  (9) 

. . 01. 

!.*  Francesca  Maria  Visconti, 


9.*  Giacobina  Raffini 


flit 


.1 


Giovanni  Antonio, 
IO...- 
Angiola  Leva 

I • ' 

Giambattista 


-.Vi  .t.Jdftftl'JSa.}  Tifi  | 

Giovanni  Pietro,  • XVU.  Sebastiano, 

. m.  - ; m. 

Isabella  Cadolini  Caterina  Roasenda 

| >1  '.ruttili U'W*'  iflUfltV 

"Giambattista  XVIII.  Giambattista, 


» ,u;ir: 

tlibllÌTl£V(C-7M  .lUOJTV  C.l  tnvri  «VJIIII 

-i  ih  Jy>f.  ijjn  idi  r t M ys"eii«fidVrt8 

ri  «b  thqM  «Oltfflhj  .olss  f9*gtodinÙ*Ì v P»/;Ì . 
.'uuiisls^l  oetbuhytn.fi  lo  ii 

ttiinmihuX  >0;rit»ibnyt^  .hmitjiH  ,'i,  1 ; j - 

F™'t*C0’  CiambatUsUj  fisico, 

Vd/  \ Marta  tb.^ 

« ..jlS  t.rtiXL  Cvlo  Sebwlian»,  mihwIfìO^ 

ra^atàopoM.1  . r-1" 

‘ qnf,l  !»1>  orni  '<*«{?*  iWjtioLM-n-J!  . 

Giuseppe,  Fra  ««esco,  •i*,- 

nato  il  SI  febbraio.  1748.  'nato  il  SI  gennajo  1781. 

••“i’i li’ioJ' trino')  wlémpil  Jn  p'iv v>tm 

(t  e »)  Si  oramettono  tutte  le  linee  trasversali  discendenti  da  Pietro  e da  Bartolomeo,  poi- 
ché atante  la  promiscuità  dei  nómi  bevvi  qualche  Incatena. 
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Pietro  Frano  (posto  al  grado  XV)  figlio  di  Bartolo- 
meo, fu  luogolenele  di  Àncbise  Visconti  nei  governo  del  lago 
Verbano  (••).  A questo  personaggio  Pimperalore  Carlo  V con- 
fermò Cantico  privilegio  di  conte  palatino  con  tutta  la  sua 
discendenza,  e riconoscendolo  nobile  da  quattro  avi  paterni  e 
materni,  ^li  aggiunse  l’onorifico  titolo  di  conte  del  Sacro  Ro- 
mano Impero,  parimente  trasmissibile  colla  nobiltà  a tutta 
la  sua  discendenza  legittima  e naturale,  mascolina  e femmi- 
nina; gli  concedette  inoltre  licenza  di  affiggere  in  ogni  luogo 
per  sempre,  e di  esporre  a beneplacito  l’arma  antica  della 
famiglia,  specificandola,  ornala  di  corona  d’oro,  fregiata  di 
gemme  in  petto  all’aquila  imperiale,  come  dal  seguente  di- 
ploma imperiale  del  20  marzo  1ÌS41,  interinalo  dal  Senato 
di  Milano: 

« CAROLUS  V.  Divina  favente  clementia  Romanorum  Im- 
» perator  Augustus,  ac  Germania,  Hispaniarum,  ulriusque  Si- 
li ciliae,  Hyerusalem,  Hungariae,  Dalmati»,  Croati»,  Insularum 
» Balticarum,  Sardiniac,  Forliae  et  Natarum,  et  Indiarum,  et 
» Terrae  firmae,  Maris  Oceani,  Rex;  Archidux  Auslriae,  Dux 
» Burgundiac,  Lotharingiae,  Brabantiae.,  Limburgiac,  Lucem- 
» burgiae,Gbeldriac,  Vitembergiae,  etc.  Comes  Aspurgi,  Flan- 
» driae,  Tirolis,  Arteriae,  et  Burgondiae  Palalinus,  Annoniae, 

» Olandiae,  Zelandiae,  Ferti,  Riburgi,  Kamurcii,  et  Zurfamiae, 

» Landtgravius  Àlsaliae,  Marchio  Burgoniae,  et  Sacri  Romani 
» Imperj,  etc.  Princeps  Sveviae,  etc.  Dominus  Frixiac  Molli- 
li rae,  Salinarum  Tripolis,  et  Mc.lcbiniae,  etc.  » 

« Spectabilibus  nostris,'et  lmpérii  Sacri  fidelrbus  dilectis  ' 
» Pctro,  et  Bartolomeo  ejus  filio  de  Franciis  de  Pallantia 
« civibus  nostris  Mediolani  Sacri  Lateranensis  Palatii,  Aulae- 
» que  nostrae,  et-  Imperialis  concistori!  comitibus  geo  ti  am 
» nostram  Caesaream , et  omne  bonum  Imperatoria  Majestas 
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» tunc  verse  laudis  splendorem  sihi  comparai,  cuna  dignis 
» homiaibus  virtulequae  praedilis,  ac  perpetuo  sibi  studio 
» addictis  sua  proemia  rependit,  eesque  adeo  exornat,  quo 
» ipsorum  virlus  tanto  Alidore  comprobata  •vehementiores  Ju- 
» dices  impetus  edat  et  inclinali  jamdiu  in  eam  animi  pro- 
li posilis  meritorum  praemis  stimolo  incitentur;  Pro  inde  re- 
» petentibusnòbissingularesvirtutesveslrasmores  probitalem 
» et  industriam,  ac  nobilitatis  antiquae  Famiiiae  vestrae  splcn- 
» dorem;,  ac  egregia  erga  Serenissimos  Praecéssores  nostros 
» merita  majorum  vestrorum,  quibus  similem  munifìcenliam 
» imperlili  sunt,  nec  non  sincerae  fìdei,  et  devotionis  vestrae 
» affectum  erga  nos  et  Sacrum  Romanum  Imperium,  et  grata 
» et  fidelia  obsequia,  quae  Nobis,  et  eidem  Imperio  hactenus 
» praestitistis,  ac  in  fulurum  vos  praestituros  esse  contìdimus, 
» haud  immerito  Caesarca  Nostra  Munificenlia  vos  dignos  ju- 
» dicavimus;  motu  igilur  proprio,  ex  certa  scientia^  animo 
» deliberato,  sano  quoque  Principum,  Baronum,  Procerum,  et 
» aliorum  nostrorum,  et  Imperii  Sacri  Fidelium  dileclorum 
» aècedente  consilio,  ac  de  nostrae  Imperiala  Polestatis  ple- 
» nitudine  vos  praenominalos  Petrum,  et  Barlolomcum  de 
» Franciis,  nec  non  Filios  vestros  ex  vobis  iegilimac  nascitu- 
» ros  masculos,  et  descendentes  usque  in  infinitum  Sacri  La- 
» teranensis PalaliirAulaequaenostrae,et Ifnperialis Concistorii 
» Comites  confirmamus,  et  approbamus,  ac  denuo  Comiles  fe- 
» cimus,  creavimus,  et  ereximus,  et  Comitatus  Palatini  titulo 
».  clcmenter  insignivimus,  prò  ut  tenore  praesentium  facimus, 
» creamus,  crigimus,  et  insignimus,  aliorumqUe  Comitum 
» Palatinorum  numero,  et  consortio  gratanter  aggregamus  de- 
» cernentes,  et  hoc  Imperiali  statuentes  edicto,  quod  ex  nunc 
» in  antea  omnibus,  et  singulis  privilegi^,  gratiis,  immunila- 
» libus,  bonoribus,  exemptionibus,  et  libertatibus,  uli  frjii,  et 
» gaudere  possitis,  et  debeatis,  et  Filii  vestri,  et  descendentes 
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» ut  supra  póssint,  et  debeant,  quibus  coeteris  Sacri  Latera- 
» nensis  Paialii  Comites  haclenus  usi  sunt,  seu  quomodolibet 
» poliuntur  consuetudine,  vel  de  jure,  dantcs,  et  concedentes 
» vobis,  et  Filiis  vestris,  ac  descendentibus  praedictis  maseu- 
» lis  iegilimis  usquè  in  pcrpetuum  amplam  auctoritalero,  et 
» facullatem,  qua  possilis,  et  valeatis,  ut  quiiibel  veslrum  ut 
» supra  possit,  et  valeat  per  totum  Romanum  Imperi um,  et 
» ubiquc  iocorum,  et  terrarum  lacere,  et  creare  Notarios  pu-  ! 
» blicos,  seu  Tabelliones,  Judices  ordinarios,  qui  idonei  sint, 

» et  suffìcienles,  super  quo  conscientiam  vestram  oneramus 
'»  ad  Nolariatus,  seu  Tabellionatus,  et  Judicalus  officium  per- 
» Unente,  eosque,  et  eorum  quemlibel  per  pennam,  et  cala- 
» marium  prò  ut  inoris  est  de  praedictis  investire,  dummodo 
» (amen  ab  ipsis  Notariis  publicis,  seu  Tabellionibus,  et  Ju- 
» dicimus  ordinariis  per  vos,  et  quemlibet  yestrum,  ut  prae- 
» mittitur,  creandis  etiam  nomine  Nostro,  et  Sacri  Romani 
» Imperli,  et  prò  Nobis,  et  Successoribus  Noslris  in  dicto  Ro- 
» mano  Imperio  debitum  fidelitalis  recipiatis  corporale  jura- 
» mentum  in  hunc,  qui  sequitur  modum  vidclicet,  quod  erunt 
» Nobis,  et  Sacro  Romano  Imperio,  et  omnibus  successoribus 
» nostris  Romanorum  Imperatoribus,  et  Regibus  legilimi  in- 
» trantibus  Fidclcs,  nec  unquam  erunt  in  consilio  ubi  nostrum 
» periculum  traclelur,  sed  bonum,  et  salutem  nostram  defen- 
» dent,  et  fideliter  promovebunt,  damnaque  nostra  prò  sua 
» possibililate  vetabunt,  et  avertent,  praeterea  inslrumenla 
» tam  publica,  quam  privata,  uilimasque  voluntates  quaccum- 
» que  Judiciorum  acta,  ac  omnia  alia,  et  singula,  quae  illis, 

» et  cuilibet  ipsorum,  ex  debito  dictorum  offìciorum  facienda 
» occurrerint,  vel  scribenda  juste,  pure,  fideliter,  omni  simu-  , 
» lationc,  macbinatioae,  falsitale,  et  fraude  remotis,  scribant, 

« legant,  faciantquc,  scripturas  vero,  quas  debebunt  in  publi- 
» cam  formam  redigere  in  mcmbranis  inundis,  non  abrasis, 


Digitized  by  Google 


FRAN  CI  - CASTIG  MONI 

• 

» aut  papireis  cartis  fìdeliter  conscribendosecundum  terrarum 
» consueludinem  facienls,  causas  hospitalium,  et  miserabilium 
» personarum,  ac  pontes,  et  slratas  prò  viribus  proteovebunt, 

» nec  non  sentenlias,  et  dieta  teslium  donec  publicala  fuerint, 

» et  approbata  sub  secreto  fìdeliter  retinebunt,  ac  omnia  alia 
» et  singula  recte,  et  juste  facieut,  quae  ad  dieta  officia  quo- 
» inodolibel  perlinobunt  consuetudine,  vel  de  jure,  quòdque 
« bujusmodi  Notarii  publici,  seu  Tabeliioncs,  et  Judices  -or- 
» dinarii  per  vos,  et  quemiibel  vestrum  faciendi,  et  creandi 
» pòssint  per  lolum  Romanuin  linperium,  et  ubique  terrarum, 

» et  locorum  Tacere  conslruere  et  publicare  contractus,  ulti- 
» mas  voluntates,  decretimi,  auctoritalem  interponere  in  qui* 

» buscumque  conlraclibus  requirentibus  illi,  vel  illis,ac  omnia 
» alia  Tacere,  publicare,  et  exercere,  quae  ad  dicium  offìcium 
» publici  Notarii,  seu  Tabellionis,  et  Judicis  ordinarii  perti- 
» nere,  et  spedare  possint,  deccrnentes  in  omnibus  instru- 
» mentis,  et  scripturis  per  bujusmodi  Tabelliones,  Notarios 
» publicos,  seu  Judices  ordinarios  feudis  piena  fìdes  ubilibet 
' » adbibeatur,  constitutionibus,  ordinalionibus,  statulis,  et  aliis 
» in  conlrarium  facienlibus  non  obstantibus  quibuscumque; 

» Insuper  cadete  auctorilate  vobis  praefalis  Pelro,  et  Bartho- 
» Ionico  de  Franciis,  ac  Filiis  vestris,  ac  descendenlibus  an- 
» tediclis  in  infìnitum  concedimi!*,  et  elargimur,  quod  possitis 
» et  valealis , et  quilibet  vestrum  possit,  et  valeat  naturale s,  et 
« baslardos,  spurios,  manseres,  nothos,  incesi  uosos  copulative,  J 
» vel  disjunctive , et  qùoscumque  alios,  ex  Mirilo,  et  damnato 
» coite  procrealo*,  et  procreandos  viventibus,  vel  etiam  mortuis 
» eorum  parentibus  legiptimare  illustrium  tamen  Principimi 
' » Comitum,  et  Baronum  Filiis  dumtaxat  exceptis , et  eos  ad 
».  omnia  jura  legiptima  restituere,  et  reducere,  omnemque  geni- 
ti lume  maculam  poenis  abolere,  ipsos  restituendo,  et  habilitando 
» ad  omnia,  et  singula  j uva  successionum,  et  heredilatum,  honorum 
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» paternorum,  et  maternorum  etiam  feudalismi  et  emphiteoli- 
» eorum  etiam  ab  intestato  cognatoì'um  et  agnatorurii  ac  ad  bo~ 

» nore$,.dignilales.  et  omnes- actus  legiptimos,  ac  si  essent  de 
» legiptimo  matrimonio  procreali,  dummodo  legiplimationes 
» bujusmodi  per  vos  et  filios  vestros,  et  descendentes  ut  su- 
ll pra  fiendae  non  praejudicent  filiis,  et  heredibus  legiptimis, 

» et  naluralibus,  sint  autem  ipsi  per  vos,  et  ut  supra,  et 
» quemiibel  veslrum  legiptiinandi  de  familia,  agnatione,  domo, 

>»  et  casalu  eorum  parentum,  sinlque  nobiies,  si  parentes  eo- 
» rum  nobiies  fuerint,  ac  arma,  et  insignia  eorum  portare 
» possint,  et  valeant,  objeclione  prolis  illicilae  poenilus  quie*? 

» scente  non  obslantibus  aulenticis,  quibus  modis  naturales 
» legiptimis  offìciant,  et  omnibus  aliis  juris  dispositionibus 
-,  » ipsis  filiis  omnimodam  clemcntia  dcneganlibtis,  nec  non 
» aliquibus  legibus,  quibus  caventur,  quod  naturales, bastardi, 

» spurij,manscres,nolhi,  incestuosi  copulative, vel  disjunctive, 

» vel  aliqualiler  de  illicito  coitu  procreali,  seu  procreandi  non 
» possint,  nec  debeant  legiptimari  sine  consensu  aliorum  na- 
» turalium,  et  legiptimorum,  quibus  omnibus,  et  singulis  molu  - | 
» proprio,  ed  de  certa  scicnlia  derogamus,  et  derogatum  esse 
» volumus.  Praeterea  ut  benevolentiae,  et  gratiae  Noslrae  in 
» vos  praenominatos  omnes  effectus  uberius  fundatur,  motu, 

» animo,  scientia,  et  polestate  praedictis  vobis,  ut  dcscenden- 
» tibus  usque  in  perpetuum  ut  supra  damus,  .et  concedimus 
...  » elargimurque  quamcumque  amplam  auòtoritatem,  et  oppor- 
» tunam  poteslatem,  qua  possilis,  et  valeatis,  ac  descendentes 
» vestri  ut  supra  possint,  et  valeant  Doctores  in  jnre  civili, 

» ac  canonico,  et  in  pbilosopbia,  et  medicina,  ac  in  septcm 
» arlium  Iiberalium  disciplinis,  adhibitis  tamen  in  qualibct 


» crealioue  Doctoribus  ad  minus  tribus  ejusdcm  facuitatis, 
» qui  promovendos  per  rigorem  cxaminis  sufficientes,  et  ido- 
» neos  attestent  more,  et  consuetudine  in  generalibus  studiis 
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» desuper  observari  solitis,  facere,  creare,  et  promovere  eis- 
» dcmque  consueta  ornamenta,  et  insignia  doctoralia  traìlere 
» et  conferre^  volcntes,  et  decernentes,  quod  hujusmodi  Do-  . 

» -ctores  per  vos,  et  ut  supra  promovendi,  in  omnibus  terris, 

» Iocis,  et  CivitatibuS  Romani  Imperii,  e^  ubique  locorum,  et 
» terrarum  in  scientia,  in  qua  fuerinl  doctorati  possint,  etva- 
» leant  doctorales  omnes  aelus  ctim  pièna  auc  tori  tale  facere, 

» legere,  docere,  respondere,  disputare,  glosare,  ampliare, 

» interpretari,  et  Gathedram  publicam  ascendere,  quodque 
omnibus,  et  singulis  privilegiis,  praerogativis,  exemplio- 
» nibus,  liberalitatibus,  concessionibus,  bonoribus,  praebe- 
» minentiis,  favoribus,  indultis,  et  gratiis,  quibus  Komanac 
» Curiae,  Papienses,  Bonomienses,  Patavini,  Perusini,  Pisani, 

» Ferrarienses,  Toletani,  Colonienses,  Lovanienses,  et  Pari- 
» sienses  et  quorumeumque  aliorum  studiorum  privilegiatorum 
» generalium  Doctores  gaudent,  et  potiuntur  jure,  vel  con- 
» suetudine  piene  possint,  et  valeant;  simili  ter  eadem  aucto-  ; 
» ritate  nostra  Caesarea  vobis  praeiiominatis,  Barlhoiomeo  et 
» Petro,  et  Filiis.vestris  legiplimis  ac  legiptime'  descenden- 
» libus,  ut  supra  damus,  et  impertimur  plenam  facultatcm, 

» et  polestalem,  qua  possitis,  et  valealis,  et  quilibet  veslrum 
» ut  praemittitilr  possit,  et  valeat  fdios  adoptarc,  et  arrogare, 

» et  eos  adoptiva,  et  arrogalos  facere,  et  coslituere,  ac  ordi- 
» Rare:  Insuper  Filios  legiptimos,  et  legiptimandos,  adopli- 
» vosque  emancipare,  et  adoptionibus,  arrogationibusque,  et 
» emancipationibus  quibuscuinque  omnium,  et  singulorum 
» etiam  infantium,  et  adolescenlium  consentire  veniam  etatis 
»>  supplicantibus  concedere  aucloritatem,  et  decretum  in  om- 
» nibus  interponere  servos  etiam  manumittere  manumissio- 
» nibus  quibuscumque  causa  veridica,  vel  sive  etiam  minnris 
» alienationibus,  et  alienatorum  transactionibus  aucloritatem 
» et  decretum  interponere,  possitis,  et  valealis,  et  quilibet 
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» ve&Jrnm  ut  supra  possit,  et  valeat  minores,  Ecclesias,  et 
» Comunitatcs  laesas  altera  parte  ad  id  prius  vocata,  in  in- 
» tegrum  resliluere,  et  integram  restilutionem  eis,  vel  alteri 
» ipsoruni  concedere  juris  semper  ordine,  servalo,  volentes 
» quaCumque,  et  singula  in  praèdiclis  ex  nunc,  prout  ex 
» lune,  et  converso  rata,  firma,  et  perpetua  esse,  et  teneri 
» omni,  et  quacumquc  exccplione  remota.  Caeteruin  ut  vos 
» praefati  Petrus,  et  Barlholomeus  de  Franciis  uberiorem 
» Nostrani  erga  vos  gratiam  agnoscalis  Vos  ex  antiquis  Do- 
» jmus,  et  Familiae  veslrae  nalalibus  nobile a jam  a quatuor 
» Jvis  Paternis,  et  Maternis  invento*,  et  compertos,  praeslan - 
» tiarn , et  naturalem  nobilitatem  in  vos  reconoscentes,  et  refor- 
» mante s rursus  Impellali  Nostra  aucloritate  V os , et  omnes 
» Filios  vestvos,  et  descèndcntes  natos,  et  nasci  turo»  legiptime, 
» eorumqùe  omnium  successore s et  descendentes  seriatim  legip- 
» timos,  et  naturale s utriusque  sexus  in  perpetuum  mola  scien- 
» iia,  animo,  consilio , et  poteslate  sapientum  Nobiles  denuo 
» dicimus,  et  a novo  recreamus,  facinius,  erigimus,  et  nobililatis 
» titulo  reinsignimus,  Vosque  hujusmodi  qualitatum  Humanae 
» condilionis  Nobile s,  et  de  nobili  genere,  et  Familia,  Domo, 
» atque  Casata  procreatos  denuo  decernimus , et  nominamus,  ac 
« ab  universis,  et  singulis  cujuscumque  condilionis , proemi- 
li tienliae  status,  et  dignitatis  etiam  Regali s,  Ducalis  et  Ponti- 
li ficalis  existant  prò  talibus  veris  Nobilibiis  haberi,  dici,  et  no- 
li minori  co  lutti  us,  ac  etiam  reputari,  ut  jam  prò  talibus  reputali 
» fuislis  eliditi  a praecessoribus  nostri,  Medioldni  Ducibus,  et 
n Romanorum  ltnperaloribus,  prout  etiatn  nunc  reputatami ; hoc 
» Imperiali  staluerilcs  edicto,  et  expresse  decernentes,  ac  man- 
» dantes,  quod  vos  praefati  Petrus,  et  Barlholomeus  de  Franciis, 
» ac  descendentes  vestri  anledicli  ex  nunc,  et  deinceps  per- 
» petuis  futuris  temporibus  prò  noslris,  ac  Sacri  Romani  Impe- 
» rii  veris  nobilibus  nominari,  et  scribi  debealis,  ac  ubique 
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» locorum,  et  lerrarum  in  judicij,  et  extra,  in  rebus  Spiritua- 
li- Iìbus,  Ecclesiasticis,  et  profanis.  quibuscumque  etiam  si 
» talia  forent  de  quibus  in  praesentibus  litteris  noslris  men- 
» tio  specialis  (ieri  deberet,  ncc  non  in  omnibus,  et  sin'gulis 
» exercitiis,  praeminentiis,  et  actibus,  bonoribus,  dignitatibus, 
» et  uffìciis  juribus,  Iibcrtatibus,  et  insignibus  privilegiis,  gra- 
» tiis,  et  indultis  denuo  gaudere,  uti  et  frui  possftis,  et  debea- 
» tis,  quibus  coeteris  nostri,  et  Sacri  Romani  Imperi  Nobiles, 
» .et  de  Nobili  prosapia  a quatuor  sivis  Paternis,  et  Matcì  nis 
. » geniti,  et  procreati  gaudent,  uluntur,  et  fruuntur,  et  ad  quae 
» admitlunlur  quomodolibet,  consuetudine , vel  de  jure.  Verum 
» ut  status  hujusmodi  vestrae  anliquac  Nobilitatis  lucejen- 
» tlus  clarescat  vos  praenominatos  Petrum,  el  Barthoiomeum 
» de  Franciis,  ac  Filios  vestros,  et  dcscendcntes  usque  in 
» perpeluum  legiptimos  ut  supra  motu  proprio,  ex  certa  scienlia 
u-animo  deliberato,  ac  sano  Principum,  Comitum,  Baronum, 
» Procerum,  et  aìiorura  nostrorum  Imperii  Sacri  Fidelium  di- 
ti leclorum  accedente  consilio,  ac  de  nostrae  Imperialis  po- 
» lestalis  plenitudine  Gomites  Sacri  Romani  hnperii  facimus 
» creamus,  erigimus  et  comitatus  Sacri  Romani  Imperii  titulo 
» clementer  insignimùs,  prout  tenore  praesentiiim  aliorum 
» Comitum  Sacri  Romani  Imperii  numero,  et  consortio  libe- 
» raliter  aggregamus  decernentes,  et  hoc  Imperiali  statuen- 
» les  edicto,  quod  ex  mine  in  antea  omnibus,  et  singulis, 
» privilegiis,  gratiis,  iinmunitatibus,  honoribus,  exemptionibus 
» et  libertatibus  vos  Petrus,  et  Barlholomcus,  et  Filii,  ac  de- 
» scendentes  ut  supra  uti,  frui,  et  gaudere  possitis,  et  debea- 
» tis,  quibus  alii  Sacri  Romani  Imperii  Gomites  uluntur,  et 
» potiunlur,  tam  de  jure,  quam  de  consuetudine,  vóbisque 
» praefatis  Petro,  et  Bartholomeo,  et  Filiis,  et  Descendenti- 
» bus  vestris  antedictis  usque  in  perpeluum  arma,  et  insignia 

i » vestra  antiqua;  quae  hactenus  defferre  consuevistis  videlicet 

I . * 
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» Scutum  quadripartitum  rubri,  et  cerulei  colons,  nempe,  iti 
» rubro  Leonem  album , errectum,  diademate  aurea  coronaium, 
n tenentemque  in  pede  dextero  aureum  Costrutti  in  duabus 
» tùrribus  biparlibum,  in  ceruleo  autem  Zonam  album  in 
» medio  sculo  supei  positis  eidem  tribus  Montibus  aureis  cum 
» duobos  Syderibus  in  utroque  latere , ac  altero  suplerposilo 
» dictae  Zonae  simili  ter  aurei  coloris,  quemadmodum  haec 
» omnia  in  medio  praesenliam  acuratius  decpicta  sunt  confir- 
» manda,  et  approbanda  doximus,  et  tenore  praesentium  au- 
lì ctorilate  nostra  Caesarea  denuo  contìrmamus,  et  approbamus 
» et  ulterius  ex  muniticenlia  nostra  adjungimus  praediclo 
» scuto  Coronam  aurcam  gemmi $ omalum,  ac  Aquilani  no- 
ti stram  lmperialem  compectentem  intra  se  praenominatum 


n scutum,  ac  arma,  et  insigniti  praestatae  familiae  vestra  prò 
» ut  hic  paritcr  depicta  apparet  volentes,  et  aucloritate  nostra 
» Caesarae  statuentes  ut  vos  praefali  Petrus,  et  Barlholomeus, 

» ac  Filii,  et  liberi  vestii  utriusque  sexu  legiptime  nati  eo- 
li rumque  haeredes,  et  descendentes  legiptimi  in  infmitvm 
» praescripta  arma,  et  insignia  sic  a nobis  continuata,  inno- 
j » vata,  et  auctd  ubique  locorum,  et  lerrarum,  in  omnibus  et 
11  singulis  honestis,  decentibusque,  actibus  et  expeditionibus  "| 
» lam  joco  quam  serio  in  torneamentis,  astiludiis,  bellis,  duellis, 

» singularibùs.  certaminibus,  et  quibqscumque  pugnis,  vcxillis 
» lentoriis,  annuiis,  signis,  sigiliis,  signetis,  sepuicris,  monu- 
» mentis,  et  universa  supellectili  vestra,  et  aliis  in  rebus  om- 
» nibus  prò  libito  vohintatis  vestrae  privatili!,  ac  publice,  ac 
i » etiam  coram  nobis,  et  successoribus  nostris,  ac  quibuscum- 
» que  personis  cujusvis  conditionis,  praeeminenliae  status,  et 
» dignitatis  etiam  Regalis,  Ducalis,  et  Ponliticalis  existant, 

» dcferrc  et  gestare  possilis,  et  valeatis,  aptiquae  silis,  et 
» idonei  ad  iiienndas,  et  recipiendàs  omnes  exemptiones  liber- 
» lates,  privilegia,  feuda,  vacationes  a municipibus,  et  oneribus 
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» quibuscumque  Rea  li  bus,  Personalibus, sive  mixlis,  jurà  quae- 
» cumque,  et  consuctudines,  qui  bus  coetéri  Sacri  Romani  Im- 
» perii  comilesfac  coeteri  nobiles,  ac  hujusmodi.armorum  or- 
» namenlis  insigniti  gaudent,  et  utunlur  quomodolibet  consue- 
» Indine,  vd  de  jure  et  absque  omni  impedimento,  et  contrada-  j 
» elione  nulii  ergo  omnino  hominum  hanc  noslrae  crcationis, 

» eréctionis,  confìrmationis,  decreti,  privilegii,  voluntalis  et 
» gratiae,  paginam  infringere,  vcl  ex  quovis  auxu  temerario  j 
» contravenire;  si  quis  aulem  id  attentare  praesumpserit  no- 
» stri,  et  Imperii  Sacrii  dignalionem  gravissimam,  ac  poenam 
» quadraginla  ma'rcarum  auri  puri  se  noverit  irremissibiliter 
» incurisse,  quarum  medielalcm  Fisco,  seu  erario  nostro  Im- 
» pcriali,  reliquamvero  partem  injuriam  passi,  seu  passorum 
» usibus,  decernimus  applicandam,  harum  testimonio  lilte- 
» rarum  manu  nostra  subscriptarum  et  sigilli  nostri  Caesarei 
» appensiones  munitarum.  Datum  in  Givitale  nostra  Imperiali 
» Ralisbona,  die  vigesima  mensis  Martii,  Anno  Domini  inille- 
» simo,  quingentesimo , quadragesimo  primo,  Imperii  nostri 
» vigesimo  priuìo,  et  regnorum  nostrorum  vigesimo  sexto.  » 

« Signat.  CAROLUS  cum  sigillo  Imperiali  impresso  in  cera 
w.rubea  in  capsula  cerae  viridis  pendenti  cum  cordula  serici  • 

» quadruplieis  coloris,  videlicel  albi,  rubei,  nigri  et  crocei.» 

» SupscripU  ad  mandatum  Cacsarae  et  Calholicae  Ma- 
» jeslalis- propri um  JOANNF.S  B1ÌRNBURGER  cum  zifera  in 
» angulo  superiori  cum  lilteris  Alemanicis.  » : 

-.-Tfi  torni  i;  . 

» sipprobatio  confirmalio,  seu  interinatio 

diati  privilegii,  fqcìa  a 
Senatii  Excellentissimo  Mediolani.  n 

« CAROLUS  V Romanorum  Imperator  semper  Augii* 

» stus,  etc.  Amplurn  diploma  Pelro,  et  Bartholomeo  patri  , et 
» filio  de  Francis,  et  sui&  dcscendcnlibus  coriccssum  Scna- 
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» tus  omnibus  consideralis  et  matura  discussis  confirmavit, 

» et  approbavit  servatis  sèrvandis  ut  in  creandis  nolariis  ac 
» docloribus,  salvi  sint  ordines  et  stallila  illorum  locorum, 

» quorum  sunt  creandi,  quae  aprobalio  cum  servatis  servan-  j 
» dis,  et  consideratis  facla  sit,  ideo  mandamus  omnibus  et 
» singulis,  quibus  special,  et  spectabit,  ut  ipsurn  diploma, 

» legitus  servent,  et  servari  faciant,  in  quorum  fìdem  prae- 
» sentes  fieri  jussimus,  et  sigilli  nostri  impressione  muniri.  » 

« Datum  Mediolani  die  primo  mensis  seplembris  MDXLIII. 

» In  calce.  Jacobus  Gattaneus,  et  sigillala  sigillo  Imperiali  in 
» cera  rubea  super  papiro  impresso.  » 

j - ' 

Sposò  Beatrice  Baglioni,  figlia  di  Giovanni  (••),  quondam  | 

Antonio,  consigliere  ducale. 

È tradizione  in  Pallanza  che  la  famiglia  Buglioni  abitante 
una  volta  in  quel  borgo,  fosse  originata  dai  Baglioni  di  Pe- 
rugia. Quello  che  è certo  essa  fu  delle  principali  per  litpli 
e per  onorificenze  («). 

Bartolomeo  li  fu  conte  palatino,  nobile  e conte  del- 
P impèro,  nominalo  insieme  col  padre  nel  diploma  di  Carlo  V. 
Sposò  in  prime  nozze  Franceschina,  figlia  di  Ottone  Visconti 
di  Massino,  ed  in  seconde  Giacobina  Roffini,  figlia  di  Gio- 
vanni di  Pallanza  t**). 

La  famiglia  Visconti  di  Massino  trae  la  sua  origine  da 
Ottorino  nipote  di  Matteo  Visconti  il  Magno,  signore  di  Mi- 
lano (*»).  Ottorino  II  fu  signore  di  Massino,  e fra  i suoi  discen- 
denti si  annoverano  Enea  cavaliere  e dottor  collegiato,  Lodovico  ! 
senatore  in  Milano,  Alfonso  capitano  di  cavalli  (•«),  e Carlo 
Orlando  che  nell’anno  1704  fu  ammesso  fra  i dottori  colle- 
giali di  Milano  (*»).  • i 

Fra  i personaggi  della  nobile  famiglia  Rofjini alcuni  scrit- 
tori (*•)  ammettono  la  B.  Catterina  fondatrice  del  monastero  di  J 
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S.  Maria  sopra  il  monte  di  Varese,  da  altri  ritenuta  della  fa- 
miglia Morigia  (*•).  Giacobino  Roffini  nel  1412,  ed  altro  Gia- 
Cftmo  figlio  di  Antonio  nel  1414,  furono  deputali  dalla  città' 
di  Milano  ad  ufficj  di  pietà  («•).  Un  ramo  di  questa  nobile  pal- 
lanzcse  famiglia  estinta,  passò  in  Piemonte,  es’intitolò  de’  conti 
di  Castiglione,  Cervera,  Ceresola,  Cavallerleone  e Diano,  e 
de'  baroni  Galliera  <»«).  Il  conte  Ottavio  Roffini  fu  gran  croce 
dell’ordine  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro  negli  anni  1530  e 
1540  («>. 

I figli  di  Bartolomeo  furono  Giovanni  Antonio,  Giovanni 
Pietro  e Sebastiano. 

La  moglie  di  Giovanni  Pietro  fu  Isabella  Cadolini,  della 
quale  nobilissima  ed  antica  famiglia  abbiamo  le  seguenti  no- 
; tizie  raccolte  e pubblicale  dal  Lancclli  nella  Biografia  cremo- 
nese. 

«La  nobil  famiglia  Cadolini  originaria  dell’insigne  borgo 
di  Pallanza,  sul  Lago  Maggiore,  dove  tuttora  fiorisce,  splen- 
dida per  antichità,  per  agi  e pei  chiari  uomini  che  produsse. 
Imperciocché  sin  dal  1388,  regnando  Galeazzo  Maria  Risconti, 
Carlo  Cadolino  nativo  di  quel  borgo,  venne  eletto  membro 
del  consiglio  generale  di  Milano.  Da  lui  nacque  Bartoiino, 
che  fu  padre  a Giovanni,  e questi  a Simonino,  da  cui  discese 
Giovanni  Battista,  che  nel  1498  ottenne  lettere  di  nobiltà, 
date  il  giorno  5 settembre,  per  sé  e suoi  discendenti,  dal 
duca  Lodovico  Maria,  detto  il  Moro.  Questo  individuo  ampliò 
l’avita  fortuna,  siccome  appare  dai  rogiti  che  si  conservano. 
Lo  stesso  fece  Bernardino  di  lui  figlio.  Simonino  ebbe  due 
altri  figli,  cioè  Ottaviano  ed  Andrea.  Da  Giovanni  Battista 
proviene  la  linea  che  ora  fiorisce  in  Milano  nell’ avvocalo 
D.  Giuseppe,  ed  in  suo  figliuolo  Francesco  Bernardino.  Da 
Ottaviano  provengon  quelle  che  fioriscono  in  Pallanza,  nel- 
l’ altro  Ottaviano  ricco  trafficante  e possidente,  nell’  altro 
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Giovanni  Bali,  domicilialo  a Domodossola,  in  Gaetano,  Maggiore 
al  servizio  Austriaco,  in  Giuseppe  dottor  di  legge,  e in  Vin- 
cenzo stabilitosi  a Venezia.  G da  Andrea  credesi  da  alcuni 
derivare  la  linea  ora  stabilita  in  Ancona.  Da  Bernardino  figliuolo 
del  primo  Giovanni  Battista  nacque  Giacomo,  che  visse  fino 
all1  anno  1370,  e fece  innalzare  il  sepolcro  gentilizio  nella 
chiesa  della  Madonna  di  campagna  in  Pailanza,  collo  stemma 
di  famiglia  e con  l’epigrafe: 


Nobili  Cadolinorutn  Familiat  Piae  Pósitum 

» * 


Figliuol  di  esso  fu  il  secondo  Giovanni  Battista,  il  quale 
ebbe  tre  figli,  Bernardino,  Simone  e Gian  Giacomo.  Dal 
secondo  di  questi  fratelli  discendono  le  linee  de’Cadolini  di 
Cremona.  Ma  perchè  molti  rami  di  tal  gente  sono  andati  spar- 
gendosi in  Italia  e fuori,  non  sarà,  credo,  inopportuno,  che  le 
principali  derivazioni  io  dapprima  ne  accenni.  Da  Gian  Gia- 
como, che  fu  giureconsulto  e console  di  giustizia  in  Milano 
Fanno  1610,  procedette  la  nobil  famiglia  di  tal  nome,  abi- 
tante nella  capitale  della  Lombardia,  cui  spettò  Antonio, 
lenente  colonnello  del  reggimento  Bclgiojoso  d’infanteria  Au- 
striaca, morto  non  è gran  tempo  in  Cremona  dopo  più  di 
40  anni  di  servizio;  il  qual  nasceva  da  un  cav.  Ferrante.  Da 
Bernardino  ne  procedette  quella  finita  in  Giuseppe  Bernar- 
dino, che  fu  direttore  generale  de1  Luoghi  Pii  di  Milano,  e 
mori  senza  prole  Fanno  1781;  come  pur  procedette  quella 
dell’avvocato  Giuseppe,  padre  del  giureconsulto  Francesco 
Bernardino,  che  in  Milano  parimenti  soggiorna,  ed  ha  per 
moglie  una  propria  agnato,  figlia  del  cremonese  Gaetano  Pietro. 
Egual  discendenza  conta  la  linea  Cadolini  di  Napoli,  dove 
due  nipoti  di  Bernardino  andarono  a stabilirsi  nel  1704,  cioè 
Fortunato  Leopoldo,  e Girolamo,  al  primo  de1  quali  sono  pro- 
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nipoti  il  colonnello  Girolamo  al  servizio  di  S.  M.  Siciliana,  e 
Giuseppe  Massimiliano,  non  che  Leonardo,  che  andò  a stabi- 
lirsi a Londra.  Quanto  alla  linea  di  Ancona  non  può  verifi- 
carsi che  Andrea  ne  fosse  lo  stipite,  come  alcuni  pretendono, 
ma  bensì  un  altro  Bernardino  figliuolo  di  un  Francesco,  che 
poco  dopo  il  principio  del  secolo  decimo  settimo  andò  a fis- 
sarvi il  suo  domicilio.  Non  avendo  prole  chiamò  a sè  verso 
Tanno  1634  Gio.  Battista  Cesare  suo  nipote,  figlio  di  Gian 
Antonio,  che,  presa  in  moglie  nel  1678  la  contessa  Elisabetta 
Pironi,  venne  aggregalo  alla  nobiltà  anconitana  con  quegli 
onori  e prerogative  che  erano  allora  annesse  al  patriziato. 
Dodici  figli  uscirono  da  questo  matrimonio,  tra  i quali  furono 
insigni  per  dottrina' Bernardino,  dell’ordine  de’ Predicatori,  ‘ 
andato  inquisitore  a Novara  nel  1730;  Alessandro  canonico 
lateranense;  Giuseppe  de’  Minori  conventuali;  e per  scienza 
militare  Lorenzo,  già  capitano  di  nave,  indi  maggiore  tielle 
truppe  pontificie.  L’ultimo  di  que’ figli  fu  Michele,  che  ammo- 
gliatosi nel  1692  con  donna  Anna  Maria  Moscheni,  patrizia 
anconitana,  ne  ebbe  cinque  femmine  ed  un  maschio  per  nome 
Cesare.  Fu  questi  marito  di  Vittoria  de’  marchesi  de'  Gonzaga  i 
JVemhrini,  dalla  quale  ottenne  quattro  maschi,  cioè  Giuseppe, 
canonico  della  cattedrale  di  Ancona,  morto  nel  1813,  ed  au- 
tore di  una  inedita  Storia  della  Chiesa  d’ancona;  Luigi  cano- 
nico egli  pure,  e rettore  di  quel  collegio  e seminario  vescovile; 
Antonio  già  Barnabita,  ora  dimorante  in  doma,  esaminatore 
de’ vescovi,  ed  orator  sacro  di  molto  gridone  il  nobil  uomo 
Lorenzo  marito  della  contessa  Maria  Milesi  Ferretti,  padre  di' 
tre  figli  viventi,  cioè  il  nobil  uomo  Michele  sposatosi  recen- 
temente alla  contessa  Francesca  Toriglioni;  Anna  Vittoria, 
moglie  del  conte  Giuseppe  Pichi,  figlio  di  donna  Paola,  Lo~ 
catelli  da  Cesena,  cugina  di  S.  S.  il  Sommo  PonteGcc  felice- 
mente regnante;  e Teresa  giovinetta  di  appena  13  anni.  Di 
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lulte  queste  notizie  sono  mallevadori,  rispetto  alle  più  remote, 
il  Vitali  nel  suo  Teatro  trionfale,  il  Si  toni  nel  Teatro  genealo- 
gico, il  Cotta  nella  Descrizione  corografica  del  V erbano,  e il.Va- 
gliani  nella  Descrizione  del  Lago  Maggiore;  e rispetto  alle  più 
vicine  lo  sono  gli  alti  delle  rispettive  linee,  de1  quali  ho  po- 
tuto avere  autorevoli  estratti.  Vedi  Lancetli,  Biog.  cremonese . » 

Sebastiano,  conte  palatino,  nobile  e conte  del  Sacro 
Romano  Impero,  capitano  d1  infanteria  per  S.  M.  Cattolica,  j 
poi  colonnello  d’un  reggimento  di  Fanteria  nel  1578.  Sposò 
Caterina,  figlia  di  Giovanni  Battista  dei  conti  di  Roascnda  (*»). 

La  famiglia  dei  conti  di  Roascnda  prese  il  cognome  dal 
paese  di  Roasenda,  che  insieme  con  Monleformoso  Alberto, , ' 
di  questa  famiglia,  signoreggiava  sino  dall1  anno- 1160.  Da 
Alberto  nacque  Robaldo,  e da  Robaldo  Alberto  11,  da  cui  di- 
scéndono Robaldino  e Giovanni,  da  quest1  ultimo  discende 
Alberto  HI,  padre  di  Giovanni  li,  e da  quest1  ultimo  nacquero 
Giorgio,  Pietro  e Giovanni  III.  --  Giovanni  fu  padre  di  Al- 
berto IV,  da  cui  discende  Bonifacio,  che  generò  Gaspardino, 
il  quale  essendo  stretto  d1  assedio  ne1  suoi  Stali  da  Luigi  I,  ; 
duca  di  Savoja,  nel  1453,  si  arrese  unitamente  a’sHoi  Stati  con 
molli  onorevoli  patti,  fra  gli  altri  quello  dell1  esenzione  dei 
carichi,  onde  il  Duca  non  aveva  che  l’alto  dominio.  Egli  sposò 
Laurà  Fieschi  de1  principi  di  Masserano,  da  questo  matrimo- 
nio discende  Giovanni  IV,  marito  di  .Maurizia  Gattinara,  e 
padre  di  Cristoforo.  Quest’ultimo  avendo  sposato  Caterina, 
pure  dei  conti  di  Roasenda,  ebbe  Stefano,  marito  di  Aurelia 
Visconti.  Da  Stefano  sortirono  Annibaie  e Cristoforo,  cavalieri 
gerosolimitani,  e Pietro  marito  di  Ottavia  Gromis.  Quest’ul- 
timo fu  padre  del  capitano  Giuseppe  Francesco,  Giovanni 
Stefano,  Galeazzo  e CarP  Aurelio,  dal  quale  nacque  Giovanni 
Battista,  padre  della  suddetta  Caterina  (*«>. 
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Giovanni  Battista,  conte  palatino,  nobile  e conte  del  i 
S.  R.  Imp.  venne  nominato  arbitro  insieme  col  conte  senatore 
Giovanni  Arconali  sopra  alcune  differenze  insorte  fra  il  conte 
Renato  Borromeo,  e la  comunità  di  Palianza.  Fu  marito  di  { 
Aurelia  Visconti,  figlia  di  Ottavio,  signore  di  Besnale  (»•). 

I Visconti  di  Besnate  discendono  per  retta  linea  dal  ce- 
j lebre  Lodrisio  Visconti,  signore  di  Abbialegrasso  nel  1337, 
e vicario  imperiale  in  Bergamo,  che  alla  lesta  di  numeroso 
esercito  contese  a Luchino  suo  cugino  la  signoria  di  Milano, 
ma  fu  sconfitto  alla  battaglia  di  Parabiago  <»•).  Da  lui  nacque 
| Ambrogio,  signore  di  Besnate  e padre  di  Pietro,  marito  di 
Luchina'  Daverio.  Da  Pietro  discende  Giacomo,  cavaliere  au- 
rato e senatore  ducale  in  Milano,  il  quale  generò  Luigi,  pa- 
dre di  Ercole,  dottor  collegiata  e questore,  marito  di  Aurelia 
Coria,  che  gli  partorì  Orazio,  cavaliere  gerosolimitano,  Sci- 
pione, referendario  apostolico  dell’una  e dell’altra  segnatura 
in  Roma,  ed  Ottavio  padre  di  Aurelia. 

I ' . - . 

Sebastiano  li  Frangi,  figlio  del  suddetto  Giovanni  Bat- 
tista, conte  palatino,  nobile  e conte  del  Sacro  Romano  Impero, 
ebbe  lo  speciale  privilegia  per  sè  e suoi  discendenti  in-per- 
! petuo  di  un  sepolcro  di  giuspadronato  nella  chiesa  dei  Padri  ; 
Cappuccini  di  Palianza,  essendo  stato  perciò  derogale  le  loro 
costituzioni  che  dispongono  in  contrario.  Ebbe  per  moglie  la 
i nobile  Marta  Viani,  figlia  di  Francesco  di  Palianza  i”). 

La  nobiltà  della  famiglia  Viani  in  Palianza  viene  com- 
provala da  varie  lapidi  antiche,  esistenti  in  detto  borgo.  Una 
è la  seguente: 

- D.  0.  M. 

« Domino  Viano  della  Piperà  ex  nobili  Vianorum  fami- 
» lia  et  Laesinae  Stephani  de  Georgis  Jugalibus  constitulum. 

» XV  Kal.  Aprilis  1430.  » 
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Da  questo  casato  sorti  Guido  seniore  famigliare  ed  intimo 
del  pontefice  Leone  X.  --  Guido  juniore  giudice  in  Milano  al 
segno  del  Gallo,  conte  palatino,  cavaliere  aurato  ed  oratore 
per  la  città  di  Milano  al  Re  di  Spagna,  al  Granduca  di  To- 
scana ed  al  Duca  di  Lorena  ,(»•>.  Feudatario  di  Suna  e Rove- 
ghero  l’anno  1558  (*•>;  sposo  di  Camilla  Luneria  dei  conti  di 
Meda  nella  Valtellina  («•).  Carlo  Ottaviano,  fratello  di  Marta, 
ebbe  l’onore  della  seguente  lapide  sepolcrale  nella  chiesa 
parocchiale  di  Pallanza:  • 

D.  0.  M. 

« Carolo  Octaviano  Viano  nobilitate  etdocirina,  vita  ubi- 
» que  semper  integerrima,  Mcdiolani  toga,  jurisprudentia, 
» piclalc  durissimo.  » 

«Quod  nullis  laboribus,  periculis,  sumplibusque  propriis 
» pepercerit  ut  Pallanliam  patriarn  difficilimo  ejusdein  lem- 
» pore,  quintana,  securam  et  liberam  servarci  scientiis  nil  sibi 
» auxil  vel  suis,  sed  merecs  fuit  publicae  fodicilalis  praesi- 
» dium.  » 

Oppidani 

« Tanto  viro,  et  patria  de  omnibus  optiate  merito  anno 
| » aetatis  suis  38,  18  augusti  1683.  » 

« Morte  nimis  immatura  aereplo  referendae  gratiae  causa 
» et  solatii  loco  aeternitalem  quam  possimi.  P.  Kal.Junii  1684. 

Gabrio,  Francesco  ed  Ottavia,  fcudatarj  di  Besozzo,  e 
creati  marchesi  di  Carlo  Vi  imperatore  (<*>,  furono  nepoti  di 
Marta  suddetta. 

Francesco  Franci,  parimenti  conte  palatino  e conte  del 
Sacro  Romano  Impero^  sposò  Laura,  figlia  del  nobile  Carlo 
Tinelli  e della  nobile  Francesca  Visdomini  («). 


Digitized  by  Google 


FRANCI-CASTIGLIONI 

- La  famiglia  Tinelli  fu  sempre  considerala  di  una  nobiltà 
distinta.  Ambrogio  fu  nell'anno  1374  governatore  del  lago 
' d'Orla  («).  Gio.  Battista  fu  capitano  d'infanteria  l'anno  1646. 
La  nobile  Caterina  Tinelli  fu  maritata  a Filippo  Besozzi  di 
OsmateM,  tiglio  della  quale  fu  Giovanni,  dottore  collegiato  ed 

auditore  dell’ufficio  delle  strade  nell'anno  1705.  Lucia  Ti- 

1 

nelli  fu  moglie  di  Giacomo  Antonio  Castel  Besozzo,  feudatario 
di  Besozzo  nell'anno  166Ò,  e Barbara,  sorella  di  Lucia,  fu 
maritata  nel  nobile  signore  Michel’ Angelo  Viàni,  feudatario 
di  Suna  e di  Roveghero.  — Francesco  Tinelli  zio  paterno  di 
Laura,  fu  fiscale  generale  dello  Stato  di  Milano.  — La  fami- 
glia Visdomini,  dalla  quale  discese  la  madre  di  Laura  Tinelli, 
fu  sempre  cospicua  ed  illustre.  — Yisdomino  de’  Yisdomini 
fu  crealo  cardinale  da  Gregorio  X suo  zio,  l'anno  1372  («>. 
Guglielmo  de’ Visdomini  fu  vicario  di  provvisione  in  Milano 
l'anno  1392  («•).  Pietro  Antonio,  proavo  di  Francesca,  fu  po- 
destà di  Milano,  Modena,  Lodi  .(«*).  Sisto  fu  vescovo  dì  Mo- 
dena <«•).  Gio.  Battista,  fratello  degli  ultimi  due,  fu  cavaliere 
di  S.  Lazzaro  («•);.  due  sorelle  di  Francesca  furono  maritate 
Luna  in  casa  Cracano  di  Como,  e l’altra  in  casa  Crivelli  di 
| Milano.  " ■ . . . 

1 . ' s . * 

t ; 4 m 
Carlo  Sebastiano,  marito  di  Lavinia  Prata  e padre  di 

Giuseppe  e Francesco  {V edi  Tav.  V)  è l'ultimo  di  cui  ab- 
biamo trovato  notizie.  Egli  aveva  i titoli  di  conte  palatino,  di 
nobile  e conte  del  Sacro  Romano  Impero,  ed  era  investito 
di  alcune  decime  antiche  di  sua  famiglia  a titolò  di  feudo 
nobile,  antico,  gentile  ed  onorifico. 

La  famiglia  Prata,  da  cui  discende  la  moglie  di  Carlo 
Sebastiano,  è illustre  nella  sua  origine  e si  mantenne  tale  in 
Milano,  ove  venne  ad  abitare  verso  il  secolo  decimolerzo.  E - 
dessa  originaria  da' signori  dei  castello  di  Prata  nel  Friuli, 
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uno  dei  quali  fu  il  cavaliere  Tolberto,  che  nel  1360  fortificò 
il  detto  -«uo  castello  in  difesa  anche  di  Lodovico  della  Torre, 
patriarca  d’Aquileja,  e nell’anno  1362  fece  lega  con  Rodolfo 
d’Austria  ed  alcuni  altri  potentati  d’Italia.  Questo  era  cugino 
di  Francesco  Carrara  il  Secchio,  signore  di  Padova  (»«).  — Fra 
le  famiglie  ammesse  all’ordinariato  della  Metropolitana  di  Mi- 
J lano  trovasi  la  Praia  (*•),  ma  non  solo  ebbe  questa  famiglia 
dei  cardinali  della  Chiesa  Ambrosiana,  ma  ne  ebbe  ancora  in 
quell’epoca  cardinali  della  S.  Romana  Chiesa,  uno  dei  quali 
fu  Pileo  Prata,  arcivéscovo  di  Ravenna,  e quindi  cardinale, 
creato  da  Urbano  VI  (**).  — Giovanni  fu  uno  dei  deputati  del 
duomo  di  Milano  nell’anno  1394  (•*).  ~ Giovannòlo  viveva 
nel  1377,  e fu  padre  di  Antonio  e Luigi  (*«).  — Da  Antonio 
discesero  Beltramotto  e Giovanni  (**).  — Quest’ultimo  fu  ma- 
rito di  Soprana  Visconti,  figlia  naturale  di  Bernabò,  principe 
di  Milano  (»«).  — Giovanni  generò  Cristoforo,  uno  dei  nobili 
dottori  di  collegio,  vivente  l’anno  1440  (#»).  — Da  Cristoforo 
venne  Graziadeo,  che  visse  nel  1480.  In  questo  tempo  fu 
canonico  ordinario  del  duomo  Gottardo  Prata;  la  di  lui  effi- 
gie e lapide  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Passatella 
di  Milano.  — Antonio  Prata,  fratello  di  Graziadeo,  nell’anno 
i 1318  fu  senatoree  gran  cancelliere^»).  — Da  Graziadeo  venne 
altro  Cristoforo,  dal  quale  nacque  Francesco  Bernardino,  uno 
dei  60  decurioni  di  Milano  (»•),  che  Sposò  in  prime  nozze  Lu- 
cia Gallina,  figlia  di  Vincenzo,  pure  dei  60  decurioni,  ed  in 
seconde  nozze  Daria  Pusterla,  figlia  di  Baldassare  e di  Gio- 
vanna Borromea,  cugina  di  San  Carlo,  nata  dal  conte  Lodo- 
vico  («»).  — Da  questo  discende  Ferrante,  uno  dei  dodici  di 
provvisione  nel  1608,  e dei  60  decurioni  l’anno  1390  («o.  — 

Da  Ferrante  nacque  un  altro  Francesco  Bernardino,  che  fu 
uno  degli  ambasciatori  di  Milano  a Maria  Anna  d’Austria,  re- 
gina di  Spagna  nel  1649(»»).  Questo  generò  il  capitano  Giu-  ! 
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seppe  ed  altro  Francesco,  due  volte  giudice  delle  vettovaglie 
in  Milano  (es),  dal  quale  nacque  Giuseppe,  uno  dei  probi  viri , 
padre  della  suddetta  Lavinia.  -■ 

L'arma  della  famiglia  Franci-Castigmom  che  riportiamo 
viene  ripetutamente  descritta  nei  surriferiti  documenti.  Chiu- 
diamo pertanto  queste  notizie,  tributando  i dovuti  ringrazia- 
menti all’onorevole  e molto  illustre  sig.  Teologo  Guglielmazzi 
di  Pallanza,  che  cortesemente  ci  somministrò  tulle  le  notizie 
ed  autentici  documenti  per  la  compilazione  di  questa  Ge- 
nealogia 
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NOTE 


I 

I , 

. («)  Castilliones,  a Burgundionibus  descendisse  crediderim,  ubi  Castelllo,  oppfdum,  a Paulo 
Umilio,  lib.  V,  ex  co  cclrbrantur.  quod  Inde  ortus  fuerll  S.  Bernardino*,  qui  Cislerciensem  ordinem 
velut  potior  pavens  illustravi!. 

(t)  Fra  questi  il  Cardinal  Branda,  dello  it  Cardinal  di  Piaccnia  perché  fu  vescovo  di  quella 
città.  Egli  fiorì  nel  iato,  e fu  uomo  versatissimo  nelle  belle  lettere,  lettore  di  diritto  canonico  nella 
1 Università  di  Pavia,  ove  edificò  un  collegio,  dotandolo  per  i piovini  di  studio  di  casa  Castiglioni. 

Venne  Inviato  ambasciatore  a diverse  Potenze,  ed  in  fine  fu  fallo  vescovo  di  Sabina,  e morì  nel- 
| l’anno  1443,  dopo  di  aver  edificato  una  chiesa  in  Castiglione,  e molli  altri  venerabili  monumenti. 
Questo  personaggio  ottenne  in  tempo  delle  sue  ambascerie  due  insigni  privilegi  dall'  imperalor  Si- 
gismondo per  la  sua  famiglia.  Pel  primo  venne  crealo  conte  palatino  con  tutti  i suoi  discendenti, 
distinzione  che  per  diverse  circostanze  fu  soppressa  nel  tai7.  Pel  secondo  venne  accordato  alla  fa- 
miglia reiezione  di  un  Giudice  incaricalo  di  pronunziare  sentenza  in  nome  dell'Imperatore  in  ogni 
loro  controversia  sì  civile  che  criminale,  privilegio  che  venne  annullato  dalfimpcratore  Giuseppe  fi 
nel  1786  coll*  editto  giudiziale. 

. (s)  Di  questi  ulUmi  fu  Zenone,  cancelliere  della  Università  di  Caen,  e consigliere  del  Re 
d1  Inghilterra  nel  hst;  c dodici  canonici  della  cattedrale  di  Milano. 

(4)  Vedi  Beffa  Negrini.  De  rebus  genti % Castillioneae;  = Morigia  Fra  Paolo,  DelVanUehilà 
e nobiltà  di  Milano ; = Crescenzio,  Anfiteatro  romano;  = Pompeo  Litta,  Famiglie  celebri  d'Italia, 
i c molti  altri  ancora. 

(*)~iS78,  sa  aprile,  investitura  a titolo  di  feudo  legale  e gentilizio  fatta  dal  signor  Enrico 
Besozzj,  qm.  Alberto,  nel  signor  Alberto  Castiglioni,  priore  del  monastero  di  Canna, .a  nome  del  si- 
gnor Corrado  di  Castiglione,  qm.  Guidone,  d'una  decima  di  Cassano  Valcuvia. 

(o)  issa,  6 giugno.  Vendita  falla  dal  signor  Francio  Castiglioni,  qm.  Corrado,  al  sig.  Uberto 
di  Landriano,  qm.  Lantelmo,  d'una  casa  in  Milano,  ecc.,  per -resto  di  dote  dovuto  alla  signora  Polis- 
sena,  figlia  di  Corrado  Castiglioni  e moglie  del  detto  Uberto. 

(7)  issa,  91  febbrajo.  Obbligazione  del  nob.  milite  Guidone  Casti  gironi,  figlio  di  Corrado, 
verso  il  nobile  milite  signor  Francio' di  lui  fratello  per  il  residuo  prezzo  d una  casa  vendutagli  da! 
I medesimo  Francio.  *•  v 

(fi)  1346,  90  febbrajo.  Confesso  fatto  dal  nobile  slg.  Giovanni  del  Francio,  detto  Franchino 
Castiglione  di  Pallanza,  qm.  Francio,  a favore  del  nobile  sig.  Marcolino  Barbavara,  qm.  Rpmcrio, 
pel  saldo  della,  dote  di  Franccschina  Barbavara  di  lui  figlia  e moglie  del  detto  Giovanni  del  Francio. 

(•)  1 337 , 4 marzo.  Procura  falla  dalla  hobile  cd  onesta  signora  Ziliola  Castiglioni,  del  no- 
bile e strenuo' milite  signor  Corrado,  e vedova  di  Francesco  della  Torre,  nel  signor  Giovanni  Casti- 
glionl,  detto  del  Francio,  abitante  in  Pallanza,  figlio  di  Francio  di  lei  fratello,  ad  esigere  dagli  eredi 
del  signor  Albertone  Castiglioni,  altro  suo  fratello,  lire  7«o  tcrzioli,  per  causa  del  legato  fattole  dallo 
stesso  signor  Albertone.  Ella  è concepita  nei  seguenti  termini  : 
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“ |n  Nomine  Domini  anno  a Nativilate  ejusdem  millesimo  trecentesimo  quinquagesimo  sep^  | 

*•  limo,  indictione  decima  die  sabati  quarto  mensis  marlii.  » * 

« Nobili*  et  honesla  dorema  Ziliola  de  Casletliono,  Alia  qm.  nobili»  et  strenui  militis  domini 
» Conradi,  ac  vidua  qm.  egregi!  militis  domini  Franciscl  della  Turre  1».  V.  Parodila  S.  Johann!» 

" supra  murum  Mediolani,  voluntariae  sponte  et  omni  ineliori  modo,  quo  potuit  et  potest  constituit 
w et  creavlt  ac  tacitai  creai  missum,  nunclem  et  prorem  suum  nobilem  virum  D.  Johanninum  de 
« Castellione  dum  de  Francio,  habit.  Pallanliae,  filili*  qm  egregi!  militis  domini  Francli  olhn  ejusdem 
» constituentis  fratria  specialitem  ad  exigendum  et  babendum  ab  baercdibus  qm.  domini  Albertoni 
" simililer  ejus  fratria  seplem  cenlum  quinquaginla  tertioiarum  bonae  monetae  Mediolani,  causa  et 
» oeaxione  legati  sibl  per  dicium  dominum  Atbertonum  faci!  ut  ex  ejus  testamento,  ad  quod  haben- 
» tur  relalio  et  quitationem,  et  liberationem  faciendum  dictis  baeredibus;  item  ad  comparendum 
» coram  quocumque  Judice  et  tribunali  prò  satisfactione  dici!  legali  et  ad  faciendum  omnia  et 'sin- 
» gula  necessaria  prò  utilltate  dictae  domine  costituentis.  Actum  Mediolani  in  domo  diclae  dominae 
« Ziliolae  praesentibus  Cuilxino  Cumious  f.  domini  Manfrcdini  P.  R.  Parodi! ae  S.  Protaxii  ad  Mo- 
w nacos,  et  Johannoius  de  Guitta  f.  Arigolli  dJcti  Boiali  P.  V.  Parochiae  8.  Protaxii  in  campo  nota- 
« riis  et  pronotariis,  et  Beilramoio  de  Vico  mercato  f.  q.  domini  Lantclmi  jurisperiUP.  N.  Parochiae 
*»  S.  Protaxii  ad  Monaco»  nolo,  et  Johannblo  de  Landriano  f.  domini  Saglii  P.  C.  Parochiae  S.  l'ho- 
» mae  in  Terra  Amara,  et  Franciscoto  Bossio  f.  Mascoti  P.  T.  Parochiae  S.  Georgi  in  PalatJo  teslibus 
m omnibus  Mediolani  idonei»  vocatis  et  rogati».  » 

« Ego  Franciscolus  de  Castilliono  f.  domini  Petri  publica  imperiale  auctoritate  notarili*  P.  N.  i 
fi  Parochiae  S.  Fidelis  rogatus  tradidi  et  scripsl.  »» 

s « Ego  Johannolus  de  Guitta  f.  Arigolli  «fleti  Bollati  nolarius  ci  vitati»  Mediolani  P.  V.  Paro- 
f»  chiae  $.  Protaxii  in  campo  jussu  suprascripti  notarli  subscripsi.  » 

(le)  ne»,  te  marzo.  Confesso  fatto  dal  nobile  egregio  milite  Giacomo  del  Francio  di  Pal- 
lanza,  f.  di  Giovannino,  a favore  di  Rinaldo  Abbiate,  di  lire  le  tenioii  per  residuo  di  afflilo. 

(li)  ii77,  <4  febbr.  Confesso  a favore  di  Gugtieimolo  ed  Ambrogiolo,  fratelli Pozzobonetli , 
fatto  dalla  signora  Maigarola  Pozxobonelli,  qm.  signor  Menadusio,  vedova  dei  fu  nobile  ed  egregio 
milite  signor  Giacoipo  del  Francio,  di  fiorini  soo  per  legato  a lei  fatto  dal  dello  signor  Menadusio 
suo  padre,  olire  l'altro  legalo  per  annui  fiorini  fa  alle  signore  Nolgarina  ed  Orsina  sue  figlie. 

(it)  Confesso  fatto  dal  sapiente  uomo  dottor  di  leggi  signor  Menadusio  de'Frand  di  Pallanza, 
figlio  del  qm.  nobile  ed  egregio  milite  signor  Giacomo,  di  fiorini  itoo  d'oro  per  dote  della  signora 
Donnina  Omodeo  sua  moglie,  figlia  del  nobile  ed  egregio  milite  e dottore  signor  bignorello. 

(is)  !4S6,  18  ottobre.  Procura  fatta  dagli  spettabili  ed  egregi!  signori  Giacomoed  Antonio 
fratelli  Frane!  di  Pallanza,  qm.  Menadusio,  anche  a nome  del  nobile  ed  egregio  signor  Bello  loro 
fratello,  abitante  nella  città  di  Siena,  nei  nobile  signor  Gio.  Bartolomeo  Frane! , figlio  del  suddetto 
signor  Giacomo,  per  comparire  avanti  il  vescovo  di  Como  onde  ottenere  l'investitura  della  decima 
feudale  di  Cassano  Yalcuvia,  e prestare  il  solito  giuramento  di  fedeltà  nelle  maniitél  detto  vescovo.  < 

• («4)  I4S7,  s marzo.  Appellazióne  interposta  da  Gio.  Calderone  hanti  lo  spettabile  ed  egregio 

uomo  signor  Bartolomeo  Francio  onorando  capitalo  del  contado  d'Angera,  contro  la  sentenza  fatta 
pochi  giorni  prima  dallo  spettabile  ed  egregio  sig.  Antonio  Francio  pure  capitano  di  esso  contado. 

(in)  « I.  Al  nome  Santissimo  di  Dio.  Amen.  « 

« L'unno  del  Signore  mille  settecento  cinquanta,  V indizione  ed  il  87  del  mese  di 

» giugno.  « 

« Si  fa  fede  per  me  notaro  pubblico,  cittadino  senese,  cancelliere  dell' amplissimo  senato 
» dell*  inclita  città  di  Siena,  e reformatore  e coadiutore  dell'Illustrissimo  signor  segretario  deile  Leggi 
>•  per  S.  M.  C.  qualmente  agli  infrascritti  libri  detti  dei  Leoni,  si  .ritrova  esservi  stala  in  questa  città 
» la  nobile  famiglia  Franci  ascritta  nel  Monte  del  Popolo,  ed  in  oggi  estinta,  quale  ha  goduto  e sa-  | 

» rebbe  capace  di  godere,  se  alcuno  dei  discendenti  della  medesima  vi  fosse  vivente,  di  tutti  gli 
»*  odori,  privilegi  e preminenze  che  godono  e sono  capaci  godere  le  famiglie  nobili  di  questa  ciltà, 
w perchè  dai  detti  e infrascritti  libri  dei  Leoni  apparisce  quant'  appresso.* 
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Piarli  - 

» Adriano  di  Alessandro  godè  l'onoriflco  grado  della  signoria  urlìi  mesi  di  loglio  r agosto 
» nell'anno  i#®4,  come  si  riconosce  al  e.°  Leoni,  c.  ae,  r.°, e fu  di  poi  assunto  all'eccelso  supremo 
»>  grado  di  capitano  del  popolo  nelli  mesi  di  luglio  ed  agoslo  dell'anno  <047,  come  parimenti  ne! 
» detto  libro  de'  Leoni,  c.  78. 

» Antonino,  Aglio  di  Adriano,  godè  parimenti  la  dignità  concistoriale  nell i mesi  di  novembre 
» e dicembre  dell'anno  «099,  tanto  viene  asserito  nel  libro  de' Leoni  a c.  100,  r" 

11  E parimenti  Curzio  di  Adriano,  fratello  del  suddetto  Antonino,  fu  decorato  da  una  simile 
» dignità  concistoriale  nei  mesi  di  maggio  e giugno  i960,  e parimenti  si  legge  nel  libro  dello  dei 
! •*  Leoni,  c.  1 <3. 

» Soli.  Pietro  Bambagini  notaro  pub.  e cancelliere  suddetto. 

(Seguono  le  legalizzazioni). 

» li.  t'ranci  di  Siena:  Campo  azzurro  traversato  per  piano  la  sbarra  rossa  con  monte  di 
11  tre  monlicelli  <l'oro  sopra,  c due  stelle  d'oro  da  capo  e una  di  sotto. 

(Segue  il  ramo  dell'albero  riportato  alla  tav.  IV). 

» Franchi  e Frane!  già  Betti  P.  e Tranci  di  Bello. 

» Fabiano,  Pietro  et  Pico  F.  F.  del  signor  Antonio  di  Trancio  da  S.  Maria  a Pilli. 

» L’anno  <400  fecero  certa  vendita  di  terre  di  S.  M.  a Pilli  a Sieri  Bulgarini  sotto  rog.  di  L. . . . 
» Francesco  di  Antonio  di  Francio  da  Siena  l’anno  isso  intervenne  e fu  testimonio  rogato 

» in  due  compero  che  fece  M.  Belisario  Bulgarini  sotto  rogito  di  L 

» Retto  di  Francio  Betti,  alias  Retto  Tranci. 

ir  Nicolò  di  Francio  Betti L'anno  <498  e <4»9  si  trova  descritto  fra  nobili  del  popolo 

» al  libro  di  S.  Vincenti  al  fol 

k Mariano  di  Betto  Tranci  da  Siena,  alias  Mariano  di  Bello  Betti,  l'anno  <497  si  trova  de» 

11  scritto  fra  i nobili  al  detto  libro  di  S.  Vincenti  al  fol. . . . ove  è scritto  M.  di  P.°  Betti 

» Cristofana  di  Mariano  del  q.  Bello  Frane!  di  Siena .....  fu  maritata  a Tommaso  del  qm. 
ii  Niccolò  Mannelli  da  Siena,  quale  l'anno  <800  del  mese  di  gennaro  le  fece  donazione  per  le  terre 
| 11  sopra  II  suoi  beni,  donandoli  per  le  doli  alla  medesima  c per  essa  al  dello  Mariano,  suo  padre, 

11  sotto  rogito  di  L e appare  per  (strumento  appresso  detto  Mannelli 

» Adriano  di  Alessandro  di  Betto  Franchi,  alias  dello  Mariano  di  Alessandro  di  Belio  Tranci, 
» autore  dei  Polito,  risedè  nell' eccellentissimo  concistoro  per  uno  degli  M.  SS.  P.  l'anno  <834  il 
11  bimestre  di  loglio  ed  agosto  per  il  T*  di  Rantolila  ed  ord.  del  Popolo.  V.  Leoni  lib.  M.  E fu 
» capo  del  popolo  l'anno  <847  il  bimestre  di  luglio  ed  agosto,  ecc. ..... 

» Fu  Adriano  gran  letterato,  et  senatore  et  consigliere  di  molta  stima  come  apparre  dalla 
» consigliare  che  fece  nel  senato  il  so  marzo  1047,  come  riferisce  il  Bardi  al  lib.  IV,  foglio  <64, 
» c l'anno  <846  fu  degli  ufficiali  di  Balia  spedito  ambasciatore  in  Roma  all'oralore  Cesareo  che  era 
11  molto  adiralo  contro  la  fazione  popolare  per  la  novità  che  aveva  fatto  contro  li  Noveschi  li  > gen- 
» najo  <844,  della  quale  era  stato  informato  da  M.  Marc' Antonio  Borghesi  e da  Ambrogio  Spannocchi, 
» quali  scusando  H Noveschi  incolparono  del  tulio  la  fazione  popolare,  quale  per  allora  suftìcien» 
» temente  scusò  e giustificò  Adriano  appresso  al  dello  oratore  Cesareo,  del  quale  con  amichevoli 
u segni  fu  rimandato  alla  Balia  di  Siena,  come  conta  il  Bardi,  lib.  Ili,  fol.  <41 ..... 

» Fu  moglie  di  Adriano,  di  Alessandro  di  Betto,  Margherita  Mariani  di  Criffoio,  colla  quale 

» passato  l'anno  issi,  fi  come  appare  alle  tabelle  del  I8»<,  « a fol 

» Antonio  di  Adriano  Tranci  risiedè  nell'  eccellentissimo  concistoro  per  uno  de'  magnifici 

» signori  l'anno  <869  il  bimestre  di  novembre  e di  dicembre,  ecc 

» Curzio  di  Adriano  Franci,  ecc. .......  • 

» Copiato  quanto  sopra  da  me  notaro  infrascritto  questo  di  <3  agosto  <700,  stile  comune, 
i>  come  dagli  alberi  della  casa  Franci,  esistenti  in  un  foglio  posto  nel  filo  degli  alberi  sotto  la 
« lettera  F.,  che  si  conserva  nell'archivio  della  casa  Bulgarini  di  questa  nostra  città  di  Siena,  quali 
» alberi  dal  medesimo  nobile  signor  Belisario  Bulgarini  mi  fu  asserito  che  furono  compilati  da 
» Celso  Cittadini,  e da  un  Belisario  Bulgarini,  e che  sono  originali,  e fattone  il  dovuto  confronto  ho 
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» trovato  concordare,  e por  fede  mi  sono  qui  pubblicamente  sottoscritto,  e vi  ho  apposto  il  mio  so- 
» Ilio  sigillo. 

« Soli,  lo  Camillo  Nicc.  Salvucci  not.  pubblico  c cittadino  senese,  M.  P.  S.  » 

(Seguono  le  legai Izzazioni  delle  firme). 

(te)  «499,98  febbrajo.  Vendita  delia  spettabile  signora  Giovannina  Borromeo, qm.  spettabile 
ed  egregio  cavaliere  Alessandro  di  S.  Miniato,  col  confesso  dello  spettabile  ed  egregio  cavaliere 
signor  Frando  de' Frane],  qm.  Menati  usi® , suo  marito  a Giovanni  Bersonl,  ed  Antonio  Panizza  di 
alcuni  beni  nel  Vescovado  di  Parma. 

(17)  1453,5  dicembre.  Vendita  fatta  dal  signor  Antonio  Pozzobonelli  di  Milano,  abitante  in 
Pallanza,  qm.  signor  Rugerollo,  allo  spettabile  ed  egregio  cavaliere  signor  F rancio  de’  Frane!  di  Pai- 
lonza,  qm.  Menadusio,  acquistate  a nome  della  nobile  e spettabile  signora  Giovannina  Borromeo  sua 
moglie,  di  tre  peschiere  nella  riva  di  Pallanza,  ed  una  casa  con  torchio  ivi  situata,  per  il  prezzo  di 
lire  47  imperiali. 

(la)  Fortunato  Sprecherò  in  Pallate  Hhetica,  fol.  tor. 

1458,  85  ottobre.  Procura  fatta  dal  nobile  ed  egregio  uomo  signor  Andrea  de'  Franci,  abi- 
tante nella  città  di  lllanU,  ed  ora  in  Pallanza,  qm.  spetlab.  ed  egregio  uomo  signor  Frando,  come 
marito  della  signora  Domenica  Salea  mentina,  nel  magnifico  uomo  Guglielmo  Sthellser,  c nel  nobile 
signor  Giovannino  de' Franci  suo  figlio  abitante  in  detta  città  d'IUantx,  ad  esigere  dal  nobile  uomo 
Video  de' Sale»  lire  760  imperiali  per  resto  di  dote  della  delta  Domenica  sua  sorella  e moglie  di 
Andrea.  Rog.  da  Gio.  Alessio  Viani. 

1 479, 1 e ottobre.  Vendita  fatta  dal  mag.  Bartolomeo  de'  Franci  di  Pallanza,  consigliere  ducale, 
qm.  magnifico  e generoso  uomo  Giovannino,  all'egregio  e strenuo  capitano  signor  Giovannino  Francio 
lllanlino,  qm.  Andrea,  di  una  vigna  piana  detta  al  Mollo  Moffetta  nel  territorio  di  Suna  per  il  prezzo 
di  lire  se  imperiali.  Rog.  Gio.  Alessio  Viani. 

(io)  1449,  la  aprile.  Investitura  fatta  dallo  spettabile  e generoso  uomo  signor-Giovannino  dei 
Franci  di  Pallanza,  già  cameriere  ducale,  qm.  spctl.  ed  egregio  milite  signor  Francio,  In  Gio.  Fer- 
rarlo di  una  Vigna  detta  alla  Torre  di  Castagnola  per  l'annuo  afflilo  di  lire  e Imperiali.  Rog.  Gia- 
como Stefanino  noi.  di  Pallanza. 

(to)  1479,  so  dicembre.  Investitura  fatta  dal  magnifico  signor  Bartolomeo  de' Franci  di  Pal- 
lanza, consigliere,  ducale,  quondam  magnifico  Giovannino,  in  Antonio  Ferrano  d'una  Vigna  detta  al 
Kuminazzo  nel  territorio  di  Suna,  per  l'annuo  affitto  di  lire  4 imperiali.  Istromento  rogato  da  Gio. 
Alessio  Viani,  not.  di  Pallanza. 

«488,  18  settembre.  Creazione  in  notaro  imperiale  del  signor  Gio.  Francesco  Vaitorta,  fatta 
dal  conte  palatino  e duca!  consigliere  signor  Bartolomeo  de'  Franci,  qm.  Giovanni,  in  virtù  del  pri- 
vilegio di  Sigismondo  Imp.,  concesso  l'anno  i«i7.  Istromento  rogato  da  Mario  de'Frisiani. 

(91)  Patente  di  Anchise  Visconti  del  «894. 

(99)  Rogito  di  Marco  Frisiani,  nolajo  di  Milano,  0 novembre,  1490.  Rogito  di  Antonio  Collia, 
19  aprile  «8«9,  cd  altro  del  « * dicembre  issa. 

(•8)  Jìlanthinur  tn  diteti.  Regii  oppidi  Pallanliae. 

(44)  Rogiti  di  Marc'Antonio  Collia,  98  marzo,  1888,  di  Francesco  Barbavara  del  giorno  ed 
anno  suddetto,  dello  stesso  Barbavara,  «e  aprile  «858,  di  Giuseppe  Cavalli,  « maggio  «855  e 10 
novembre  «884.  „ 

(95)  Crescenzio,  Anfiteatro  romano,  pag.  878. 

(98)  Lo  stesso  Crescenzio,  luogo  citato. 

(97)  Vedi  la  sua  comparizione.  . . - . 

(98)  Sormani,  Santuario  di  S.  Maria  toprail  monte  di  Vartte 3 pag.  80  e 90.  = Bianchinus 
clt.,  Diterl.  Regii  oppidi  Pallanliae. 

(99)  Vagtiano,  Detàrizione  delle  rive  del  Verbano , Morigia  ed  allri. 

(so)  Rcgistr.  tlatulorum  Mcdiolani,  llb.  B.,  pag.  107,  tergo  c pag.  9 te. 

(s<)  Blanchinus  eli. 

. (89)  Ruolo  de' Cavalieri  di  quest’ordine. 


ì 


FRANGI -CASTIGLIONI 

' (ss)  Rogiti  di  Francesco  Maspero,  i.°  febbrajo  «ari,  di  Giacomo  Belli,  i«  novembre  issa, 
e di  Gio.  Francesco  Maggi,  14  giugno  iseo. 

(54)  Rogato  di  Ciovanni  Giussani,  ss  agosto  fate.  — Della  famiglia Roasend a.  Vedi  inoltre 
monsignor  Agostino  della  Chiesa,  Corona  Beate  di  Saeoja,  pag.  sia. 

(sa)  Rogiti  di  Zanollo  Pusterta,  ai  ottobre  ie<7,  e det  t4  decembre  tata.  Testamento  ro- 
gato da  Cristoforo  Appiani,  sa  agosto  lesa. 

(ss)  Menila,  Rugati  e Corio,  anno  i(S7.  N- 

(sj)  Rogiti  di  Giuseppe  Capsirago,  le  giugno  issa,  di  Giuseppe  Crana,  si  ottobre  i7oa, 
e l'attcstato  del  guardiano  de' Cappuccini  di  l’allanta  del  <7  49,  del  tenor  seguente: 

« Fidem  Cacio  universi*  hanc  paginam  inspecturis,  et  attestor  ego  infrascriptus  guardianus 
»*  Cappuccinorum  Pailantiae  dioccesis  Novariensi*  et  Mediolanensis  provindae,  in  hac  nostra  ecclesia 
» sepulcrum  existere  iam  a pluribus  annis  extruclum  in  usum  privativum  illustrissimi  domini  Seba- 
»*  stiani  d«  Franziis,  ejusque  familiae  in  perpetuum.  Culusmodi  privilegium  In  universo  Cappucci - 
» norum  ordine  uhi  Auguslissimae  Austriacae  Familiae  concessum  reperto.  Id  tamen  superiore* 
n nostri,  praeleris  Reverendissimo»  P.  Bonaventura  a Ferrarla  quondam  minister  generali»,  postmodum 
*»  arehiepiscopus  Ferraricnsis,  deinde  ndmodum  Reverendus  P.  Sigismundus  a Ferrarla  aclualis 
» minister  generali»,  supradictis  dorainis  de  Franziis;  ob  eximiam  in  capucinos  beneficentiam  (Nn 
obelantibus  conslituUonibus  nostri*)  ilbcnlissime  approbarunt.  Quod  utique  plenis  votis  et  ego  ap> 
« porlo,  propria  manu  subscribens,  et  conflrmans  sigillo  hujus  convento*.  » 

« Datum  in  conventu  supradicto  Cappuccinorum  Pailantiae,  anno  millesimo  septigentesimo 
>•  quadragesimo  uno,  die  decima  quinta  menala  novembri*.  » 

« Subscript.  F.  Joseph  Antonius  a Pallantia  guardianus,  supradicto  et  sigillat.  » 

(so)  Il  Fagnani  ed  il  Bianchini  sopraccitato. 

(so)  Benalia,  Elencus  familiarum , pag.  eo. 

(40)  Lapide  sepolcrale  nella  chiesa  di  9.  Bernardino  di  l'allanza. 

(41)  Benalia  citato. 

(4«)  Rogiti  di  Giuseppe  Crana,  so  giugno  <707,  e « maggio  <7oo;  e di  Antonio  Capsiragp, 
io  dicembre  <7io. 

(45)  Rogiti  di  Giacomo  Stefanino  dell'anno  <S74. 

(44)  Vedasi  ne' libri  parrocchiali  di  Laveno. 

(44)  Benedetto  Mazzera,  Legend.  Francete  voi.  XII,  pag.  4te. 

(4«)  Monumenta  Officij  statutorum , lib.  IV,  pag.  io»,  tergo. 

(47)  Vedi  Diutili  di  que'  tempi. 

(48)  Platina,  pag.  ultima,  tergo. 

(49)  Ruolo  dei  Cavalieri  di  8.  Lazzaro. 

(so)  Muratori,  Script,  rer.  Malie.,  tom.  XVII. 

(si)  Slot.  Ecclet.  Mediolani  sua.,  esistente  presso  la  Bibliot.  Ambre*. 

(ss)  Achcriu 4 tpicil.,  tom.  Ili,  pag.  74S,  il  Ciaconio  ed  altri. 

(ss)  Liòer  Ordina  t.  yenerand.  fabricae , etc. 

(54)  Rogito  di  Ambrosino  Suganappi  del  isss. 

(ss)  Rogilo  di  Giovanni  Rancati  dei  <4So. 

(so)  Rogilo  di  Pietro  Rejna  del  I40S. 

(57)  Diutile  degli  anni  <44S,  i4«o,  Siton , In  Theatro  Equestri»  nobilitati»,  pag.  <r.  n.°  mo. 

(58)  Andrea  Sarac.,  In  Trivulzia,  lib.  VI,  pag.  80.  Siton,  In  iupplem.  ad  Landum  mw. 
(ss)  Siton  di.,  in  7 'healro  Equest.  nobilit pag.  8S4  e «ss. 

(eo)  Rogito  di  Dionigi  Oldoni,  <S70,  c det  Sellala,  IS7S. 

(oi)  Crescenzio,  Anflt.  Romano,  pag.  «>7.  La  tutela  de' suoi  Agli  neU'ufHcio  degli  studenti 
in  Milano. 

(e*)  Benalia,  Elenca»  familiar.,  pag.  44. 

(os)  Gli  atti  del  Tribunale  di  provvisione. 
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Riconoscono  i Genrva  la  loro  derivazione  dai  Conti  di 
quella  città,  benché  per  via  traversale,  e furono  inoltre  si- 
gnori d’  Isasca,  come  pure  tenuti  in  grande  estimazione  presso 
i Marchesi  di  Saluzzo. 

Portano  per  Arma  cinque  ponti  d’oro  equipollenti  a 
(juattro  d’azzurro. 
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GHILLINI 

D1  ALESSANDRIA 


1 ha  le  famiglie  milanesi  che  dalla  Lombardia  passarono 
ad  abitare  la  nuova  città  d’AIessandria,  eretta  nel  1168  dalla 
Lega  Lombarda,  in  onore  del  pontefice  Alessandro,  ed  in  odio 
dell’ imperatore  Federico  Barbarossa,  vi  fu  la  Gihlliìni.  In 
compagnia  dei  Pettinar!  essa  concorse  alla  costruzione  della 
cappella  maggiore  della  Cattedrale  della  nuova  patria,  e 
fece  parte  pel  quartiere  di  Marengo  de’ consigli  della  città, 
all’epoca  della  loro  istituzione.  Fino  dal  suo  principio  si  di- 
vise in  molte  ramificazioni,  ma  tulle  si  spensero,  ad  eccezione 
di  una  sola.  È la  famiglia  Giiiixiìni  annoverata  tra  le  otto 
patrizie,  cui  spelta  il  diritto  di  una  chiave  dell’arca,  entro 
la  quale  si  custodisce  una  particella  del  legno  della  S.  Croce, 
portata  da  Opizio  Reversali  nel  1208  da  Costantinopoli,  al 
cui  acquisto  era  intervenuto,  non  che  della  santa  Spina,  che 
da  Roma,  ove  si  era  trovato  al  Sacco  del  1827,  portò  Castel- 
lino Colli;  reliquie  che  si  conservano  alla  pubblica  adorazione 
nella  cattedrale  d’Alessandria. 

Vantano  i Giiillim  una  serie  di  personaggi  celebri  per 
valore  militare,  che  prestarono  i loro  servigi  ai  Visconti,  agli 
Sforza,  agli  Spagnuoli  ed  alla  R.  Casa  di  Savoja:  molli  insigni 
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prelati,  alcuni  vescovi  e cardinali,  lunga  serie  di  cavalieri 
Gerosolimitani,  ed  infinito  numero  di  decurioni  della  città  di 
Alessandria,  di  giureconsulti,  di  integerrimi  magistrali,  non 
solo  della  patria,  ma  pure  di  altre  provincie  Lombarde. 

Porla  per  arma  un  leone  d’argento  coronato  d’oro,  in 
campo  azzurro. 
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FAMIGLIA  GHILLINI 

D ' ALESSANDRIA 


Gherardo 


Tav.  1. 


Ottone,  Verino 

vescovo  di  Alessandria 

nel  1170,  di  Bobbio  nel  1180,  Gian  Giacomo,  1983  — 1970, 
arcivescovo  di  Genova  del  consiglio  dccurionale 

nel  1903.  d'Alessandria 

Gherardo,  1909  — 1300 

I 

Filippino,  1334  — 133B 

I 


Andrea, 

Giovanni, 

Gilardo,  1341  - 1309 

Tommaso, 

vescovo  di  Tournay, 

da  cui  molte  linee 

1 

condottiero  distinto, 

c cardinale  nel  1549. 

estinte. 

Giacomo,  1413, 
giudice  e prefetto 
delle  vittovaglic 
a Milano 

1 

Gherardino,  1440, 
del  cons.  dccurionale 

che  andò  in  Francia 
ai  tempi  di  Carlo  VI, 
c quindi  mori  gover- 
natore di  Bergamo 
nel  1402. 

Biagio,  Tommaso,  Niccolò, 

monaco  Benedettino.  decurione  d'Alessandria  valoroso  condottiero  d armi. 


cav.  dell'ordine  di  S.  Michele. 

i i 

Antonio  Gherardo,  Ottaviano, 

servigio  di  Lodovico  il  Moro,  decurione, 

da  cui  discende  un  ramo 

1 

Gian  Giacomo, 
t ‘838. 

cavaliere  durale. 

estinto  nel  1684. 

segretario  e consigliere 

1 

1 

| 

(:(  NAPOLI )i] 

Tommaso, 

Fabrizio, 

da  cui  alcune  linee  estinte. 

militò  al  servizio 

dell'imperatore  Carlo  V 

Emilio,  Antivedo, 

(Tedi  Tav.  II).  cav.  Gerosolimitano. 
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Emilio, 

maestro  di  campo 
di  fanteria  italiana, 
ucciso  all' assedio  di  Torino 
nel  1640. 


Emilio,  ( Fedi  Tav.  I.) 
Fabrizio , 

seni  pii  Spaglinoli, 
c si  trovò  all'acquisto  d' Acqui, 
abbandonata  dai  Francesi  nel  162K 

I 

I 

Cristoforo, 

ni. 

Daria,  figlia  ed  erede 
di  Gian  Iberto  Petlinari 

I 

Cristoforo  II, 
deputato  alle  vitlovaglie 
nel  celebre  assedio  del  1667, 
sostenuto  dagli  Alessandrini 
contro  il  Duca  di  Modena; 
generalissimo  delle  truppe  francesi, 
m. 

Teresa  Cornicili 


Fabrizio, 

aggiunse  al  cognome  di  sua  famiglia 
quello  dei  Petlinari, 

e ciò  in  conseguenza  dell'  eredità  dell' ava, 
m. 

Contessa  Lucrezia  Slortiglioni 

i 

Giambattista, 
seni  la  R.  Casa  di  Savoja 
nelle  guerre  del  1746: 
alla  battaglia  di  Rassignana  si  acquistò 
nome  di  valoroso  soldato, 
m. 

Marchesa  Marianna  Guasco  di  Bisio 

I 

Ignazio  Carlo, 
ni. 

1.*  Contessa  Luigia  Yalperga  di  Maglione,  — 2 * Marchesa  Teresa  Olivazzi 


Marianna, 

ni. 

Carlo  Calcaprina 
di  Sale. 


Enrico, 

maggiore  di  piazza 
in  Acqui. 


Luigi, 
gentiluomo 
di  camera  ordinario 
del  Re, 

cavaliere  dei  Santi 
Maurizio  c Lazzaro, ec. 


Emilio, 

ucciso  nelle  guerre 
di  Spagna  del  1809. 


Giuseppe,  (nv/ 

passò  al  servizio  di  Mahomcd  Ali,  { 

Maria  Luigia  Ziadc  Zauli 


Antonio  Luigi. 
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I GHISILIERI 


JLa  famiglia  Ghisilieri,  delta  anche  Giiisolieri,  Isolieri 
o Gliesla  c Gihsleri,  è una  delle  più  antiche  e nobili  di 
Bologna,  e gli  scrittori  che  ne  estesero  la  genealogia,  fra  i ( 
quali  il  doli.  Panfìlio  Cesio,  il  Zambclli,  il  Burellio,  il  Dolfì, 
il  Vizzani  ed  altri  assai,  tengono  che  discendesse  da  certo 
lslerio,  nobile  costantinopolitano,  venuto  in  Bologna  l’anno 
430  con  S.  Petronio  da  Costantinopoli,  c sul  principio  tutti  i 
personaggi  di  questa  famiglia  avevano  nome  Ghisiliero,  e si 
distinguevano  solamente  appellandoli  primo,  secondo  e terzo,  j 
perciò  furono  chiamali  li  Ghisilieri,  come  Ieggesi  più  anti- 
camente dclli  Cornelii,  Fabii,  ecc.,  nella  Romana  repubblica. 

Lungo  sarebbe  l’accennare  ad  uno  ad  uno  i nomi  di 
quelli  che  illustrarono  questa  prosapia  per  dottrina,  valore 
nell’ armi  e santità  di  costumi,  giacché  storici  più  accreditali 
ne  decantano  fìno  a dugenvenlisclle,  che  in  ogni  genere  di 
virtù  si  distinsero,  ma  più  particolarmente  si  notono  diciassette 
valorosi  capitani,  nove  vescovi,  due  cardinali,  due  papi  e 
cinque  santi. 

Attaccali  mai  sempre  i Ghisilieri  per  devozione  alla 
Santa  Sede,  della  quale  in  ogni  tempo  vollero  sostenere  i 
diritti,  soggiacquero  perciò  sovente  alle  vicende  de’ politici 
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sconvolgimenti,  che  li  obbligarono  a spatriare,  ma,  ovunque  i 
stanziavano,  moslraronsi  sempre  degni  dell’alta  nascita  e fama 
i che  meritamente  godevano,  e colle  loro  azioni  mcrilaronsi 
quegli  alti  favori  e dignità,  de' quali  ogni  sovrano  gareggiò 
nel  ricolmarli. 

Fra  i fuggiaschi  che  sottraronsi  dalla  persecuzione  dei 
Benti voglio  (signori  di  Bologna  in  quell’epoca,  della  quale 
usurparonsi  il  dominio),  Ferrante  GiiisiUEiu  nel  1401,  porta- 
tosi in  Francia,  ebbe  figli  che  si  distinsero  per  valore  guer- 
riero, e fondarono  quella  casa  ch’ebbe  poscia  li  feudi  di 
S.  Pietro  nell’Isola  di  Francia,  di  S.  Geny  nella  Linguadoca 
e di  Hudeville  in  Normandia. 

De’  figli  di  esso  Ferrante  è da  rammentarsi  quella  Gio- 
vanna nata  in  Lorena  nel  1424,  e quantunque,  per  l’esilio 
del  padre,  costretta  a vivere  in  bassa  fortuna,  non  fosse  alle- 
vata secondo  il  suo  illustre  casato,  tuttavolta  mostrò  sempre 
quell’anima  nobile  e vivace  de’ suoi  avi,  per  cui  si  rese  illu- 
stre per  le  sue  gesta  che  la  sollevarono  al  di  sopra  del  suo 
sesso,  e che  furono  da  tanti  scrittori  decantale  sotto  il  nome 
di  Pulcella  d’Orléans,  o Giovanna  d’Arco,  come  erroneamente 
da  taluni  fu  credula. 

L’altro  poi  che  tutto  il  mondo  onora,  e le  cui  gesta  da 
I tanti  storici  furono  celebrate  e descritte,  è il  pontefice  San 
Pio  V,  del  quale  troppo  lungo  essendo  il  riferire  ogni  fatto, 
si  accenna  solo,  che  in  forza  della  di  lui  mediazione  ed  ecci- 
tamento, dopo  aver  superate  infinite  difficoltà,  venne  final- 
mente concluso  nel  20  maggio,  137i,  la  Lega  tra  principi 
cristiani  contro  i Turchi,  i quali  rimasero  in  quella  guerra  j 
navale  sconfitti  nel  mar  Jonio  dalla  fiotta  cristiana. 

Per  tale  felice  vittoria,  penetrato  quel  Pontefice  dal  desi- 
derio ardentissimo  di  proseguire  nella  riconquista  de’  luoghi 
santi  a propagare  ovunque  la  fede  di  Cristo,  lasciò  alla  sua 
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morte,  per  servizio  della  lega  cristiana,  un  milione  e cinque- 
centomila  scudi  che  si  trovavano  nel  Castello  S.  Angelo,  altri 
centomila  presso  il  suo  tesoriere  segreto,  e tredicimila  nella 
sua  stanza,  i quali  teneva  per  far  elemosine  di  sua  mano. 
Sempre  intento  ad  erigere  monumenti  di  elargizioni  e di  pietà, 
oltre  ad  infiniti  altri,  di  cui  sono  ricche  le  città  del  suo  Stalo, 
fondò  anco  in  Pavia  un  collegio  per  quaranta  scolari,  cui  assegnò 
alimenti  ed  entrate  rispettive,  fissandone  forme  c regole  di 
istruzione,  e intitolandolo  collegio  Ghislieri,  perchè  voleva 
che  fosse  juspadronato  di  questa  casa,  e che  non  vi  potesse 
essere  ammesso  nessuno  scolaro  e maestro  senza  l’elezione 
di  essa,  esentandolo  perciò  dalla  giurisdizione  dell’ ordinario, 
c facendolo  ancora  privilegiare  dal  Re  Cattolico. 

Varj  e moltissimi  ne  ricordano  i succcnnati  scrittori  che 
furono  celebri  nelle  lettere  e nelle  scienze  d’ ogni  sorta,  e 
dei  quali  si  valsero  non  pochi  sovrani,  cui  giovarono  la  elo- 
quenza loro  non  che  i consigli. 

In  somma,  i Ghisilieri  mediante  le  loro  insigni  virtù 
avendo  beneficato  popoli  e servilo  sovrani,  e particolarmente 
la  Santa  Sede,  cui  attestarono  prove  d’illimitata  sommessione, 
acquistarono  sempre  in  tutti  i tempi  dignità  e titoli  di  conti, 
marchesi  e duchi,  ed  inoltre  il  dominio  di  varj  castelli,  in 
Arezzo,  in  Romagna,  in  Piemonte,  in  Reggio,  ccc.,  e perciò 
fu  ben  detto  dal  Jacobclli  che  avendo  questa  nobile  stirpe 
fiorito  in  ogni  sorta  di  dignità,  pietà,  lettere  ed  armi,  ed 
illustrato  in  simil  modo  la  patria  sua  e la 
propago,  lotarn  illuslravit  Italiani. 

Ora  questa  insigne  prosapia  è pressoché  spenta,  non  es- 
sendo più  rappresentala  da  alcuno  che  porti  questo  cognome, 
attesoché,  morto  il  marchese  Girolamo  Ghisilieri  senza  figli 
maschi,  lasciò  due  sole  superstiti  figlie,  l’una  M.a  Isabella, 
nata  dal  suddetto  c dalla  baronessa  Raichbach  di  Vienna,  ed 


religione,  Ghisleria 
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ora  moglie  al  marchese  Marco  Scarzeili,  dì  famiglia  patrizia 
e senatoria  da  Bologna,  c P altra  M.1  Luigia,  nata  in  seconde 
nozze  dallo  stesso  signor  marchese  e dalla  nob.  signora  mar- 
chesa Rosa  Caieri,  essa  pure  sposa  al  sig.  Filippo  Rinaldi 
di  Bologna. 

Tre  bande  rosse  in  campo  d’oro  sono  le  armi  della  fa- 
miglia GHISlIilERI. 
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MANIN 

DI  VENEZIA 
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I 

Per  quanto  ci  insegna  P erudito  Schròdcr,  la  nobile 
famiglia  Manin  è originaria  dalla  non  meno  nobile  famiglia 
Manin  di  Ravenna  e Firenze,  la  quale  fu  procreata  da  Fran- 
cesco Manin,  cavaliere  dello  sperone  d’oro,  ed  uno  dei 
dodici  anziani  d’ Innocenzo  IV.  sommo  pontefice  di  Roma. 

Questa  famiglia  passò  a stabilirsi  nel  Friuli,  ove  divenne, 
potente  e ricca  per  la  possessione  del  castello  o giurisdizione 
di  Chiasacco,  di  Landro  c Gradisca,  oltre  di  Polceniga  e 
Fauna,  clic  acquistarono  in  progresso  di  tempo  col  titolo  di 
conte,  avendone  ottenuta  la  relativa  conferma  dalla  Serenis- 
sima Repubblica  di  Venezia  sino  dal  1607.  Non  è a dirsi 
quanto  questa  famiglia  si  rese  illustre  per  personaggi  distin- 
tissimi, dei  quali  in  ogni  tempo  ella  fu  produttrice. 

Giacomo  Manin,  nel  1362  ottenne  da  Odoardo  III  re 
d’Inghilterra  un’aggregazione  alla  nobiltà  inglese,  con  pri- 
vilegio d’inserire  nel  suo  stemma  l’arma  di  quel  regno. 

Odoardo  Manin  fu  generale  di  Giovanni  re  d’Ungheria, 
nell’anno  1476. 

Camillo  I (sempre  dello  stesso  lignaggio)  fu  colonnello 
al  servigio  dell’imperatore  Ferdinando  III. 

Camillo  II  ottenne  dall’imperatore  Carlo  V,  con  diploma 
del  1320,  per  sè  e suoi  discendenti  la  nobiltà  del  Sacro 
Romano  Impero,  e la  distinzione  di  cavaliere  aurato. 
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Quest1  illustre  famiglia  nell’anno  4631,  in  considera- 
zione della  di  lei  vetusta  nobiltà  ed  anche  in  compenso  delle 
vistose  somme  con  cui  sussidiò  la  serenissima  Repubblica, 
venne  aggregata  alla  nobiltà  patrizia. 

Le  più  sublimi  cariche  che  la  Repubblica  soleva  con- 
cedere ai  più  benemeriti  suoi  cittadini,  a cagione  d’esempio, 
le  cariche  di  procuratori,  senatori,  luogotenenti,  generali  e 
podestà,  tutte  queste  insignite  dignità  furono  sostenute  dai 
rampolli  di  questa  famiglia. 

Lodovico  Manin  (zio  paterno  dei  viventi)  venne  alzato 
alla  suprema  dignità  dogale,  e la  sua  memoria  sarà  indele- 
bile dalla  mente  dei  posteri,  se  non  tanto  per  le  sue  virtù  ] 
e militari  gesta,  almeno  per  essere  stato  l’ultimo  a sedere 
su  quello  scanno  ch’era  stato  scritto  nei  destini  rimaner 
vuoto  eternamente.  Prima  d’essere  eletto  a doge,  Lodovico 
Manin  era  stato  capitano  in  Vicenza  ed  in  Verona,  podestà 
di  Brescia  e procuratore  di  S.  Marco.  Egli  accompagnò  il 
pontefice  Pio  \I  nel  suo  passaggio  pei  veneti  Stati,  ed  in 
! tale  occasione  venne  creato  cavaliere.  Il  giorno  9 marzo 
1789  assunse  il  supremo  comando  di  doge,  e restò  nella 
sede  sino  al  1797,  anno  in  cui  diè  l’ultimo  crollo  quella 
Repubblica,  che  più  d’  ogni  altra  vantò  lunga  vita  di  secoli 
c di  geste  luminose.  Lodovico  morì  nel  1802  lasciando  un 
legato  di  110,000  ducati,  parte  ai  pazzi  e parte  agli  esposti. 

S.  M.  I.  R.  A.  colle  Sovrane  Risoluzioni  dei  30  ottobre 
1817,  e 22  giugno  1819,  accordò  ai  nipoti  del  detto  ultimo 
doge  la  conferma  dell’avita  antica  nobiltà,  e concesse  loro  il 
titolo  ed  il  grado  di  conti  dell’Imp.  Austriaco.  ( l x".  Schròder). 

L’arma  dei  Manin  quale  si  rappresenta  trovasi  disegnala 
nel  Blasone  veneto  e descritta  da  Casimiro  Frescot  ne’  Pregi 
della  nobiltà  veneta. 
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Quest’  antichissima  famiglia  feudataria  del  Friuli,  avca 
da  molti  secoli  sede  e voto  nell’  ora  cessato  parlamento  del 
Friuli,  come  rappresentante  i nobili  di  Fagagna,  essendo  stala 
investita  di  un  carato  di  quel  feudo  con  titolo  comitale.  Sua 
M.  I.  K.  A.  la  confermò  nella  nobiltà  procedente  dal  consiglio 
nobile  d’Udine,  a cui  pure  apparteneva.  Vedi  Schròder, 
Repertorio  genealogico  delle  famiglie  titolate  nelle  procincie 
venete. 
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MASSERATI 


La  nobile  famiglia  Masseiuti  trac  la  sua  origine  da 
Carignano,  luogo  assai  ragguardevole  nel  Piemonte,  non  tanto 
per  la  sua  antichità  c per  essere  titolo  dei  Principi  della 
R.  Casa  di  Savoja,  quanto  per  le  disgrazie  a cui  andò  sog-  j 
getto  nelle  guerre  dei  passali  secoli,  come  ne  risulta  da  ac- 
creditati autori  ( i ). 

Fu  Carignano  asilo  di  molle  illustri  prosapie,  ed  il 
Ballada  nella  sua  opera  intitolata:  Philosophia  Cariniani , anno- 
verando le  famiglie  nobili  di  quel  luogo,  così  parla  della 
Masseiuti  al  fog.  64: 

« Quasi  messis  durata  Genlilitìis  proplerea  insignibus 
antiquitus , equidem  sex  nunc  aulem  perfecliori  numero  trinili 
refecla  spicarum , aureo  colore  ceterorum  Principe  purioris  et  \ 
Germanae  symbolo  nobililalis  <»)  ». 

Sino  dalPanno  1536  soffri  questa  famiglia  gravissimi 
danni  d’inccndj,  prigionie  e pericoli  per  il  servizio  e par- 
tilo del  duca  Carlo  di  Savoja,  zio  del  duca  Carlo  Emanuele  <*). 

(i)  Phillbertl  Pingoniì  Sabaudi  Augusta  Taurinorum.  Taurini,  anno  ia77. — Diction - 
naire  Gcografanc  et  CriUque  de  M.  Brustcn  la  Mar  linière , fog.  ito,  lib.  5.  L.  C.  — Francesco 
Antonio  Della  Chiesa,  stamp.  in  Cuneo,  lesa. 

(«)  Lodovico  Della  Chiesa,  Istoria  del  Piemonte, fog.  si,  impressa  a Torino  l’anno  ieo8. — 
i Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  Descrizione  delle  provincia  del  Piemonte,  cap.  X,  fog.  47.  To- 
rino, io  ss. 

(s)  Diploma  dato  al  nobile  capitano  Lodovico  Masseiati  nel  icoo. 
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Francesco  Masseiuti  nel  ii>64  trovavasi  arruolato  fra 
i nobili  e le  persone  qualificate  di  Carignano,  e fu  eletto  sin- 
daco dei  nobili,  successo  a Girolamo  Provana,  carica  che  si 
vede  occupata  da  famiglie  distinte,  come  erano  e sono  ap- 
punto la  Provana,  la  Grimaldi,  la  San  Martino  d’ Aglio , ed 
altre  (0. 

Lodovico  servi  con  varj  gradi  militari  la  Reai  Casa  di 
Savoja,  fu  governatore  della  Piazza  di  Castel  Delfino,  assediato 
dai  Francesi,  indi  comandante  in  Vercelli  e governatore  di 
Cavour  c Possano  (*). 

Gio.  Giacomo  non  fu  inferiore  a1  suoi  predecessori  nel 
servizio  prestato  alla  Reai  Casa  di  Savoja  (*):  egli  esercitò 
Pufficio  di  auditore  generale  di  campo  senza  stipendio  nel 
marchesato  di  Saluzzo.  Fu  poscia  consigliere  c mastro  audi- 
tore della  Camera  dei  Conti  sotto  il  duca  Carlo  Emanuele,  a 
I cui  sovvenne  anche  di  danari  con  averlo  seguito  in  varie 
guerre  con  cavalli  proprj  e pericolo  della  vita. 

Gian  Domenico  fu  gentiluomo,  inviato  straordinario  di 
Filippo  IV,  re  di  Spagna,  al  re  di  Portogallo. 

Gio.  Francesco  fu  paggio  e gentiluomo  dell’ imperatore  ! 
Ferdinando  HI,  indi  capitano  di  corazze  in  Catalogna  al  ser- 
vizio di  quel  monarca. 

Dell1  illustre  conte  Baldassarre  Masseiuti  abbiamo  la 
seguente  memoria  che  si  conserva  sopra  il  suo  sepolcro: 


(l)  Certificalo  estratto  dall'archivio  dei  cavalieri  d’ Alcantara,  io  lingua  castigliana ; ivi,  in 
occasione  delle  prove  fatte  dal  conte  Maurizio  per  la  croce  di  detto  Ordine. 

(a)  Vedi  il  precitato  diploma,  fooa. 

(a)  Diploma  del  duca  Carlo  Emanuele  al  magnifico  Gio.  Giacomo,  del  o ottobre,  f*»«,  in 
cui  si  fa  anche  narrativa  de'  servigi  prestali  da'  suoi  antecessori. 
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D.  O.  M. 


PAT1ENTIS  DEI  IN  DELVBRO 
PATIENTIAE  GLORIAR  VENERARI  SIMVLACRI 
UOSPES 

COMITIS,  MARCHIONIS  LAVDI  VETVLI 
BALTHASSA RIS  MASSERATI, 

QVI  EX  ALPIBVS  COTIIS  ANIMI  FIRMITATEM 
AMAENO  E PEDEMONTIS  COELO 
MORVM  SVAVITATEM  TRAXIT. 

A SVIS  PRINCIPIBVS  VEREDARIIS 
TABELLARIISQVE  PRAEFECTVS  EST 
SABAVDVM  IMPEIUVM,  SIBI  AVGVSTVM  RATVS 
ALIVD  SVAE  GLORIA  E,  VIRTVTISQVE  PAR 
GESTIS  MAGNIFICIS  QVAESIV1T 
FVRIALIB.  PEDEMONTIS  BELLIS  SEDANDIS 
PACIF1CVM  SE  MERCVRIVM  PRAEBVIT 
VT  CONCVSSVM  ARMIS  TOTVM  COMPONERET  ORBEM 
AD  IIISPANIARVM  MONARCHAM 
PIIIL1PPVM  QVARTVM 
ET  GALLIARVM  REGEM  LVDOVICVM  XIII 
SEPIVS  CADVCEATVR  MISSVS  EST. 

PIIILIPPO  IV  ACCEPTISSIMVS 
IN  SVVM  A CO.NSILIIS,  ET  TIIESAVR1S  ADSCITVS  EST 
TANDEM  MAGNO  REGIS,  ET  TOTIVS  AVLAE  MERORE 
MATRITI  FVNERATV8  EST 
AT  ADIIVC  SVPERSTES  VIVIT 
GESTORVM  ET  GLORIAE  AEMVLIS  IN  LIBERIS 
CO.  MAVR1LIO  ALCANTARAE  EQVITE 
REGIOQ.  QVESTORE 


MASSERATI 

JO.  DOMIMCO  ABBATIALI  INF VIA  FVLGENTE 
A REGINA  ANNA  MARIA 

I 

ET  CAROLO  SECONDO  FILIO 
AD  PORTOGALIAE  REGEM  ADLEGATO 
CO.  40.  FRANCISCO  BELLICA  VIRTVTE  CLAIUSSIMO 
CASTELLANAE  COIIORTIS  DVCE 
M1LITVMQVE  TRIBVNO, 

ACERBO  FATO  PRAEVENTO. 

VT  SVI  GENITORIS  AETERNAM  MEMORIAM  PERENNET 
COMES  MAVR1TIVS  REGIS  QVESTOR 
JO.  DOMLNICVS  ABBAS 
ET  LVDOVICA  8.  MAVRITII  CONJVX 
IIOC  SACELLVM  MORTALITATIS  PORTVM 
ADLEGARVNT 

VBI  BALTIIASSARIS  COMITIS,  MARCIIIONIS 
MARMOREVM  SIGNVM 
AD  POSTEROS  DECLAMAT. 

L’arma  dei  Masserati  ci  viene  descritta  da  monsignor 
della  Chiesa,  vescovo  di  Saluzzo,  nei  Fiori  di  Blasoneria,  a 
fog.  6S,  impressi  a Torino,  nei  seguenti  termini  : « I Masse- 
« rati  di  Carignano,  ora  abitanti  in  Milano,  inquartano  nel 
« l.°  e 4.°  una  pianta  di  grano  con  tre  spichc  d’oro  in  campo 
«rosso,  nel  2.°  e 5.°  sei  stelle  d’argento  in  campo  azzurro. 

« Anticamente  portavano  sei  spichc  e sei  stelle.  » 
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MARCHESI 

DEL 

MONTE  SANTA  MARIA 

DETTI 

BOURBON  DEL  MONTE 


Fra  le  più  celebri  famiglie  italiane,  originate  dai  Re  di 
Francia,  alcuni  autori  hanno  annoverato  la  famiglia  dei  Mar- 
chesi Del  Monte,  fondando  le  loro  opinioni  nel  Sansovino, 
il  (piale  si  servì  deirautorità  di  Fanusio  Campano,  nel  suo 
Trattato  degli  uomini  illustri,  ed  in  Francesco  Campano  colla 
autorità  della  Cronaca  dei  signori  di  Brunefort,  autori  tenuti 
universalmente  per  apocrifi.  Asseriscono  che  questa  famiglia 
fosse  trapiantata  dalla  Francia  in  Italia,  all’epoca  che  Carlo 
j Magno  passò  a Roma  per  essere  incoronato  imperatore  dal 
pontefice  Leone  III,  e che  dallo  stesso  Imperatore  ottenesse- 
per  sè  e discendenti  investitura  di  molli  feudi.  Ecco  le  stesse 
parole  del  Fanusio:  Illustrissima  et  nobilissima  familia  Mar- 
chionum  Collis  de  Tuscia  incepit  sub  Carolo  Magno.  Nani  gui- 
dem  ylrimberlus,  Princeps  lìaroniae , Borboniae , et  haeros , et 
aeques  principalis  militiae  regiae  post  coronationem  Caroli  Magni 
Imperaloris,  Romae  celebratam  a Leone  papa  III,  ob  ejus  ser- 
vitia  impello  collata,  et  benemerita  ab  eodem  Imperatore,  fuit 
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multis  privilegio  decorala* , et  inter  alia  flit  faclus  marchio , et 
eidem  cjusque  posteritati  in  perpetuavi  assignavit  foeudum  cam 
omnibus  eorum  pcrlinenliis,  et  juribus,  Castravi  Altum  in  civi- 
late  Ardii. quod  nuncdicilur  Castru m Marchionum,  Montem Fla- 
sconem,  castrala  Collis , castrimi  Callianac  et  plora  alia  oppida, 
et  castra,  et  poslea  conslituit  ipsum  vicarium  civitatis  Ardii,  et 
Civitatis  Castelli,  gai  cam  accepisset  tixorem , et  susceplis  fìliis 
auda  familia  in  tantum  c revii  ut  in  Helruria  splendore  curiali, 
pompi s,  virtulibus , honoribus  et  liberalilate,  caderosque  omnes 
anlecelleret.  Conferma  l’opinione  dei  suddetti  Giovanni  Bar- 
biano,  nella  sua  Istoria  d alcune  famiglie  illustri  d Italia,  colle 
infrascritte  parole:  In  quodam  libro  antiquo  archivii  Marchio- 
num Monti*  S.  Marine  de  eorum  familia  sic  erat  scriptum: 
Illustrissima  ac  nobilissima  progenies  Marchionum  Collis  de 
Tuscia  sub  Carolo  Magno  incepit,  eie.,  colle  stesse  parole  del 
Campano,  riferite  di  sopra. 

Vogliono  i citati  autori  clic  al  suddetto  Arimberlo  na- 
scesse un  figliuolo  chiamato  Carlo,  che,  per  essere  valoroso 
non  meno  del  padre,  costrinse  1’  imperatore  Lodovico  a con- 
fermargli lutti  quegli  onori,  cariche,  dignità  e titoli  che  l’islcsso 
suo  padre  aveva  conseguili. 

I cronisti  aretini,  e con  essi  tutti  gli  scrittori  francesi, 
negano  assolutamente  quest1  origine,  derivandola  piuttosto 
dagli  Altalberti,  marchesi  di  Toscana,  provando  la  nullità  dei 
privilegi  di  questa  casa  assolutamente  adulterali  dal  celebre 
falsario  di  documenti  Alfonso  Ciccarelli. 

Ma  volendo  noi  in  questa,  come  nelle  al  tre  famiglie  seguire 
quello,  cioè,  che  si  trova  in  autentiche  scritture,  ammettiamo 
per  capo-stipite  di  questi  Marchesi  Raineri,  che  in  sul  principio 
dell’undecimo  secolo  era  marchese  di  Toscana.  11  conte  Lilla 
nella  sua  grand’opera  delle  Famiglie  celebri,  intorno  a questo 
I personaggio  ed  ai  primi  ascendenti  dei  Marchesi  Del  Moate, 


Digitized  by  Google 


DEL  MONTE  SANTA  MARIA 

così  scrive:  « Sappiamo  clie  dal  1014  al  1027  (Raineri)  era 
» duca  e marchese  della  Toscana.  Da  chi  provenisse  fu  sem- 
» prc  ignoto.  Però  sulla  fine  del  secolo  xvi  comparve  in 
» iscena  ad  un  tratto  un  Ariberlo,  che  accompagnando  Carlo 
» Magno  in  Italia  nell’801,  in  premio  dei  suoi  servigi  aveva 
» avuto  un  diploma  che  lo  costituiva  marchese  della  Toscana, 
» vicario  imperiale  in  Arezzo  e in  Città  di  Castello,  e lo  fa- 
ll ceva  ricco  di  moltissimi  feudi  negli  Apennini,  tra  l’Umbria 
» e PElruria.  E questo  Ariberto  si  disse  che  era  il  barone 
» di  Bourbon,  e il  vero  ascendente  di  Raineri.  L’epoca  in 
» cui  si  trovò  quel  famoso  diploma  di  Carlo  Magno  fu  molto 
» feconda  di  pergamene,  tutte  fabbricate  col  fine  di  trovare 
» lontane  origini  alle  nostre  famiglie.  Comunque  sia,  è vero 
» che  dopo  quell’epoca  i Marchesi  Del  Monte  S.  Maria,  che 
» ricevevano  il  cognome  del  feudo,  presero  quello  di  Bour- 
» bone  del  Monte.  Ma  questa  determinazione  non  fu  già  vali- 
ti data  da  un  atto  di  famiglia.  La  notizia  del  diploma  di  Carlo 
» Magno  si  propagò.  La  popolazione  cominciò  a far  uso  del 
» nuovo  cognome,  e l’uso  a poco  a poco  prese  al  profondo 
» radice,  che  nella  famiglia  s’introdusse  poi  costantemente 
» un  cognome  che  essa  non  aveva  mai  sognato.  » 

Il  marchese  Raineri  possedeva  nel  territorio  d’Arezzo 
i medesimi  beni  che  gli  Attalberti,  con  i medesimi  titoli,  sic- 
come appare  chiaramente  da  infinite  scritture  che  si  conser- 
vano di  questa  casa  negli  archivj  della  cattedrale  Aretina. 
Egli  abitava  in  Arezzo  nel  quartiere  di  Sant'Andrea,  e vicino 
alla  cattedrale  aveva  fabbricato  un  forte  e sontuoso  palazzo, 
attorniato  da  grosse  muraglie  ad  uso  di  fortezza,  come  allora 
costumavano  le  grandi  famiglie  per  difendersi  nelle  guerre 
1 civili.  Estendeva  le  sue  proprietà  in  Val  di  Chiane  e nel  Val- 
darno  aretino,  castelli  e giurisdizioni  nella  valle  superiore 
del  Tevere,  in  Cortona,  Città  di  Castello,  Perugia  e nei  loro 
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contadi.  Rimasto  succumbenle  in  Arezzo  il  parlilo  Guelfo, 
del  quale  erano  questi  Marchesi  potenti  sostenitori,  venne 
atterrato  il  loro  palazzo  ed  incendiate  le  case  degli  Alber- 
golti,  che  seguivano  lo  stesso  partito  con  i Bosloli,  Guasconi, 
Brandagli  ed  altri.  Fu  allora  che  questa  famiglia  si  ritirò  nei 
i suoi  Stali  e nelle  Città  di  Castello  e di  Perugia,  le  quali  si 
governavano  per  lo  più  dal  partito  Guelfo,  come  si  legge  in 
tutte  le  istorie  di  quei  tempi. 

Da  Raineri  suddetto,  discendono,  oltre  alle  linee  estinte, 
delle  quali  faremo  cenno,  i Marchesi  di  Petrella,  che  stanno 
in  Cortona;  i Marchesi  di  Sorbello,  residenti  in  Perugia,  e 
le  quattro  case  che  presero  il  cognome  di  Marchesi  Del 
Monte  S.  Maria,  una  delle  quali  fa  soggiorno  in  Ancona, 
una  seconda  in  Città  di  Castello,  e le  altre  due  in  Firenze  (<). 

Fu  moglie  di  questo  marchese,  Gualdrada,  che  il  10  gen- 
najo,  1019,  fece  una  donazione  di  beni,  unitamente  al  marito, 
alla  badìa  di  Passignano.  Furono  i discendenti  di  Raineri 
uomini  di  altissima  fama,  valorosi  nelle  armi,  che  nel  Medio 
Evo  servirono  le  Repubbliche  dell’Umbria  e della  Toscana 
con  molta  riputazione.  Noi  accenneremo  di  volo  la  formazione 
dei  varj  rami  ed  i personaggi  più  distinti  di  ciascuno  di  essi.  { 


(l)  Lilla,  Fumigli/-  celebri. 
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DI 

PETRELLA,  CIVITELLA  E PETRIOLO 


Ugolino,  q.  Ugoccione  li  di  Raineri  ( Fedi  la  Tav.  I), 
signore  di  Colle,  Pelriolo,  Civitella,  Verna  e Montecastelli, 
unitamente  al  fratello  Enrico  concesse  nel  1166  un  alto  di 
proteggimelo  all’abate  di  S.  Maria  a Pelrojo,  colla  promessa 
di  beneficare  l’abbazia  ad  esempio  degli  avi.  Con  altro  atto 
del  1189  sottopose  le  sue  terre  ai  consoli  della  Repubblica 
di  Perugia,  promettendo  fedeltà,  salva  la  divozione  alla  Casa 
imperiale  di  cui  era  parlitanle.  Ecco  il  principio  di  quell’alto: 

In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  Dominicae  Incarnationis  j 
millesimo  octuagesimo  nono , imi.  1,  duodecima  die  introeunle  mense 
februarii,  Federico  imperatore  et  rege  Henrico  regnante.  - Ego 
Ugolinus  marchio,  do  dono  et  subpono  totani  meam  terram  ci- 
vitali  Perusinae  ad  pacem  et  guerram , et  parlamentimi  conira 
omnes  homines  exceplo  imperatore,  et  rege  Henrico.  Et  insuper 
do  et  cedo  Fractam  filii  Uberli  ad  pacem  et  guerram  hoslem  et 
parlamentimi,  et  ad  coltavi,  et  datavi  sicut  praefata  civitas  facit 
per  aliavi  suam  terram,  guani  sibi  retinet  et  debct  Imbeve  me- 
dietatem  collae  praefatae  Fraclae.  Et  si  per  mettivi  non  posset 
facere  omnia , girne  suprascripta  sunt;  cessante  metti,  debeo  ob- 
servare  omnia,  girne  praescripta  sunt.  Et  Itane  rem  cobis  facio, 
guod  juravi  in  coniunantia  Perusiae  civitatis,  et  debeo  custodire, 
et  salvare  homines  Perusiae,  et  reges  illorutn  in  guantum  potevo. 
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Et  Perusini  consules  clebent  me  custodire , et  salvare  sicut  alios 
cives.  Et  si  omnia  liaec  non  observavero,  et  non  adimplevero, 
sicut  superius  legitur,  promitlo,  et  obligo  me  ego  praefatus  Ugo- 
linus  marchio , dare  et  componere  poenae  nomine  cenlum  marca s 
argenti  consulibus  Perusinorum , eie.  Il  lutto  rogò  Martinus 
Jtidex  in  consulatu  boninsegnae  de  Abbate. 

Furono  suoi  figliuoli  : 

Rigone,  che  segue. 

Corrado,  marchese  di  Colle,  e 

Federico,  che  donò  ai  vescovi  di  Città  di  Castello  la 
rocca  di  Verna  col  suo  distretto  e giurisdizione. 

Rigone,  podestà  di  Castiglione  Fiorentino,  nel  1214  era 
di  fazione  Guelfa,  e si  trovò  esposto  a molte  persecuzioni  nel 
pontificato  d’  Innocenzo  HI.  Nel  1217,  unitamente  al  fratello 
Corrado,  dovette  segnare  una  convenzione  coi  Corlonesi,  in 
forza  della  (piale  fu  obbligalo  a prendere  domicilio  in  Cor- 
tona. Nel  libro  dei  Contratti  di  quella  città  si  legge  sotto 
l’anno  1241:  XIII  kalendas  aprilis  D.  Rigo,  g.  Ugolini  mar- 
chionis  de  Montuozzio,  et  Riguccius  ejus  filius  vendidcrunt  D. 
Philippo,  D.  Alberti  de  Quona  de  comilalu  Fiorentine  tres 
partes  prò  indiviso  de  rato  castri  de  Monluozzii,  et  sua  curie, 
et  districhi  cum  omnibus  muris,  et  fossis,  casamentis,  jurisdic- 
tione  dominio , et  fidelium  vassallis,  et  octavam  partem  pedagii 
de  Leona,  et  mullos  patronatus  Ecclesiae  prò  lib.  192,  et  si  plus 
valerci , donavit,  etc. 

Rigone  II,  figlio  del  suddetto,  portava  il  titolo  di  mar- 
chese, ora  di  Petriolo,  ora  di  Civitella.  In  forza  alle  conven- 
zioni del  1217  dimorò  sempre  in  Cortona.  Furono  suoi  figli: 
Raineri,  del  quale  discorreremo  più  avanti,  ed 
Ugolino,  fautore  del  partito  Ghibellino  nell’Emilia  e 
nell’Umbria.  Ebbe  Ire 
tre  estinte. 


figli  che  formarono  tre  linee,  tulle  e 


Digitized  by  Google 


DEL  MONTE  SANTA  MADIA 

Rigone,  Ghibellino  di  fazione  e promotore  della  venuta 
di  Enrico  VI  in  Italia,  ottenne  dallo  stesso,  nel  1312,  una 
investitura  di  Fetriolo,  Colle,  Civitella,  Pierle,  Ranze,  Pog- 
gionc,  Petrclla  e Montecastcllo.  Da  lui  discende  la  linea  degli 
estinti  Marchesi  di  Pclriolo. 

Franceschino,  altro  figlio  di  Ugolino,  dovette  abban- 
donare Cortona  quando  i Casali  vi  presero  dominio,  cac- 
ciandone gli  ottimati.  Da  lui  un’altra  linea  eslintasi  in  Città 
di  Castello. 

Mirra,  terzo  figlio  di  Ugolino,  procreò  i Marchesi  di 
Civitella,  estinti  nel  1416.  Egli  fu  padre  di  Ghino,  detto  anche 
Ugolino,  che  ancor  giovinetto  si  trovò  coll’imperatore  En- 
rico VI  alla  guerra  contro  i Fiorentini.  Nel  1333  fu  podestà 
di  Lucca,  nel  1333  comandò  i Perugini,  suoi  alleati,  nell’im- 
presa contro  Città  di  Castello,  ove  rimise  i Guelfucci,  guelfi, 
che  non  molto  prima  erano  stati  scacciati  dai  Tarlati,  ghi- 
bellini. Nel  1344  fu  capitano  di  guerra  in  Todi;  nel  1330  fu 
tra  i siedaci  che  fecero  omaggio  di  Città  di  Castello  a Perugia. 
Nel  1348  fece  anche  omaggio  ai  Perugini  della  sua  signoria 
di  Civitella,  e nel  1331  andò  a Perugia  a presentare  il  pallio, 
il  che  fu  cagione  che  a Città  di  Castello  si  pubblicassero  l’anno 
dopo  terribili  bandi  contro  di  lui.  Nel  1360  fu  podestà  di 
Pisa.  Non  professò  alcun  partito,  mentre  lo  vediamo  a vicenda 
e Guelfo  e Ghibellino.  Nella  pace  dei  Fiorentini  con  Giovanni 
Visconti,  arcivescovo  di  Milano,  segnata  nel  1333,  è contem- 
plato come  aderente  del  Visconti. 

Ugoccione  di  Ghino,  nel  1363  avendo  fatto  omaggio  di 
Civitella  a Città  di  Castello,  il  padre  per  dispetto  la  vendette 
nell’anno  1568  «ni  Perugini.  Incollerito  Ugoccione  Passali, 
facendovi  proclamare  la  Chiesa,  e colla  prigionia  del  padre, 
destinandolo  a lenta  morte  in  una  gabbia  di  ferro:  colla 
speranza  di  esservi  sicuro  si  dichiarò  vassallo  di  S.  Chiesa, 


Digitized  by  Google 


MARCHESI 


ricevendone  l’investitura  da  Urbano  V nel  1370  (0.  Il  padre 
si  salvò  colla  fuga,  ed  i Castellani  nel  1379  assediarono  Ci- 
vitella,  pretendendo  che  loro  appartenesse  in  forza  del  pre- 
stato omaggio  dell’anno  1363,  e dichiararono  nulla  la  sua 
determinazione  di  essersi  fatto  vassallo  dei  Papi.  L’assedio 
durò  due  mesi , ed  alla  fine  Ugoccione  dovette  cedere  alla 
forza  maggiore. 

Guido,  detto  Ghino,  figliuolo  di  quest’ultimo,  dopo  la 
morte  del  padre  restò  marchese  di  Ci  vitella,  ma  di  puro 
titolo,  sino  a tanto  che  gli  riusci  di  scacciare  il  presidio 
che  vi  teneva  il  comune  di  Città  di  Castello.  Civitella  fu  di 


lino  si  arrese,  salva  la  vita,  il  22  luglio.  Fu  col  figlio  e col 
genero  tradotto  a Città  di  Castello,  e posto  in  custodia  nelle 
stanze  priorati.  Ma  non  contenta  la  plebe  di  questa  risolu- 
zione, assediò  il  palazzo,  sicché  convenne  condannare  i pri- 
gionieri alla  morte,  e Ghino  col  figlio  c col  genero  furono 
decapitati  dal  carnefice  sopra  un  palco,  ed  altri  quindici  pri- 
gionieri, trovati  in  Civitella,  vennero  appiccali.  Civitella  fu 
distrutta  dalle  fondamenta,  e tutti  i beni  confiscali. 

Margherita  c Maggia,  figlie  di  Guido  o Ghino,  ottennero 
dall’imperatore  Sigismondo  nel  1433,  Il  agosto,  un’investi- 
tura dei  beni  paterni,  ma  i Castellani  negarono  di  ricono- 
scerla. Conciliata  questa  vertenza,  le  due  sorelle  ebbero 
Civitella  ed  i beni  confiscati,  rinunziando  ai  diritti  giurisdi- 
zionali, ed  obbligandosi  a non  fabbricare  alcun  forte  nelle 
terre  loro  cedute. 


i 


(l)  « Da  quell' investitura  (scrive  il  conte  Lilla)  si  rileva  una  circostanza  importante, 
» cioè,  ette  gli  veniva  conservalo  il  patronato  dell'abbazia  di  S.  Maria  a Petrojo,  il  che  aggiungendosi 
» all'atto  di  speciale  protezione,  conceduto  a quell'abbazia  nel  ti  06  da  Ugolino  ascendente  di  Ugoc* 
» cione,  sarebbe  un  argomento  di  più  per  far  credere  che  la  famiglia  discendesse  da  Ugo,  mar- 
« chcse  di  Toscana,  che  V aveva  fondala  nel  oeo 
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Raineri,  figlio  del  sunnominato  Rigone  II,  portava  il  titolo 
di  marchese  di  Pclriolo  e di  Colle,  ed  abitò  in  Cortona  fino 
dopo  l’emanazione  delle  leggi  contro  gli  ottimati,  pubblicate 
dai  Casali,  signori  di  quella  città. 

Guido,  suo  figlio,  fu  vicario  in  Siena  del P imperatore 
Carlo  IV  nel  1555,  e da  lui  discendono: 

Cristoforo,  vescovo  di  Cortona,  che  si  trovò  al  Concilio 
di  Firenze  nel  1439,  e 

Raineri,  capo  di  fazione  Guelfa,  ed  il  primo  che  inco- 
minciò ad  intitolarsi  marchese  di  Petrella.  Ebbe  due  figli, 
Ugoccione  ed  Ugolino,  che  segue: 

Ugolino  ritornò  colla  famiglia  in  Cortona,  dopo  che  i 
Fiorentini  erano  divenuti  i padroni  per  cessione  del  re  La- 
dislao, che  nel  1409  ne  aveva  cacciati  i Casali.  Da  Gugliel- 
mina  di  Lapo  Laparelli  di  Cortona  ebbe  i seguenti  figli: 

1. °  Raineri,  che  segue. 

2. °  Averardo,  che  da  Olzisia  Mazzancali  ebbe  Giambat- 
tista, cav.  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ed  Antonio. 

3. °  Mariotlo 

4. °  Francesco 

5. °  Pandolfo 

6. °  Pietro,  che  nel  1488  unitamente  al  fratello  Raineri 

t 7 | 
e discendenti  ebbe  il  feudo  di  Pelrognano  da  Innocenzo  Vili. 

Egli  fu  padre  di  Girolamo,  che  da  Alessandro  VI  fu  fatto 
commendatore  del  priorato  di  S.  Egidio  di  Camaldoli  di  Cor- 
tona; Eliseo,  canonico  di  Cortona,  morto  nel  1498;  ed  Eugenio, 
canonico  della  chiesa  di  Cortona,  referendario  d’ambe  le 
segnature,  crealo  conte  e cavaliere  da  Leon  X nel  1515. 

7. °  Cristoforo,  che  da  Innocenzo  Vili  fu  fatto  suo  segre- 
tario e suo  famigliare,  quindi  chierico  e commissario  generale 
della  Camera  apostolica,  mastro  di  camera  c referendario  di 
ambe  le  segnature.  Nel  1476  ebbe  il  vescovato  di  Cortona; 


dei  quali  non  si  hanno  notizie. 


MARCHESI 

I 

nel  1483  fu  creato  castellano  di  Spoleli.  Nel  1487  ottenne 
dallo  stesso  Pontefice  la  conferma  di  tutte  le  esenzioni  che 
la  sua  casa  godeva  in  Città  di  Castello,  ed  il  privilegio  di  far  1 
tre  fiere  nel  castello  di  Pelrella.  Alessandro  VI  lo  mandò 
commissario  in  Romagna,  nel  momento  in  cui  era  minacciato 
dai  Francesi. 

Le  figlie  furono: 

1. ”  Maggia,  moglie  di  Pietro  Galgani,  e 

2. *  Filippa,  che  ebbe  per  marito  Domenico  di  Luca  Fucci 
di  Città  di  Castello. 

Raineri  fu  il  primo  di  sua  famiglia  ad  essere  ammesso 
agli  onori  civici  di  Cortona.  Nel  1473  si  divise  coi  fratelli, 
e nel  1488  si  trovò  compreso  nelFinfeudazione  di  Pelro- 
gnano,  fatta  dal  pontefice  Innocenzo  Vili.  Tra  i suoi  figli  si 
annovera  : 

Evangelista,  che  fu  priore  di  Cortona,  ed  ebbe  da  Co- 
simo I la  cittadinanza  di  Firenze  in  premio  delPaffezione  e 
fedeltà  mostrata  nelle  turbolenze  della  Toscana  all'elevazione 
della  Casa  Medici. 

Lancellolto,  suo  figlio,  parimente  priore  di  Cortona,  fu 
padre  dei  seguenti  figli  : 

1. °  Onorio,  di  cui  più  sotto. 

2. °  Vincenzo,  priore  di  Cortona,  dal  quale  discende  un 
ramo  estinto  nel  1769. 

3. "  Ugoccionc,  padre  di  Orsolina,  morta  nel  1617. 

4. °  Raineri,  morto  nel  1368. 

3.°  Evangelista,  padre  di  due  figlie  per  nome  Lucrezia, 
morte  ambedue  in  tenera  età. 

6. °  Chiara  ì , , , . , 

„ „ morte  ambedue  in  tenera  età. 

7.  Francesca  ) 

Onorio  fu  cavaliere  di  S.  Stefano  e commendatore  di 
Orvieto,  e padre  di  Ugolino  II,  che  ebbe  a soffrire  molti 
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danni  nella  celebre  guerra  dei  Barberini  contro  i Duchi  di 
Parma.  Da  lui  discende: 

Onorio  li,  morto  governatore  di  Lucignano  nel  1 728,  e 
padre  di 

Ugolino  IH,  commissario  granducale  in  Montepulciano 
nel  1728,  governatore  di  Lucignano  nel  1728,  di  Borgo  San 
Sepolcro  nel  1754,  della  Terra  del  Sole  nel  1747,  vicario 
della  Pieve  di  S.  Stefano  nel  1752,  commissario  in  Arezzo 
nel  1766  in  occasione  del  contagio,  e vi  rimase  vittima. 
Da  Maria  Penelope,  figlia  del  cavaliere  Filippo  Laparclli  di 
Cortona,  ebbe  la  seguente  numerosa  prole: 

1. °  Raineri,  capitano  nel  corpo  del  genio  granducale, 
ed  ascritto  alPAccadcmia  di  Cortona  nel  1778.  Mori  nel  1789 
senza  lasciar  prole  da  sua  moglie  Maria  Maddalena  di  Gu- 
glielmo Baldclli-Tommasi. 

2. °  Settimia  ] ... 

. . morte  in  tenera  età. 

3.  Lucrezia  Costanza  ) 

4. "  Lucrezia  \ 

5. °  Elisabetta  ( monache  nel  monastero  delle  Con- 

6. "  Maria  Caterina  ( tesse  in  Cortona. 

7. °  Maria  Felice  J 

8. °  Tommasa  j monache  nel  monastero  di  S.  Vincenzo 

9. °  Teresa  ! in  Prato. 

IO.0  Maddalena. 

1!.°  Onorio,  tenente  nelle  guardie  del  corpo  del  Re  di 
Napoli,  morto  nel  1767. 

12.°  Camillo,  morto  nel  1791,  marito  di  Giuseppa  di 
Giambattista  Laparelli  di  Cortona,  e padre  di 

l.°  Onorio,  cavaliere  di  S.  Stefano  e confaloniere  di 
Cortona  nel  1841.  Da  Adriana,  figlia  del  cavaliere  Giovanni 
Altoviti-Avila  di  Firenze,  ebbe  i seguenti  figli:  - Giuseppe, 
nato  nel  1824.  - Camillo,  nato  nel  1826.  - Faustina,  nata 
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nel  1828.  - Caterina,  nata  nel  1850.  - Maddalena,  nata  nel 
1852.  - Margherita,  naia  nel  1856.  - Raineri,  nato  nel  1859. 
- Cristoforo,  nato  nel  1840. 

2.°  Ugolino,  cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1790,  paggio 
del  granduca  Ferdinando  111  nel  1796,  confaloniere  di  Cor- 
tona nel  1818  e 1825. 

5.°  Penelope,  morta  nel  1856,  moglie  del  cav.  Antonio 
Domenico  Tommasi  di  Cortona. 
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VAGLIANA  E DEL  MONTE  SANTA  MARIA 


Da  Ugoccione,  q.  Raineri  di  altro  Raineri,  discendono 
Ugoccione  II  ed  altro  Raineri.  Il  primo  inlitolavasi  marchese 
di  Vagliana,  e da  lui  discende  questa  linea,  estinta  verso  la 
metà  del  xiv  secolo.  Ed  il  secondo  portava  titolo  di  marchese 
di  Montemiggiano,  una  delle  molte  signorie  della  casa.  Egli 
fu  padre  di  Guido,  da  cui  discendono  i Marchesi  Del  Monte 
Santa  Maria,  e di  Ugoccione,  cappellano  d’Alessandro  IV, 
e legato  pontificio  nella  Massa  Trebaria,  rettore  della  Pieve 
di  S.  Antimo  nella  diocesi  di  Castello. 
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Guido.,  suddello,  usava  come  il  padre  il  titolo  di  marchese 
di  Montemiggiano,  ed  alcune  volte  quello  di  marchese  di 
Santa  Maria,  e che  tramandò  nei  suoi  discendenti.  Egli  fu 
padre  di  altro  Guido,  soprannominato  Collotorlo,  potente  capo 
di  partito  Guelfo,  che  trovasi  menzionalo  in  tutte  le  storie 
dell’Umbria  e della  Toscana.  Nel  1302  era  capitano  di  guerra 
dei  Fiorentini.  Nel  1306  comandava  i Guelfi  fuorusciti  di 
Città  di  Castello.  Nel  1308  fu  capitano  dei  Perugini,  che  lo 
spedirono  nel  1309  col  conte  di  Marsciano  a Spoleti  per  so- 
stenere il  partito  Guelfo.  Nel  1310  fu  mandato  contro  i Ghi- 
bellini di  Todi,  c nel  1311  a Castaldo  delia  Pieve  per  obbligare 
quei  popoli  ad  obbedire  alle  leggi.  Fu  in  seguito  podestà  di 
Siena,  quindi  spedito  a cacciare  i Tarlati  dalla  Città  di  Ca- 
stello, ed  ebbe  molte  altre  importanti  cariche.  Nel  1353  fu 
richiamato  a Perugia  per  la  guerra  contro  i Tarlati,  che  andò 
ad  assediare  in  Arezzo,  e pel  cui  insulto  ai  nemici  fece  cor- 
rere il  pallio  sotto  le  mura  nel  di  di  S.  Donato,  protettore 
d’Arezzo,  facendo  venire  da  Perugia  per  questo  effetto  una 
turba  di  meretrici.  Di  questo  marchese  ne  fa  menzione  il 
Malevoli!  nelle  sue  Istorie  di  Siena,  lib.  v,  par.  n,  scrivendo, 
clic  nel  princìpio  della  sua  carica  essendosi  rimandato  il  campo 
a Grosseto  trattò  l'accordo  con  Abbaiino  e con  i figli  di  Malia, 
coi  quali  non  avendo  egli  speranza  di  difendersi  molti  giorni , 
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conchiuse  una  tregua,  con  paltò  che  lasciassero  la  città  di  Gros- 
\ seto  libera  coi  prigionieri  sanesi  in  potere  della  Repubblica  di 
Siena.  Egli  fu  padre  di, 

1. ”  Ugolino,  di  cui  si  dirà  più  avanti. 

2. °  Giovanni,  generale  dei  Fiorentini,  successore  a Bel- 
tramo del  Balzo  nel  1538.  La  sua  linea,  che  ebbe  distinti 
soggetti  nelle  armi,  alcuni  dei  quali  si  trovano  compresi  tanto 
nel  diploma  dell’imperatore  Enrico  IV,  come  nel  breve  di 
Gregorio  XI,  si  estinse  sul  principio  del  xv  secolo. 

3. °  Isa,  viveva  nel  1348. 

4. °  Pietro,  che  morì  nel  1397,  e fu  beneficalo  dai  Pe- 
rugini in  compenso  dei  disastri  sofferti  per  loro  cagione. 

8.°  Giovanni,  menzionato  più  volle  nelle  guerre  in  favore 
dei  Guelfi  contro  i Tarlati. 

6.°  Guido  III,  capitano  di  guerra  in  Todi  nel  1338.  Nei 
suoi  figli  Angelo  e Pietro  si  formarono  due  linee  distintis- 
sime per  la  quantità  di  celebri  guerrieri  che  produssero,  e 
che  si  spensero  l’una  sulla  fine  del  secolo  xiv,  e l’altra  nel 
secolo  xv. 

Ugolino,  suddetto,  fu  capo  di  parte  Guelfa  nell’Umbria, 
uomo  di  gran  valore  ed  acerrimo  nemico  dei  Tarlati,  contro 
i quali  prese  le  armi  nel  1333,  seguendo  Ghino,  marchese 
di  Civilella,  per  cacciarli  da  Città  di  Castello.  In  quanta  stima 
fosse  questo  personaggio  nei  principj  di  sua  carriera  si  de- 
sume dal  seguente  Breve  speditogli  dal  sommo  pontefice 
| Giovanni  XXII: 

DILECTO  FILIO  VIRO  GUIDONI 
MARCIIIONI  DE  MONTE  S.  MARINE  ROMANA:  FIDELIS,  etc. 

Nobilitati  tuae  lilteris  receptis , et  inlellecla  eorum  serie 
diligenter  profecte  fi Ilio  dum  consideramus  quuliter  nobilium  gcnus 
crescendo  producitur,  non  credimus  in  culla  verae  ilevotionis , et 
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ftdei  nostrae,  ac  S.  R.  E.  te  progenitorum  tuorum  esse  degene- 
rati, sed  in  iis  tam  natura,  guani  opere,  te  illorum  supponimus 
immitantem.  Ut  igilur  successiva  Itaeredilas  semper  derivetur 
ad  posteros  propagatimi  exemplo  devotionem,  et  fidelitatem 
tuam  ejusdem  tuis  litteris  nobis  et  ipsi  Eeclesiae  certius  repromis- 
sam  mullipliciter  in  domino  commendanles  nobilitatemi  tuam  ro- 
garnus  et  hortamur,  adente  quatenus  a Deo  nobis,  et  apostolica 
sede  laudem  propterea  consequulus,  et  praemium  constante}-,  et 
in  devotionem,  ac  fidem  liujusmodi  perseverare  non  dubitans.  JVos 
guani  uni  cum  Deo  poterimus  paterna  benevolenti  tibi  propitios 
reguirerc  in  tuis  opportunitatibus  confidenter. 

Joann.  XXII,  anno  octavo. 

Nel  surriferilo  Breve  sono  da  notarsi  tre  cose.  La  prima 
che  il  marchese  vien  trattalo  col  titolo  di  nobile,  il  quale 
non  si  dava  dai  Pontefici,  massime  in  quei  tempi,  che  ai 
principi  e gran  signori.  La  seconda,  perchè  chiama  nobile 
ancora  i progenitori  ed  antenati  del  marchese.  La  terza,  per- 
I che  Io  nominava  fedele  di  S.  Chiesa  nel  tempo  che  questa 
era  molestata  dall’imperatore  Lodovico  il  Bavaro. 

L’imperatore  Carlo  IV,  trovandosi  a Pisa  nel  1353,  con- 
cesse ad  Ugolino  ed  ai  suoi  nipoti  Pietro,  Angelo  e Guiduccio, 
il  seguente  onorifico  diploma,  con  cui  eresse  in  feudo  im- 
periale il  Monte  di  santa  Maria  con  Marzana,  Lippiano  e colla 
curia  di  Reschio,  che  poi  si  chiamò  Sorbello.  D’allora  il  titolo 
di  marchese  Del  Monte  Santa  Maria  fu  stabile  in  questa 
famiglia,  dimettendone  qualunque  altro. 

In  nomine  sanclac  et  individuae  Trinitatis  feliciter.  Amen. 
CAROLUS  IV,  divina  [avente  clementi,  Romanorum  imperalo!- 
; semper  augusltts,  et  Boemiae  rex. 
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DEL  MONTE  SANTA  MARIA 

JYobilibus  Ugolino,  Angelo,  Guidutio,  et  Pietro  marchio- 
nibus  de  Monte  S.  Mariae,  nostri  et  sacri  imperii  fulelibus 
dilcclis,  graliam  nostrani  et  omne  bonum. 

Et  si  imperialis  magni fcentia , guae  a domino  Deo  gla- 
dium  ad  vindictam  malorum,  ad  tandem  Cero  bonorum  accepit, 
delinquentium  elimina  non  debeat  derelinquere  impunita ; rigo- 
rem  tamen  hujusmodi  censuit  clemenlia  et  mansuetudine  in  illis 
precipue  misericordiler  temperandum,  qui  non  ex  culpa  propria, 
sed  aliorum  impressionibus  corruentes  forsitan  in  deliclum  co- 
nantur , se  virtuosis  quibus  facultate  adeeniente  temporis  reparare. 

Oblata  si  quidem  prò  parte  veslrae  noslrae  imperiali  celsi- 
tudini devota  et  humilis  supplicalo,  continebat  quatenus  univer- 
sas,  et  singulas  condemnationes,  processus,  sentenlias , vel  banna 
si  quaeque , nel  qua  datae  vel  data,  latae  sive  lata  fuerint  per- 
retro  principe»  Romanos  videlicet  imperalores  vel  reges  divae 
memoriae  praedecessores  nostros,  seu  alios  eoi'utn  vice,  et  nomine 
contro  vos,  vel  progenitores  vestros,  terras  ac  bona  cestro , sive 
singulares  personas  in  cestro  dominio  residenles  in  dominationem , 
sive  praejudicium  status  cestri,  seu  libei  tatù,  vel  jurisdictionis, 
generis  cujuscumque  decernere  dignaremur,  ex  innata  nobis  cle- 
mentia  aucloritale  nostra  imperiali,  Cassas,  et  Cassa,  iiritas,  | 
et  irrita,  et  nullius  esse,  sew  debere  roboris,  vel  momenti  ab  ip- 
sius  intelligeremini , et  essetis  liberi,  et  omni  modo  absoluti,  et 
in  omnibus , et  per  omnia  ad  statum,  titulum  famarn  pariler 
honorem,  an  integrimi  restituii. 

A’os  igilur,  altendenles  eximiae  devotionis,  constantiam,  et 
falci  sincerac  favorem,  quam  et  quem  progenitores  cestri  retro 
actis  temporibus  ad  Sacrum  Romanum  gesserant  Imperium. 
Eosque  ad  nos,  ac  ipsum  Imperium  gerere , ac  habere  dignosci- 
mus,  ed  habiturus  indubilanter  spei'amus  ferventius  in  fulurum, 
continuata,  et  adaucta  fidei  puntate.  Veslris  devolis  supplica- 
lionibus  benignus  annuentcs,  omnes , ac  singulas  condemnationes, 
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senlentias,  forbannitiones,  processus  et  banna  per  quoscumque 
Divos  Romanorum  Imperatores  et  lìeges  praedecessores  nostros 
conira  vos,  seu  progenitore s veslros,  terras,  loca,  sive  bona  vestra, 
et  pertinentias  eorundem,  aul  etiam  siiujulares  personnas,  in  ac 
\ sub  cestro  dominio  residcntes,  latus,  factus,  vel  facta,  nec  non 
etiam  quascumque  infamia»  nota»,  inliabililales,  poenas , et  defec- 
his,  qui,  vel  quae,  et  hic  sequi,  vel  infligi  a lecje,  vel  ab  homine, 
i seu  contralti  potuissent,  seu  possent , aul  forsilan  siiti  infliclae, 
contractae,  vel  commissae,  hactenus  seu  contracli ; quatenus  pro- 
cessor int  conira  vos,  seu  progenitore s veslros,  terras,  dislr ictus, 
loca,  et  bona  vestra,  et  pertinentias  eorundem,  sive  etiam  sin- 
gulares  persona s in  vestro  dominio  residenles,  nec  non  postero» 
veslros,  in  quanlum  vos,  sive  alter  ex  vobis,  vel  progenitores  ce- 
stro» seu  aliquos  praemissorum  possunt  contingere  vel  notare.  De 
innata  nobis  benignitatis  clementia,  auctoritate  Romana  Imperiali 
tollimus,  remittimus,  relaxamus,  indulgemus,  et  totaliter  in  per- 
petuino abolernus.  Vosque  et  veslrum  singulos,  et  posteros  ve- 
stros,  nec  non  giugulare»  personas  dictarum  terrarum,  locorum 
et  cujuslibel  eorum.  Quinimmo,  vos  et  quilibet  vestrum,  nec  non 
haeredes,  et  successores  vestros,  terras,  loca,  homine»,  et  bona 
vestra , cum  pertinentiis  eorundem  adversus  senlentias,  processus, 
et  forbannitiones  hujusmodi  plenariae,  et  de  giugulari  gratin  in 
integrimi  reslituimus.  Etiam  si  sententia,  banna,  aul  processus, 
vel  ipsi  eorum  aliqui  cxcquutionem  aliquam  execuuti  fuissent, 
omnem  defectum , seu  errorem,  si  quis  in  subiamone,  remissione, 
relaxione,  ac  abolitone  hujusmodi  connessus  for sitati  extitisset , j 
statuto  vel  lege  quacumquc  in  contrarium  obstantibus,  supplente» 
de  noslrae  imperiali»  plenitudine , polestalis , et  ut  uberioris  no- 
strae  gratiae,  et  favori s uff  celio,  quam  ad  vos  gerimus  clarius 
elucescat  vestris  supplicationibus  favorabililer  inclinalio. 

Vos  et  quemlibet  vestrum  haeredes,  et  successores  veslros 
ad  statum,  famam , nomea  titillimi  et  honorem  prislinum  de 
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certa  nostra  scienlia , Imperiali  auclorilati  restituimus.  V osque 
de  uovo  Marchiones  de  Monte  S.  Mariae  creantes  nos  haeredes 
et  successores  noslros , nomine , et  tilulo  Marchionum  perpetuis  ì 
temporibus  insignitane  tenore  praesentium.  Quod  nos  haeredes 
et  successores  nostros  Marchiones  Montis  S.  Martae  nominar*  r-  i 
et  appellal  i debealis  in  unica,  et  tales  ubilibet  ab  omnibus  re- 
putaci. Digna  quoque  consideratone  pensantes  et  nostrae  mentis 
oculis  limpidius  intuentes  mulliplicia,  et  gaudio  obsequia  per 
progenitores  vestros  sacro  imperio,  a retroactis  temporibus  exi- 
bita,  et  nobis  ac  ipso  imperio,  per  nos  tanto  ferventiori  studio 
exibenda  in  antea,  quanto  nos  majoribus  graliis,  et  imperialium 
favorum  praesidus  conspexeritis  benignis  prosequulos.  Recepto 
primilus  a le  praefato  Angelo  et  a Rainerio  fido  praefati  Ugo- 
lini, et  Guidutii,  et  Pieri , ac  haeredum,  et  successorurn  veslro- 
rum,  et  praedictorum  Ugolini  procuratorie  nomine  in  manibus 
nostris  solito,  et  consuetae  fidelitatis  debitae  homagii  et  obedien- 
tiae  j tiramento.  Nobis  et  cujlibet  vestrorum,  ac  edam  ftaeredibus 
vestris  sub  ejusdem  marchionatus  vocabulo,  ac  tilulo,  terras,  et 
castra  videlicel  Montem  S.  Mariae,  ncc  non  Marzaniam,  ac 
Lippianum  cum  corum  comitatibus , et  dislrictibus , et  curia  de 
Reschio,  nec  non  jurisditionibus,  honoribus,  silvie,  pratis,  pascuis, 
molendinis,  aquis,  aquarumque  decursibus,  monlibus,  planis , val- 
li bus.  venationibus,  aucupationibus , piscalionibus,  aliiqsue  utili- 
talibus  obuentibus,  et  pertinenliis  universis,  quibuscumque  cen- 
seanlur  nominibus.  Nec  non  omnes,  et  omnia  singulos  et  singula 
bona,  terras  et  castra , possessiones  cum  eorum  dislrictibus, 
juribus  et  pertinenliis  universis,  quas  nunc  possidelis  et  in 
quibus  jus  habuistis  hactenus,  vel  habetis  in  foeudum  nobile, 
conferitimi , concedimtis,  et  donamus.  Uosque  de  universis , et 
singulis  praenotatis  et  caeteris  omnibus  quae  imperialia  quo- 
quomodo  dici  vel  nominavi  possint  auclorilalc  nostra , et  impe- 
riali pracsentia  de  certa  scientia  liberaliter  investimus.  Quaelibet 
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etiam  vedrà,  et  progeniarum  vestrorum  jura  et  praevilegia  guae 
a divis  Romanorum  quondam  Imperatoribus , et  Regìbus,  prae- 
decessoribus  nostris  obtinuistis  hactcnus,  ac  in  praesenti  tempore 
obtinetis,  et  ad  vos,  et  vestrum  aliter  pervenorunt.  Vobis  et  cuilibel 
ve»h  um  in  sohdum , et  vesti  is  haeredibus , cum  omnibus , sin- 
gulis  eorum  punctis,  ac  arliculis  vos  tangentibus , approbamus f 
ratificami is,  et  de  speciali  benevolenlia,  sicut  illa  juslo  titillo 
possidelis,  vel  jus  in  ejusdem  habetis ; ac  sicut  rite,  et  digne  pos - 
sumus  praesentis  scripti  patrocinio,  salvis  nostris,  et  imperii,  et 
aliorum  quorumlibet  juribus  confirmamus.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  liceal  Itane  nostrani  restitulionis,  absolulionis,  relaxio- 
nis,  de  novo  creationis,  donationis,  inveslitionis,  approbationis, 
ratificalionis,  et  confirmationis,  paginam  infringere,  aut  et  ausu 
temerario  contravenire.  Si  quis  vero  secus  attentare  praesumpserit 
indignalionem  nostram  imperiatevi,  et  poenam  centum  marcha- 
rum  auri  puri , quorum  medietatem  fisco  nostro,  et  ressiduam 
medielatcm  passuris  injuriam  applicavi  volumus,  sin  aut  irri- 
missibililer  incursum  lìegis 

Loco  sigilli. 


Testes  hujus  sunt:  Reverenda s in  Cltrislo  Pater  Dotninus 
Petrus  Ostien.,  et  Velletren.  Episcopus.  S.  R.  E.  Cardinalis  ; 
nec  non  venerabiles  Joannes  Archiepiscopus  Pisar.  Joannes 
Oloruiteun.  Gothardus  Espiren.,  et  Marquardus  Augusten. 
Ecclesiarum  Episcopus,  et  illustres  Joannes  Marchio  Monlis 
Ferrali,  Nicolaus  Opanns;  et  Carolo  Facheburgen,  Duces,  nec 
non  spectabiles  Joannes  hautemburgem,  et  Burkardus  Meidbur- 
gen.  Burgravi  Joannes  de  Rez,  et  Albertus  Anltalt  Comites  ; 
ac  etiam  nobiles  Serbacco  Deun.  Lepsus  de  Asemburgh;  Nasco 
de  Somerzet , et  Busko  de  V aisbartien.  Magricanen.  Jesco  Puil- 
j katren.  Marescalus  Imperiali s Curine,  et  olii  plures  fide  digni 
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praesentium  sub  nostrae  Impei-ialis  Majestatis  sigillo  testimonio 
litterarum. 

Datum  Pisis  Anno  Domini  MCCCLV , Ind.  oclava,  XV II, 
Kal.  Junij.  Regnor  uni  noslrorum  anno  nono ; imp.  vero  primo. 

Ergo  Joannes  Dei  gralia  Luthomustien.  Episcop.  Sacrae 
Imperiali  aulae  cancellarius  vice  reg.  in  Christo  patris  D.  Guil- 
lielmi  Colonien. 

Archiepiscopi  Sacri  Imperli  per  Italiani  archicancellarij 
recognovi  suprascripto  Domino  meo  Imperatore  Carolo,  feliciler 
imperante. 

Erano  suoi  figli  Guido,  capitano  del  popolo  di  Firenze 
nel  1371,  che  coi  fratelli  Raineri,  Taddeo  e Giacomo  viene 
compreso  nel  Breve  di  protezione  del  pontefice  Gregorio  XI, 
concesso  a questa  famiglia  nel  1375,  c che  riportiamo: 

GREGORIUS  EPISCOPUS  SERVUS  SERVORUM  DEI 

Dileclis  filiis  nobilibus  Pelro  q.  Guidonis , et  Rainerio,  et 
Jacobo  Guidoni,  et  Taddeo  filiis  q.  Ugolini,  ac  Joanni  q.  Gui- 
donis, et  Guidonofrio,  Joanni  Grosso,  Ugoccioni,  et  Joanni 
Carolo  filiis  q.  Angeli  nalis  marchionibus  de  Monte  S.  Marine 
cmtatis  Castelli  dioecesis,  salutem  et  apostolicam  benedictionem. 
Sincerae  devotionis  affectus,  quem  vos,  et  progenitores  cestri  ad 
Romanam  Ecclesiam  habuistis  et  liabelis,  Nos  digne  induci t , ut 
vos  favoribus , et  gratiis  prosequamur. 

Igitur  volentes  vos  favore  prosegui,  et  gratin,  et  specialibus 
vestris  supplicalionibus  inclinati  personas  vestras,  ac  terras , loca, 
castra , silvas,  et  alia  territorio,  quae  in  patrimoniale  raliona- 
biliter  possedistis,  prosperante  domino  in  futurum  sub  B.  Petri 
apostolicae  sedis  devolione  susci pimus,  et  praesentibus  saiptis 
patrocinio  communimus. 
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Aulii  ergo  omnino  hominum  liceat  lume  paginam  noslrae 
subscriptionis  et  communicationis  infingere , vel  ei  ausu  teme- 
rario contravenire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit 
indignalionem  omnipotentis  Dei  et  Jieatorum  Petri  et  Pau/i 
aposlolorum  omnino  senoverit  incursurum. 

Datimi  Avenioni,  indictione  4,  die  6 maij,  anno  Domini 
1373,  jwnlificatus  nostri  terlio. 

Giacomo  si  ritiene  lo  stipite  di  lutti  gli  attuali  Marchesi 
Del  Monte.  Era  già  morto  nel  1394,  ed  i suoi  figli  maschi 
furono: 

1. °  Guido,  morto  prima  del  1402. 

2. °  Cerbone,  di  cui  discorreremo  più  avanti,  e 

3. °  Lodovico,  da  cui  derivano  i Marchesi  di  Sorbello. 
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SORBELLO  IN  PERUGIA 

Giaimuallco  divise  con  lo  zio  ed  ebbe  Sorbello  nella  curia 
di  Rcschio.  Ritenne  questo  feudo  con  titolo  marchionale  per 
sè  e discendenti,  e patto  d’indipendenza  cogli  altri  consorti, 
sebbene  gli  statuti  che  regolavano  il  marchesato  del  Monte 
Santa  Maria  fossero  comuni  al  marchesato  di  Sorbello.  Fu 
inoltre  stabilito,  che  il  primogenito  governasse  il  feudo  con 
titolo  di  reggente,  ed  egli  ne  fu  il  primo  (o.  Mori  prima  del 
| 1485,  avendo  avuto  un  solo  maschio,  che  fu  Tancredi  II, 

l reggente  del  marchesato,  e sei  femmine. 

Tra  i figli  di  Tancredi  governarono  il  marchesato,  prima 
Guidone,  poi  Lodovico.  Quest’ultimo  nel  1 529  era  al  servigio 
dei  Fiorentini  con  una  banda,  e trovavasi  alla  difesa  di  Cor- 
tona, nel  momento  in  cui  l’esercito  imperiale,  comandalo  dal 
principe  d’Orange,  invadeva  la  Toscana  per  assediar  Firenze 
ed  abbattere  la  Repubblica.  Tancredi  II  fu  il  quinto  reggente 
del  marchesato  di  Sorbello,  e fu  con  la  sua  famiglia  ascritto 
alla  cittadinanza  di  Chiusi.  Da  Vittoria  Landriani,  milanese, 
figlia  del  conte  Antonio  di  Monlefalcino,  e nipote  del  duca 
d’Urbino,  ebbe  la  seguente  prole: 

1. °  Giammatlco,  capitano  di  fanti,  morto  in  Napoli  nel- 
l’anno 1655. 

2. ®  Lodovico,  che  fu  il  sesto  reggente  del  marchesato 
di  Sorbello;  padre,  tra  gli  altri,  di  Tancredi  III,  ottavo  reg- 
gente del  marchesato,  succeduto  allo  zio  Ugoccione. 

(l)  Lilla,  Famiglie  celebri. 
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5.°  Gianfrancesco,  morto  giovinetto. 

4. °  Ugoccione,  settimo  reggente  del  feudo,  dal  quale 
viene  continuala  la  linea. 

5. °  Lavinia. 

6. °  Beatrice,  moglie  del  conte  Federico  di  Marsciano 
d’Orvieto. 

7. °  Porzia,  moglie  di  Boncambio  Boncambi. 

8. °  Orazio,  naturale.  Militò  in  Ungheria  in  soccorso  del- 
l’imperatore Rodolfo  li  contro  Maometto,  ed  in  premio  del 
suo  valore  ebbe  il  feudo  di  Komdod  in  Ungheria,  nel  1603. 
Due  anni  dopo  fu  nominato  consigliere  di  guerra.  Tornato  in 
Italia  fu  nel  1610  nominato  governatore  di  Portoferrajo,  e 
nel  1618  fu  nominato  commissario  civile  e criminale  in  quel 
governo.  Morì  in  questa  carica  nel  1621. 

Furono  figli  di  Ugoccione  e di  Anna  Maria  di  Gianfran- 
cesco Castelli  di  Terni  dei  marchesi  di  Poiino: 

1. °  Gianfrancesco,  che  segue. 

2. °  Eleonora,  moglie  di  Benedetto  Borgia. 

3. °  Vittoria  ) , .... 

morte  nubili. 

4.  Caterina  ) 

Gianfrancesco  fu  il  nono  reggente  del  marchesato,  cd 
erede  del  ramo  del  cugino  Giammalteo.  Sposò  in  prime  nozze 
Eleonora  del  marchese  Federico  Silvestri  di  Cingoli,  ed  in 
seconde  nozze  Tommasa  d’ Ugolino,  marchese  di  Petrella,  e 
fu  padre  dei  seguenti: 

Figlio  del  primo  letto , 

Lodovico,  che  fu  Pundecimo  reggente  del  feudo,  morto 
nel  1748  senza  prole. 

Figli  del  secondo  letto 

1. °  Giuseppe,  che  segue. 

2. °  Tancredi,  dottore  di  leggi  e prolonotario  apostolico, 
morto  nel  1748. 
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3. °  Ugolino  j 

4. °  Giammalleo  morti  fanciulli. 

3.°  Filippo  J 

6. °  Vittoria,  morta  nubile. 

7. °  Ugoccione,  decimo  reggente  del  marchesato.  Ottenne 
dalla  Corte  imperiale,  nel  1709,  un  ampio  diploma  di  salva- 
guardia  per  Sorbello.  Da  Maddalena  Oddi  dei  conti  d’Anli- 
gnola  ebbe  sei  femmine  ed  un  maschio,  in  cui  si  eslinse  la 
linea. 

8. °  Anna  Maria,  moglie  del  marchese  Filippo  BulTalini. 

9. °  Antonio  Maria,  cavaliere  di  S.  Stefano,  ucciso  nel 
1706  alla  liberazione  di  Torino. 

Giuseppe  alla  morte  del  fratello  Antonio  Maria  andò  al 
servigio  dei  Duchi  di  Savoja,  ed  ebbe  molte  onorifiche  ca- 
riche, si  militari,  come  diplomatiche.  Ebbe  le  insegne  dei 
Santi  Maurizio  c Lazzaro  con  commenda,  ed  in  benemerenza 
dei  suoi  servigi  il  Duca  di  Savoja  nel  1744,  21  aprile,  gli 
diè  facoltà  di  nominare  alcuno  tra  i suoi  discendenti  a quella 
commenda.  Due  anni  dopo  ebbe  dalla  Corte  imperiale  Fin- 
vestitura  del  marchesato  di  Sorbcllo.  Fu  sua  moglie  Maria, 
contessa  Arrigucci  di  Perugia,  e suoi  figli  i seguenti: 

1. °  Ugoccione,  dodicesimo  reggente  del  marchesato,  che 
da  Cecilia  Bonacorsi  di  Macerata  ebbe  prole,  per  la  quale  si 
continuò  la  famiglia,  come  vedremo  più  sotto. 

2. °  Carlo  Emmanuele. 

3. °  Ugolino. 

4. °  Giacomo  Filippo. 

3.°  Gian  Francesco. 

6.°  Lodovico,  ultimo  reggente  del  marchesato  di  Sor- 
bello, che  in  conseguenza  del  trattato  di  Vienna  fu  aggregalo 
al  granducato  di  Toscana. 


Digitized  by  Google 


MARCHESE  DEL  MONTE  SANTA  MARIA 


7. °  Orazio,  morto  in  Piemonte  al  servizio  della  Casa  di 
Savoja. 

8. °  Antonio  Melchiorre  servi  nelle  milizie  della  stessa 

R.  Casa. 

9. °  Diomede,  uomo  di  lettere,  amico  di  Vittorio  Alfieri, 
commendatore  dell1  ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  e 
ciambellano  del  Re  di  Sardegna.  S’ammogliò  con  Vittoria 
Pilti-Gaddi  di  Firenze,  ma  non  ebbe  successione. 

IO.0  Maria  Angela,  monaca  nel  monastero  di  S.  Girolamo 
di  Carapansi  di  Siena. 

H. °  Maria  Luigia. 

12. °  Maria  Vittoria. 

13. °  Margherita  Fenicia,  monaca  di  San  Francesco  di 

S.  Paolo  in  Perugia. 

14. °  Tommasa  Elisabetta,  moglie  di  Francesco  Baglione, 
conte  di  Rosciano  e Pomonte. 

Furono  figli  di  Ugoccionc: 

I. °  Giuseppe,  commendatore  dell’ordine  della  Riunione 
di  Napoleone.  Quindi  commendatore  dell’  ordine  dei  Santi 
Maurizio  c Lazzaro.  Sposò  Camilla  Oddi  dei  conti  d’Antignola, 
morta  nel  1821,  che  gli  partorì  la  seguente  prole:  Carlo 
Emmanucle,  marito  di  Maria  Ginevra  Ramires.  - Maddalena. 
- Caterina.  - Tommasa,  religiosa  nel  regio  monastero  delle 
Sagrainenline  di  Torino.  - Drusilla,  oblata  nel  ritiro  della 
Quiete  presso  Firenze.  - Tancredi  I,  morto  nel  1799.  - Tan- 
credi li,  nato  nel  1803.  - Giovanni.  - Marianna,  moglie  del 

* conte  Pietro  Morelli  di  Spoleto.  - Lodovica,  moglie  del  mar- 
chese Mariotto  Àntinori  di  Perugia. 

2.°  Carlo,  cavaliere  Gerosolimitano,  cultore  delle  scienze 
naturali  c membro  di  varie  accademie. 
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Gerbone,  che  abbiamo  veduto  figliuolo  di  Giacomo  qu. 
Ugolino,  c fratello  di  Lodovico,  da  cui  discendono  i Marchesi 
di  Sorbello,  era  capo  di  parte  Guelfa,  mollo  rinomalo  a’ suoi 
giorni,  e condottiero  d’armati  assai  distinto.  Ma,  altrettanto 
crudele  ed  ambizioso,  fece  ammazzare  Giovanni  Piccino  e 
Guiduccio,  e chiudere  in  una  prigione  la  moglie  ed  i figli 
di  Gio.  Piccino,  suoi  stretti  parenti,  perseguitando  tutti  gli 
altri  di  sua  famiglia.  Il  conte  Litta  nella  genealogia  di  questa 
famiglia  scrive  di  Cerbone  le  seguenti  parole:  « Quest’uomo 
» sì  fiero,  e che  per  i proprj  vantaggi  non  si  occupava  di 
» pesare  sulla  bilancia  della  giustizia  i principj  che  dovevano 
» dirigerlo,  reo  di  tanti  omicidj  de’ suoi  più  stretti  parenti, 
» è lodatissimo  per  la  rettitudine  nell’amministrazione  dei 
» suoi  Stati  e per  le  beneficenze  c somme  carità  che  usava 
» a’  vassalli,  non  meno  che  per  la  dolcezza  con  cui  li  trattava. 
» I Papi  e i Fiorentini  lo  ebbero  sempre  in  somma  conside- 
» razione  per  la  sua  potenza,  pel  suo  valore  e pel  suo  senno. 
» E lodato  anche  siccome  pio,  mentre  impinguò  coi  propri 
» beni  la  confraternita  di  S.  Croce  al  Monte  Santa  Maria.  » 
Nei  suoi  figli  si  formarono  le  diverse  linee  fiorenti  che  an- 
diamo a descrivere,  e quella  di  Ugolino,  celebre  condottiero, 
d’armati  al  servizio  dei  Fiorentini,  che  si  cstinse  verso  la 
metà  del  secolo  xvi. 


Digiti?ed  by  Google 


MARCHESI 


Taddeo  di  Cerbonc  è menzionalo  in  una  tregua  con- 
chiusa nel  1493  Ira  la  sua  famiglia  e i comuni  di  Città  di 
Castello,  Cisterna,  S.  Sepolcro,  Anghiari  e Monterchi.  Da  An- 
tonia libertini  dei  conti  di  Cbilignano  ebbe  tra  gli  altri  Gian 
Francesco,  che  sposò  Cornelia  Braccio! ini,  e fu  padre  di 

1. °  Bartolommeo,  da  cui  discende  un’’ altra  linea,  della 
quale  discorreremo  in  appresso. 

2. °  Alessandro  , 

5. °  Giambattista  dei  quali  non  si  hanno  notizie. 

4."  Camillo  ] 

3. °  Taddeo,  uno  dei  condottieri  accorsi  alla  difesa  della 
libertà  di  Firenze  nel  1330,  che  restò  ucciso  da  un  archibugio. 

6. “  Giammallia,  che  segue: 

Quest1  ultimo  si  portò  al  servigio  dei  Fiorentini  nella 
celebre  guerra  contro  l1  imperatore  Carlo  V c il  papa  Cle- 
mente VII,  e vi  restò  sino  alla  caduta  della  Repubblica.  Passò 
poi  al  servigio  di  Guidubaldo,  duca  d’Urbino,  contro  Paolo  III, 
ed  infine,  chiamato  al  servigio  della  Chiesa,  da  Giulio  III  fu 
nominalo  governatore  di  Castro.  Nel  1364,  il  dicembre,  con- 
corse, unitamente  agli  altri  di  sua  famiglia,  alla  formazione 
di  una  convenzione  di  39  capitoli  per  la  migliore  ammini- 
strazione del  feudo.  Sposò  Conlessina  dei  conti  di  Marsciano, 
che  gli  partorì: 

1. °  Pompeo,  che  segue. 

2. °  Fabrizio,  premorto  al  padre. 

3. °  Gelsomino,  moglie  di  Pier  Francesco,  marchese  del 
Monte  S.  Maria  di  Città  di  Castello. 

4. °  Orazio,  personaggio  di  bella  fama  nelle  armi,  cava- 
liere dell’ordine  di  S.  Michele,  ccc.,  ecc. 

3.°  Taddeo,  cavaliere  d’onore  del  granduca  Cosimo  I, 
e del  di  lui  successore  Francesco  I.  Nel  1388  qual  seniore 
della  famiglia  diventò  reggente  del  marchesato. 
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Pompeo  fu  maggiordomo  di  Cristina  di  Lorena,  gran- 
duchessa  di  Toscana;  e nel  1589  successe  al  fratello  nella 
reggenza  del  marchesato,  che  governò  con  molto  sapere  e 
grande  benignità.  Ebbe  due  mogli:  la  prima  fu  Elisabetta 
Fazioli  d’Ancona,  e la  seconda  Luigia  di  Galeazzo  Gcrini;  i 
suoi  figli  sono: 

1. °  Taddeo,  di  cui  più  sotto. 

2. ®  Eleonora,  moglie  del  conte  Girolamo  Slrassoldo  del 
Friuli,  ed 

3. °  Orazio,  che  fu  prima  cameriere  e coppiere  del  gran- 
duca Ferdinando  li  di  Toscana,  cavaliere  di  S.  Stefano,  ecc. 
Passò  in  Germania  con  una  compagnia  di  cavalli  in  soccorso  ! 
dell’imperatore  Ferdinando  II,  nella  guerra  contro  gli  Sve- 
desi; quindi  col  comando  di  una  compagnia  di  corazze  si 
portò  nelle  Fiandre  presso  Ottavio  Pieri-Piccolomini , suo 
stretto  parente.  Richiamato  nel  1629  in  Italia  segui  Ram- 
baldo  Cobalto,  spedito  contro  i Gonzagbi  che  avevano  preso 

il  partito  per  i Francesi  contro  l’Imperatore,  e mori  di  pe- 
stilenza in  quello  stesso  anno. 

Taddeo,  gentiluomo  di  camera  nella  Corte  di  Toscana, 
e cavallerizzo  del  Cardinal  Gian  Carlo  de’ Medici,  sposò  in 
prime  nozze  Clarice  del  senatore  Mario  Doni  di  Firenze,  ed 
in  seconde  Isabella  del  bali  Rodrigo  Àlidosio  d’ Imola,  ed 
ebbe  la  seguente  prole: 

1. ”  Orazio,  che  segue. 

2. ®  Mario,  che  fu  al  servizio  dei  Granduci»  di  Toscana,  e 

3. ®  Pompeo,  cavaliere  di  S.  Stefano. 

Orazio  fu  primo  gentiluomo  di  camera,  grande  scudiere 
e cavallerizzo  maggiore  di  Cristina,  regina  di  Svezia.  Sposò 
Faustina  del  marchese  Gian  Francesco  Vitelli,  che  gli  partorì: 

1.®  Giammaltia,  gentiluomo  di  camera  della  Regina  di 
Svezia,  c marito  di  Anna  Maria  di  Monaldo  Monaldeschi. 
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morii  m tenera  eia. 


2. "  Antonio  Taddeo 

3. °  Taddeo 

4. °  Crisiina,  monaca  nel  monastero  delle  Murale  di  Cillà 
di  Castello. 

l>.°  Clarice,  damigella  alla  Code  della  regina  Cristina  di 
Svezia. 


(S.°  Luigia,  moglie  di  Antonio  Amadei  di  Perugia. 

7.”  Contessuta,  moglie  del  conte  Alessandro  Eugenio  di 
Perugia. 

Furono  figli  di  Giammatlia: 

1. "  Pompeo,  ventesimo  reggente  del  marchesato,  la  cui 
discendenza  viene  notala  alla  tavola  Vili  del  seguente  albero 
genealogico. 

2. °  Monaldo,  ventcsimosccondo  reggente  del  marchesato. 
2.°  Orazio,  paggio  alla  Corte  di  Cosimo  HI,  granduca 

di  Toscana.  Si  fece  cappuccino,  c morì  in  Perugia  nel  1741. 
4.°  Giovanni. 

o.°  Mario,  cavaliere  Gerosolimitano  nel  1704. 

6. °  Ferdinando,  prelato  domestico  e referendario  d’ambe 
le  segnature  nel  papato  di  Clemente  XI. 

7. °  Faustina,  monaca  nel  monastero  di  Santa  Caterina 
di  Firenze. 
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Ramo  di  Jiartolomco. 

Bartolomeo  di  Gian  Francesco,  che  abbiamo  veduto  di 
sopra,  servì  i Fiorentini  negli  ultimi  loro  giorni,  quindi  passò 
al  servigio  dei  Duchi  d’ Urbino.  Servi  pure  colle  armi  nella 
guerra  d’Ungheria,  Paolo  IH,  la  Casa  Farnese,  quindi  i Gran- 
duelli  di  Toscana,  e da  Francesco  I fu  ascritto  co1  suoi 
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discendenti  alla  cittadinanza  di  Firenze,  senza  l’obbligo  di 
edificare  una  casa  in  Firenze.  Nel  1374  succedette  nella  reg- 
genza del  marchesato  al  fratello,  e morì  nel  1388.  Da  Pan- 
tasilea  Vitelli  di  Castello  ebbe  la  seguente  numerosa  prole: 

1. °  Francesco,  di  cui  più  sotto. 

2. °  Vincenzo,  colonnello  di  300  fanti  al  servizio  della 
Repubblica  veneta  all’ assedio  di  Lepanto  contro  i Turchi. 
Mori  in  Tortona  mentre  si  portava  alla  guerra  delle  Fiandre 
al  servizio  di  Spagna. 

3. °  Giambattista,  del  quale  il  conte  Fitta  scrive,  che  fu 
militare  di  gran  nome,  Pallierò  dei  primi  capitani  del  suo  tempo , 
e che  pel  suo  gran  merito  veniva  chiamato  il  Ballistone.  Morto 
in  Padova  nel  1614. 

4. °  Ascanio,  militò  in  Ungheria  contro  i Turchi,  alla  di- 
fesa di  Malta;  per  Carlo  IX.,  re  di  Francia,  contro  gli  Ugonotti, 
e per  ultimo  nelle  Fiandre,  ove  mori  combattendo  per  gli 
Spagnuoli. 

3.°  Camillo,  cavaliere  di  S.  Stefano,  si  trovò  all’impresa 
di  Orano,  al  soccorso  di  Malta.  Si  portò  nelle  Fiandre,  ove 
fu  fatto  del  consiglio  di  guerra,  maestro  di  campo,  generale 
della  cavalleria  c governatore  di  varie  piazze.  Ritornato  in 
Italia  nel  1388,  il  Granduca  lo  nominò  generale  delle  fante- 
rie, e commendatore  maggiore  dell’ordine  di  Santo  Stefano. 
Morì  nel  1399. 


6. °  Muzio  Giovanni  andò  al  servizio  di  Francia,  quindi 
a quello  di  Spagna. 

7. °  Alessandro  servi  qualche  tempo  i Duchi  di  Parma. 
Ebbe  da  Olimpia  Bufalini  di  Città  di  Castello  numerosa  prole, 
nella  quale  si  cstinsc  la  sua  linea. 

8. °  Pietro  Giacomo,  arcivescovo  di  Pisa. 


9.°  Ottavio 
IO.0  Annibale 


morti  in  tenera  età 


I 

I 
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morti  in  tenera  eia. 


l i.0  Cornelia 

12. °  Clarice 

13. °  Giulia 

14. °  Doralice 

13.°  Agnese,  monaca  nel  monastero  del  Monte  S.  Maria. 

16. °  Livia  1 . 

„ , . naturali. 

17. "  Lucia  j 

Francesco  fu  celebre  condottiero  d’armi,  e di  lui  ab- 
biamo le  seguenti  notizie  biografiche  trasmesseci  dal  Gamur- 
rini,  scrittore  contemporaneo: 

u Francesco,  figlio  del  marchese  Bartolomeo  e fratello 
» de1  sopraddetti  generali  Gioan  Battista  e Camillo,  seguendo 
» di  quegli  le  vestigio,  e quasi  emulo  della  loro  gloria,  attese 
» con  lunga  assiduità  al  mesliero  delle  armi,  nel  quale  per 
» la  sua  prudenza  c valorose  gesta,  fece  progressi  tali  che 
» meritò  esso  ancora  i supremi  gradi  della  milizia  al  pari 
» de’ suoi  fratelli;  e la  prima  volta  clic  andò  alla  guerra  si 
» trovava  all’età  d’anni  20,  e fu  spedilo  l’anno  1379  capi- 
» lano  di  300  fanti  in  Avignone  da  papa  Gregorio  XIII,  in 
» tempo  delle  turbolenze  della  Francia  con  gli  Ugonotti. 
» Indi,  passalo  in  Fiandra  nel  1381,  ebbe  subito  una  compa- 
» gnia  di  100  lance,  renunziatagli  con  il  consenso  del  Duca 
» di  Parma  da  Gio.  Battista  suo  fratello:  servì  in  quella  guerra 
» il  Re  Cattolico  2 anni  continui  stando  sempre  in  campagna, 
» onde  si  trovò  con  la  sua  compagnia  a tulle  le  fazioni  che 
» vi  successero;  e in  diverse  occasioni  comandò  alle  truppe 
» più  volte  e varie  di  cavalleria;  ed  in  particolare  rilrovan- 
» dosi  una  volta  in  Bredà,  dove  era  governatore  Camillo  suo 
» fratello,  intendendo  che  certa  cavalleria  dell’inimico  si  era 
» avanzata  quattro  leghe  vicino  a quella  piazza,  usci  con  la  sua 
» compagnia  c con  quella  del  suo  fratello  ad  incontrare  i detti 
» cavalli,  che  erano  sopra  200,  e combattendo  valorosamente 
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» li  ruppe,  facendone  prigione  cinquanta.  Essendo  poi  an- 
» dato  in  Mandragone  con  6000  fanti  e 600  cavalli,  per 
» pigliare  il  posto  Ecco,  così  chiamato,  luogo  importante  tra 
» Gant  c Bruges,  fu  comandato  a Francesco  di  entrarvi  dentro, 
» e lo  mantenne  con  tre  compagnie  di  cavalli  sino  alla  venuta 
» di  tutta  la  gente,  ancorché  vi  trovasse  grandissimo  con- 
» trasto.  » 

« Nell’assedio  di  Gant,  che  durò  nove  mesi,  ebbe  il  co- 
» mando  della  metà  della  cavalleria,  essendo  l’altra  metà  se- 
» parata  in  diversi  posti  sotto  Antonio  di  Oliviera,  spagnuolo, 
» generale;  nel  qual  tempo  si  trovò  a diverse  notabili  fazioni, 
» ed  in  particolare  in  una  sortita  che  fecero  i Ganlesi  a furia 
» di  popolo,  per  tagliare  i grani  già  secchi,  con  la  spalla  di 
» 600  cavalli,  e di  2000  fanti.  L’ Oliviera,  dato  ordine  che  si 
»>  investisse  la  cavalleria  nemica,  e non  potendo  con  il  suo 
» squadrone  dar  dentro  per  l’impedimento  di  un  fosso,  Fran- 
» ccsco  con  l’altro  squadrone  si  avanzò  per  altro  verso,  e 
» investì  c ruppe  la  detta  cavalleria  ; la  quale  urlò  poi  su  la 
» sua  fanteria,  e così  fu  ributtata  tutta  la  gente  nemica  nel 
» fosso  della  città,  restandone  molti  morti  e molti  prigioni; 
» ed  in  quell’occasione  si  diede  il  guasto  alla  campagna  ed 
» il  fuoco  a tutti  i grani,  onde  Gant  si  rese  indi  a poco. 
» Dopo  la  cui  presa  fu  mandato  con  tre  compagnie  di  cavalli 
» per  impedire  il  commercio  tra  Brusselles  e Malines.  In 
» questo  tempo  bollivano  in  Francia  grandemente  le  guerre 
» civili;  il  Duca  di  limona  era  stato  rotto  a Rieux  dal  re 
» Enrico  IV,  quando  il  Duca  di  Parma  mandò  un  buon  nervo 
» di  cavalleria  e fanteria  in  soccorso  di  Umena,  c fra  gli  altri 
» capi  vi  mandò  ancor  Francesco,  il  quale  si  diportò  in 
» diverse  fazioni  col  solito  suo  coraggio  e principalmente 
» quando  fu  da  una  parte  di  gente  regia  assaltato  il  quar- 
» tiere  della  cavalleria,  comandata  da  Francesco,  che  slava 
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» alloggialo  in  un  villaggio  in  mezzo  di  un  bosco  senza  fan- 
» leria,  e l’assalto  fu  dato  di  nolle  due  ore  avanti  giorno 
» da’  Franzesi,  i quali  nel  principio  della  scaramuccia  guada- 
» gnarono  i corpi  di  guardia  e si  impadronirono  delle  ban- 
» diere  del  villaggio,  ma  sortito  da  due  parti  fuori  Francesco 
j » con  la  cavalleria  in  numero  di  sei  compagnie,  investendo 
» i nemici  per  fianco,  non  solo  li  rispinse,  ma  nella  ritirata, 

» che  fecero  su  Io  spuntar  del  giorno,  gli  ruppe,  e fracassò 
« con  grand’uccisione  e con  farne  prigioni  100,  fra1  quali 
» un  capitano  di  cavalli.  Seguitò  a servire  in  quelle  guerre 
» fin  all’anno  1891,  c ritornatosi  in  Italia  fu  con  grosso  sti- 
» pendio  condotto  dal  granduca  Ferdinando  al  suo  servizio, 

» dal  quale  licenziatosi  l’anno  1894,  per  desiderio  di  vedere 
» altre  guerre,  se  ne  passò  venturiero  a quella  di  Ungheria; 

» qui  si  fece  talmente  conoscere  per  prode  e ben  esperto 
» guerriero,  che  mentre  il  Turco  tenea  assediato  Giavarino, 

» l’arciduca  Matlias,  che  fu  poi  Imperatore,  stando  alloggiato 
» con  l’esercito  imperiale  nell’isola  del  Danubio  fuori  di 
» Giavarino,  ricercò  Francesco  che  assistesse  appresso  la  sua 
» persona,  e di  più  fu  creato  dall’imperatore  Ridolfo  li  del 
» consiglio  di  guerra,  ed  in  varie  occasioni  ebbe  comandi 
» slraordinarii  c di  fanteria  e cavalleria,  con  i quali  ruppe  | 
» più  volte  ed  atterrò  i nemici,  come  fu  quando  con  D.  Gio- 
» vanni  de1  Medici,  generale  dell’artiglieria,  ruppero  6000 
» Turchi  che  avevano  preso  il  Reulino  con  perdita  di  300 
» di  loro,  e la  ricuperazione  del  posto,  ed  un’altra  volta 
» essendo  8000  Tartari  passati  nell’isola  di  Cornar,  l’Àrci- 
» duca,  dubitando  che  non  finissero  di  passar  tutti  gli  altri 
» che  erano  da  8000,  impose  a Francesco  che  con  ogni  ce- 
» lerilù  andasse  a scacciarli,  e con  la  sua  prudenza  e valore 
» rimediasse  a così  imminenti  pericoli;  onde  avuto  sotto  il  I 
» suo  comando  3000  cavalli  tedeschi,  unitosi  con  il  Palo, 
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» generale  degli  Ungheri,  che  con  la  sua  spada  s1  era  mosso 
» a quella  volta;  giunti  dove  erano  i Tartari  con  tal  impero 
» e vigore  lor  diedero  sopra,  che  ripieni  essi  di  timore  senza 
» far  difesa  dieronsi  a fuggire  quegli  che  poterono,  gettan- 
» dosi  a nuoto  nel  Danubio,  ma  non  se  ne  salvarono  più  di 
» 200,  restando  gli  altri  morti,  e sconfitti  in  maniera  che 
» tutta  quella  isola  rimase  piena  d’uomini  e cavalli  morti 
» di  nimici.  » 

« Al  soccorso  poi  di  Cornar  essendosi  D.  Gio.  de’ Medici 
» avanzato  assai  per  riconoscere  certi  posti  con  il  Marchese 
i » di  Birgau,  mastro  di  campo  generale,  fu  data  la  carica  a 
» Francesco  con  4000  fanti  di  condurre  tutta  l’artiglieria. 

» Dopo  se  ne  andò  a Praga,  chiamato  dall’Imperatore,  dal 
» quale  fu  mandato  a papa  Clemente  Vili  a ragguagliarlo  dei 
» successi  della  guerra  con  lettere,  per  le  quali  con  grandi 
» istanze  ricercava  da  Sua  Santità  soccorso  contro  il  Turco; 

» e narrando  la  perizia  di  Francesco  nelle  belliche  imprese, 

» e le  prove  fatte  in  quelle  parli,  dopo  molte  Iodi  Io  racco- 
» mandava  a Sua  Santità,  pregandola  che  volendo  mandare 
» gente  in  suo  ajulo,  si  prevalesse  della  persona  di  France- 
» sco;  il  quale,  giunto  a Roma,  fu  ben  visto  ed  accarezzalo 
» dal  Pontefice,  ed  ebbe  promessa  di  un  gagliardo  soccorso 
» per  l’Ungheria;  che  fu  di  dodici  mila  fanti,  e di  buon 
» numero  di  scelta  cavalleria;  e ne  fece  generale  Gio.  Fran- 
» cesco  Aldobrandino  suo  nipote,  col  quale  ritornò  Francesco 
» in  Ungheria,  mastro  di  campo  di  2000  fanti  e di  buon  nu> 

» mero  di  scelta  cavalleria  ; e con  tal  comando  ritornandosi 
» all’assedio  di  Strigonia,  giovò  grandemente  con  il  suo  va- 
» lore  all’acquisto  di  quella  città;  perciocché  fu  il  primo  ad 
» alloggiare  nella  Breccia;  nel  qual  silo  non  potendosi  ado- 
» prar  la  zappa,  ne  la  pala,  per  essere  tutto  sassoso,  si  servi 
» di  certi  cavalletti  di  legno,  e vi  alloggiò  trecento  fanti;  e ( 
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» benché  i Turchi  facessero  ogni  sforzo,  e con  le  sortite,  c con 
» il  fuoco,  per  farli  disloggiare,  intrepidamente  ributtandoli 
» si  difesero  anche  dal  fuoco,  con  certe  pelli  di  buoi  bagnate, 
» con  le  quali  avean  coperti  delti  cavalletti.  Indi  trovandosi 
» ferito  Mario  Farnese,  mastro  di  campo  pure  del  Papa,  l’ar- 
| » ciduca  Matlias  e Gio.  Francesco  Aldobrandino  vollero  che 

» comandasse,  prò  interim,  ancora  quel  terzo,  col  quale  una 
» notte  si  avanzò  tanto,  che  s’  impadroni  di  tutta  la  mura- 
» glia;  il  che  fu  causa  che  la  notte  seguente  i Turchi  ven- 
» nero  a parlamentare,  e resero  la  piazza  ai  Cristiani.  Presa 
» Strigonia  si  trovò  con  il  suo  reggimento  all1  acquisto  di 
» Yisgrado:  venne  poi  ordine  del  Papa  al  nipote  che  fer- 
» masse  la  sua  gente  in  Ungheria,  c che  riformasse  i suoi 
» reggimenti  di  due  mila  fanti,  riducendoli  in  tre  soli  di 
i » tre  mila  l’uno,  e di  questi  ne  fu  dato  uno  a Francesco, 
» con  provvisione  di  500  scudi  il  mese.  Servi  in  Ungheria 
>>  fino  all’anno  1598,  quando  fu  richiamato  al  servizio  del 
» Papa,  per  l’occasione  della  morte  di  Alfonso,  ultimo  duca 
» di  Ferrara,  c tornando  in  Italia  con  Aldobrando,  nipote  di 
| » Sua  Santità,  condusse  400  cavalli  e 1000  fanti  valloni  in 

i » servizio  di  Santa  Madra  Chiesa,  e con  promessa  di  essere 
» crealo  generale  di  tutte  le  genti  straniere  per  la  guerra  di 
» Ferrara;  ma  fattasi  incontinente  la  pace,  c sbandatasi  la 
» gente,  Francesco  si  licenziò;  e l’anno  1600  se  ne  passò  a 
» Fiorenza  per  accompagnare  e servire  Maria  de  Medici,  re- 
» gina  di  Francia,  nel  viaggio  fino  a Marsiglia,  a nome  di 
» tutta  la  casa  del  Monte,  con  bella  comitiva  di  gente.  In 
» questo  tempo  ottenne  dal  He  di  Spagna  di  fare  un  Terzo 
| » a Milano,  per  le  guerre  di  Fiandra,  quando,  saputo  ciò  dal 

» granduca  Ferdinando,  in  tutte  le  maniere  volle  che  si  fer- 
I » masse  al  suo  servizio  con  due  mila  scudi  l’anno  di  piatto, 
» c subito  lo  mandò  mastro  di  campo  di  2000  fanti  in  Croazia, 
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» per  soccorso  contro  i Turchi,  all’arciduca  Ferdinando  d’Au- 
» stria,  che  fu  poi  imperatore;  dove  servi  nell’assedio  di 
» Canissa,  ed  essendosi  quivi  sbandato  il  campo  per  i freddi 
» eccessivi,  ricondusse  il  residuo  della  gente  in  Toscana.  » 

« Dipoi  l’anno  1607  fu  dal  Granduca  mandalo  generale 
« dell’armata  di  mare,  destinata  per  l’impresa  di  Cipro,  che 
» erano  otto  galere,  un  galeone  e cinque  bertoni;  ed  essendo 
» sbarcalo  con  la  gente  per  sorprendere  la  città  di  Famagosta, 

» non  riusci  per  diversi  impedimenti  il  disegno;  con  lutto 
» ciò  stette  in  quel  regno  otto  giorni  fermo  con  l’esercito, 

» scaramucciando  sempre  con  buon  numero  di  cavalleria  lur- 
» chesca,  che  l’andava  seguitando,  la  quale  non  solo  non  im- 
» pedi  il  rimbarco  alla  gente  toscana,  ma  neanche  ebbe  ardire 
» di  combattere  formatamente  per  la  buona  ordinanza,  con 
» la  quale  Francesco  marciava  per  quei  paesi  senza  perdere 
» alcuno  de’  suoi.  Ultimamente  il  Granduca  lo  creò  capitano 
» generale  di  tutte  le  fanterie  del  suo  Stato,  nella  stessa  ma- 
» nierachc  ebbe  già  Camillo  suo  fratello  ed  antecessore,  nella 
» qual  carica  servi  tre  granduchi,  cioè  Ferdinando  I,  Cosimo  II, 

» e Ferdinando  II,  oggi  regnante,  sotto  di  cui  mancò  di  vita. 

» Dai  delti  principi  fu  impiegato  in  diverse  occasioni  di  guerra, 

» ed  in  particolare  da  Cosimo  II,  l’anno  1615,  nella  rottura 
» tra  il  Duca  di  Savoja  ed  il  Duca  di  Mantova,  per  gli  affari 
» del  Monferrato;  perchè,  essendosi  risolto  il  Granduca  di 
» mandare  soccorso  al  Duca  di  Mantova,  suo  parente,  con  un 
» terzo  di  fanteria  e 400  cavalli  corazze,  tutta  gente  scelta 
» sotto  la  persona  propria  del  principe  D.  Francesco  De  Me- 
» dici,  suo  fratello,  ed  avendo  perciò  domandato  il  passo  al 
» Duca  di  Modena,  per  mettere  la  suddetta  gente  nel  Man- 
» tovano,  da  principio  gli  fu  dal  detto  Duca  promesso,  ed 
» indi  a poco  negato  ad  istanza  di  quello  di  Savoja;  onde 
» per  questo  sdegnalo  il  Granduca  si  risolse  di  voler  far  ! 
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» passare  per  forza  il  dello  soccorso  per  lo  Sialo  di  Modena,  e 
» ne  diede  il  carico  a Francesco,  ordinandogli  che  con  ogni 
» celerilà  adunasse  delle  milizie  toscane,  tre  terzi  di  fanteria 
» di  3000  fanli  F uno  ; e che  unitosi  con  le  altre  truppe  de- 
» slittate  per  l’ajuto  di  Mantova,  passasse  a viva  forza  in  Lom- 
» bardia,  creandolo  mastro  di  campo  gcner.  di  tutto  l’esercito, 

» col  quale  mossosi  Francesco  per  attaccare  i posti,  fortificati 
» su  le  montagne  di  Modena  da  quel  Duca,  per  impedire  il 
» passo,  tosto  che  fece  dare  allarmi,  i comandanti  di  quei 
» forti  vennero  a parlamento,  e diedero  amorevolmente  il 
» passo  senza  fare  alcuna  resistenza,  e cosi  seguitò  il  suo 
» cammino  pacificamente  per  lo  Stato  di  Modena,  onorato  ed 
» accarezzato  da  quel  Duca,  c condusse  con  molla  sua  lode 
» c riputazione  il  soccorso  al  Duca  di  Mantova;  da  cui  licen- 
» ziatosi  se  ne  ritornò  in  Toscana  con  il  rimanente  delleser- 
» cito  per  Fistessa  strada;  e non  molto  dopo  essendo  insorta 
» guerra  tra  il  Duca  di  Modena  ed  i Lucchesi,  per  causa 
» della  Carfagnana,  il  Granduca,  che  ha  il  suo  Stato  confi- 
» nanle  con  ambo  le  parli,  spinse  Francesco  a custodire  le 
» sue  frontiere  con  un  gran  numero  di  soldatesca  a piedi  ed 
» a cavallo,  e vi  si  trattenne  alcuni  mesi,  fintantoché  cessarono 
» quei  rumori.  Fu  dal  Granduca  stesso  mandato  una  volta 
» per  ambasciadore  a papa  Paolo  V per  negozii  gravissimi,  j 
» e finalmente  Fanno  milleseicento  e ventidue,  colmo  di  gloria 
» e di  eroiche  azioni,  passò  all  altra  vita,  lasciando  fama  di 
» essere  stato  uno  dei  più  grandi,  esperti  e valorosi  capitani 
» di  tutta  1*' Italia.  Veggasi  il  Campana  ed  il  Dogiioni  nelle 
» loro  Istorie.  » 

Da  Minerva  del  marchese  Pietro  Del  Monte  S.  Maria, 
ebbe  i seguenti  figli: 

i.°  Bartolomeo  11,  che  segue. 
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2. °  Camillo,  cavaliere  di  Santo  Stefano,  che  militò  nelle 
Fiandre  ed  in  Lombardia  al  servizio  del  Re  di  Spagna,  dal  quale 
ebbe  il  dono  di  una  collana  d'oro. 

3. °  Arimberto,  prelato  alla  Corte  di  Roma. 

4. °  Giambattista  succedette  allo  zio  Battistone  nella  con- 
dotta che  questi  aveva  presso  i Veneziani. 

3.°  Pietro  Francesco,  morto  in  tenera  età. 

6. ®  Doralice,  moglie  del  marchese  Lucio  Vitelli  di  Città 
di  Castello. 

7. ®  Gentilina,  moglie  in  prime  nozze  col  prior  Emilio 
Panellini,  ed  in  secondi  voti  con  Gasparo,  conte  di  Marsciano. 

8. ®  Maria  Francesca,  monaca  Agostiniana  nel  monastero 
del  Monte  Santa  Maria. 

Bartolomeo  li  fu  capitano  di  cavalleggieri  alla  Corte  di 
Toscana,  ambasciatore  all1  imperatore  Maltias  nel  1613,  ed  a 
Paolo  V nel  1619,  governatore  di  Livorno  nel  1621,  amba- 
sciatore a Mantova  nel  1622,  per  rallegrarsi  con  Eleonora 
Gonzaga  delle  sue  nozze  coll’imperatore  Ferdinando  II.  Ca- 
vallerizzo maggiore  del  granduca  Ferdinando  II  nel  1637. 
Sposò  Fulvia  Salviali,  che  gli  partorì: 

1. ®  Giambattista,  morto  in  tenera  età. 

2. ®  Giambattista  II,  che  segue. 

3. ®  Minerva,  moglie  del  conte  Lotario  Ottieri  di  Siena. 

4*“  Caterina,  moglie  del  marchese  Francesco  Coppoli 

di  Perugia. 

5. ®  Renea  I J 

6. ®  Renea  II  j morti  in  tenera  età. 

7. ®  Pantasilea  j 

Giambattista  fu  cavallerizzo  maggiore  del  Cardinal  prin- 
cipe Gian  Carlo  Medici,  e sposò  in  prime  nozze  Maria  del 
marchese  Filippo  Corsini,  che  gli  partorì  Giambattista  Andrea 
ed  Anna  Maria,  maritala  al  conte  Mario  Bardi;  ed  in  secondi 
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voli  Giovanna  di  Pier  Francesco,  marchese  del  Monte  Santa 
Maria. 

Giambattista  Andrea  ebbe  dal  granduca  Cosimo  III  P in- 
vestitura del  marchesato  di  Piancaslagnajo,  e P imperatore 
Leopoldo  nel  1099  lo  comprese  nell1  investitura  imperiale 
agnatizia  del  marchesato,  sotto  la  denominazione  del  Monte 
Santa  Maria.  Mori  nel  1701»,  avendo  sposalo  in  prime  nozze 
Virginia  del  marchese  Carlo  Rinuccini,  che  gli  partorì: 

1. °  Bartolomeo,  morto  giovinetto. 

2. ®  Fulvia  ì monache  nel  monastero  di  Santa  Maria 

5.°  Lucrezia  j di  Monticelli  in  Firenze. 

E da  Teresa  di  Girolamo  Tornaquinci,  sua  seconda  mo- 
glie, ebbe: 

4. °  Giambattista  Francesco,  che  segue. 

5. °  Camillo,  capitano  delle  bande  toscane  nella  campa- 
gna di  Massa,  eletto  dal  granduca  Cosimo  111  nel  1700. 

6. °  Giovanna,  moglie  del  cavaliere  Averardo  Serrislori. 

Giambattista  Francesco  fu  gentiluomo  di  Stato  della  se- 

' greleria  del  granduca  Cosimo  111.  Nel  1729  ottenne  dall’im- 
peralore  Carlo  VI  che  i Marchesi  Del  Monte  ricevessero  le 
investiture  direttamente  dalPImperatore.  Sposò  Maria  Cate- 
rina del  marchese  Filippo  Niccolini,  che  gli  partorii 

1. ®  Giambattista  Andrea  II,  di  cui  più  avanti. 

2. ®  Teresa,  monaca  delPordine  di  S.  Giovanni  Gualberto 
nel  monastero  dello  Spirito  Santo  di  Firenze. 

5.°  Giambattista  Filippo,  che,  abbandonala  la  carriera 
prelatizia,  alla  quale  lo  aveva  iniziato  la  famiglia,  andò  al 
servizio  della  Casa  d’Austria,  impiegato  nelle  guerre  d’Italia 
percorse  tulle  le  prime  cariche  militari  con  molta  distinzione. 
Nel  1747  fu  eletto  cavaliere  di  S.  Stefano,  nel  1749  presi-  i 
dente  delle  milizie  toscane.  Diventò  governatore  della  Luni- 
giana  nel  17J11.  Fu  eletto  governatore  civile  c militare  della 
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città,  porto  e giurisdizione  di  Livorno  nel  1737.  Dieci  anni 
dopo  fu  eletto  tenente  generale  e consigliere  di  Stalo  e Guerra. 
Mori  nel  1780,  tenente  maresciallo  in  Livorno,  coll’universale 
compianto  per  la  sua  esemplare  pietà.  Fu  il  vigesimoquinto 
reggente  del  marchesato. 

4.°  Virginia,  monaca  nel  monastero  di  S.  Maria  Madda- 
lena de1  Pazzi  in  Firenze. 

3.°  Giambattista,  cavaliere  Gerosolimitano,  che,  fatte  le 
carovane  del  1736,  si  pose  al  servizio  militare  del  Gran- 
duca, e diventò  colonnello.  Fu  il  vigesimoseltimo  reggente 
del  marchesato. 

6. °  Lucrezia,  dama  d’onore  della  principessa  Anna,  elet- 
trice, vedova  palatina,  e dama  d’onore  della  Croce  d’oro,  1739. 

7. °  Giambattista  Camillo,  cavaliere  di  Santo  Stefano. 

Giambattista  Andrea  II  fu  gentiluomo  di  camera  del  gran- 
duca Giangastone,  quindi  ciambellano  del  granduca  Francesco 
di  Lorena,  ed  in  fine  senatore  fiorentino.  Alla  morte  del  mar- 
chese Virginio  del  Monte,  del  ramo  di  Città  di  Castello,  diventò 
reggente  del  marchesato,  e fu  il  vigesimo  quarto.  Fu  marito 
di  Maddalena  Contucci,  che  lo  fece  padre  di 

1. °  Giambattista  Francesco,  ciambellano  dell’imperatore 
nel  1768,  marito  di  Maria  Maddalena  Pannoccieschi  de’ conti 
d’EIci,  dama  della  Corte  di  Toscana  nel  1771. 

2. °  Giambattista  Domenico,  trigesimo  primo  reggente  del 
marchesato,  morto  nel  1803,  e dopo  di  lui  il  marchesato  fu 
affidalo  ad  una  corrcggenza. 

3. °  Giambattista  Americo,  morto  in  tenera  età. 

4. °  Giambattista  Giuseppe,  che  nel  1803  fu  uno  dei  tre 
correggenti  del  marchesato  che  durarono  sino  al  1803. 

3.“  Maria  Caterina,  dama  d’onore  della  Granduchessa, 
moglie  del  granduca  Leopoldo,  e moglie  del  conte  Gian  Fran- 
cesco Aldobrandini. 
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I figli  di  Giambattista  Francesco  li  e della  Pannoccie- 
schi  sono: 

1. °  Giambattista  Andrea  III,  ciambellano  del  granduca 
Ferdinando  III,  cavaliere  e commendatore  dell’ordine  della 
Corona  Ferrea.  Uno  dei  testimoni  intervenuti  al  giuramento 
di  fedeltà  prestato  a Lodovico,  re  d’Elruria.  Quando  la  To- 
scana fu  aggregata  all’impero  Francese,  venne  spedito  oratore 
a Napoleone  per  offrirgli  quanto  i Toscani  potevano,  onde 
rinlegrare  un  esercito  distrutto  dal  gelo  nella  Russia  e dalla 
fame.  Alla  caduta  di  Napoleone  ritornato  Ferdinando  III  al 
possesso  de’  suoi  Stati,  fu  eletto  direttore  della  pia  Casa  di 
ricovero,  poi  confaloniere  di  Firenze,  e nel  1817  cavaliere 
gran-croce  dell’ordine  del  Merito.  Nell’anno  1828  rifiutò  la 
carica  di  Governatore  di  Siena,  cui  deslinavalo  il  Granduca. 
Mori  il  i>  maggio  nel  1858.  11  conte  Litta  scrive  di  lui,  che 
era  uomo  di  (jran  senno , immobile  ne’  suoi  principi  di  probità . 
avaro  nelle  frivole  spese  di  lusso,  yeneroso  co 1 bisognosi,  laborioso 
nella  pubblica  amministrazione  e di  grande  esemplarità  di  vita. 
Sposò  in  prime  nozze  Rosa  Batacchi,  vedova  del  cavaliere 
Marc’Anlonio  Gagnoni,  dalla  quale  non  ebbe  prole,  come  pure 
dalla  seconda,  Teresa  Tolomei-Gacci.  Fu  la  sua  terza  moglie 
Elisabetta  Baidelli  di  Cortona,  che  gli  partoriva  Maria  Mad- 
dalena nel  1827,  e Giambattista  Francesco  nel  1831. 

2. °  Maria  Luigia. 

3. °  Maria  Teresa. 

4. °  Giambattista. 

o.°  Maria  Raffaella,  moglie  del  cavaliere  Orazio  Cesare 
Riccasoli. 

6.°  Anna  Maria,  moglie  del  cavaliere  priore  Giampietro 
Rucccllai. 
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Ramo  stabilito  in  Città  di  Castello. 

Francesco,  q.  Raineri  di  Ccrbone,  condolliero  d’armi 
assai  distinto  al  servizio  de’ Fiorentini,  che  sposò  Minerva  di 
Simone  degli  Oddi  di  Perugia,  fu  il  capo-stipite  di  questa  linea. 

Trai  suoi  figli,  Pietro,  che  intraprese  pure  il  mestiere 
delle  armi,  militò  in  principio  al  servizio  degli  imperatori 
Ferdinando  I e Massimiliano  II.  Ritornato  in  Italia  fu  dal  pon- 
tefice Giulio  III  spedito  col  proprio  nipote  alla  guerra  della 
Mirandola.  Nel  1334  si  pose  agli  stipendi  di  Cosimo  Medici, 
e andò  alla  guerra  di  Siena.  Fu  quindi  nominato  governatore 
delle  fortificazioni  erette  per  l’assedio  di  quella  città.  Dopo 
quella  guerra  fu  fallo  governatore  della  città  e fortezza  di 
Borgo  S.  Sepolcro  e Sestino,  quindi  castellano  della  fortezza 
di  Pisa  e generale  delle  armate.  Nel  1339  fu  spedilo  al  go- 
verno di  Piombino:  nel  1363  è fatto  cavaliere  di  S.  Stefano; 
due  anni  dopo  aggregalo  alla  nobiltà  di  Perugia,  e nel  1369 
fatto  gran  contestabile  dell’ordine  di  S.  Stefano,  ed  in  ultimo 
governatore  di  Pisa.  Ebbe  due  mogli,  la  prima  fu  Gelsomina, 
figlia  di  Giammattia,  marchese  del  Monte  Santa  Maria,  e la 
seconda,  Panlasilea  di  Pietro  Francesco  Ottone  Barbolani, 
conte  di  Montauto;  ed  ebbe  la  seguente  prole: 

1. °  Francesco,  del  quale  diremo  appresso. 

2. °  Curzio,  che  fu  il  nono  reggente  del  marchesato,  che 
fu  padre  di  Pierfrancesco  detto  Ottone , e di  altro  Pierfran- 
cesco,  comandante  di  un  reggimento  in  Toscana  del  Granduca 
Ferdinando  li,  e nel  1630  governatore  e castellano  di  Pili- 
gliano. 
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3. "  Pierfrancesco,  detto  Signorotto,  che  servi  con  riputa- 
zione di  valoroso  milite  lungo  tempo  gli  Spagnuoìi  nella  guerra 
delle  Fiandre.  Nel  1394  fu  dal  Granduca  di  Toscana  spedito 
in  soccorso  dell’imperatore  Ferdinando  contro  i Turchi.  Mori 
alPassedio  di  Giavarino  colpito  da  tre  archibugiate  mentre 
difendeva  un  parapetto  da  un  assalto. 

4. °  Alfonso,  che  morì  al  servizio  degli  Spagnuoìi  nella 
guerra  delle  Fiandre. 

3.°  Giampaolo,  che  visse  in  Roma  presso  il  cardinale 
: Luigi  d’Este. 

6. °  Cerbone,  che  essendo  capitano  di  una  compagnia  di 
fanti  presso  Alessandro  Farnese  alla  guerra  delle  Fiandre  un 
colpo  d’artiglieria  gli  levò  una  gamba  nel  1384  alPassedio 
di  Anversa,  e mori  poco  dopo  Pampulazione. 

7. °  Cesare,  che  militò  nelle  guerre  di  Fiandra,  d’Unghe- 
ria e di  Portogallo,  e che  ritornato  alla  Corte  di  Toscana  il 
granduca  Ferdinando  1 lo  nominò  castellano  d’Arezzo,  quindi 
governatore  delle  armi  di  Portofcrrajo  nell’isola  d’Elba. 

8. °  Curzio,  che  morì  in  età  infantile. 

9. °  Ugolino,  che  in  sua  gioventù  passò  al  servizio  delPim- 
peratore, e si  trovò  alPassedio  di  Canissa  contro  i Turchi. 
Ritornato  in  Italia  fu  cameriere  del  Granduca  Ferdinando, 
quindi  coppiere  della  granduchessa  Crisiina,  ed  in  ultimo  mae- 
stro di  camera.  Andò  ambasciatore  a Vincenzo,  duca  di  Man- 
tova, ed  a Carlo,  duca  di  Lorena.  Mori  nel  1612,  lasciando 
Cerbone  che  fu  guardaroba  maggiore  e primo  gentiluomo  di 
camera  del  Granduca  di  Toscana.  Quest’ultimo  non  avendo 
avute  che  due  figlie  s’estinse  in  esse  la  sua  linea. 

10. "  Marina,  che  si  maritò  col  marchese  Francesco  Santa 
Maria. 

Francesco  servi  gli  Spagnuoìi  seguendo  prima  Chiap- 
pino Vitelli  nella  guerra  delle  Fiandre  contro  i Francesi,  poi 
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Batislone  del  Monte  S.  Maria  nell’impresa  ideala  dagli  Spa- 
gnuoli  contro  Ginevra.  Fu  inoltre  gran  contestabile  dell’or- 
dine di  S.  Stefano  e coppiere  di  Maria  de  Medici:  quand’essa 
divenne  moglie  di  Enrico  IV  l’accompagnò  sino  a Marsiglia. 
Fu  marito  di  Beatrice  di  Giovanni  Barbolani,  conte  di  Mon- 
tauto,  che  gli  partoriva: 

1. °  Virginio,  dottor  di  leggi  e cavaliere  di  S.  Stefano, 
marito  di  Maria  della  Corgna  di  Perugia,  e padre  di  Beatrice 
Teodora,  di  Costanza  Marianna  e di  Francesco  che  segue. 

2. °  Cerbone,  amministratore  delle  sue  sostanze. 

3. °  Pietro,  morto  in  tenera  età. 

4. °  Cosimo,  militare  al  servizio  degli  Spagnuoli,  si  trovò 
all’assedio  di  Ostenda.  Quindi  passò  sulle  galere  toscane  in 
Affrica  contro  i Turchi.  Nel  1613  fu  spedito  in  Lombardia 
dal  granduca  Cosimo  II  in  favore  degli  Spagnuoli  contro  il 
Duca  di  Savoja.  Nel  1616  entrò  al  servizio  della  Repubblica 
di  Venezia,  e venne  impiegalo  nelle  guerre  del  Friuli  contro 
Ferdinando,  arciduca  d’Austria,  e consecutivamente  ebbe  le 
cariche  di  soprintendente  e governatore  delle  armi  in  Ber- 
gamo, di  governatore  di  Crema,  di  governatore  di  Palma- 
nova,  due  volte  di  soprintendente  delle  milizie  del  regno  di 
Candia,  di  governatore  della  fortezza  del  Friuli,  di  capitano 
nella  guerra  di  Mantova  e di  comandante  delle  armi  di  Verona. 

3.°  Pietro  li,  che  accompagnò  il  principe  Francesco  Me- 
dici in  Monferrato  per  assistervi  il  Duca  di  Mantova  contro 
il  Duca  di  Savoja.  Andò  sulle  galere  toscane  in  Affrica  contro 
i Turchi,  quindi  passò  al  servigio  de’ Veneziani,  ed  in  fine, 
portatosi  in  Germania  per  servire  l’imperatore  Ferdinando 
nella  guerra  di  Boemia,  mori  a Vienna  di  pestilenza  nel- 
l’anno 1619. 

6.°  Giampaolo,  che  ebbe  il  supremo  comando  delle  ga- 
lere navali  di  Toscana  in  Affrica  contro  i Turchi,  e che  passato 


Digitized  by  Google 


MARCHESI 


i 


i 


quindi  al  servizio  de1  Veneziani  mori  di  pestilenza  nel  1650, 
essendo  governatore  di  Crema. 

Francesco,  figlio  di  Virginio,  come  abbiamo  veduto  di 
sopra,  fu  marito  di  FJisabetla  Venuti  di  Cortona,  e padre  di 
numerosa  prole,  fra’ quali  merita  particolare  menzione  Cosimo 
per  aver  continuato  il  suo  ramo. 

Cosimo  ebbe  dal  granduca  Cosimo  III  la  conferma  del- 
l’investitura del  marchesato  del  Comunello  di  S.  Martino,  che 
gli  fu  confermata  dal  granduca  Giangastone  nel  1726.  Nel- 
l’investitura imperiale  del  1699,  28  settembre,  conceduta 
dall’imperatore  Leopoldo  alla  famiglia,  con  cui  venivano  con- 
fermate le  antiche  giurisdizioni,  egli  trovasi  nominalo  come 
capo  del  suo  ramo.  Nel  1729  successe  nella  reggenza  del  mar- 
chesato a Fabio  Camillo,  del  ramo  stabilito  in  Ancona;  cosicché 
nel  1754  rinnovò  gli  antichi  trattati  d’ accomandigli  in  Fi- 
renze, e nel  1759  presiedè  ad  un  congresso  di  famiglia  per 
la  migliore  amministrazione  del  feudo.  Mori  nel  1745,  avendo 
sposata  Dorotea  del  cavaliere  Girolamo  Brozzi  di  Città  di 
Castello. 

Furono  suoi  figli  : 

1. °  Gianfrancesco,  che  con  Anna  Aloigi  di  Città  di  Ca- 
stello, continuò  la  famiglia. 

2. °  Anna,  moglie  di  Monaldo,  marchese  del  Monte  Santa 
Maria. 
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5.°  Maria  Teresa  s monache  di  S.  Chiara  nel  monastero 
4.°  Maria  Clarice  j delle  Murate  di  Città  di  Castello. 

1 figli  di  Gianfrancesco  sono  i seguenti  : li  conte  Lillà 
nella  discendenza  di  questo  personaggio  scrisse,  i suoi  di- 
scendenti impoverirono,  tna  prestarono  maggior  materia  degli  , 
altri  alla  storia.  Rimettiamo  il  lettore  all’opera  di  questo  illu- 
stre scrittore  onde  far  conoscere  i fatti  che  risguardano  questa 
discendenza,  mentre  la  nostra  penna  rifiuta  di  descriverli. 
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1. °  Virginio,  nato  nel  1716,  che  segue. 

2. °  Girolamo,  nato  nel  1717.  Servi  la  reai  casa  di  Savoja 
nella  guerra  di  Carlo  Emmanuele  III  contro  i Galli-Ispani: 
rimase  prigioniero  nel  fatto  di  Montaibano  del  1744.  Riprese 
poco  dopo  il  suo  servizio,  che  continuò  sino  alla  pace  d’Aqui- 
sgrana  del  1748,  e diventò  capitano  del  reggimento  di  fan- 
teria Sicilia,  e cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

3. °  Maria  Sulpicia,  nata  nel  1718  e morta  in  tenera  età. 

4. °  Luigi,  nato  nel  1719,  che  fu  il  vigcsimonono  reggente 
del  marchesato.  Vedi  la  sua  discendenza  nelle  Tavole  genea- 
logiche. 

5. °  Cerbone,  nato  nel  1720,  morto  in  età  puerile. 

6. °  Caterina,  nata  nel  1721,  moglie  del  mare.  Bufolini. 

7. °  Angelo,  nato  nel  1722  ) . . 

„„  r.  , , morti  in  tenera  età. 

8.  Giuseppe,  nato  nel  172o  ] 

9. °  Giambattista,  nato  nel  1724. 

IO.0  Filippo,  nato  nel  1728. 

11. "  Antonio  Raineri,  nato  nel  1726,  che  militò  nella 
guerra  dei  sette  anni  contro  la  Prussia,  e fu  il  trentesimo 
reggente  del  marchesato.  Egli  ebbe  tre  figlie,  nelle  quali  si 
eslinse  la  sua  discendenza. 

12. °  Giampaolo,  nato  nel  1729. 

13. °  Arimberto,  nato  nel  1730,  visse  in  Roma  maggior- 
domo del  cardinale  principe  Corsini,  c fu  padre  di  Antonio, 
sacerdote  vivente  a Tivoli. 

14. °  Pietro,  nato  nel  1752,  andò  al  servizio  di  Francia, 
e si  fece  molto  onore  contro  gli  Inglesi  nell’impresa  di  Porto 
Maone,  essendo  stato  de1  primi  a mettere  piede  sulle  mura 
nell’assalto.  Fu  il  trentesimo  secondo  reggente  del  marchesato. 

15. °  Teresa,  monaca  nel  1735  di  S.  Chiara  nel  convento 
delle  Murale  di  Città  di  Castello. 

16. °  Clarice,  nata  nel  1756,  morta  in  età  infantile. 
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17. ®  Elisabetta,  nata  nel  1737,  maritata  a Ferdinando 
Martinez  di  Roma. 

18. ®  Angelo,  nato  nel  1739,  padre  di  Luigi,  morto  nel 
1837  senza  discendenza. 

V irginio,  prima  paggio  del  granduca  Giangastone  Medici, 
quindi  cameriere  di  spada  e cappa  del  poni.  Benedetto  XIV, 
ed  il  vigesimo  terzo  reggente  del  marchesato,  sposò  Marghe- 
rita Guadagnoli,  che  gli  procreò  sei  figli,  tre  maschi  e tre 
femmine,  i quali  vengono  notati  nelle  Tavole  genealogiche 
poste  in  fine  alle  notizie  biografiche. 
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MONTE  SANTA  MARIA  IN  ANCONA 


Girolamo,  figlio  di  Raineri  e fratello  di  Francesco,  da 
cui  discendono  i Marchesi  Santa  Maria  di  Città  di  Castello, 
fu  celebre  condottiere  d’armati  al  servizio  dei  Fiorentini,  coi 
quali  nel  11512  rinnovò  il  trattalo  d’accomandizia,  in  cui  i 
Marchesi  Santa  Maria  si  riserbarono  il  privilegio  di  salvare 
uno  dalla  morte,  purché  non  reo  di  Stato.  Sposò  Ippolita  di 
Federico  Sforza,  conte  di  S.  Fiora,  vedova  di  Federico  Far- 
nese, che  gli  partoriva  : 

1. °  Martino,  di  cui  diremo  avanti. 

2. °  Carlo,  abate  commendatore  di  S.  Bartolomeo  d’An- 
ghiari,  e di  S.  Grispoldo  di  Bellona,  che  portatosi  quindi  a 
Roma  fu  creato  coppiere  di  Paolo  III,  suo  stretto  parente. 

5.°  Laura,  morta  in  tenera  età. 

4. ° Ippolita,  maritata  in  Ranuzio,  conledi  Baschi  d’Orvieto. 

5. °  Carola,  morta  nubile  d’anni  29. 

6. °  Francesca,  maritata  nel  cavaliere  Niccola  Passerini 
di  Cortona,  nipote  del  cardinale,  famoso  nelle  storie  fiorentine. 

7. °  Giambattista  intraprese  la  carriera  delle  armi,  e mori 
assai  giovane. 

8. °  Ferrante,  morto  in  età  infantile. 

9. °  Raineri,  che  essendo  al  servizio  militare  dei  Duchi 
d’Urbino  si  fermò  a Pesaro,  ed  ivi  stabili  la  sua  discendenza, 
che  continuò  sino  all’anno  1644,  in  cui  si  spense. 
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IO.0  Antonio  Maria,  che  visse  alcun  tempo  presso  Fran- 
cesco Il  Sforza,  ultimo  duca  di  Milano,  e passò  quindi  a Roma 
dopo  P esaltazione  di  Paolo  III,  dal  quale  fu  eletto  cameriere 
segreto,  e per  la  morte  del  fratello  Carlo  gli  succedette  nelle 
abbazie  di  S.  Bartolomeo  d’Ànghiari  e di  S.  Grispoldo  di  Bel- 
lona. Nel  1547  fu  ascritto  alla  nobiltà  romana. 

Montino  intraprese  il  mestiere  delle  armi  alla  Corte  di 
Francesco  Maria,  duca  d’Urbino,  e dopo  breve  tempo  fu  im- 
piegato nelle  guerre  de1  suoi  tempi  in  favore  dello  stesso 
Duca,  del  Pontefice  e dei  Veneziani,  dando  continue  prove 
del  suo  valore  e perizia.  Fu  cavaliere  di  S.  Jago,  e marito 
in  prime  nozze  di  Caterina  di  Ascanio  della  Corgna  di  Perugia, 
dalla  quale  non  ebbe  prole,  ed  in  seconde,  di  Faustina  Mo- 
naldeschi  della  Vipera,  dei  conti  della  Cervera. 

Furono  figli  di  Montino: 

1. °  Guid1  Ascanio,  cavaliere  di  S.  Stefano,  intraprese  il 
mestiere  delle  armi,  e servì  con  molta  distinzione  la  Chiesa 
ed  i Veneziani.  Da  lui  discende  una  linea  spentasi  verso  la 
fine  del  secolo  xvif. 

2. °  Ferrante,  che  fu  al  servizio  militare  dei  Duchi  di 
Urbino  e dei  Granduchi  di  Toscana. 

3. °  Girolamo,  abate  di  S.  Bartolomeo  d’Anghiari,  c ca- 
meriere segreto  di  Pio  IV. 

4. ®  Ottavia  j monache  nel  monastero  di  San 

5. °  Costanza  Vittoria  J Martino  di  Anghiari. 

6. °  Camillo,  che  visse  i primi  anni  alla  Corte  del  Car- 
dinal Farnese.  Abbracciato  di  poi  il  mestiere  delParmi,  morì 
combattendo. 

7. °  Giulia,  maritala  in  Pier  Francesco  Ubertini,  conte  di 
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10.0  Carlo,  che  segue. 

11.0  Giambattista,  prelato  alla  Corte  di  Roma  nel  pon- 
tificato di  Gregorio  XIII,  che  Io  nominò  cameriere  segreto, 
vicelegalo  della  Marca,  abate  di  Marzana,  e quindi  ebbe  le 
altre  cariche  di  governatore  di  Foligno,  poi  di  Rimini,  di 
Todi,  d’Àscoli,  di  Tivoli,  d’ Imola  e Benevento,  prefetto  di 
Norscia,  ecc.,  ecc.  Fu  Follavo  reggente  del  marchesato  per 
la  morte  di  suo  cugino  il  cardinale  Francesco. 

Carlo  passò  i suoi  primi  anni  alla  Corte  del  gran  con- 
testabile Marc1  Antonio  Colonna.  Sposò  Giovanna  di  Fabio 
Colonna,  signor  d’Anticoli,  c fu  padre  di 

1. °  Fabio,  che  segue. 

2. ®  Borbone,  dottor  di  legge,  che  visse  lungo  tempo  in 
Roma  alla  Corte  dei  Cardinali  Ascanio  Colonna  e Bevilacqua. 
Fu  Fundccimo  reggente  del  marchesato. 

3. °  Giacomo,  morto  infante. 

4. °  Virginia,  maritata  in  prime  nozze  nel  marchese  Giulio 
Coppoli  di  Perugia,  ed  in  seconde  in  Francesco  Maria  Man- 
fredi di  Gubbio,  signore  di  Yaldinoce. 

5. °  Faustina,  che  sposò  in  primi  voti  il  cavaliere  Buon- 
insegna  Brandaglia,  ed  in  secondi  Annibaie  Pecori  d’ Arezzo. 

Fabio  andò  al  servizio  dell’imperatore  in  Germania,  e 
militò  nelle  guerre  d’Ungheria.  Ritornato  in  Italia,  ebbe  una 
compagnia  di  cavalli  in  Abruzzo  dal  gran  contestabile  Colonna. 
Successe  al  marchese  Curzio  nella  reggenza.  Sposò  Camilla 
del  conte  Giulio  Buftalmi,  che  gli  partori: 

1. °  Francesco,  quattordicesimo  reggente  del  marchesato, 
e marito  d’ Ippolita  Legnani  di  Bologna. 

2. °  Giovanna,  monaca  Agostiniana. 

3. °  Vittoria,  morta  nubile. 

4. °  Carlo,  abate  della  badia  di  S.  Giovanni  Evangelista 
di  Marzana. 
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0. °  Camillo  Augusto,  cavaliere  di  S.  Stefano,  che  servi 
l’imperatore  Ferdinando  li  nelle  guerre  contro  i Francesi. 

I figli  di  Francesco  furono: 

1. ®  Fabio  Camillo,  che  segue. 

2. °  Giambattista,  marito  di  Lucrezia  Poggiolini  d’ Imola, 
e padre  di  Giambattista  ed  Onofrio,  morti  senza  prole,  c di 
Francesca,  maritata  nel  marchese  Pier  Marino  Barnabò  di 
Foligno. 

3. °  Camillo  Girolamo. 

4. ®  Chiara  Isabella,  monaca  nel  monastero  dello  Spirito 
Santo  di  Città  di  Castello. 

3.®  Camilla  Giovanna,  moglie  in  primi  voli  di  Federico 
Fregoso,  marchese  di  S.  Agata,  in  secondi  del  marchese  Fer- 
rante Antonio  Vitelli  di  Terni,  ed  in  terzi  di  Alighiero  Alti- 
cozzi  di  Cortona. 

6."  Francesco  Maria,  gentiluomo  di  camera  del  Granduca 
di  Toscana,  c di  Vittorio  Amedeo  di  Savoja,  e cameriere  di 
spada  e cappa  del  pontefice  Innocenzo  XIII. 

Fabio  Camillo,  erede  del  ramo  del  suocero,  si  stabili  in 
Ancona,  ove  fu  aggregato  alla  nobiltà  nel  1689.  Fu  il  dicias- 
settesimo reggente  del  marchesato,  e sposò  Maria  Sanzia  di 
Francesco,  marchese  del  Monte  S.  Maria,  che  gli  partoriva: 

1. ®  Montino,  cameriere  d’onore  d’ Innocenzo  XIII,  c 
ciambellano  di  Gastone,  granduca  di  Toscana,  marito  di  Maria 
Virginia  del  marchese  Giovanni  Manciaforle. 

2. ®  Ippolita,  moglie  di  Settimio  Becchetti  di  Gubbio. 

3. ®  Teodosia.  j 

4. ®  Carlo  Filippo,  abate  di  S.  Biagio  di  Recanati, 
o.®  Ginevra,  moglie  di  Girolamo  Bosdari. 

6.®  Francesco  Giuseppe,  del  magistrato  dei  conservatori 

di  Roma,  ove  la  sua  casa  era  aggregala  alla  nobiltà,  e quindi 
nominalo  Castellano  di  Ferrara. 
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I figli  di  Montino  furono 

1. °  Pier  Francesco,  che  segue. 

2. °  Francesco  Maria,  cavaliere  Gerosolimitano. 

3. °  Maria  Eleonora  j monache  nel  monastero  di  S.  Pa- 

4. °  Maria  Caterina  ! lazia  d’Ancona. 

5. °  Giambattista,  marito  di  Lucrezia  Fanelli  d’Ancona. 

Pier  Francesco,  cameriere  di  spada  e cappa  nel  1740, 

ciambellano  di  Carlo  VI  e di  Francesco  1,  grancroce  del- 
l’ordine di  S.  Giorgio,  ecc.  Fu  marito  di  Teresa  del  barone 
Nicola  Antonio  Castiglioni  di  Civita  di  Penna,  signore  d’Àppi- 
gnano  in  Abruzzo,  dama  della  Croce  stellata,  che  gii  partorir 

Francesco  Montino  e 

Fabio  Camillo,  di  cui  vedi  le  unite  Tavole  genealogiche. 

Usa  questa  famiglia  per  arma  uno  scudo  azzurro  con  una 
banda  rossa  accompagnala  da  tre  gigli  d’oro;  ad  eccezione  di 
quella  dei  Marchesi  di  Pctrella  di  Cortona,  che  consiste  in  un 
campo  rosso  attraversato  da  una  banda  d’argento  col  capo 
dell’impero. 
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TAVOLE  GENEALOGICHE 

DEI 

MARCHESI  DEL  MONTE  S.  MARIA 


DETTI  BOURBON  DEL  MONTE 

NELL’  UMBRIA 


Tao.  I. 


Atalberto  il  Grande, 
marchese  di  Toscana,  1100 

Gnido,  USO, 

duca  di  S [ioidi  di  Camerino, 
marchese  di  Toscana 

I 

Atalberto  II,  870 

I 

Valcherio,  000 


i 

Guido,  030 


I 

Oberto,  marchese  di  Toscana. 


URO, 

marchese  di  Toscana, 
che  nel  060  fondò  l'abbazia 
di  Santa  Maria  a Pelrojo, 
a sinistra  del  Nestore, 
sulle  pendici  orientali 
de'  monti  Cortonesi 
nello  Stalo  Pontificio. 


! 

Guido, 

detto  Fagnino,  970 

i 


Guido, 

da  cui  discendono 
i conti  Guidi. 


I 

Raineri, 

dal  1014  al  1097, 
duca  e mare,  di  Toscana, 
m. 

Gualdrada 

I 


Elemberto, 
rese,  d' Arezzo. 


I 

Arrigo,  marchese. 


I 

Ugoccione,  marchese,  1044 


I 

l'go  II, 

si  pretende  che  da  esso 
discendono  i Tarlati, 
signori  di  Pietramala. 


Ugoccione  II, 

(redi  Tav.  Il)- 


Raineri  II,  marchese,  1060, 
m. 

Guilla  Contessa 

Raineri  III,  marchese,  1104, 
m. 

Caterina  del  conte  Tassone 

I 

I 

Guido, 

marchese,  1104  e 1148. 


I 

Arrigo, 

ni. 

Sofia 

del  conte  Berardo 


Raineri  IV, 

(Fedi  Tav.  IF) 
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Marchesi  di  Petrella,  Petriolo  e Civitella. 

Tav.  II. 

Ugoccione  II  (Vedi  Tav.  I). 

Si  crede  che  intervenisse  alla  crociata 
promossa  da  S.  Bernardo  nel  1146, 

I 

Maria  del  conte  Guarncrio 


Enrico  Ugolino, 

signore  di  Colle,  Petriolo, 
Civitella,  Verna  c Montecastelli, 
ni. 

Imilia 


Corrado  (tigone,  Federico  Imilia 

podestà 

di  Castiglione  Aretino 
nel  1214 

i 

Marchesi  Rigone  II,  1241 

di  Petrella  di  Cortona  | 

r~  i 

Ranieri  V,  Ugolino,  127.’- 1280 

marchesi  di  Vetriolo  i 

i 

Ugolino  II,  1355, 
vicario  in  Siena 
dell' imperatore  Carlo  IV 

_j 

ii 

Cristoforo,  Raineri  VI,  Mira,  Rigone  III, 

vescovo  di  Cortona,  testò  nel  1400  padre  di  Ghino,  da  cui  i Marchesi 

| da  cui  derivano  di  Petriolo, 

Ugolino  III,  i Marchesi  di  Civitella,  estinti  nel  secolo  \f. 

1411  - 1450,  eslinli  nel  secolo  xv. 
in. 

Guglielmina  La  pa  rei  li 
di  Corion* 

] 

i i i 

Averardo,  Ranieri  VII,  Cristoforo, 

ni.  1450  - 1488  vescovo  di  Cortona. 

Olisia  Mazza ncoli 

| Evangelista,  1548, 

Giambattista,  m. 

cav.  Gerosolimitano,  Felice  Ponlelli 

commendatore 

di  San  Giovanni  Lanccllolto,  f 1597, 

di  Rignardello  m. 

in  Città  di  Castello,  e Alessandra  Semini 
di  S.  Maria  di  Viterbo.  di  Cortona 

! 

„ l . I 

Onorio,.  Vincenzo, 

( Vedi  Tav.  Ili),  da  cui  un  ramo  estinto  nel  1709. 
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I 

Maddalena 


Cristoforo, 
n.  1840 


Seguito  dei  Marchesi  di  Petrella  di  Coriaria. 

Tav.  Ili 


Onorio  ( Fedi  rat).  II) 

Cavaliere  di  S.  Stefano,  e commendatore  d’ Orvieto,  1 ì>90,  1651 

I 

Ugolino  IV,  f 1680, 

m. 

Caterina  Venati  di  Cortona 

I 

Onorio  II,  f 1788, 
governatore  di  Lucignano, 
m. 

Margherita  Venuti  di  Sebastiano,  gran  contestabile 

Ugolino  V,  nato  1698,  -J-  1767, 

m. 

Maria  Penelope  Laparclli  di  Cortona  del  cav.  Filippo 

I 


I I 1 

S se  ss 

C*  » « 

% Cl  ** 

sr  % % 


monache 
nel  monastero 
delle  Contesse 
di  Cortona. 


Onorio, 
paggio» 
poi  tenente 
nella  guardia 
del  corpo 
del  Re  di  Napoli, 
t 4766. 


i 

Raineri, 
t 4780, 
ra. 

Maria  Madd. 
Baldelli 
Tommasi, 
f 4779. 


I ! 

n c/> 
e » 

R S 

8 E 


I I 

Tommasa  Teresa 
monache 
nel  monastero 
di  S.  Vincenzo 
in  Prato. 


morte 

fanciulle 


Camillo, 

m. 

Maria 
Laparclli 
di  Cortona 


Penelope, 

Onorio  IV, 

Ugolino, 

ni. 

cav.  di  S.  Stefano 

cavaliere 

cav.  Anton  Domenico 

nel  1798, 

diS.Stefano, 

Tommasi  di  Cortona. 

confaloniere 

paggio 

di  Cortona,  1841, 

dclgranduca 

m. 

Ferd.  HI, 

Adriana 

nel  1796, 

del  cav.  (Giovanni 

confaloniere  j 

Altovili-Avila 

di  Tortona  1 

di  Firenze 

nel  1816 

* 

1 

e 1085. 

Raineri,  Giuseppe,  Faustina,  Camillo,  Caterina,  Maddalena,  Margherita, 

n.  4830  n.  4894  n.  4898  n.  1896  n.  4830  n.  4839  B.f“ 
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Tav.  ir. 


Raineri  IV  (redi  Taxi.  I), 
marchese,  1114 

I 

Ugoccionc.  III,  1104, 
marchese  di  Colte  c Vagliano,  ecc, 

! 

I I 

Ugoccionc  IV,  Raineri  rx, 

linea  estinta  nel  secolo  xiv.  marchese  di  Montcmiggiano 

I 

Guido,  1280-1292, 

marchese  di  Monlemiggiano  e di  Monte  Santa  Maria , 

m. 

1 .*  Agnese  de"  Bnoncunti.  — 2.*  Elena  Feliciani 

I 

Guido,  1502-1338, 
gran  campione  dei  Guelfi, 
sempre  menxionato  nelle  Storie  dell'Umbria , 
ni. 

Maddalena 


Giovanni,  Ugolino,  1338-1303,  Guido, 

da  cui  un  ramo  estinto.  capo  di  parte  Guelfa  da  coi  un  ramo 

nell' Umbria,  estinto  nel  secolo  xv. 

m. 

Berarda 

I 

Giacomo,  1375-1393, 

m. 

Anna  d' Ugolino, 
marchese  di  Pctriolo 

I 


Gerbone,  Lodovico,  1441, 

(redi  Tav.  ni).  m. 

Sclvaimia  Gabrieli  di  Gubbio 
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Marchesi  di  Sorbello  in  Perugia. 


Tav.  r. 


III.  Guidone 


I.  Gian  Matteo  (redi  Tav.  ir),  1478-1482  (I). 
Primo  reggente  del  marchesato  di  Sorbello, 
m. 

Giulia  di  Tancredi  Raineri  di  Perugia 

II.  Tancredi, 
m. 

Caterina  Cbaldini  della  Carda  di  Francesco 

I 


IV.  Lodorico,  1803-1887, 

m. 

Faustina  di  Federico  Ottieri 


V.  Tancredi,  1874-1888, 
m. 

Vittoria  Landriani  di  Milano 

I 


VI.  Ludovico,  f 1840, 
m. 

Settimi»  Riccasoli 

Vili.  Tancredi,  -f-  1682. 

Nei  suoi  figli  s’estinse  la  linea, 

m. 

1.*  Anna  Buftalmi, 

2.'  Margherita  Berioli  d'I'rbino. 


I 

VII.  Ugoccione,  1640-1660, 

m. 

Anna  Maria  Castelli  di  Temi, 
(redi  Tav.  ri). 


(i)  Fece  le  divisioni  collo  zio,  e gli  toccò  Sorbello  nella  curia  di  Reschio.  Tenne  questo 
feudo  con  titolo  marchionale  per  sè  e discendenti,  c patto  d’ indipendenza  dagli  altri  consorti,  seb- 
bene gU  statuti  che  regolavano  il  marchesato  di  Monte  Santa  Maria  fossero  comuni  al  marchesato 
di  Sorbello.  Fu  altresì  stabilito,  che  il  primogenito  governasse  il  feudo  con  titolo  di  reggente,  ed 
egli  ne  fu  il  primo. 
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Seguito  dei  Marchesi  di  Sorbello  in  Perugia. 


Tao.  FI. 


VII.  Cgoccione  ( Fedi  Tav.  F). 

1\.  Gian  Francesco,  f 1030. 

Fu  erede  del  ramo  del  cugino  Gian  Statico, 
figlio  di  Tancredi,  «Uovo  reggente  del  marchesato, 
m. 

1.*  Eleonora  Silvestri  del  marchese  Lodovica  di  Cingoli, 
2."  Tommasa  d’ Ugolino,  marchese  di  Petrella 


I 


8 • Giuseppe , 
170!)  - 1746, 
ai  servizio  dei  Duchi 
di  Savoja, 
m. 

Contessa 
Maria  Arrigucci 
di  Pesaro 

i 


I 

XI.  Lodovico 


X.  Ugoccione,-}- 1784, 
m. 

Maddalena  Oddi. 
Morto  senta  prole 
maschile, 

essendogli  premorto 
Gian  Francesco 
d’anni  tre. 


Tancredi 


Antonio  Maria, 
cavaliere 
di  S.  Stefano. 


I 

XII.  Cgoccione, 

f 1810, 
m. 

Cecilia  Bonacorsi 
di  Macerata 


XIH.  Lodovico, 
ultimo  reggente 
del  marchesato 
di  Sorbcllo  (1) 


Grazio , 

morto  in  scrvitio 
della  R.  Casa 
di  Savoja. 


Ant  Melchiorre 
fa  al  servizio 
della  Casa 
di  Savoja. 


I I 

Carlo,  Giuseppe, 

cavaliere  creato  commendatore 

Gerosolimitano,  dcll'online  della  Riunione 

cultore  dall’Imperatore  Napoleone, 

delle  scienze  e quindi  commendatore 

naturali,  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro, 

e socio  di  varie  m. 

accademie.  Altavilla  Oddi  del  Conti  d'Antignoile 


Diomede, 
uomo  di  lettere, 
e amico 

di  Vittorio  Alfieri, 
commendatore 
dell’ordine 
dei  Ss.  Maur.  e Lazi., 
e ciambellano 
del  Re  di  Sardegna, 
m. 

Vittoria  Pitti-Gaddi 
di  Firenze. 


I 

Marianna, 

m. 

Conte 

Pietro  Morelli 
di  Spoleto. 


Tancredi  | Carlo  Emanuele, 

m. 

Ginevra  Ramires 
di  Montalvo 
di  Firenze. 


Drusilla, 

oblata  nel  ritiro  della  Quiete 
presso  Firenze. 


Tommasa, 

religiosa 

nel  R.  monastero 
delle  Sagramenliue 
di  Torino, 


I I I I 

Q se  a h 

fili 

morti  fanciulli. 


Lodovica, 

ffi.  /é 

Marchese  Marioito  Antinori  di  Pera; 


{»)  In  conseguenza  del  Trattalo  di  Vienna  fu  aggregato  questo  Marchesato  al  Granducai 
di  Toscana. 


Digitized  by  Google 


DEL  MONTE  SANTA  MARIA 


Ccrbone  (Fedi  Taxi.  IP), 

capo  di  parte  Guelfa,  mollo  rinomato  e distinto  nelle  armi, 
m. 

I.*  Paola  Seianteschi  di  Pietronofrio,  conte  di  Monledoglio. 
a."  Elisabetta  di  Francesco,  conte  di  Carpegna 


Marchiti  del  Monte  S.  Maria  in  Firenze. 


Taddeo,  1493, 

m. 

Antonia  libertini  di  Nicolò, 
conte  di  Chitignano 

I 

Gianfrancesco,  1808, 

m. 

Cornelia  Branciolini  di  Pistoja 


Raineri, 

da  cui  discendono 
i Marchesi 
del  Monte  S.  Maria, 
stabiliti  in  Ancona. 
(P.  Tav.  IX.) 


Ugolino, 

valoroso  condotticr  d'armi 
al  servizio  dei  Fiorentini. 
Da  questo  una  linea  estinta. 


Bartolomeo 
( Pedi  Tav.  XIII). 


Taddeo  II, 

condottiero  d'armi  al  servizio 
della  Repubblica  Fiorentina. 


Giammattia,  1340,  f 1374. 
II.  reggente  del  Marchesato 
del  Monte  S.  Maria, 


Contessina  dei  Conti  di  Mandano 


Taddeo  III, 
reggente  come  sopra, 


Pompeo,  n.  1340,  f 1806. 

V reggente  come  sopra , 
in. 

1.'  Elisabetta  Fagioli  d'Ancona. 
9*  Luigi  Cerini  di  Firenze 


Orazio, 

uomo  che  si  fece  nome  distinto 
nelle  armi,  i 1611. 


Taddeo  IV,  + 1648, 

m. 

1*  Clarice  Doni  del  senatore  Mario. 
9.'  Isabella  del  ball  Rodrigo  Alidosio 
d' Imola 


Orazio  11, 

distintissimo  nelle  armi 
al  servizio  del  Granduca 
di  Toscana. 


Mario, 

capitano  distinto 
al  servizio 
del  Granduca 
di  Toscana. 


Orazio  III, 

( Pedi  Tav.  PIU). 


Pompeo, 

cav.  di  S.  Stefano 
di  Pisa. 


[il  napoli  ra 
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fiamo  stabilito  in  Firenze. 


Orario  111,  f 1680 
al  scrr ìlio  della  Regina  di  Smia, 
m. 

Faustina  Vitelli  del  marchese  Gianfrancesco 

I 

Giammatlia,  + 1709, 

gentiluomo  di  camera  della  Regina  di  Smia, 
m. 

Anna  Maria  di  Monaldo  Monaldeschi 


XXII,  Monaldo, 


XX.  Pompeo,  -{■  1747, 


reggente  del  Marchesato  reggente  del  Marchesato 


del  Monte  S.  Maria. 


del  Monte  S.  Maria, 
m. 

Anna  Piosa  Monaldeschi 


Mario, 

car.  Gerosolimitano. 


Ferdinando, 

prelato. 


XXVIII.  Paolo  Antonio, 
reggente  come  sopra, 

t me, 

m 

Orsola  Fiorucci 


Arimberto, 
cav.  Gerosolimitano. 


Mario,  t 1831. 


Pompeo  Giuseppe,  f 1819, 

m. 

Teresa  Carlotta  Pitti  Caddi 


Paolo  Antonio, 
m. 

Anna  Quaratcsi. 


Paolo  Arimberto, 
car.  dei  Santi 
Maurilio  e Lazzaro, 
m. 

Maddalena  Pucci 
del  marcii.  Gian  Luca 


Orsola, 

m. 

1*  Gius.  Conti 
di  Pisa, 
a.»  Francesco 
Rcbutfat 
dì  Corsica. 


ci  Beatrice, 
5 m. 
g Conte 

S Campcllo 
£■•  dì  Spoleto. 


Orario , 

t 1841, 

m. 

Marianna 

Stofcr. 


io  Luca, 

caraliere  di  S.  Stefano, 
commendatore  di  prima  classe 
dell'ordine  del  Merito 
di  IIcsse-DarmsLidt, 
ciambellano  del  Granduca  di  Toscana, 


OH* 

g e o 

ET  8 g. 

3 S»  C. 


morti  fané. 


Luigia  di  Luigi  Giorgio, 
principe  di  Hesse-Darmstadt 


Natalia, 

morta  bambina. 


Digitized  by  Google 


DEL  MONTE  SANTA  MARIA 


Ramo  stabilito  in  Ancona. 


Tav.  IX. 


Raineri  ( ('etti  Tav.  FU.) 


Francesco 
(Fedi  Tav.  XI). 


I.  Girolamo, 
condottiero  d’armi 
al  semaio  dei  Fiorentini, 

m. 

Ippolita  Sforza, 
contessa  di  S.  Fiore 

I 


Carlo, 

abate  commendatario. 


I 

Raineri, 

da  cui  discendono 
i Marchesi  del  Monte 
Santa  Maria  di  Pesaro, 
estinti  nel  1644. 


I 

Montino, 

gran  mastro  di  campo 
del  Duca  d'  Urbino, 
generale  di  S.  Chiesa, 
in. 


Antonio  Maria, 
canonico  segreto 
di  Paolo  III. 


1.*  Caterina  della  Corgna 
di  Perugia. 

3.*  Faustina  Monaldesclii  della  Vigna 
dei  Conti  di  Cervara 

I 


I 

Ferrante, 

fu  al  semaio  militare 
dei  Duchi  d' Urbino 
e dei  Grandnchi 
di  Toscana. 


Girolamo, 
carner.  segreto 
di  Pio  IV. 


i 

Guid'Ascaruo, 
cavaliere  diS.  Stefano, 
capitano  al  servizio 
di  Santa  Chiesa, 
quindi  dei  Veneziani. 
Da  Ini  una  linea 
estinta. 


Camillo, 

mori  combattendo 
in  Ungheria. 


Vili.  Giambattista, 
entrò  in  prelatura 
ai  tempi 

di  Gregorio  XIII, 
che  lo  nominò 
a diverse  cariche. 


Carlo, 

passò  i primi  anni  In  Roma 
alla  Corte  del  gran  contestabile 
Marc'Antonio  Colonna, 
m. 

Giovanna  Colonna. 

i 


XI.  Borbone, 
dottore  di  leggi. 


X.  Fabio, 

andò  al  servizio  dellTmpcratore 
in  Germania,  e militò 
nelle  guerre  d*  Ungheria, 
m. 

Camilla  Buflhlini 


Giacomo 


i 

Carlo, 

abate  della  badia 
di  8.  Gio.  Evangelista 
di  Mariana. 


XIV.  Francesco, 
+ 1083, 
m. 

Ippolita  Legnani, 
(Fedi  Tav.  X). 


Camillo  Augusto, 
cavaliere  di  S.  Stefano, 
servì  l’imperatore  Ferdinando 
nelle  guerre  contro  i Frai 


s 


4 
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Seguito  del  ramo  stabilito  in  Ancona. 


XJV.  Francesco  ( Fedi  Tav.  IX.) 


Giambattista,  1 1705,  Camillo  Girolamo 
linea  estinta. 


XVII.  Fabio  Camillo, 
crede  del  suo  ramo, 
si  stabilì  in  Ancona, 
ove  fu  aggregato 
alla  nobiltà  nel  1689, 
m. 

Maria  Sanzia 
del  Marchese 
del  Monte  S.  Maria 


Francesco  Maria, 
gentiluomo  di  camera  r 
del  Granduca  di  Toscana 
nel  1688, 

e di  Vittorio  Amedeo, 
duca  di  Savoja  nel  1718. 
Cameriere  di  spada  e cappa 
del  poni  Innocenzo  XIII, 
t 1788. 


XIX.  Francesco  Gius.*,  Ippolita, 
del  magistrato  ni. 

dei  conservatori  Settimio  Becchetti 

di  Roma  nel  1718,  di  Gubbio, 
ove  la  sua  casa 

fu  aggregata  Me 

alla  nobiltà.  cameriere  d’ono 


Teodosia  Carlo  Filippo,  Ginevra, 


abate  di  S.  Biagio 
di  Itccanati. 


Montino, 

cameriere  d’onore  d' Innocenzo  XIII 
nel  1725,  e ciambellano  di  Gastone, 
grand  oca  di  Toscana, 
m. 

Virginia  del  marchese  Gio.  Manciaforte 


m. 

Girolamo 

Bosdari. 


Francesco  Maria 
cav.  Gerosolimitano, 
ciambellano 
dell’Elettore 
di  Baviera, 
morto  nel  1789, 
capitano  d'artiglieria 
nella  fortezza 
d'Ancona. 


Maria  Maria 
Eleonora,  Caterina, 
monache  nel  monastero 
di  $.  Pelagia  in  Ancona. 


XXVI.  Pierfrancosco, 
cameriere  di  spada  c cappa 
nel  1740, 

ciambellano  di  Carlo  VI 
e di  Francesco  I, 
e cav.  grancroce  dell’ordine 
di  S.  Giorgio  di  Baviera, 
m. 

Teresa  del  barone  Nicola  Antonio 
Castiglioni  di  Civili  di  Penna, 
dama  della  Croce  Stellala  /> 

i 


i i 

Giambattista 


Francesco  Montino, 
cavaliere  di  S.  Stefano  nel  1763, 
ciambellano  imperiale  nel  1766, 
prefclto  consolare  presso  il  dipartimento 
del  Melarmi  nel  6797, 
cons.  di  prefettura  dipartimentale  nel  1808, 
consultore  presso  la  reggenza, 
poi  presso  la  delegazione  in  Ancona  nel  1818. 
Mori  coll’ universale  compianto 
il  1.’  febbrajo,  1831, 
m. 

Volunnia,  figlia  ed  erede  di  Anlonfranccsco 
Falmucci  de' Pellicani  di  Macerala, 
dama  della  Croce  Stellata, 

(Vedi  Tav.  XV  ed  ultima). 


Fabio  Camillo 
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Francesco  (Fedi  Tao.  IX), 
distinto  condottiero  d'armi  al  servizio  de'  Fiorentini, 
che  cominciò  a servire  nella  celebre  guerra  di  Fisa, 
m. 

Minerva  di  Simone  degli  Oddi  di  Perugia 


ll|  I 

Cerbone,  Tommaso  Pietro,  1869,  Giovanna, 

militò  ai  servigi  gran  contestabile  m. 

di  Francesco  Maria  dell'ordine  di  S.  Stefano,  Conte 

della  Rovere:  m.  cill,j0  Ba(r^ìn, 

I,’  Gclsomina, 

marchesa  del  Monte  Santa  Maria. 

8.*  Pantasilea  Rarbolani  di  Montauto, 
che  gli  partorì,  fra  gli  altri: 

I 

Francesco  II, 

-che  militò,  come  i suoi  fratelli, 
con  molta  distinzione  a)  servigio  degli  Spagnuoii, 
m. 

Beatrice  di  Gio.  Tancredi  Barbolani, 
conte  di  Montauto 

l 

XIII  Virginio, 
dottore  di  legge, 
m. 

Maria  della  Corgna  di  Perngia 

Francesco  111,  1642,  / 

ottenne  da  Cosimo  III  p investitura 
sopra  il  comunello  di  S.  Martino,  > 

m. 

„ Elisabetta  Venati  di  Cortona 

I 

XVm  Cosimo,  1724, 

, come  reggente  del  Marchesato  il  24  maggio 
detto  anno  rinnovò  gli  antichi  trattati, 
di  accomandigli  con  Firenze, 
m. 

Porotea  del  cavaliere  Girolamo  Brozzi 
di  Città  di  Castello 

GianfraAcesco  (Tedi  Top.  XII). 

é ^ ' 

* . -l'vl.'V  - 


Sgolino 
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Gianfraneesco  ( Pilli  Tao.  XI), 

m. 

Anna  Alvigi  di  Città  di  Castello, 
che  gli  partoriva  diciotto  figli, 
tra  quali: 


XX.111  Virginio, 
reggente  dei  Marchesato, 
successore  a Monaldo, 
Marchese  del  Monte, 
m. 

Margherita  Guadagnai 

I 


XXIX  Luigi, 

reggente  del  Marchesato, 

m.  • 

Lucia  Magini  . 


Annunciata, 

m. 

Conte 

Bernardino 
Ciacchi 
di  Pesaro. 


Cosimo,  f 1817, 
cameriere  di  cappa 
e spada  pontificio, 
crealo  da  Pio  VII 
nel  1809, 
m. 

Angela  Silrestrini 


Andrea,  Giuseppe,  Vinccnao , 

sacerdote.  ni.  m. 

Adriana  Tempcstini  Rosa  Ccrboni. 
di  Castiglione  Fiorentino 

I 


Luigi  Pietro, 
causidico 
in  Perugia. 


Emilia , 

- m. 
Francesco 
De  Dominicis , 
legale  in  Norcia. 


1 

Andrea, 

1 

Anna, 

1 

Annunziala , 

1 

Virginio, 

1 

Giuseppe , 

assessore 

m. 

m. 

cavaliere 

servi,  come  il  fratello. 

nelle  finanze 

Giuseppe 

Gaetano 

di  spada 

nelle  armate 

delle  legazioni 

Moroni 

Marcanti 

e cappa 

di  Napoleone. 

(lì  Bologna  e Ferrara, 

della 

della  Pieve 

del  pontefice 

Ritornò  nel  1815 

commendatore 

Pergola. 

di  S.  Stefano. 

Leone  XII, 

in  Italia  decorato 

di  S.  Stefano, 
m. 

Angela  Ghivioani 
di  Lucca. 

e cavaliere 
dei  Santi 
Maurizio 
c Lazzaro 

dell'ordine  del  Giglio, 
e passò  nella  guardia 
nobile  pontificia. 

Francesco, 
servi  colle  armi 
l'imperat.  Napoleone. 
Nel  1818 
ritornò  in  Italia 
fregiato  dell'  ordine 
del  Giglio, 

fu  quindi  fatto  esente 
delle  guardie  nobili 
pontificie. 


Teresa, 

m. 

Capitano 

Francesco 

(lustrassi 

di 

Sermoncta. 


Ugolino, 
canonica 
della  Cattedrale 
di  Città  di  Castello. 
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III.  Bartolomeo  (redi  Tav.  rii), 
condottiero  d'armi  molto  distinto, 

DI. 

Fantastica  Vitelli, 
ebbe  numerosissima  prole, 
e la  famiglia  fa  continuata  dal  seguente 

Francesco, 

ebe  copri  importanti  cariche  nel  militare 
e nella  diplomala, 
in. 

Minerva,  marchesa  del  Monte  Santa  Maria, 
tra  suoi  figli  comparisce 

Bartolomeo  II,  f 1646. 

cavalierato  maggiore  del  granduca  Ferdinando  II, 

m. 

Fulvia  di  Francesco  Salviati 
Giambattista,  f 1688, 

cavalierino  maggiore  del  cardinale  principe 
-Gian  Carlo  Medici, 
m. 

! ‘ Maria  del  marchese  Filippo  Corsini, 
a.*  Giovanna,  marchesa  del  Monte  Santa  Maria 

I 

' Giambattista  Andrea,  f 1708, 
m. 

I.*  Virginia  del  marchese  Carlo  Rinuccini. 

9.*  Teresa  di  Girolamo  Tornaqninci 

Giambattista  Francesco, 

Gentiluomo  trattenuto  nella  segreteria  di  Stato 
nel  1708.  dal  granduca  Cosimo  III, 
m. 

Maria  Caterina 

del  marchese  Filippo  Nicolini 
( redi  Tav.  &r). 
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Tav.  Xjy. 


Giambattista  Francesco, 
(l'edi  Tav.  XIII.) 


Giambatt.  Bartol., 
car.  Gerosolimitano. 


XXIV  Giambattista 
Andrea  II, 

gentiluomo  di  camera 
c ciambellano 
del  G.  D.  di  Toscana, 
c senatore  di  Urente, 
m. 

Maddalena  Contucei 


Lucrerìa, 
dama  d'onore 
della  Principessa 
di  Toscana , 
e dama 

della  Croce  d’oro, 
ni. 

Bali  l'go  della  Stufa. 


I I I 

Giambattista  Filippo,  Virginia  Teresa 
-f  tenente-maresciallo 
in  Livorno  nel  1780. 


Giambattista  Camillo, 
cav.  di  Santo  Stefano. 


1 

Maria  Caterina, 
dama  d'onore 
della  Granduchessa, 
moglie  del  granduca 
Leopoldo , 
m. 

Conte  Gian  Francesco 
Aldobrandini. 


Giambattista 

Amerigo. 


Giambattista  Giuseppe 


Giambattista  Francesco  11, 
ciambellano  del  l'Imperatore 
nel  17(18, 
m. 

Maria  Maddalena  Panuocieschi 
dei  Conti  d'F.lci, 
dama  della  Corte  di  Toscana 


XXXI  Giambattista 
Domenico, 
reggente 
del  Marchesato. 


Anna  Maria, 

m. 

car.  priore 
Gian  Pietro  Rucellaj. 


i i 

Maria  Teresa  Maria  Luigia 


Maria  (tafanila, 
m. 

cav.  Oratio 
Cesare  Riccasoli. 


Giambattista 


Giambattista  Andrea  HI,  + 1838, 
ciambellano  del  granduca  Ferdinanda  II 
cavaliere  e commendatore  dell'ordine 
di  S.  Stefano,  cavaliere  grancroce  dell' ordim 
del  Merito,  ece.,  ecc., 
ni. 

<.*  Rosa  Batacchi,  vedova  del  cavaliere 
Mare'  Antonio  Cagnoni, 

B.*  Teresa  Tolooieì-Gucci, 

3."  Elisabetta  Baldelli  di  Cortona 


3.*  Giambattista  Francesco. 


3.*  Maria  Maddalena. 
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Tav.  xr  ed  ultima. 


Francesco  Montino  (Tedi  Tav.  X) 

\ 


Pietro, 

cameriere  di  spada  c cappa 
di  Pio  VII, 

ciambellano  del  Granduca 
di  Toscana, 

cavaliere  Gerosolimitano, 
cavaliere 

dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro, 
dell'ordine  di  Carlo  HI 
di  Spagna, 

della  Legion  d'onore, 
commendatore  dell'ordine 
di  Cristo  e di  S.  Gregorio  Magno, 
dell'ordine  di  Leopoldo,  ccc. 


Guid'Ascanio  | Virginia, 
m. 

Marchese 

Lodovico  Sciamana 
di  Terni. 

Carlo, 

ciambellano  dell'imperatore 
Francesco  I, 
consigliere  di  Governo, 
commendatore  dell'ordine 
di  S.  Gregorio  Magno . ccc., 
m. 

Virginia  del  conte 
Guglielmo  Guglielmi-Balcani, 
dama  della  Croce  stellata,  ecc. 

I 


Giovanni, 

cav.  Gerosolimitano,  ccc., 
m. 

1.*  Elisa  Gatti  di  Macerata, 
9.*  Assunta 
di  Damiano  Mandò 
dell’Incisa  in  Toscana 


Maria  Teresa,  -f  Tecla,  *j* 


Francesco,  Montino  Giac., 
cavaliere 
di  S.  Stefano,  ecc., 
ni. 

Carolina  del  conte  Bartolomeo  Scarampi 
di  Torino, 

colonnello  e ciambellano  austriaco, 
e segretario  intimo  di  Maria  Luigia, 
duchessa  di  Parma. 
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NEL  MONFERRATO  (•). 


Una  famiglia  del  Monferrato  molto  antica  e cospicua 
denominavasi  unicamente  da  questo  luogo,  di  cui  aveva  avuto 
il  dominio.  Essa  era  una  delle  più  possenti  della  Monfcrrina 
contrada,  ed  oltre  il  castello  e la  terra  di  Montiglio,  aveva 
i luoghi  e le  rocche  di  Caslelvecchio,  Saluggia,  Lucedio,  parte 
di  Plebata,  Cerreto,  Calcahò,  Castellumberlo  e Rinco,  Calca- 
vagno,  Murisengo,  ed  alcune  giurisdizioni  di  Villanova,  cui 
riconosceva  dai  pontefici  di  Vercelli. 

Di  quesl'inclita  prosapia  un  Fucino  addi  9 marzo,  1303, 
interveniva  al  parlamento  convocato  dai  vassalli  Monferratesi 
allo  scopo  di  mandare  nunzii  alPimperatricc  Jolanda  per  no- 
tificarle la  morte  del  marchese  Giovanni,  suo  padre,  e per 
invitarla  a venire  a prendere  possesso  degli  Stati  di  lui,  che 
era  morto  senza  prole  maschile. 

Antonio  de  Monlelio  in  sua  qualità  di  consigliere  del 
marchese  Teodoro  fu  presente  alFallo  del  1319,  con  cui  lo 

(l)  Le  notizie  riguardanti  questa  famiglia  sono  desunte  dall'opera  del  P.  Giotfredo  Casali: 
Dizionario  Geografico,  ec^  dei  Mi.  Stali  di  S.  M,  il  De  di  Sardegna » voi.  XI,  pag.  sso  c seguenti; 
già  altre  volte  da  noi  con  molta  lode  citalo. 
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slesso  marchese  pose  fine  alle  differenze  insorte  in  Gasale  Ira 
i De-Canibus  e i De-Curtis  da  una  parie,  e i De-Grassis  uniti 
ai  De-Bazanis  dall’altra:  a quell’atto  si  sottoscrisse  pure  un 
Gugliclmaccio  de  Montilio,  il  quale  si  trovò  poscia  con  un 
Mczardo  della  medesima  stirpe  al  generale  parlamento  con- 
vocalo, l’anno  seguente,  in  Chivasso  per  ordinare  le  Monfer- 
rine  milizie.  Lo  stesso  Mazardo  de  Montilio  fu  poi  uno  dei 
dodici  nobili  clic  vennero  eletti  a mandare  ad  esecuzione  le 
cose  stabilite  in  quel  parlamento,  nel  quale  ai  signori  ed  agli 
uomini  di  Montiglio  fu  imposto  l’obbligo  di  provvedere  tre 
militi  all’esercito. 

Maphietus  de  Montilio  era  presente  all’atto  del  13  agosto, 
1396,  con  cui  il  comune  di  Mondovì  per  mezzo  de’  suoi  sni- 
daci e procuratori  si  sottomise  al  marchese  Teodoro  di  Mon- 
ferrato, il  quale  ne  perdette  indi  a poco  il  dominio.  Lo  stesso 
Mafieto  ed  un  fìaviecia,  suo  congiunto,  si  trovarono  nel  no- 
vero dei  18  personaggi  Monfcrrini,  che  coll’assentimento  del 
marchese,  loro  signore,  furono  mandali  a Pavia  nel  1397  a 
nome  di  Amedeo,  principe  di  Acaja,  per  l’atto  di  compro- 
i messo  tra  questo  principe  e quel  marchese,  nella  persona  di 
Gio.  Galeazzo  Visconti. 

Qui  vuoisi  osservare  che  parecchi  casati,  i quali  aveano 
nomi  a sè  particolari,  assumevano  anche  tal  fiata  la  semplice 
denominazione  di  Montiglio:  non  è ben  chiaro  se  questi  fos- 
sero lutl’i  rami  discendenti  dalla  primitiva  prosapia  de  Mon- 
tilio, oppure  se  avessero  ottenute  giurisdizioni  in  questo 
villaggio  per  ispeciale  investitura.  Vero  è che  lutti  portavano 
le  medesime  armi  gentilizie  della  marchionale  famiglia  Sa- 
luzzo,  conceduta  dal  marchese  Ludovico  I,  che  si  era  occupalo 
a sedare  le  discordie  insorte  tra  loro.  Quei  casati  erano  i 
Coccastelli,  i Cocconiti , i Malpassuti,  i Meschiavini,  ai  quali  si 
aggiunsero  gli  Alpentazzi,  i Braida,  i Monaci  ed  i Paimeri, 
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die  si  diiamarono  eziandio  de-Pulcro-Fiore.  Produssero  gli 
uni  e gli  altri  di  tempo  in  tempo  uomini  distinti. 

Malpassuti 

Già  nel  secolo  xn  questa  famiglia  era  fiorente  in  Tor- 
tona. Malpassuto  dei  Malpassuti,  console  di  quella  città, 
veniva  da  lei  mandato  ambasciatore  ai  Genovesi  l’anno  1 1 99 ; 
dello  stesso  lignaggio  furono: 

Robaudo,  eziandio  console  di  Tortona  nel  1200:  i Tor- 
tonesi  nel  1227  lo  deputarono  a stabilire  la  pace  tra  loro  ed 
i comuni  di  Genova,  Alba  ed  Alessandria. 

Un  Uberto,  signore  di  Monliglio,  nel  1228  si  sottomise  al 
principe  Monferrino,  il  quale  tostamente  lo  rivesti  dei  feudi 
che  egli  già  possedeva:  a tale  investitura  era  presente  un 
Archerio,  che  è quegli  probabilmente  che  pochi  anni  dopo, 
col  cognome  di  Monaco,  si  vede  sottoscritto  a parecchi  stro- 
nienti,  in  cui  si  dichiara  padre  d’Uberto  Monaco,  signore  di 
Monliglio. 

Dai  Malpassuti,  che  ebbero  anche  i feudi  di  Galcabio, 
Rinco  c Caslelvetro,  crcdonsi  derivati  i Coccaslelli. 

CoCCASTELLI 

Francesco  de  Coccastello  de  MontiUo  era  testimonio  all’atto 
del  3 gennajo,  1379,  con  cui  il  marchese  Giovanni  diede 
ampia  possanza  di  amministrare  lo  stato  Monferrino  ad  Ottone, 
duca  di  Brunswick,  finché  egli  fosse  pervenuto  all’età  di  23 
anni;  ed  interveniva  nel  giorno  medesimo  al  parlamento  con- 
vocato in  Moncalvo  per  provvedere  ai  bisogni  urgenti  dello 
Stato.  Fu  poi  spedito  (1401)  dal  marchese  Teodoro  a Sciam- 
beri,  insieme  con  altri  nobili,  a chiedere  al  Conte  di  Savoja 
l’osservanza  dei  patti  conchiusi  alcuni  anni  prima  tra  loro, 
con  la  restituzione  delle  terre  che  il  principe  Sabaudo  gli 
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aveva  occupalo  nella  guerra  del  1396:  sul  principio  del  1411 
lo  slesso  Francesco  trovasi  alla  conchiusione  di  un  accordo 
Ira  il  marchese  Teodoro  e gli  uomini  di  Ovada. 

Manfredo  de  Coccastello  de  Montilio,  siccome  vassallo  del 
Monferrino  principe,  soscrisse  molte  convenzioni  a nome  di 
lui:  nel  1407  fu  mandato  procuratore  per  una  permuta  di 
feudi,  che  il  marchese  Gian  Giacomo  fece  in  quell'anno  col 
marchese  di  Savona  Giorgio  del  Carrello.  L’anno  dopo  nel- 
l’ottavo giorno  di  dicembre  sottoscrisse  il  solenne  allo,  con 
cui  il  marchese  Gian  Giacomo  assegnò  Casale  con  tutte  le  ren-  i 
dite  annesse  in  aumento  di  dote  alla  sua  fidanzata  Giovanna 
di  Savoja. 

Alcuni  dei  Coccaslelli,  cioè  un  Raffaele  ed  un  Carlo, 
andarono  a stabilirsi  nella  cillà  di  Saluzzo  circa  l’anno  1400, 
ed  ivi  il  marchese  Ludovico  li  nominò  suoi  scudieri  nell’oo-  ~ 
casionc  del  suo  maritaggio  con  Isabella,  figliuola  del  marchese 
Gian  Giacomo  di  Monferrato.  Quel  Carlo  Coccastello,  che  era 
consignor  di  Castelvecchio,  ebbe  poi  dall’anzidello  Ludovico 
la  carica  di  suo  consigliere  e suo  mastro  di  casa,  e venne 
spedito  ambasciatore  a varj  principi,  c massime  al  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  cui  segui  nei  viaggi  di  Francia  ed 
Italia. 

Filippone  Coccastello  fu  eziandio  scudiere  del  marchese 
Ludovico. 

Domenico,  figlio  di  Carlo,  cavaliere  aureato,  succedette 
al  padre  nell’ufficio  di  mastro  di  casa  del  suddetto  marchese 
Ludovico,  dal  quale  ebbe  in  feudo  il  castello  di  Sanfronl  nella 
valle  del  Po. 

Dn  altro  Carlo,  siniscalco  del  marchese  Ludovico  di 
Saluzzo,  era  presente  al  contralto  di  nozze,  stipulato  nel  ca- 
stello  di  Abbiategrasso  il  16  luglio,  1469,  tra  il  Monferrino 
principe  Guglielmo  ed  Elisabetta  Maria,  figlia  di  Francesco  ! 
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Sforza;  Io  stesso  Ludovico  Io  nominò  suo  special  procuratore 
per  trattar  il  suo  maritaggio. 

Brama 

Nel  1337,  addì  Sfebbralo,  Francesco  de’  Braida  de  Mon- 
lilio  intervenne  insieme  con  parecchi  altri  nobili  ad  una 
convenzione  fatta  in  Casale  tra  il  marchese  Giovanni  ed  i 
Casalaschi. 

Georzone  de  Braida  de  Afoni  ilio  fu  testimonio  al  giura- 
mento di  fedeltà  prestalo  al  Monferrino  principe  nel  castello 
di  Chivasso,  il  20  di  ottobre  del  1366,  da  Jacopo  di  S.  Giorgio, 
e da  Alberto  e Bartolomeo  di  S.  Giorgio,  conti  di  Biandrate, 
i quali  in  esecuzione  d’un  privilegio  delPimperatore  Carlo  IV, 
fecero  pure  la  ricognizione  a quel  principe  di  varj  feudi  che 
essi  tenevano. 

Giovanni,  figliuolo  dell1  anzidetto  Francesco,  nel  1372 
accompagnò  Giovanni  di  Monferrato  a Rivoli,  dove  questi  si 
condusse  per  abboccarsi  col  conte  Amedeo  di  Savoja:  sotto- 
scrisse nello  stesso  anno  il  testamento,  che  il  detto  marchese 
fece  nel  castello  di  Volpiano,  e venne  scelto  ad  aprirlo,  in- 
sieme con  altri  nobili  nella  città  d’Asli  Fanno  1376.  Nel  terzo 
codicillo  di  quel  testamento  il  marchese  Giovanni  manifestò 
di  voler  lasciare  a Giovanni  de  Braida,  ed  al  di  lui  fratello 
Antonio  la  parte  di  giurisdizione  che  egli  aveva  sulla  villa  e 
sul  castello  di  Rinco,  purché  essi  giurassero  la  fedeltà  a1  suoi 
credi,  tanto  per  quella  parte  quanto  per  ciò  che  possedevano 
in  Montiglio,  e si  accordassero  coi  figliuoli  di  Turcolto  Turco, 
i quali  avevano  quella  parte  di  Rinco  in  pegno  per  certa 
somma  di  danaro,  che  eragli  stato  imprestato  dal  loro  genitore. 
Antonio  di  Braida  soscrisse  il  sopraccennalo  atto  di  Moncalvo 
del  1379,  con  cui  il  duca  Ottone  di  Brunswick  ebbe  <^al 
marchese  Giovanni  la  più  ampia  facoltà  di  amministrare  gli 
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Stati  Monferrini,  finché  egli  fosse  pervenuto  al  vigesimoquinto 
anno  dell’età  sua:  trovasi  pure  al  parlamento  che  lo  stesso 
Ottone  radunò  quindi  in  Moncalvo. 

Coccoliti 

Uberto  de1  Cocconito  de  Montilio  era  tra  i vassalli  in- 
tervenuti al  parlamento  che  si  convocò  nel  nono  giorno  di 
marzo  deir  anno  1303,  allo  scopo  di  scegliere  gli  ambascia- 
tori  di  essere  mandati  all’imperatrice  Jolanda,  unica  erede 
del  marchese  Giovanni,  affinchè  venisse  ella  in  persona,  o 
mandasse  a prendere  possesso  degli  Stati  Monferratesi.  Ve- 
nuto per  questi  effetti  il  di  lei  figliuolo  Teodoro,  ed  indiriz- 
zando subito  lettere  ai  vassalli  Monferrini  per  dar  loro  notizie 
del  suo  arrivo,  una  pure  ne  scrisse  Dominis  de  Montilio. 

| 

Palmeri 

Bartolomeo  Paimeri  di  Montiglio  fu  testimonio  all’atto 
del  20  giugno,  1393,  con  cui  Giorgio  del  Carrello  fece  la 
ricognizione  de’  suoi  varj  feudi  al  marchese  di  Monferrato. 
Egli  già  molto  prima  erasi  trovato  presente  all’apertura  del 
testamento  del  marchese  Giovanni. 

Scozia 

I 

Originaria  di  Montiglio  fu  la  nobile  famiglia  Scozzesa,  la 
quale  diede  il  nome  ad  una  contrada  di  questo  villaggio. 
Dopo  la  compra  del  castello  di  Muriscngo,  fatta  nel  1420  da 
uno  di  questa  famiglia,  si  divise  ella  in  più  rami,  di  cui  uno 
si  stabili  in  Casale  e P altro  in  Pinerolo.  (V.  Casalis,  voi.  ni, 
pag.  717). 

11  primo  degli  Scozia  che  venne  a stabilirsi  in  Pinerolo 
(1310)  fu  Isnardo,  il  quale,  oltre  le  parli  di  Piazzo,  Lauriano 
e Montcu  già  da  lui  possedute,  avea  comperato  nel  1302  una 


DigitizQd  by  Google 


MONTIGLIO 


■j 

parie  di  Bruino.  Ebbe  due  figli,  Antonello  e Giovanni:  il  pri- 
mo, divenuto  signore  del  castello  di  Pino,  rilornossene  in 
Monferrato,  e fu  lo  stipite  dei  signori  di  quel  castello.  Gio- 
vanni, dottore  di  legge,  ebbe  dal  duca  Emanuele  Filiberto 
rilevanti  incumbenzc:  fu  padre  di  Bartolomeo  e Lodovico, 
ambedue  reputati  giurisprudenti.  Il  primo  fu  avvocalo  patri- 
moniale nella  provincia  di  Pinerolo,  c poi  giudice  in  Cliieri 
sì  per  le  cause  civili  che  per  le  criminali.  II  secondo  fu  giu- 
dice in  Torino. 

Da  Bartolomeo  nacque  Giovanni  Battista,  cavaliere  de1 
SS.  Maurizio  e Lazzaro,  consigliere  ed  avvocalo  di  S.  Altezza 
nella  provincia  di  Pinerolo,  e quindi  auditore  generale  delle 
milizie:  in  lui  cessò  il  ramo  degli  Scozia  Pineroiesi. 

Dell1  inclito  casato  dei  Mojìtiglio  di  Villanova  appar- 
tiene Sua  Ecc.  il  cav.  Luigi,  gran  Cordone  dell’ordine  di  San 
Maurizio  e Lazzaro,  ministro  di  Stalo,  primo  presidente  del 
R.  Senato  di  Piemonte,  ec.,  ec. 

L’Arma  di  questa  Famiglia  consiste  in  uno  scudo  d’ar- 
gento col  capo  d’azzurro. 
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I Palta.meri  furono  nobili,  c polenti  in  Padova.  So- 
stennero costantemente  il  partito  degli  Scaligeri,  e donarono 
Monselice  a Cavallo  Della  Scala,  ragione  conseguente  per  cui 
furono  banditi  da  Padova.  Dominarono  anticamente  la  villa  di 
Galsignari,  c furono  conti  di  Turbau. 

Simon  de  Paltameri,  eletto  Cardinal  di  Santa  Chiesa, 
veniva  denominato  il  cardinale  di  Monselice. 

L'Anna  di  questa  famiglia  consiste  in  un  cisano  bianco  in 
campo  rosso.  Portavano  ancora  un  pesce  bianco  in  campo 
rosso,  e perciò  venivano  chiamali  i Pesci  (Lovallo  Zacco,  Fa- 
miglie Padovane). 
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PERUZZI 

DI  TOSCANA  E DI  FRANCIA 


La  casa  Peiujzzi  è una  delle  più  illustri  e più  antiche 
della  Toscana,  ove  cominciò  a farsi  conoscere  fino  nei  pri- 
mordi della  Repubblica  Fiorentina,  nella  quale  i suoi  membri 
furono  per  tempo  innalzati  alle  più  importanti  cariche  dello 
Stato,  ed  il  loro  nome  andò  unito  alla  costruzione  di  consi- 
derevoli monumenti,  che  esistono  ancora  (■).  I Peruzzi,  con- 
giunti alle  più  nobili  famiglie  di  Toscana,  ebbero  il  diritto  di 
avere  logge  e torri  (»),  che  prima  del  xii  secolo  era  riservato 
solo  alle  tredici  principali  famiglie  di  Firenze.  Quando  Roberto, 
re  di  Sicilia,  nel  1310  venne  a Firenze  per  vedere  di  ricon- 
ciliare fra  loro  i Guelfi  ed  i Ghibellini,  ricevette  nel  palazzo 
Peiujzzi  una  ospitalità  al  tutto  regale.  E in  questo  palazzo 
medesimo  ebbe  alloggio  Maria  di  Borbone,  moglie  di  Roberto 
d’Àngiò,  nclPoccasione  che  la  Repubblica  nelFanno  1347  gli 
ebbe  fatto  quella  accoglienza  di  tanto  splendore.  E finalmente 

• * . .. 

(i)  Una  porta,  una  contrada,  una  piazza  ed  uu  palazzo,  abitato  dai  rappresentanti  di  questa  casa, 
furono  edifirati  dai  Peruzzi  ne’  rioni  di  Sanla-Crocc  e di  San  ritiro  Srheraggio,  situali  nel  recinto  della 
aotica  Firenze.  /■  , 

(a)  Le  logge  erano  editici  falli  a mettere  in  mostra  la  magnificenza  de*  grandi  nelle  feste  «-he  da- 
vano, mentre  il  popolo  esercitava*!  in  cavalcare,  in  ispassi,  in  combattimenti  nello  spazio  che  slava  innanzi 
alle  medesime.  Siccome  poi  tutte  le  grandi  case  di  Firenze  erano  intente  al  commercio,-  cosi  te  logge  erano 
quasi  altrettante  borse  e luoghi  di  eoovegnff,  ove  s*  adunavano  i sensali  ed  i mercanti  a trattare  di  affari 
colle  compagnie. 
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anche  Giovanni  VII  Paleologo,  imperatore  dei  Greci,  fu  pur 
egli  ricevuto  in  questo  principesco  palagio,  quando  addì  13  1 

febbrajo  del  1437  venne  a Firenze  al  Concilio  generale,  rac- 
colto per  trattare  della  riunione  della  Chiesa  greca  colla  j 
latina.  I quali  onorevoli  avvenimenti  furono  dipinti  con 
sommo  talento  c non  minor  verità  da  Coccapani  e Dandini, 
pittori  italiani,  in  due  magnificili  quadri  che  possono  ancora 
vedersi  nel  palazzo  Peruzzi. 

Questa  famiglia,  che  occupava  le  più  importanti  magi- 
strature della  Repubblica,  era  nominala  anche  per  le  immense 
ricchezze  guadagnate  col  commercio  e colla  guerra.  La  sua 
grande  dovizia  dicdele  facoltà  a disporre  di  somme  consi- 
derevoli, tanto  a favore  di  Roberto,  re  di  Napoli,  che  a 
vantaggio  della  Religione  di  Malta,  allora  residente  a Rodi, 
e di  Odoardo  III,  re  d’ Inghilterra,  che  di  que1  giorni  era 
inviluppalo  in  una  guerra  contro  Filippo  di  Yalois,  re  di 
Francia.  Gli  storici  Giovanni  Villani  e Manzi  dicono,  come 
cosa  indubitata,  che  la  corona  della  Gran-Brettagna  restò 
debitrice  verso  la  compagnia  Peruzzi  della  residua  somma, 
a que’ tempi  enorme,  di  900,000  fiorini  d’oro,  che  non  le 
venne  pagata  mai  più,  per  cui  fu  costretta  a sospendere  i 
suoi  pagamenti,  gettando  cosi  in  uno  scompiglio  grandissimo 
tulli  gli  affari  commerciali  di  Europa.  Le  somme  allora  do- 
vute alla  compagnia  Peruzzi  dalle  teste  coronale  vengono 
ragguagliate  a più  di  50  milioni,  e della  massima  parte  di 
questi  prestiti  si  conservano  ancora  i documenti  nell’archi- 
vio di  casa  Peruzzi  («). 

La  storia  di  Firenze  ci  mostra  tutte  queste  grandi  fami- 
glie repubblicane,  quali  i Medici,  i Peruzzi,  gli  Strozzi,  i j 
Pazzi,  ecc.,  attendere  ad  un  tempo  al  commercio,  alla  politica, 

(i)  Nella  biblioteca  Riccardiana  a Firenze  trovatisi  quattro  volumi  io  pergamena  della  Baoea  Peruzzi, 
dell’ anno  i3io  in  arami,  i quali  sodo  classificati  sotto  i numeri  0114,  atif»,  ott6  e 3117. 
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alle  belle  arti,  all’ amministrazione  civile  e militare.  Fra  i 
membri  della  casa  di  cui  parliamo  nomineremo  principalmente 
Baldassare  Perczzi,  celebre  pittore;  e prima  di  lui,  nel  1579, 
Benedetto  Perczzi,  il  primo  incisore  in  pietra  fina  che  si  cono- 
sca dopo  il  risorgimento  delle  arti,  come  dice  Pistorico  Zoli 
nel  suo  Trattato  della  fabbricazione  di  mosaichi  in  pietre  dure: 
i quali  lutti  furono  certamente  artefici  di  non  comune  vaglia. 
Benedetto  era  fratello  di  Bonifacio  Perczzi,  capo  de1  Guelfi 
fiorentini,  e fratello  di  Rodolfo,  la  cui  famiglia  trasmigrò  in 
Francia  nel  1459.  Secondo  il  testimonio  dello  storico  Am- 
mirato, Benedetto  era  in  voce  di  sommo  artefice  e d’uomo 
valente  ne’ negoziati  : il  perchè  ebbe  l’incarico  di  una  am- 
basciata a Roma  presso  Bonifazio  IX,  poi  a Milano  presso  i 
| Galeazzo  Visconti,  conte  di  Virtù,  e non  cessò  di  avere  le 
trattative  diplomatiche  più  difficili  fino  nel  1599. 

Le  prime  prove  dell’esistenza  in  Toscana  della  famiglia 
Perczzi  risalgono  al  1150,  ed  al  1151  le  si  trovano  in  due 
contratti,  conservati  negli  archivj  della  Trinità  di  Firenze. 
Quasi  lutti  gli  storici  concordano  nel  riguardare  questa  fami- 
glia come  uscita  da  quella  Delle  Pera,  di  cui  porta  le  armi, 
e che  venne  da  Roma  nella  capitale  della  Toscana  con  la  co- 
lonia mandatavi  dall’imperatore  Augusto  ad  accrescere  la 
popolazione.  Questo  avvenimento  è ricordato  in  molte  iscri- 
zioni antiche,  e specialmente  in  quelle  del  palazzo  Ridolfi  a 
Firenze. 

Dante  nel  decimosesto  canto  del  Paradiso  fa  cenno  delle 
grandezze  di  questa  casa,  ove  dice: 

Nel  picciol  cerchio  $’  entrata  per  porla 
Che  si  nomata  da  quei  della  Pera: 

abbiamo  poi  una  prova  dell’amicizia  tra  questo  grand’uomo 
ed  i Perczzi  nella  maschera  che  questi  gli  fecero  levare 
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dopo  la  sua  morte,  c che  conservasi  ancora  come  reliquia 
preziosa  nel  palazzo  di  questa  famiglia. 

I Peruzzi,  rivestili  delle  più  alte  dignità  loro  conferite 
dalla  Repubblica,  partecipando  a tutte  le  vicende  della  tem- 
pestosa sua  esistenza,  corifei  della  libertà,  gonfalonieri,  am- 
basciatori, insigniti  di  alte  funzioni  della  Chiesa  e di  militari 
comandi,  andarono  sempre  del  paro  coi  Colonnesi,  co’Mala- 
spina,  coi  Pignatelli,  coi  Pazzi,  coi  Medici,  i quali  dovevano 
poi  inlinc  diventare  signori  della  città. 

1 capricci  della  fortuna  li  dispersero  più  d’una  volta,  e 
li  costrinsero,  come  tanti  altri,  a cercare  asilo  presso  le  na- 
zioni vicine.  Già  nel  121  i5,  epoca  della  guerra  tra  i Guelfi 
j ed  i Ghibellini,  Marco  e Paolo  Perczzi,  partigiani  dell1  impe- 
ratore Federico  II,  capo  e protettore  dei  Ghibellini,  erano 
i stati  costretti  a seguitarlo  in  Germania;  ed  avevano  dimora  I 
a Middelbourg  quando  ricevettero  da  questo  principe  le 
signorie  di  Longy,  di  Middelbourg  in  Baviera. 

Matteo  Pere  zzi,  uno  de1  discendenti  di  Marco,  fu  sena- 
tore della  città  di  Augusta,  consigliere  intimo  di  Massimi- 
liano I,  poi  arcivescovo  e principe  di  Seltzbourg,  e finalmente 
fu  crealo  cardinale  nel  1311  da  papa  Giulio  li,  il  quale 
mandollo  Panno  seguente  a Ravenna  per  negoziarvi  la  pace 
de1  principi  d'Italia. 

I membri  della  famiglia  rimasti  a Firenze  erano  intanto 
alla  testa  degli  affari  della  Repubblica,  c continuarono  a di- 
morarvi per  lutto  il  tempo  che  sussistette.  Di  fatto  negli  ar- 
cliivj  diplomatici  di  Firenze  trovasi  una  lettera  di  mano  del 
celebre  Leonardo  Aretino,  segretario  della  Repubblica,  che 
serve  di  documento  a quanto  fu  dello,  leggendosi  in  essa: 
che  quando  Antonio  Perczzi  nell’anno  1131  fu  mandato  am- 
basciatore presso  il  sommo  pontefice  Eugenio  IV,  il  governo 
avevaio  scelto  (così  cantavano  le  credenziali)  da  una  delle  i 
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più  illustri  famiglie  levate  a grandezza  insieme  colla  Re- 
pubblica. 

Tra  gli  uomini  ricordati  con  maggior  riguardo  negli 
annali  fiorentini,  dobbiamo  porre  in  prima  linea  Giotto  Pe- 
rczzi,  uno  de1  priori  della  libertà,  acquali  nel  1292  fu  dato 
incarico  di  ordinare  Io  Stato  e di  mettere  in  vigore  gli  sta- 
tuti proposti  dal  celebre  loro  collega  Giano  della  Bella.  A 
quest  epoca  i priori  della  libertà  aveano  surrogalo  i consoli, 
e,  come  primi  magistrati  della  Repubblica,  erano  arbitri  della 
pace  e della  guerra. 

Pacino  Peruzzi  (capo-stipite  della  famiglia  Peruzzi,  ora 
residente  a Firenze),  fratello  di  Giotto  sopraccitato,  fu  tre 
volte  priore  della  libertà;  poi  fu  eletto  gonfaloniere  o capo 
della  Repubblica  nel  1297  : mandò  a sue  spese  al  Papa  sei- 
cento arcieri  a sottomettere  i rivoltosi,  de’  quali  erano  duci 
i Colonna.  Donato  Peruzzi,  quel  medesimo  che  fece  fare  le 
celebri  porle  di  bronzo  del  battistero  di  Firenze,  e i suoi  di- 
scendenti Nicolò,  Simone,  Bonifacio,  Bartolomeo,  Rodolfo  ed 
Annibale,  furono  tutti  innalzati  alla  dignità  di  gonfaloniere. 

Simone  Peruzzi  deve  essere  considerato  come  uno  dei  | 
più  grandi  cittadini  di  Firenze.  Dappoiché  fu  nominato  am- 
basciatore della  Repubblica  presso  Roberto  d’Àngiò,  re  di 
Napoli,  fu  veduto  comandare  nel  1533  le  truppe  che  Firenze 
mandava  contro  Carlo  di  Boemia,  eletto  imperatore  e nemico  • j 
della  libertà  d’ Italia.  Simone  era  membro  del  consiglio  nel 
1565,  quando  P odioso  Malatesla,  che  già  da  qualche  tempo 
aspirava  al  governo  della  Repubblica,  ebbe  ricominciato  con 
nova  caldezza  le  malvagie  sue  brighe.  11  timore  che  Mala- 
testa  era  giunto  ad  ispirare  ai  suoi  colleghi  parve  assicurarsi 
in  certo  qual  modo  P unanimità  de’ suffragi  : ma  Simone  Pe- 
ruzzi  s’oppose  alla  sua  nomina  con  molto  vigore,  infuse 
coraggio  nel  consiglio,  e colla  sua  eloquenza  ottenne  che  la 
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proposizione  fosse  rigettala.  I magistrati  della  città,  in  gui- 
derdone di  tanto  servigio,  fecero  porre  per  tre  sere  conse- 
cutive innanzi  alla  porta  del  suo  palagio  un  fanale  acceso, 
con  questa  iscrizione  : Simon  Peruzzi , liberalor  palriae:  onore 
concesso  rarissime  volte  dalla  Repubblica,  e solo  in  circo- 
stanze straordinarie. 

Rodolfo  non  è uno  degli  uomini  meno  ragguardevoli 
della  sua  famiglia.  Egli  ievossi  in  fama  colla  lunga  e corag- 
giosa resistenza  che  oppose  all’ambizione  de’ Medici,  e che 
soggiacque  con  tutto  il  suo  partito  nel  1434  quando  l’illu- 
stre Cosimo  diventò  capo  della  Repubblica.  La  famiglia  Pe- 
ruzzi  fu  dispersa  ancora  una  volta,  e la  politica  dei  Medici 
adoperò  per  modo  che  questi  cittadini,  terribili  avversarj 
della  loro  elevazione,  non  potessero  per  lungo  tempo  ritor- 
I nare  agli  affari.  Machiavelli  dice,  che  in  questa  circostanza  la 
reazione  fu  tanta,  che  alle  proscrizioni  seguitate  non  mancò 
altro  che  il  sangue  per  somigliare  al  tutto  a quella  di  Siila. 

Luigi,  Francesco  e Giovanni  Peruzzi,  proscritti  pur  essi 
a questo  tempo,  come  gli  Albizzi,  gli  Strozzi,  i Guadagni  ed 
1 altri,  abbandonarono  la  patria  e rifuggironsi  ad  Avignone, 
ove,  recando  un  gran  nome,  una  bella  fama  politica  e grandi 
ricchezze,  furono  ammessi  nell’ordine  della  primaria  nobiltà 
della  medesima. 

Per  tre  secoli  i Peruzzi  sostennero  in  Francia  la  dignità 
della  loro  stirpe,  e ricevettero  molti  testimonj  della  confi- 
denza de’ monarchi  di  quel  regno.  Nicolò  Peruzzi  fu  segretario 
della  regina  nel  1332,  Francesco  Peruzzi  fu  consigliere  del 
re  nel  1360,  ed  il  marchese  Luigi  Peruzzi,  barone  di  Barles 
e signore  di  Montdevergues,  nel  1730  fu  innalzato  al  grado 
di  luogotenente  generale,  e nominato  governatore  di  Ardres 
; (Passo  di  Calais).  Tristano,  l’Eremita,  dice  che  la  famiglia 
Peruzzi,  accondiscendendo  al  desiderio  di  Enrico  II,  ridusse 
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il  numero  delle  pera  nelle  sue  armi  a quel  medesimo  dei 
gigli,  e vi  aggiunse  il  molto:  Super  datum  est,  a perpetuare 
la  memoria  del  favore  di  questo  He  di  Francia. 

Più  lardi,  per  uno  di  que’  ritorni  tanto  frequenti  nella 
storia  del  Medio-Evo,  la  fortuna  che  abbassava  i Medici 
alzava  la  casa  Perczzi.  Queste  due  famiglie,  che  più  volle 
mescolarono  il  loro  sangue  co1  matrimonj,  nel  1783  trova- 
ronsi  di  bel  nuovo  avvicinale  per  una  parentela  che  confon- 
deva i loro  diritti,  e cancellava  al  lutto  le  vestigie  delle 
antiche  loro  divisioni. 

Anna  Luisa  d’ Averardo  de1  Medici,  erede  diretta  di  un 
ramo  de1  Medici,  rimontando  a Bernardetto,  gonfaloniere  nel 
144»,  sposava  il  cavaliere  Bindo  Perczzi,  discendente  di- 
retto ed  erede  di  Pacino  Perczzi,  gonfaloniere  nel  1297,  e 
da  questa  unione  discesero  i tre  attuali  rappresentanti  dei 
Perczzi  di  Firenze: 

1. °  Giovanni  Battista  Perczzi,  nato  nel  1784, 

2. °  Vincenzo  Perczzi,  nato  nel  1789, 

3. °  Simonc  Luigi  Perczzi,  nato  nel  1792,  oggi  ministro 
residente  di  Toscana,  in  Francia  e nel  Belgio,  commenda- 
tore della  Legione  d’onore,  cavaliere  di  Santo  Stefano  di 
Toscana  e del  Santo  Sepolcro  di  Gerusalemme,  ricevuto  nella 
stessa  Gerusalemme. 

I quali,  in  virtù  di  questa  unione,  alle  sue  armi  accop- 
piarono quelle  de’ Medici,  de’ quali  potranno  anche  pigliare 
il  nome  dopo  la  morte  del  loro  zio  Pietro  Paolo  de’ Medici, 
ultimo  rampollo  di  questa  famiglia.  Nel  codicillo  fatto  nei  j 
1739  da  Anna  Maria  Luisa,  sorella  di  Giovanni  Gastone, 
ultimo  granduca  della  casa  Medici,  si  dice  che  il  figlio  di 
Averardo  de’  Medici  è il  più  prossimo  fra  i suoi  agnati,  e che 
estinguendosi  i maschi  di  questa  linea  sarebbono  chiamati  a . 
surrogarli  i figli  della  linea  femminina.  I Perczzi  oggidì  sono 
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i soli  che  discendono  dalla  famiglia  di  Averardo  de1  Medici, 
la  quale  cosa  fu  provata  dalla  porzione  che  ricevettero  nel 
1808  dell’ eredità  dell’ Elettrice  palatina  Anna  Maria  Luisa, 
sorella  di  Giovanni  Gastone,  divisa  fra  i coeredi  alla  morte 
di  Averardo  de1  Medici  di  Firenze,  padre  di  Anna  Luisa  dei 
Medici,  moglie  del  cavaliere  Bindo  Perezzi. 

Da  quanto  sopra  fu  detto  appare  chiaro  che  il  lustro 
I di  casa  Perezzi  risale  al  x secolo.  La  sua  storia  e la  sua 
genealogia,  stesa  nel  1721  da  Pietro  Mariani,  archeologo  aral- 
dico, dietro  titoli  e documenti  originali,  giacciono  in  deposito 
colle  scritte  di  prova  nell’archivio  della  Deputazione  della 
nobiltà  a Firenze.  Tulli  gli  storici  fiorentini,  che  sono  molti, 
concordano  nel  porre  la  famiglia  Perezzi  non  solo  nella  serie 
di  quelle  che  parteciparono  di  più  agli  avvenimenti  politici 
della  loro  patria,  ma  anche  fra  le  più  illustri  della  Toscana. 
Vedasi  di  fatto  che  questa  famiglia  dal  suffragio  de’  suoi 
concittadini  fu  onorata  nove  volle  dell’alta  dignità  sovrana 
di  Gonfaloniere  o capo  della  Repubblica,  e più  di  sessanta 
volte  di  quello  di  Priore  della  libertà.  Egli  è poi  meraviglia 
che  essa,  dopo  aver  sofferto  per  tanti  secoli  le  politiche  tem- 
peste, delle  quali  tante  patrizie  famiglie  furono  assottigliate 
ed  anche  spente,  e per  cui  molti  de’ loro  membri  dovettero 
uscire  della  patria  c recarsi  in  Francia,  in  Germania,  in  Ispa- 
gna  ed  in  Polonia,  a fondare  nuovi  rami  della  loro  casa,  sia 
trovata  ancora  vivace  sul  suolo  medesimo  ove  il  suo  lustro 
ebbe  principio  ed  incremento. 

Nella  cappella  Perezzi  della  chiesa  di  Santa  Croce  nel- 
l’anno 1841  furono  scoperte  alcune  pitture  di  Giotto,  de- 
scritte da  Vasari  nella  vita  di  questo  celebre  pittore,  le  quali 
per  isfortuna  furono  varie  volte  storpiate  probabilmente  al- 
l’epoca della  riforma  e delle  turbe  civili.  La  famiglia  Perezzi, 
che  mostrossi  mai  sempre  protettrice  illuminata  delle  belle 
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arti,  risolvette  di  farle  ristorare  e di  affidare  al  pittore  Marine 
l’esecuzione  di  questo  lavoro.  Questo  artefice,  non  Spaventato 
alle  immense  difficoltà  che  presentava,  s’accinse  all’opera  con 
lunga  lena,  e riuscì  nell’intento  a meraviglia,  ritornando  mae- 
strevolmente a vita  i primitivi  colori  di  questa  bella  compo- 
sizione, verace  monumento  restituito  all’  ammirazione  degli 
artefici  e di  tutti  gli  uomini  dotti. 

L’ arma  della  famiglia  Peruzzi  è d’ azzurro  con  sci  Pera 
d’oro  poste  in  giro  allo  scudo,  accoppiato  allo  stemma  della 
casa  Medici. 

Le  seguenti  Tavole  genealogiche  della  famiglia  Medici, 
del  ramo  Peruzzi- Medici  e della  famiglia  Peruzzi,  stabili- 
scono evidentemente:  I.°  L’alleanza  dei  Medici  coi  Peruzzi; 

2.°  La  discendenza  di  quelli  ed  il  diritto  clic  essi  hanno, 
come  ultimi  rampolli  della  famiglia  Medici,  di  prenderne  il 
nome  c le  armi  dopo  la  morte  del  loro  zio  Pietro  Paolo 
Medici. 


. 


Digitizfed  by  Google 


Digitized  by  Google 


TAVOLE  GENEALOGICHE 


FAMIGLIA  PERLZZI  MEDICI 


DI  TOSCANA  E DI  FRANCIA 


Medici 

Questa  genealogia  è estratta  da  quella  scritta  per  ordine  dell'ultimo  granduca 
Giovanni  Gastone  de’  Medici  nel  1730,  e else  si  trova  per  eredità  nella  famiglia 
Peruzzi. 


Tav.  I. 


Medico  Medici,  970 

! 

Gherardo 

I 

Berlo 

I 

Bernardo 

i 

Imbono 

Chiarissimo 

Filippo 

Averardo 

I 

Averardo 


Chiarissimo 

i 

Averardo 

i 

Gioranni 
(Tedi  Tav.  lì). 


Giovenco 

Giuliano 

! 

Averardo 

I 

Rernardetto 

I 

Averardo 

! 

Berna  rdetto 
( redi  Tav.  IH.) 
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Tav.  II. 


Giovanni,  ( l edi  Tav.  /). 


I 


Lorenzo 

i 

Pielro 

i 

Francesco 

i 

Giovanni 

I 

Lodovico  Giovanni 

I 

Cosimo  I, 

granduca  di  Firenze 

Ferdinando  I 

i 


Cosimo, 

Padre  della  Patria. 

i ■ 

Pietro 

! 

Lorenzo 

i 

Pietro,  Leone  Y 

i 

Lordilo 


Francesco  I 

I 

Cosimo  II 

i 

Ferdinando  li 

i 

Cosiino  IH 


Giovanni  Gastone, 
ultimo  granduca 
di  questa  casa  a Firenze. 


Alessandro, 
duca  di  Firenze 


i 


Caterina, 

m. 

Enrico  II, 

re  di  Francia,  1335. 


Maria. 

m. 

Enrico  IV,  re  di  Francia,  1000. 


i 

Anna  Maria  Luigia, 
m. 

l'Elettore  palatino  del  Reno. 

Fu  questa  donna  che  dichiarò  e rico- 
nobbe col  suo  testamento  del  1739,  ed  i 
codicilli  del  1743,  i gradi  di  parentado 
di  questa  famiglia  coi  differenti  rami 
pretendenti. 
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Tav.  III. 


Nicolò 

(redi  Tav.  ! .1 

I 

Giulio 

Nicolò 

i 

Averardo 

i 

Giulio 

i 

Nicolò 

i 

Averardo 

i 

Pietro  Paolo 

I 

Arerà  rdo 


I 

Anna  Luigia,  l 

ni. 

col  car.  Binilo  Per  ulti,  1783. 
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Peruzzi-Medici 

Tav.  ir.  ! 


Bernardetto  Medici, 

Pacino  Peruzzi, 

gonfaloniere  nel  1433 

gonfaloniere  nel  1207 

i 

| 

Averardo 

i 

1 

■linieri 

i 

1 

Bernardetto 

i 

1 

Luigi 

1 , 
Nicolo 

i 

| 

Ri  n ieri 

i j 

1 

Giulio 

1 

Rinaldo 

Nicolò 

I 

Rinieri  II, 

i 

gonfaloniere  nel  1304 

Averardo 

i 

Giovanni 

Giulio 

i . 

Simone 

Nicolò 

i 

Gherardo 

Averardo 

1 

Già.  Battista,  senatore 

Pietro  Paolo, 

col  testamento  di  S.  A.  S.  l’E- 

Simone, 

n.  1637 

lettrice  palatina  del  Beno,  in 

data  13  aprile  1730,  e col  co- 

Bindo, n.  1637 

dicillo  del  1743  fu  dichiarato 

l'agnato  il  più  prossimo  della 

Bindo  Simone,  n.  1606 

famiglia  regnante  dei  Medici. 

I 

ì 

i 

Averardo , 

• 

poeta  e uomo  di  lettere 

celeberrimo 

i 

i 

i i 

. . 1 

i ■ I 

Pietro  Paolo  Anna  Luigia  . Cavaliere  Bindo  Peruzzi,  nato  1720 


Giovanni  Battista  Vincenzo  Simone  Luigi 
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Tav.  V. 


Penino,  1000 
Ibridino,  1080 

I 

Guido,  Ilio 

I 

Penino  il,  i 1.19. 
Solo  nel  lido  si  trova 
per  la  prima  volta 
ii  nome  di  l'cruito 
nelle  pubbliche  carte. 

Ottaviano,  1190 

I 

Amedeo,  1891 


Arnoldo,  1980 

i 

Filippo, 

i 

Ottaviano 

ì 1 

priore,  1289 

1 

1 ! 1 

1 

Simone 

Pacino,  Gioito,  Donato. 

Penino 

| 

(A1-.  Tav.  VI.)  sette  volte  (V.  Tav.  VI .) 

1 

Rinieri 

priore  della  libertà. 

Michi 

| 

negli  anni  1898,  1503,  1314,  1383, 

1 

Nicolò, 

1390,  1531  e 1338 

Penino  II 

gonfaloniere 

1 

1 

nel  1403. 

Bartolomeo, 

Marsiglio 

Ramo  «.tintosi 

priore  negli  anni  1300  e 1381; 

i 

dopo 

gonfaloniere  nel  1587 

Francesco 

qualche  secolo. 

Giotto  II, 

Lodovico 

priore  nel  1408 

1 

1 

Giulio 

Bartolomeo  II. 

i 

Questo  ramo  si  cstinsc  molto  prima  de- 

Marsiglio, 

gli  altri.  Kbbc  dei  cavalieri  di  Rodi  e di 

creato  cardinale 

Gerusalemme. 

dal  papa  Alessandro  VJ 

nunzio  in  Ispagna, 
e cameriere  segreto 
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Tav.  ri 


Arnoldo,  1480 


1 

Facino. 

i 

Giotto, 

1 

Donalo. 

priore  nel  198S,  1488  [Fedi  Tav.  precedente ) Da  lui  sortirono  i Peritili 

0 1205 

emigrali  in  Francia, 

gonfaloniere  nel  1497 

e che  si  estinsero 

1 

in  Firenze  nel  1801 

1 

Rinicri, 
priore,  1507 

i 

i 

Filippo 

! 

Ridolfo 

1 

Berto 

i 

Iacopo 

i 

Luigi,  1504. 

~ i 

Simonc, 

1 

Vcrano 

1 

Bonifacio 

1 

gonfaloniere 

i 

gonfaloniere  nel  1507, 
e priore  negli  anni  1541. 

1 

Bartolomeo, 

III  Mirri.  1390 

1544,  1350,  1557,  1370 

gonfaloniere 

e 1397. 
gonfaloniere 
1 

e 137». 

Fu  più  volte  ambasciatore 
e generale  in  capo 

nel  1430 

1 1 

i 

i 

Ridolfo  If: 

Rinaldo 

nelle  guerre  contro  Plmp. 

Berto  11: 

1 

Ai  30  giugno,  1421, 

i suoi  figli  dopo  i mali  i suoi  figli 

Rinieri 

prese  possesso  del  porto 

sopravvenuti 

ed  i suoi  nipoti 

i 

di  Livorno,  in  nome 

alla  Repubblica 

migrarono 

Giovanni 

della  Repubblica, 

fiorentina, 

in  Francia, 

i 

che  l'aveva  aqui  stato 

passarono  a stabilirsi  e si  stabilirono 

Simonc 

i 

dai  Genovesi. 

in  Francia. 

in  Avignone 

I j 

1 

Giovanni 

■ 

1 

v Francesco 

i 

Gli  orar  do. 

1 

Giuliano 

senatore 

! 

i 

Francesco 

Gio.  Battista 
1 

i 

Paolo 

Simonc 

1 

1 

Pietro 

Biodo 

1 

i 

Francesco 

Biodo  Simonc 

i 

1. 

Pietro  Giuseppe 

Biodo. 

i 

m. 

Giacomo  Gius. 

Anna  Luigia 
Medici,  1785 

i 

! 

Luigi,  marchese, 
luogotenente 
generale 

i 

| 

~ | 

Giovanni  Battisti 

Vincenzo 

siinonc  Luigi 

in  Francia. 
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TIGNATELO 
ARAGONA  CORTES 

DEI  DUCHI 

DI  MONTELEONE  E TERRANOVA 

IN  SICILIA 


Questa  famiglia,  di  cui  molti  ed  accreditati  storici  e 
genealogisti  hanno  assai  diffusamente  scritto  (0  e fatta  onore- 
vole menzione,  trae  vetustissima  origine  dai  Re  Longobardi. 
Il  chiarissimo  D.  Filadelfo  Mugnos  (*),  che  studj  accurati  c 
profondi  fece  sulle  genealogie  delle  famiglie  da  lui  trattale, 
corroborato  dall1  autorità  del  Pardo  c di  Carlo  de  Lellis  («), 
ne  stabilisce  la  discendenza  sino  dall1  anno  390  dell1  era 
volgare. 

Lo  stipile  di  essa  fu  Agilmondo  I,  re  dei  Longobardi, 
; il  di  cui  pronipote  Zolone,  figlio  di  Agione  I,  parimente  re 
dei  Longobardi,  fu  nell'anno  371  eletto  duca  di  Benevento. 
In  quella  signoria  successe  nel  591  il  di  lui  figlio  Arechi, 

e cosi  per  una  non  mai  interrotta  serie  di  tredici  duchi  c 

* 

(l)  Scipione  Mazzellu , Carlo  de  Lellis,  Filadelfo  Mugnos,  Pandolfo  d'Arnone.  Summontc, 
Pasquale  Ferrigni  , Francesco  de  Pclris,  Francesco  Aclio/'fynrchese,  Giulio  Cesare  Capajdo,  Filiberto 
Campanile,  Duca  della  Guardia,  Angelo  di  Cosiamo  ed  altri. 

(a)  Teatro  dette  Famigtie  Siciliane,  Ioni.  I,  lib.  7,  fog.  64.  — Itagguagij  del  f'espro  Sici- 
■ liano,  fog.  so. 

(a)  IHscendenza  delle  Famigtie  Cobiti,  fog.  91. 
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venlidue  principi  di  Benevento,  e poscia  anche  di  Capua  e 
di  Salerno,  continuarono  sino  a Landolfo  IV,  col  quale  ter- 
minò il  principato  per  essergli  stato  tolto  dall1  imperatore 
Enrico  li,  che  lo  donò  alla  Chiesa  Romana  nel  pontificalo 
di  Gregorio  X («). 

Fu  allora  che  i due  figli  di  Landolfo,  Atcnolfo  e Luzio, 
colla  madre  Grandonia,  figlia  di  Giovanni  IV,  duca  di  Napoli, 
si  ritirarono  in  quella  città,  dove  Atcnolfo  prese  in  moglie 
Archidia,  e Luzio  sposò  Ebba,  entrambe  cugine  di  essi,  e 
figlie  di  Sergio,  duca  di  Napoli. 

Àtenolfo  procreò  Lucio  Pignateelo,  che  fu  gran  conte- 
stabile  di  Napoli,  e destinato  al  governo  di  quella  città,  che 
in  quei  tempi  reggevasi  in  forma  di  repubblica  («),  carica 
di  si  alto  onore  e distinzione  che  non  conferivasi  se  non  a 
persone  nobilissime  e pregevoli,  come  si  prova  da  quanto 
riferisce  Ammiano  Marcellino,  il  quale  ci  lasciò  scritto  che 
Valentiniano,  essendo  stato  innalzato  all’impero,  per  elevare 
anche  in  islato  di  sommo  onore  Valente  suo  fratello,  Io  creò 
contestabile,  ed  indi  a poco  fu  associato  all’impero. 

Qui  giova  riferire  quanto  sul  cognome  Pignatelli  si  è 
da  taluni  creduto  di  pensare,  basati  su  inveterate  tradizioni, 
e per  quello  che  antichissimi  storici  (fra  i quali  Pandolfo  di 
Arnonc  rapportato  da  Scipione  Mazzella)  hanno  tramandato. 
Dicono  essi  che  l’anno  1129  Ruggiero  I,  re  di  Napoli,  intese 
le  sevizie  e crudeltà  usate  da  Emmanuele  li,  imperatore  di 
Costantinopoli,  contro  i Cristiani,  e più  per  avere  i Saraceni 
preso  in  ostaggio  Ludovico,  re  di  Francia,  nell’ uscire  che 
lacca  dal  porto  d’Antiochia  per  andare  in  Terra  Santa,  ripo- 
sta in  ordine  la  sua  armata,  reduce  trionfante  sopra  i bar- 
bari Àfiricani  che  infestavano  il  regno  di  Napoli  e di  Sicilia, 


(i)  Vedi  Albero  Genealogico  in  fine. 

(*)  Summonte,  Sfuria  di  JVapoli , parie  II,  fog.  la. 
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mosse  verso  Costantinopoli,  ed  avendo  prima,  per  consiglio 
di  Gisulfo  (il  più  prode  e valoroso  capitano  fra  quanti  ne 
furono  al  suo  seguito),  rotta  Tarmata  nemica  e liberalo  il 
re  Ludovico,  pose  a soqquadro  tulli  i borghi  di  Costantino- 
poli c costrinse  l’Imperatore  a fuggire  con  i suoi  seguaci, 
abbandonando  il  proprio  palazzo  e rifuggendosi  in  una 
chiusa  torre.  Per  la  qual  cosa,  incoraggiato  il  Re  normanno, 
penetrò  co1  suoi  valorosi  capitani  sin  nella  reggia  e nel  giar- 
dino imperiale,  ove  ciascuno  de’  suoi  commilitoni  in  segno 
del  proprio  valore  trasse  degli  oggetti,  fra  i quali  Gisulfo, 
più  di  tutti  ardimentoso,  entrò  nella  camera  dello  Scalco  e 
vi  prese  tre  pentole  (ossiano  Pignatelle)  annerite  dal  fumo, 
e le  presentò  al  suo  signore,  che  molto  ne  commendò  il  va- 
lore. Ritornato  in  Napoli  fu  per  tal  fatto  denominato  Pigna- 
teixi,  e d’allora  in  poi  egli  ed  i suoi  discendenti  usarono 
per  arma  le  tre  Pentole  nere  in  campo  d’oro.  Il  Summonte, 
nella  sua  Storia  di  Napoli,  nega  un  tal  fatto,  sul  proposito 
che  Ruggiero  fu  re  di  Napoli  nell’anno  di  nostra  salute  1128, 
mentre  Lucio  PiGNATELLO  nell’anno  1102  trovavasi  già  colla 
carica  di  contestabile,  quando  Napoli,  come  abbiamo  già 
osservato,  governavasi  in  forma  di  repubblica,  e Ruggiero, 
ancor  minorenne,  trovavasi  sotto  la  tutela  di  Adelasia  sua 
madre.  Noi  ci  atteniamo  a credere  con  più  ferma  ragione, 
convalidata  da  diversi  scrittori  delle  cose  di  Napoli,  che 
essendosi  sempre  distinti  i valorosi  campioni  di  questa  fami- 
glia nell’arte  della  guerra  e nei  navali  combattimenti,  ado- 
perarono in  essi  dei  vasi  pieni  di  fuoco  per  incendiare  i 
legni  dei  loro  nemici.  Questa  opinione  è anche  convalidata 
dall’esistenza  di  alcune  pitture  antiche,  in  cui  ciascuna  di 
queste  pentole  manda  dall’apertura  una  fiamma. 

Ma,  ritornando  a Lucio  Pignatello,  troviamo  che  fu 
padre  di 
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Giovanni  !,  anch’esso  gran  contestabile  e console  di  Na- 
poli nel  H90,  siccome  si  legge  nei  Riti  della  regia  Camera 
della  Sommaria  e nei  privilegi  della  cittadinanza  napoletana 
accordata  agli  Amalfitani  (<).  Ridotta  la  città  di  Napoli  sotto 
il  regime  dei  Normanni  si  resero  illustri  i Pignàtelm  per 
dominio  e signoria.  Giovanni  divenne  signore  di  molli  feudi 
e vassallaggi,  c fu  padrone  della  contea  di  Caserta,  la  quale 
conienea  molle  terre  c città,  stendendosi  da  Lauro  sino  a 
Piedimonte  di  ÀlilTe  <*),  che  i suoi  discendenti  possedetlero 
sino  a tanto  clic  Federico  li  la  diede  a Tommaso  d’Aquino, 
il  cui  figlio  Rinaldo  aveva  sposato  una  sua  figlia  naturale. 

Fermiamoci  qui  per  poco,  onde  accennare  una  parie 
di  illustri  e prodi  personaggi  del  cognome  Pignatelu, 
che  dalla  storia  vengono  ricordati,  e dei  quali  nei  pubblici 
archivi  si  conserva  orrevole  memoria  segnala  in  autentici 
documenti  (*).  Ridolfo  Pignatelli  nell’anno  1 lì»6  fu  con- 
sigliere del  re  Guglielmo,  e dallo  stesso  spedito  ambascia- 
tore al  pontefice  Adriano  IV  per  ottenerne  l’investitura  del 
regno.  Giovanni  li  nell’anno  1220  ambasciatore  della  città  di 
Napoli,  spedito  con  grosso  donativo  all’imperatore  Federico, 
elevato  al  regno  in  luogo  di  Ottone,  scomunicato  dal  Papa  per 
aver  occupate  alcune  terre  di  santa  Chiesa.  Pietro  nel  1269, 
prescelto  per  presentare  le  chiavi  della  citlà  di  Napoli  ed  a 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e di  ligio  omaggio  al  re 
Carlo  I d’Angiò,  dopo  l’awenula  uccisione  del  re  Manfredi 
nella  valle  di  Benevento.  Nel  tempo  istesso  Bartolomeo  Pigna- 
teixi,  arcivescovo  d’ Amalfi,  fu  spedito  legato  in  Provenza 

(l)  Giulio  Gmoto  Caparlo,  Istoria  di  Napoli,  tib.  I,  fog,  1 7*’';  Summonto,  Istoria  di  Napoli, 
pari.  I,  lib.  I,  fog.  i*b;  Carlo  Borcllo,  l'index  IVeap.  Nobili!.,  fog.  77;  Carlo  «le  Lellis,  p.  Il,  f.  80. 

(*)  Nicolò  degli  Albani,  he  hi  ano,  in  sui s Epitomi s omnium  virorum  illustrium  regni 
Neapglis.  Campanile,  Discorso  sulla  famiglia  Picratilm. 

(*)  Tulli  i privilegi,  titoli  c documenti  da  noi  cilali  si  trovano  esistenti  nei  vasti  archi vj 
dei  Duchi  di  .Montcleonc  in  Napoli  cd  In  Sicilia. 
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per  persuadere  a nome  della  Sede  apostolica  Carlo,  allora 
conte  di  Provenza,  a portarsi  in  Sicilia  e pigliare  il  dominio 
di  quel  regno.  Vediamo  più  tardi  (1291)  Landolfo  mandato 
ambasciatore  dalla  città  di  Napoli  per  trattare  affari  di  grave 
importanza  col  re  Carlo  II,  e nel  1303  elevato  a gran  giusti- 
ziere di  Abruzzo  Citra.  Pandolfo  nel  1292  viceré  in  Abruzzo, 
e nel  1299  da  Maria,  regina  e moglie  di  Carlo  li  d’Angiò, 
fu  insieme  col  vescovo  di  Termoli  spedito  ambasciatore  al 
Papa.  Garcia,  tesoriero  regio  del  re  Roberto  e viceré  nella 
provincia  di  Basilicata.  Andrea,  figlio  di  Pandolfo,  fu  molto 
favorito  dal  re  Carlo  II,  (1310)  spedito  quindi  alla  guardia 
e difesa  della  provincia  di  Calabria  nel  regno  di  Roberto. 
Guerreggiò  in  Toscana  insieme  con  Luigi  di  Tocco  ed  il 
Duca  di  Calabria,  figlio  primogenito  del  re  Roberto;  e per 
essersi  segnalato  in  tali  imprese  gli  fu  donato  nell’anno  1321 
una  vistosa  rendita  annuale.  Fu  per  ultimo  spedito  amba- 
sciatore al  Re  d’Ungheria  (1343)  dalla  regina  Giovanna, 
che  Io  ricompensò  con  molti  beni  nel  territorio  di  Somma. 
Fu  inoltre  viceré  in  Abruzzo  ed  associò  la  Infante  di  Majo- 
rica,  nipote  della  regina  Sancia  e moglie  del  re  Roberto. 
Per  le  spese  ingenti  di  tal  viaggio  da  lui  fatto,  gli  fu  ri- 
messo il  servizio  militare  a cui  erano  tenuti  tutti  i baroni 
del  regno.  In  quel  torno  di  tempo  troviamo  Giambattista, 
valoroso  capitano,  viceré  della  provincia  d’ Otranto  e di 
Bari.  Pietro  (1346),  gran  giustiziere  di  Sorrento,  Somma, 
Castellamare  ed  altri  luoghi.  Tommaso,  viceré  in  Capitanata. 
Marino,  maestro  razionale  della  gran  Corte,  1390.  Errico, 
governatore  di  Terranuova,  Gioja  e Rocca  di  Aspro.  Schiavo, 
governatore  di  Velletri  e di  molte  altre  terre  nello  Stato 
della  Chiesa,  occupate  dal  re  Ladislao,  1390.  Dal  succen- 
nato  Giovanni  I,  contestabile,  nacque  Landolfo,  che  procreò 
Riccardo,  i quali  da  cavalieri  servirono  in  molte  occasioni 
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militari  sotto  l’imperatore  Enrico  VI  ed  il  re  Federico  II. 
Essi  sotto  il  regime  di  Carlo  I d’Angiò  tornarono  al  dominio 
di  Caserta,  di  Maddalone  e di  altre  ville  e feudi  nel  mede- 
simo contado,  e furono  chiamati  immuni  da  qualunque  peso 
feudale,  1269. 

Nel  tempo  stesso,  Cesareo,  cavaliere  di  preclaro  valore 
militare,  venne  dal  re  Carlo  I reintegrato  nella  signoria  dei 
vassalli  che  aveva  nella  città  di  Napoli  c suoi  dintorni,  la 
quale  eragli  stata  tolta  dal  re  Manfredi. 

A Riccardo  successe  Jacopo,  strenuo  e valoroso  cam- 
pione, dotalo  di  gran  sapere  e di  somma  prudenza.  Fu  dap- 
prima viceré  in  Abruzzo.  Guarenti  la  città  di  Aversa  dagli 
assalti  del  re  Ludovico  d’Ungheria.  Ottenne  per  servigi  pre- 
stati alla  Corona  delle  perpetue  concessioni. 

Tommaso,  figlio  di  Jacopo,  fu  in  somma  grazia  del  suo 
Re,  e ne  ottenne  l’onore  di  maestro  ostiario,  ossia  maggior- 
domo della  Casa  reale. 

Angelo  di  Tommaso  si  distinse  per  valore  fra  quanti 
cavalieri  vi  furono  a’  suoi  tempi.  Segui  Carlo  III,  da  cui  fu 
fatto  cavaliere  della  Nave,  contro  Luigi  d’Angiò.  Fu  gover- 
natore c capitano  a guerra  della  città  di  Gaeta.  Continuando 
poi  le  guerre  cogli  Angioini , lasciò  la  vita  sul  campo  di  | 
battaglia.  Fu  sua  moglie  Bcricclla  di  Auferio,  colla  quale 
procreò 

Tommaso,  cavaliere  molto  favorito  dal  re  Ladislao,  dal 
quale  nel  1400  fu  mandato  governatore  c capitano  a guerra 
nella  città  d’ Atri,  in  Abruzzo,  e nel  1413  in  molte  altre  città 
e luoghi  della  terra  di  Bari,  dove  sedò  onninamente  le  tur- 
bolenze che  per  le  continue  fazioni  vi  erano  in  quella  parte 
del  regno.  Ebbe  Tommaso  due  mogli:  la  prima  fu  Agostina 
Spina  del  seggio  di  Portanuova,  dal  qual  connubio  nacque 
Giovanni,  che,  rinunciata  la  primogenitura,  si  fece  cavaliere 
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Gerosolimitano;  la  seconda  fu  Cicella  Filomarino,  e da  questa 
vennero  procreati  Stefano,  Carlo,  Berardo,  Palamede,  Troilo, 
Lancellollo,  Caterina  e Margherita. 

Caterina  fu  moglie  di  Galeotto  Carata.  • 

Margherita  ebbe  per  marito  Giambattista  Capece. 

Stefano  si  uni  in  matrimonio  con  Francesca  Del  Giudice, 
nobile  napolitana  del  seggio  di  Nido,  per  la  quale  acquistò 
il  castello  di  Orla  presso  la  città  di  Aversa.  Furono  i suoi 
discendenti  signori  di  Orta,  di  Turitto  in  terra  di  Bari,  di 
Martignano,  marchesi  di  Palletta,  di  san  Mauro  di  Casalnuovo, 
duchi  di  Allisla  della  Rocca,  di  Tolve  di  Montecalvo,  prin- 
cipi di  Strongoli  e conti  di  Melissa  (0. 

Da  Palamede,  altro  figlio  di  Tommaso,  ne  vennero  i 
marchesi  di  Cerchiara  ed  i principi  di  Noja,  di  cui  terremo 
parola  nel  punto,  che,  estinta  la  linea  maschile  dei  Duchi  di 
Monteleone,  venne  la  discendenza  di  Palamede  ad  innestarsi 
con  quella  di  Carlo,  donde  i detti  ebbero  origine. 

Cargo,  figlio  di  Tommaso  e di  Cicella  Filomarino,  fu  per 
le  rare  virtù  deiP  animo  suo  molto  amato  dal  re  Alfonso  I 
d’Aragona  c da  Ferdinando  suo  figliuolo.  Fu  signore  di  Mon- 
ticello,  14i>9,  governatore  delle  terre  di  Rosarno,  Borrello 
e Monteleone.  Ebbe  per  concessione  del  re  Alfonso  una  via 
pubblica  di  Napoli  ad  oggetto  di  ampliare  il  suo  palazzo, 
1469.  Fu  presidente  c consigliere  della  regia  Camera  della 
Summaria,  1470;  c poscia  luogotenente  del  gran  Camerario. 
Morì  nel  1476:  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  a Pigna- 
lelli,  ove  Ettore  suo  figlio  gli  fece  erigere  nn  marmoreo 
avello,  su  cui  sta  scritta  la  seguente  iscrizione  : 


(l)  Imhoff,  Genealogia  di  venti  Famiglie  illustri  d'Italia , fog.  232.  tav.  i,  *,  3;  Carlo  de 
Lellis,  fog.  ìoo,  m. 
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CAROLO  PIGNATELLO  EQUITI  NEAPOLITANO 
VIRO  VIRTUTIBUS  ORNATISSIMO 
A5TATIS  SUJE  ANN.  LV  AGENTI 
CUM  OMNIUM  BENEVOLENTIA,  ET  ADMIRATIONE 
ANNO  Q.  MCCCCLXXVI  SALCT.  CIIR1ST.  DEFUNCTO 
IIECTOR  PIGNATELLUS  MONT1S  LEONIS.  BORRELIQUE  COMES 
FILiUS  PUNTISSIMI» 

FACERE  CUR. 

I • # ‘ 

Fu  sposa  di  Carlo,  Mariella  di  Auferio,  che  gli  partori 
i seguenti  figli: 

Fabrizio,  che  fu  cavaliere  Gerosolimitano  e balio  di  santa 
Eufemia  nel  1608. 

Caterina,  che  fu  contessa  di  Fondi,  seconda  moglie  di 
Onorato  Gactani  nel  1469. 

Laura,  maritata  con  Tommaso  Guindazzo  nel  1476. 

Giulia  con  Giacomo  Filangero. 

Diana  con  Giambattista  Brancaccio. 

Cabella  con  Federico  Spinelli. 

Ettore  1 (perchè  primo  duca  di  Monteleone  e phimo 
di  questo  nome)  fu  figlio  primogenito  di  Carlo.  Mostrò  sin 
dall1  infanzia  singolare  valore  ed  ingegno  elevatissimo.  Ancor 
giovine  fu  spedito  da  Ferrante  d1  Aragona  ambasciatore  in 
Ispagna,  1496,  e dopo  per  una  seconda  volta  da  Federico, 
re  di  Napoli  nel  1498,  per  conchiudere  il  matrimonio  del 
suo  primogenito  colflnfanta  figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico. 
Contrasse  Ettore  il  sho  matrimonio  con  Ippolita  Gesualdo, 
sorella  del  Conte  di  Consa,  ed  in  contemplazione  di  tale 
unione  ebbe  Ettore  da  Caterina  sua  sorella,  moglie  di  Onoralo 
Gaetani,  conte  di  Fondi,  la  baronia  di  Trentola  ed  il  feudo 
di  Giuliano,  e quindi  fu  dalla  stessa  istituito  erede  nel  1614. 
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Il  re  Federico  d1  Aragona  gli  vendè,  con  suo  privilegio 
! del  1301,  le  terre  di  Monleleone,  con  sua  torre  e dogana, 
Porto  di  Bivona,  le  terre  di  Rosamo,  Borrello,  Mesiano,  Cinque 
frondi  e Morbogallico,  con  lutti  i loro  castelli,  casali,  rendite, 
vassalli,  feudatari  e suffeudalari,  per  il  prezzo  di  quindicimila 
e dugento  ducati;  e lo  creò  conte  di  Borrello.  Nel  1302  fu 
fatto  ciambellano  e consigliere  di  Luigi  XII,  re  di  Francia, 
che  lo  chiamò  presso.di  lui.  Cooperò  molto  a mantenere  la 
pace  tra  il  Re  di  Francia  ed  il  Re  Cattolico.  Passalo  il  regno 
di  Napoli  a costui,  ottenne  Ettore  il  titolo  di  conte  sopra  la 
terra  di  Monleleone.  Fu  in  seguito  scrivano  di  Razione,  e 
revisore  della  regia  Camera  della  Summaria,  con  ducati  600 
annui  di  provvisione  (1307);  e poco  dopo  luogotenente  del 
gran  Camerario.  Fatto  prigioniero  nella  guerra  di  Ravenna 
contro  i Francesi  venne  liberato  per  intercessione  di  Francesco 
di  Paola  (poco  dopo  annoverato  nell’albo  dei  Santi),  molto 
amico  di  Ettore  e confidente  del  Re  di  Francia.  Nel  1317 
da  Carlo  Y imperatore  e dalla  sua  madre  Giovanna  fu  creato 
viceré  di  Sicilia  e capitano  generale  in  quel  tempo  di  sedi- 
zioni e di  turbolenze,  in  cui  i Siciliani,  discacciato  Ugo  di 
Moneada,  che  li  governava  a nome  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
emancipatisi  di  ogni  potere,  reggevansi  a modo  loro.  Ettore 
in  poco  tempo,  puniti  severamente  col  condegno  castigo  i 
rubelli  ed  i sediziosi,  ridusse  quel  popolo  alla  reale  sogge- 
zione ed  obbedienza.  Fu,  in  segno  di  riconoscenza  (avendo 
recevuto  l’Imperatore  il  regno  di  Sicilia  dalle  sue  mani), 
confermalo  viceré  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  con  potestà 
di  poter  creare  un  luogotenente  per  mancanza  od  impedi- 
mento di  sua  persona.  Lo  che  praticò  Ettore  in  più  occasioni. 
Ottenne  dallo  stesso  Imperatore  l’ufficio  di  maestro  porto- 
lano del  regno  per  tre  vite,  e più  l’esigenza  di  grana  4 per 
salma  sulle  vettovaglie  di  Sicilia,  ed  il  titolo  di  duca  sulla 
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terra  di  Monteleone.  Nel  1328  mandò  suo  figlio  Camillo, 
conte  di  JBorrcllo,  con  diecimila  fanti  e tremila  cavalli  per 
respingere  i Francesi,  comandati  dal  generale  Lautrech,  che 
inseguì  sino  nelle  Puglie,  e dissipò  e sconfisse  intieramente; 
per  cui  ne  fu  Ettore  rimuneralo  colla  baronia  di  Castelmo- 
nardo,  Montesoro,  Monlerosso  e Polia  nel  1334.  Fu  grande 
di  Spagna,  e si  copri  alla  presenza  di  Carlo  V.  Governò  per 
diciott’anni  la  Sicilia,  e fondò  un  maggiorato  c fidecommesso 
sopra  Monteleone,  Borrello  Mesiano  e molti  altri  beni  di 
sommo  valore. 

Ettore  viene  commendato  per  la  sua  pietà,  avendo  fon- 
dato in  Palermo  un  monastero  di  Vergini  ed  un  convento  del- 
P ordine  di  S.  Francesco  di  Paola;  una  compagnia  di  cavalieri 
sotto  il  titolo  della  Carità,  per  assistere  gl’infermi  dell’ospe- 
dale di  S.  Bartolommeo  in  Palermo;  un  convento  di  frati 
Domenicani  in  Rosarno,  che  dotò  dell’annua  rendita  di  mille 
ducali.  Altro  convento  eresse  in  Monteleone  sotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  di  Gesù,  dell’ordine  dei  Minori  Osservanti  di  San 
Francesco,  alla  cui  chiesa,  oltre  di  averla  corredata  ed  arric- 
chita di  splendide  largizioni,  donò  dodici  statue  di  alabastro 
rappresentanti  i SS.  Apostoli,  due  della  Beala  Vergine,  una 
di  S.  Luca,  ed  un’altra  della  Maddalena,  di  squisita  mae- 
stria e singolare  vaghezza,  e due  campane  di  bronzo,  prese 
all’isola  di  Rodi:  tali  oggetti  erano  stati  regalati  ad  Ettore 
nel  1322  dal  gran  maestro  Gerosolimitano  fra  Filippo  di  Vil- 
liers  per  gratitudine  di  avere  avuto  da  Ettore  l’ isola  di  Malta 
del  Gozo,  dopo  essere  stati  i Cavalieri  del  suo  ordine  discac- 
ciati da  Rodi. 

Finalmente,  compianto  da  lutti  i buoni,  e più  dai  poveri 
e dalle  orfane,  per  le  quali  dispose  molli  pii  legati  di  mari- 
taggio, mori  in  Palermo  a’  6 marzo  nel  1333;  e pochi  mesi 
dopo  il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Monteleone,  e sepolto 
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condegnamente  nella  chiesa  di  S.  Maria  <li  Gesù,  conforme 
aveva  disposto  nel  suo  testamento. 

Camillo,  figlio  primogenito  di  Ettore,  non  avendo  potuto 
ereditare  i beni  paterni  per  essere  premorto,  al  padre,  pur 
nondimeno  ereditò  il  valore  e la  virtù  del  medesimo.  Esso 
mostrossi  valoroso  e fido  capitano.  Fu  luogotenente  del  pa- 
dre nel  governo  della  Sicilia,  nel  quale  esercizio  confermollo 
l1  imperatore  Carlo  V,  clic  lo  fece  suo  consigliere  collaterale 
nel  1322.  Tre  anni  dopo  fu  ammesso  alla  cittadinanza  del 
regno  dai  tre  Bracci  del  Parlamento,  all1  oggetto  di  poter 
esercitare  la  carica  di  portolano,  conferita  prima  ad  Ettore 
suo  padre.  Fu  associato  alPofficio  di  scrivano  di  Razione.  Nel 
1328  andò  capitano  generale  contro  i Francesi  che  erano  ve- 
nuti ad  invadere  la  Calabria,  e,  perseguitatili  sino  in  Puglia, 
diede  loro  fierissima  rotta.  Infermatosi  gravemente  per  i 
disagi  della  guerra  nella  città  di  Bari,  terminò  i suoi  giorni 
il  13  agosto,  1329.  Il  di  lui  corpo  venne  portato  nella  chiesa 
di  S.  Francesco  nella  sua  terra  di  Cuccaro,  da  dove  per 
ordine  di  Ettore  I fu  trasportato  in  Monteleone  nella  chiesa 
di  S.  Maria  di  Gesù.  Sensibilissimo  fu  Pannunzio  della  sua 
morte  all1  imperatore  Carlo  V,  per  aver  perduto  uno  dei  più 
cari  e valorosi  del  suo  seguito,  ed  in  prova  ne  diresse  una 
lettera  di  cordoglio  ad  Ettore  suo  padre.  Fu  Camillo  signore 
della  baronia  di  Cajazzo  e delle  Serre  che  comprò  dalla  re- 
gia Corte.  Sua  moglie  fu  Giulia  Caraffa,  che  gli  portò  in  dote 
le  terre  di  Tolve,  Toja,  Cuccaro  e Magliano,  la  giurisdizione 
criminale  di  S.  Mauro  e del  Monte  durala.  Da  Camillo  e 
Giulia  Caraffa  sortirono  alla  luce  dei  viventi,  Ettore,  Giro- 
lamo e Fabrizio. 

Girolamo  fu  socio  dello  scrivano  di  Razione,  che  poi 
rinunziò.  Ebbe  la  signoria  di  Trentola  e di  Giugliano,  per 
donazione  di  suo  avo  Ettore  I.  Fu  marito  di  Laura  Caraffa, 
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colla  quale  non  procreò  figli,  per  cui  lasciò  erede  suo  fra- 
tello Ettore  II  (0. 

Fabrizio  professò  nella  religione  Gerosolimitana,  e fu 
balio  di  S.  Eufemia  (*),  luogotenente  e vicereggente  di  lutti  i 
priorati  del  regno  di  Napoli  nel  1556.  Soccorse  Malta  con 
trecento  soldati  contro  l’armata  turchesca  nel  1565.  Fondò 
in  Napoli  un  ospedale  per  i pellegrini,  colla  sua  chiesa,  sotto 
il  titolo  di  S.  Maria  Mater  Domini , nel  1574.  Si  vede  in  essa, 
a sinistra  dell’altare  maggiore  il  suo  sepolcro  di  marmo,  su 
cui  esiste  una  statua  di  bronzo  dinotante  il  fondatore,  fatta 
erigere  da  Ettore  Pignatello  IV,  duca  di  Monteleone,  ove 

leggesi  l’ iscrizione  che  segue  : 

, 

FABRITIO  PIGNATELLO 

MILITI  IIIEROSOLIMITAN'O  S.  EUPHEMIAE  BAILO 

AEDIS  HOSPITIIQL'E  PIUORUM  PEREGRINANTHJM 
FUNDATORI 

IIECTOR  MONTIS  LEON'IS  DCX  IV  ET  IN  REGNO 
CATALAUMCO  PROREGE 
PATRUO  MAGNO  PIETATIS  ERGO  P. 

ANNO  MDCLX. 

Ettore  II,  figlio  primogenito  di  Camillo  e Giulia  CaraiTa, 
applicatosi  al  mestiere  delle  armi  diede  prova  di  un’anima 
nobile,  marziale,  specialmente  nella  guerra  di  Siena,  dove 
andò  col  viceré  di  Napoli  D.  Pietro  de  Toledo.  Si  trovò  nella 
guerra,  fatta  in  Campagna  di  Roma  c Ci  vitella  di  Tronto  in 
Abruzzo,  tra  l’imperatore  Carlo  V ed  il  Romano  Pontefice. 
Guerreggiò  presso  il  Duca  d’Àlba,  capitano  generale  del  regno 

(i)  Come  si  ravvisa  dal  regio  assenso,  impartito  a'  i*  di  maggio,  lituo. 

(*)  Lo  attesta  una  Bolla  del  papa  Clemente  VII,  colla  ipiale  presta  il  suo  assenso  sul 
Dallato  di  S.  Eufemia  dato  a Fabrizio. 
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di  Napoli,  con  cui  riportò  segnalate  vittorie.  L’ imp.  Carlo  Y 
lo  fece  consigliere  collaterale  di  Stato  e Guerra  del  regno 
di  Napoli,  colla  provvisione  di  ducati  600  (0.  Nel  1542  fu 
dalla  città  di  Messina  ammesso  a quella  nobiltà  con  tutta  la 
di  lui  famiglia  per  poter  godere  dei  privilegi  ed  immunità 
locali.  Nel  1544  fu  eletto  scrivano  di  Razione  (*).  Contrasse 
Ettore  due  matrimoni,  il  primo  con  Diana  de  Cardona,  figlia 
del  conte  di  Golesano,  gran  contestabile  e grande  ammirante 
del  regno  di  Sicilia,  per  il  quale  gli  venne  la  terra  di  Caro- 
nia.  Per  questo  connubio  fu  procreato  Camillo.  Dal  secondo 
matrimonio  con  Emilia  Yentimilia  nacquero  due  femmine^ 
Caterina  ed  Isabella.  Caterina  fu  principessa  di  Scalea.  Isa- 
bella fu  moglie  del  principe  di  Squillace. 

Camillo  II,  che  fu  unico  figlio  maschio  di  Ettore  e di 
Anna  de  Cardona,  sposò  Girolama  Colonna  figlia  di  Ascanio, 
duca  di  Palliano  e di  Tagliacozzo,  gran  contestabile  del  re- 
gno di  Napoli , con  cui  procreò  Ettore  e Giovanna  : costei 
passò  in  nozze  con  Carlo  Tagliavia-Aragona,  duca  di  Terra- 
nuova e principe  di  Castelvetrano.  La  prelodata  Girolama 
Colonna  fondò  in  Napoli  la  chiesa  e il  convento  di  S.  Maria 
della  Speranza  dei  Padri  Agostiniani,  detta  comunemente  la 
Speranzella  (»).  Fu  Camillo  signore  di  Pisciotta,  che  comprò 
da  Sancio  de  Leyva  nel  1578.  Morì  il  giorno  28  marzo,  1585, 
lasciando  erede  : 

Ettore  III,  suo  figlio  primogenito.  Fu  questi  vero  di- 
scendente ed  emulo  delle  gesta  de’ suoi  maggiori,  ed  imitò 
quelli  perfettamente  per  nobile  spirito  e prudenza.  Filippo  III, 
re  di  Spagna,  lo  nominò  luogotenente  e capitano  generale  in 
Catalogna  nel  1603,  chiamandolo  suo  consanguineo.  Cooperò 

I 

(i)  Privilegio  del  it  marzo,  m«o. 

(s)  Privilegio  di  Cario  V imperatore,  a luglio,  ìcm«. 

(s)  liti-omento  negli  atti  del  notajo  Fabrizio  Pagano  di  Napoli,  del  giorno  14  novem.,  1500. 
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grandemente  a discacciare  i Mori  dal  regno  di  Valenza  e 
dal  resto  della  Penisola  nel  1609  (•).  Dichiarato  grande  di 
Spagna,  e poscia  insignito  dell1  onore  di  «jo  e di  maggior- 
domo dell1  infante  D.  Anna,  che  accompagnò  in  occasione 
del  suo  matrimonio  con  Luigi  XIII,  re  di  Francia,  presso  il 
quale  restò  in  qualità  di  ambasciatore  (*).  Al  dipartirsi  che 
fece  da  quella  Corte  per  ritornare  in  Ispagna  ebbe  in  dono 
dal  Re  Cristianissimo  una  spada  fregiala  di  pietre  preziose, 
del  valore  di  20,000  scudi,  e dalla  Regina  gli  fu  donato  una 
croce  di  sommo  valore.  Giunto  in  Ispagna  fu  fatto  mem- 
bro del  supremo  consiglio  del  Re,  ove  assistette  esercitando 
tal  carica  sino  alla  morte.  La  nobiltà  romana  se  lo  aggregò 
insieme  con  i suoi  discendenti,  come  dal  presente  onorifico 
privilegio  : 

Cinti  ab  ipsis  quod  Adrianus  Cavalerius,  Paulutius  Mal- 
thaeius  Joannes  Baptisla  Calalanus  Coss:  De  illustri  D.  HEC- 
rORE  PIGNA  TELLO  CQLUMNA,  (luce  Monlisleonis, 
com.  Rot  eili  et  S.  Angeli  Rotti.  Cintate  donando.  Ad  Senatum 
retulerunt  S.  P.  Q.  R.  De  ea  re  ita  fieri  censuit  Romanae  urbis 
primordio  preclare  fuerit  primum  a regibus  istitutum;  deinde  a 
Rep.  perpetuo  observalum  non  modo  ut  Gres  ipsi  prò  cujusque 
merito  honoribus  ac  praemiis  decorati  caeteros,  ad  egregiam  bene 
de  patria  merendi  consuetudinem  excitarenl,  verum  etiam  ut  exteris 
hotninibus  quorum  respecta  nobilitas  aut  insigni  aliquo  facinore, 
cognita  virtus  esset  in  civitatem  adscriptis.  Eadem  quae  veteri- 
bus  Civibus  jura,  privilegia,  suffragio  immunitate  nullo  discri- 
mine impertirentur.  Nos  animum  ac  mentem  ad  ea  saepe  refe- 
rentes  quibus  majores  nostri  decus  immortale  consequuti,  non 
fmitimis  modo  gentibus  vero  ultimas  quoque  terras  incolentibus 

(i)  P.  Damiano  Fcm/eca,  Discacciamento  dei  Mori  in  hpagna. 

(s)  Cardinal  Menti  voglio,  Lettere  (amùjliari. 
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leges  dederunt.  Eundem  comunicando  civitatis  consuetudinem 
imitamus  li  ben  ter  animadvertes  in  primis  ut  lume  honorem  non 
titnere  nullo  delectu , sed  in  eos  potissime  conferamus  quorum 
nobis  prudenlia,  ingenium,  industria  quasi  panem  aliquando 
gratiam  referant.  Sicut  illustre  civium  Romanorum  nomine 
perenniq.  et  contestata  gloria  digni  fuisse  videantur.  Ex  hoc 
numero  cum  vehementer  excellere  cognoverimtis  nostrae  civitatis 
umantiss.  Omni  virtute  ac  laude  cumulatum  Hectorem  ex  nobi- 
lissima PIGNA TELLORUM ac  COLUfriNAE  familia  ortum 
Cornili.  Fili  placuit  S.  P.  Q.  R.  ut  extet  judicii  amoris  o bser- 
vantiae  suae  testimonium  donare  eum  ampoliss.  civitatis  jure, 
ut  Ipsi  ejusque  Liberi  Nepotes  et  Posteli  iisdem  rebus,  commo- 
dis  amamentis  utantur,  fruantur,  potiantur,  et  gaudeant  quibus 
Patricii  Cives  nostri  ac  legalores  uti  frui  et  gaudere  consueve- 
run.  Quam  voluntatem  ac  sententiam  singolari  omnium  consensu 
ac  laelitia  comprobatum  viva  voce,  vivisque  suffragiis  ejusdem 
san  i Senatus  in  publicas  litteras  ad  ae terna  m memoriam  re- 
ferri.  Eidem  Senalui  P.  Q.  R.  ita  placuit  ut  beneficiala  hono- 
remque  non  magis  dare  quam  accipere  videretur  VII  Kalendas 
Septembi  is,  anno  ab  orbe  redempto  CIDIDLXXXIX. 

Acquistò  Ettore  pel  prezzo  di  62  mila  ducali  lo  Stato  j 
di  Briatico.  Colmo  di  onori  c di  virtù  singolarissime  (ini  di 
vivere  in  Madrid  nel  aprile  del  1622.  I Catalani,  da1  quali 
fu  amaramente  pianto,  memori  dei  benelicj  che  loro  imparli 
quando  li  governava,  gli  celebrarono  solennissime  esequie, 
simili  a quelle  fatte  poc’anzi  pel  re  Filippo  III.  Dopo  un  anno 
fu  il  di  lui  corpo  incorrotto  trasferito  in  Napoli,  e depositato 
nella  chiesa  dei  Padri  Gesuiti,  d’onde,  siccome  egli  aveva 
disposto,  fu  portato  in  Monteleone  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Gesù,  ove  riposavano  le  ceneri  de’  suoi  maggiori,  e dove 
egli  pochi  anni  avanti  aveva  fatto  erigere  l’altare  maggiore, 
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tutto  di  marino  ed  abbellito  di  colonne,  con  avervi  fatto 
collocare  tre  di  quelle  statue  regalate  dal  gran  maestro  del- 
l’ordine Gerosolimitano  ad  Ettore  I.  - Nel  centro  dell’altare 
trovasi  la  seguente  iscrizione: 

n.  o.  M. 

IIECTOR  III  PIGNATELLl'S  MONTISLEOXIS  DUV 
RORELLI  COMES 

COELATO  LAPIDE,  PICTURAE  QUAE  VARIETATE 
EX0RNAV1T 

AVITAE  PIETATIS  A PIERO  AEMULl'S 
POSTERITAT1S  EXEMPLAR  CDCIVIII. 

Altre  due  iscrizioni  ci  danno  la  più  alla  idea  delle  virtù 
sublimi  di  Ettore;  la  prima,  che  sta  per  epigrafe  sotto  la  sua 
effigie,  delineata  al  naturale  in  Roma,  e l’altra  del  P.  Giam- 
battista d’ tirso,  gesuita,  che  stimiamo  bene  di  riportare. 

i ■ ' L 

QUEM  AISPICIIS  ICOMCUM  DUCEM 

IIECTOR  1(1  EST  CAMILLO  P1GNATELL0  ET  HIERONYMA  COLUMNA  GEN1TUS 

DUX  VERO  MONTISLEOMS  IV  AC  PER  AMPLAE  D1TIONIS  DOMLMS 

INTER  HISPAMABUM  TMAGNATES  NULLI  ELLA  IN  RE  SECUNDUS 

MORUM  ELEGANT1A  NON  SOLUM,  SED  CONSUMATA  PRUDENTIA 
1 , 

SED  PRODITATE,  RELIGIONE  AC  DIVINARUM  RERUM  CONTEMPLATONE 

IN  EGENOS  QUOQUE  COMMISCRATONE  ET  LARGITATE  PLANE  ADMIRABILIS 
IN  CATALOMA  TUM  LEGUM  TUM  ARMORUM  SUMMUM  REG1MEM  DIU  ADMINISTKANS 
EXPULSIS  MAURIS  LNCOLIS  PACEM  AUXIT  RELIGIONEM  PIRMAVIT 
DII  QUOQUE  PRO  CATH0UC0  APUD  CURISTIANISSIMUM  REGE.M  LEGATIONEM  AGENS 
MAXIMA  DESTERITATE  EORUM  AMM1S  ET  REGNIS  AUREAM  CONCILIAV1T  CONCORDIAM 
DEMUM  CALV1LI  MORBO  CORREPTUS  CASTITATIS  AMANTISSIMI^ 

INCIDI  AC  MORI  M.ALUIT  Ql’AM  FOEDARl 
ANNO  SALUTIS  MDCXXII  AETAT1S  SUAE  XLVIII 


Digitized  by  Google 


P1GINATELLI  ABAGO> A CORTES 


II. 

« 

HECTOR  PIGNATELLUS  DUX  MONTISbEONIS  IV  AUGUSTA  COM. 
VENERANDUS,  OMNIBUS  ET  CARUS  CONIUGATA  VIRTUTE 
SE  PRONUBO 

SUMMIS  NATALIBUS,  SUMMIS  «ONORIBUS,  SUMMIS  CASIBUS 
utriusque  FORTUNAE 

VICTOR  SU  REGNO  IN  ARDl'IS  IIUMANIQUE  DIV1MQUE  . 
CONCIUATOR  OFFICII  BARCINONAE  PROREX 
MODERATI  FORMA  IMPERII  EXPLORATI  PREROGATIVA  CONTINENTIAE 
DUCTOR  ISABELLAE  PIIILIPPI  III  1NFANTIS  REGI  NUPTAE  FRANCORUM 
REGEMQUE  APUD  IPSUM  EXTRA  ORDINEM  LEGATl'S 
BELLO  ALLOBROGICO  PACIS  AUCTOR  ITALIA!: 

’ MAGNATIBUSQUE  CONSILIARISQUE  IMPERII  REGUM 
IIISPAN.  MERITO  ADLECTUS  SUO  ETIAM  RXEMPLO  DOCUIT 
Ql'AM  SI  EXTRA  INVIDIAM,  EXTRA  ALEAM  GRATIA  REGUM 
SI  MODICE  ET  AD  PUBLICA  COMMODA  UTARE 
VIXIT  IV  ET  L.  DENATUS  MADRITIII  PRIDIE  NONAS  AUGUSTI 
ANNO  SALUT1S  CI3DCXXII 


Fu  moglie  di  Ettore  III  Caterina  Caracciolo,  figlia  pri- 
mogenita del  Conte  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  ed  erede 
del  padre,  per  cui  passò  nella  famiglia  Pigiatelo  la  detta 
contea,  consistente  in  più  feudi  e nella  città  di  Cirignola. 
Da  questa  nobil  donna  ebbe  Ettore  la  seguente  prole: 

Camillo,  che  mori  fanciullo. 

Angela,  che  fu  monaca  nel  monastero  di  Sant’ Andrea 
di  Napoli. 

Anna,  che  sposò  (contro  la  volontà  del  padre,  il  quale 
voleva  unirla  a Fabrizio  Pignatelli)  Francesco  Maria  Caraffa, 
duca  di  Nocera,  grande  di  Spagna,  viceré  e capitano  generale 
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nel  regno  d’ Aragona,  e cavaliere  del  Toson  d’oro.  Essa  pre- 
morì al  padre,  e fu  sepolta  in  Filogaso,  terra  di  suo  marito. 

Girolama,  secondando  la  paterna  inclinazione,  sposò 
nel  1615  Fabrizio  Pignatelli,  figlio  di  Giulio,  principe  di 
Neja  e marchese  di  Cerchiara;  per  il  qual  matrimonio  ebbe 
in  dono  dal  padre  la  terra  di  Caronia  e tutti  i beni  del  mag- 
gioralo istituito  da  Ettore  I.  Estinta  così  la  linea  maschile 
dei  Duchi  di  Monleleone,  andò  questa  casa  a riunirsi  con 
quella  di  Palamede  Pignatelli,  d’onde  si  era  bipartita,  e di 
cui,  seguendo  l’ordine  genealogico,  daremo  breve  ragguaglio. 

LINEA  DI  PALAMEDE 

Palamede  Pign atelli , figlio  di  Tommaso  e di  Omelia 
Filomarino,  e fratello  di  Carlo,  della  cui  discendenza  supe- 
riormente si  è detto,  ebbe  per  moglie  Kestiluta  Caccella, 
figlia  di  Simone,  famiglia  nobilissima  delia  città,  di  Traili, 
«■olla  quale  generò  Angelo  e Giacomo.  Angelo  ebbe  per  mo- 
glie Vittoria  di  Trento. 

Giacomo,  capitano  di  esimio  coraggio,  militò  sotto  il  re 
Federico  d’ Aragona,  dal  quale  ottenne  la  concessione  del 
castello  di  Monleforle  e parte  del  feudo  di  Cicerano.  Nel 
1496  andò  ambasciatore  in  Turchia,  allorché  dal  suo  Re  si 
volle  mandare  al  Gran  Turco  il  corpo  del  di  lui  fratello. 
Spedito  quindi  per  pigliar  possesso  dello  Stato  di  Giacomo 
Sanseverino,  conte  di  Mileto,  dichiarato  rubello,  fu  chiamalo 
col  distinto  titolo  di  alunno  consigliere  fedele  e diletto  del 
prefato  regnante  («).  Nel  1505,  allorché  Ferdinando  il  Catto- 
lico ebbe  il  dominio  del  regno  di  Napoli,  fu  da  quella  città 
per  parte  della  piazza  di  Nido,  spedito  tra  gli  ambasciatori 
per  prestare  a quel  Re  obbedienza  ed  omaggio.  Venne  poco 

(i)  Kununoutr,  Storia  di  Xii/wli,  parte  IV,  Ijb.  VI,  fot;.  8. 
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dopo  insignito  da  quel  sovrano  della  carica  di  viceré  della 
provincia  di  Principato  e Basilicata.  - Incumbenzato  di  altri 
gravissimi  negozi,  che  disimpegno  col  più  lodevole  zelo,  ne 
ebbe  in  premio  la  terra  di  Noja  C>.  Fu  signore  di  Cerchiara 
e di  Piatici,  che  comprò  dall’Imperatore  Carlo  V nel  1332. 
Ebbe  Giacomo  due  mogli,  dalla  prima  di  esse,  chiamata  Au- 
relia  Caracciolo,  non  ebbe  prole.  La  seconda  fu  Maria  Cossa, 
o sia  Coscia,  figlia  di  Pietro,  signore  di  Procida,  che  lo  fece 
padre  di  Fabrizio  e di  Scipione.  Fu  quest’ultimo  conte,  indi 
marchese  di  Lauro,  signore  di  Summonte  e Casalnuovo,  e 
viceré  in  Otranto.  Prese  per  moglie.  Giulia  Loffredo,  figlia  di 
Sigismondo,  signore  di  Monteforle  e di  Cardilo;  in  seconde 
nozze  sposò  Isabella  Caracciolo.  Ebbe  da  entrambe  le  mogli 
torniti  figli,  tra  i quali  Ascanio,  duca  di  Bisaccia,  e Camillo, 
march,  di  Lauro,  i quali  procrearono  altri  figli  e discendenti. 

• Fabrizio,  primogenito  del  su  nominato  Giacomo,  si 
distinse  per  bravura  militare  sotto  Carlo  IV  re  di  Napoli. 
Nel  1328  quando  i Francesi  invasero  le  Calabrie  die  segna- 
late prove  di  sommo  coraggio  insieme  col  cugino  Camillo, 
conte  di  Borello,  come  di  sopra  si  è detto.  Alla  testa  della 
infanteria  italiana  militò  sotto  il  Duca  d’Alba  nella  guerra 
di  Civiteila  di  Tronto  in  Abruzzo,  e passò  quindi  nelle  Fian- 
dre in  qualità  di  mastro  di  campo  e colonnello.  Fu  acerrimo  , 
persecutore  di  briganti.  Disfece  mille  e cinquecento  masna- 
dieri, ed  il  loro  capo  Marco  Berardo,  che  si  faceva  chiamare 
re  delle  Calabrie,  davanti  a’ suoi  occhi  fece  condegnamente 
morire  (*).  Liberò  dalle  scorrerie  dei  Turchi  le  parti  finitime 
della  sua  terra  di  Cerchiara,  e stabilì  le  torri  di  guardia 
nelle  costiere  di  Cutrona  e di  altri  luoghi  di  marina  del 
regno.  Assali  fieramente  una  banda  di  Turchi  co’ suoi  cavalli 


(l)  Carlo  de  Lcllls,  part.  Il,  fog.  no. 

(*)  Tommaso  Costo,  Giunta  al  Compendio  della  Storia  di  yapolij  part.  Ili,  Ub.  1. 
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e gente  armala:  togliendo  loro  la  fatta  preda,  parte  uccise 
e parte  rese  schiavi.  Invitato  a singoiar  certame  dal  gene- 
rale turco,  nipote  del  pascià  Dragut  comandante  ventitré 
galere  che  scorrevano  il  Mediterraneo  ed  assediavano  Malta, 
lo  distese  morto  sull’arena  della  disfida.  In  rimunerazione 
di  tante  prodezze  ottenne  dal  re  Filippo  II  varie  conces- 
sioni, ed  il  titolo  di  marchese  di  Cerchiara  per  sé  e suoi 
successori,  come  dal  privilegio  7 novembre  del  1556,  nel 
quale  si  leggono  le  seguenti  parole:  « Per  l’ampliazione  e j 
» mantenimento  della  Corona  regia,  così  per  i servigi  di 
» esso  Fabrizio,  come  de’  suoi  maggiori.  » Morì  Fabrizio, 
marchese  di  Cerchiara,  il  3 maggio,  1567.  Fu  sua  moglie 
Vittoria  Cicinelli,  la  quale  gli  procreò  nove  figli  maschi  e 
due  femmine.  Essi  sono:  Giulio,  Mario,  Tiberio,  Fabio,  Gia- 
como, Marzio,  Ottavio,  Decio,  Luzio,  Cornelia  e Zenobia. 

1. °  Giulio  primogenito,  che  si  terrà  discorso  in  appresso. 

2. °  Mario  fu  mastro  di  campo  e colonnello  del  re  Filippo. 
Egli  si  distinse  da  prode  soldato  nella  guerra  di  Cipro. 

5.°  Ottavio  fu  cavaliere  d1  Alcantara,  e comprò  i feudi 
di  Regina  c Contessa  per  ducali  36,000  nel  1542. 

4. °  Tiberio  fu  capitano  a guerra  e governatore  della  città 
d’ Otranto.  Ebbe  per  moglie  Giulia  Loffredo,  colla  quale 
generò  i seguenti  figli:  Eleonora,  moglie  di  Carlo  d’Aquino, 
conte  di  Marantovano  e principe  di  Castiglione;  Vittoria,  du- 
chessa di  Laurino;  Zenobia,  che  fu  la  prima  moglie  di  Giulio 
Pig.tatelli;  Fabio,  che  con  privilegio  del  re  Filippo  I,  1587, 
ebbe  concesso  l’ufficio  della  Mastrodattìa  di  Cosenza;  Giro- 
lamo, religioso  Teatino,  che  fu  arcivescovo  di  Rossano  nel 
1615;  e Tiberio,  postumo,  che  fu  gran  cancelliere  del  regno. 

5. °  Luzio,  pur  esso  capitano,  passò  in  nozze  con  Vittoria 
Filomarino,  figlia  del  conte  della  Rocca,  e da  lui  discesero 
i Principi  di  Marziconuovo. 
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6. °  Fabio  fu  vescovo  di  Monopoli,  creato  da  Pio  IV,  IO 
ottobre,  1361,  mentre  trovavasi  in  Ispagna  cappellano  del  re 
Filippo  II.  Intervenne  nel  Concilio  di  Trento,  dove  fé’ mostra 
di  gran  sapere.  Fu  ricco  di  rara  virtù,  e mori  nel  1368  in 
Napoli.  Leggonsi  sul  di  lui  tumulo  nella  cattedrale  di  Mono- 
poli  i seguenti  versi: 

FLOS  PIGN  ATELL A E GENUS  DEMESSUS  AB  UNCUE 
MORTIS  AmiUC  FLORENS  1IIC  SITUS  EST  FABIUS 
DOCTRINA  AC  PIETAS  ILLI  INCULPATAQCE  VITA 
IN  TEBRIS  SACRASI  FERE  DEBERE  SIIRAM  IL  LE 
ETIAM  IN  COELO  QUO  FULGET  1NTER  COELICOLAS 
ORNANT  TEMPORA  SYDERIBIJS.  OBIIT  ANNO  DOMINI 
MDLXI1I  KAL.  SEPTEMBR1S. 

7. °  Giacomo,  che  fu  signore  di  Castellanela. 

8. °  Decio,  morì  in  età  d’anni  21. 

9. °  Marzio,  altro  figlio  di  Fabrizio,  fu  marchese  di  Spi- 
nazzola:  ebbe  due  mogli:  la  prima  fu  Diana  Coscia,  e la 
seconda  Cornelia  Filomarino,  figlia  del  Conte  della  Rocca: 
procreò  con  esse  mogli  Giovanni  Batt.,  marchese  di  Spinaz- 
zola,  e Francesco,  che  fu  principe  di  Mondorvino,  il  quale  \ 
con  Porzia  Caraffa  figlia  del  duca  d’Andria,  procreò  Fabrizio, 
Marzio,  Luigi  ed  Antonio.  Tralasciando  gli  altri  per  brevità, 
parleremo  solamente  di  Antonio,  che  tanta  gloria  e splen- 
dore apportò  alla  famiglia  dei  Pignatelli.  Nato  egli  a1  13 
marzo  nelFanno  1613,  si  dedicò  alla  Chiesa,  nella  quale 
cominciò  la  sua  carriera  luminosa  sino  dalla  gioventù.  Fu 

da  Urbano  VII  spedilo  all’età  di  anni  venti  vicelegato  in 
Urbino,  poscia  inquisitore  in  Malta,  governatore  in  Viterbo, 
legato  in  Bologna,  arcivescovo  di  Larissa,  nunzio  in  Polonia 
e quindi  in  Vienna,  vescovo  di  Lucca,  e segretario, della  con- 
gregazione dei  vescovi  e regolari.  Da  Innocenzo  XI  insignito 
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della  sacra  porpora  nel  1682.  Crealo  quindi  arcivescovo  di 
Napoli  nel  1683.  Per  ultimo  eletto  sommo  Pontefice,  avendo 
assunto  il  nome  di  Innocenzo  XII  nel  1691.  Nel  secondo 
anno  del  suo  pontificalo  scrisse  e promulgò  una  Bolla  contro 
il  nipotismo,  che  fece  soscrivere  da  tulli  i porporati  ivi  pre- 
senti. Proibi  che  si  mendicasse  dai  poveri  per  le  vie,  e li 
ricettò  nel  palazzo  Lateranense,  dando  loro  da  faticare  e da 
vivere.  Regnò  sino  ai  27  settembre,  1700:  sopra  il  suo  mo- 
numento fu  scolpita  la  seguente  epigrafe: 

PIGIATEGLI  NOBILISSIMO  GENERE  INNOCENTI!» 

DUODECIMI»  PONTIFEX  MAXIMUS 
PASTOR  ECCLESIAE  BONUS,  PATER  PAUPERUM 
ROMANORUM  1MPERATÒR 
PIUS  AUGUSTUS  VIXIT 
REGNAVI! 

STUPETE  ROMANI,  NEPOTISMUM  AUSUS  EST 
NON  AMARE  ET  AD  TEMPUS  DELEV1T 
QUANTUS  ILLI  HONOS,  SI  LOJOLITARUM  ARCES 
4ACULATUS  GRAVE  NE  REDIRET  SUPERBAE 
. GENT1S  SAECULUM 
SINEN8IUM  PROPIIANOS  RITUS,  NOVA 
MONSTRA  DELEVISSET! 

CURAVERAT  TAMEN,  AT  PRO»  DOLOR! 

NOLUIT  MORS  INVIDA 
FLÈTÈ  BONI 

I . 

HOC  SEPULCRUM  VIVENS  SIBI  CONDIDIT 
» . HIC  JACET  CORPUS 

MANUS  PAUPERUM  AD  COELESTEM  JERUSALEM 
. DEPORTA VERUNT  ANIMAM 
ABI  VIATOR,  LUCE,  VERITATIS,  ECCLESIAE 
ORTHODOXIAE  INFENSO®  HOSTES  NUNC  TIME. 

' i 
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Le  figlie  di  Fabrizio  furono: 

1. ®  Cornelia,  che  ebbe  per  marito  Gian  Giacomo  S«u- 
severino,  conte  della  Saponara; 

2. ®  Zenobia,  che  fu  sposa  di  Giovanni  Alfonso  Distai, 
marchese  di  Brialico,  due  volte  presidente,  luogotenente  e 
capitano  generale  del  regno  di  Sicilia. 

Giulio,  primogenito  del  prefato  Fabrizio,  marchese  di 
Cerchiare,  ebbe  la  successione  nei  feudi  di  Cerchiara  e di 
Noja.  Fu  colonnello  d’infanteria  nella  guerra  di  Ostia  ai 
tempi  di  D.  Parafan  di  Rivera,  viceré  di  Napoli.  Assoldò 
tremila  fanti  per  dar  soccorso  all’  isola  di  Malta  assediata 
dall’armata  ottomanna,  e ne  creò  i capitani  nel  1365.  Mori 
ai  23  giugno,  1367.  Fu  sua  moglie  Giovanna  Spinelli,  figlia 
del  principe  di  Scalea,  da  cui  ebbe  l’unico  figlio  chiamato: 

Fabjuzio,  il  quale  sotto  il  re  Filippo  11  di  Napoli  e HI 
di  Spagna,  ottenne  il  titolo  di  principe  di  Noja,  come  da 
privilegio  2 giugno,  1600,  nel  quale  lo  stesso  Re  lo  chiama 
suo  consanguineo.  Ampliò  il  suo  Stalo  erigendo  una  nuova 
terra  nel  distretto  di  Noja,  che  chiamò  S.  Giovanni,  e che  poi 
fu  detta  Terranuova  per  essere  di  fresco  edificata.  Fondò  in 
Cerchiara  un  convento  di  frati  dei  Minori  Osservanti  di  San 
Francesco.  Cessò  di  vivere  ai  24  ottobre,  1627.  S’ammogliò 
con  Violante  de  Sagro,  figlia  del  principe  di  S.  Severo,  e | 
di  Andrcana  Caraffa,  colla  quale  procreò  Giulio,  Giacomo, 
Andreana  e Giustiniana. 

Giacomo,  nato  nel  1390,  contrasse  il  suo  matrimonio  con 
Fiorenza  Vaaz,  pel  quale  divenne  duca  di  Bellosguardo.  Ebbe 
in  dote  circa  ducali  300,000.  Fu  signore  di  Casalnuovo  e 
di  Amendolare  per  compra  fatta  da  lui,  come  per  regio 
assenso  impartito  ai  18  febbrajo  nel  1617.  Montò  a proprie 
spese  4000  fanti,  di  cui  fu  colonnello.  Ebbe  dalla  sua  moglie 
molli  figli,  fra  i quali:  Michele,  che  fu  prima  dei  chierici 
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registratori,  poi  vescovo  di  Lecce.  Francesco,  che  da  prode 
mori  nella  guerra  di  Catalogna.  Domenico,  dal  quale  discen- 
dono i principi  di  Bclmonte.’ 

Andreana,  che  fa  congiunta  in  matrimonio  con  Marino 
Caracciolo  marchese  di  S.  Eremo  e cavallerizzo  maggiore  di 
S.  M.  nel  regno  di  Napoli. 

Giusliniana,  moglie  di  Galeazzo  Spinelli  duca  di  Cerenza. 

Giglio,  primogenito  di  Fabrizio  nato.il  22  marzo,  1387, 
cavaliere  molto  pietoso,  eresse  un  convento  di  frati  Rifor- 
mati di  S.  Francesco  in  Terranuova.  Fece  edificare  in  Cer- 
chiara  un  albergo  per  quei  pellegrini  che  andavano  colà  a 
visitare  un’effigie  miracolosa  di  Maria  Vergine,  sotto  il  titolo 
di  S.  M.  dell’Armi,  e lo  dotò  di  sufficienti  rendite.  Comprò 
la  terra  di  Scnise  c la  città  di  Montecorvino  coi  suoi  casali. 
Edificò  una  nuova  terra  vicino  a Cerchiara,  che  chiamò  San 
Lorenzo.  Fu  delegato  per  parte  della  città  di  Napoli  di  nu- 
dare ad  ossequiare  la  figlia  di  Filippo  111  re  di  Spagna,  allor- 
ché ebbe  a passare  da  Napoli  per  maritarsi  con  Ferdinando 
d’Austria,  re  d’Ungheria,  e quindi  imperatore  d’Alemagna. 
Sposò  Giulio  tre  donne.  La  prima  fu  Zenobia  Pignatelli, 
figlia  di  Giacomo,  di  cui  abbiamo  già  parlato  più  sopra,  colia 
quale  procreò  Fabrizio,  Girolamo,  Giuseppe,  Giacomo,  Fabio, 
Aniello,  Lucrezia  ed  Ippolita.  Di  Fabrizio  primogenito  par- 
leremo a suo  luogo. 

Giuseppe  fu  dapprima  abate  di  S.  Maria  a Pattano,  con- 
feritogli dal  Duca  di  Monteleonc  suo  parente,  come  di  jus- 
padronalo  della  sua  casa.  Stimolato  poscia  da  spirilo  marziale, 
rinunziala  l’abbazia  a Francesco  suo  nipote,  ebbe  dal  Conte 
di  Monterei  due  compagnie  di  cavalli.  Attaccatasi  lite  tra  lui 
ed  altri  cavalieri  restò  ferito  a morte. 

Giacomo  fu  cavaliere  di  Malta.  Servì  nella  sua  gioventù 
Carlo  li  di  Spagna  contro  i Francesi  in  Barcellona,  dove 
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uccise  in. particolare  tenzone  il  Marcliese  di  Batti  Villa.  Ri- 
tornato ia  Napoli,  volendo  vendicarsi  della  morte  data  a suo 
fratello  Giuseppe  dal  Conte  di  Fcralito.  lo  provocò  a disfida, 
e mentre  baltevasi  fu  a tradimento  ferito  da  un  servo  di 
quello,  e dopo  pochi  giorni  mori  nell’età  di  soli  anni  26. 

Fabio  si  fece  Teatino.' 

Girolamo  militò  in  Fiandra  ed  in  altri  luoghi  in  qualità 
di  capitano  di  cavalleria.  Combattè  con  valore  nella  battaglia 
di  Norling.  Nel  mentre  che  cosi  preclaramente  distingnevasi 
e progrediva  nelle  imprese  militari,  attaccato  di  mal  di  peste 
morì  nel  fiore  dell’età.  La  sua  fine  immatura  fu  ad  ognuno 
sensibile,  e più  al  Cardinale  infante,  vicario  del  Re,  suo  fra- 
tello, in  Fiandra,  dal  quale  era  Girolamo  mollo  amato  per  il 
suo  spirilo  marziale  e per  tant’altre  virtù  di  cui  era  fregiato. 

Violante,  Ippolita  e Lucrezia,  furono  monache. 

» . Aniello,  ebbe  in  dono  dal  padre  la  città  di  Montecorvino, 
in  contemplazione  del  matrimonio  da  lui  contratto  con  Gio- 
vanna Brancia,  figlia  del  marchese  di  Padulo.  Fu  poscia  prin- 
i cipe  di  Monlecorvino  e duca  di  S.  Mauro. 

La  seconda  moglie  di  Giulio,  prelodato  marchese  di 
Cerchiara,  fu  Beatrice  di  Capua,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 

La  terza  fu  Beatrice  Caraffa,  figlia  del  Duca  di  Noja,  che 
lo  fece  padre  dei  seguenti  figli: 

Giustiniana,  che  fu  moglie  di  Carlo  Spinelli,  principe  di 
S.  Giorgio. 

Caterina  e Teresa,  monache. 

Francesco,  dell’ordine  de’  Teatini.  Esso  nel  1683  fu 
creato  arcivescovo  di  Taranto.  Ài  17  dicembre,  1705,  fu  da 
Clemente  XI  insignito  della  sacra  porpora  ed  elevalo  all’arci- 
vescovato di  Napoli  (■).  Egli  fu  sahto  ne’  costumi,  amante  dei 

(l)  Come  da  lettera  del  pontefice  Clemente  XI,  scritta 4 Nicola  Pigmatklli  t'8  gennajo,  i7o«, 
colla  quale  gli  annunziava  di  aver  creato  cardinale  il  detto  Francesco  suo  fratello. 
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poveri  e zelante  per  1’  onore  del  sacerdozio.  Mori  in  concetto 
di  santità  nel  1734. 

Diego  morto  nella  terra  di  Noja,  che  egli  governava 
assieme  a quella  di  Monteleone  (1693). 

Di  Nicola,  altro  figlio  di  Giulio  e di  Beatrice  Carafiu, 
terremo  discorso  più  sotto. 

Giulio,  progenitore  degli  enarrati  personaggi,  fini  di 
vivere  ai  10  marzo,  1638,  lasciando  erede  e successore  suo  , 
figlio.. 

Fabrizio,  il  quale,  nato  ai  24  maggio,  1604,  fu  per  opera 
del  padre  e per  volontà  di  Ettore  III,  duca  di  Monteleone, 
(col  quale,  come  superiormente  accennammo,  si  estinse  la 
linea  dei  maschi)  destinato  sposo  di  Girolama  Pignatelli, 
erede  delle  vaste  ed  immense  sostanze  del  Padre,  ed  in  cui 
andò  a ricadere  il  maggiorato  istituito  da  Ettore  I,  su  di  che 
fu  impartito  il  regio  assenso  ai  24  dicembre,  1621.  Dopo  tal 
matrimonio,  Fabrizio,  principe  di  Noja  e marchese  di  Cer- 
chiara,  fu  anche  duca  di  Monteleone  M.  essendosi  in  lui  riu- 
niti tutti  i titoli  ed  i beni  di  quella  discendenza.  Formò  un 
terzo  d1 2  infanteria  italiana  ed  una  compagnia  di  cavalli  a pro- 
prie spese,  e ne  fece  dono  al  suo  Re  (*).  Da  Grande  di  Spagna 
si  copri  dinnanzi  alla  Regina  d’Ungheria,  che  passò  da  Napoli. 
Andando  per  collocare  in  matrimonio  il  di  lui  primogenito, 
conte  di  Borello,  ricevè  onori  distintissimi,  e forse  maggiore  di 
quelli  solili  farsi  ai  Viceré  <*).  Il  cardinale  Doria,  arcivescovo 
di  Palermo  e viceré  di  Sicilia,  gli  fece  costruire  un  magnifico 
ponte  sul  porlo  di  quella  capitale,  la  qual  cosa  si  era  simil- 
mente praticata  nella  città  di  Termini,  dove  aveva  Fabrizio 
dimorato  alquanti  giorni  ; e gli  furono  colà  anche  consegnale 

(1)  Privilegio  del  re  Filippo  II  del  9 giugno,  «eoo,  nel  quitte  lo  c hiama  suo  consanguineo. 

(2)  Con  lettera  del  so  maggio,  *623.  il  re  Filippo  Io  ringrazia  del  dono. 

(s)  Carlo  de  Lelli»,  Storia  contemporanea. 
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dal  castellano  le  chiavi  di  quella  fortezza.  Al  suo  sbarco  in 
Palermo,  replicati  e continuali  tiri  d1  artiglieria  udivansi  da 
tutti  i punti  di  quelle  fortificazioni.  Immensa  folla  di  popolo 

10  accolse  fra  i gridi  di  gioja  e le  acclamazioni,  sì  per  i di 
lui  meriti  personali,  come  per  quelli  di  Ettorei,  che  per  tanti 
anni  aveva  cosi  bene  governato  quel  regno.  Indicibili  sono 
le  prove  di  valore  date  da  Fabrizio  nelle  rivoluzioni  insorte 
nel  regno  di  Napoli.  Apprestò  egli  mille  persone  assoldale 
da  lui  per  resistere  e reprimere  quel  popolo  sollevato  da 
per  tutto  nella  capitale  e nei  paesi  vicini.  Cimentò  la  vita 
nei  più  evidenti  pericoli,  e nel  ripigliare  le  terre  di  Scafati, 
Torre  della  Nunziata,  del  Greco,  Sant'' Anastasio  e Somma, 
che  erano  già  in  potere  dei  rivoltosi.  Fu  contemporaneamente 
spedito  da  D.  Giovanni  d’ Austria  nelle  Calabrie,  col  titolo  di 
vicario  generale,  per  reprimere  quelle  genti  ribellate,  che 
egli  frenò  e ridusse  alla  regia  obbedienza.  Terminata  la  detta 
missione,  fu  dal  re  cattolico  Filippo  IV  eletto  viceré  e capi- 
tano generale  di  Ragona  nel  1664  (*>,  ove  fu  confermato  per 
un  altro  triennio.  Da  questo  commendevole  personaggio  e 
dalla  sua  moglie  Girolama  ebbero  vita  i seguenti  figli:  Ettore, 
Giulio,  Francesco,  Carlo,  Andrea,  Antonio,  Zenobia  e Caterina. 
Morì  agli  11  febbrajo,  1664,  nella  sua  città  di  Monteleone,  ed 

11  suo  corpo  fu  seppellito  nella  chiesa  ducale  di  Santa  Maria 
di  Gesù.  Instilui  erede  Ettore  IV,  suo  figlio  primogenito, 
nato  ai  17  giugno,  1620,  nella  terra  di  Senise,  il  quale  nel 
1639  si  unì  in  matrimonio  con  Giovanna  Tagliavia  Aragona 
Cortes,  unica  figlia  di  Diego  Tagliavia  Aragona,  e di  Stefania 
Cardio  Cortes.  Nei  fogli  dògli  sponsali  tra  i delti  conjugi  si 
convenne  che  i figli  nascituri  dovessero  cognominarsi  Ara- 
GOÌN*  A-CoRTES-  PlGN  ATELLI . 

• ' . ' 1 
(l)  Come  da  privilegio  so  aprile,  iotn. 
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Ecco  già  riuniti  in  un  punto  alia  famiglia  Pignatelli 
le  altre  di  non  minor  splendore  degli  Aragonesi,  dei  Tagliavia 
e dei  Cortes,  delle  cui  discendenze,  partitamente  seguendo  l’or- 
dine cronologico  e genealogico,  faremo  breve  cenno  in  seguito 
a quésta  famiglia,  per  compire  e far  sempre  più  rilucere  lo 
splendore  della  stirpe  degli  attuali  Duchi  di  Monteleone,  che 
con  sommo  lustro,  dignità  e dovizie  riluce  su  di  ogni  altra 
in  Sicilia. 

Dagli  altri  figli  di  Fabrizio,  Giulio  sposò  Giulia  Bardi,  c I 
fu  pur  essa  marchesa  di  Sambuca.  Carlo  si  fe’  Teatino.  Andrea 
ebbe  la  croce  di  Malta  e mori  d’anni  7.  Francesco  fu  abate 
di  Santa  Maria  a Pattano.  Antonio  cavaliere  di  Malta,  servì 
poscia  la  maestà  del  Re  Cattolico,  da  cui  ebbe  il  comando  di 
una  compagnia  di  cavalli  aragonesi.  Guerreggiò  in  Barcellona 
contro  i Francesi.  Apri  le  porte  agli  Spagnuoli  in  Catalogna 
colle  armi  alla  mano,  ed  in  tale  impresa  restò  morto  sotto  il 
proprio  cavallo,  coperto  di  gloria,  lasciando  di  sè  memoria 
immortale.  Dolentissimo  il  re  Filippo  di  tale  perdita,  si  dolse 
col  Viceré  suo  padre,  ed  in  riconoscenza  lo  fece  cavaliere 
del  Toson  d’oro  (0. 

Ettore  IV,  primogenito  di  Fabrizio,  per  il  suo  matri- 
monio, come  si  è detto,  con  Giovanna  Tagliavia  Aragona  Cor- 
tes, divenne  padrone  e signore  di  tutti  gli  Stati  di  Sicilia  e 
d’America  portatigli  in  dote  dalla  moglie,  i quali  riuniti  alle 
vaste  ed  immense  eredità  a lui  lasciale  in  successione  dal 
Duca  di  Monteleone  suo  padre  e da  Girolama  sua  madre  (*>, 
lo  fecero  divenire  uno  dei  primi  potentati  e ricchi  signori  di 
Italia.  .Fu  Ettore  dal  re  Carlo  IV  elevato  alla  dignità  di  gran 

m 

fi)  Carlo  do  Lollls,  pari.  II,  log.  t*a. 

(*)  Testamento  di  Fabrizio  PignatcHi,  duca  di  Montelcono,  con  cui  istituisce  erede-*  suc- 
cessore suo  Aglio  'Ettore  IV,  a marzo,  i<hm:  alti  del  notajo  Marcello  Sica  di  Amantea:  testamento  di 
t.irolama  PignatcHi,  madre  di  Ettore  IV,  col  quale  dichiara  costui  crede;  *.*v  settembre  to«7;  in  alli 
«IH  notajo  Gfo.  Tommaso  Venezia  di  Pietramala. 
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camerario  del  regno,  o sia  camerlengo  (0,  mastro  di  campo 
della  soldatesca  spedita  dalla  Sicilia  in  Ispagna  al  servizio  di 
quel  Re,  gentiluomo  di  camera  di  Filippo  IV,  consigliere  di 
Stato  nel  regno  di  Sicilia,  deputato  di  Regno  e principe  del 
Sacro  Romano  Impero  (*).  Cessò  di  vivere  a’3  di  maggio,  1674, 
in  Madrid,  ed  il  di  lui  corpo  fu  trasportato  in  Alcalà  e sepolto 
nella  chiesa  delle  Cappuccine.  Esso  lasciò  i seguenti  figli, 
procreati  con  Giovanna  d’Aragona  sua  moglie:  Andrea  Fabri- 
zio, suo  primogenito,  che  segue,  Diego,  che  gli  premori-, 
Domenica,  Girolama,  principessa  d1  Avellino,  Stefania,  con- 
tessa di  Miranda,  e Maria  Anna,  che  sposò  nel  regno  d’Ara- 
gona Giacomo  di  Silva,  duca  d’Jxaz. 

Andrea  Fabrizio,  fu  grand’ammiraglio  e gran  conte- 
stabile  del  regno  di  Sicilia,  decorato  dell’insigne  ordine  del 
Toson  d’oro.  Da  mastro  di  campo  di  un  terzo  d’infanteria 
combattè  nella  guerra  contro  i Francesi  in  Catalogna,  dove 
dando  prove  di  esimio  coraggio  sotto  le  frontiere  di  Empe- 
rulan,  per  un  colpo  di  cannone  fu  mortalmente  ferito  nella 
gamba  destra,  e dopo  pochi  giorni  se  ne  mori  nella  città  di 
Girona  ai  29  luglio,  1677.  Fu  sua  moglie  Teresa  Piminlelli, 
figlia  del  duca  di  Venavenle,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M. 
Cattolica,  colla  quale  procreò  due  sole  figlie,  Giovanna  e Ro- 
salia. La  prima  si  congiunse  in  matrimonio  eon  Nicola  Pigna- 
telli,  di  cui  si  dirà  in  appresso;  la  seconda  fu  moglie  del 

conte  Aghilar  Indico  de  la  Crux. 

^ • * 

V 

(i)  Privilegio  del  re  Carlo  IV  del  31  marzo,  me7,  eon  cui  Eltord  IV  c chiamalo  éoiisan- 
r guineo  di  dello  Re.  * * . , 

(*)  Titolo  ed  onore  concesso  a I>.  Diego- di  Aragona , duca  di  Terranuova  e marchese  del 
Vaglio,  dall'imperatore  Ferdinando  III,  |)cr  sé,  suol  eredi  c successori  In  perpetuo,  «omc  per 
privilegio  13  novembre,  <648,  polendo  anche  tulle  le  femmine  della  diacendemu  di  esso  Intitolarsi 
principesse  del  S.  R.  1.,  e dò  per  esser  discendenti  do  reale  stirpe  c come  se  fossero  di  quarta 
generazione  della  stessa  prefai  a stirpe. 
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LINEA  DI  NICOLA  FIORENTE 

Giovanna,  primogenita  ed  erede  per  il  testamento  del 
padre,  e di  Giovanna  sua  ava  paterna  (0,  in  cui  ricaddero 
altronde  tutte  le  eredità  di  Aragona,  di  Cortes,  di  Pignatelli 
e di  Tagliavia,  per  mancanza  di  maschi,  perchè  non  uscis- 
sero dalla  sua  famiglia  innumerevoli  e pinguissime  sostanze, 
si  congiunse  in  matrimonio  con  Nicola  Pignatelli,  uno  degli 
ultimi  figli  di  Giulio  principe  di  Noja  e della  sua  terza  moglie 
Beatrice  Caraffa.  Era  in  quel  tempo  Nicola  governatore  delle 
galee  di  Napoli,  colle  quali  passò  in  Barcellona.  Fu  dal  re 
Carlo  HI  creato  capitan  generale  c viceré  di  Sardegna  (1686), 
insignito  dell’ordine  del  Toson  d’oro.  Intimo  consigliere  di 
quel  Re,  e suo  gentiluomo  di  camera;  cavallerizzo  maggiore 
della  Regina  sua  moglie  (1696);  Grande  di  Spagna  di  prima 
classe.  Preso  il  dominio  del  regno  di  Napoli  Carlo  VI,  nel 
170‘i  fu  prescelto  per  suo  consigliere  di  Stato.  Con  privi- 
legio del  7 ottobre,  1718,  gli  fu  conferita  la  sublime  carica 
di  viceré  e capitan  generale  del  regno  di  Sicilia  c fu  chia- 
mato dal  detto  Imperatore  suo  consanguineo.  Per  ultimo, 
grande  ammirante  e contestabile  dei  regno  di  Sicilia.  Tenuto 
in  gran  pregio  dal  pontefice  Clemente  XI,  come  scorgcsi  da 
talune  lettere  a lui  dirette.  Procreò  Nicola  colla  detta  sua 
moglie  otto  figli.  Mori  agli  8 di  marzo,  1730,  c fu  sepolto 
nella  chiesa  dei  Santi  Apostoli  di  Napoli. 

Gli  otto  figli  di  Nicola,  dei  quali  quattro  maschi  e quat- 
tro femmine,  furono  Diego,  Ferdinando,  Antonio,  Fabrizio, 
Rosa,  M.  Teresa,  Stefania  c Caterina. 

(l)  Testamento  di  Andrea  Fabrixio,  >7  luglio,  i o 7 7 . con  cui  lascia  erede  Giovanna  sua 
figlia.  Testamento  di  Giovanna  Aragona,  del  ta  maggio,  «eoi,  per  mano  d i notaro  Andrea  de  Catta- 
nazor  di  Madrid,  con  cui  istituisce  crede  la  nipote  Giovanna. 
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Rosa  sposò  Francesco  Spinelli,  principe  di  Scalca,  1739, 
Maria  Teresa  fu  moglie  di  Gio.  Filippo  Eugenio  v conte  di 
Meroda  e marchese  di  Westerloo,  1701.  Caterina  ebbe  per 
marito  Alfonso  de  Cardines,  conte  dell’Aceerra,  marchese  di 
Laino,  Grande  di  Spagna  e cavaliere  del  Toson  d’oro,  1714. 

Ferdinando,  secondogenito  di  Nicola,  passò  in  nozze  con 
Lucrezia  Pignateeu,  figlia  ed  erede  del  principe  di  Stron- 
goli.  Fn  egli  prode  e valoroso  soldato  per  aver  militato  sotto 
il  principe  Eugenio  di  Savoja  e per  essersi  distinto  da  stre- 
nuo guerriero  nelle  guerre  contro  i Turchi,  per  cui  ascese 
al  sublime  posto  di  tenente-generale  di  cavalleria  dell’impe- 
ratore Carlo  VI,  il  quale  Io  decorò  altresi  dell’ordine  del 
Toson  d’oro. 

Fabrizio,  terzogenito  di  Nicola,  sposò  Virginia  Pigna- 
telli,  altra  figlia  del  principe  di  Strongoli. 

Diego  Aragona-Cortes-Pignatelli,  figlio  primogenito 
di  Nicola  e Giovanna,  nacque  ai  24  gennajo,  1686.  Fu  nella 
sua  gioventù  capitan  comandante  di  cavalleria.  Nel  1732 
gran  contestabile  e grande  almiranle  del  regno  di  Sicilia. 
Decorato  dell’insigne  ordine  del  Toson  d’oro,  1731.  Colon- 
nello di  un  reggimento  di  artiglieria  e generai  comandante 
del  battaglione  del  regno  di  Napoli,  1733  (come  dalle  pa- 
tenti spedite  dall’imperatore  Carlo  VI,  con  cui  Io  chiama  suo 
consanguineo).  Fu  vicario  interino  della  provincia  di  Calabria. 
Per  ultimo  da  Grande  di  Spagna  si  copri  innanzi  di  Carlo 
Borbone,  re  di  Napoli.  Ebbe  Diego  due  mogli.  La  prima  fu 
Anna  Caracciolo,  figlia  di  Marino,  principe  di  Avellino,  colla 
quale  procreò  Nicolino,  morto  fanciullo  in  Messina.  La  sua 
seconda  moglie  fu  Margherita  Pignatelli,  duchessa  di  Bello- 
sguardo,  figlia  ed  erede  di  Giacomo,  dalla  quale  ebbe  otto 
figli,  chiamati  Fabrizio  Mattia,  Vincenzo,  Giuseppe  Maria,  M. 
Anna,  Francesca,  Stefania,  Giovanna  e Teresa.  Mori  Diego  ai 
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28  novembre,  1 750,  il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Napoli,  dove  „ 
fu  sepolto  nella  cappella  gentilizia  della  chiesa  dei  S.  Apostoli 
dei  Padri  Teatini,  lo  che  fu  eon  magnifica  pompa  eseguito. 

Dei  figli  di  Diego,  Vincenzo  ebbe  nelle  fasce  la  croce 
di  Malta.  Fu  capitano  dell’imperatore  Giuseppe,  e quindi 
gentiluomo  di  camera  del  re  Ferdinando  iV<  di  Napoli. 

Giuseppe  Maria,  anche  decorato  della  croce  di  Malta, 
visse  da  privato.  Marianna  prese  per  marito  Salvatore  Bran- 
ciforli,  principe  di  Pietraperzia,  1749.  Teresa  fu  monaca. 
Stefania,  passò  in  nozze  con  Francesco  Caracciolo,  conte  di 
Buccino,  1754.  Francesca,  maritata  con  Girolamo  Pignatelli, 
principe  di  Marsiconuovo.  Giovanna  fu  monaca. 

Fabrizio  Mattia,  figlio  primogenito  di  Diego  e di  Mar- 
gherita Pignatelli,  nacque  il  l.°  marzo,  1718. 11  re  di  Spagna 
j Carlo  111  nel  1700  lo  dichiarò  Grande  di  Spagna,  e nel  1764 
nel  mese  di  settembre  lo  fece  avanti  a lui  coprire.  Alieno  di 
ogni  umana  ambizione  trasse  la  maggior  parte  della  sua  vita 
in  una  sua  deliziosissima  villa,  situala  nel  casale  della  Barra  in 
Napoli.  All’età  di  anni  47  lasciò  la  sua  spoglia  mortale  il  di 
8 settembre,  1765.  Il  di  lui  corpo  trovasi  sepolto  nella  chiesa 
dei  Santi  Apostoli  di  Napoli.  Costanza  Medici,  dama  quanto 
savia,  altrettanto  pia  c devota,  figlia  del  principe  di  Ottajano, 
fu  la  moglie  di  Fabrizio  Mattia.  Essa  gli  partorì  dieci  figli, 
che  sono  i seguenti: 

Maria  Teresa,  che  mori  bambina  in  Monleleone.  M.  Rosa, 
Caterina,  Maria  Anna,  Ermenegilda  e Giovanna  furono  tutte 
monache  nel  monastero  di  S.  Gregorio  Armeno  di  Napoli. 

Francesco,  abbracciò  lo  stato  della  chiesa,  dove  si  apri 
luminosa  carriera.  Fu  dapprima  protonotaro  apostolico,  quindi 
eletto  da  Clemente  XIV  ponente  di  consulta.  Nel  1767  vice- 
legato in  Ferrara.  E per  ultimo,  cardinale  di  Santa  Chiesa, 
j promosso  dal  pontefice  Pio  VI. 
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| . Diego  dal  Collegio  dementino  passò  alla  Corte  di  Spa- 
gna, dove  servi  nelle  guardie  del  corjm;  e poi  negli  esenti. 
Margherita  si  unì  in  matrimonio  con  Riccardo  CarafTa,  duca 
d’Andria  (1767). 

Ettore  V,  figlio  primogenito  di  Fabrizio  Mattia  e di'  Co- 
stanza Medici,  fu  per  la  morte  del  padre  dichiarato  Grande 
di  Spagua  dal  re  Carlo  III  (0,  e fatto  coprire  dal  re  Ferdi- 
nando IV  Borbone  nel  1767.  Egli  sposò  Anna  Maria  Piccolo-  • • 
mini,  figlia  di  Pompeo,  principe  di  Valle,  che  fu  poi  erede 
dei  beni  feudali  e burgensaliei  di  Giuseppe  Piccolomini  suo 
fratello,  principe  di  Valle,  per  essere  costui  morto  senza 
figli.  Mori  Ettore  ai  26  febbrajo,  1800,  nell’età  di  anni  87. 

Da  Ettore  ed  Anna  Maria  furono  procreati  i seguenti  figli: 
Maria  Giovanna,  Fabrizio,  Diego,  Costanza,  Francesco  Maria, 
Margherita  e Caterina  gemelle,  Francesca,  Giuseppe  e Maria 
Costanza. 

Maria  Giovanna  fa  moglie  di  Antonio  Pignatelli,  mar- 
chese di  Calatone  c principe  di  Bclmonte,  1798.  Fabrizio 
mori  bambino.  Costanza  morì  giovinetta.  Margherita  e Cate- 
rina, gemelle,  si  sposarono,  la  prima  con  Nicolò  Filangeri, 
marchese  di  Lucca  e principe  di  Culo,  1797.  La  seconda 
con  D.  Antonio  de  Sangro,  principe  di  Campolicto  c duca 
di  Casacalenda,  1804.  Francesca  contrasse  matrimonio  con 
don  Antonio  Lucchesi -Palli-Campo  c Filangeri,  duca  della 
Grazia.  Giuseppe  sposò  Maria  Placida  Imperiale,  figlia  di 
Giulio,  principe  di  S.  Angelo  dei  Lombardi,  1808.  Maria 
Costanza  passò  in  nózze  con  Giuseppe  Antonio  Filangeri, 
conte  di  San  Marco.  Francesco  Saverio,  nato  al  1790,  sposò 
Carolina  Farina. 

Diego  Aragona-Cortes-Pigaatelli,  figlio  primogenito  di 
Ettore  V e di  Anna  Maria  Piccolomini,  nacque  ai  14  gennajo 

(i)  Lettera  di  Cario  Ut  del  #e  ottobre,  irao. 
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dell’anno  1774.  Fu  egli  molto  stimato  per  la  fermezza  del  suo 
carattere  e per  la  purezza  dei  suoi  priucipj.  Nell’anno  1799 
esercitò  con  lodevole  zelo  le  funzioni  di  eletto  della  città  di 
Napoli.  Costretto  a rimanere  colà  per  la  carica  che  indossava, 
non  potè  seguire  il  re  Ferdinando  in  Sicilia,  allorché  le 
truppe  francesi,  guidate  dal  generale  Championet,  occupa- 
rono quella  capitale.  Ripreso  quel  regno  dal  cardinale  Rullo, 
fu  il  duca  Diego  arrestato  e condotto  a Castel  Sant’Elmo,  ed 
indi  alle  pubbliche  prigioni.  Poscia  da  una  commissione 
straordinaria,  preseduta  da  Speciale,  condannato,  con  altri 
creduli  compromessi  in  affari  di  Stato,  alla  pena  capitale. 
Per  le  istanze  del  pontefice  Pio  VII,  fatte  al  re  Ferdinando, 
revocata  la  sentenza  fatale,  fu  prima  tradotto  alla  cittadella 
di  Messina  e quindi  al  bagno  di  Portercole,  d’onde,  dopo  18 
mesi  di  prigionia  e di  sofferenza,  fu  liberalo  dietro  la  pace 
di  Firenze.  Ritiratosi  in  Milano  vi  dimorò  sino  ai  1806.  Nel 
tempo  del  suo  soggiorno  colà  fu  presentato  dal  marchese  del 
Gallo,  ambasciatore  di  Napoli,  all’imperatore  Napoleone,  nel- 
l’epoca della  sua  incoronazione  di  Re  d’Italia,  e l’Imperatore 
in  tale  occasione  rimarcò  in  lui  sotto  un  modesto  contegno 
la  più  solida  virtù.  Esso  fu  meritamente  prescelto  per  uno 
degli  ambasciatori  spediti  dal  re  Giuseppe  Napoleone  all’Im- 
peratore suo  fratello,  in  Tilsil,  per  complimentarlo  con  le 
dovute  congratulazioni  per  le  segnalate  vittorie  riportate,  e 
per  i preliminari  della  pace  generale  che  ne  sarebbe  seguita. 
Fu  di  fatto  per  suggerimento  dell’Imperatore,  da  Giuseppe 
Napoleone,  suo  fratello,  re  di  Napoli, -spedito  ambasciatore 
a Parigi,  avendolo  pria  di  tal  missione  decorato  della  dignità 
di  ciambellano.  Passato  Giuseppe  Napoleone  al  trono  di  Spa- 
gna, e nominato  re  di  Napoli  Murat,  continuò  Diego  le  sue 
funzioni  di  ambasciatore  a Parigi.  Cessala  la  sua  missione, 
con  splendida  munificenza  l’Imperatore  gli  assegnò  sulla  sua 
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cassa  particolare  sessanta  mila  franchi,  e più  gli  fece  largi- 
zione di  altri  centoventi  mila  franchi.  11  Duca  accettò  con 
sensi  di  viva  e sentita  riconoscenza  tali  doni  per  le  critiche 
finanze  in  cui  trovavasi,  attesa  la  privazione  che  gii  era  stata 
falla  di  tutti  i suoi  beni,  tanto  nelle  Due  Sicilie  che  nel  Mes- 
sico. Cooperò  molto  coi  suoi  buoni  uffici  a calmare  P animo 
inasprito  dell1  Imperatore  contro  suo  cognato  Gioachino,  re 
di  Napoli.  Lo  veggiamo  più  tardi  decorato  del  gran  cordone 
di  S.  liberto  di  Baviera  e di  quello  delle  Due  Sicilie.  Ritor- 
nato in  Sicilia  nel  1814  fu  ricevuto  con  molta  distinzione 
dal  re  Ferdinando,  che  lo  fece  suo  gentiluomo  di  camera  con 
esercizio.  Fermato  il  suo  soggiorno  in  Palermo,  menò  il  resto 
di  sua  vita  nelle  cure  private.  Fu  protettore  esimio  delle 
arti,  delle  scienze  e delle  lettere.  Attorniato  dagli  uomini 
più  celebri  del  suo  tempo,  tratlenevasi  in  piacevole  conver- 
sazione, senza  degradare  giammai  della  dignità  personale. 
Favoreggiatore  degli  artigiani  e delle  cose  patrie,  compen- 
sava e premiava  le  opere  loro  con  ammirevole  generosità. 
Formò  una  ricca  biblioteca,  ove  riuni  tutto  ciò  che  vi  sia  di 
bello  nella  letteratura  francese,  latina  ed  italiana,  la  quale 
continua  ad  essere  arricchita  ed  aumentala  dall1  attuale  Duca, 
suo  figlio  benemerito,  che  fa  tutto  giorno  magnifica  e splen- 
dida raccolta  dei  migliori  libri  del  nostro  secolo.  — Fu  Diego 
uomo  benefico  sopra  ogni  credere,  e la  memoria  dei  suoi 
benefìzi  resterà  eterna  nella  mente  dei  suoi  compatriotti. 
Dopo  una  vita  piena  di  tanti  avvenimenti,  chiuse  Diego  gli 
occhi  alla  pace  suprema,  il  di  14  gennajo,  1818.  Fu  dopo 
solenni  esequie  la  sua  salma  benedetta  sepolta  condegna- 
mente nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Paola  di  Palermo.  Da 
Maria  Caracciolo,  figlia  del  marchese  di  Brienza,  sua  moglie, 
sposata  nel  1783,  ebbe  la  seguente  prole: 
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Fabrizio,  che  premori  al  padre  all’età  di  anni  sette. 

Francesco  di  Paola,  nato  ai  13  marzo,  1797, 

Anna  Maria,  nata  ai  12  gennajo,  1800,  ebbe  per  marito 
Prospero  Colonna  Sciarra  Barberini,  principe  di  Ruviano,  di 
Roma. 

Ettore,  nato  il  26  agosto,  1803,  maggiordomo  di  set- 
timana del  Re  delle  Due  Sicilie.  Soprintendente  generale 
degli  spettacoli  in  Palermo. 

Giuseppe  Aragona-Cortes-Pignateiai,  duca  di  Terra- 
nuova, Montelcone  e Bellosguardo,  principe  del  Sacro  Ro- 
mano Impero,  Castelvetrano  e di  Noja,  marchese  dello  Stalo 
del  Vaglio  nell’America  Settentrionale,  colle  sue  città  di 
Oaxaca.  S.  Maria,  Ella,  Cuylasca,  Sant’Anna,  Cuernavacca, 
Toluca,  Coyoacan,  Tambava,  Caro,  Tuxtla,  Cataxtla  e delle 
isole  di  Xico  e Teapulio,  di  Caronia,  di  Avola,  di  Favara  e 
di  Cerchiara,  conte  di  Borello  e di  Borghetto,  barone  di 
Mentì,  di  Sant’Angelo,  di  Casteltermini,  di  Amendolara, 
Casalnuovo,  di  Montedoro,  di  Montesoro,  di  Castelmonardo, 
di  Monterosso,  di  Polia , Poliolo,  Belice  e Pietrabelice, 
signore  delle  città  di  Briatico  e Rosarno,  di  Mesiano,  Senise, 
Mollafilocastro,  Castello  Belvedere,  Novi,  Cuccaro,  Mugliano, 
Gioì  e di  Terolilo;  Grande  di  Spagna  di  prima  classe,  gran 
prefetto  perpetuo  del  castello  di  Bivona,  gentiluomo  di 
camera  con  esercizio  di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie,  ec.,  ec. 
Fu  erede  e successore  del  padre.  Egli  nacque  in  Napoli  il 
giorno  I I novembre,  1793:  segui  dapprima  in  Italia  il  suo 
genitore.  Entrò  nel  1806  nella  scuola  Politecnica  di  Parigi, 
ove  dimorò  sino  all’anno  1814.  Ritornato  in  Sicilia  si  dedicò 
allo  studio  delle  scienze,  in  cui  si  distinse  sotto  la  direzione 
del  celebre  abate  Scinà.  Nel  1817  sposò  Bianca  Lucchesi- 
Palli,  figlia  di  Antonio  Lucchcsi-Palli-Campo  e Filangeri, 
principe  di  Campofranco,  e di  Francesca  Pignatelli.  Nelle 
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politiche  vicende  del  1820  diè  prove  di  molta  avvedutezza 
c prudenza.  Fu  in  quel  tempo  uno  dei  componenti  la  Giunta 
provvisoria  governativa,  che  per  ben  tre  mesi  mantenne  in 
freno  gli  spiriti  sediziosi.  Nel  1851  lo  vcggiamo  nominato 
gentiluomo  di  camera  con  esercizio  di  S.  M.  il  Re  delle  Due 
Sicilie,  e la  Duchessa  sua  moglie,  dama  di  Corte  della  Regina 
felicemente  regnante.  Nel  1858  promosso  alla  sublime  carica  | 
di  pretore  della  città  di  Palermo,  nell’esercizio  della  qual 
dignità  diè  prove  di  sommo  disinteresse  e di  filantropia  sin- 
golarissima. Più  tardi  soprintendente  dello  stabilimento  dei 
bambini  projetti  di  S.  Spirito.  Nel  1848  presidente  del  con- 
siglio provinciale.  Decorato  dall’Imperatore  di  tutte  le  Russie 
del  gran  cordone  imperiale  di  S.  Stanislao  di  prima  classe, 
con  avergli  anche  donato  le  insegne  (1843)  (0.  Egli  ha  rido- 
nato alla  sua  famiglia  l’antico  lustro,  rimettendo  nel  suo  es- 
sere le  avite  sostanze  dei  suoi  maggiori,  che  trovavansi  in 
dissesto  per  le  vicende  del  padre.  Ammirevole  per  l’ attività 
ed  islancabilc  zelo  pel  buono  andamento  della  vasta  ammi- 
nistrazione delle  sue  possessioni,  ci  coopera  tutto  giorno  a 
raffermarle  ed  ingrandirle.  Dal  suo  matrimonio  sono  stati 
! procreati  sette  figli. 

1. °  Carmela,  congiunta  in  matrimonio  con  D.  Carlo 
Avarna,  duca  di  Gualtieri,  maggiordomo  di  settimana  di 
S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie.  Fatta  dama  di  Corte  della 
Regina  regnante. 

2. °  Diego,  primogenito,  marchese  del  Vaglio  di  Oaxaca, 
che  prese  per  moglie  Giulia  Cattaneo,  figlia  del  Duca  di 
Casalmaggiore.  nobile  napoletano. 

(i)  Nel  soggiorno  in  Palermo  di  S.  N.  l'Imperatrice  di  tutte  le  Russie,  fu  fallo  da  essa  al 
Duca  di  Monteleone  prezioso  dono  di  una  tabacchiera  d'oro,  ornala  del  suo  ritratto  e di  grossi 
brillanti  di  gran  valore. 
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5.°  Costanza,  sposata  con  Pili.  D.  Giovanni  Battista,  mar- 
chese Ajroldi  di  S.  Colomba,  figlio  primogenito  del  Duca  de 
Cruillas. 

4. °  Antonio,  cavaliere  di  giustizia,  del  S.  M.  0.  G.,  e 
principe  del  S.  R.  I. 

5. °  Francesca  ) 

6. °  Laura  ’ principesse  del  S.  R.  1. 

7. °  Carolina 


i 

> 
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ARAGONA 


Nei  30  marzo,  1282,  dopo  che  furono  trucidati  e discac- 
ciati i Francesi  dal  regno  di  Sicilia  nel  memorando  Vespro, 
tolto  il  dominio  al  re  Carlo  d’Angiò,  fu  dato  a Pietro  di  Ara-  j 
gona,  non  solo  per  volontà  dei  Siculi,  ma  pei  dritti  ad  esso 
spettanti,  come  marito  di  Costanza,  figlia  del  re  Manfredi,  che 
dal  mentovato  Carlo  fu  trucidato  nella  valle  Beneventana  (0. 

Successe  a Pietro  I il  figlio  Federico,  che  regnò  per  ben 
40  anni;  ed  a costui  Pietro  II,  figlio  primogenito,  che  sposò 
Elisabetta,  figlia  del  He  di  Baviera. 

Giovanni,  secondo  figlio  di  Federico,  fu  duca  di  Randazzo. 

Orlando,  della  cui  discendenza  terremo  solamente  ra- 
gione, fu  signore  di  Avola  (*)  in  Sicilia.  Dal  re  Federico  111 
(1361)  ottenne  in  feudo  Fannua  rendila  di  once  oOO. 

Morto  Orlando  successe  Giovannuzzo  suo  figlio,  che 
sposò  Giovanna  di  Aragona,  vedova  di  Giacomo  di  Aragona, 
colla  quale  procreò  Beatrice  e Giovanni. 

Giovanni  II,  ereditò  dal  padre  lo  Stato  di  Avola,  che  gli 
fu  confermato  dal  re  Martino  (1398).  Nel  1408  non  solo  gli 
fu  confermata  la  donazione  suddetta  a contemplazione  dei 
legami  del  sangue,  ma  affinchè  si  fosse  mantenuta  la  casa  di 
esso  Giovanni,  la  quale  avea  avuto  origine  da  quella  dello 
stesso  Re. 

(i)  Filaddfo  Mugnos,  H agguagli  fiorici  del  Fapro  Ài’d/itoio.  fog.  la. 

(a)  Come  vicn  contestato  da  privilegio  del  re  Martino,  del  18  ottobre,  1 398,  con  cui  confermò 
la  donazione  di  Avola  in  persona  di  Giovanni  di  Aragona,  milite,  nipote  di  Orlando,  nomandolo  il 
detto  Re  suo  consanguineo,  consigliere  e maggiordomo. 
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A Giovanni  II  successe  Pietro,  suo  figlio,  ed  a Pietro, 
Giovanni  HI,  barone  di  Avola,  il  quale  per  avere  sposata 
Beatrice  Cruillas  divenne  signore  di  Terranova  in  Sicilia,  di 
cui  ottenne  la  investitura  dal  re  Alfonso  nel  1453,  e con  altro 
privilegio,  spedito  dal  Castello  Nuovo  di  Napoli,  lo  stesso  Re 
gli  donò  il  mero  e misto  impero  sulle  terre  di  Avola  e di 
Terranova.  Da  Giovanni  III  nacque  Gaspare  di  Aragona,  che 
con  sua  moglie  Chiara  di  Aragona,  figlia  naturale,  e poi 
legittimata  da  Giovanni  II  (<>,  procreò  Beatrice  e Carlo.  Bea- 
trice fu  moglie  di  Gio.  Vincenzo  Tagliavia,  conte  di  Castel- 
vetrano  (1481)  (*).  Carlo  sposò  Giulia  Agliata  (1498).  Dal  re 
Ferdinando  ebbe  venduto  per  ducati  3000  di  oro  il  mero  e 
misto  impero  sopra  Avola  e Terranova,  col  patto  della  ricom- 
pra (1307).  Poscia  per  altri  ducati  2000  ottenne  dallo  stesso 
Re  di  non  poterli  la  regia  Corte  più  ricomprare.  Nel  1308  fu  i 
ammesso  con  privilegio  del  Re  alla  cittadinanza  di  Palermo. 

Lasciò  Carlo  erede  universale  la  di  lui  figlia  Antonina 
Concessa,  col  patto  di  dovere  sposare  uno  dei  figli  di  sua 
sorella  Beatrice,  moglie  del  conte  di  Castel velrano.  In  ese- 
cuzione della  volontà  del  padre,  Antonina  sposò  Francesco 
Tagliavia,  figlio  del  Conte  di  Castelvelrano,  dal  quale  rimasta 
vedova  c senza  prole,  passò  a seconde  nozze  con  Giovanni 
Tagliavia,  suo  cognato  e figlio  secondogenito  del  detto  Conte 
(1513)  <*). 

Per  il  matrimonio  di  Antonina  Concessa  di  Aragona,  di- 
scendente da  Orlando  di  lei  progenitore,  venne  ad  innestarsi 
questo  ramo  di  Aragona  colla  nobilissima  famiglia  Tagliavia; 
e però  utile  opera  ci  sembra  far  breve  menzione  della  ge- 
nealogia di  essa.  ■ 

(l)  Filadelfo  Mugnos,  log.  f*. 

(s)  oliarne  la  investitura  di  Averta  e Terranova  nel  148*. 

(*)  Ai  la  giugno,  ibis,  prese  Antonina  Concessa  di  Aragona  la  Investitura  di  Avola  e Ter- 
ranova, colla  clausola,  ecc.,  ccc. 

...  --  --- 
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I Tagliavia  traggono  la  loro  origine  da  quel  chiarissimo 
barone  Costanzo  Tagliavia,  milanese,  che  fu  uno  dei  consi- 
glieri dell’imperatore  Federico  II  <0. 

Guido  fu  erede  e successore  di  Costanzo,  clic  procreò 
Costanzo,  ed  a costui  fu  figlio 

Bartolomeo,  che  fu  maggiordomo  maggiore  del  re  Carlo 
d’Angiò,  ed  ajo  della  principessa  Eleonora,  di  costui  figlia, 
che  sposò  Ferdinando  III,  re  di  Sicilia.  Nel  1293  fu  concessa 
a Bartolomeo  Tagliavia  dal  re  Federico  III  la  terra  di  Castel- 
vetrano  in  rimunerazione  dei  grandi  servigi  prestati  alla 
corona.  Ài  17  aprile  dello  stesso  anno  gli  fu  concessa  la  terra 
del  Sommatino.  Ai  42  settembre,  1306,  lo  stesso  re  Federico 
gli  donò  la  Pietra,  chiamata  di  Belice,  con  tutte  le  sue  per- 
tinenze e ragioni.  A Bartolomeo  successe 

Nino  di  lui  figlio  (1306).  Ed  a Nino  il  figlio 
Matteo  (1346),  che  lasciò  erede  suo  figlio 
Nino  II.  Ottenne  costui  la  concessione  di  once  20  per 
ogni  cavallo  armato  (1370).  Morendo  lasciò  la  successione 
al  figlio 

Baldassarre,  il  quale  si  uni  in  matrimonio  con  Pina  Em- 
manuele,  che  fu  erede  del  padre  Ridolfo  Emmanuele,  figlio 
di  Ferdinando,  re  di  Castiglia  (*>.  Acquisitore  del  Borghetto, 
ossia  Menfi  in  Sicilia.  Ai  10  dicembre  del  1410  ottenne 


I 


I 


(l)  Da  un  privilegio  del  usa,  che  conserva»!  nell' archivio  del  convento  di  S.  Francesco 
d’ Assisi  di  Palermo,  si  rileva  che  il  detto  Cosiamo  era  già  nobile  palermitano,  ed  in  tanto  pregio 
presso  l'Imperatore,  che  fu  da  questo  eletto  arbitro  in  una  interessante  quietone  col  regio  erario, 
chlamandoto  Vir  nubili,*  Panormitanui. 

(t)  Per  questo  matrimonio  inquartano  le  armi  della  casa  Emmanuele,  originaria  dei  Re  di 
Castiglia. 

A a 
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Baldassarre  il  mero  e misto  impero  sulla  terra  di  Castclvc- 
trano,  per  sè,  suoi  eredi  e successori.  Successe  a Baldassarre 
il  suo  figlio  primogenito 

Giovanni.  Da  Giovanni  ne  venne  Nino  III  di  questo 
nome.  Morto  Nino  fu  crede  Gio.  Antonio,  a cui  fu  figlio 

Giovanni  Vincenzo,  che  nel  23  maggio,  1451,  prese  per 
moglie  Beatrice  di  Aragona,  come  dicemmo  di  sopra.  L’im- 
peratore Carlo  V decorò  con  privilegio,  dato  in  Bruxelles, 
Gio.  Vincenzo  Tagliavia,  col  titolo  di  conte  di  Caslelvelrano, 
di  Pietra  Belice  e di  Burgio  Mellusio  (0.  Procreò  Gio.  Vincenzo 
con  Beatrice  di  Aragona  tre  figli: 

Pietro,  che,  rinunciala  la  successione  a suo  fratello  Fran- 
cesco, si  addisse  alla  Chiesa.  Fu  arcivescovo  di  Palermo  ed 
indi  cardinale  nel  Collegio  Apostolico.  Nel  1349  intervenne 
nel  Concilio  di  Trento. 

Francesco  si  uni  in  nozze  con  Antonina  Concessa  di 

I 

Aragona,  come  sopra  si  è detto.  Mori  senza  prole. 

Giovanni,  sposò  la  vedova  del  fratello,  fu  erede  dell’in- 
tiero patrimonio  paterno  e materno.  Ottenne  dall’imperatore 
Carlo  V il  titolo  di  marchese  sopra  Terranova,  in  rimunera- 
zione dei  cavalli  armati  speditigli  in  Napoli  (4  aprile,  1530). 

Fu  inoltre  investito  della  sublime  carica  di  gran  contestabile 
e grande  ammirante  del  regno  di  Sicilia,  e ciò  in  vista  e | 
rimunerazione  delle  sublime  gesta  da  lui  operate  in  molle 
occasioni  di  battaglie  e per  mare  e per  terra,  avendo  anche 
fatte  costruire  a sue  spese  due  galere  munite  di  arme  e di 
gente;  e per  aver  disfatto  il  celebre  pirata  Barbarossa  e presa 
dopo  lungo  assedio  la  città  di  Tunesi;  come  risulta  dall’ono- 
rificentissimo privilegio  23  novembre,  1336. 

Ó)  Dall'  imperatore  Carlo  \ fu  conceda  la  facoltà  a Ciò.  Vincenzo  Taglia n ia,  di  poter  fare 
in  Cadelvctrauo  e nelle  allre  sue  lerre  e castelli  giostre,  tornei  ed  esercii)  di  armi,  nenza  licenza 
di  es*-»  Imperatore  e dei  suol  viceré. 
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Carlo  Tagliavi  Aragona  Cruillas,  figlio  di  Giovanni  c di 
Antonina  Concessa,  successe  alle  eredità  tutte  delle  famiglie 
Aragona  e Tagliavia.  Fu  da  Carlo  V eletto  consigliere  colla- 
terale nel  regno  di  Sicilia  (1537).  Prese  la  investitura  degli 
Stali  sotto  Carlo  V,  da  cui  ebbe  il  titolo  di  marchese  sullo 
Stato  di  Avola  (1342).  Dopo  che  l’imperatore  Carlo  Y rinun- 
ziò  il  regno  a suo  figlio  Filippo  II  (*>,  ottenne  da  questo  Re 
il  titolo  di  principe  di  Caslelvetrano  (1364)  e quello  di  duca 
sullo  Stato  di  Terranova  (1361).  Fu  spedito  nel  1578  amba- 
sciatore per  trattare  la  pace  coi  commissarj  dell1 * * 4  Imperatore 
nel  Paesi  Bassi  <*).  Più  tardi  lo  vcggiamo  capitan  generale  del 
principato  di  Catalogna  (1381).  Nel  1382,  governatore  di 
Milano  (*).  Per  ultimo  nel  1389  stabilisce  a nome  del  suo  Re 
una  lega  con  i Cantoni  della  Svizzera  (*).  Sposò,  Carlo  Taglia- 
via,  Margherita  Yentimiglia,  dal  quale  connubio  nacquero  i 
figli  Simone  c Giovanni.  Simone  abbracciò  Io  sialo  ecclesia- 
stico. Fu  dal  pontefice  Gregorio  XIII  creato  cardinale  di 
Santa  Chiesa  nel  1383. 

Giovanni  sposò  Maria  de  Marinis,  dalla  quale  ebbe  gli 
Stati  di  Sant’Angelo  Muviano  e di  Favara  in  Sicilia.  Pre- 
morì al  padre,  lasciando  un  sol  figlio  chiamato  Carlo. 

Carlo,  successore  del  predetto  Giovanni,  fu  duca  di  Ter- 
ranova, marchese  di  Avola,  principe  di  Caslelvetrano,  conte 
del  Borghetto,  barone  di  Belice  e Pietra  Belice,  del  feudo  di 
Favara,  e signore  di  molti  altri  feudi  e vassallaggi.  Si  legò  in 
matrimonio  con  Giovanna  Pignatelli,  figlia  di  Camillo,  duca 

(l)  Carlo  Tagliavia  ot tenue  dal  re  Filippo  11  l'investitura  sugli  Siati  di  Terranova,  Avola, 
Caslelvetrano,  Pietra  Belice  e Rurgio  Meluslo,  come  da  privilegio  aa  dicembre,  1307. 

(a)  Come  da  privilegio  del  re  Filippo  li  del  so  agosto,  i#78,  col  quale  è chiamato  con- 
sanguineo del  Re. 

(s)  Come  da  privilegio  del  re  Filippo  II,  io  ottobre,  tsaa,  coir  espressione  di  suo  consan- 
guineo. w 

(4)  Come  da  privilegio  del  re  Filippo  II,  sopra  i capitoli  della  lega  falla  da  Carlo  di  Aragona 
coi  Cantoni  della  Svizzera,  ai  gennajo,  isao. 


Digitized  by  Google 


PIGNATELLI  ARAGONA  CORTES 

di  Monteleone,  c di  Geronima  Colonna  (1387).  Il  Re  Filippo  II 
Io  elesse  consigliere  del  sacro  consiglio  di  guerra  e del  pa- 
trimonio del  regno  di  Sicilia  (1600).  Nacquero  da  Carlo  e 
Giovanna  due  figli,  Giovanni  e Diego. 

Giovanni,  sposò  Zenobia  Gonzaga,  figlia  del  principe  di 
Malfelta,  e non  avendo  avuto  prole,  istituì  erede  suo  fratello 
Diego,  il  quale  trovavasi  già  unito  in  matrimonio  con  Stefa- 
nia Cari-ilio  Cortes,  marchesa  del  Vaile  di  Oaxaca  nel  Mes- 
sico, figlia  di  Giovanna  Cortes  e di  Pietro  Cari-ilio.  Essa  fu 
unica  figlia  della  detta  Giovanna,  erede  e discendente  di 
Ferdinando  Cortes,  di  cui  descriveremo  brevemente  e di  volo 
la  genealogia,  per  essersi  in  processo  di  tempo  riunita  questa 
famiglia  con  quella  dei  Duchi  di  Monteleone,  e dalla  quale 
costoro  ereditarono  le  vaste  possessioni  nell’America  Setten- 
trionale. ossia  nella  Nuova  Spagna. 


CORTES 


Molti  autori  <*),  che  scrissero  dopo  la  conquista  di  Fer- 
dinando Cortes,  hanno  lungamente  trattato  della  di  lui  ori- 
gine: e molti  tra  di  essi  la  stabiliscono  da  Narnc  Cortesio, 
re  di  Lombardia  e di  Toscana,  il  di  cui  figlio  Gilgo,  allorché 
regnarono  i Goti  in  Ispagna,  andò  colà,  e sposata  Elinveria, 
figl  ia  del  duca  Fabila,  ne  ebbe  un  figlio  chiamato  Enon,  che 
fu  signore  di  Vircaya.  Da  Enon  furono  procreali  Tristano, 
Nunno  e Lope.  Tralasciando  i primi  due,  di  cui  il  primo  fu 
per  soprannome  chiamato  Gamboa,  ed  il  secondo,  che  fu  conte 
di  Molina,  dicono  i detti  scrittori  che  Lope,  terzogenito,  ebbe 
un  figlio  che  andò  a stabilirsi  nella  terra  di  Truxillo  y de 
Medellin,  che  in  castigliano  chiamasi  Exlremadura,  da  cui 
discese  Ferdinando  Cortes.  È questa  l’opinione  lasciataci 
scritta  da  varj  storici  intorno  all’origine  della  famiglia  Cortes, 
nè  contro  di  essi  vogliamo  noi  muover  guerra,  nè  tampoco 
uniformarci.  Col  parere  però  universale,  su  tal  assunto  asse- 
riamo ancor  noi  fondatamente  che  Ferdinando  Cortes  nacque 
iu  Medellin,  ossia  Exlremadura,  nel  1485,  da  Martino  Cortes 
de  Monrroy,  capitano  d1  infanteria,  e da  Caterina  Pizzarro  Al- 
tamirano.  Fu  da  giovine  mandato  agli  studi  in  Salamanca,  di 
dove  tornato  alla  casa  paterna  mostrò  grande  inclinazione 
all’arte  militare,  per  cui  fu  dal  padre  mandato  nelle  Indie 

(l)  Alfonso  Fcmandcz  de  la  orden  de  8.  Domingo,  en  la  historia  de  Piasene! a.  - Francesco 
Cervantes,  Francesco  Caro  de  Torres  de  las  tres  ordlncs  militare*.  - Geronimo  Sarila,  Annali  di 
Aragona.  - Antonio  de  Soli*,  /littoria  de  la  conquista  de  Mexico. 
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all’età  di  anni  19  (1304).  Raccomandollo  a D.  Nicola  de 
Orando,  governatore  dell’isola  di  S.  Domingo.  Vedendo  che 
colà  si  viveva  in  pace  passò  in  quella  di  Cuba,  dalla  quale 
intrepido  si  partì  per  la  conquista  della  Nuova  Spagna,  che 
con  tanta  gloria  ed  immortale  valore  guadagnò,  riducendo 
quella  gente  selvaggia  ed  idolatra  alla  soggezione  del  dominio 
spagnuolo  ed  all’adorazione  del  vero  Dio.  Ottenne  Ferdinando 
in  compenso  di  tanto  valore  ed  intraprendenza,  la  concessione 
della  Valle  di  Oaxaca,  col  titolo  di  marchese,  dall’ impera- 
tore Carlo  V,  e più  il  dominio  di  25.000  vassalli.  Nel  1526 
con  cedola  dello  stesso  Imperatore  fu  ordinato  a Ferdinando 
di  spedir  gente  per  la  scoperta  delle  isole  Molucchc,  e con 
altra  cedola,  diretta  al  presidente  ed  uditori  delia  Nuova 
Spagna,  dispose  l’ Imperatore  che  avessero  fatto  pagare  dal 
tesoriero  tutto  quello  che  da  Ferdinando  Cortes  si  era  speso 
per  l’armata,  fatta  in  virtù  di  suo  reale  ordine,  e diretta  per 
l’impresa  suindicata  della  scoperta  delle  isole  Molucchc.  Due 
mogli  ebbe  Ferdinando.  Colla  prima,  che  fu  Caterina  Suarez, 
non  procreò  figli.  La  seconda  fu  Giovanna  de  Zunica  Rami- 
rez  de  Avellano,  figlia  del  conte  di  Aquilar  e de  los  Cameros, 
colla  quale  generò  i seguenti  figli: 

Martino,  Giovanna,  Marzia  e Caterina. 

Morì  Ferdinando  in  Castellieca  de  la  Cuesta  a’  2 dicem- 
bre, 1647,  in  età  di  63  anni.  Il  di  lui  corpo  fu  trasportato 
nella  città  di  Cojacan  a lui  soggetta,  c propriamente  nella 
chiesa  del  monastero  delle  Zitelle,  da  lui  fondato  sotto  il 
titolo  della  Concezione  dell’ordine  di  S.  Francesco.  Fece  il 
suo  testamento  ai  12  ottobre,  1347,  avendo  prima  istituito 
un  maggiorato  nella  città  di  Coliman  <0.  Nel  1629  le  di  lui 
ceneri  furono  per  ordine  del  viceré  e dell’arcivescovo  del 

i ' ’ 1 

(l)  Maggioralo  istituito  «la  Ferdinando  Cortes  nella  città  di  Coliman,  in  presenza  detti  notaj 
Martino  de  Castro  e Giovanni  Martini**  de  Espinola. 
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Messico  trasportate  in  grandissima  pompa  nella  chiesa  di 
S.  Francesco  di  quella  capitale  (•). 

Martino,  figlio  primogenito  di  Ferdinando  Cortes,  fu  il 
secondo  marchese  del  Vaile  di  Oaxaca  (*),  sposò  Anna  de 
Avellano  Ramirez,  figlia  del  conte  di  Aquilar,  dal  quale  ma- 
trimonio furono  dati  alla  luce  Ferdinando,  Geronimo,  Pietro, 
Giovanna,  Anna  Maria,  Caterina  ed  Angela.  Queste  due  ultime 
furone  monache.  Geronimo  fu  cavaliere  di  Alcantara  e gen- 
tiluomo di  camera  di  Filippo  II,  e fu  marchese  di  Fromisla. 

Ferdinando  fu  terzo  marchese  del  Valle.  Prese  per 
moglie  Mancia  della  Zerda,  figlia  del  conte  di  Chincon.  Dai 
detti  conjugi  nacque  un  unico  figlio  chiamalo  Gaspare,  che 
mori  in  età  puerile.  Morto  Ferdinando  senza  figli,  successe 
nel  marchesato  del  Valle  suo  fratello  Pietro,  che  fu  quarto 
marchese  del  Valle.  Colonnello  nel  maggior  battaglione  di 
Salamanca  e gentiluomo  di  camera  dell1  arciduca  Alberto. 
Pietro  dalla  sua  moglie  Anna  della  Zerda  non  ebbe  alcuna 
prole.  Lo  stesso  mori  nella  città  del  Messico,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  (20  febbrajo,  1629). 

Or  essendo  la  famiglia  Cortes  rimasta  estinta  nella  linea 
maschile,  per  disposizione  del  maggiorato  istituito  da  Fer- 
dinando Cortes  fu  investita  nel  marchesato  del  Valle  di  Oa- 
xaca la  succennata  Giovanna,  figlia  del  detto  Martino,  secondo 
marchese  del  Valle,  la  quale  si  maritò  con  Pietro  Carrillo  de 
Mendoza,  conte  di  Priego,  con  cui  procreò  due  soli  figli: 

D.  Ferdinando,  che  mori  giovinetto,  e donna  Stefania, 
erede. 

(l)  Relazione  scritta  in  idioma  spagjiuolo  del  trasporto  ed  accompagnamento  delle  ceneri 
di  Ferdinando  Cortes. 

(a)  Privilegio  di  Filippo  II,  re  di  Spagna,  del  io  dicembre.  i«63,  col  quale  confermò  a Mar- 
tino Cortes  la  concessione  dello  Stato  del  Valle  di  Oaxaca,  concesso  prima  daU'imp.  Carlo  V a suo 
padre  Ferdinando,  ritenendosi  il  detto  Re  la  città  c porto  di  Tcquanlepique  con  tutte  le  sue  ren- 
dite e vassalli;  ed  in  compenso  assegnò  al  detto  Martino  tante  entrate  che  equivalevano  alle  ren- 
dite di  detta  città,  c ciò  senza  limitazione  di  vassalli. 
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Donna  Stefania  Carrilio  Cortes,  come  di  sopra  accen- 
nammo, ebbe  per  marito  (1617)  Diego  di  Aragona  Tagliavia, 
duca  di  Terranova,  principe  di  Caslelvetrano  e del  S.  R.  1.(0, 
marchese  di  Avola  e di  Favara,  ecc.,  ecc.,  ecc.,  contestabile  ; . 
e grande  ammirante  del  regno  di  Sicilia,  cavaliere  dell’in- 
signe ordine  del  Toson  d’oro,  ambasciatore  in  Roma  e poi 
all’ Impero.  Viceré  di  Sardegna  e consigliere  di  Stato  di  Sua 
Maestà.  Da  questo  matrimonio  nacque  un’unica  figlia  per  nome 
Giovanna  (1619),  nella  quale  ricaddero  le  eredità  di  Aragona, 
di  Tagliavia  e di  Cortes  (*). 

Giovanna,  come  pili  sopra  abbiam  detto,  prese  per  ma- 
rito Ettore  IV  Pigiatelo,  conte  di  Borello,  figlio  di  Fabri- 
zio, duca  di  Monteleone  e principe  di  Noja,  e di  Girolama 
PlGNATELLI  (li>39). 

(i)  Privilegio  del  ìs  novembre,  1848. 

(i)  Testamento  di  Diego  di  Aragona  Tagliavia,  ai  io  gennajo,  igos.  per  gli  alti  di  Antonio 
Cornei,  ferivano  del  Re. 
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L’  arma  degli  Aragona-Cortes-Pignatelli  consiste  in 
uno  scudo  di  forma  italiana,  sormontato  da  una  corona  im- 
periale, e su  di  questa  un’aquila  dinotante  la  famiglia  Pigna- 
tele!.  A destra  dello  scudo  intiero  una  tigre  alata  che  posa 
su  di  un  elmo,  simbolo  della  casa  Cortes.  A sinistra  un  moro 
su  di  un  altro  elmo,  simbolo  dei  Duchi  di  Terranova. 

L’emblema  principale  dello  stemma  sono  le  tre  pentole, 
o sia  Pignatelle  nere  in  campo  d’oro. 

Per  Aragona  inquarta  lo  scudo  reale  aragonese,  consi- 
stente in  quattro  pali  d’oro  in  campo  rosso. 

Per  Tagliavia  inquarta  un  albero  di  palma  con  fronde 
verdi,  tronco  e frutti  di  oro  in  azzurro.  Inquarta  pure  per 
detta  famiglia  le  armi  dei  Re  di  Castiglia,  pel  matrimonio  di 
Pina  Emmanuele  con  Baldassarre  Tagliavia,  consistenti  in  un 
leone  rampante  d’oro,  che  impugna  uno  stendardo  bianco 
in  campo  rosso,  ed  intorno  allo  scudo  sei  leoni  in  campo 
d’argento,  c sei  braccia  d’oro,  che  impugnano  sei  spade  in 
campo  rosso. 

Per  la  casa  Cortes  in  centro  del  grande  scudo  trovasi 
altro  scudo  piccolo  anche  di  forma  italiana,  sormontato  d’una 
corona,  e su  di  essa  un  cimiero,  diviso  in  quattro  quarti; 
concesso  detto  stemma  dall’imperatore  Carlo  V e dalla  re- 
gina Giovanna  sua  madre  con  R.  Cedola  del  7 marzo,  1521$, 
data  in  Madrid.  Nel  primo  quarto  a destra  superiormente 
un’aquila  imperiale  coronala  di  color  nero  in  fondo  bianco.  | 
Nel  secondo  a sinistra  tre  corone  d’oro  in  campo  nero.  Nella 
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parte  inferiore  a destra  un  leone  d’oro  coronato  in  campo 
rosso.  Nell’ultimo  quarto  a sinistra  una  città  su  di  un  ponte 
e con  acqua  sotto,  dinotante  la  città  del  Messico  sita  in  una 
laguna.  In  cuore  dello  scudo  altro  scudetto,  ove  vedesi  l’an- 
tica arma  di  Cortes  prima  della  conquista,  consistente  in 
quattro  pali  di  rosso  in  campo  d’oro,  con  giro  turchino,  ed 
in  esso  otto  croci  bianche  di  San  Giovanni. 

In  un  quarto  a parte  dell’intiero  scudo,  dieci  palle 
turchine  in  campo  bianco,  alternate  da  otto  croci  di  S.  Andrea,  i 
È questa  l’arma  degli  Altamirano.  Per  disposizione  del  mag-  | 
giorato  istituito  da  Ferdinando  Cortes,  al  di  fuori  di  tutta 
l’impresa,  trovansi  sette  teste  coronate  di  prigionieri  in  altret- 
tante bandiere  con  una  catena  che  attacca  le  di  loro  aste,  ed 
al  di  sopra  due  putti  che  trattengono  un  cartellino  cadente 
sulle  bandiere,  col  molto:  Judicium  Domini  apprehendit  eos, 
et  forliludo  ejus  corioboravit  bracbium  tneum , allusivo  ni  sette 
Principi  Americani  soggiogali  da’  Cortes. 

•Altro  quarto  trovasi  in  detta  arma  per  donna  Stefania 
Camillo  Cortes  de  Mendozza,  erede  di  Ferdinando  Cortes, 
c sposa  di  Diego  di  Aragona-Tagliavla  , diviso  in  quattro 
traversalmenle  : nella  parte  angolare  supcriore  ed  inferiore 
si  vedono  tre  sbarre  a traverso  d’oro  in  campo  verde,  e negli 
altri  due  lati  anche  angolari,  nel  destro  la  parola  Ave,  e nel 
sinistro  Maria,  di  colore  azzurro  in  campo  bianco. 

Inquarta  anche  l’arma  della  famiglia  Benavides,  che  con- 
siste in  un  campo  d’oro  con  una  fascia  rossa  perpendicolare, 
in  giro  otto  caldaje  nere  in  campo  d’argento,  in  mezzo  della 
fascia  rossa  perpendicolare,  un  leone  d’oro  rampante  coro- 
nato, cinto  da  una  fascia  bianca. 

Molte  altre  armi  inquarta  per  i diversi  malrimonj  colle 
più  distinte  famiglie  contralti,  che  trovatisi  descritte  in  molti 
quarti  dello  intiero  scudo. 
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1. °  Per  donna  Ippolita  Gesualdo,  moglie  di  Ettore  I,  un 
leone  nero  con  cinque  fìordilisi  rossi  in  campo  d’argento.  > 

2. °  Per  donna  Giulia  Carafa,  moglie  di  Camillo  I,  fa- 
scialo di  argento  e di  azzurro. 

3. °  Per  donna  Diana  de  Cardona,  prima  moglie  di 
Ettore  II,  tre  cardoni  d’oro  in  campo  celeste. 

4. °  Per  donna  Emilia  Ventimiglia,  seconda  moglie  di 
Ettore  II,  un  campo  diviso  in  due  per  traverso,  al  di  sopra  di 
oro  ed  al  di  sotto  rosso,  che  sono  le  stesse  dell’imperiale 

i casa  di  Lascari.  Si  aggiunge  ancora  una  fascia  a scacchiera, 
di  argento  c di  rosso  in  campo  azzurro,  che  sono  le  stesse  dei 
Re  Normanni  di  Sicilia. 

5. °  Per  donna  Caterina  Caracciolo-Svizzero , moglie  di 
Ettore  III,  inquarta  un  leone  turchino  rampante  in  campo 
d’ oro. 

6. °  Per  donna  Girolama  Colonna,  moglie  di  Camillo  II,  j 
inquarta  una  colonna  con  sopra  una  corona  d’oro  in  campo 
vermiglio. 

7. °  Per  donna  Teresa  Pimintelli,  moglie  di  Andrea  Fa- 
brizio, uno  scudo  diviso  in  due  per  traverso:  nella  parte 
superiore  tre  fasce  trasversali  di  color  sanguigno  in  campo 
d’oro,  e nell’inferiore  cinque  conchiglie  marine,  ed  al  rove- 
scio di  argento  in  campo  verde;  trovasi  anche  in  detto  quarto 
la  torre  per  arma  di  Castiglia  e di  Leone. 

8. °  Per  donna  Anna  Caracciolo- Rosso,  moglie  di  Diego 
Pignateixi,  inquarta  uno  scudo  diviso  in  due  per  traverso, 
la  parte  superiore  di  un  campo  azzurro,  e la  inferiore  di  un 
campo  d’oro,  diviso  egualmente  da  tre  fasce  rosse  obblique, 
che  dalla  destra  scendono  alla  sinistra. 

9. °  Per  donna  Costanza  Medici,  moglie  di  Fabrizio  Mattia, 
inquarta  cinque  palle  rosse  ed  una  turchina  in  cima,  con  tre 
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gigli  di  Francia:  nel  mezzo  di  essa  l’ombrello  pontificio  con 
le  chiavi  della  Chiesa  a traverso. 

IO,0  Per  donna  Anna  Maria  Piccolomini,  moglie  di  Et- 
tore V,  inquarta  una  croce  celeste  con  cinque  mezze  lune  in 
campo  bianco. 

Trovasi  pendente  dal  detto  grande  scudo  l’Ordine  del 
Toson  d’oro  per  cinque  Duchi  di  Monteleone  ed  altrettanti 
Duchi  di  Terranova,  che  sono  stati  decorati  di  quell’insigne 
Ordine. 
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l'LU.I  AVTICSUSMMI 


DUCHI  DI  MONTE  LEDINE  E TERRANOVA 

IN  SICILIA 


ruv.  /. 


Ri  minai  do. 
duca  di  Forlì 


Agilmondo,  re  dei  Longobardi  nel  SUO 
Agione  1 successe  nel  regno 

I 

/.olone,  pronipote  di  Agilmondo 
e tiglio  di  Agione. 
primo  duca  di  Benevento,  1571 

i 

Arechi  I, 

secondo  duca  di  Benevento  nel  ìtOl 


Ajone,  terzo  duca  di  Benevento, 
mori  senza  prole. 


Grimoaldo  I, 

quinto  duca  di  Benevento 
nel  647: 

fatto  poi  Re  dei  Longobardi 
lasciò  il  ducato  di  Benevento 
al  figlio 

i 

Romualdo  I, 
sesto  duca  di  Benevento 
nel  «62 

i 

i " 

Grimoaldo  II. 
settimo  dura  di  Bcnerrnto 
nel  878. 


I 

Romualdo, 

quarto  duca  di  Benevento 
nel  642. 


I 

Gisulfo, 

ottavo  duca  di  Benevento 
nel  686 


Gisulfo,  Romualdo  II , 

decimo  dura  di  Benevento,  nono  duca  di  Benevento,  729, 
discacciato,  ed  eletto  in  sna  vece  discacciato  ed  eletto  suo  fratello, 
suo  nipote  Andoalbo, 
figlio  di  Lucio; 
poscia  nuovamente  duca 
nel  741 

(Fedi  Tav.  II). 


Zotonc 


undccimo  duca  di  Benevento. 
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Gisnlfo  (Pedi  Tav.  t) 

I 

Liutprando , 

dodicesimo  duca  di  Betevento 
nel  780, 

ampliò  Io  Stato  in  Italia 


Arechi  II, 

tredicesimo  duca  di  Benevento, 
e poi  primo  principe 
sino  al  777, 
sposò  Adcmbcrga, 
figlia  del  re  Desiderio 


Romualdo,  Grinioaldo  III, 

premorì  secondo  principe 

al  padre,  di  Benevento  nel  708,  sposò  Irene. 

nipote  deir  Imperatore 
di  Costantinopoli.  Morì  senza  figli. 


Sicone 

I 

Romualdo  111, 

terzo  principe  di  Benevento 
nel  798,  fu  ucciso 

i 

Sicone . 

quarto  principe  di  Benevento 


Siconolfo, 

settimo  principe  di  Benevento. 
Carcerato  dal  fratello  Sicardo, 
fu  dai  Baroni  Beneventani  libe- 
ralo, ed  eletto  principe  in  vece 
del  nipote  Kadelchi.  Sorsero  al- 
lora due  partili,  uno  dei  Radei- 
chi  c l’altro  dei  Sicnnolfi,  che 
chiamati  in  ajuto  i Saracini  di 
Affrica  che  travagliarono  quelle 
provincie,  furono  poscia  sedati 
da  1 11  ini  pera  tore  Lodovico,  che  d i- 
vise.  i principati,  dando  a Radel- 
chi  quello  di  Benevento,  e à Si- 
conolfo  quello  di  Salerno. 


Sicardo, 

quinto  principe  di  Benevento 
neH‘883,  ucciso  dal  servo, 
lasciò  il  principato 
al  figlio  della  sorella. 


Luilpranda, 
sposata  con  Cesareo, 
console  c duca  di  Napoli 

t 

Radclchi  I, 

sesto  principe  di  Bene?.,  839 


Ajonc, 

dodicesimo  principe 
di  Benevento,  884. 

I 

Orso, 

tredicesimo  principe 
di  Benevento,  891. 

i 

Radelgario  li, 
figlio  postumo, 
conte  di  Capua, 
qua  t lord  icesimo  pr  i nc . 
di  Benevento  nel  900. 
( redi  Tav.  ///). 


Kadelchi  II, 
undecimo  principe 
di  Benevento  nell'881, 
discacciato 

ed  eletto  suo  fratello 
Ajonc. 


Radelgario  I, 
ottavo  principe 
di  Benevento, 
morto  senza  figli. 


Adelchi , 

nono  principe  nelHMM 

I 

Gaudcri, 
decimo  principe 
nell’878, 
a cui  successe 
lo  zio  Radclchi. 


sdirai; 
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Tav  Ut. 


Radelgario  11  ( f'edi  Tav.  //  ) 


Atenolfo, 

quindicesimo  principe 
di  Benevento  nel  910. 
Fu  anche  conte  di  Capua: 
c per  essere  morto 
senza  tìgli 

gli  successe  suo  fratello 
lamini  fo. 


i 

Lucio , 
sposò  Ebba, 
figlia  di  Sergio, 
duca  di  Napoli. 


Landolfo. 

sedicesimo  principe  di  Benevento . 
regnò  sino  al  945 

i 

Atenolfo, 

diciassettesimo  principe  di  Benevento 
Landolfo, 

diciottesimo  principe  di  Benerenlo 
nel  901 

I 

Pandolfo, 

diciannovesimo  principe  di  Benevento 
nel  989.  Detto  Capo  di  Ferro 

Landolfo, 

ventesimo  principe  di  Benevento 
nel  1015 


Pandolfo, 

ventunesimo  principe  di  Benevento 
nel  1035 

I 

Landolfo, 

ventiduesimo  ed  ultimo  principe  di  Benevento, 
1089,  per  essergli  stato  tolto  nel  1077 
da  F.nrico  II  imperatore, 
che  lo  donò  alla  Chiesa  Humana. 

Sposò  Grandonia,  figlia  di  Giovanni  IV, 
duca  di  Napoli 


Atenolfo,  sposò  Archidia,  figlia  di  Sergio, 
duca  di  Napoli 


Lucio  Pignatcllo,  Guglielmo  Giovanni  Sergio 

contestabile  di  Napoli,  1102 

Giovanni, 

contestabile  c console  di  Napoli  nel  1190 
Bieca rdo,  signore  di  Caserta  nel  1269 

, i 

Jacopo,  viceré  in  Abruzzo  nel  1326 
Tommaso,  prefetto  del  re  Roberto 

i 

Angelo,  cavaliere  della  Nave,  1581 

I 

Tommaso 

(Fedi  Tav.  IF).. 
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Tnv.  ir. 


I 


Tommaso  (Pedi  Tav.  Ili), 
governatore  e capitano  a guerra 
della  città  di  Atri.  1400 

L. 

. 

Caiani  ode, 

i 

Carlo,  consigliere  e presidente 

1 

Stefano, 

**ignnrc  di  Cerchiava 

i 

della  R.  Camera 

da  cui  vennero 

della  Sommaria,  1470 

i signori  di  Orla, 

Giacomo, 

I 

di  Turitto 

viceré  in  Basilica  la 

Ettore  1, 

e di  Casal  nuovo. 

1. 

viceré  e capitano  generale 

| 

Fabrillo,  viceré  in  Calabria. 

in  Sicilia,  115Ì7, 

| 

primo  marchese  di  Ccrchiara 

grande  di  Spagna 

i 

di  prima  classe 

Giulio, 

1 

I 

colonnello  d'infanteria,  liuti; 

Camillo  1,  luogotenente 

1 

J 

e viceré  in  Sicilia,  idilli 

Fabrizio  II 

| 

1 

Ettore  II,  consigliere  collaterale 

; 

Giulio  II 

dell’ imperatore  Carlo  V 

i 

(Tedi  Tav.  /'). 

i 

Camillo  11 

l 

1 

Ettore  III, 

luogotenente  capitano 

* 

generale 

in  Catalogna,  1605 

1 

1 

Girolaina , 

erede,  sposò  Fabrizio  Fignatelli, 
principe  di  Noja 
e marchese  di  Ccrchiara 

I 

i 

* j 

1 
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Tav.  r. 


(ìiulio  II  (redi  Tav.  If  .) 


Nicola, 

viceré  e capitano  generale 
dei  regni  di  Sardegna  e Sicilia, 
decoralo  del  Toson  d’oro 

i 

Diego, 

generale  comandante 
il  battaglione  di  Napoli 

i 

Fabrizio  Mattia, 
grande  di  Spagna 
di  prima  classe 

t 

Ettore  V, 
grande  di  Spagna 
di  prima  classe 

I 

Diego, 

grande  di  Spagna  di  I.*  classe, 
ambasciatore  in  Francia 
presso  F imperatore  Napoleone 
nel  1806. 

Gentiluomo  di  camera 
di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie 


i 

Fabrizio  III, 
principe  di  Noja,  1600, 
Viceré  e capitano  generale 
nel  regno  di  Aragona 

i 

Ettore  IV, 
gran  camerlengo 
c consigliere  di  Stalo 
di  Filippo  IV 

I 

Andrea  Fabrizio, 
gran  contestabile 
e grande  ammirante 
del  Regno 

i 

Giovanna, 

erede  con  Nicola  Pignatclli, 
figlio  di  Giulio, 
marchese  di  Cerchiara. 


Giuseppe , 
grande  di  Spagna 
di  prima  classe, 
gentiluomo  di  camera 
di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie. 
Decorato  del  gran  cordone 


dell1  imperiale  ordine 
di  S.  Stanislao  di  Polonia, 

i 

ecc. 

i 

Antonio , 

i 

Diego, 

Carmela, 

1 

Costanza, 

ì 

Francesca  1 principesse 

principe 

marchese  del  Vaglio 

duchessa 

marchesa 

Laura  j del 

del  S.  R.  1., 
e cavaliere 
di  Giustizia 
del  S.  M.  0.  < 

e principe 
del  S.  R.  1. 

( primogenito). 

di  Gualtieri. 

Ajroldi. 

Carolina  1 S.  R.  1. 
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famiglia  Pino  di  Genova  ha  dato  in  ogni  tempo 
uomini  distintissimi  in  servizio  della  patria  e trovasi  ascritta 
al  libro  d’oro  di  quella  cessata  Repubblica.  --  Alcuni  rami 
della  medesima  spatriarono  e stabilironsi  nella  Toscana  e 
nell’Umbria,  e da  questi  sortirono  alcuni  cavalieri  dell’insigne 
Ordine  toscano  di  S.  Stefano. 

1 ; 

L’Arma  consiste  in  un  albero  di  Pino  d’oro  sostenuto 
da  due  Leoni  del  medesimo  in  campo  verde. 


i 
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DI  GENOVA 


Il  Crescenzio  nella  Corona  della  Nobiltà  d'Italia  anno- 
vera quest1  illustre  famiglia  genovese  fra  quelle  che  si  pre- 
giano aver  avuti  diversi  personaggi,  segnalali  non  tanto  nelle 
lettere  e dignità  ecclesiastiche,  quanto  nell1  armi,  ne1  governi 
e nell’imprese  marittime.  Vanta  inoltre  tra1  suoi  due  beale, 
Maria  e Cecilia,  i cardinali  Ottaviano  e Lorenzo,  ed  altri 
insigni  prelati,  non  che  una  serie  di  uomini  distinti  che 
vennero  adoperati  neiramininistrazione  delle  cose  della  Re- 
pubblica Ligure.  Nella  formazione  de1  28  Alberghi  fu  com- 
presa in  quello  di  casa  Fieschi.  Pretende  il  Recco  nelle  sue 
Memorie  genealogiche  delle  famiglie  di  Genova , che  questa  fa- 
miglia sia  originaria  da  Piacenza,  e da  un  ramo  della  famiglia 
Rossi. 

L'arma  consiste  in  un  leone  traversato  da  una  banda. 
Fransone,  Della  nobiltà  di  Genova. 
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La  famiglia  Rocereva  proprietaria  d1  Alice,  si  separò 
dagli  Arborei  per  mezzo  di  Àrborio  Rogeriao,  che  le  diede 
il  soprannome:  lo  stesso  accadde  ai  Hiamini , da  un  altro  Ar- 
borio  di  tal  nome,  e cosi  dagli  Arborei  Tetis  da  una  Telo 
o sia  Teresa. 

Rogeriao  Arborio  Orazio,  dei  signori  di  Castel1  Arbòrio, 
vestì  l'abito  ecclesiastico  ed  attese  non  meno  alle  belle  lettere 
che  alla  musica  : portatosi  in  Polonia  fu  da  .Sigismondo  III 
molto  aggradilo,  e ritenuto  alla  sua  corte;  indi  provvisto  d’un 
canonicato  alla  chiesa  dei  Polacchi,  che  egli  nel  I i>93  lo  per- 
mutò con  altro  nella  Basilica  Vercellese. 

Questa  nobile  famiglia  avea  il  suo  sepolcro  nella  chiesa 
di  S.  Bernardo  di  Vercelli  colla  seguente  lapide: 

D.  O.  M. 

Nobili s Hogerinorum  Fumilia 
ex  praeclarn  Arboriensium  Genere 
Humanae  memor  conditionis 
Sibi  et  posteri s instauravi! 

MDLXXXX 
Ivimus  ....  Ibitis 
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DI  VERONA 


« Il  Pagliarini,  storico  vicentino,  scrivendo  della  famiglia 
di  Seiiego,  un  tempo  tra  le  più  nobili  ed  antiche  della  sua 
patria,  nomina  fino  dall’anno  1194  un  Federico,  uomo  po- 
lente in  Vicenza;  nel  1204  un  Andrea,  che  fu  ucciso  a Lonigo 
combattendo  contro  i ribelli  Vicentini;  nel  1236  un  Alberto, 
figlio  del  signor  Arnoldo  Serego,  assai  amato  dal  popolo;  nel 
1230  un  Giacomo,  dottore  e cavaliere  assai  ricco,  ed  altri  illu- 
stri soggetti  che  per  amore  di  brevità  lascio  da  parte.  Di  questa 
chiarissima  stirpe  (il  cui  albero  genealogico  rimonta  ad  età 
anteriore  al  mille)  il  primo  clic  nel  secolo  xiv  venne  ascritto 
alla  cittadinanza  veronese,  fu,  come  scrivono  i nostri  storici, 
il  cav.  Cortesia,  di  cognome  Marazzi,  detto  di  Serego  dal  paese 
di  cui  aveva  il  dominio.  Questi  sostenne  onorevoli  ambascerie, 
fu  general-capitano  delle  truppe  scaligere,  marito  di  Lucia 
della  Scala  ed  autore  della  famiglia  di  Serego,  una  tra  le 
nostre  primarie.  Ebbe  in  dote  della  Scaligera  la  terra  della 
Cucca,  posseduta  anche  al  presente  da1  suoi  posteri,  ed  altri 
luoghi;  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Anastasia,  dove  si  ammira 
tuttora  il  principesco  suo  mausoleo.  Nel  1434  i Serego  furono 
creali  conti  del  S.  R.  I.  dall’imperatore  Sigismondo,  e l’anno 
1774  la  contea  di  Serego  fu  loro  confermata  dalla  Veneta  ! 
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Repubblica.  Nel  1400  questo  casato  fu  ascritto  al  nobile  Ve- 
ronese Consiglio,  ed  in  varj  tempi  esercitò  con  decoro  le  più 
distinte  magistrature  municipali;  diede  vescovi,  giudici  di 
collegio,  cavalieri,  ambasciatori,  consiglieri  imperiali,  gover- 
natori di  piazze  e generali.  » 

« Nel  1383  un  ramo  di  questa  famiglia,  detto  di  Serego 
Alighieri  (perchè  ereditò  i beni  de’ pronipoti  del  sommo  poeta 
Dante),  fu  aggregato  alla  nobile  cittadinanza  di  Milano,  e nel 
1723  a quella  di  Mantova.  Iranno  1820  si  i Serego,  come  i 
Serego  Alighieri  ebbero  da  S.  M.  I.  anche  la  conferma  del 
' titolo  comitale.  » 

« Tre  pugnali  d’oro,  posti  in  banda  in  campo  azzurro 
col  capo  dell’impero,  formano  l’arma  di  questa  illustre  fami- 
glia. » Cartolari,  Cenai  sopra  varie  famiglie  illustri  V eronesi. 

i 

1 
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SERPONTI 

DI  MILANO 


Si  traggono  sicure  notizie  della  nob.  famiglia  Serponti 
da  Rafaelc  Fagnani,  il  quale  alla  lettera  S delle  sue  opere, 
attesta  che  quel  lignaggio  fiori  in  Varenna,  castello  sopra 
l’ameno  lago  di  Como,  e tra  i personaggi  cita  un  Antonio 
Serponti  che  venne  nel  1564  eletto  a famigliare  e confi- 
dente di  Bernabò  Visconti,  allo  scopo  di  sedar  l’animo  tem- 
pestoso ed  irato  di  questo  principe  ch’era  in  controversia 
coi  Varennesi.  E infatti  la  scelta  di  un  uomo  cosi  distinto 
non  poteva  essere  migliore,  poiché  egli  manifestò  a dovizia  in 
tale  missione  tutta  la  grazia  e la  facondia  persuasiva  che 
ebbe  la  forza  di  vincere  lo  sdegno  del  Visconti  e di  far  ri- 
tornare nella  di  lui  benevolenza  i Varennesi,  che  in  seguito 
ottennero  dallo  stesso  Duca  molti  ed  importanti  privilegi. 

Da  diverse  postille  notale  nell’Àlbero  genealogico  Ser- 
posti  (conservato  anche  oggidì  presso  la  famiglia)  si  può 
chiaramente  rilevare  che  i SERPOim  sono  originarj  della 
Germania,  ed  ottennero  sino  dal  1426  da  Lottario  II  l’inve- 
stitura del  contado  di  Sai-ponte,  dagli  Alemanni  chiamalo 
Sarbruk  (0.  • 

(i)  Veti!  Coti,  capitolare,  manoscritto,  di  Magonza,  l'anno  1100;  e Spenero,  / littoria  insti/, 
illustrìum,  lib.  IN,  cap.  se,  parag.  0,  pag.  tei,  cas,  a*,  se. 
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Oltre  agli  scrittori  citati  nelle  sottoposte  note,  molti  altri 
ve  ne  sono  che  trattarono  di  questa  illustre  prosapia  e dei 
rampolli  che  fiorirono  in  Germania.  Tali  sono,  per  esempio: 
il  Padre  Mainbourg,  il  Corio,  Giacomo  da  Vilriaco,  il  Sanuto, 
Giord,  i manoscritti  della  Biblioteca  Vaticana,  l’Oflman,  il 
Padre  Riccioli,  il  P.  Agostino  Calmet,  c molli  altri.  Questi 
autori  son  concordi  nel  fissare  l’origine  del  cognome  de  Ser- 
pante nell’anno  di  nostra  salute  1080,  in  cui  Sigeberto,  prin- 
cipe di  Lorena,  andò  ad  occupare,  per  mandato  Cesareo,  la 
terra  di  Sarponte,  posta  al  bando  dell’impero  negli  anni  998, 
999  e 4063. 

Del  primo  individuo  di  questa  famiglia  venuto  in  Lom- 
bardia, c che  dall’imperatore  Enrico  VII  fu  spedilo  ambascia- 
tore presso  il  pontefice  Clemente  V,  parlano  il  Lunig  (1309), 
che  riporla  la  deputazione  di  Cesare  fatta  in  Costanza  dai 
suoi  ambasciatori  al  Papa,  lo  Struvio,  il  Raynaldi,  il  Vece-  | 
rio,  il  Baluzio  e -Giovanni  da  Cermenate,  ambasciatore  della 
città  di  Milano  e scrittore  contemporaneamente  di  Enrico  VII, 
conoscente  della  persona  del  conte  di  Serponte,  e narratore 
delle  sue  cose.  Difatto  ci  riferisce  che  colesto  Conte  dopo  la 
morte  dell’Imperatore,  seguita  nel  1515,  accettò  di  servire 
insieme  a suo  figlio  Giovanni  ed  al  proprio  reggimento  di 
cavalleria  nel  partito  Ghibellino  dei  Visconti  in  Milano, 
mediante  un  rilevante  stipendio  (•). 

Quindi  si  dessumc  che  il  primo  di  questa  stirpe  che 
recossi  a Milano  fu  Tommaso,  valoroso  soldato,  il  quale  insieme 
al  proprio  figlio  Giovanni  venne  da  Gio.  Galeazzo  I,  duca 
di  Milano,  a ricompensa  delle  sue  gesta,  investito  di  feudo 
castello  e beni  nella  valle  di  Chiavenna.  Ciò  si  deduce  dalla 

(i)  Vedi  Anecdota  del  Ccrmenalc,  manoscritto  esistente  presso  la  Biblioteca  Ambrosiana, 
tom.  II,  cap.  «4,  pag.  «4. 
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seguente  dichiarazione  deila  Duchessa  di  Milano,  fatta  da 
Cremona  a favore  dello  'spettabile  Giorgio  de  Serponte, 
quondam  Giovanni  da  Varenna,  onde  possa  vendere  ed  alie- 
nare tanta  parte  del  castello  e beili  sino  alla  somma  di  du- 
cali mille,  quasiché  fossero  beni  suoi  patrimoniali,  ccc.,  ecc. 

DL’CISSA  MEDIOLANI,  eie. 

Exposuit  nobis  spedabilis  et  praeslans  vir  Georgius  de 
Serponte,  filius  quondam  Joannis  de  Varena  dilectissimus  no- 
ster,  mine  militaris  ad  nostra  stipendia  eius  nomine , et  nomine 
dilecli  et  fidelis  servitori*  nostri  Silvestri  de  Serponte  eius  conso- 
brini,  dicti  Varenini  quod  licei  alias  per  illustrissimum  im- 
mortali memorine  quondam  Joannem  Galeatium  Eicecomitem 
primum  Ducem  donatum  fucrit  in  feudum  quondam  strenuo 
militi  Tomaxio  eo rum  avo,  prò  se,  et  descendentibus  suis,  ca- 
strimi cum  bonis,  quae  fuerunt  quondam  domini  Maphei  Pesta- 
lodi  in  valle  Clavenae , lamen  cum  prò  substantione  Status  nostri, 
prò  quo  nunquam  eos  lepidos  aut  avaros  esse  cognovimus , que- 
dam  ex  bonis  ipsis  vendere  deliberassent,  usque  ad  summam 
ducalorum  mille,  nonnulli  timent  de  eis  bonis  emere,  dubitantes, 
absque  nostra  expressa  licenlia  ad  talium  bonorum  emptionem, 
accedere , requirens  proinde  ut  prò  tollendis  hujusmodi  dubita-  j. 
t ioni  bus,  talem  pei'  nostras  littcras  declarationem  facere  velimus, 
ut  dubitationibus  hujusmodi  eradicelur  occasio.  Nos  igitur  vo- 
lente* dictorum  nobilium  de  Serponte  requisitionibus  compiacere, 
harum  serie  ex  cel  ta  scienlia  declaramus  eos  posse  de  benis 
antediclis  vendere,  et  quo  voluerint  mollo  alienare  usque  ad  sum- 
mam supraspecificatam,  proinde  ac  si  fuerint  bona  eorum  patri- 
monii,  sicque  tuli,  et  securi  sint,  qui  ea  emerint,  ac  si  bona  ipsa 
forenl,  ut  permissum  est,  aliquo  in  contrarìum  non  obslante, 
etiam  si  tale  foret,  de  quo  spetialem  opporleret  fieri  mentionem. 
Mandanles  tenore  praesentium  magislris  intratarum  nostrarum, 
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tam  ordinariarum,  quam  extraordinùriarum,  negotiorum  geslo- 
ribus  Camerae  nostrae , ac  caeteris  offtcialibus,  et  subditi*  noslris 
praesentibus  et.  futuri*,  ad  quos  special  el  spedare  poterli 
quomodolibet  in  futurum  quatenus  has  nostras  declarationis  ac 
licenliae  litteras,  firmiter  observent , et  faciant  inviolabiliter  obser- 
vari , et  in  aliquo  cantra  ipsas  aut  earum  tcnorein , non  intentent, 
aut  quovis  modo  intental  i faciant,  nec  permillant,  sub  indigna- 
tionis  nostrae  jwenae  in  quorum,  etc. 

Datimi  Cremonae  die  XXX  tnaii  M CCCCLXF III. 

Sic  ut  supra  rcperitur  in  registro  privilegiorum  concesso- 
rum  per  D.  D.  Ducissam  Blancam  Mariam  et  Ducem  Calca- 
tami Sfortias  F decornile*  ab  anno  1466  ad  annum  1468,  fol. 
266,  tergo  inscripto  sub  litlera  C.  C.  alias  1.  I.  exislenle  in 
regio  archivio  Castri  porla»  Jovis  Mediolani , viso  et  recognito 
per  infrascriptum  regima  ducalem  secretarium  in  cancellarla 
secretori  hujus  Status , et  edilur  prò  executione  decreti  suae  ex- 
cellentiae  diei  infrascripti , emanato  super  precibus  marchionis 
D.  Pauli  Automi  de  Sei  ponte,  de  quo  in  actis  et  prò  fide. 

Mediolani,  1 8 januarii,  1731. 

Firmai  D.  Xaverius  de  Colla,  etc. 

Attestar  et  fulem  facio  ego  infrascriptus  secretanti*  suae 
majeslatis  Cesareae  et  Catholicae  in  cancellarla  secretimi  Status 
Mediolani,  siculi  suprascriptus  D.  Xaverius  de  Colla  est  pari- 
ter  secretanti*  eiusdem  Majestatis  suae  in  eadem  cancellano , 
eiusque  fìrmts,  et  subscritionibus , semper  adhibitam  fuisse,  et 
in  dies  adhiberi  plenum , et  indubiam  fidetn , tam  in  juditio  quam 
extra;  in  quorum  testimonium  ad  majoretti  roboris  firmilatem 
praesentes  muniunlur  cum  Caesareo  et  Regio  sigillo  quod  as- 
servalur  in  ipsamet  cancelleria. 

Datura  Mediolani  die  19  januarii,  1731. 

Firmai  D.  Carolus  Hieronymus  Rusca,  etc.,  et  sigillai , etc. 

In  pede.  Examinavit  Gerenzanus,  archivii  officiali*. 
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Nello  stesso  documento  vien  nominalo  un  Silvestro,  con- 
sultino di  Giorgio.  Che  Silvestro  fosse  figlio  di  Antonio  e 
proavo  del  G.  C.  Ascanio  Serpoti,  lo  prova  evidentemente 
il  processo  testimoniale  per  P ammissione  nel  collegio  di 
G.  C.  del  medesimo  Ascanio.  Da  questo  processo  apparisce 
che  Tommaso  e Bernardo,  padre  di  Ascanio,  furono,  il  primo 
castellano  di  Como,  ed  il  secondo  regio  fiscale  generale  nello 
Stalo  di  Milano,  e che  la  famiglia  Serpo.vti  di  Varenna 
appartenne  ad  una  nobiltà  cospicua  e vetusta. 

Ebbe  pure  Tommaso  dallo  stesso  duca  Gio.  Galeazzo 
Visconti  la  cittadinanza  di  Milano  nell’ 8 gennajo,  1397,  sic- 
come rilevasi  dal  diploma  che  qui  riportiamo,  e da  cui  ri- 
sulta essere  egli  figlio  di  Antonio, 
j 

DUX  MEDIOLANI,  etc. 

Concessit  alias  illustnssimus  et  excellentissimus  dominus 
Joatmes  Galeaz  Vicecomes  Dux  Mediolani,  eie. 

Nobili  viro  Tomaxio  de  Serponte,  quemadmodum  ex  eius 
litteris  civilitalis  conslat  lenoris  hujusmodi  vide  lice  t: 

Joannes  Galeaz  Dux  Mediolani,  etc .,  Comes  f^irtutum. 

Ea  nobis  praecipue  semper  in  sedi t cura,  ut  in  benemeritas 
familias  debita  virtutis  proemia  tribuamus.  Cumque  autem  no- 
bilis  vir  Tomasius  de  Serponte,  filius  quondam  Anlonii  de 
Varena,  nobis  exposuerit  ingentia  servilia  illustrissimi  noslris 
progenitoribus  praestita  et  praecipue  per  spectabilem  et  genero- 
sum  mililem  comitem  de  Serponte,  qui  ab  Auslrasia  cum  mili- 
taribus  copiis  in  Helruriam  ad  Henricum  septimum  imperato- 
rem  transiens  nullo  periculi  genere,  prò  amplitudine  et  potentia 
nostra  ac  Gibellinorum  incolumitale  pei'territus  fuit.  Quod  cum  ^ 
pluribus  vicibus  contro  Guelphos  inimicos  noslros  obtinuisset , 
mortuo  serenissimo  Imperatore  Henrico , noslris  slipendiis,  et  ' 
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favonbus  illeclus  d ictus  Comes  Serpontanus , seu  de  Sarbruch, 
ejus  posteritati  summam  gloriam,  et  nobis  curam  precipuam 
eam  favonbus  nostris'  amplissime  condecorandi  reliquit.  Vohn- 
tes  igitur  dicttim  nobilem  Tomaxium , filium  Anlonii,  et  ejus 
descendentes  novo  prerogative  titillo  cxornarc;  harum  serie  et 
ex  certa  scienlia,  sponte,  deliberate,  ac  de  noslrae  potestatis  ; 
plenitudine , etiam  absoluta,  et  omnibus  modo,  jure,  via,  et 
forma,  quibus  melius,  eie.,  eumdem  Tomaxium,  ejusque  filios 
descendentes,  ac  descendentium  descendentes,  cives  nostros  civi- 
talis  Mediolani  facimus,  et  cieamus,  ita  et  laliter , quod  ab  ho- 
dierna  die  in  antea  contrahere,  distralicre,  aquirere,  emere, 
vendere  et  alienare,  caeleraque  facere,  agei'e,  et  exercere  possint, 
tam  in  judiliis  quam  extra,  sicut  et  quemadmodum  alii  cives, 
incoine  et  originarli  dictae  civitatis  possunt,  et  posse  dignoscun- 
tur.  Decernenles  etiam  ipsos,  et  ipsorum  quemlibel  fungi  jiosse 
in  ipsa  civitale , et  ubique  lerrarum  omnibus  illis  juribus , Ito- 
noribus  privilegio  immunitalibus , gratiis,  exemptionibus,  pre- 
rogativis,  et  aliis  quibusqumque , quibus  alii  nostri  cives  veri 
et  legitimi  inculae  et  originarli  ejusdem  noslrae  civitatis , uti  et 
gaudere  posse  noscunlur,  periiule  ac  si  ipse  Tomaxius,  ejusque 
fili  et  descendentes  cives  veri  et  naturales  incoine,  et  originarli 
premissae  civitatis  haclenus  per  memoiala  tempora  extitissent, 
et  hoc  non  obstantibus  aliquibus  legibus , statuti $,  ordinibus,  nec 
decrctis  in  conlrarium  disponenlibus  quibus  specialiler  et  ex- 
presse, ac  de  certa  scientia  dei’ogamus / supplentes  eadem  pote- 
state  nostra  omni  deffectui  cujuslibet  solemnitatis , quae  dici 
posset  in  praemissis  fuisse  servando.  Caeterum  decernimus  et 
mandamus,  quod  dictus  Tomaxius,  et  filli  et  descendentes  sui, 
et  ipsorum  quilibet  prò  illis  facultatibns  de  bonis,  quae  et  quas 
in  dieta  civitale  et  ejus  ducalu  possiclent  et  possidebunt,  teneantur 
incumbenlia  onere  sustinere,  secundum  et  prout  faciunt,  et  tenentur 
alii  cives  ejusdem  civitatis:  mandantes  potestati  vicario,  ac  XII  i 
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provisionum  communio  nostri  Mediolani,  et  aliis  officialilnts  n o- 
I stris  ibidem  praesentibus  et  futuris , quatenus  hanc  concessionem  I 
et  gratiam  noslram  observent,  et  observari  inviolabiliter  faciant. 

In  quorum  testimonium  pracsentes  fieri  jussimus.  et  registral  i , 
nostriqtie  sigilli  a p pensione  munit  i. 

Dalum  Papiae  die  oclava  januarii , MCCCLXXXXV II , 
quinta  indiclione. 

■ 

Da  Giorgio,  valoroso  militare,  che  prestò  i suoi  servigi 
alla  casa  Sforza,  riportandone  molta  gloria,  discese  Giovanni 
Antonio,  che  fu  parimente  privilegiato  da  Lodovico  Sforza 
colla  seguente  Ducale: 

DUX  MEDIOLANI,  eie. 

Cum  autem  nobilis  Antonius  de  Serponte,  dicli  Toma - 
xij  pronepos,  a nobis  ipsas  lilteras  confirmari  supplicatemi,  et 
nos  propter  ejus  virlutes  singulares  et  in  primis  (idem , atque 
devotionem,  quibus  nos  et  statum  nostrum  prosequitur , ipsum 
charum  habeamus,  judicamus  ejus  petitioni  esse  annuendum,  \ 
et  co  libenlius , quod  ex  accessione  nobilium  virorum  ipsa  urbs 
nostra  non  nisi  ornamentum,  ac  dignitatem  accipere  potest,  et 
inherentes  praedictis  litteris  antiquae  cicilitatis , de  quibus  ple- 
nam  scientiam  habenms,  et  quas  per  pracsentes  ad  abundantem 
cautelata  jus  juri  addendo,  approbamus  et  confirmamus. 

Mandanles  Magistris  intrarum  nostrarum  utriusquae  co- 
rner ae;  Polestati  Mediolani,  caeterisque  officialibus , et  magi- 
slratibus  noslris,  ad  quos  speclat,  et  spectabit,  ut  memorata* 
civilitatis,  et  has  nostra*  confìrmationis , tei  nocete  concessioni s 
litteras  firmiter  obseivent,  et  faciant  ab  omnibus  inviolabiliter 
observari.  In  quorum,  etc. 

Viglevani , 21  decembris , 1493. 


Digitized  by  Google 


SERPONTI 


Per  Guspertum.  - Bartholomeus  Coleus.  - Sic  ut  supra 
reperitur  in  registro  privilegiorum  concessorum  per  D.  D.  Duces  • 
Mediolani  Joannem  Galealium  et  Ludovicum  Sfortias  Viceco- 
mitcs  ab  anno  1493  ad  annum  1496,  fol.  135  inscripto  num.  1, 
alias  sub  littera  X existente  in  R.  archivio  Castri  porlae  Jovis 
Mediolani  viso  et  recognilo  per  infrascriptum  ducaletn  secreta- 
rium  in  cancellarla  secreliori  hujus  Status,  et  editar  prò  execu- 
tione  decreti  S.  Ex.,  diei  infrascripti  emanato  super  praecibus 
marchionis  D.  Pauli  sintomi  de  Serponte,  de  quo  in  aclis,  et 
prò  fide. 

Mediolani,  18  j attuari i,  1731. 

D.  Xacerius  de  Colla. 

Giovanni  Antonio  fu  padre  di  Pietro,  da  cui  proviene 
Giorgio,  e da  quest’ultimo  Giacomo  Antonio  e Giovanni  Pie- 
tro, i quali  tutti  chi  volesse  vederli  descritti  distintamente 
osservi  alla  Tav.  Ili  dell’unito  Albero  genealogico  <■). 

Da  Gio.  Pietro  discendono  Giorgio,  fisico  collegiato  di 
Milano,  e Tommaso,  capitano  di  cavalleria  al  servizio  della 
Spagna  («). 

Di  Giacomo  Antonio  fu  figlio  Giorgio  111,  membro  del 
consiglio  segreto  di  Milano.  Esso  procreò  i seguenti: 

Gio.  Antonio,  del  consiglio  segreto  nello  Stato  di  Milano, 
prima  feudatario  c poi  marchese  di  Mirasolc  nel  basso  No- 
varese. I 

(i)  Isirumcnto  ili  romperà,  ! 7 dicembre,  1478,  rogalo  Calvasslna.  Altro  itlrumcnlo  di  com- 
pera,  s gennajo,  i4B7,  rogalo  Patrizza.  Altro  Lslrumcnto  di  compera,  14  settembre,  1373,  rogato 
Ungarica.  I strumento  di  concessione,  30  ottobre,  139»,  rogato  Andrcaoi. 

(s)  Vedi  testamento  di  Giorgio,  rogato  da  Francesco  Carati  notajo  di  Milano,  li  99  luglio,  leps.  i 

Nell’ Albero  genealogico  che  conservasi  in  famiglia,  si  trova  un  terzo  figlio  di  Gio.  Pietro, 
per  nome  Francesco,  capitano  al  servigio  del  Duchi  di  Mantova,  che  venne  bandito  dalla  patria, 
ed  i suoi  beni  furono  confiscati.  Da  lui  discende,  secondo  il  precitato  Albero,  Scipione  che  si  sta- 
bilì a Gradisca. 
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Valeriane),  questore  togato  e membro  del  magistrato 
straordinario  fu  aggregato  alla  cittadinanza  di  Tortona  con  i 
suoi  discendenti,  col  seguente  onorifico  diploma: 

Etsi  quamplura  sunt  quae  urbium  dignitatem  et  famam 
aligere  et  conservare  soleant,  easque  toto  orbe  celeberrima!  reci- 
dere, nihil  tamen  praestantius , nilq.  validius  ad  id  exeogitari 
posse  compertum  est  quam  eas  oplimis  viris  et  praeclaris  ci- 
vibus  esse  refertas,  quorum  ope  et  consilio  domi  prudentissime 
foris  autem  strenue  graviterque  publicae  res  gubementur.  Hi 
sane  civilatem  universum  decorant  suis  concivibus  honores  augent 
eosque  ac  illam  assidua  prolectionc  luentur:  ut  propterea  eorum 
nomm  apud  posteros  illustri  fama  jugiter  celebrel.  Innumeros 

piane  recensenl  antiqua monimenta  ea  vertute  conspicuos 

qua  non  modo  se  ipsos  verum  eliam  populi  Romani  gloriam  illu- 
strarunt;  quod  communi  omnium  Rom.  civium  decori  profuisse 
nemo  dubitarti  cui  notum  sit  quanlopere  populus  ille  studucrit  ut 
alias  civitates  Rom.  jure  decorarci.  Mine  factum  est  quod  quemad- 
mod.  Graecorum  plerique  decer tar un t ut  eximios  quosdam  et 
celeberrimos  viros  ex  se  prodiisse  sustinerent  suosque  cives  pre- 
dicarent  sicuti  Homerum  Colophonij,  Chij  Salamini j,  et  Smirnaei 
ita  et  apud  nostros  Insubres  latinor  plurib;  ommissis  de  Plinio 
inter  Comenses  ac  Veronenses  quod  Rom.  dignilale  et  doctrina 
claruerit,  conteiìtio  nunquam  sit  dirimenda. 

Haec  omnia  perpendenles  NOS  DECURIONES  DERTHO- 
NENSES  Civitatis  Regimini  praesidenlcs , nec  immemores 
eam  Romanae  civitatis  jure  a summis  Rom.  Ducibus  fuisse 
insignitavi  eorum  exemplo  qui  per  jucunde  clarissimos  viros 
recipere  hospitisque  suos  concives  facet  e consueverant  et  unum- 
quemque  merita  dignitate  numerari  Praestantiss.  atque  specta- 
bilem  1.  C.  D.  Don  VALERIAINUM  SERPONTEM  queslorem 
illusi.*'  Magistratus  extraord.  Redd.  hujus  Status  Mediolani 
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filius  D.  Georgiis  a secretis  suac  regiae  Cai.  Majestatis  Dom. 
Nostri  pomes  Ex.”“  D.  D.  Gubernatores  ejus  (lem  Mediolanen- 
sis  domimi  concivibus  nostri s ad  scribendum  et  civitalis  nostrae 
insignii  decorandum  censuimus,  quod  sponte  atque  libentius 
facere  decrevimus  quatenus  ad  id  vocati  videmur  ab  ejus  per- 
spicuis  et  singolaribus  meritis  quippe  praeter  doles  quas  D.  Prae- 
slantiss.  atque  speclabil.  D.  Qucstor  secum  trahit  ex  ejus  vetu- 
stissima familia  virlute  et  genere  adeo  nobilitata , ut  velali  ipsius 
nobilitati  clarissimus  sol  ab  omnibus  venerari  moereati  aliae 
quamplures  peculiares  nolantur  in  eo  ob  quas  si  non  familiam 
famam  certe  prorogare,  et  propagare  celeberrima  virlute  ac  prae- 
clarissimis  factis  scivit;  equid  ille  in  studio  lilterarum  omnium- 
que  virtutum  adeo  sedulum  se  pracbuit,  ut  si  dejuris  prudentia 
est  sermo  plures  atque  plures  edam  celebres  in  ipsa  sdendo  su- 
perare prò  nihilo  habuerit  si  vero  de  zelo  in  id  quod  respicit 
Meg.  seivitium  ac  de  integriate  et  rectitudine  in  perlraclandis 
et  indicandis  causis  a nemine  superati  permittat.  Haec  sublimili 
decora  claris  nobilitati  omniumque  praestantissimarum  virtutum 
eminenter  fulgorando  velut  in  evangelico  candelabro  siculi  mo- 
verunt  animum  Potentis  regis  D.  Nostri  ad  ipsum  praestanliss. 
atque  spectab.  I.  C.  D.  Don  VALERI ANUM  condecorandum 
tnunere  Quesloris,  nec  non  et  illum  excellentissimi  domini  Comilis 
de  Melgar  fune  Gubernaloris  hujus  status  ad  eum  mittendum 
ad  aulam  Madrid  prò  exponendo  ipsi  Reg.  Cai.  Majesl.  plura 
atxana  edam  prò  bene  fido  hujus  status , quae  calamo  significare 
non  poterant  ila  moverunt  nos  qui  ob  munus  Provincialis  no- 
stri quod  habel  in  dicto  Illustrissimo  Magistralu  pluries  singu- 
lares  atque  incomparabiles  ejus  animi  virtutes  experd  sutnus 
ad  exoplandum,  ut  inter  Nostros  cives  connumeraretur  vir  inter 
Proceres  adeo  eximius.  Qua  proplet'  juxta  metileni  Consilii  nostri 
generalis  concivem  nostrum  Derlhonenscm  dictum  pracstan- 
tissimum,  atque  speclabilem  D.  Quaeslorum  D.  VALERIÀNLM 


Digitized  by  Google 


SERPONTI 

SERPONTEM  conslituìmus  atque  creamus  e um  omnibus  et  qui- 
butcumque  horwribus,  commodis,  juribus,  qratiis,  exemptionibus, 
immunilatibus,  ac  praerogativis , quibus  Primates  cives  veri  et 
originaria  fruuntur,  gaudent  et  gaudere  consueverunt  lam  ex 
forma  juris  civilis  quam  ordinum  et  statutorum  dictae  civitatis. 
In  quorum  fidem  dignum  testimonium  per  praesentes  sigillo  dictae 
civitatis  munitus  fieri  jussimus. 

Dati  Derlhonae,  die  prima  januarii,  1693. 

Praesidentes  et  decuriones  ad  regimen  civitatis  Derthonae. 

Joannes  Franciscus  Parisius,  Cancell. 

Questa  pergamena  vedesi  fregiata  degli  stemmi  della 
città  di  Tortona  e della  famiglia  Serponti,  non  che  dei  pro- 
tettori della  suddetta  città. 

Alessandro,  terzogenito  di  Giorgio,  fu  abate  di  Paullo, 
L canonico  di  S.  Maria  della  Scala  e poscia  arciprete  della  stessa 
collegiata.  _ • 

Il  marchese  Gio.  Antonio,  marito  di  Emilia  Serpo. yti, 
quondam  Tommaso,  ebbe  la  prole  che  segue: 

1. °  Il  marchese  Paolo  Antonio,  marito  di  Giulia  Cicogna, 
da  cui  continuò  la  famiglia. 

2. °  Paolo  Alessandro,  generale  dell1  ordine  de’Geroni- 
miani. 

3. °  Marsilio,  olevilano,  abate  di  S.  Vittore  in  Milano. 

4. °  Giorgio,  canonico  di  S.  Maria  della  Scala. 

5. °  Valeriano,  capitano  di  cavalli. 

I figli  poi  del  marchese  e conte  Paolo  Antonio  sono  i 
seguenti  : 

l.°  Il  marchese  Gio.  Giorgio  Valeriano,  giureconsulto 
che  fe1  parte  dei  xu  di  provvigione,  e fu  protettore  dei  car- 
cerati della  classe  dei  nobili.  Sposò  la  contessa  Margherita 
| Durini. 
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2. °  Anselmo,  membro  del  collegio  dei  G.  C.  di  Milano, 
fallo  nel  19  luglio,  1737. 

3. -°  Tommaso. 

4. °  Elena,  moglie  di  Antonio  Visconti. 

3.°  Vittoria,  monaca  di  S.  Orsola  di  Novara. 

I tre  fratelli  Gio.  Giorgio  Valeriano,  Anseimo  e Tom- 
maso ottennero  dal  duca  di  Modena  il  privilegio  del  titolo 
di  conte,  trasmissibile  ai  loro  discendenti  maschi  in  perpe- 
tuo, che  qui  riportiamo: 

RINALDO  DUCA  DI  MODENA,  REGGIO,  MIRANDOLA,  ecc. 

« Le  nobili  qualità  del  sig.  marchese  don  Paolo  Antonio 
Serponti,  marchese  di  Mirasole  nello  Stato  di  Milano,  del 
signor  marchese  don  Giorgio,  suo  primogenito,  dei  signori 
i don  Anseimo  e don  Tommaso,  parimente  di  lui  figliuoli,  tutti 
e tre  convittori  in  questo  collegio  de1  nobili  di  S.  Carlo;  la 
stima  c l’affetto  particolare  con  cui  vengono  da  noi  rimirati 
a riguardo  de’  cordiali  sentimenti  che  hanno  sempre  fatto 
apparire  verso  la  nostra  persona  e casa,  ci  danno  ben  forte 
motivo  d’esercitar  verso  di  loro  ogni  più  viva  dimostranza 
della  nostra  buona  volontà  e gratitudine.  Su  questi  riflessi 
dunque,  seguendo  l’esempio  d’altri  nostri  serenissimi  ante- 
cessori, che  con  nuovi  onori  hanno  maggiormente  illustrate 
famiglie  nobili  e per  se  medesime  qualificate,  abbiamo  riso- 
luto di  decorar  essi  ed  i loro  discendenti  maschi  col  titolo 
ancor  di  conte;  e perciò  in  virtù  del  presente  Diploma,  con 
l’uso  della  nostra  ducale  potestà  di  certa  scienza  c di  moto  | 
proprio,  ed  inerendo  ancor  alle  facoltà  e diritti  nostri,  fac- 
ciamo, creamo  e dichiariamo  Conti  i predetti  signor  marchese 
don  Paolo  Antonio  Serponti,  signor  marchese  don  Giorgio, 
signor  don  Anseimo  e signor  don  Tommaso,  e vogliamo  che 


Digitized  by  Google 


SERPONTI 

in  avvenire  tanto  essi  quanto  tutti  i loro  figli  e discendenti 
maschi,  legittimi  e naturali,  in  perpetuo  possano  chiamarsi 
Conti,  come  gli  altri  veri  ed  insigni  Conti,  e che  non  solo  in 
voce,  ma  in  iscritto  possano  intitolarsi  tali,  come  se  avessero 
feudo  e comitato  attuale,  con  derogare  a tutto  ciò  che  facesse 
in  contrario,  poiché  nostra  ferma  intenzione  si  c che  la  pre- 
sente graziosa  concessione  abbia  il  suo  pieno  effetto  in  ogni 
più  valido  e più  efficace  modo. 

In  fede  di  che  sarà  questo  diploma  firmato  di  nostra 
propria  mano  e sigillato  col  solito  nostro  sigillo. 

Dato  in  Modena  questo  di  30  giugno,  1728. 

Rinaldo. 

Borso  Santagata. 

. 

Poiché  i discendenti  dal  marchese  Gio.  Giorgio  Vale- 
riane e dalla  contessa  Margherita  Durini  si  trovano  registrati 
nell’Albero  coi  loro  titoli  e dignità,  noi  stimiamo  superfluo 
il  riportarli  in  questi  cenni. 

L’attuale  marchose  Paolo  Giovanni  volendo  provare  come 
di  sua  spettanza  e de’ suoi,  discendenti  maschi  il  titolo  e la 
dignità  di  marchese  di  Mirasole,  chiese  al  Magistrato  della 
Regia  Camera  dei  Conti  di  essere  autorizzato  a fregiarsi  di 
un  tal  titolo  avito,  e di  fatto  ne  ottenne  la  concessione  colla 
seguente  sentenza: 
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SENTENZA 

DELLA  REGIA  CAMERA  DEI  CONTI  DI  TORINO. 

(Estratta  dal  Diario  Forense,  ossia  Gazzetta  de 1 Tribunali,  num.°  1263. 
delTintiera  collezione). 

Chiedeva  al  Magistrato  della  Regia  Camera  dei  Conti  il 
signor  don  Paolo  Giovanni  Serponti,  spettare  a lui  ed  ai  suoi 
discendenti  maschi  il  titolo  e dignità  di  marchese  di  Mirasole, 
colle  prerogative,  onorificenze  e titoli  annessivi,  in  conformità 
di  alcuni  documenti  che  produceva  e delle  vigenti  leggi. 

A fondamento  della  sua  domanda  osservava: 

Che  con  instromento  delli  2 maggio,  1691,  rogato  Be- 
naglia,  li  doii  Antonio  e don  Valeriano,  fratelli  Serposti, 
avrebbero  fatto  acquisto  da  Carlo  li,  re  delle  Spagne,  del 
feudo  della  terra  di  Mirasole,  col  patto  espresso  che  lo  stesso 
feudo  dovesse  passare  nei  figli  e nipoti  maschi  di  D.  Antonio,  e 
che,  estinta  la  linea  maschile  di  questi,  dovesse  passare  nei 
figli  e discendenti  maschi  del  don  Valeriano  di  lui  fratello; 

Che  dipendentemente  a questo  acquisto,  i fratelli  Ser- 
poìnti  con  alto  delli  19  di  maggio  dello  stesso  anno  presta- 
rono il  dovuto  giuramento  di  fedeltà,  c quindi  il  17  di  luglio 
successivo  vennero  essi  ammessi  nel  possesso  del  predetto 
feudo  di  Mirasole; 

Che  con  alto  del  24  settembre,  1701,  il  re  Filippo  V di 
Spagna  passò  ricognizione  a favore  degli  stessi  fratelli  Ser- 
pomi  dello  stesso  feudo,  e quindi  per  diploma  del  28  di 
febbrajo,  1706,  il  medesimo  re  Filippo  concedette  a don  Va- 
leriano Serpoivti  il  titolo  di  marchese  di  Mirasole,  trasmes- 
sibile  ne1  suoi  discendenti  in  linea  mascolina,  e questa  estinta, 
da  passare  nel  di  lui  fratello  don  Antonio  c suoi  discendenti 
maschi,  al  quale  Diploma  fosse  relativa  la  declaratoria  del 
Senato  di  Milano  del  13  di  luglio,  1706. 
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Dopo  (favere  accennati  alcuni  altri  titoli  particolari, 
richiamava  pure  il  Diploma  del  re  Carlo  111  di  Spagna  alla 
occasione  del  suo  avvenimento  al  trono  accordato,  del  12  di 
agosto,  1710,  col  quale  avesse  la  M.  S.  riconosciuto  l’ere- 
zione della  terra  di  Mirasole  in  marchesato  a favore  del  don 
Antonio  Serponti;  le  Regie  Patenti  del  25  di  agosto,  1769, 
del  re  Carlo  Emanuele  di  Savoja,  colle  quali  investiva  di 
detto  feudo  col  titolo  marchionale  il  marchese  Gio.  Giorgio 
Serponti;  le  altre  Regie  Patenti  del  24  aprile,  1776,  di 
concessione  di  simile  investitura  fatta  dal  re  Vittorio  Amedeo 
al  marchese  Paolo  Serponti,  figlio  primogenito  del  detto 
marchese  Gio.  Giorgio. 

Finalmente  giustificavasi  la  discendenza  dell’attore  da 
quest’ultimo,  non  che  i pagamenti  dei  relativi  diritti  di  sue-  • 
cessione  al  detto  feudo. 

Il  curatore  deputato  agli  incerti  ed  assenti  annuiva  alla 
fatta  domanda,  ritenuta  specialmente  la  discendenza  per  linea 
maschile  del  richiedente  del  detti  marchesi  Serpoati,  il  pos- 
sesso di  quel  feudo  nella  loro  famiglia  costantemente  con- 
servato tanto  prima,  come  anche  dopo  che  il  medesimo  passò 
nel  dominio  della  reai  casa  di  Savoja. 

L’ufficio  del  signor  Procuratore  Generale  in  conclusioni 
del  9 dicembre,  1842,  sottoscritte  Franchi,  osservando  che 
il  ricorrente  avesse  pure  dimostrato  che  il  suo  padre  era  il 
primogenito  del  marchese  Paolo  Serposti,  ultimo  investito, 
e che  egli  stesso  era  il  primogenito  di  suo  padre,  presentando 
giurate  giudiziali  attestazioni,  conchiudeva,  potersi  dal  Su- 
premo Magistrato  della  Regia  Camera,  dichiarare  spettare  al 
signor  attore  il  diritto  di  fregiarsi  del  titolo  di  marchese  di 
Mirasole;  doversi  conscguentemente  mantenere  il  medesimo 
nel  quasi  possesso  di  tale  titolo  e dignità,  con  tulli  gli  onori, 
preminenze  e prerogative  che  vi  sono  annesse,  con  mandar 
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deporre  nel  Camerale  Archivio  quelli  fra  i prodotti  docu- 
menti che  verranno  designati  dal  signor  Relatore. 

La  Regia  Camera,  sentite,  ecc.;  considerato  che  dai  do- 
cumenti prodotti  dall*  attore  si  ha  la  prova  che  il  medesimo 
è il  primogenito  tra  i discendenti  di  Giovanni  Antonio  Ser- 
poìxti,  a cui  con  instromento  del  2 di  maggio,  1891,  fu  dalla 
R.  Camera  Ducale  di  Milano  alienalo  il  luogo  di  Mirasole 
nel  Basso  Novarese  in  feudo  gentile,  retto  ed  onorifico  per 
sè  c suoi  figliuoli  e discendenti  maschi  in  infinito,  del  quale 
feudo,  con  Diploma  del  re  Carlo  HI  di  Spagna,  del  12  di 
agosto,  1710,  venne  lo  stesso  Giovanni  Antonio  Serpointi 

investito  con  titolo  c dignità  marchionale  e con  ordine  di 
. , 
primogenitura; 

Che  d’esso  feudo  nella  medesima  forma  e colle  stesse 
condizioni  vennero  successivamente  investiti  i discendenti 
del  Gio.  Antonio  Serpoxti  dai  Reali  di  Savoja,  dopo  la  riu- 
nione del  Basso  Novarese  ai  loro  domimi,  fino  ed  esclusiva-  ! 
mente  al  marchese  Antonio  Serpointi,  morto  nel  1802,  pa- 
dre dell’attore; 

Ha  dichiarato  e dichiara  avere  spettato  e spettare  al 
signor  attore  ed  ai  suoi  discendenti  maschi  di  primogenito 
in  primogenito  il  diritto  di  fregiarsi  del  titolo  di  marchese 
di  Mirasole;  doversi  per  conseguenza  mantenere  nel  quasi 
possesso  di  tali  titolo  e dignità,  con  tutti  gii  onori,  preminenze 
e prerogative  che  ne  dipendono,  mandando  deporsi  nell’Ar- 
chivio Camerale  quelli  fra  i prodotti  documenti  che  verranno 
designali  dal  signor  Relatore;  spese  di  questo  giudizio  a ca- 
rico del  signor  Serpointi. 

Torino,  29  maggio,  1845. 

COLLER  P.  P. 

Librario  Relatore. 
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Tav.  I. 


Tommaso  de  Serpente  da  Varenna, 
milite  strenuo  di  Gio.  Galeazzo  Visconti, 
primo  duca  di  Milano,  1507. 
Investito  di  feudo,  castello  c beni 
nella  Valle  di  Chiavcnna 


Giovanni, 
milite  c feudatario 
come  sopra, 
(redi  Tav.  111). 


I 

Antonio,  detto  Varcnnino, 

I 

Silvestro,  1108, 
famigliare  della  duchessa  Bona 


Tommaso  II, 

castellano  di  Como  c di  Novara 


Bernardino 


Bernardo, 
detto  Fracassa. 


Bernardo, 
Gseale  generale 
nello  Sialo  di  Milano 

Ascanio,  G.  C.  colleg., 
+ 1885. 


I I, 

Lorenzo,  Agostino, 

■f  I15G3,  detto  Fracassino, 
(redi  Tav.  II).  f 1806 


Ercole,  11)89, 
ebbe  F eredità  del  G.  C. 
Ascanio  Serponte 


Bernardo,  sacerdote, 
eletto  al  (intronato 
di  $.  Giovanni  di  Varenna. 


Marc'Antonio,  sacerdote, 
eletto  al  patronato 
di  S.  Giovanni  di  Varenna. 


I 

Bernardo 


i 

Agosto 


Ercole, 

generale  dei  PP.  Minimi. 


i 

Luzio,  sacerdote, 
eletto  al  patronato 
di  S.  Giovanni  di  Varenna. 
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Lorenzo  (Tedi  Tav . I.) 


Giovanni  Rallista,  1399, 
si  porlo  a Firenze  all‘ epoca  della  peste 
nel  ducalo  di  Milano 

i 

[ i 

Giovanni  Battista,  1399,  Muzio 

si  stabilì  col  fratello  in  Poscia. 


Carlo,  Gio.  Battista, 

cavaliere  di  S.  Stefano.  cavaliere  di  S.  Stefano 


1 

Carlo, 

i i i 

Nicolo,  Filippo  Gio.  Battista, 

1 

Domenico 

1 

Giuseppe 

cavaliere 

cavaliere 

arciprete 

di  8.  Stefano. 

di  S.  Stefano. 

di  Pcscia. 

1 

Giulia, 

1 

Gio.  Bai  lista 

i 

Carlo, 

i 

Caterina 

1 

Anna 

m. 

cavaliere 

cav.  Baldinotti 

di  S.  Stefano. 

di  Pistoja. 


i 
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7 Vi  li.  III. 


Giovanni  (Pedi  Tav.  I.) 

I 

Giorgio,  I4G0 
Gioranni,  1470 

i 

Pietro 

I 

Giorgio 


Gio.  Pietro 


Francesco,  IG48, 
bandito  e confiscato. 
Capitano  in  Mantova 

Scipione, 

stabilito  a Gradisca, 
o sia  Montefalconc. 


Giorgio, 
fiscale  colleg. 


Giacomo  Antonio, 
(Pedi  Tav.  IP). 


Tommaso, 
tre  volte 

capitano  di  cavalli 

I 


Vittoria, 

m. 

I .*  Clemente  Orrigoni, 
2.*  Francesco  Barbarara, 
feud.  di  Grarcilona. 


Emilia, 

ili. 

Gio.  Antonio 
Serponti. 
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Tav.  ir. 


Giacomo  Antonio  (l'tdi  Tav.  IH.) 

I 

Giorgio  , 

del  consiglio  segreto  nello  Stato  di  Milano, 
ni. 

Antonia  Ajroldi 


Valeriane,  Gio.  Antonio, 

questore  di  toga  del  consiglio  segreto 

del  magistrato  nello  Stato  di  Milano, 

straordinario.  feudatario  di  Mirasole  nel  1691 
e marchese  nel  1710, 
m. 


Alessandro, 
arciprete 
di  Santa  Maria 
della  Scala. 


Emilia  Serponti, 
figlia  di  Tommaso 

i 


I 

Paolo  Alessandro, 
Geroniniiano 
e generale 
del  suo  ordine. 

1 

Marsilio, 

Ole  vita  no, 
abate  di  S.  Vittore 
di  Milano. 

1 

Marchese 
Paolo  Antonio, 
m. 

Giulia  Cicogna 

t 

i 

Giorgio, 
canonico 
di  Santa  Maria 
della  Scala. 

i 

Valeriana, 
capitano 
di  coralli. 

i 

Elcna, 

Vittoria, 

i 

Marchese 

1 

Conte  Anselmo 

1 

Conte  Tommaso 

m. 

monaca 

Gio.  Giorgio , 

* 

Antonio  Visconti. 

in  sant’Orsola 

0.  C.  C., 

di  Norara. 

m. 

Margherita 

Durini, 

(redi  Tav.  V). 


1 

» 
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I 


Tnv.  V. 


Marchese  Gio.  Giorgio, 
( l'edl  Tav.  II'.) 

I 


1 

Giulia, 

i 

Emilia, 

i 

Conte  Angelo, 

i 

Maria  Teresa, 

m. 

ni. 

+ 1802, 

m. 

Paolo 

Gaetano 

l.R.  Ciambellano. 

Conte  Luigi 

Caravaggio. 

Cagnola. 

Cattaneo  di  Proli. 

Margherita,  Marchese  Paolo, 

monaca  ni. 


in  Sant'Agostino.  Teresa  Taverna 


i 

Anna, 

ni. 

Conlc  Cristoforo 
Sozzi  di  Bergamo, 


Marchese 
Gio.  Antonio, 
in. 

Teresa  Tosi 


Conte  Angelo, 
abate,  eletto  al  benef. 
di  S.  Giovanni, 
cav.  di  S.  Stefano 


Camilla, 

ni. 

Cesare  Azzi. 


ciamb.  di  S.  M.  1.  R.  A. 

di  Toscana. 

1 1 
Costanza, 

1 

Camilla, 

i 

Conte  Giulio  Cesare, 

i 

Cav.  Pio, 

nubile. 

vedova  del  nobile 

m. 

nubile. 

Felice  Astorri  di  Lodi. 

nob.  Francesca  Borgazzi, 

l 

1 

Giovanni. 

i 

Margherita, 
m. 

Pelicc  Ptzzagalli, 
consigliere  architetto. 


Marchese  Paolo  Giovanni, 
marchese  di  Mìrasole 
nel  Basso  Novarese, 
ni. 

nobile  Teresa 
dei  conti  Guicciardi. 


i 
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DI  TERNI 

OGGI  STABILITA  IN  MACERATA. 

Quantunque  un  istromento  di  donazione  di  Godofredo, 
figlio  di  Niccolò  Spatha,  attesti  come  esistesse  in  Terni 
questa  famiglia  fino  dalPanno  1059,  tuttavia  per  mancanza 
di  continuati  documenti  non  si  può  tenere  discorso  di  essa 
con  istorica  certezza,  se  non  che  incominciando  dal  1309  e 
da  Giovanni  Spatha,  per  riguardare  questi  come  Io  stipile 
della  famiglia  Spada,  abbiamo  molle  c non  dubbie  testimo- 
nianze, le  quali  chiaramente  provano  la  diretta  discendenza 
da  lui  sino  ad  Averardo  Spada. 

Giovanni  Spada  e la  sua  famiglia  nelPepoca  sopraccitata 
primeggiarono  in  Terni,  come  ne  fa  fede  P essere  stato  Gio- 
vanni capo  della  fazione  Guelfa,  e Pesser  egli,  unitamente  ai 
! suoi  figli  Gola  e Malteuccio,  intervenuto  alla  stipulazione  di 
un  trattato  di  pace  colla  contraria  parte  Ghibellina,  ove  col 
titolo  di  Dominus  viene  qualificato  e distinto,  nome  che  a 
que1  tempi  solo  si  usava  per  significare  persone  di  mollo 
seguito  e di  molta  potenza.  Nè  i discendenti  di  Giovanni 
tralignarono  punto  dalPavo  illustre,  ma  sempre  ebbero  a 
cuore,  non  solo  di  mantenere  vivo  e chiaro  lo  splendore 
della  propria  casa,  ma  si  studiarono  ancora  di  accrescerlo  di 
nuova  e brillantissima  luce  con  ogni  maniera  di  private  e 
civili  virtù,  sostenendo  in  servigio  della  patria  pubbliche  ca- 
riche e dando  continue  prove  di  senno  e di  accorgimento. 
Per  la  qual  cosa  Paolo  di  Matteo  di  Giovanni  venne  spedito 
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dalla  città  di  Terni  ambasciatore  ad  Urbano  VI  nell’anno  1388, 
come  si  può  intendere  dal  libro  più  antico  delle  Riformanze, 
esistente  nell’archivio  di  Terni,  e confermato  dall’Angeloni, 
valente  e ponderato  scrittore  delle  istorie  della  sua  patria. 

Fustinello  di  Paolo,  eletto  camerlengo  e fregiato  in  que- 
sta occorrenza  dell’onorevole  nome  di  Nobili»  vir  della  città 
di  Terni,  quando  questa  lo  inviava  ambasciatore  a Bonifa- 
cio IX  nel  1399,  l’onorava  del  titolo  pregevolissimo  di  Po- 
tcns  et  nobilis  vir. 

Uriguccio  di  Fustinello,  poco  dopo  sostenne  anch’egli 
a nome  della  sua  patria  il  medesimo  incarico  di  ambasciatore 
presso  Bonifacio  IX,  e,  come  il  padre,  col  titolo  di  Potens 
et  nobilis  vir  venne  denominato. 

Corrado  di  Uriguccio  esercitò  la  professione  delle  armi, 
e fu  investito  nel  1483  della  carica  di  castellano  di  Collelune, 
e venne  chiamato  Inviditi  civis  et  illustrissìmus  miles,  vocabolo 
che,  come  ad  ognuno  è noto,  nella  latinità  di  que’ tempi 
valeva  Cavaliere.  Matteo  di  Corrado  fu  anch’egli  in  molta 
stima  e rinomanza  nella  città  natale,  di  modo  che  nell’ eleg- 
gerlo questa  come  ambasciatore  a Pio  II  nel  1462,  lo  dichiarò 
magnifico  e nobile  per  famiglia,  e sapiente  per  ingegno,  Ma- 
gnificus  et  nobilis  vir,  ed  altrove,  Vir  nobilis  et  sapiens.  Delle 
quali  onorificenze  venne  parimente  insignito  Vittorio,  suo 
figliuolo,  nell’anno  1306;  il  quale  fu  padre  di  Silvestro  che 
consegui  la  laurea  dottorale  nell’ una  e nell’altra  legge,  e 
che  nel  1348  in  qualità  di  ambasciatore  fu  spedito  ad  osse- 
quiare Paolo  III.  Nacquero  da  esso  Giovanni  Girolamo  e Mi- 
chel’Angelo,  i quali,  carissimi  a Giulio  III,  nel  1333  furono 
da  lui  investiti  del  feudo  della  terra  di  Colliscepoli,  eretto 
in  loro  favore  col  titolo  di  contea  e con  lutti  i diritti  di  mero 
e misto  impero,  non  che  di  sangue  e di  spada  fino  alla  loro 
terza  generazione.  Leggesi  tuttora  negli  archivii  della  famiglia 
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Spada  il  Breve  originale  d’investitura,  ove  Michel’Angelo, 
che  era  coppiere  e cameriere  segreto  del  Pontefice  sullodato, 
in  segno  di  particolare  benevolenza  è chiamato  Commensalis 
noster  continuus.  Nè  questo  solo  ottenne  dalla  sovrana  muni- 
ficenza; che  gli  fu  permesso  di  inquarlare  nelle  proprie  armi 
quelle  della  famiglia  da  Monte,  alle  quali,  come  a tutti  è ben 
noto,  apparteneva  Giulio  III.  Unitamente  al  fratello  Giovanni 
Girolamo  fu  Michel’Angelo  ascritto  alla  nobiltà  romana  nel- 
l’anno 1374:  delle  quali  cose  tutte  rende  non  dubbia  testi- 
monianza la  seguente  iscrizione  che  si  legge  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  in  Terni  sovra  il  sepolcro  dove  riposano  le  ceneri 
di  Michel’Angelo,  e che  è concepita  nel  modo  seguente: 

I 

D.  O.  M. 

GOMITI  . MICHAEL!  . ANGELO  . SPAT1IÀE 
INTERAMN.  CLARIS.  PARENTIBUS 
ORIUNDO  . NOB.  ROM.  JUL.  Ili  . PONT.  MAX. 

IN  . PRIMIS  . CARO  . AC  . F1DELI 
CUJUS  . CUBICULI  . PRAEFECTO 
SUMMA  . IN  . CONSANGUINEOS 
ET  . AFFINES  . SUOS  . BENEVOLENTIA 
IN  . AMICOS  . BENEVOLENTIA 
IIUMANITATE  . IN  . OMNES 
SINGULARI  . INGENIO  . PRUDENTIA 
ET  . PIETATE  . ORNATISSIMO 
QUI  . NOBILISSIMO  . ROMA  E 
INITO  . MATRIMONIO 

MULTIS  . HONORIBUS  . USQUE  . AD  . EXTREMUM 
VITAE  . FUNCTUS 
1NTERAMNAM  . REVERSUS  . OBnT 
X . KAL.  APRILIS  . MDLXXX1V 
VIXIT  . ANN.  LXII  . MENS.  V . DIES  . XXV. 
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Cesare  di  Giovanni  Girolamo  1,  per  la  morte  avvenuta 
di  Gaspare,  figlio  di  Michel1  Angelo,  se  ne  rimase  col  solo 
titolo  di  conte  di  Colliscepoli,  il  qual  feudo  egli  trasmise  al 
figliuolo  Giovanni  Girolamo  li,  che  lo  ritenne  sino  al  1650. 
Nel  quale  anno  gli  abitanti  della  terra  sopraccennata  si  ri- 
scattarono dalla  dominazione  degli  Spada,  sborsando  loro  la 
somma  di  cinquemila  seicento  scudi  d’oro.  E papa  Urbano  Vili 
per  compensare  Gian  Girolamo  della  perdita  del  titolo  di 
conte  di  Colliscepoli,  lo  nominò  nell1  anno  medesimo  conte 
palatino. 

Clemente  X,  papa,  investi  nel  1671  del  titolo  di  conte 
Bernardino  Cesare,  figlio  di  Gian  Girolamo  II,  e con  esso  tutti 
i suoi  discendenti  in  linea  retta,  non  ostante  che  il  feudo  di 
Colliscepoli  fosse  venuto  alle  mani  della  Camera  apostolica, 
c con  chirografo  del  1707  gli  concedette  ancora  in  perpetuo 
il  titolo  di  conte  di  Collalbero  nel  Perugino.  Strinse  Bernar- 
dino matrimonio  con  Costanza  dei  marchesi  nobili  Yilelle- 
schi,  e da  essa  ebbe  due  figliuoli,  Gian  Girolamo  HI  c Silve-  ! 
slro.  Il  primo  dei  quali,  Girolamo,  nel  1717  fu  conservatore 
di  Roma,  cameriere  segreto  di  papa  Innocenzo  XIII  nel  1722, 
c nel  1724  nominato  ministro  residente  presso  la  S.  Sede, 
di  Leopoldo  duca  di  Lorena;  il  quale  officio  egli  esercitò  an- 
cora a nome  di  Francesco  di  Lorena,  granduca  di  Toscana. 

Il  secondo  poi  provò  i quarti  di  Malta,  come  risulta  da  alti 
autentici  tuttora  esistenti,  cioè  da  due  decreti  dell’euiinent. 
gran  maestro  Perellos,  spediti  nell’anno  1705. 

E se  Gian  Girolamo  fu  chiaro  per  senno  e per  accor- 
I gimenlo  nel  condurre  civili  e politici  affari,  Silvestro  lo 
avanzò  di  certo  per  arditezza  e per  valore  nelle  armi.  Infatti, 
postosi  molto  giovane  al  servizio  di  Leopoldo,  duca  di  Lo- 
rena, consegui  bella  fama  di  valore,  tanto  nella  campagna 
di  Temeswar  in  Ungheria,  sotto  il  Duca  di  Sassonia,  quanto 
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, in  quella  combattuta  sul  Reno,  che  precedette  il  Trattalo  di 
Riswik.  nel  1688.  E quando  nella  guerra  di  Successione  di 
Spagna,  Giuseppe  I,  re  dei  Romani,  assediò  la  fortezza  di  Lan- 
dau, Silvestro  fu  spedito  dal  Duca  suo  signore  come  inviato 
straordinario  al  campo  Cesareo,  e coi  medesimi  titoli  andò 
poscia  per  gravissimi  negozj  alla  Corte  di  Luigi  XIV,  e a 
quella  del  Duca  d’ Orléans,  reggente  del  regno  di  Francia, 
durante  la  minorità  di  Luigi  XV.  Per  le  quali  cose  tutte  fu 
si  pienamente  appagato  il  duca  Leopoldo,  che  in  ogni  ono- 
revole modo  volle  manifestare  l’alta  stima  che  di  lui  aveva 
conceputo.  Ond’  c che  Silvestro  fu  nominalo  suo  ciambellano 
e scudiere,  ed  infine  venne  eretta  in  marchesato,  per  sè  e 
suoi  discendenti,  la  terra  di  Geberville,  colle  sue  dipendenze, 
con  lutti  i diritti,  ordinando  che  da  quel  tempo  in  poi  la 
terra  suddetta  col  nome  di  Marchesato  di  Spada  fosse  chiamata. 

Girolamo  111,  sullodato,  ebbe  un  figliuolo  chiamato  Ales- 
sandro, il  quale  fu  priore  dei  Caporioni  nel  1743,  ascritto 
al  patriziato  romano  nel  1738,  e finalmente  dall’  I.  M.  di 
Maria  Teresa,  imperatrice  d’Austria,  annoverato  nel  1748 
fra  i suoi  ciambellani. 

Fratello  di  Alessandro  fu  Alerame,  il  quale,  partito  gio- 
vanissimo dalla  casa  paterna,  si  recò  a militare  negli  eser- 
citi dell’augusta  Casa  d’Austria,  e fece  parte  di  tutte  le  guerre 
a quel  tempo  combattute  contro  Federico,  re  di  Prussia,  e 
contro  il  Turco  a Belgrado,  ed  in  tutte  queste  battaglie  di 
tanto  ardimento  e di  tanto  valore  si  mostrò,  che  dai  celebri 
marescialli  Daun  e Laudon  fu  tenuto  assai  caramente  e in 
grandissima  stima.  Fu  vice-governatore  dello  Stato  di  Milano 
nel  1713,  e quindi  generai  maggiore,  commendatore  dell’or- 
dine di  S.  Michele  di  Baviera.  Finalmente,  coperto  di  gloria 
sì  nelle  faccende  di  guerra  che  nei  maneggi  di  pace,  venne 
rapito  anzi  tempo  ai  vivi  pel  riaprirsi  di  varie  ferite  toccate 
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nella  lunga  e gloriosa  carriera  di  guerra  da  lui  percorsa 
fortemente. 

Gian  Girolamo,  IV  di  questo  nome,  fu  figliuolo  di  Ales- 
sandro e padre  del  vivente,  alle  mani  del  quale  essendo 
venuto  per  parte  di  sua  madre,  contessa  Eleonora  Lavini,  il 
fidecommisso  Lavini  da  Terni,  trasferì  la  sua  dimora  in  Mace- 
rala nell’anno  1802,  e nel  1804  conseguì  di  essere  annove- 
rato fra  i nobili  di  quella  città  dal  Consiglio  di  riformanza. 
Fu  egli  commendatore  dell1  ordine  di  S.  Stefano  di  Toscana  e 
capitano  dei  cacciatori  volontarii  del  re  d’Elruria,  Lodovico  I 
di  Borbone.  Finalmente  nel  1821  passò  all’eterno  riposo. 

Per  ultimo  possiamo  aggiungere  a quanto  di  sopra  ab- 
biamo riferito  intorno  al  lustro  ed  alla  nobiltà  della  famiglia 
Spada,  che  ella  da  remotissimi  tempi  fu  sempre  mai  con- 
giunta per  vincoli  di  parentela  con  molte  delle  principali 
famiglie  d’Italia,  quali  sono  quelle  dei  Vettori,  degli  Altieri, 
degli  Lbaldini,  dei  Vitelli,  dei  Campagna,  dei  Ceva,  dei  Vi- 
telleschi,  dei  Massimo,  dei  Palembara,  dei  Vicentini  e dei  Cap- 
poni. Di  più,  delle  tre  generazioni  tre  gentildonne  della 
famiglia  Spada  sono  dame  dell’ordine  della  Croce  stellata, 
cioè:  Eleonora,  contessa  Lavini;  Giulia  de’Medici,  ed  infine 
Adele  Palagi,  dama  di  compagnia  di  S.  A.  I.  e R.  Grandu- 
chessa regnante  di  Toscana. 

! 

Porta  uno  scudo  diviso  per  metà  da  una  linea  trasver- 
sale. La  parte  superiore  c d’oro  con  una  banda  azzurra,  ca- 
ricata da  tre  monti  d’oro  ed  accompagnata  da  due  corone 
I verdi.  La  parte  inferiore  porta  due  fasce  d’argento,  caricate 
da  due  leopardi  di  rosso  passanti  in  campo  nero. 

Sostegni:  due  leoni  d’oro. 

Cimiero:  una  donna  armata  di  spada. 

Mollo:  Non  mjuria. 
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Ugone  Speroni  nel  116»  risplendcva  in  Piacenza  e per 
facoltà  grandissime  e per  chiarezza  del  sangue,  /inno  Domini, 
scrive  Pislorico  Calco,  116»,  Arnaldus  Burbavaria,  Piacenti-  j 
noruin  poteslas,  decessit,  opinione  infinitae  quatti  brevi  coges- 
sisset  pecuniae,  cum  duobus  tantum  civibus,  Hugonis  Speronis, 
i et  Alberto  Malnepole,  undecies  mille  marchas  argenti  exlorsisse 
fama  fuerit , et  divi  Antonii  Templum  tane  denariis  opulentum 
spoliaverit. 

Nel  1188  Ruffino  Speroni  era  console  di  Piacenza  e 
signore  della  terra  di  Campremoldo.  I figli  di  Tondello,  della 
famiglia  de  Pecorari,  della  quale  fu  Giacomo  cardinale,  afferma 
il  Crescenzio,  parte  I della  Corona  della  Nobiltà  d'Italia,  furono 
investili  l'anno  1188  dal  Senato  Piacentino  del  feudo  di  Cam- 
premoklo,  che  fu  avanti  di  Buffilo  Spero?»,  console  di  Piacenza. 

Boniano  Spero?»  nel  1201  era  uno  dei  capi  della  me- 
desima repubblica  Piacentina  insieme  con  Alberto  de  Landi, 
come  attesta  lo  stesso  Crescenzio  colle  seguenti  parole:  Ador- 
navano Piacenza  Rinaldo  Speroni,  Bonizo  Belingeri,  Ugo  Spe- 
roni, Gianone  Boccamalla , Piet faccio  SPERONI,  Guglielmo 
Cagnoli,  Buffino  Traversati,  Sperone  di  Campremoldo,  ed  altri 
posso  dire  infiniti  dottori  dell' una  e Poltra  legge,  senatori  illu- 
strissimi, consoli  della  Piacentina  repubblica  e presidente  della 
, giustizia. 
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La  famiglia  Speroni  fiorì  anche  nella  terra  di  Lonale 
Ceppi,  diocesi  di  Milano,  ove  abbondò  di  ricchezze  e di  pre- 
minenze tra  le  famiglie  di  quel  luogo,  in  cui  eressero  la  chiesa 
di  S.  Maurizio. 

L’Arma  della  famiglia  Speroni  consiste  in  una  torre 
d’argento  ed  in  uno  sperone  di  ferro  in  campo  rosso  col  capo 
dell’impero. 
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Tra  le  più  antiche  e splendide  prosapie  che  abbiano 
j fiorito  nella  nobilissima  città  di  Reggio  di  Lombardia,  è da  | 
annoverarsi  a buon  diritto  quella  de1  Tacoli,  illustrata  larga- 
mente dal  priore  conte  Nicola  Tacoli,  ne' suoi  tre  dotti  vo- 
J lumi  di  Memorie  storiche  della  città  di  Reggio,  1742-48-49, 
ai  quali  ed  alla  Genealogia  di  questa  famiglia,  colle  relative 
appendici  pubblicale  antecedentemente  dallo  stesso  conte 
Nicola,  rimettiamo  di  buon  grado  i desiderosi  di  saperne 
l'antichità,  le  ricchezze,  le  alleanze,  i nobili  incarichi  e gli 
onori  ben  meritali. 

Restringendoci  pertanto  alla  sola  linea  diritta,  ed  a toc- 
care in  questa  gl'individui  principalissimi,  diremo:  Come 
j l'anno  1096  apparisce  da' documenti  vivesse  in  Reggio  un 
| Bonitaccha,  chiamato  Bonvicino  dalla  Tacola,  per  nn  castello 
così  denominato,  di  cui  sembra  essere  stato  signorile  Come 
! Cacciaguerra  ed  Oliverio  de'TACOLi  intervennero  Panno  H."6 
j ad  un  placito  dato  in  Reggio  da  Regizza,  moglie  dèli' Inope-  * 

I ratorc  Lotario,  insieme  con  varj  vescovi  ed  alquanti  mobili 
| e fcudalarj  italiani  e tedeschi.  Come  l'anno  1141,  Achilìe*  1 • 
de'  Tacoli  era  arcidiacono  della  chiesa  maggiore  di  Reggio,  • 
e ne  fondava  un'  altra  solio  il  titolo  di  S.  Jacopo  Zebedeo. 
Come  il  medesimo  nell'anno  1170  dotava  quest'uhima  di 
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molti  beni,  erigendola  in  juspadronalo  perpetuo  della  sua 
casa,  il  quale  si  dura  tuttavia  dopo  quasi  sette  secoli  di  non 
interrotta  esistenza.  Come  Gerardo  de’  Tacoli,  nel  1183  fu 
vescovo  di  Belluno,  governando  la  città  ancora  nel  temporale 
col  titolo  di  Vicario  imperiale:  perchè  menando  i proprii 
soggetti  a sostenere  l’impelo  fatto  sul  territorio  dagli  uomini 
di  Treviso,  fu  Panno  1197  ucciso  in  battaglia  da  Gualperlo, 
duca  dell’esercito  trevigiano;  per  la  quale  uccisione  essendo 
per  l’una  parte  stata  interdetta  la  città  di  Trevigi,  e per 
l’altra  da  questa  dichiarala  nemica  la  famiglia  de’ Tacoli,  a 
comporre  le  cose  furono  da  Trevigi  inviati  a Reggio  il  conte 
Rodolfo,  podestà,  e Tommasino  e Guidone,  sindaci,  perchè 
in  nome  del  comune  trattassero  e stabilissero  pace,  con  quelli 
de’ Tacoli,  il  che  accadde  Panno  1218,  alla  presenza  di 
Gerardo  de’  Visdomini,  allora  podestà  di  Reggio. 

E veramente  in  quel  tempo  la  gente  de’ Tacoli,  rappre-  I 
sentala  da  uno  detto  Bos,  e spartitasi  in  varj  rami,  formava 
una  delle  più  potenti  consorterie  di  Reggio,  ed  otteneva  e 
largiva  per  maritaggi  colle  altrui  più  illustri  la  propria  am- 
bita alleanza,  parteggiando  per  lei  i Canossa,  i da  Rodeglia 
e i Fogliarli.  Per  tutto  ciò  Gifredo  e Tommaso  de’  Tacoli 
furono  consoli  di  Reggio  Panno  1212.  Rondinella  vi  fu  crealo 
cavaliere  da  Pietro,  duca  di  Borbone,  insieme  con  Berto- 
lino c Simone  de’Fogliani  nel  1282.  In  questo  stesso  anno 
Giovanni,  lìgliuolo  di  Bonvicino,  fu  pei  meriti  e la  nobiltà 
sua  nominato  podestà  di  Parma,  poi  capitano  del  popolo  di 
Cremona. 

Todesco  nel  1308  fu  capitano  del  popolo  in  Parma, 
e lo  sostenne  contro  Giberto  da  Correggio.  L’anno  dopo  Ber- 
nardino fu  capitano  del  popolo  di  Lucca. 

Bonifacio  nel  1321  fu  scelto  ambasciatore  della  città  di 
Reggio  al  comune  di  Bologna,  pec  dimandare  soccorso  di 
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gente  d1  armi  contro  Cane  della  Scala,  Passerino  e Fran- 
cesco Bonacolsi,  signori  di  Verona  e di  Mantova,  e nemici 
de1  Reggiani;  e de1  meriti  di  lui  furono  cosi  compresi  i Bolo- 
gnesi, che  non  solo  concessero  per  allora  tre  capitani  con 
trecento  balestrieri,  ma  sette  anni  dopo  crearono  Nicola,  fra- 
tello dello  stesso,  vice  capitano  del  proprio  popolo. 

Bartolomeo,  governava  nel  1356  a nome  di  Nicola, 
patriarca  di  Aquileja  e fratello  di  Carlo  IV  imperatore,  la 
città  di  Belluno;  ed  essendo  cosi  savio  in  pace  come  prode 
in  guerra,  liberava  Concgliano  dall1  assedio  postogli  intorno 
dagli  Cngari. 

Gasparino  de1  Tacoli  reggeva  la  città  di  Ferrara,  soste- 
nendovi il  nobile  incarico  di  giudice  de’Savj,  Fanno  1378, 
e riformava  gli  statuti;  poi  nel  1384  fondava  uno  studio  in 
Bologna,  dotandolo  di  varj  stabili  a favore  de1  propri  gentili 
che  andassero  colà  a studiar  Diritto. 

Baldassarre  dopo  il  1390  splendeva  nel  senato  di  Reggio. 

Pietro  vi  era  pure  senatore,  e sostenutevi  alcune  ono- 
revoli ambascerie  giovava  a liberare  la  patria  dall1  oppres- 
sione di  straniere  milizie. 

Francesco  facevasi  giureconsulto,  compiva  difficili  ma- 
gistrature negli  Stati  della  serenissima  Casa  d’Este,  e moriva 
Fanno  1613. 

Alfonso,  fratello  suo,  era  similmente  giureconsulto  e 
gentiluomo  carissimo  al  duca  Alfonso  I,  col  quale  facevasi 
cappuccino,  non  reggendogli  Fanimo  di  abbandonare  il  suo 
signore,  neppur  dopo  la  magnanima  risoluzione,  per  la  quale 
cambiava  il  manto  reale  colle  rozze  lane  di  S.  Francesco. 

Pietro  di  Francesco,  nato  Fanno  1608,  otteneva  la  lau- 
rea legale,  e per  essa  rendevasi  degno  viemmeglio  di  quegli 
onori  die  la  nobiltà  avita  gli  preparava:  priore  più  volte 
degl^  anziani  di  Reggio,  governatore  di  San  Martino  d’Este, 
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provò  col  fallo  che  una  delle  più  belle  illustrazioni  delle 
città  è la  sapienza  de’ suoi  nobili.  Da  lui  nasceva 

Achille:  per  aumentare,  non  per  usare  l’eredità  dei 
meriti  paterni;  nominato  pegli  Estensi  commissario  ducale 
di  Ferrara,  sapeva  cosi  cattivarsi  la  stima  di  quella  nobile 
città,  da  esservi  nel  1704  ascritto  all’ordine  dei  patrizj;poi 
nel  1710  amministratore  imperiale  della  città  e ducalo  della 
Mirandola,  vi  si  reggeva  con  tanta  sapienza  che,  venuti  questi 
ben  presto  sotto  il  dominio  Estense,  gli  erano  di  nuovo  affi- 
dati l’anno  successivo  dall’ A.  S.  del  duca  Rinaldo  I,  che  lo 
nominava  pure  suo  gentiluomo  della  Camera  Segreta,  men- 
tre già  innanzi  lo  aveva  creato  conte  di  Valdalbero  nel  Fri- 
gnano, erigendo  così  per  lui  quel  comune  e dipendenze  in 
feudo  nobile  con  mero  c misto  imperio.  Accadeva  per  tal 
maniera  che  questa  nobile  famiglia  (la  quale  sino  da  intorno 
il  1000  era,  come  vedemmo,  signora  della  terra  di  Tacola, 
poi  di  un  fertilizio  nella  villa  della  le  Piante , poche  miglia 
lunge  da  Reggio,  clic  poi  l’anno  1331  le  fu  distrutto  dai 
Gonzaghi,  allora  in  Reggio  dominanti,  nemici  perciò  alla 
potenza  de’  suoi  nobili)  riavesse  finalmente  nella  santa  pace 
nuove  giurisdizioni,  quasi  in  compenso  di  quelle  che  il  fu- 
rore delle  parti  italiane  le  avevano  rapito  nei  secoli  tempe- 
stosi. Frattanto  in  mezzo  a molta  prosperità  di  cose  pagava 
esso  conte  Achille,  nel  1722,  il  debito  comune  dell’uomo, 
lasciando  fra  gli  altri  figliuoli  il  suo  primogenito 

Conte  Pietro,  colonnello  della  cavalleria  della  Mirandola, 
ed  accettissimo  al  suo  sovrano,  il  ricordato  duca  Rinaldo  I, 
della  quale  benevolenza  volendogliene  dare  quel  principe 
munifico  una  testimonianza  degna  del  suo  animo  grande,  nel 
1725  mutavagli  la  contea  lontana  di  Valdalbero  nel  vicino 
marchesato  di  S.  Possidonio,  coi  più  ampli  privilegi  e le  più 
estese  giurisdizioni.  t 


Digitized  by  Google 


TACOLI 

* 

Se  erano  sempre  state  consuete  alla  nobilissima  famiglia 
Tacoli,  come  vedemmo,  le  alleanze  degne  di  lei,  queste  non 
dovevano  poi  certamente  mancare  al  marchese  Pietro,  il 
quale  sposavasi  primieramente  nel  1715  alla  contessa  Lu- 
crezia, figliuola  del  conte  Claudio  Pietra,  patrizio  di  Pavia 
e signore  del  castello  di  Silvano,  indi  passava  Panno  1723 
ad  unirsi  in  secondi  voli  colla  marchesa  Lucrezia,  figliuola 
del  marchese  Nicolò  Meli-Lupi  di  Soragna,  patrizio  di  Parma 
e nobile  veneziano.  E pure,  quasi  che  tutto  questo  fosse  poco, 
non  appena  le  circostanze  infauste  della  guerra  davano  luogo 
ai  valorosi  di  mostrarsi  quali  essi  erano,  veniva  questo  mar- 
chese nominato  nel  1733  ajutante  di  campo  del  Duca  di 
Montemar,  generalissimo  degli  eserciti  Spagnuoli  in  Italia, 
poscia  amministratore  generale  del  Duca  della  Mirandola  per 
S.  M.  Cattolica,  che  lo  aveva  temporariamente  occupato,  e 
finalmente  passalo  in  Ispagna  ed  alla  magnifica  Corte  di  Fi- 
lippo V,  vi  era  pc1  suoi  meriti  e pel  valore  creato  colonnello 
di  cavalleria  nei  reali  eserciti  nel  1737,  c poco  dopo  innal- 
zato al  grado  di  gentiluomo  di  camera  d’entrata  c chiave 
d’oro  della  Maestà  stessa  del  Re. 

Da  questo  marchese  Pietro,  tenendo  ora  per  brevità  conto 
soltanto  de’ primogeniti,  c tralasciando  così  gli  altri  rami  non 
meno  illustri  ed  allora  c al  presente,  nasceva  il  marchese 
Achille  che  fu  governatore  di  Brescello;  e Gualtieri,  generale 
maggiore,  ciambellano  soprintendente  delle  fabbriche  ducali, 
ispettore  generale  delle  poste  e consigliere  di  Stato  sotto  il 
duca  Ercole  III,  e che,  maritatosi  colla  nobile  donna  Teresa 
Cataldi,  tramutò  la  sua  stanza  in  Modena  e quivi  lasciò  tra 
gli  altri  il  suo  primogenito,  cioè  il  vivente  marchese  Pietro, 
il  quale,  nato  nel  1773,  fu  esente  delle  guardie  del  corpo  e 
ciambellano  di  Ercole  III;  poi  ripristinatisi  i governi  italiani, 
ciambellano  della  guardia  nobile  d’onore  di  Francesco  IV, 
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consigliere  del  suo  Stato,  e del  successore  Francesco  V,  e 
finalmente  cavaliere  di  giustizia  del  sacro  militare  ordine 
dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  di  Sardegna. 

Questo  nobilissimo  gentiluomo  reggiano,  ferrarese  e 
modenese,  sposatosi  colla  nobile  dama  contessa  Carlotta  Bian- 
chi Munarini,  vivente  ed  ultima  superstite  del  suo  illustre 
casato,  trovatosi  per  morte  privo  di  maschi,  uni^a  l’unica 
sua  figliuola,  marchesa  Adelaide,  dama  di  palazzo  della  R. 
Corte  Estense,  col  ciambellano  della  Corte  medesima,  conte 
Alessandro  Bellencini  dei  Marchesi  Bagnesi,  solo  rampollo 
di  due  case  istorichc,  dalle  quali  nozze  ben  augurate  essen- 
done poi  usciti  non  pochi  frutti,  questi  al  presente  fioriscono 
in  Modena  per  le  degne  alleanze  contralte  e per  gli  onori 
conseguili  e per  le  cittadine  ed  amabili  virtù,  stale  proprie 
sempre  dei  loro  avi  e maggiori. 

Porla  per  arme:  d’argento  con  un  uccello  nero  mem- 
brato  e beccalo  d’ oro,  spaccato  di  rosso. 

Sostegni:  un  leone  d’oro  ed  un’aquila  d’argento. 

Cimiero:  un  leone  nascente  d’oro  che  innalza  lo  scudo 
Estense. 

Molto  : In  Deo  spes  mea. 
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TÀNZI 


DI  MILANO 


.Fra  le  antiche  e nobili  famiglie  di  Milano  non  l’ultimo 
luogo  tiene  la  famiglia  Tànzi,  che  da  taluno  fu  riputata  di 
origine  francese,  per  i gigli  che  mostrava  nella  sua  antica 
arma,  composta  di  tre  fasce  d’argento  e rosse,  con  due  gigli 
rossi  nella  prima  fascia,  e sopra  il  cimiero  un  bambino  nudo, 
tenendo  colla  destra  un  altro  giglio.  Ma  il  Picinelli  però  la 
vuole  originaria  della  città  di  Genova  («).  Ecco  le  sue  parole: 
« Trae  la  famiglia  Tanzià  la  sua  origine  dalla  città  di  Ge- 
nova, ma  crebbe  con  tanta  prosperità  in  Milano,  che,  circa 
l’anno  1400,  essendo  seguita  in  Frisonaglia  la  famosa  riforma 
dei  Canonici  Regolari,  Pietro  Tanzio,  di  gloriosa  memoria, 
fu  il  primo  che,  spinto  da  religiosa  pietà  e mosso  dalla  santa 
esemplarità  dei  Canonici  Riformali,  in  Lombardia  venuti, 
diede  loro,  e l’oratorio,  e le  case,  ed  alcuni  fondi  in  Caso- 
retto,  luogo  fuori  di  Porta  Orientale,  situato  in  lontananza 
men  di  due  miglia,  ove  poi  si  c fabbricato  un  nobil  tempio 
col  suo  monastero,  ove  per  sci  anni  v’ha  sostenuto  la  carica 
d’abate,  ed  indi  si  sono  portati  quei  canonici  a piantar  in 
Milano,  c la  chiesa,  e la  canonica  nobilissima  della  Passione. 


(l)  Filippo  Picinelli,  neir^frnro  milanese,  pag.  40. 
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All’esempio  dello  zio,  acceso  Anselmo  Taxzio,  suo  generoso 
nipote  (quando  i furori  delle  guerre  bollivano  nei  sili  ame- 
nissimi dell’Insubria,  c fra  i contrasti  della  Francia  é i rin- 
forzi della  Germania,  la  Spagnuola  grandezza  iva  gettando  le 
fondamenta  della  sua  signoria)  per  ripararsi  dai  fuochi  di 
Marte,  corse  ad  ammantarsi  sotto  le  nevi  d’ Agostino,  e al- 
l’amore dei  Canonici  Regolari  consegnò  tutto  sè  stesso,  pren- 
dendone l’abito  ed  abbracciandone  l’institulo.  Viveva  a Dio, 
viveva  alla  religione  ed  a sè  stesso,  ma,  bramoso  di  contri- 
buire ai  prossimi,  dalle  miserie  oppressi,  opportuno  respiro, 
tradusse  di  latino  in  italiano  idioma  il  libro  di  Severino  Boe- 
zio: De  Consolatione  philosophiae , che  fu  stampalo  in  Milano 
da  Agostino  Vimcrcato  l’anno  1520.  E perchè  non  solamente 
ben  possedeva  la  toscana  favella,  ma  era  domestico  delle 
italiane  muse,  ad  imitazione  di  Boezio  i varj  metri  di  lui, 
con  bella  varietà  di  versi  esso  ancora  dolcemente  distinse. 
Scrisse  d’Ansclmo  Tanzio  l’abate  D.  Celso  Rufini  nel  Liceo 
Lateranese , fol.  35  ». 

Fino  dall’xi  secolo  fiori  in  Milano  Omodeo  Taxzo,  sti- 
pite di  una  famiglia  che  produsse  cospicui  personaggi  (■). 
Giacobino  Taxzi,  decurione  di  Milano,  ottenne  dal  pontefice 
Benedetto  XII  l’assoluzione  dell’  interdetto  emanato  da  Gio- 
vanni XXII,  di  lui  predecessore,  contro  i Milanesi  («).  Am- 
brogio, Giacomo  e Pclrolo,  altro  Ambrogio  Andrea,  detto 
Àndreolto,  ed  altro  Pclrolo,  tutti  della  famiglia  Takzi,  furono 
decurioni  c consiglieri  ducali,  eletti  altresì  a cariche  più 
cospicue  in  diversi  tempi,  come  di  riformatori  di  censo,  dei 
xii  di  provvigione,  in  cui  non  si  ammettevano  se  non  i più 
ricchi  e nobili  che  continuamente  vivessero  in  Milano.  Altro 
Pclrolo  ed  altro  Giacobino  furono  descritti  fra  il  numero  di 

(l)  Glutini,  Memorie  di  Milano,  lom.  IV,  pag.  *#•. 

(*)  Bolla,  Ponti f.  dell’anno  <341. 


Digitized  by  Google 


* * 


TANZI 

120  cittadini  ricchissimi,  perchè  pagassero  al  signor  di  Mi- 
lano diciannovemila  fiorini  ; e tanto  i surriferiti  personaggi, 
quanto  altri  della  stessa  famiglia,  vengono  descritti  da  lla- 
faello  Fagnani  (nei  suoi  Commentari  delle  famiglie  nobili  Mi- 
lanesi. che  si  conservano  manoscritti  in  cinque  volumi  presso 

la  Biblioteca  Ambrosiana)  come  segue: 

‘ 

Tantiam  familiam  Mediolani  satis  velustam  esse  ex  cetutti 
documenti  colligere  possumus.  Inter  consiliarios , seu  decu- 
riones  Ileipublicae  Mediolani  sub  anno  1540  reperitili • Jacobi- 
nus  Tanlius,  qui  una  cum  collegis  curarti,  ut  a Benediclo  XII, 
Pont.  Max.,  absolutio  impetraretur  interdicli  emanati  per  Joan- 
nem  XXII  ejus  praedecessorem  contra  Mediolanenses , ut  ex 
bulla  Sum.  Pont,  sub  anno  1541,  et  instrumento  mandati,  ro- 
gato per  Franciscum  de  S.  Zenone  colligitur.  Inter  consiliarios, 
seu  decuriones  Mediolani , sub  anno  1588,  reperiuntur  Ambrosius 
Tanlius,  incoia  Porlae  Orientali s,  parochiae  S.  Salvatoiti,  Jacobus 
et  Petrolus  Toniti,  incoine  Por.  Comen.  par.  S.  Simpliciani, 
Ambrosius  Tantius,  Por.  Poni.,  par.  S.  Calimeli , Andreas  dictus 
Andriolus  Tantius,  incoia  Por.  Ticin.,  par.  S.  Sebastiani,  et 
Petrolus  Tantius  P.  C.  P.  S.  Cipnani.  Repertiur  Andreas , di- 
ctus Andriottus  Tantius,  inter  duodecim  provisionum  Mediolani, 
ut  ex  ceduta  anni  1587,  et  ex  incolti  P.  R.  futi  idem  Andreottus 
ex  triginta  sex  civibus  associantibus  D.  Praetorem  ad  oblaliones 
anno  1487,  ad  quod  munus  adinittebantur  tantum  nobiliores, 
et  potentiores  cives,  assidue  Mediai,  commorantes,  ut  apparet  ex 
cedala,  et  ordinatione  incipiente:  In  nomine  Domini,  1587,  die 
2 februarti.  Eliam  inter  eleclos  Porlae  Ticin.  futi  Ambrosius 
Tantius,  eleclus,  ut  conficeret  censum  quod  vulgo  reformare  exti- 
mum  dicebatur  anno  1405,  t<f  ex  ceduta  dicti  anni,  erat  ex  in- 
! colis  Por.  Ticin.,  et  erat  secundus.  Erat  Tantinus  Tantius  ex 
duodecim  provisionum  anno  1587,  incoia  Pori.  Cumanae,  ut  • 
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ex  cellula  (lieti  anni;  et  ilentm  electus  anno  1591,  ut  ex  rela-  j 
tione  incipiente  1591,  iiulictione  14,  die  Veneri s XV,  mentis 
septembris.  Fuil  etiam  idem  Tantinus  ex  correctoribus  censtts 
(lieto  anno  1591,  cum  beneficio  literarum  principis,  quod  durante 
hujusmodi  occupatone  nulla  ex  ejus  causis  curreret  instantia,  \ 
ut  ex  ipsis  lileris  ilat.  Mediol.  die  XV  martii,  159».  Fuerunt 
alter  Jacobinus  Tantius,  et  Petrolus  Tanlius,  descripti  intei' 
centum  vigilili  cives  ditiores , qui  solverent  domino  Mediolani 
decem  novem  milita  florcnos  in  executione  decreti  facti  sub  die 
22  martii , 159».  Signat.  Paganus  Milanus , et  ex  ordinatone 
(lieti  anni  solvit  Jacobus  fior.  XXXI 1,  et  Petrolus  florenot  XX 
ut  ex  ( lieto  decreto.  Ambrosius  Tantius  fuil  consitiarius  anno 
1409,  cum  jam  numerus  900  consiliariorum  ad  72  redaclus 
essel,  et  conftrmatus  per  alios  sex  menses  a Duce  Mediolani, 
ut  ex  lileris  datis  die  12  februarii,  1409.  Signat.  Uberlus.  Fuil 
Facinus  Tantius  crealus  civis  3/ediolanensis  a Duce  Mediolani, 
ut  ex  lileris  ab  ipso  Duce  datis  sub  die  24  maii,  14»7,  cum 
csset  a Castillatio  oriunda s. 

Facino  de  Taazi,  creato  cittadino  milanese  dal  duca  Fran- 
cesco I Sforza  (<),  dallo  stesso  gli  fu  accordata  la  dispensa  r ! 
per  poter  acquistar  beni  in  Marzano,  vescovado  di  Lodi  (»).  i 

11  duca  Gio.  Galeazzo  e la  duchessa  Bona  Sforza  Visconti  Io 
esentarono  dei  carichi  reali  e personali  (»),  e gli  fu  confer- 
mata l’esenzione  del  dazio  di  pane,  vino,  carne  ed  altri  og- 
getti vendibili  nell’osteria  di  S.  Maria  della  Frasca  nell’Ales-  ! 
sandrino  («),  ed  in  fine  ebbe  lettera  delli  stessi  Duci  perchè  ! 
non  venisse  falla  molestia  ai  fanti  mandati  per  custodia  delia 
stessa  osteria  («). 

(l)  Vedi  privilegio  as  maggio,  1487,  riportato  fu  fine. 

(s)  Vedi  dispensa  a maggio,  i40Sa  idem. 

(s)  Vedi  privilegio  tfi  felibrajo,  1477. 

(4)  Vedi  conferma  18  febbrajo,  1477. 

(a)  Vedi  lettera  14  agosto  1478. 
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Fra  i 130  cittadini,  che  con  titolo  di  magnifici  spettabili 
nobili  egregii  e prudenti  uomini  furono  dagli  abitanti  di 
Porta  Nuova  destinati  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  nel 
1470,  al  primog.  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano, 
al  riferire  del  detto  Fagnani,  trovasi  descritto  il  sig.  Francesco 
Taazi,  figlio  del  fu  Giovanni;  e fra  li  decurioni  del  consiglio 
generale  di  Milano,  del  1474,  fa  menzione  del  sig.  Cristoforo 
Tanzi,  abitante  in  Porla  Ticinese,  sotto  la  parocchia  di  San- 
t’ Ambrosino;  di  Giovanni,  abitante  in  Porta  Romana,  sotto 
la  parocchia  di  S.  Calimero,  e di  Bartolomeo,  abitante  in 
Porta  Orientale,  sotto  la  parocchia  di  S.  Paolo  in  Compito. 

Dal  su  narralo,  coll’autorità  del  Fagnani  e delle  carte 
' conservale  dalla  famiglia,  risultano  dal  1533  al  1313  dician- 
nove soggetti  di  questa  famiglia  consiglieri  e decurioni  del 
consiglio  generale  di  Milano,  e fra  questi,  nel  1588,  Pelrolo, 
capo  stipite  delia  famiglia,  dal  quale  insino  a noi  vien  pro- 
vala la  genealogia  con  autentici  documenti. 

Otto  soggetti  conta  questa  famiglia  fra  i nobili  deputali 
della  veneranda  fabbrica  della  Metropolitana  di  Milano,  1370, 
in  avanti  descritti  in  autentico  certificato  rilasciato  dal  can- 
celliere ed  archivista  della  detta  veneranda  fabbrica,  e fra 
questi  annoverasi  pure  il  citato  Petrolo. 

Giuseppe  Volpi,  patrizio  di  Bari,  che  con  molta  eleganza 
verso  la  metà  dello  scorso  secolo  scrisse  in  due  voi.  risto- 
rici della  famiglia  Risconti  e delle  cose  avvenute  sotto  di  essi  (*), 
dalla  pag.  92  alla  110  delia  seconda  Parte’,  si  ferma  a par- 
lare di  questa  nobilissima  famiglia  di  Milano,  falla  cittadina 
di  Bari  per  le  ragioni  che  addurremo  più  avanti. 

Guidetlo  Alessio  de’  Cassini  di  Zovenico  da  Canturio, 
nell’ultimo  suo  testamento  insti  lui  eredi  Ambrogio,  Beltramolo 

(l)  Il  primo  volume  che  contiene  la  prima  Parte  fu  pubblicato  in  Napoli  nel  1737,  ln-4.°; 
ed  il  secondo  voi.  che  contiene  la  seconda  Parie  nel  1748,  ambo  usciti  dai  torchi  di  Felice  Mosca. 
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c Andrcolo  suoi  fratelli,  con  legge  che  uno  succedesse  all’al- 
tro, e,  morendo  tutti,  ordinò  che  delle  sue  facoltà  si  fondasse 
un  altare  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Vighizzolo,  pieve  di 
Canturio,  secondo  il  consiglio  e parere  di  Maffiolo  Ta.>zi  suo 
avolo,  di  due  altri  della  famiglia  Tanzi,  e di  tre  migliori 
uomini  di  Vighizzolo,  i quali  tulli  conslitui  esecutori  di  que- 
sta sua  volontà,  dando  loro  facoltà  di  eleggere  il  Rettore  del- 
l’altare, il  quale  vi  dovesse  celebrare  una  messa  colidiana. 
E cosi  seguì,  che  essendo  morti  i detti  tre  fratelli,  Domenico 
de  Aycardis,  come  procuratore  di  Maflìolo,  di  Pietro  e di 
Cherubino  Tanzi,  di  Guglielmo  di  Novidrade,  di  Paolo  del- 
l’Acqua e di  Simpliciano  di  Zovenico,  comparve  nella  curia 
arcivescovile  di  Milano,  facendo  istanza  che  si  adempisse  la 
volontà  del  detto  Guidotto,  e in  virtù  di  decreto  pubblicato 
dalla  delta  curia,  fu  stipulato  I’istromento  di  fondazione  dèi 
beneficio  per  lo  notajo  Ambrosio  di  Àrozio,  ai  2 di  gennajo 
dell’anno  1576,  in  cui  fu  stabilito,  coll’assenso  della  mede- 
sima curia,  che  il  beneficio  si  dovesse  sempre  provedere  a 
presentazione  de’  nominati  sei,  e dei  loro  eredi  e successori, 
descrivendovi  tutti  i beni  che  si  assegnavano  per  il  mante- 
nimento decoroso  di  un  sacerdote,  com’  è stato  sempre  pra- 
ticato dai  discendenti  dei  sopraddetti. 

Trattano  della  famiglia  Tanzi,  oltre  ai  fin  qui  ora  citati 
scrittori  Picinclli,  Giulini,  Fagnani,  Volpi,  ecc.,  anche  i se- 
guenti: Filippo  Argellati,  alla  pag.  1476  del  volume  n della 
Biblioteca  dei  scrittori  milanesi , colla  scorta  del  Morigia,  capo 
ultimo  del  lib.  iy,  scrive:  Sane  inter  venustissimas  ac  nobiles 
hujus  urbis  familias  recensentur  Tantia.  Il  dottor  Giovan  An- 
drea Irico  in  una  lettera  a Cari’  Antonio  Tanzi,  intitolata  De 
Origine  Tantiae  familiae  cirisque  tlluslribus  ex  ea  genitis.  Isi- 
doro Isolani,  che  nel  1518  in  un  suo  panegirico  esponendo 
le  grandezze  di  Milano  alla  presenza  del  Senato  e degli 
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ambasciatori  dei  principi,  tra  le  famiglie  che  ivi  risplendevano 
per  onori  ed  antica  nobiltà,  annoverò  la  famiglia  Tanzi,  la 
quale  trovasi  pure  onorevolmente  riposta  tra  le  nobili  ed 
| antiche  nel  Catalogo  manoscritto  del  dottore  collegiato  Dia- 
mante Marinone,  esistente  presso  la  citala  Biblioteca  Ambro- 
siana; e da  Gio.  Pietro  Crescenzio,  nel  suo  Anfiteatro  lìomano , 
par.  i,  pag.  60,  viene  registrato  tra  quelle  ammesse  al  nobile 
collegio  dei  fisici  di  questa  città. 

Passando  alla  genealogia  di  questa  famiglia,  ci  serviremo 
di  quella  già  stala  riconosciuta  dal  ducale  magistrato  politico 
camerale  di  Milano,  con  decreto  del  giorno  4 luglio,  1791, 
aggiungendovi  quella  del  non  meno  cospicuo  ramo  stabilito 
in  Bari,  colle  aggiunte  sino  ai  nostri  giorni. 

Pietro  o Petrolo  Tanzi,  nominato  di  sopra,  fu  altro  dei 
compadroni  della  cappellania  eretta  nella  chiesa  parocchiale 
di  Vighizzolo,  sotto  P invocazione  di  S.  Antonio,  col  giuspa- 
dronato  a favore  di  Maffiolo,  Pietro  e Cherubino  Tanzi  e loro 
discendenti.  Fu  inoltre  decurione  e consigliere  del  consiglio 
generale  di  Milano  nel  1588,  dei  nobili  della  veneranda  fab- 
brica del  duomo  negli  anni  1392,  1394  c 1596,  uno  dei  120 
più  ricchi  cittadini  trascelti  a sborsare  a Giovanni  Galeazzo, 
conte  di  Virtù,  diciannovemila  fiorini.  Da  lui  discende  Enrico, 
privilegiato  e familiare  ducale  nel  1389,  1423  e 1428. 

Giovanni,  figlio  di  Enrico,  fu  decurione  e del  consiglio 
, generale  dei  900  nobili  di  Milano.  Ed  uno  dei  nobili  deputali 
alla  veneranda  fabbrica  del  Duomo  agli  anni  1439  e 1460. 
Egli  fu  padre  della  seguente  prole: 

1. °  Gabriele,  che  ha  fatto  il  ramo  di  Milano; 

2. °  Francesco,  da  cui  discendono  i Tanzi  di  Bari,  e 

5.°  Bartolomeo,  decurione  di  Milano  nel  1474,  e marito 

in  prime  nozze  di  Maddalena  Trivulzio,  che  gli  partori  Am- 
brogio, dottor  fisico  collegiato  nel  1511;  Gio.  Antonio,  regio 
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segretario  delPeccellenlissimo  Senato  di  Milano  nel  14524, 
ed  Enrico  od  Arrigo,  console  dei  Milanesi  in  Bari  nel  li5!6, 
cavaliere  di  S.  Pietro  e conte  palatino,  creato  dal  pontefice 
Leone  X nel  11520.  Nella  citata  Storia  Viscontea  del  Volpi  si 
legge  quanto  segue,  da  cui  si  desume  il  motivo  che  indusse 
la  famiglia  Tanzi  a fissare  il  suo  domicilio  nella  città  di  1 
Bari: 

« E incominciando  da  Bartolomeo,  questi  con  una'signora 
» dei  Trivulzi  procreò,  tra  gli  altri  figliuoli,  Arrigo,  il  quale 
» fu  fatto  console  dei  Milanesi  nel  regno  di  Napoli,  mentre 
» grandissima  alleanza  era  tra  quei  Duchi  c questi  Re,  colla 
» quale  occasione  venne  ad  abitare  in  Bari,  sede  principale 
» di  quella  nazione,  e a sue  istanze  Pimperatore  Carlo  V e 
» Giovanna  di  lui  madre,  confermarono  i privilegi  a questo 
» ufficio  conceduti  dal  re  Ferrante,  come  ne  dimostra  il  di- 
» ploma  dato  in  Brussclles  ai  50  di  settembre  delPanno  1516, 

» in  cui  egli  è chiamato  col  titolo  di  Vxr  nobilis  (0.  E creder 
» si  deve  clic  sia  stato  un  uomo  molto  riputalo;  impercioc- 
» che  dal  papa  Leone  X fu  creato  cavaliere  di  San  Pietro 
» del  numero  dei  partecipanti,  e conte  palatino,  con  facoltà 
» di  dottorare  in  teologia,  in  legge  civile  e canonica  e in 
» medicina,  di  creare  notaj,  c di  legittimar  bastardi,  come 
» si  legge  nel  breve  spedito  da  San  Pietro  ai  20  di  agosto 
» delPanno  1520,  che  era  Pollavo  del  di  lui  pontificalo  («), 

» in  virtù  del  quale  ai  15  di  aprile  delPanno  1529,  sèsto 
» del  pontificato  di  Clemente  VII,  legittimò  Gian  Pietro,  Gian 
» Maria  cd  Ortensio  de  Matleis,  giovanetti  Baresi,  nati  da 
» liberi  genitori,  abilitandoli  per  autorità  apostolica  a tutti  gli 
» onori,  gradi  e successioni,  come  se  da  legittimo  matrimonio 

(1)  Pergamena  frt  casa  Tanzi,  per  noi.  Bernardino  Landi  da  Madaloni,  abilaior  di  Bari, 
ai  so  di  aprile,  lei  e. 

(2)  Pergamena  ili  casa  Tanzi. 
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» fossero  siati  procreali  (•).  Non  ebbe  Arrigo  figliuoli  Iegil- 
» timi,  cóme  colui  che  non  fu  mai  accasato,  ma  da  Caterina 
w Rninoni  da  Canturio,  sua  donna,  trasse  Gabriello,  «he  legit- 
» limò  per  rescritto  del  principe  (»),  Girolamo  ed  Annibale. 

» Nel  1534  venne  a morte  in  Trani,  dove  fe1  testamento  (*), 

» e in  esso  lasciò  eredi  nei  beni  che  possedeva  in  Bari  il  detto 
» Gabriello  e Francesco  suo  nipote,  nato  da  Giampietro  suo 
» cugino,  col  peso  di  somministrare  gli  alimenti  al  nominato 
» Girolamo,  e di  edificare  nella  chiesa  arcivescovile  di  Bari 
» una  cappella  ad  onore  di  S.  Antonio' di  Padova  c di  S.  Ar- 
>»  rigo,  di  cui  costituì  primo  rettore  lo  stesso  Annibaie,  e 
» dopo  la  di  lui  morte  ordinò  che  i di  lui  successori  si  prc- 
» sentassero  alla  curia  arcivescovile  dalla  famiglia  Tàszi,  as- 
» segnando  loro  annui  ducati  cinquanta,  con  che  dovessero 
» celebrare  in  essa  una  messa  in  tutti  i giorni  festivi,  un’altra 
» nei  sabati,  ed  un  anniversario  perpetuo  con  messa  grande 
» nel  di  della  sua  morte,  e pregando  il  reverendissimo  Cesare 
» Lambertini  da  Trani,  vescovo  dell’Isola,  suo  amicissimo, 

» di  cui  abbiamo  un  trattalo  De  Jure  palronatus , stampato 
» in  Venezia  nell’anno  1584  (»),  che  ne  stendesse  la  fonda- 
» zione  con  quelle  leggi  che  stimasse  convenienti,  secondo- 
» quei  sentimenti  che  gli  aveva  comunicati  ; e in  questa  cap- 
ti pclla  ordinò  che  il  suo  corpo,  trasportalo  in  Bari,  fosse 
» seppellito.  Nei  beni  di  Milano  istituì  erede  Giannantonio  suo 
» fratello,  ed  alcuni  legali  fece  a favore  di  Caterina,  sua  so- 
li rclla,  monaca  in  S.  Agostino  di  Milano.  In  esecuzione  del 
» (piai  testamento  il  nominato  vescovo  dell’Isola,  dopo  aver 
» consacrato  sacerdote  Annibaie,  distese  la  fondazione  del 
» benefìcio  in  una  pergamena,  daladn  Trani  ai  17  di  febbrajo 

(l)  Pergamena  in  casa  Tatui.' 

(*)  Noi.  Mrolamaria  Romanelli,  ai  14  di  marzo  dell'anno  «55». 

(s)  Nicola  de  Fabritiis  da  Trani,  a' la  di  sellembre  dell'anno  tas4. 

(4)  Niccolò  Toppi,  nella  Biblioteca  Napoletana,  pag.  «3. 
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» deiranno  1336  («);  ed  ai  24  del  seguente  mese  di  marzo, 

» Gabriello  Taiszi  avendo  pagalo  al  Capitolo  delParcivesco- 
» vado  settanta  ducali,  ebbe  la  cappella  del  Corpo  di  Cristo, 

» che  era  dirimpetto  alla  fonte  battesimale,  presso  quella  di 
» San  Paolo,  con  facoltà  di  cavarvi  la  sepoltura  per  la  sua 
» famiglia,  dove  eresse  un  quadro  della  Vergine  Santissima 
» coi  Santi  Antonio  ed  Arrigo,  dipinto  dalPeccellente  pen- 
tì nello  di  Paolo  Veronese;  e cavatavi  la  sepoltura,  in  essa 
» fé1  sotterrare  il  corpo  di  Arrigo,  che,  trasportalo  da  Trani, 

» era  stato  insino  a quel  tempo  depositato  nella  detta  cap- 
ii pella  di  S.  Paolo  (»)  ». 

Gabriele  di  Arrigo  Tanzi,  nominato  di  sopra,  non  avendo  I 
prole,  e cosi  pure  i suoi  fratelli,  istituì  erede  Gian  Pietro 
Tanzi,  figliuolo  di  Gian  Paolo  suo  cugino,  con  condizione  di 
chiamarsi  Arrigo  Tanzi;  ma  essendo  a lui  premorto  senza 
lasciar  figliuoli,  dichiarò  erede  Gabriello,  secondogenito  del 
suddetto  Giovanni  Paolo,  in  difetto  del  quale  chiamò  Gio. 
Paolo,  ed  ordinò  quod  dictus  Enricus , sit  nuncupandus , suus 
lieres  universali* , non  possit,  nec  ex  quacumque  causa,  etiam 
necessaria,  alienare,  nec  ùliquo  modo  distraitele  bona  sua  sta- 
bilia  eidcm  legata;  nec  heredes  leghimi,  et  successores  ejusdem 
magnifici  Enrici  simililer  in  futurum  vendere  valeant,  nec  aliquo 
modo  distraitele  dieta  bona  sua  stabilia,  sed  in  futurum  succe-  , 

dant  heredes  dictis  Enrici , et  sic  gradatilo,  ne  bona  ipsa  exire 
habeant  a domo  Tanlia ; come  si  legge  nel  suo  testamento  (»); 
nel  quale  lasciò  ancora  a Bernardino  e Marc’Antonio  Tanzi, 
suoi  figliuoli  naturali,  trecento  ducati  per  ciascuno,  cd  a 

(l)  Pergamena  in  casa  Tanzi,  Ormala  di  mano  di  monsignor  Cesare  Lambcrlini,  vescovo 
dell'Isola,  c munita  col  suggello  delle  sue  armi,  impresso  in  cera  rossa  in  una  scatola  di  legno 
tondo,  pendente. 

(a)  Noi.  Nicolamaria  Romanelli,  ai  24  di  marzo  dell'anno  isso. 

(s)  Testamento  di  Gabriele  Tanzi  in  pcrgauieua,  seri  Ilo  dal  noUgo  Bernardino  de  Tatua, 
ai  ts  di  maggio  dell'anno  latta,  tu  casa  Tanzi. 
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Isabella,  parimente  sua  figliuola  naturale,  venti  once  di  carlini 
d’argento  e quaranta  di  corredo,  affinchè  si  potesse  maritare 
con  qualche  onoralo  cittadino  di  Bari,  colle  quali  disposizioni 
morì  il  17  settembre  dell’anno  1556  (■).  Di  Giambernardino 
e Marcantonio  così  si  legge  nel  catasto,  fatto  in  Bari  nell’anno 
1568,  a pag.  490: 

« Lo  magnifico  Joan  Bernardino  Tanza,  monito  per  editto, 

» non  comparse,  ma  comparse  il  magnifico  Marc’Antonio  suo 
» fratre,  et  declarò  altro  non  possidere  detto  magnifico  Gio. 

» Bernardino,  eccetto  annui  ducati  cinquanta,  quali  se  li  pa- 
li gano  per  il  magnifico  Gabrielino  Tanza,  come  erede  del 
» qu.  magnifico  Gabriele,  et  fatta  comprobalione  con  la  ce- 
li dula  produtla  per  Gio.  Paulo  Tanza,  come  patre,  et  legit- 
» limo  adminislratore  del  detto  Gabrielino  concorda,  et  così 
» extimati  delti  annui  ducati  cinquanta  dedutti  al  detto  Ga- 
li brielino  in  ducati  cinquecento.  E alla  pag.  595:  Lo  magni- 
li fico  Marcantonio  Tanza,  comparse,  et  cum  juramenlo  pre- 
ti sento  l’infrascritta  ceduta,  continente,  ut  infra;  et  primo,  lui 
» essere  di  anni  trentaselte,  la  magnifica  Portia  moglie,  di 
» anni  trentacinque,  tiene  in  sua  casa  un  servitore  di  anni 
» vinti,  una  servitrice  di  anni  quindeci,  vive  nobilmente  sopra 
» le  sue  facoltà,  esercitando  l’officio  di  alfiero  della  nova  . 
» milicia,  et  possiede  i beni  infrascritti  vid.  In  primis  esige 
» quolibet  anno  cum  potestate  affrancandi  da  li  heredi  del 
» qu.  magnifico  Gabriele  Tanzi  annui  ducati  cinquanta  di 
» censo  sopra  tutta  la  facoltà  et  beni  di  essi  magnifici  heredi, 

» cxtimato  detto  censo  per  ducati  cinquecento.  Non  taxatur 
» de  persona,  quia  nobiliter  vivit  ». 


(i)  Pergamena  del  Senato  di  Milano,  in  data  de’  *4  di  ottobre  dell’anno  laae,  per  la  le- 
gittimazione delle  persone  di  Giampaolo  e di  Giampietro  Tanzi,  acciocché  potessero  adire  l’eredità 
di  Gabriello  Tanzi  nel  regno  di  Napoli. 
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Marc1  An Ionio  prese  per  moglie  Porzia  Pascale  <0,  e fu 
padre  di  Vittoria,  che,  maritatasi  con  Marcantonio  Maffei, 
mercante  veneziano  (*),  ebbe  dal  suo  matrimonio,  tra  gli  altri, 
Giambattista  MalTei,  che  nel  1619  era  barone  di  Carbonara  <*), 
ma  di  lui  non  si  ebbe  paternità. 

RAMO  DI  BARI 

■ . 
i 

Francesco,  fratello  di  Bartolomeo,  fu  uno  degli  eletti  a 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca  di  Milano  nel  1470, 
c procreò  Gio.  Pietro  («),  decurione  di  Milano  nel  1308,  dei 
dodici  di  provvisione  nel  1313,  e deputalo  alla  veneranda 
fabbrica  del  duomo  nel  1323.  Portatosi  in  Bari  nel  1326, 
quivi  mori  dopo  pochi  mesi,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Pietro  Maggiore  dei  Minori  Osservanti,  lasciando  quattro 
figli  ed  altrettante  figlie. 

I maschi  furono: 

1. °  Francesco,  che  nell1  anno  1334  fu  fatto  erede  di 
Arrigo  Tanzi  insieme  con  Gabriele,  figliuolo  legittimato  dal 
suddetto  Arrigo,  come  si  è già  osservato,  e mori  nello  stesso 
anno. 

2. ®  Galeazzo. 

3. ®  Giacomo,  il  quale  dopo  la  morte  di  Annibaie,  figlio 
naturale  del  detto  Gabriele,  fu  investito  del  beneficio  fon- 
dato nel  duomo  di  Bari,  con  bolla  spedila  da  Scipione  Ve- 
norio,  vicario  dell’arcivescovo  di  questa  città  («). 

. 

(l)  Noi.  Giuseppe  di  Ruggiero,ncl  testamento  di  Sfare  Antonio  Malici,  rogato  il  7 di  set- 
tembre dell4 anno  1607,  e aperto  agli  il  dello  stesso  mese. 

(sì  Capitoli  matrimoniali  di  Vittoria  Tanzi  con  Marc* Antonio  Maffei,  ai  17  di  febbraio  del- 
l'anno 1 3on,  per  mano  del  not.  Stefano  de  Santi*.  Catasto  di  Bari  dell'anno  1S98,  pag  426. 

(s)  Catasto  di  Bari  dell'anno  loia,  pag.  704. 

(4)  Notajo  Modesto  de  Santis  da  Milano,  ai  19  maggio  dell' anno  1419.  Pergamena  in  casa 

Tanzi. 

(ff)  4 febbrajo,  i4«s. 
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4.°  Giampaolo,  compadrone  della  cappellani  di  Vighiz- 
zolo,  che  da  Isabella  Cotica  ebbe  Giampietro  e Gabriele, 
chiamati  da  Gabriele  seniore  alla  sua  eredità  nel  modo  su 
espresso,  oltre  un  altro  Giampietro,  Antonia  c Margherita,  dei 
quali  si  ragionerà  in  seguito, 

11  primo,  Giovanni  Pietro,  essendo  premorto  a Gabriele, 
suo  padre  nel  4557  passò  a Bari  per  amministrare  l’eredità 
di  Gabriele,  detto  Gabrielino,  suo  secondogenito.  Assegnò  a 
Giambernardino  ed  a Marcantonio  Tanzi  alcuni  beni  per  la 
somma  di  600  ducati  di  rendita,  e nel  1568  fu  descritto  nel  ca- 
tasto di  Bari  tra  i forestieri  possidenti,  colle  seguenti  parole: 
« Lo  magnifico  Giovan  Paulo  Tanza  di  Milano,  patre  et 
» legittimo  adminislratore  de  la  heredità,  et  beni  del  ma- 
li gnifìco  Gabrielino  Tanza,  suo  legitimo  figlio,  herede  testa- 
li mentario  del  qu.  magnifico  Gabriele  Tanza,  monito  detto 
» magnifico  Gabrielino  per  editto,  comparse  per  esso  lo  detto 
» magnifico  Gio.  Paolo,  et  presentò  cum  juramento  la  infra- 
lì scritta  ceduta,  continente  ut  infra.  Et  primo  esso  magnifico 
ii  adminislratore  essere  d’anni  cinquanta,  Isabella,  moglie, 
» d’anni  quaranta,  Antonia  d’anni  dieci,  Margarita  di  anni 
» dui,  et  Gabrielino  d’anni  quattordici  in  circa,  suoi  figli, 
n absenle  detto  magnifico  Gabrielino  de  la  città,  et  detto  Gio. 
» Paulo  con  sua  moglie  c famiglia  presenti  coll’infrascritto 
» clerico  Jacobo  Tanzi  suo  fratello  d’anni  cinquanlacinque  ». 

Che  Isabella  Cotica  fosse  moglie  di  Gian  Paolo  Tanzi, 
ed  appartenesse  a cospicua  famiglia  di  Milano,  lo  attesta, 
oltre  i molti  istromenti  stipulati  in  Bari  negli  anni  1572  e 73 
dal  nolajo  Colajanni,  nei  quali  si  legge:  Magnifica  Isabella 
Cufica  de  Mediolano  ad  praesens  commorans  et  habilatrix  civi- 
tatis  Bari,  legitima  uxor  magnifici  Joannis  Palili  Tanzi  de 
Mediolano , etc.  ; anche  il  suo  testamento,  rogalo  dal  nolajo 
Caldarone,  in  cui  detto  nolajo  dichiara  che  essendosi  conferito 
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ad  domili  magnifici  Gabriclini  Tome  de  Mediolano , sitai  et 
positas  intuì  Barimi  in  vicinio  ruge  F'rancigene,  in  quibus  ha- 
bitant  magnifici  Joannet  Paulus  Tanza  et  Isabella  Cotica,  con- 
juges  de  Mediolano,  invenimus  diclam  Isabellam  in  quadam 
camera  dictarum  domorum,  jacentem  in  ledo , corporis  in  frinitale 
detemptam,  efc.,  quae  quidetn  magnifica  Isabella  assenti t coram 
nobis  in  volgari  sermone:  Come  temendo,  che  si  partisse  da  questa 
vita  senza  far  testamento,  ordinò  c fece  suoi  eredi  li  magnifici 
Gabrielino,  Ciò.  Pietro,  Antonia  e Margherita  Tanzi,  suoi  figli 
legittimi  e naturali,  nati  da  essa  e dal  magnifico  Gio.  Paolo  suo 
marito,  eie.,  con  condizione  però,  che  lo  detto  magnifico  Gioan 
Paulo,  suo  marito,  sia  et  debbia  essere  integro  usufruttuario  di 
tutti  i suoi  beni,  etc.,  durante  la  vita  di  detto  suo  marito , ecc., 
ratificando,  emolgendo,  et  approbando  tutte  le  cose  desposte  et 
fatte  de 1 detti  suoi  beni  per  lo  detto  magnifico  Gioan  Paulo  suo 
marito  in  la  città  di  Milano,  siccome  a cose  fatte  di  suo  ordine t, 
saputa,  etc.,  e finalmente  ordinò,  che  il  suo  corpo  fosse  se- 
polto in  la  maggior  ecclesia  de  Bari,  et  proprio  in  la  captila 
delli  T anzi. 

Gian  Paolo,  dopo  la  morte  della  moglie,  ritornò  in  Mi- 
lano, e quivi  morì,  lasciando  in  Bari  Gabriele;  che  nell’anno 
1582  monacò  sua  sorella  Margherita  nel  monastero  di  S.  Sco- 
lastica, e poco  dopo  sposò  Dorotea  Visconti,  con  la  quale  fu 
registrato  nel  catasto  di  Bari  in  questa  guisa: 

« Gabriele  Tanza,  milanese,  d’anni  44.  - Dorotea  Vi- 
li sconti  uxor  ann.  27.  - Francisco,  figlio,  anni  11.  - Giuseppe, 
» figlio,  anni  7 */,.  - Errico,  figlio,  anni  6.  - Gio.  Paolo, 
» figlio,  anni  4. -Gio.  Ballista,  figlio,  anni  2 */,.  Sabella,  figlia, 
» anni  1 ». 

« Di  piò  vi  è un  altro,  nominato  il  signor  Gio.  Antonio 
» Tanzi,  figlio  di  Bernardino,  dello  Baron  Tanzi,  il  quale 
» è nobile,  ma  è d’altra  famiglia,  che  per  essere  rimasto 
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» nell’età  di  duoi  anni  orfano  di  padre  e madre,  si  allevò  in 
» casa  nostra,  essendo  rimasto  suo  tutore  il  nostro  bisavo 
» Francesco  Tanzi,  e fu  sempre  detto  Bernardino,  nominato 
» della  nostra  famiglia.  Questo  Bernardino  fu  padre  della 
» q.  donna  Scolastica  Tanzi  (<),  che  è siala  abbadessa  mol- 
» Panni  nel  monastero  tanto  celebre  di  Santa  Scolastica  qui 
» in  Bari,  dove  era  stato  accasato  (*),  et  per  certo  sdegno 
» che  havea  preso  seco  la  serenissima  Isabella,  duchessa  di 
» Milano,  si  partì  da  Bari  per  Milano,  dove  di  nuovo  s’accasò, 
» et  ebbe  con  la  seconda  moglie  il  detto  sig.  Gio.  Antonio, 
» et  una  femmina,  che  andò  poi  monaca  in  S.  Agostino; 
» et  il  detto  sig.  Gio.  Antonio,  detto  il  Baroncino,  io  Io 
» conobbi  in  Milano  Panno  1585,  che  fui  lì.  Habitava  fuori 
» di  Porta  Nuova  delti  due  portoni,  subito  uscito  la  Porta  a 
» man  dritta:  haveva  un  bel  figliuolo,  nominato  Gio  Ballista, 
» all’ bora  di  età  di  dodici  anni.  Li  parenti  nostri  per  linea 
» di  nostro  padre  sono  il  sig.  Alessandro  Gallina,  e fratelli 
» figli  et  heredi  del  q.  sig.  Gio.  Battista  Gallina  (»),  e della 
» signora  Giulia  Sormani,  li  quali  in  quel  tempo  habitavano 
» a Porta  Ticinese  nella  strada  di  S.  Marta  a S.  Maurilio,  poi 
» hanno  mutato  casa;  et  questo  signor  Alessandro  intendo  sia 
» il  più  grosso  gentil’ huomo  sia  in  Milano;  li  quali  fratelli 


v(i)  Bernardino  Taìizi,  ai  r di  novembre  deiranno  issi , cedette  al  monistero  di  8.  Scola* 
stica,  d!  questa  città,  un  credito  di  ducati  sse  che  aveva  verso  Trusiana  Bacca,  per  le  doti 
di  D.  Scolastica  Tanti  sua  figliuola,  (strumento  per  lo  notajo  Nicolamaria  Romanelli. 

Nella  facciata  della  chiesa  di  S.  Scolastica  di  Bari  si  legge  la  seguente  iscrizione,  posta  In 
un  marmo  colle  armi  della  famiglia  Tanzi,  le  quali  sono  ristesse  che  si  usano  dai  discendenti  di 
Giampaolo:  Tempi  um  hoc  diiae  Scolastica^  diu  dicafttm,  intoni  tu  Putcus  Harentitj  et  Canusinae 
sedie  archiepi^copus , amabil.  Scoi  astiene  Tansae  Abatissae,  ccterarumquc  saerarttm  flrginum 
preciò  ut  consecravit  anno  a l'irginis  par  tu  tnaj  Gregorio  XI Jl  Pont.  Max.  cl  Philippode  Austria 
fieget  invictlssimo. 

(*)  Noi.  Nicola  di  Noi.  Stefano  di  Cornile  da  Bari  scrisse  I capitoli  del  matrimonio  di  Ber* 
nardino  Tanzi  da  Milano  con  Riccarda  di  Letto  da  Bari,  nell'anno  1406. 

(s>  D.  Giovanni  Silonl  nei  Monumenti  genealogici  della  famiglia  Gallina , stampati  In 
Milano  lieti' anno  1733:  Scrive  che  da  questo  Alessandro  discende  il  signor  D.  Luigi  Gallina,  conte 
del  Palazzo  Cesareo,  che  era  nato  nell'anno  i7to,  e vivea  nel  detto  anno  I7«. 


TANZI 


» hanno  (tavolo  una  gran  nemicitia  con  casa  Speliani;  dove 
» han  speso  più  di  cinquanta  mila  scudi,  spero  hora  siano 
» acquietati.  Di  più  havemo  parentela  con  li  signori  Crivelli 
» del  suddetto  Cantù,  che  eran  quattro  fratelli,  li  signori 
» Gio.  Bartolomeo,  Gio.  Antonio,  Alessandro  (questi  due  sono 
» stati  gran  giocatori  di  pallone)  et  Cesare,  cavaliere  dei  Santi 
» Maurizio  e Lazzaro,  et  uno  delli  dodici  gehtil1  huomini 
» della  tavola  dell’altezza  serenissima  di  Savoja.  Erano  stretti 
» parenti  del  non  mai  a bastanza  lodato  P.  F.  Francesco  Pa- 
» nigarola,  c questi  due  ultimi,  cioè  signori  Alessandro  e 
» Cesare,  hebbcro  per  moglie  due  nipoti  del  q.  signor  car- 
» dinal  Alciali.  Ultimamente  il  signor  Alessandro  era  fatto 
» referendario  in  Como:  non  so  se  adesso  ne  viva  più  nessuno. 
» La  suddetta  qu.  nostra  madre  era  sorella  del  signor  Ber- 
li nardo  Colici,  quale  morse  l’anno  1383,  lasciò  un  figliuolo 
» Girolamo,  et  due  femmine  Antonia,  et  Isabella:  non  so  se 
i)  habitano  in  Milano,  overo  in  villa  in  casato  vicino  a Rose; 
» et  Canigo  con  la  madre  Veronica  habilava  in  Milano  in 
» Porta  Ticinese  in  strada  Bagnerà,  qual’ è all’incontro  della 
» casa  del  conte  signor  Pietro  Antonio  Lodato,  et  va  a San 
» Giorgio  in  Palazzo  nella  casa  che  era  nostra,  qual  si  vendè 
» al  q.  Gio.  Ambrosio  Fravacino,  orefice  et  giojelliero  mollo 
» ricco.  Erano  secondi  cugini  di  nostra  madre  quattro  fra- 
li lelli,  li  signori  Gio.  Ambrogio  Colici,  Gio.  Francesco,  dottor 
» di  collegio,  qual’ habilava  in  contrada  de  Maravcgli,  incontro 
» a S.  Sindacatore  (che  in  regno  si  dice  Visitatore),  Pietro 
» Paulo,  quale  si  accasò  a Romagnano  sul  Novarese,  e visse 
» poco,  e Girolamo,  quali  credo  sian  tutti  morti  («>.  Era  terzo 

(l)  Di  questi  quattro  fratelli,  D.  Giovanni  Sifoni  nell'  albero  genealogico  tifila  famiglia  di 
Culicis,  stampalo  in  Milano  nell’ anno  1717,  ne  ha  registrali  nulamente  Ire,  cioè  Gianambrogio , 
Gianfranccsco  e Pielropaolo;  e del  primo  scrive  che  derivano  Marc’ Antonio,  padre  di  quattro  figliuole, 
procreate  con  Teresa  > (guarda;  e Ferdinando,  padre  di  tre  altre,  avute  da  Giulia  de  Muzj,  te  quali 
vivevano  nel  detto  anno  <737.  Altre  femmine  egli  non  ha  poste  nel  detto  albero,  c però  vi  manca 
Isabella  con  tutta  la  sua  linea. 
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» cugino  della  suddetta  nostra  madre  il  signor  Giulio  Cesare 
» Maggi,  qual  habilava  all1  ultimo  palazzo  vicino  alla  Balla, 
» incontro  alli  signori  .\reonali.  Qual  signor  Giulio  Cesare  fu 
».  ammazzato  a tradimento  su  la  porla  di  casa  sua  da  un  suo 
» carnai  cugino,  figlio  del  signor  Bartolomeo  Maggi;  il  qual 
» traditore,  nè  ha  poco  tempo,  fe1  una  morie  disperatissima. 
» Hereditò,  non  havcndo  lasciali  figli,  la  signora  Giulia  sua 
» sorella,  maritata  col  doltor  signor  Giuseppe  Castiglioni  di 
» Como,  nepole  del  quondam  signor  Cardinal  Castiglioni,  il 
» quale  haveva  havtita  una  figliuola  dalla  signora  Giulia,  la 
» signora  Francesca,  qual  maritò  al  signor  Giampaolo  Balbi, 
» e due  figliuoli,  li  signori  Girolamo  e Filippo,  i quali  nel 
» suddetto  tempo  che  fui  in  Milano  erano  di  età  di  otto  et  dieci 
» anni,  spero  siano  vivi.  Una  cugina  di  nostra  madre,  della 
» stessa  casa  Colici,  fu  maritala  al  signor  Bonifacio  Aliprtmdi, 
» clelli  quali  non  mi  ricordai  di  cercar  conto.  Per  parte  di 
» padre  ne  sono  parenti  due  monache  nel  monastero  di  San 
» Michele,  vicino  a S.  Ambrogio,  D.  Clementia  Martignoha, 
» et  sua  sorella,  della  quale  non  mi  ricordo  il  nome  in  Como: 
- » il  signor  doltor  Gio.  Andrea  Lamhertenga,  et  suo  figlio 

» dottore,  il  signor  Jacomo  Barretta,  qual  si  cambiò  il  co- 
» gnome  paterno  pfcr  un1  eredità  di  mille  e duecento  scudi 
» d'entrata,  lasciatoli  da  un  suo  parente  in  Pavia.  Intesi  poi 
» che  questo  gentil1  huomo  sia  fatto  Gesuita.  Per  essere  qua- 
» rantolio  anni  che  partimmo  da  Milano,  non  so  se  sono  ri- 
» masti  altri  parenti  stretti,  si  ben  per  il  passato  haverno 
» havuto  parentela  con  casa  Trivulzj,  che  fu  madre  del  qu. 
» signor  Henrico  Tapìzi,  fralel  cugino  del  signor  Gio.  Paolo 
» nostro  avolo,  et  per  resto  di  dote  risquolevamo  del  qu.  sig. 
» conte  Gio.  Giacomo  Trivulzj  un  livello  perpetuo  che  dubito 
» sia  perso  per  mancamento  di  quella  casa.  Havevamo  paren- 
» tela  con  casa  Visconti,  et  con  casa  Carcano.  Circa  la  nobiltà 
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» della  nostra  famiglia  non  posso  darne  tanta  pienezza  per 
» causa  che  Gio.  Paulo  mio  padre,  prima  di  venire  in  questa 
» città  di  Bari,  con  sua  casa,  ripose  nel  monastero  di  monache 
» di  S.  Michele  in  Milano  tutte  le  nostre  scritture,  et  anche 
» alcune  casse  di  mobili,  poiché  ivi  stavano  quattro  sue  so- 
» relle  monache,  una  delle  quali  era  abbadessa.  A caso  si 
» attaccò  fuoco  in  detto  mouislero,  e restò  bruciata  la  mag- 
li gior  parte  di  quello,  dove  in  particolare  stavano  queste 
» nostre  casse  con  molto  nostro  datino.  Noi  havemo  una  cap- 
ii pella,  et  sepoltura  in  S.  Marco  nel  borgo  di  Porla  Comana 
» de’ frali  di  S.  Agostino,  antica,  credo  più  di  2oO  anni;  nella 
» fondanone,  e compra  della  quale  si  fa  menzione  della  no-  i 
» bilia  di  nostra  famiglia,  che  susseguentemenle  ha  sempre 
» vissuta  nobile;  et  nostro  avo  Gio.  Pietro  Ta>zi  era  sempre 
» eletto  uno  degli  dodici  di  provvisione,  ovvero  degli  eletti 
» dell’ Hospedale  grande,  che  sempre  sono  nobili.  Sarebbe 
v di  bisogno  trovare  udii  libri  della  communità  di  Milano, 

» dove  si  notano  questi  eletti,  cominciando  dall’anno  1600 
» infino  al  1626,  perchè  all’anno  1626  il  detto  nostro  avo 
» venne  in  Bari,  e fra  pochi  mesi  passò  a miglior  vita,  c fu 
» seppellito  in  S.  Pietro  di  Bari,  frali  Osservanti.  Ma  non  so  a 
a chi  potessimo  dar  carico,  eccello  al  signor  Alessandro  Gal- 
li lina,  il  quale  c molto  stimalo  c ricco,  et  ha  fatto  nobilis- 
» simi  parentadi,  ma  lui  c tanto  grosso,  che  non  vi  è simile  , 
» in  Milano,  e sarebbe  di  bisogno  ne  dasse  carico  ad  altri  » . 

Morì  Gabriele  in  Bari,  e la  sua  discendenza  si  legge 
descritta  nell’unita  Tavola  terza  genealogica.  I suoi  figliuoli, 
il  6 dicembre  dell’anno  1619,  ottennero  dichiarazione  del 
collegio  dei  dottori  di  Milano,  che  la  loro  famiglia  era  la 
stessa  antichissima  della  delta  città,  nella  guaio  molti  di  essi  \ 
esci  citarono  cariche  onorevoli , solite  a concedersi  a ’ più  nobili  e 
j potenti,  ecc. 
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Gabriele  Taxzi,  figlio  di  Giovanni  e fratello  dei  su  men- 
tovali Bartolomeo  e Francesco,  fu  uno  dei  delegati  per  Porta 
Comasina  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  primogenito 
di  Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti,  duca  di  Milano.  Da  lui 
discende: 

' Gio.  Giacomo,  uno  dei  xii  magnifici  cittadini  di  Milano, 
destinati  nel  liti  a per  recarsi  ad  esaminare  le  operazioni 
che,  dovevano  rendere  l’Adda  navigabile  fino  a Milano.  Fu  | 
fratello  di  Anseimo,  canonico  Latcranensc,  rammentato  di 
sopra. 

Andrea,  figlio  di  Giacomo,  procreò  Gio.  Giacomo,  che 
fu  padre  di  Cristoforo  e di  Girolamo,  dai  quali  si  formarono 
dqe  distinte  linee  tuttora  fiorenti,  dei  quali  prendiamo  a 
ragionare  : 


RAMO  DI  CRISTOFORO  . 

f 

I 

Cristoforo  fu  salutato  notajo  del  Collegio  dei  Nobili  con- 
siglieri collegiali  di  Milano.  Matricola  23  agosto  1640.  Egli 
fu  padre  di  Andrea  e di  Gerolamo. 

•Andrea,  compadrone  della  succennata  cappellata  di 
Yighizzolo.  Da  lui  ebbe  i natali  il  Perillustrc  signor  Carlo 
Federico,  padre  di  i 
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Giuseppe,  che,  essendo  stato  nominalo  amministratore 
della  R.  Economia  de’Sali,  fu  dall1  imperatore  Carlo  VI,  in 
benemerenza  de1  suoi  servigi  e de1  vantaggi  procurali  al  regio 
Erario  nel  disimpegno  delle  sue  incumbenze,  regalalo  di  un 
medaglione  rappresentante  il  ritratto  di  S.  M.,  e di  un’an- 
nua pensione  di  400  filippi.  Vedi  patenti  12  marzo,  1727, 
e 28  febbrajo,  1755.  — Ebbe  per  moglie  la  signora  Bianca  . 
Chiesa,  figlia  di  Antonio,  di  famiglia  patrizia  e delle  principali 
della  città  di  Genova,  ammessa  al  governo  e all’amministra-  i 
zione  della  Repubblica,  le  di  cui  sorelle  furono  maritate:  | 

Ersilia  nella  patrizia  e senatoria  famiglia  Rovereto  di  Genova, 
c Barbara  in  casa  Giustiniani,  ducale  di  delta  città,  come 
risulta  da  certificato  in  forma  autentica  27  settembre,  1786, 
rilasciato  da  quella  Repubblica.  Di  questo  ragguardevole  ma- 
trimonio si  fa  cenno  nell’onorifico  diploma  comitale  concesso 
dall’imperatore  Giuseppe  II  a questa  famiglia. 

Figlio  del  prelodato  Giuseppe  fu  il  nobile  ed  illustre 
conte  Antonio,  regio  feudatario  di  Blevio  nella  provincia  di 
Zezio  Superiore,  creato  Conte  dall’imperatore  Giuseppe  II, 
marito  della  nobile  Teresa  Pecis  e padre  di  Ottavio  Ernesto, 
che  segue;  di  Rosa,  maritala  nella  patrizia  famiglia  bergamasca 
Del  Zappo,  feudataria  di  Monte  Donato  e del  Castello  del 
Vescovo;  e di  Matilde,  maritata  nella  nobile  famiglia  Boselli 
di  Parma. 

11  conte  Ottavio  Ernesto  fu  marito  della  contessa  Ales- 
sandrina di  Modron^  figlia  del  conte  Luigi,  dalla  quale  ebbe  il 
conte  Adolfo,  capitano  di  granatieri  nel  reggimento  Austriaco 
Arciduca  Carlo. 
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LINEA  DI  GIROLAMO 

■ 

Girolamo,  compadrone  della  cappellani  di  S.  Antonio 
di  Vighizzolo,  fu  marito  della  nobile  Calidonia  Schenardi,  e 
padre  di 

Angelo  Maria,  compadrone  della  cappellani  suddetta;  fu 
marito  della  signora  Teresa  Passera,  figlia  del  dottor  fisico 
Alessandro,  e nipote  del  benemerito  parroco  di  S.  Stefano 
D.  Francesco  Passera,  che  col  suo  testamento  30  marzo,  1736, 
lasciò  erede  della  pingue  sua  sostanza  lo  Spedale  Maggiore  di 
Milano;  inoltre  con  istromento  22  marzo,  1741,  rogalo  Carlo 
Della  Valle,  fondò  una  cappellani  per  una  messa  quotidiana, 
riservando  il  diritto  della  nomina  in  via  di  donazione  al  suo 
nipote  D.  Girolamo  Taszi  ed  a’  suoi  discendenti  maschi  in  pri- 
mogenitura, con  facoltà  di  poter  tenere  il  detto  Cappellano 
tanto  in  città  quanto  in  campagna  per  comodo  della  famiglia. 

Girolamo,  figlio  di  Angelo  Maria,  fu  regie  amministra- 
tore e cassiere  generale  dell’azienda  de’  Tabacchi  nel  1740, 
e venne  rimunerato  dall’imp.  Maria  Teresa  di  un  brevetto  di 
colonnello  riel  1743.  Fu  inoltre  compadrone  di  tre  padronati 
ecclesiastici.  Sua  moglie,  Paola  Schira,  figlia  del  lenente 
colonnello  Carlo,  gli  partorì  Gaspare,  che  segue,  c Camillo. 
( V edi  Tav.  IV.)  • 

Gaspare,  compadrone  come  sopra,  fu  marito  della  nobile 
Francesca  Calvi,  figlia  del  G.  C.  Paolo,  e padre  di  Gaetano, 
che  segue,  e di  Ignazio.  ( Vedi  Tav.  IV.) 

Gaetano,  dottor  fisico,  fu  compadrone  delle  tre  Oappel- 
lanie  come  sopra.  Sposò  la  nobile  Ginseppa  Ruggeri,  figlia 
del  nobile  Donalo,  cavaliere  Gerosolimitano,  di  Roma.  Ebbe 
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cinque  figli  (J/.  Tav.  IV.),  e fra  questi  il  vivente  Giuseppe, 
compadrone  dei  tre  sunnominati  patronati,  delegalo  ai  LL. 
PP.  EE.  pei  nobili  c civili  decaduti  poveri  vergognosi,  contri- 
buente a varii  Stabilimenti  di  Beneficenza,  ed  Amministra- 
tore di  Cause  Pie.  Si  ammogliò  colla  Dobil  donna  Margherita 
Spini,  del  fu  consigliere  nob.  Giulio,  c da  questo  matrimonio 
ha  tre  figli:  nobile  Giulio,  nobile  Gaetano  c nobile  Adolfo. 
--  Nell’anno  18 M il  nob.  Giuseppe  Taìvzi  fu  dall’imperatore 
Ferdinando  I onorato  col  seguente  Diploma,  che  riportiamo 
tradotto  dal  tedesco,  non  tanto  per  provare  la  nobiltà  ed  i 
pregi  personali  che  adornano  questo  benemerito  cittadino, 
quanto  per  servire  di  descrizione  alle  unite  Tavole  cogli 
Stemmi. 


Noi  Ferdinando  Primo , per  la  grazia  di  Dio  Imperatore 

d’Austria,  Ile  cT  Ungheria  e Boemia,  V di  questo  nome , Be  di 

Lombardia  e V enezia,  Dalmazia , Croazia , Slavonia,  Gallizia, 

Lodomiria  ed  llliria;  Arciduca  d’Austria,  Duca  di  Lorena, 

....  . 7 | 
Salisburgo , Stima,  Corinzia , Corniola , alta  e bassa  Slesia ; Gran 

Duca  di  Transiltania,  Margravio  di  Moravia ; Conte  Princi- 

pcsco  di  Filisburgo,  Tit  olo. 

Imitando  l’esempio  de1  nostri  Serenissimi  Predecessori,  ab- 
! binino  sempre  riguardato  come  uno  de’  nosbi  essenziali  doveri, 
e come  uno  de’  più  belli  privilegi  della  nostra  Sovranità  di  pre- 
nìiare  quelli  che,  oltre  essere  onesti  c probi,  ebbero  meriti  distinti 
sia  in  servigi  Militari,  sia  in  impieghi  Civili,  sia  nelle  Scienze, 
o sia  che  abbiano  contribuito  in  qualunque  altro  modo  all’utile 
pubblico  col  compiacerli  alle  loro  ragionevoli  ed  ossequiose  inchieste 
affinchè  altri , spronati  da  lodcvol  zelo,  procurino  di  rendersi  Essi 
pure  meritevoli  per  il  pubblico  bene,  ed  affinchè  t loro  discendenti. 
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t (/itali  ereditano  l’onorevole  prem  io  de ’ meriti  de’  loro  Antenati, 
si  rammentino  sempre  d’immitarli,  e rendersi  degni  della  Nobile  i 
loro  origine. 

La  nostra  attenzione  è perciò  diretta  senza  interruzione  a ' I 
non  trascurare  i distinti  meriti.  Noi  abbiamo  ingiunto  per  doveri 
a tutti  guanti  i nostri  Impiegati  e loro  Superiori  di  darci  a 
conoscere  quelle  persone  che  si  sono  rese  meritevoli  dei  nostri 
distinti  riguardi. 

Ora  ci  è giunto  fi  cognizione  dalla  dimanda  stala  presentata 
al  Trono,  coi  relativi  rapporti  delle  ingiunte  autorità,  che  il 
signor  Giuseppe  Tanzi  di  Milano  appartiene  ed  una  Famiglia 
che  si  è sempre  sostenuta  da  più  secoli  in  onorevole  posizione, 
oltre  che  si  è prestalo  per  molli  anni  per  assistere  i bisognosi, 
e che  diede  prove  di  parlicolar  zelo  nel  tempo  del  Colera 
pel  bene  de1  suoi  Concittadini,  e perciò 

Vogliamo  ed  ordiniamo  che  il  signor  Giuseppe  De  Tanzi 
di  Milano  e legittimi  discendenti  d'ambo  i sessi  ora  ed  in  acce-  \ 
nòe.  sieno  ritenuti  da  tutti  per  Nobili  negli  Stali  dell’ Impero 
Austriaco,  e che  debbano  essere  partecipi  di  tutti  i privilegi  ap- 
partenenti a Nobiltà. 

Per  prova  permanente  di  questa  nostra  Sovrana  risoluzione 
abbiamo  confermalo  e concediamo  al  Nobile  sig.  Giuseppe  De 
Tanzi  di  farne  uso  della  qui  desci  itth  arma  gentilizia , di  cui 
erano  i suoi  Antenati  già  in  possesso,  mediante  Decreto  del 
Magistrata  Politico  Camerale  del  23  Marzo,  1749,  a riguardo 
del  Giureconsulto  e Causidico  Collegiato  Ignazio,  e Dottore 
Fisico  Gaetano,  Zio  e Genitore  del  Nobile  signor  Giuseppe  De 
Tanzi,  con  i seguenti  determinati  .colori,  ed  ecco  come:  Lo  scudo 
è inquartato:  il  quarto  superiore  a destra  come  anche  Pinferiore 
a sinistra  sono  campi  d’argento ; il  supcriore  a sinistra  è in 
campo  azzurro,  e l’inferiore  a destra  è in  campo  d’oro.  Nel 
I quarto  superiore  a destra  in  cam/K>  d’argento  sorge  un  Leone 
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remo,  rivolto  in  dentro  che  manda  fuori  la  lingua  di  color  rosso; 
nel  quarto  superiore  a sinistra  in  campo  azzurro  appare  la 
lettera  T in  scrittura  lapidaria,  in  oro:  il  quarto  inferiore  in 
campo  d'oro  ha  tre  fasce,  delle  quali  la  superiore  è di  color 
rosso,  e le  altre  due  di  color  azzurro;  finalmente  nel  sinistro 
quarto  inferiore  in  campo  d'argento  salta  fuori  dal  piè  del  bordo 
un  cavallo  bajo  imbrigliato.  Posa  sullo  scudo  un  elmo  aperto 
gentilizio  di  torneo  con  fermaglio  d'oro,  ornalo  da  collana  con 
medaglia  d'oro:  dalla  cima  dell'elmo  pendolo  a destra  lambrec- 
chini  rossi,  ed  a sinistra  azzurri,  quelli  ombreggiati  d’argento, 
e questi  ombreggiali  d'oro.  Sullo  stesso  appare  un 1 aquila  nera 
raggiante  che  spinge  fuori  la  lingua  di  color  rosso. 

Noi  autorizziamo  il  Nobile,  signor  Giuseppe  De  Tanzi 
e la  sua  legittima  discendenza  d'ambi  i sessi  di  usare  e di 
portare  d'ora  innanzi  ed  in  tulli  i tempi  l'arma  qui  descritta, 
senza  però  portar  lesione  a diritti  di  chi  avesse  già  un'arma 
eguale. 

Particolarmente  Noi  ordiniamo  a tulle  le  autorità  del  nostro 
Impero;  tanto  Ecclesiastiche  che  Civili,  di  riconoscere  per  véri 
i\  abili  il  signor  Giuseppe  De  Tanzi  e la  sua  discendenza,  e 
come  tali  li  onorino  e li  lascino  usare  della  Nobiltà  Austriaca, 
e non  debbono  indirn  e loro  alcun  impedimento  nè  permeitele  che 
ciò  succeda  per  mezzo  d'altri  Cittadini,  giacché  tutti  quelli  che 
contravvenissero  a questo  nostro  ordine  incorrerebbei'o  nella  nostra 
disgrazia  e sapremmo  punirli  con  corrispondente  castigo. 

In  fede  di  che  Noi  abbiamo  sottoscritto  di  propria  Mano 
questo  Diploma  ed  attaccato  il  nostro  proprio  parlicolar  Sovrano 
gran  Sigillo , del  quale  Noi  ci  serviamo  come  Imperatore  d'Austria, 
ed  abbiamo  ordinato  di  consegnare  lo  stesso  al  Nobile  signor 
Giuseppe  De  Tanzi  ed  alla  sua  legittima  discendenza , 

Dato  il  17  Febbrajo  dell'anno  1844,  e spedito  per  mezzo 
del  nostro  caro  e fedele  Conte  Carlo  d'Inzaghi,  Gran  Croce 
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dell' Online  Imperiale  Austriaco  di  Leopoldo , dell" Online  Co- 
stantiniano, dell'Ordine  di  8.  Giorgio  di  Parma,  nostro  attuale 
intimo  Consigliere  e Camerlingo,  Cancelliere  Supremo  dell'unita 
t Cancelleria  di  Corte. 

Presidente  della  Commissione  degli  Studj , membro  onorario 
di  molte  Accademie , eie.,  eie.,  etc. 

j 

Dalla  Nostra  Capitale  dell'Impero  e Città  di  Residenza 
[Senna,  u A Luglio,  18 AA. 

i 

l 

L'anno  decimo  del  Nostro  Regno.  FERDINANDO. 

Cablo  Conte  D’Inzaghi 
Barone  Francesco  di  Pillendorf 
Barone  Giovanni  Hardicgla  di  Jaden. 

Dietro  Supremo  Ordine  di  Sua  Maestà 
Imperiale  Reale  Apostolica, 

Cavaliere  Francesco  Nadserng 
I.  R.  Consigliere  Aulico. 

Regis.  Joseph  Emil  Trimmel 
Regist.  Director  della  I.  R.  A.  Cancelleria. 
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**  Franciscus  Sforila  Vicecomes,  Dui  Hediolani  et  Papiae,  Àngleriacque  cornea,  ac 
m Crcmonae  dmninus,  reccpta  supplicatane  tetto  ri  s hiijusmodi  videlicet:  lllus.  princeps,  sup- 
, *>  plicatur  humilitcr  dominalio  vestra  parte  fidclissimi  servitori  Facini  de  Tanliis  de  Castel- 

» latio,  de  praesenli  habitatoris  vestrae  civitatis  Mediolani,  ut  cuoi  affectet  ertici,  et  creari 
«»  civis  cjusdem  vestrae  civitatis  Mediolani,  ad  cujus  amplialionem,  et  commoda  dispositus 
**  est  puro  animo  semper  intendere,  dignetur  vestra  benigna  dominalio  faciendo  eidein  stip- 
n plica n ti  gratiam  specialcm  per  patentes  lilteras  vostra s ex  certa  scienlia,  et  omni  modo, 
» via,  jure,  causa,  et  forma  qutbus  melius  possi t,  ctiam  de  vestrae  polcstalis  plenitudine, 
» praenominatum  supplicanlem,  ejusque  filios,  et  descendentcs,  ac  desccndcntium  descen- 
»>  denlcs  tacere,  et  creare  cives,  et  de  jurisdiclione  diclae  vestrae  civitatis  Mediolani,  ita,  et 
»»  taliter  quod  ab  bodicrna  die  in  antea  contrahcre,  distrahere,  emere,  acquirere,  vendere,  et 
» alienare,  eactcraque  Tacere,  agerc,  et  cxerccre  possint,  tam  in  judicio,  quam  extra,  sicut, 
»»  et  quemadmodum  alii  cives,  incolae,  et  originarii  diclae  vestrae  civitatis  possunt,  et  posse 
» noscunlur,  decernendo  etiam  ipsos,  et  ipsorum  quemlibet  fungi  posse  in  ipsa  vestra  civitate 
I » Mediolani,  ejusque  duca  tu,  et  ubique  terra  rum,  illis  omnibus  jnribus,  honoribus,  prìvilegiis, 
» gratiis,  eiemplionibus,  immunitatibus,  prcrogativis,  et  aliis  quibuscumque,  quibus  alii  vestii 
» cives,  vere  legitimi,  incolae,  et  originarii  ejusdem  vestrae  civitatis  uti,  et  gaudere  posse 
» noscunlur,  perinde  ac  si  dictus  supplicans,  ejusque  filii,  et  dcscendentes,  ac  descendcntium 
» descendentcs  cives  veslri  naturales,  incolae,  et  originarii  diclae  vestrae  civitatis  hactenos 
*»  per  immemorata  tempora  extitissent,  et  hoc  non  obstantibus  aliquibus  legibus,  slatulis,  ordi- 
» nibus,  nec  decrctis  seu  provisionibus  in  conlrarium  disponentibus,  qaibus  special  iter,  et 
n espresse,  ac  ex  certa  scientia,  et  de  vestrae  plenitudine  poteslalis  derogare  dignemini,  sup- 
* » plendo  de  eadem  potesti  te  vestra  omni  defcctui  cujuslibet  solcmnitatis,  quac  dici  posset  in 

» pracmissis  fuisse  serranda,  ac  mandare. Domino  Vicario,  nec  non  duodecim  provisionum,  ac 
n Sindicis  communis  vostri  Mediolani,  et  aliis  omnibus,  et  singulis  ad  quod  spectat,  et  spedare 
a poteri!  quomodolibet  in  futurum,  quatcnus  eundem  supplicanlem  cum  fìlite,  et  desccndcn- 
n Ubus  recipiant,  et  accipìant  in  cives,  ac  numero,  et  consortio  aggregent  aliorum  vestrorum 
*»  civium  Mediolani,  praedictamquc  conccssionem,  et  gratiam  vestram  servent,  et  faciant  invio- 
n labiter  obscrvari.  Volcnles  igìtur  praenominato  Facino  benigniter  bac  in  re  compiacere, 
n praesertim  cum  speremus  ipsum  Facinum,  de  cujus  virtutibus,  prudenza,  et  discretione 
n satis  informati  sumps  si  in  numero  aliorum  civium  hujus  inclitac  urbis  Mediolani  nostrae 
»»  assumatur,  non  modicum ‘Ornamenti,  et  ulilitatis  cidem  civitali  allaturuni.  Ilarum  serie  ex 
a certa  scientia,  ac  omni  modo,  jure,  via,  et  forma,  quibus  melius,  et  validius  possumus, 
n etiam  de  nostrae  polcstalis  plenitudine  praenominatum  l'acinum,  ejusque  filios,  et  descen- 
» dentes^  ac  descendcntium  dcscendentes  in  infinilum  cives,  et  de  jurisdiclione  civitatis  nostrae 
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» Mediolani,  et  poteslatis  ejusdem,  farimirs,  conslituimtis,  et  creamus,  ila,  et  lai  iter  quoti  ipse 
» supplicata,  ejusque  lilii,  et  dcscendentes,  ac  dcsccndcntium  dcscendentes,  de  caelero  con- 
ti trabcrc,  distrahere,  acquircre,  cmerc;  vendere,  et  alienare,  cacleraque  agerc,  lacere,  et 
» exercere  possint  taro  in  judicio.quani  extra,  sicut,  et  quemadmodom  alii  antiqui  cires,  inco- 
ti lae,  et  originarli  pracdiclae  nostrae  ciritalis  pussunt,  et  posse  noscuntur,  decernentes  eliam 
» ipsos,  et  cornili  qucmlibet  fungi  posse  in  dieta  ciritate  nostra  Mediolani,  et  ejus  ducato, 
» et  ubique  tcrrarnm  nostrarum,  et  alibi  illis  omnibus  juribus,  statutis,  ordinibus,  provisi» 
» nibus,  honoribus,  privilegiis,  pactis,  conventionibus,  exemplionibus,  immunitalibus,  prae- 
tt  rogativis,  et  aliis  quibuscumque,  quibus  alii  nostri  civcs  vere  legilimi,  antiqui,  incolae  natu- 
» rales,  ac  originarli  ejusdem  civitatis  nostrae  Mediolani,  et  ibidem  functiones-,  et  onera  su- 
fi bentes,  et  substiluentcs  fungi  possunt,  et  gaudcrc,  et  proinde  ac  si  cires,  incolae  naturalea, 
» et  originari!  ejusdem  civitatis  haelenus  per  immemorata  tempora  cohtinerc  exetitissent:  et 
o baec  omnia  non  obslantibus  aliquibus  legibus,  statutis,  ordinibus,  rei  decretis,  scu  provi- 
ti sionibus,'  vcl  consuetudinibus,  aut  aliis  in  contfarium  disponenlibus  quoquomodo,  velaliter 
>i  formam  dantibus,  quibus  in  ac  parte  specialitcr,  et  espresse  ex  certa  scicntia,  et  de  nostrae 
» potestatis  plenitudine  derogamus,  supplentes  de  eadem  |iotcstatc  nostra  omni  defeclui 
••  cujuslibct  solemnitalis,  tam  intrinsicae,  quam  extrinsicac,  ac  formalis,  quac  dici  posset  in 
n pracmissis  fuisse  serranda:  caetcrum,  dcccrnimus,  et  mandamus  quod  praedictus  suppli- 
ti camns,  ejusque  filii,  et  dcscendentes,  ac  dcscendentium  dcscendentes  ut  supra,  et  ipsorum 
>i  quilibet  prò  illis  facultatibus,  et  bonis,  quas,  et  quae,  in  dieta  nostra  ciritate  Mediolani,  et 
» ejus  ducatu  de  praesenti  habent,  ac  in  futurum  acquirent,  teneantur  incumbentia  onera  su- 
ll stinere,  secundum  quod,  et  prò  ut  faciunt,  et  tcncntur  alii  nostri  cires  ejusdem  civitatis, 
ti  decernentibus  quoque,  et  roluuius  quod  per  praemissa  nulla  tenus  dcrogetur,  neque  prae- 
» judicitur  alicui  communi,  collegio,  vcl  univcrsitali,  aut  singulari  personae  cum  quibus,  sui 
n quo,  vet  qua  dictus  supplicane,  ejusque  lilii,  et  descendcntcs  onera  sustincre  tcnercnlur 
» prò  bonis  hactenus  acquisita,  ncc  per  praescntcs  tolliraus,  quin  onera  praedicta  prò  bonis 
» ejusmodi  suslineanl,  et  suslinere  debeant,  uti  et  quemadmodum  lacere  debeant  ante  prao- 
» scntem  concossionem  nostrani;  decernimus  ebani, et  volumus,  quod  praedictus  supplicane 
» ejusque  filii,  et  dcscendentes,  ac  descendenlium  dcscendentes,  praeteslu  ejusdem  nostra 
ti  civililatis  non  possint,  ncc  debeant  uti,  et  gauderc  beneficio,  nec  prerogativa  non  solvendi 
tt  datium  Rippae  nec  datium  vetus  mercantiae  dictae  civitatis  nostrae  Mediolani,  ncc  eliam  talis 
n cirilitas  aliquid  adoperelur  escludendo  disposilionem  statuti  communis  Mediolani  positi  sub 
tt  rubrica  de  repracsaliis,  quod  incipit:  Nulla  mulicr  se  nubat  et  nisi  postquani  personalitcr, 
n et  continue,  scu  prò  majori  parte  teinporis  decennii  habitaverit,  et  firmam  residentiam 
» fecerit  in  dieta  nostra  ciritate  Mediolani,  vel  ejus  ducatu,  cum  tota  sua  familia,  aut  saltem 
» tanta  cum  quanta  abibisset  ili  loco  originis  vel  alibi,  elhabcat,  et  possident  in  dieta  nostra 
» civitate  Mediolani,  vcl  ejus  ducati  bona  immobilia  valoris  florcnorum  duccntum  a sol.  33  ilo- 
ti pcrialium  pm  florcno  nionetac  currcntis,  et  onera  suslineanl  cum  communi,  et  civibus  prae- 
» dictae  nostrae  civitatis,  et  aliter  talis  civilitas  et  concessio  nulla  prorsus,  et  irrita  habeatur 
» quo  ad  dalia  praedicta,  et  slatntum  similitcr  ipsa  tainen  militate  in  reliquis  firma  manente, 
n volente»  eliam  quod  ipso  supplicans  infra  dies  quindecim  proxime  fuluros  tcneatur  has 
n nostra»  civililatis  littcras  lacere  registrari  ad  officiuni  provisionum  communis  nostri  Modio- 
•>  lani,  atquc  jurarc  in  manibus  vicari!  quatcnus  se  perpetuo  forc  fidelcm,  et  legalcm  nolps, 
•i  et  desccndcntibus  noslrìs,  et  statui  nostro,  ac  praefatae  communitati  nostrae  Mediolani , 
n mandante*  insupcr  magislris  infinta  rum  nostrarum  et  abis  olficialibus’nostris  praesentibus, 
et  futuri»,  ad  quos  special,  et  speclabit  quatcnus  baile  concessione!!)  noslram,  et  omnia 
» inibi  contenta  de  caetcro  perpetuo  valitura  scrvent  firmilcr  et  faciali!  inviolabilitcr  obsèrvari. 
n In  quorum  idem,  eie.,  datum  Mediolani,  die  rigesimo  ootavo  mali  1437.  « 
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« Pranciscus  Sforila  Vicecomea,  Dux  Mediolani  et  Papiae,  Anglcriaeque  Comes,  ac 
» Cremonae  dominus.  Recepta  supplicatone  tenori»  infrascripti  ridelicet:  lllus.  et  clemen- 
» tissime  princeps:  AfTcctat  D.  dominalionis  v estrae.  Fidelissimus  servitor  Pacinus  de  Tanti» 

» e ni  e re , et  acquircre  non  nulla  bona  immobilia  situata,  et  jacentia  in  loco,  et  territorio 
t*  Marnili  episcopato»  V.rì  Laudae  non  nullis  personis,  quae  bona  ipse  Fazinus  dubitat  emere, 

» et  acquircre  non  posse,  òbstanlibus  maxime  ordinibus,  statuii»,  et  decrelis  doininationis 
*»  vosi  rat*,  et  Com.  V.ri  Laudae  in  eflfectu  disponenti  bus,  quoti  nulla  res  immobili»  su  p posi  la 
» jurisdiclioni  !>.■'  poteslatis  rcstri  Laudae  posse  traferri  in  non  suppositum  Com.  V “ Laudae, 
qua  de  re  motus  est  ipse  Fazinus  recursum  habere  ad  fontem  gratiarum  D.«»  vestrae,  quae 
»»  semper  solita  fuit  civibus,  et  subditis  dominalionis  veslrac  praedictis  compiacere.  Humili- 
» ter  supplicai  idem  Fazinus  pracfalac  D.  V.  graliam  specialera  implorando,  ut  dignemini 
n per  vestras  oppnas.,  et  patente»  litteras  ipsi  Fazino  liccntiam  dare,  et  concedere,  ut  ipse 
n Fazinus,  posset  et  valcat  e me  re.  et  acquircre  a quibuslibet  persona,  et  personis  communi, 

” collegio,  capitulo,  et  universitale  quaelibet  bona  immobilia  situata,  et  jacentia  in  loco,  et 
» territorio  Marzani  episcopati!*  laudae,  et  hoc  tuta,  libere,  et  impune,  et  quod  quilibctido- 
»»  neus  notarius  possit,  et  valeat  quaelibet  inslrumcnla  proinde  con ficcre,  et  rogare,  et  testcs, 

» et  secundi  noiarii  interesse,  aliquibus  statuti»,  decreti»,  provisionibus,  et  ordinibus  D.  V. 

» et  Com.  V.ri  Laudai*,  nec  aliquibus  aliis  iti  contrarium  disponenlibus  non  òbstanlibus,  quibus 
» omnibus,  et  omni  corum  elTeclui  ex  certa  scicntia,  et  de  vestra  potentati»  plenitudine  etiam 
n absolule,  et  motu  proprio  derogare  dignemini,  ut  mediante  gratta  D.  V.  idem  Fazinus 
»*  obtentum  suum  assequi  valcat,  prò  ut  lirmiler  credit  fore  de  mente  Dom.  ve* trac  cui  se 
m rccomendat,  quod  quidem  co  facilius  V.»  celsiludo  dispensare  potcst,  quam  locus  ipse 
» Marzani  cum  omni  ejus  territorio  est  c ivi  uni  Mediolanentium,  et  bona  ejusmodi  vendendo 
n cidem  Fazino  de  Mediolanense  in  Mediolanensem  tranferentur:  cimi  autem  ejusmodi  bona, 

**  licei  in  agro  Laudensi  posita  sint,  de  Mediolanense  tamen  in  Mediolanensem  tranferuntur, 

» quo  fit,  ut  niliil  adinodum  innovari  videalur,  cumque  numidi  ex  inde  afferatur  injuria,  et 
m partium  con  venta  immobilia  sint,  conlentamur,  et  harum  serie  concedimi»,  et  dispensa- 
ti mus,  quod  quaelibet  persona,  immobilia  habens  in  diclis  terra,  et  territorio  Marzani  eju- 
» sileni  agri  nostri  Laudcnsis,  eidem  Fazino  vendere,  et  alienare,  ac  in  cumquovis  alio  Ululo 
» concedere,  tranferre,  et  prò  ut  parte»  convenient,  possit  et  valcat  ac  licei,  et  licitum  sit 
» ipseque  Fazinus  emere,  et  acquircre,  ac  qnovis  alio  titulo  a quibuscumque  persona,  et 
» personis  bona  Iiabentibus  ut  supra  accipere  possit,  et  valcat,  ac  prò  ut  parlibus  ipsis 
» niclius  videbitur,  et  placueril,  et  ex  ipsa  bona  rctinere  proinde  ac  si  Fazihus  ipse  civis 
» verus  naturali»,  et  originarius  Laudensis,  ac  jurisdiclioni  potestali  nostri  Laudae  supposilus 
» esset.  Quodquc  quilibct  idoneus  notarius  de  premissis  unum,  et  plura  prò  ut  expedicens 
« fuerit  instrumentum,  et  instrumcnta  conficere,  ac  cis  testes,  et  secundi  notarii  oportuni 
» interesse  tute,  libere,  et  impune,  ac  prò  ut  requiritur  bis  de  quibus  supra  in  supplica- 
ti tione  (H  mentio,  et  aliis  in  contrarium  facienlibns,  vcl  aliter  forma  ni  dantttuis  quomodolibet 
»>  non  attentis,  quibus  in  quantum  obviarent,  vel  aliter  formam  darenlin  bac  parte  dumtaxat 
»>  ex  certa  scicntia  derogamus,  bonis  lame»  ipsis  transuenlibiiscum  onere  suo,  et  obligalione 
» hyppotecae  solvendi  onera  in  illa  parte,  in  qua  prò  bonis  ipsis  solvitur  de  praesenli,  ac 
n etiam  sine  praejudicio  j uri  uni  tertii,  et  fori,  quibus  in  nullo  intendimus  derogare,  et  per  | 
»»  respeetum  ad  ipsa  jura  terbi,  et  fori  banc  nostrani  conccssionem  nullitis  fore  roboris,  vel 
n momenti,  volumus,  decernimus,  et  jubemus.  In  quorum  teslimonium  praescntes  fieri,  et  re- 
ti gistrari  jussimus,  nostrique  sigilli  munimine  roborari.  DaL  Mediolani  die  quinta  maii  1402  ». 
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III. 

u Bona,  et  Joannes  Galeaz  Maria  Sforila  Vicecomiles,  Duces  Mediola  ni  et  prò  ca  fide 
» et  devotione,  qaibus  nobilis  vir  Facinus  de  Tantiis  II),  qm.  felicis  memoriae  Doni.  Fran- 
» ciscurn  Sforliam  socerum,  et  avuoi  nostrum  colendissimum  prosequebatur,  iinniunitatcm 
**  et  exemptionem  prò  se,  et  filiis  suis  ac  descendpnlibus , nec  non  prò  ejus  Massariis,  Me- 
t>  zadris,  ficlabilibus  coloni*,  inquilini»,  laboratoribus,  molinariis,  pensionarti»  qtiibuscuiuque 
»*  ab  omnibus,  et  singulis  Taleis,  Taxi»,  mutuis,  focolarìbus,  subsidiis,  impositionibus,  con- 
» tribu tionibus,  cxactionibus,  factionibus,  colleclis,  traversis,  angariis  et  perangariis  aliisque 
*»  omnibus  rcalibus,  pcrsonalibus,  atquc  mixtis  a praelibalo  principe  obtinuit,  sicut  celsitu- 
» dinis  suae  lilterae  declarant  datac  Mediolani  die  penulliiuo  s'eptembris  14G2,  signalac 
» manu  propria  Ex.  suae,  et  Joannes,  quac  poste  a usque  in  hodiernum  diem  fuerunt,  et 
» sunt  observalae.  Cum  aulem  pra  ed  ictus  Facinus  in  ejus  singulari  fide,  et  devotione  erga 
*>  nos  statumque  nostrum  assiduae  perseveraverit,  congru u in  quoque  est  ut  in  excmptionc 
**  sibi  concessa  persevcret.  Qua  re  tenore  praesentium  ex  certa  scicnlia,  et  de  nostrae  potc- 
» statis  plenitudine  ctiam  absolutae  praedictam  immunitatem,  exemptionem,  et  litteras,  ad 
» quas  nos  referimus,  et  omnia  et  singula  in  eis  contenta  ad  verbum  ut  jaccnt,  eonlirmamus 
« ratificamus,  corroboramus,  laudamus,  convalidamus,  ac  denuo  concedimus.  Mandantes 
» magistris  utriusque  camcrae  nostrae,  ac  cacleris  omnibus  officialibus  nostris  pracsentibus, 
» et  futuris,  quibus  spectat,  ut  ipsa  immunitatis  et  exemptionis  litteras,  de  quibus  plcnis- 
» simam  nolitiam  habemus  ad  unquam  ut  jaccnt,  et  hac  nostras  cas  confirmantes,  obscrvent 
» ci  faciant  inviolabililer  observari,  aliquibus  in  contrarium  non  attenti».  In  quorum  testi- 
» monium  praesentes  fieri  jussimus,  et  registrar!,  nostrique  sigilli  impressione  muniti.  Ex 
» arce  nostra  Portae  Jovis,  Mediolani,  die  IH  februarii  1477.  »» 

Bartholomcus  Calchus. 


IV. 


-,  u Bona,  et  Joannes  Galeaz  Maria  Sforila  Vicccomites,  Duces  Mediolani  ab  III.  quondam 
» felicis  memoriae  domino  consorte  et  patre  nostro  colendissimo  concessa  fuit  iminunilas 
* viro  nobili  Facino  de  Tantiis  civì,  et  mercatori  nostro  Mediolanensi,ejusque  filiis,  et  dcsccn- 
» dentibus  in  perpetuum,  a datio  panis,  vini,  et  carnium  vcndendaruin  in  ejus  hospitio  sito 
» intcr  comunitatis  Alexandriae  et  Thortonae,  ut  constat  litteris  patenlibus  dominationis  suae 
»»  datis  Varisii  die  12  octobris  1470,  signat.  Gabriel.  Nos  vero  requisiti  prò  confirniatione 
**  ipsius  immunitatis,  precibus  dicli  Facini  libentissime  oblemperamus  quandoquìdem  ejus 
» singularis  in  nos  fides,  et  devoti»,  summumque  in  rebus  nostris  sludium  a nobis  ma j ora 
» promereatur;  quarum  tenore  praesentium  ex  certa  scicnlia,  et  de  nostrae  poteslalis  pieni- 
» tudinc  praedictam  immunitatem,  scu  concessionem,  ac  litteras,  ad  quas  nos  referimus,  ac 
**  omnia  et  singula  in  eis  contenta,  ut  jacent  ad  liticram  eonlirmamus,  approbaraus,  conva- 
n lidamus  et  ratificamus,  ac  quatenus  expedial  denuo  concedimus.  Mandantes  magistris  intra- 
» la  min  nostrarum  referendario  Alexandriae,  ac  caetcris  omnibus  officialibus  nostris  prac- 
» sentibus,  et  futuris,  ut  suprascriplus  litteras,  et  bas  nostras  eas  confirmantes,  ac  de  novo 
» concedente»,  obscrvent,  et  faciant  inviolabililer  observari;  aliquibus  in  contrarium  non 
» attenti».  In  quorum  .lesliraonium  praesentes  fieri  jussimus,  ci  registrari,  nostrique  sigilli 
» impressione  muniri.  Ex  arce  nostra  Portae  Jovis  Mediolani,  die  IO  februarii  1477.  »> 

Bartholomcus  Calchus. 
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a Bona,  et  Joannes  Galeai  Maria  Sfortìa  Vicecomitcs,  Daccs  Mediolani,  etc.  n. 

A rendo  con  commissione  nostra  el  nobile  Facino  Tancio,  cittadino  nostro  Milanese 
diletto,  mandato  certo  numero  de  fonti  per  conservazione  del  loco  suo  de  San  Zuliano  della 
Frasca  del  dislricto  de  Alexandria,  per  tenore  della  presente  comandiamo  ad  tutti  et  singuli 
capitani,  capo  squadra,  homini  d'arme,  stipendiati,  et  subditi  nostri  Unto  da  piedi,  quanto 
da  cavallo,  che  ad  epsi  fonti,  ne  al  dicto  loco  de  S.  Zuliano  non  daghino  impasto,  ne  molestia 
alcuna,  ma  lassino  liberamente  stare  essi  fonti  per  conservaxione  di  dicto  loco,  come  avemo 
dicto,  bene  siamo  contenti,  che  nel  passare  per  dicto  loco  ad  ogni  uno  sedia  delle vicluaglie 
per  suo  uso  per  li  suoi  dinari,  pagando  quello  che  sia  licito,  et  bonesto.  Dai.  Mediolani,  die 
A4  augusti  1478.  Per  Rozasctim,  Cichus. 


u Bona,  et  Joannes  Galeai  Maria  Sfortia  Vicccomites,  Duces  Mediolani,  etc.  tniversitas 
» merchi  tornili  civiUtis  nostrae  Mediolani  elegerunt  nobilem  virum  Joannem  Jacobum  de 
»»  Tanliis,  civem,  et  mercatorem  Mediolancnsein  in  consulcm,  et  reclorcm  Lombardorum  in 
» regno  Siciliae  com  inoranti  uni,  vcl  ncgolianlium  nobis  subditorum  prò  anno  pracsenti  caepto 
» kalendas  proxime  praelerili  marlii,  ut  liquet  lilteris  palenlibus,  datis  die  15  proxime  prae- 
*•  tcrili  mensis  februarii,  subscriplis  per  Joannem  de  Scarosiis  noUrium  abbatum,  et  unì- 
» versitatis  ipsorum  mercalorum,  ac  ìmprcssis  eorum  sigillo.  Cum  autem  nominatus  Joannes 
n Jacobus  hujusmodi<vlccLioni$  confi nnationem  nospo$tulavcrit,suae  libenter  morem  gessimi» 
» volunlali;  quandoquidein  prò  sua  integritate  prudenlia,  et  probità  le  piene  confidimi»  ipsuin 
»>  ejusmodi  officium  diligenter,  el  rccte  amminislraturum:  igitur  praediclam  eleclionqm  tenore 
»>  praesentium  confirmaiuus,  et  quatenus  expediat  nominatum  Joannem  Jacobum  nos  faci- 
**  mus,  constiluimus,  creamus  et  dcpuUmus  consulem,  et  rectorcm  Lombardorum  regni 
n Siciliae  commorantium  aut  negotianlium  nobis  subditorum  bis  modo,  et  forma,  quibus  prae- 
» diclis  lilteris,  ad  quas  nos  referimus  ad  unguem  continelur.  Iniungcntcs  Lombardia,  et  ne- 
**  goliantibus  praediclis:  officiales  vero  praefoti  regni  orantes,  ut  nominato  Joanni  Jacobo  prò 
n administralionc  ejusmodi  offici  favorìbus  assisUnt,  et  juvaminibus  quibuslibet  opportuni. 
n In  quorum,  etc.  Ex  arce  nostra  PorUc  Jovis,  Mediolani,  die  quinta  aprilis  1470  *». 

VII. 

Salente  ili  Nobile  concessa  alti  conti  Antonio  ed  Ernesto  Tanti. 

Il  Presidente  e Consigliere  del  Regio  Magistrato  Politico  Camerale 
delio  Stalo  di  Milano. 

In  conseguenza  del  ricorse , con  il  quale  lino  dall'anno  1786  il  conte  don  Antonio 
Tanti  produsse  parte  delle  prore  riguardanti  le  qualità  dei  suoi  maggiori,  esistenti  negli 
atti  del  cessato  Consiglio  di  Governo,  ed  indici  le  diligente  ebe  stara  praticando  per  nnire 
lutti  li  documenti  riguardanti  la  sua  famiglia,  stati  smarriti  durante  la  sua  minare  età,  affine 
di  produrle  in  serie  completa  a giustificazione  dell'antica  nobiltà  della  medesima  : sono  stati 
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detti  documenti  ora  prodotti  al  Magistrato  Politico  Camerale,  accompagnati  da  nuovo  ricorso, 
con  il  quale  il  predetto  conte  don  Antonio  padre,  e conte  don  Ernesto  figlio  Tanti,  hanno  suppli- 
cato che  la  stessa  loro  famiglia,  oltre  li  privilegi  ottenuti  dalla  munificente  sovrana  degli  augu- 
stissimi Maria  Teresa  e Giuseppe  II  di  gloriosa  memoria,  venga  dichiarata  nobile  e descrìtta  nel 
relativo  elenco,  a termine  dell' editto  araldico,  SO  novembre,  1760.  Consideratosi  dal  Dicastero 
che  in  tale  istanza  non  trattami  di  nobiltà  acquistata  per  privilegio,  ma  di  nobiltà  derivala 
dai  maggiori,  ha  intrapreso  sulle  prove  date  il  proprio  giudiaio  ed  eccitato  su  di  esse  previa- 
mente il  re  d'arme  c con  ledi  lui  occorrente  prese  in  attento  e particolare  esame  li  ricapiti 
prodotti,  ha  da  questi  rilevato:  Constare  di  un'antica  illustre  generica  nobiltà,  documentata  dalla 
testimonianza  dei  più  accreditati  scrittori  in  opere,  cosi  pubbliche  che  manoscritte,  enun- 
ciando li  riguarderò!!  soggetti  che  si  sono  segnalati  per  nobili  cariche  ed  incombenze  mu- 
nicipali onorevolmente  sostenute,  e resisi  per  rkcheoe,  per  onori  ed  immunità  di  cui  furono 
insigniti  c rimunerati  dagli  antichi  Sovrani  di  questo  Stato,  c trovansi  li  nomi  di  detti  per- 
sonaggi riportati  dettagliatamente  nella  comparizione  dei  Petenti,  ritenuta  negli  atti,  si  è 
ricercalo  poi  che  da  detta  generica  viene  desunta  e comprovata  l'unione  con  la  linea  specifica, 
avente  un  nobile  capo  stipite  nella  persona  di  Pietro  Tanzi,  il  quale  nel  1588  fu  decurione, 
ossia  consigliere  di  Milano  nel  Consiglio  dei  novecento  deputati  della  veneranda  fabbrica  del 
Duomo  negli  anni  1508  e 1504,  ed  esser  egli  stato  nei  suoi  tempi  in  tanto  credito  di  ric- 
chezze e stima,  che  fu  ritenuto  per  altro  dei  180  cittadini  più  ricchi  della  città,  e compa- 
drone pure  del  giuspadronato  deila  cappellani  di  S.  Antonio  nella  chiesa  di  Vighizzolo. 

Da  questi  traggono  la  discendenza  loro  l'atavo  del  tritavo  sig.  Enrico  Tanzi,  privi- 
legialo e famigliare  ducale  nel  1485  c 1488,  il  signor  Gabriele  prò  aro  del  tritavo,  che 
fu  pure  decurione  dì  Milano  e nobile  deputato  nella  predetta  veneranda  fabbrica  negli 
anni  1458  e 1400,  il  signor  Gabriele,  prò  avo  del  tritavo,  che  fu  altro  dei  mag.1  e prud  i 
uomini  che  elessero  i deputati  per  Porta  Comasina  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al 
primogenito  di  Galeazzo  Maria  Sforza,  nel  1470.  Nipote  di  questo  fu  Gio.  Antonio,  altro  dei 
regi  segretari  del  Senato  di  questa  città:  e quindi  il  sig.  Giacomo,  avo  del  tritavo,  fu  nel 
1818  altro  de'  magnifici  cittadini  stali  prescelti  ad  esaminare  le  operazioni  da  farsi  per  ren- 
dere navigabile  l' Adda,  oltre  la  successione  delle  già  nominate  prime  età  sopra  i due  secoli, 
tutti  nobili,  non  meno  distinte  sono  quelle  dei  successivi  gradi,  la  discendenza  dei  quali,  sino 
ai  comparenti,  è del  pari  comprovata  con  duplicati  documenti,  nei  quali  si  ravvisa  l'attributo 
costante  dei  predicati  d'onore,  secondo  l'uso  dei  tempi,  6 continuato  senza  interruzione  lo 
esercizio  del  predetto  giuspadronato  detta  cappellani  di  Vighizzolo.  Aggiungono  sotto  l'età 
dell'avo,  illna.  sig.  Giuseppe,  i di  lui  meriti  e benemerenze  acquistatesi  presso  l'augustissimo 
imperatore  Carlo  VI,  dal  quale,  .per  i servigi  prestali  in  qualità  di  regio  amministratore  def- 
l' economica  Amministrazione  dei  Sali,  gli  fu  contrassegnato  ii  sovrano  aggradimento,  mediante 
un  medaglione  d’oro  col  ritratto  della  Maestà  Sorrana,  annesso  alla  lettera  patente  del  giorno 
18  marzo,  1787,  e con  annua  pensione  di  filippi  400,  assegnateli  in  rimunerazione  del 
di  lui  zelo  c vantaggi  procurati  al  R.  erario  nelle  incombenze  sostenute,  come  da  altra  pa- 
tente, 88  di  febbrajo,  1755.  Non  meno  onorifiche  si  è rilevato  essere  le  aderenze  di  questa 
ed  altre  distiate  nobili  famiglie,  essendosi  comprovato  che  dal  signor  Francesco  Tanzi,  fra- 
tello del  proavo  del  tritavo,  soprannominato  signor  Gabriello,  discende  la  famiglia  Tanzi,  tra- 
aferitasi  e tuttora  domiciliata  in  Bari,  ore  vive  nobilmente  con  molto  lustro  c splendore.1  Ed 
altronde  fra  i matrimonj  nobili,  rimarchevoli  sono  quello  dell’avo  con  la  sig.*  Bianca  Chiesa, 
famiglia  patrizia  genovese,  delle  principali  di  quella  città,  ammessa  al  governo  cd  ammini- 
strazione della  Repubblica,  le  sorelle  della  quale,  altra  fu  maritala  nella  patrizia  c senatoria 
famiglia  Rovereto;  altra  in  casa  Giustiniani,  famiglia  ducale  della  predetta  città  di  Genova: 
quello  altresì  del  conte  D.  Antonio,  rìccorrcntc  con  la  nobile  donna  Teresa  Pccis;  figlia 
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deU'illus.don  Antonio,  confeudatario  dì  Massclengo,  fratello  del  regio  consigliere  & Giuseppe 
Peci»,  li  cui  lucrili  sono  rilevati  particolarmente  nel  cesareo  reale  diploma  delti  IO  gennaro, 

1787.  Le  figlie  finalmente  del  ricorrente,  donna  Rosa  e donna  Matilde,  trovanti  accasate  in 
nobili  famiglie,  la  prima,  cioè,  coll'illus.  e nobile  don  Giovanni  dal  Zo ppo,  patrizio  Berga- 
masco, uno  dei  cento  decurioni  e consiglieri  della  citlà  di  Bergamo,  feudatario  di  Monte 
Donato  e del  castello  dello  del  Vescovo  nel  Bolognese,  e maggioraste  alla  Corte  di  Mezzale 
nel  Bergamasco:  la  seconda  coll'illus.  e nobile  conte  Carlo  Bosclli,  cavaliere  Parmigiano; 
oltre  tali  circostante  di  famiglia,  ha  il  Dicastero  preso  altresì  in  considerazione  le  qualità 
personali  del  conte  D.  Antonio,  ricorrente,  descritto  nel  diploma  dell’aug.  Maria  Teresa,  del 
27  febbrajn,  1788,  il  quale  per  avere  con  somma  accuratezza  e sollecitudine  procurato  il  [ 

vantaggio  del  R.  erario,  segnatamente  in  occasione  della  seguita  redenzione  dell'l.  R.  ufficio 
di  corner  maggiore,  posponendo  il  proprio  interesse,  si  meritò  dalla  munificenza  sovrana 
un  ampio  gratuito  testimonio  del  di  lei  aggradimento,  elevandolo  al  ceto,  ordine  c grado 
di  nobile  della  Lombardia  Austriaca , coi  suoi  discendenti,  e similmente  dall' augustissimo 
imperatore  Giuseppe  II  fu  decoralo  del  titolo  di  conte,  a contemplazione  della  somma  inte- 
grità con  cui  ha  sostenuto  senza  emolumento  l'amministrazione  della  tesoreria  dell'l.  R. 

Monte  di  Santa  Teresa,  e lodevolmente  disimpegnate  altre  regie  incombenze,  accennate  nel 
cesareo  regio  diploma,  IO  gennajo,  1787;  c stante  poi  l'obbligo  ivi  ingiunto  dell'acquisto  di 
un  feudo,  corrispondente  al  titolo  di  conte,  ha  soddisfatto  abbondantemente  anche  a questo 
obbligo  coll'acquisto  dei  focolari  componenti  il  Comune  di  Blevio  nella  pieve  di  Zezio  Supe- 
riore, nel  contado  di  Como.  Dietro  il  complesso  di  tali  risultanze,  riscontrate  dai  prodotti 
ricapiti,  e più  lungamente  dettagliale  nell' accennata  comparizione,  essendo  al  Magistrato 
Politico  Camerale  constale  per  prove  indubitate,  cosi  dell'antichità  e generica  specifica  no- 
biltà della  linea  dei  conti  ricorrenti,  illustrata  dalle  surriferite  generali  e particolari  quali- 
ficazioni, come  pure  dei  requisiti  voluti  dai  veglianti  editti,  e di  essere  pure  fornito  di  pingue 
facoltà  e dovizie,  che  li  abilitano  a prodursi  e mantenersi  con  tutto  il  maggior  decoro,  è 
passato  a dichiarare  nobile  di  antica  generosa  nobiltà  la  loro  famiglia,  a termine  dcU'cdilto 
araldico,  20  novembre,  1700,  e in  coerenza  di  tale  determinazione  ha  ordinalo  che  ella  in 
testa  dei  comparenti,  conte  don  Antonio,  padre,  e conte  don  Ernesto,  figlio  Tanzi,  sia  de- 
scritta nell'elenco  delle  famiglie  nobili  per  tutti  gli  effetti  d'onore,  prerogative,  distinzioni 
solile  accordarsi  ai  veri  nobili,  e perché  pure  sia  noto  alli  stessi  ricorrenti,  come  ad  ognuno 
una  tale  dichiarazione  ha  ordinato  di  rilasciare,  come  rilascia  a favore  della  nobile  loro  fa- 
miglia la  presente  patente,  che  servirà  di  testimonio  legale  a perpetuo  della  emanala  riso- 
luzione, e con  essa  vengono  restituiti  li  documenti  originali  che  andavano  uniti,  e di  cui 
hanno  corredata  la  loro  istanza. 

Data  in  Milano,  li  4 luglio,  1701. 

I'  Firmato  Boara. 

Segnato  barone  de'  Giusti. 

I 

Dal  Magistrato  Politico  Camerale. 

i Sottoscritto  Maroni,  segretario. 

in  calce,  Patente  di  nobile  alli  conte  don  Antonio  e conte  don  Ernesto,  padre  e 
figlio  Tanzi. 

[ } 

Coltaz.  c sigili,  col  sigillo  del  Regio  Durai  Magistrato  Politico  Camerale. 
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Pietro,  (letto  Petrolo, 

del  consiglia  generale  di  Milano,  nel  1588 

I 

Enrico, 

familiare  ducale 

I 

Giovanni, 

del  consiglio  generale  dei  000  di  Milano 


1 ■ 

Gabriele,  1470, 
uno  dei  delegati  a prestare 
il  giuramento  di  fedeltà 
al  primogenito 
di  Galeazzo  Maria  Sforza 
Visconti, 

per  Porta  Comasina. 
(redi  Tav.  III). 

r 

Bartolomeo,  1474, 
decurione  della  città 
di  Milano 

1 

i 

Francesco, 

delegato  come  il  fratello 
a prestare 

il  giuramento  di  fedeltà 
al  primogenito 
del  Duca  di  Milano, 
per  Porta  Nuova. 

( redi  Tav.  II). 

Enrico  od  Arrigo, 
console  dei  Milanesi  a Bari, 
cavaliere  di  S.  Pietro, 
e conte  palatino 

i 

Gio.  Antonio, 

segretario  deireccellenlissimo 
Senato  di  Milano. 

~ i 

Ambrogio, 
dottor  fisico 
nel 

collegio  di  Milano. 

Gabriele,  seniore, 
lasciò  erede  Gio.  Pietro, 
figlio  di  Gio.  Paolo, 
coll' obbligo  di  chiamarsi 
Enrico,  c morendo  questi 
gli  altri  suoi  fratelli. 


■ 
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Francesco, 

(redi  Tav.  I.) 

I 

Ciò.  Pietro, 

decurione  di  Milano,  nel  ISIS 

I 

Ciò.  Paolo, 

capo  stipite  della  famiglia 
stabilita  in  Bari 
per  conseguire  l'eredità 
lasciata  da  Gabriele,  seniore 

| 1 

I I 

Càio.  Pietro,  Gabriele,  dello  Gabrielino, 

erede  dì  Gabriele,  seniore,  successe  nell'eredità 

coll' obbligo  di  chiamarsi  al  fratello  Gio.  Pietro 

Enrico. 


Francesco  Giuseppe  Gio.  Paolo  Gio.  Ballista 

i 


Niccolò  Antonio  Gio.  Pietro  Elisabetta 

i i 

Margherita  Giuseppe 

I 

Gio.  Luigi, 
tenente-colon  urlio , 

comandante  militare 
nella  provincia  di  Bari 
capitanato 

I 


Giuseppe  Carlo  Gabriele, 

| cav.  Gerosolimitano, 

Gio.  Luigi,  tenente 

attuale  compadrone  nel  reggimento 

della  rappcllania  di  Lucanica. 

ecclesiastica 
di  Vigilinolo. 
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Gabriele,  (Felli  Tav.  I.) 

L 

I l 

Gio.  Giacomo,  1918  Anselmo, 

| canonico  Latcraneuse. 

Gio.  Andrea,  1808 

I 

Gio.  Giacomo 


Cristoforo 

Girolamo,  1818, 

1 

G.  C.  Notaro 

Andrea  II,  1700, 

1 

compadrone  della  cappcllania 

Angelo  Maria,  1880 

di  Vigilinolo 
1 

(Fedi  Tav.  IF). 

1 

Carlo  Federico 
1 

Kob.  Giuseppe, 
amministratore  dell'economia 
sopra  le  saline, 

premiato  dall' imperatore  Carlo  VI 
con  medaglia  d'oro 
ed  un'annua  pensione 

Conte  Antonio.  1787, 
feudatario  di  Blcvio 
nella  provincia  di  Zetio  superiore, 
creato  conte  dall' imperatore 
Giuseppe  II 

Conte  Ottavio  Ernesto, 
compadrone  della  cappellania 
eretta  in  Vighiuolo 

t 

1 

Conte  Adolfo, 
capitano  di  granatieri 
nel  reggimento 
austriaco 
Arciduca  Carlo. 
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Girolamo, 

compadrone  della  cappellani*  di  S.  Antonio  in  Vlghizzolo,  IGO< 
Angelo  Maria, 

compadrone  della  cappellani 
di  Vigilinolo,  1649 
(Vidi  Tav.  III.) 

I 

Nob.  Girolamo, 
regio  amm inislratorc 
nell’azienda  dei  Tabacchi, 
rimuneralo  con  brevcUo  di  colonnello 
dall’ imperatrice  Maria  Teresa,  I74tf 


Noli.  G 

•spare. 

■Nob.  Camillo 

compadrone 

come  sopra 

1 | 
Nob.  Cesare  ■ 

1 

Nob.  Camillo 

i 

Nob.  Gaetano, 

1 

Ignazio , 

dottor  fisico. 

dottore  causidico 

compadrone 

come  sopra 

collegiate,  ecc.,  ecc. 

1 

Ernesto,  sacerdote. 


i .*■ . 

Nob.  Giulio, 
impiegato 
alla 

registratura 
del  ri.  Regio 
Governo 
di 

Lombardia 


Nob.  Paolo 

L_ 

I i 

Alfonso  Carlo 


Nob.  Carlo 


Nobile  Giuseppe, 
compadrone 
della  cappellani 
di  Vigli izzolo 
e di  tre  altri  patronati 
ecclesiastici, 
delegato  ai  Luoghi  Pii  Elemosinieri 
pei  nobili  e civili  poveri  vergognosi, 
ed  uno  degli  azionisti 
contribuenti  a varii  stabilimenti 
di  Beneficenza,  ecc. 


Luigi 


i 


Nob.  Giulio 


Nob.  Gaetano 

« t 


Nob,  Adolfo 
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Questa  famiglia,  fiorente  anche  oggidì  in  Novara  c Ro- 
magnano,  divisa  in  tre  rami  <<),  risplendè  ne1  rimoti  tempi 
tra  le  più  cospicue  e potenti  casate  della  città  di  Novara, 
possedendo  molli  feudi,  c dando  in  ogni  epoca  distintissimi 
personaggi. 

Alcuni  genealogisti  la  pretendono  originata  dagli  antichi  , 

Teutoni,  i quali,  discesi  coi  Cimbri  in  Italia,  vennero  scon- 
fitti da  Mario.  Inter  populos  qui  cum  Cimbris  Italiani  ingressi , 
a Mario  fuerunt  deleli,  alios  non  inverno  guani  Theutones,  Tu- 
guiignos,  Ambrones,  et  Tugcnos,  quos  Theutones  accessisse 
socios,  atque  ausciliares,  auctore  Possidonio  testatili'  Strabo.  Altri 
invece  la  vogliono  derivata  da  un  barone  tedesco  passato  in 
Italia  sotto  gli  stendardi  di  Carlo  Magno  in  sul  principio  del 
secolo  ix.  Ma  eccoci  a quelle  solite  origini  che  gli  scrittori 
del  seicento  c settecento  erano  si  prodighi  di  dare  all1  ita- 
liane famiglie,  di  cui  tessevano  la  genealogica  storia,  le  quali, 
se  si  dovessero  ritenere  per  veritiere,  le  prosapie  d’Italia 
sarebbero  quasi  tutte  originarie  o tedesche,  od  angle,  o scoz- 
zesi, c venute  in  Italia  con  Carlo  Magno  e con  Federico  Bar- 
barossa, ad  eccezione  di  altre  poche,  che  derivarono  o dagli 
antichi  Romani,  o dai  Longobardi,  o da  qualche  semidio  della 

mitologia Le  epoche  dei  due  grandi  imperatori,  Carlo 

Magno  e Federico  Barbarossa,  servirono  ai  suddetti  scrittori 

(i)  Vedi  Tavole  Genealogiche  nel  (ine. 
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di  base  inconcussa  a narrare  la  storia  di  una  famiglia,  e 
benché  la  sana  critica  evidentemente  provi  nulla  esservi  di 
sicuro  al  di  là  del  secolo  x,  pure  a quegli  scrittori,  per  sod- 
disfare all1  ambizione  degli  ultimi  rappresentanti  di  famiglia 
illustre,  non  parve  loro  bastantemente  lodata  c resa  celebre 
se  non  la  derivano  da  que1  tempi  lontanissimi  c da  quelle 
nazioni  straniere. 


Per  tal  modo  lontana  tradizione  di  famiglia  ed  alcune 
pergamene  proverebbero  essere  la  famiglia  Tettoxi,  origi- 
nata da  un  marchese  Guglielmo,  quondam  Anseimo  di  Telone 
di  altro  Anseimo.  Ciò  provato,  avrebbe  comune  lo  stipile  con 
parecchie  illustri  italiane  prosapie,  c fra  le  altre  coi  Marchesi 
di  Saluzzo,  del  Carretto,  di  Ceva,  ecc.,  ecc.,  procreati  tulli 
da  quel  primo  Manfredo,  che,  secondo  l’albero  genealogico 


dei  Marchesi  di  Saluzzo,  fu  padre  di  Tele  o Tetone. 


Il  poter  provare  una  lontana  origine,  e nello  stesso  tempo 
trovarla  comune  con  le  dette  celebri  famiglie,  è senza  dubbio 
un  titolo  clic  molto  onora  la  casata  di  cui  ora  prendiamo  a 
descrivere.  Ma  non  avendo  noi  bastanti  prove  onde  poterlo 
asserire  con  quella  sicurezza  che  l'uom  francheggia,  abbando- 
niamo il  pensiero  d’ ingolfarci  in  tali  questioni  genealogiche, 
I ricordandoci  dell1  ammonimento  dell’erudito  Muratori  a que- 
{ sto  riguardo,  il  quale  affermò,  clic  lungi  dal  nuocere  alla 
chiarezza  di  tuia  famiglia,  il  non  poterne  trovare  la  relativa 
origine  è un  evidente  argomento  della  sua  antichità. 

Ora  passiamo  alle  notizie  positive  clic  gli  storici  di  No- 
vara ci  tramandarono  intorno  colesla  famiglia. 

Nell’anno  1272  (*),  Gugliclmino  Brusato,  uomo  ardi- 
mentoso, e che  ambiva  alla  signoria  di  Novara,  uccise  Filippo 

(i)  In  quello  secolo,  e .segnatamente  nell'anno  ms,  mori  Odone  Tclloni,  vescovo  di  Novara, 
creato  da  Gregorio  IX,  che  sedette  sci  anni  c due  mesi.  (Vedi  Colta,  Mutco  Novarese,  il  Galesino 
e Cronologia  de'  sommi  Pontefici. 
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Musso,  costituito  da  Napo  della  Torre  podestà  del  comune. 
Irritalo  Napo  si  portò  alla  testa  di  numerosa  soldatesca  per 
punire  i rivoltosi.  Condusse  in  ostaggio  a Milano  molli  dei 
più  potenti  cittadini,  e costituì  il  fratello  Francesco  rettore 
della  città.  Fu  allora  che  costui  temendo  altri  sediziosi  per- 
turbamenti, per  abbattere  la  potenza  dei  nobili  ampliò  le  for- 
tificazioni delFantico  castello,  inchiudendovi  pure  il  palazzo 
della  nobile  famiglia  Tetto?»,  come  scrive  su  questo  propo- 
sito, il  Piotto  in  sua  Indice : 

Novariam  per  tiranniam  occupabat  Franciscus  de  la  Turre, 
anno  Chrisli  1272,  cujus  praetorem  urbem  Novariae , gubernan- 
tem  prò  ipso  tiranno  cui  nomen  crai  Philippus  Mussus , occidil 
D.  Guglielmi ts  Brusalus  F.  D.  Jacobi,  qua  de  re  motus  Fran- 
ciscus Turrianus , lune  Novariae  condidit  costrutti  cum  Tim  i 
satis  superq.  alta  in  medio  edificata , includendo  in  ipso  castro 
palatimi  nobilium  de  Tlictonis , ut  scribit  Corius , eie.  Vedi  inol- 
tre Bianchini,  Morbio,  ccc. 

11  Colta  nel  Museo  Novarese  narra  che  sul  finire  dello 
stesso  secolo  (xiii)  Galeazzo  Visconti  menò  sotto  le  sue  ban- 
diere in  Milano  i seguenti  guerrieri,  siccome  i più  temuti 
per  la  potenza  cd  autorità  loro  fra  i cittadini: 

Opicino  Tondelli  del  fu  Robaldone, 

Cavallone  Cavallazzo, 

Romagnolo  Torniclli, 

Ottone  Lionardo, 

Lanfranco  Baliollo, 

Francesco  Tetto.m, 

Franceschino  Rozato,  ' 

Guglielmo  Vairone. 

Indi  lo  stesso  autore  segue  a dire,  che  Giovanni  II,  mar- 
chese di  Monferrato,  dopo  aver  occupata  la  città  di  Novara, 
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creò  a centurioni  di  quella  città,  con  ampia  autorità  sopra 
la  vita  e sostanze  dei  cittadini,  i seguenti,  d'ambo  le  fazioni 
Guelfe  e Ghibelline: 

Giacomino  Curzio, 

Gio.  Fabro, 

Tommaso  Merenda, 

Giovannino  Prina, 

Bottino  Capiatta, 

Francesco  Baldo, 

Gregorio  Ferrari, 

Franceschino  Tettom  Barba , 

Filippo  Scrivanie, 

Marchino  Morlara, 

Andrino  Lomeno, 

Giovanni  Fosso. 

I 

Un  Giorgio  Tetto>i  trovasi  nel  1310  essere  compreso 
ncll’islromcnlo  di  pace  conchiusa  in  Novara  tra  le  suddette 
fazioni  alla  presenza  dell’imperatore  Arrigo  VII,  ch’era  stalo 
crealo  arbitro  delle  parli.  Su  questo  proposito  il  Bianchini 
si  esprime  con  tali  parole: 

« Venne  Enrico  ansioso  eziandio  d’imporre  sul  suo 
» capo  la  corona  Lombarda  c l’imperiale  diadema.  Giunto 
» in  Novara  colla  di  lui  consorte  Margherita,  prese  alloggio 
» nel  palazzo  vescovile,  ricevette  ivi  gli  ambasciatori  di  Guido 
» della  Torre,  capitano  perpetuo  del  popolo  di  Milano,  e nel 
» giorno  20  dicembre  compose  la  pace  tra  le  due  fazioni 
» Guelfe  e Ghibelline,  facendone  rogare  pubblico  islromenlo, 

» nel  quale  intervennero  de’ cittadini  Gugliclmino  Brusali, 

» Lanfranco  Boniperto,  Fulgino  Cavallazzi,  Bonifazio  Brusati, 

» Azzo  Capra,  Guglielmo  Bruno  Monti,  Filippo  Tornielli,  j 
» Giorgio  Tettoe,  Enrico  de’ Stretti,  Ugone  Nibbia,  Ardizzo 
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» Barbavara  ed  altri,  non  che  Francesco  Guasco  e Rolando 
» Cavallari,  sindaci  e procuratori  del  Comune:  presenti  al- 
» l’atto  furonvi  sei  vescovi,  tra  i quali  Papiniano  della  Ro- 
» vere,  già  vescovo  di  Novara  ed  allora  di  Parma,  Yallerano, 
» vescovo  di  Costanza,  figlio  dello  stesso  Enrico,  ed  Amedeo, 
» conte  di  Savoja,  con  altri  illustri  personaggi.  Si  convenne  in 
» cosi  solenne  trattato  che  si  deponessero  dall’ una  e dall’al- 
» tra  parte  lutti  i dissidj,  rancori  ed  odj;  che  si  rimettessero 
» scambievolmente  tutti  i danni  e le  offese  si  nelle  persone 
» che  ne’  beni  ; clic  si  restituissero  alla  patria  e nel  possesso 
» de’  loro  diritti  e poderi  que’  cittadini  che  erano  stali  esiliali, 
» baciandosi  in  segno  di  perpetua  pace  a vicenda  le  parti.  » 
L’atto  solenne  di  questa  pace  venne  rogato  da  Giovanni 
da  Sessa,  pubblico  notajo,  ed  è concepito  nei  seguenti  termini: 
In  nomine  Domini  Amen.  Anno  nalivilatis  ejusdem  mille- 
simo tricentesimo  decimo.  D'Ili  indici.,  20  die  menai  decembri, 
ponti f.  D.  Clementi s Papae  V,  An.  VI.  Per  hoc  praesens  publi- 
cum  instrumentum  cunclis  appareat  praesentibus  et  futuris,  quod 
Seren.  princeps  D.  Henricus,  Dei  grada  Romanorum  rex  sem- 
per  Augustus,  apud  Novariam  in  Sede  sua  Majestalis  existens, 
coleus  civilatem  suam  Aocariensem , civesque.  homines,  et  habitanles 
ipsius  civitalis  et  distructus  ejusdem  tranquilliter  patriis  et  piis 
actibus  reformare,  et  sic  reformata  Deo  propilio  conservare , con- 
vocatis  coram  se  quibusdam  ex  dictis  civibus,  specialità • duarum 
partium  inter  se  diutius  discor dantium,  quorum  nomina  inferius 
describuntur,  quarum  partium  una  vocalur  pars  Brusatorum 
et  Caballaliorum , et  alia  vocalur  Torniellorum , ipsis  inferius 
nominalis , nomine  suo,  et  aliorum  de  parte  sua,  et  sibi  adlie- 
rentium  coram  ipso  D.  Rege  propter  hoc  specialiter  comparen- 
tibus,  post  multos  contractHS  examinatos  et  deliberationes , et 
consilia  super  hoc  habitos , habitus  et  halnta,  cum  Praelatis, 
Comitibus , Marchionibus  et  pluribus  aliis  suis  Proceribus  sibi 
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Assistentibus , ac  etiam  cum  pluribus  sapienlibus  civibus  dictae 
civilatis  A ocarine,  parcialibus , ut  dicebatur,  lam  ex  regia  au- 
ct  ori  tate,  quatti  ex  potestale  et  baglia  sibi  data  et  concessa  per 
ipsos  cives  super  guerris  et  discordiis,  odiis  et  rancoriis  inter 
ipsós  cives  hactenus  verlentibus , et  super  depredmtibus  et  etner- 
gentibus  ab  eisdcm  pronunciaci  et  praecepit  et  statuii  in  modum, 
quod  sequitur: 

In  primis,  quod  inter  omnes  cives  praedictos  et  partes  prae- 
dictas,  et  earum  sequaces,  et  sibi  adherentes  sint,  ut  vigeanl  de 
caetero  vera  et  perpetua  pax,  et  unita*,  amputati s,  et  depositi s 
bine  inde  quibuslibet  dissidiis,  rancoribus  et  odiorutn  fonlibus, 
arcessentibus  sectis  et  actibus  specialibus  quibuscumque. 

llem,  quo  diidem  cives  invicem  sibi  condonent  et  remiltant 
omnes  ruinas , et  offensas  in  personis,  vel  rebus  Hiatus,  et  quam- 
libet  emendavi  et  restitutionem  ex  ejusmodi  et  offensarum  occa- 
sione debitam , a quibus  nihilominus  omnibus  idem  D.  Rex 
audoritate  et  potestale  pracdicla  ex  nunc  omnes  et  singulos  ipso- 
rum  absolvit  et  liberat  perpetuo. 

Ilem,  quod  illi  ex  memorati s civibus,  qui  exulabant  a civitate 
praedicta,  occasione  praedictae  discordine  ex  nunc  reverlantur  ad 
jura  propria,  et  bona,  eaque  recipiant , et  habeanf,  et  eis  gaudeant 
piene,  et  libeie,  sicut  prius,  sine  contradiclione  cujuscumque. 
Ad  quae  nihilominus  idem  Sereniss.  Rex,  ex  nunc  eos  restituii, 
et  decrevit  prò  restituii*  haberi;  ila  et  quod  nomini  ipsorum  in 
bonis,  et  juribus  suis  praediclis,  quamvis  obsistat  pi  acscriplio 
a tempore,  quo  civitate  exiverunl,  praejudicet. 

Item,  relaxavit  omnia  bona  quibus  suppositi  forent  hactenus 
a diclo  tempore  citra  cives  praedictos,  qui  exulabant  a civitate 
praedicta,  sive  per  offensam  magnani  vel  parvam,  vel  alia  qua- 
cumquc  de  causa;  omnesque  colleclas,  seti  talea s quandocumque 
impositas  remisil  ejsdem,  absolvens  eos  a praediclis  omnibus  et 
a poenis,  et  a multis,  quas  hujusmodi  occasione  incunissent,  ac 


t. 
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quibuslibet  condemnationibus , senlentiis  et  poenis  propler  hoc 
latis,  vel  stalulis  in  eos:  ita  qmd  omnes  cives  praedicti  hanc 
pacem , et  suprascripta  omnia  et  singula  observenl,  et  faciant 
cum  efjectu  obseivari;  sub  cenlutn  lìbrarum.  auri  et  indignatio- 
nem  ipsius  D.  Jlcrjis  poena  ; et  debito  pracstito  ab  eis  super  hoc 
juramento , quod  illi  ex  dictis  civibus , qui  nunc  sunt  in  ipsius 
D.  Regis  Praesentia  constiti! li,  per  se,  et  suis  omnibus  pacem , 
et  unitatem  pacis , intravenienlibus  osculis,  et  praedicta  omnia 
ex  nunc  acceptanl,  approbanl,  et  amolgant  (sic),  et  a suis  sequa- 
cibus  fautoribus  careni,  et  faciant  prò  viribus  observari. 

Haec  autem  ut  promittit  diclus  Dominus  Rex  super  di- 
scordia praedictis  ad  praesens  pronunciavit,  et  statuit,  retenta  et 
reservata  sibi  omnimoda  potestale,  ca  omnia  et  singula  inlerprc- 
landi,  declarandi,  supplendi,  et  corrigendi,  et  siifìer  aliis  ubique, 
et  quotiescumque  voluerit  pronunciandi  et  staluendi , prò  ut  vide- 
bilur  expedire. 

Nomina  vero  civium  et  personarum  civilatis  praedictàe  in 
praesentia  dicli  D.  Regis  propler  hoc  vocatarum , et  praesenlium 
1 sunt  haec:  D.  Gulielmus  Rrusatus,  Lanfrancus  Romper lus,  Fol- 
gerius  Caballatius,  Bonifacius  Rrusatus,  Azo  Capra,  Gulielmus 
Brunomontus,  Rosinus  Caballatius,  Joannes  Rrusatus,  Ardici - 
nus  Rrusatus,  Philippus  Tornicllus,  Georgius  Tetlomis,  Enri- 
cus  Dela-Stricta,  Ugo  Aibia,  Ardii: io  Barbacara,  Lanfrancus 
Bonipertus,  Danesius  Decumis , V\ ralla  Torniellus,  Franciscus 
Grilla , Joannes  Torniellus  filius,  D.  Galvagni.  Item  Franciscus 
Guascus,  et  Bollandus  Caballatius  sindici , et  procuralores , com- 
munis  civitalis  praedictae , qui  omnes  et  singuli  supradicti  uma- 
niter  et  concordilo • nomine  suo,  et  nominibus  quibus  supra 
audìtam  et  intellectam  supradiclam  dicti  D,  Regis  sentenliam, 
ipsam,  et  omnia  cjus  capitula  sponte,  et  gradante  acceplaverunt, 
approbaverunt,  et  amalogaverunt,  condonantes  et  remittenles  sibi 
invicem  omnes  injurias,  restitulioncs,  emendas  praedictas ; se  se 
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in  signutn  pacis  invicetn  osculanles.  ì 'olente s dictus  D.  Bex,  et 
cives  et  sindaci  suprascripti , ac  praecipientes  nobis  Bernardo  et 
Joanni  et  notarili  infvascriptis,  ut  de  praedictis  omnibus  et  sin- 
gulis faciamus  unum  vel  plora  instrumenta,  quod  prò  personis , 
quas  praesens  negotium  tangit,  fuerit  necessarium. 

Ada  sun  t hacc  apud  Novariam  in  domo  episcopi , prac- 
sentibus  D.  Balduino,  Archiep.  Treverensij  Papiniatio,  epis. 
Parmen:  Theobaldeo , epis.  Leodiensi;  Gerardo , epis.  Basiliensi; 
Aymone  epis.  Gabenicnsi,  Episcopo  Constantinae ; Valdramo 
fratri  D.  Regis  Amadeo,  Cornile  Sabaudiae , Guidone  de  Filan- 
dria,  comite  Za/landria;  MoriaUo  Marchiane  Malaspina , et 
pluribus  aliis  teslibus  fide  dignis  ad  praemissa  vocali  et  rogalis 
subs,  eie. 

Ego  autem  Bernard us  de  Mezenta  Yeron-Belzoren.,  chis 
sacrosanctae  romance  ecclesiae,  ac  sacri  imperii  auctoritate  no- 
tarius,  supradictis  omnibus  et  singulis , una  cum  Joanne  De- 
cessa Noiario  infrascripto  praesens  fiat,  et  hanc  cartoni  manu 
propria  scripsi,  signoque  meo  consueto  signavi,  et  tradito  fide- 
liter  rogai. 

Ego  Joannes  De-Sessa,  dictus  de  Anlea  Clemens  Lubiensis 
civis,  publicus  imperiali  auctoritate  notarili,  praemissis  om- 
nibus, et  singulis  una  cum  Bernardo  suprascripto  notarlo  praesens 
fui,  et  hanc  Carlam  dicli  Bernardi  manusciiplam  meo  signo 
signavi  rogalus. 

Giovanni  Visconti,  eletto  nel  1529  vescovo  di  ISovara, 
determinò  di  rendersi  assoluto  signore  d’essa  città  anche  nel 
temporale.  A giungere  felicemente  lo  scopo  che  si  aveva 
prefisso,  incominciò  dal  l’affezionarsi  i Cavallazzi  ed  i Tettoni. 
facendo  nominare  a podestà  di  Milano  due  distinti  personaggi 
di  tali  illustri  famiglie,  quai  furono  Lanfranco  Cavallazzi  e 
Franceschino  Tettwìi  (0.  Quanto  gl  ande  ed  autorevole  fosse 

{«)  Vedi  Compendii  fiorivi  del  Binnrliiivi. 
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in  que’  tempi  la  carica  di  podestà  ce  la  descrive  il  celebre 
Muratori  nella  Dissertazione  xlvi,  là  dove  afTerma  c mostra 
ad  evidenza  che  quella  dignità  non  si  rifiutava  neppur  dai 
principi  ed  eminenti  signori,  anzi  si  diceva  che  ad  essa  chia- 
mati andavano  come  a signoria.  1 soggetti  sopra  cui  dovea 
cadere  l’elezione  si  solevano  scegliere  nelle  città  alleate  e 
di  fazione  congiunte,  c talora  si  commetteva  ad  esse  la  cura 
di  nominare  il  più  saggio  cittadino  che  fosse  alto  ed  idoneo 
a quel  governo,  e fosse  ad  un  tempo  creato  cavaliere.  I per- 
sonaggi però,  più  illustri  per  nobiltà,  più  saggi  per  lunga 
esperienza  e senno,  e più  strenui  per  valore  nel  comando 
dell’ armi,  erano  sempre  i preferiti.  Ond’è  che  il  precitato 
Muratori  avverte,  come  i podestà  nelle  città  libere  di  quei 
tempi  si  hanno  a riputare  uomini  di  riguardevole  nobiltà  di 
sangue  e rinomati  per  senno  tra  le  famiglie  italiane.  Al  po- 
destà apparteneva  il  politico  reggimento  del  popolo,  ed  il 
trasportare  l’esercito  là  dove  richiedeva  il  bisogno.  Ei  con- 
duceva pel  suo  servigio  almeno  due  giudici  e due  nobili  ca- 
valieri. Ai  primi  spettava  la  risoluzione  delle  cause  criminali 
c civili  decisioni;  ai  secondi  il  far  la  guardia  del  palazzo  e 
della  di  lui  persona,  c l’assisterla  colle  armi  per  l’esercizio 
della  giustizia  c pel  castigo  de’  rei.  In  «alcune  città  d’Italia 
essi  godevano  di  un  potere  più  esteso,  e aveano  a loro  dis- 
posizione più  ministri  e più  larga  Corte.  In  Ferrara,  per 
esempio,  era  legge  che  dal  podestà  dovessero  dipendere 
quattro  giudici  c due  cavalieri;  in  Modena,  otto  serventi  ed 
otto  uomini  armali  a cavallo.  In  occasione  poi  che  il  podestà 
faceva  l’ingresso  nella  città  destinata  al  suo  reggimento, 
moveano  ad  incontrarlo  solennemente  tutte  le  dignità  del 
paese  con  immenso  corteo.  Veniva  dal  pergamo  recitala  una 
orazione  in  lode;  disponevansi  sontuosi  apparali  ovunque, 
ed  il  concorso  popolare  era  numerosissimo. 
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Nell’anno  1347  Isabella  dal  Fiesco,  moglie  di  Luchino 
Visconti,  signore  di  Milano,  avendo  dimostrato  al  marito  de- 
siderio di  recarsi  a Venezia,  onde  sciogliere  il  voto  da  lei 
fatto  pel  felice  suo  parto,  ne  ottenne  compiuto  il  permesso. 
Anzi  volendo  Luchino  che  quel  viaggio  si  facesse  con  tutta 
quella  pompa  regale  da  distinguere  l’illustre  sua  prosapia, 
diede  ordine  che  tutte  le  città  delegassero  cospicui  perso- 
naggi ad  accompagnarla,  c fra  queste  Novara  spedi  France- 
schino  Tettom,  Romagnollo  Tondelli  e l’ambasciatore  di 
Bobbio  (0. 

La  soppressa  chiesa  c convento  di  S.  Francesco  in  No- 
vara venne  edificata  l’anno  1339  nel  centro  della  città  e 
precisamente  sul  Guasto  dei  Cavallazzi,  luogo  così  chiamalo 
per  la  distruzione  del  palazzo  di  quella  potente  famiglia  per 
opera -dei  Tondelli,  dei  Tettoni,  dei  Nibbia  e dei  Fiotti, 
acerrimi  nemici  dei  Cavallazzi.  Q.  vulgo  Guaslum  Cabaliamo-  ! 
rum  appellabat,  in  quo  olim  Caballulii  perpulcrum  palalium 
possidebant , qtiod  a Torniellis , Thetonis , Nibiis  ac  Plotis 
dirulum  fuerat:  p.  eo  q.  oe  ipsi  Caballalii  factionem  Guelfuam 
sefjuebant  et  in  ipso  loco , anno  Chrisli  1339,  ceplum  futi  edificavi 
templum  in  honorem  S.  Francisci,  cum  dormitorio  ac  claustro 
propc  Ecclesiam:  el  ex  eleemosinis  civium  piaeserlim  Torniello- 
rum,  ac  Catiorum  et  ediorum  mirifice  crevit  templum  ipsum  ad 
quod  sepulcra  Catiorum,  Tomiellorum , Leonardorum,  Cala- 
tieorum , Nibiarum,  Plotorum , Piscatorum  ac  Thetonorum  et 
aliomm  q.  erant  in  ipsa  S.  Luchae  Ecclesia  traslata  fueiunt  \ 
de  ipso  anno  1339.  Et  reliqui  pars,  etc.  ! 

Molle  altre  notizie  storiche  abbiamo  intorno  a cotesla 
famiglia,  che  si  attingono  dall’ Azario,  dal  Corio,  dal  Fiamma, 
dal  Bescapè,  Piollo,  Colta,  Ferrari,  Bianchini,  Morbio  ed  altri 
molti,  che  per  amor  di  brevità  ommeltiamo. 

(l)  Bianchini,  Compendio  storico.  — Morbio,  Storia  di  Novara. 
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Furono  in  seguito  molli  distinti  rampolli  della  nobile 
famiglia  Tettom  ascritti  al  corpo  nobile  dccuriohalc  della 
città  di  Novara  <0,  e fra  i suoi  consoli  di  giustizia  (*). 

Due  erano  le  qualità  nòbili  c gentilizie  con  ordine  pri- 
mogeniale in  Novara:  una  decurionale,  l’altra  consolare  di 
giustizia,  amendue  patrizie  e da  epoca  immemorabile. 

La  decurionale  componea  l’ordine  più  eminente  dei  lx 
palrizj,  con  amministrazione  governativa  ne1  tempi  repubbli- 
cani, e soltanto  economica  ne1  tempi  di  governo. 

La  consolare  componeva  l’ordine  di  xlviii  soggetti  di 
famiglie  prescelte  fra  le  dccurionali  o altrimenti  nobili,  con 
giurisdizione  nel  civile  eziandio  di  maggiore  magistrato  in 
prima  cognizione  ed  anche  ulteriori  interlocutorie  o esecu- 
tive, cumulativa  col  podestà,  vegliando  il  sistema  di  governo 
caducato  nel  iìS  novembre,  1770,  per  le  regie  costituzioni  (»). 

Riguardo  all’origine  e prerogative  del  decurionato  ab- 
biamo le  seguenti  notizie,  pubblicale  dalla  dotta  penna  del- 
l’avv.0  Bianchini,  erudito  istoriografo  della  città  di  Novara, 
e che  noi  crediamo  pregio  dell’  opera  il  qui  riportarle. 
« Novara,  sino  d’allora  quando  da  Cornelio  Tacilo  veniva  in- 
» dicala  come  uno  dei  più  importanti  municipii  della  Gallia 
» Cisalpina,  ebbe  i suoi  decurioni,  che  in  un  co’  duumviri 
» e gli  edili  tenevano  la  somma  delle  cose  delia  città:  in 
» molti  de’  nostri  antichi  marmi  veggonsi  le  sigle  L.  D.  D.  D. 
» Loco  Dato  Decreto  Decurionum , forinola  che  prova  P esi- 
li stcnza  in  que’  lontani  tempi  di  un  ordine  tanto  elevato  di 
» cittadini.  Avendo  i Goti  conservato  agli  Italiani  le  loro  leggi 

(i)  Plotto,  in  tua  Indice.  — Statuti  della  città  di  Novara,  ccc.,  ecc. 

(1)  Nella  sala  delle  congreghe  degli  anllchl  consoli  di  giustizia  si  vede  dipinto  lo  stemma 
gentilizio  della  famiglia  colle  sottoposte  parole:  Car.  Joannct  Àndrctu  Tettonus  ex  D.  Contulibus 
Insti  fiat,  etc. 

(i)  Prove  di  nobiltà  della  famiglia  Prina,  fatte  avanti  la  R.  Camera  del  Conti  in  Torino,  pel 
riconoscimento  della  nobiltà. 
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» c le  magistrature  alla  foggia  romana,  conservossi  pure 
» nella  città  durante  il  periodo  della  dominazione  di  quel 
» popolo,  la  instituzione  del  corpo  decurionale;  ma  venuti  i 
» Longobardi  ed  i Franchi,  assoggettale  le  città  dell’ Italia  su- 
» periore  al  governo  dei  duchi  e dei  conti,  scomparve  ogni 
» traccia  dell’antico  libero  municipale  reggimento,  c de’  dc- 
» curioni  non  più  se  ne  fece  menzione;  e allora  che  a traverso 
» della  barbarie  de’ secoli  i popoli  delle  città  Lombarde  in- 
» sorsero  contro  gli  imperadori  di  Germania,  ed  i loro  gover- 
» natori,  a rivendicare  la  propria  libertà,  niuna  classe  della 
» cittadinanza  fu  distinta.  Imperocché  tulli  i padri  di  famiglia, 
» come  si  addice  a democrazia,  vollero  aver  parie  nel  governo, 
» e formaronsi  perciò  quelle  numerosissime  civiche  rapprc- 
» sentanze  denominate  Credenza.  Come  che  Ja  Repubblica 
» siasi  sotto  de’  Visconti  convertita  in  principato,  tuttavia  il 
» governo  municipale  sentiva  ancora  del  popolare,  dacché 
» assai  numerosi  cransi  mantenuti  i pubblici  consigli.  Così 
» andava  la  bisogna  in  Novara,  quando  Francesco  Sforza  I, 
» che  crasi  nell’anno  1448  impadronito  di  questa  città,  mal 
» soffrendo  che  ancora  sussistessero  le  norme  del  governo 
» democratico,  ridusse  nel  I4iii»  i membri  del  corpo  muni- 
» cipalc  a soli  60  fionos  vìres , cives  cwilalis  Avvariae:  da 
' » questa  modificazione  sorse  il  moderno  corpo  dei  sessanta 

» decurioni,  c sebbene  in  origine  tal  carica  fosse  elettiva, 
» trovandosi  la  città  assoggettala  alla  dominazione  Spagnuola, 
» di  sempre  funesta  ricordanza,  la  nobiltà  nel  1608  rese  ere- 
» ditario  nei  loro  discendenti  il  seggio  decurionale,  e la  città 
» ed  il  distretto  vennero  amministrati  da  soli  nobili,  ogni 
» altra  classe  dagli  uffici  municipali  esclusa.  Cessò  quel  pri- 
» vilegio  nel  1770  per  le  provvide  leggi  emanale  dal  sapien- 
» lissimo  re  Carlo  Emmanuclc  III  di  Sardegna,  di  sempre 
» benedetta  memoria,  ed  in  ogni  altro  diritto  ai  decurioni 
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» non  rimase  se  non  quello  di  eleggere  nel  loro  ordine  il 
» sindaco  e sei  consiglieri  per  far  parie  della  moderna  rap- 
» prescnlanza  municipale.  » 

« 11  Piolli  nel  citato  indice  riferisce  i nomi  delle  fami- 
» glie  Novaresi  che  sedevano  nell1  anno  1340,  e sono: 
Catiorum  - Caccia,  Languidorum  - Lunghi  . 

Torniellorum  - Tornielli,  Pcspolalorum  - Vespolale, 
Plotorum  - Piotli,  Teslarum  - Testa, 

Bonipertorum  - Boniperti,  BaUotorum  - Bagli  olii, 
Catàneorum  - Calanco,  Boliotorum  - Dolio  iti, 

Advocatorum  - A.vogadro,  Leonardorum  - Leonardi, 
Barbavaviorum  - Barbavara,  Martiorum  - Marzi, 

Nibiorum  - Nibbia,  > Gntarum  - Gritti, 

Bollìnorum  - Bollini,  Paltronorum  (de  Patronis)  - 

Scribanlorum  - Scrivanli,  Patroni, 

Felatorum  - Velati,  Camodearum  - Camodea, 

j Cliichadonim  - Siccardi,  Fossatorum  - Fossati, 
Cabalatiorum  qui  et  Mai  di-  Guazalorum  - Guazoti, 
cebanlur  - Cavai  lazzi,  Falelorum  - Falciti, 

Buziorum  - Buzzi , Qui  de  Bidona  est  cognomen  - 

Bozalorum  - Dosati,  Briona, 

Claporum  - Chiappa,  Thelonorum  - Tetto.M, 

Baldorum  - Baldi,  Saccorum  - Sacelli, 

Alzanendinorum  - Alzanendi,  Sicalioruin  - Cicali, 

Nolorum  - Noli , Bampinorum  - Rampini, 

Nasorum  - Nasi,  Sexiorum  (de  Sessio)  - Sessa, 

Carlorum  - Carli,  - Beslaruin  - Resta, 

Cazamorum  - Gazami  , Qui  de  Forlibus  est  cognomen - 

Piscalorum  - Pescatori,  Forti. 

« Un’altra  serie  di  decurioni  che  sedevano  dopo  la 
» metà  del  quattordicesimo  secolo,  leggiamo  nel  citato  Piotlo, 
» ed  è la  seguente: 
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Zanardus  Tonùellus , 
Thomacius  de  Catiis, 

Petrus  de  la  Porta, 

Jo.  Brusatus, 

BartoL  de  Catiis , 

Serafmus  de  Nibiis, 

Gabriel  de  Leonardis , 
yJldinus  Ci  cada, 

Stephanus  de  Bavizzonibus , 
Franciscus  de  Adrocatis , 
Obericus  de  Baliotlis , 

Paulinus  de  Leonardis , 
Dominicits  de  V etnenia, 
Balthassar  de  Brusatis,  Leg. 

Doc., 

Oldricus  de  TomielUs, 

Jacob.  D.  Bergontii  de  Brusatis, 
Maffeus  Tomiellus, 

Jo.  Ma.  de  Fortibus, 

Barlhol.  D.  Jo.  de  Catiis, 
Filip.  de  Saivantis  fd.  quond. 

D.  Andrini, 

Jo.  Thomas  D.  Barlhol.  de 

B er  bacar  iis, 

Anlonius  de  pispolalo, 
Gregorius  de  Piscaloribus , 
Barlholomeus  de  Partii *, 
Jacobus  de  Manno, 
Gaudentius  Alzalendine , 
Andrinus  de  Thelonis 
Domili,  de  Languidis, 
Guidetus  de  Barba, 


Petrus  de  Scavris, 

Petrus  de  Beniocliis , 
Auguslinus  de  Majo, 
Balsarinus  de  Boniperlis, 
Marchionus  de  Arduinis , 
Philippinus  de  Baldo , 
Bertolinus  de  Boxio , 

Bertolinus  Capilaneus  Casa- 
leggii, 

Lanfranchinus  de  Bolioltis, 

Jo.  Andrea  de  Veliate, 
Opicinus  de  Beveslate, 
Cominus  de  Magnano,  ' 
Philippus  de  VaiTonis, 
Antonius  de  Prinis, 

Joannes  de  Zafferis , 

Quiricus  Captaneus  Castelletti, 
Antonius  de  Pultronis, 
Franciscus  de  Gi-ittis, 
Jacobinus  de  Buliis, 
Deffendens  de  Baliotlis, 
Arcangelus  de  Nibia, 
Guilelmus  de  Malisariis, 
Petrinus  de  Cavaliano , 
Antonius  de  Valentibus, 
Bemardus  de  Plolis, 

Sessinus  de  Sesso , 
Bai-tholomeus  de  Galarale, 
Lanfranchinus  de  la  Porta, 
Andrinus  de  Cimiliano, 
Mundinus  de  Advocatis. 
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Nell’armi  si  sono  resi  celebri  in  questa  famiglia  due 
Franceschini,  il  Franceschino  o Lanfranco,  che  fu  podestà  di 
Milano,  siccome  più  sopra  accennammo,  ed  il  conte  Rinaldo 
che  servi  gli  Spagnuoli  sotto  il  regno  di  Filippo  II  (mentre 
teneva  il  governo  di  Milano  il  Duca  di  Terranuova),  perso- 
naggio assai  noto  per  la  sua  spedizione  nella  Valtellina.  Gli 
storici  valtellinesi  pretendono  che  costui  fosse  di  bassa  con- 
dizione e ridotto  a professare  il  mestiere  dell’ armi  pel  fal- 
limento del  suo  negozio.  Ma  quando  si  voglia  considerare 
Fimpresa  da  lui  assunta  con  intelligenza  del  governatore  di 
Milano,  si  dedurrà  che  esso  non  poteva  essere  che  perso- 
naggio d’alta  stima.  Anzi  a provarlo  noi  troviamo  nell’opu- 
scolo dell’avvocato  Gojo,  che  la  Roggia  Crolla,  ora  Busca, 
situata  nel  territorio  di  Ghcmme,  spettava  al  conte  Rinaldo 
Tettom,  e in  causa  della  patita  confisca  de’  suoi  beni,  alie- 
nata dalla  regia  camera  al  conte  Girolamo  Piatti,  per  con- 
tratto del  3 agosto,  1397,  rogato  Crasso;  e quindi  per  altro 
contratto  del  28  marzo,  1606,  rogato  dai  notaj  Bevilacqua  e 
Farra,  passata  ai  conti  Langoschi  e Ludovica  Busca.  Fu  mo- 
glie di  questo  Rinaldo  Tetto.m  la  contessa  Ottavia  Foppa, 
della  quale  a perenne  memoria  conservasi  l’iscrizione  lapi- 
daria nella  chiesa  di  S.  Maria  alla  Passione  di  Milano,  che 
noi  riportiamo  al  termine  di  questi  cenni.  Rilevasi  pure  dalla 
della  lapide  che  Rinaldo  Tettoni  fu  conte  di  Farra,  Ghemmc, 
Carpignano,  Gionzana  c feudatario  di  Landiona.  Gli  è quindi 
ch’csscndo  le  gesta  di  questo  distinto  personaggio  una  illu- 
strazione interessante  della  storia  della  Valtellina,  noi  ripu- 
tiamo non  inutile  il  riferire  quanto  scrive  di  esso  il  Quadrio 
della  sua  Storia,  e dar  cosi  uno  schiarimento  intorno  ad  un 
individuo  o ignoralo,  o obliato  dagli  storici  novaresi: 
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RIBALDO  TETTOBI  SUE  AZIOBI  E VICEBDE 

« Cagion  primaria  ne  fu  Rinaldo  Tettobe,  merendante 
» di  Milano,  che  da  un  colai  fallimento  ridotto  a pescare  nel 
» torbido  il  proprio  sostentamento,  s’  era  fatto  capitano  dei 
» Farabutti.  Essendosi  lui  pur  aggiunti  per  suoi  primarj  com- 
» pagai  Giovan  Antonio  Rubiata  e Carlo  Balcone,  uomini 
j » amendue  della  stessa  farina  che  lui,  costoro,  poste  insieme 
» quanto  più  segretamente  fu  loro  possibile,  alcune  compa- 
tì pagnic  di  vagabondi  c fuorusciti,  disegnato  aveano  di  en- 
ti trare  nella  Valtellina  c ne1  suoi  contadi,  saccheggiando 
» quanto  la  fortuna  avesse  lor  presentalo  alle  mani.  E per 
» incamminare  la  loro  impresa  con  minori  contrasti,  premessa 
» una  parte  delle  loro  genti  per  la  via  di  Lecco,  col  restante 
» delP  altra  il  Tettobe  stesso  s’ incamminò  per  la  via  di  Como.  ! 
n Presentatosi  alle  porte  della  città,  c pubblicandosi  per  ca- 
li pilan  generale,  destinalo  a liberar  la  Valtellina  c contadi 
» adjacenti  dai  Protestanti,  domandolle  con  franco  ardire  non 
« solo  alloggio,  ma  provvisioni  e barcheggio.  Ma  non  cgual 
» disposizione  di  soddisfarlo  trovò  ne’  Comaschi;  onde  do- 
li vette  perciò  inaspettatamente  venir  con  loro  alle  mani,  c la 
» cagion  fu  questa: 

« Era  allora  governatore  di  Milano  il  Duca  di  Terranova, 

11  il  quale  per  avventura  facendola  da  politico  spagnuolo,  ben 
» consapevole  era  dell’impresa  dal  Tettobe  meditata,  per- 
ii ciocché  comunque  scrivano  alcuni  scrittori,  che  fu  tentata 
» senza  alcuna  pubblica  autorità,  non  era,  non  dirò  vcrisimile, 
j » ma  neppur  possibile  che  in  quello  stato  in  cui  sedeva  il 
» governo,  un  privato  sì  fosse  arrischiato  a quella  non  age- 
n vole  nè  segreta  opera  ; e continualo  avesse  ad  assoldar  molte 
» genti,  senza  mano  de’  superiori.  Ad  ogni  modo,  per  non 
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» comparirne  esso  colpevole  appo  il  Sovrano,  nè  averne  guai, 

» quando  1’  attentato  non  fosse  riuscito  felicemente,  stimò  di 
» tenersi  coperto,  e a più  simulare  inviò  ordine  al  governa- 
« tore  di  Como,  clic  era  allora  il  marchese  Orazio  Pallavicino, 

» di  non  ammettere  in  città  il  Tettoie  ne  le  sue  genti.  Vo- 
li lendo  quindi  il  Pajlavicino  ubbidire  c volendo  il  Tettoie 
» usar  forza,  gli  fu  dai  Comaschi  ostilmente  corrisposto  col 
» fuoco,  e fu  volta  da  essi  la  gente  di  lui  in  fuga  e dispersa; 

» con  rimanervi  prigionieri  di  guerra  il  Rubiala  ed  il  Balcone 
» che  vestivano  il  carico  di  capitani:  ed  il  Tettoie  stesso  vi 
» sarebbe  rimaso  se  con  la  velocità  del  cavallo  non  si  fosse 
» forzatamente  ajulato  a sottrarsi.  Cosi  svanita  l’impresa,  il 
» Duca  di  Terranova  per  più  tenersi  segreto,  prendendo  oc- 
» casione  dalle  insolenze  del  Tettoie  e da’  suoi  capitani 
» contro  a’  Comaschi  tentate,  fe1  immantinente  decapitare  e 
» il  Rubiata  ed  il  Balcone,  il  che  avvenne  ai  20  febbrajo 
» dell’anno  stesso,  1383:  ed  il  Tettoie  che  fuggendo  erasi 
; ii  posto  in  salvo,  condannò  a perpetuo  esiglio.  Così  con 
» queste  sue  procedure  il  Duca  di  Terranova  ebbe  apparente 
» campo  a scusarsi  cogli  ambasciadori  delle  leghe  che  furon 
» a lui  spedili  a querelarsi  di  tal  impresa  contro  la  conven- 
» zione  tentala.  Ma  non  avrebbe  il  Tettoie  colli  pure  all’im-  ! 
» provviso  i Grigioni,  nè  trovali  ignoranti  de’ suoi  tentativi, 

» poiché  essendosi,  verso  il  fine  del  novembre  del  precedente 
» anno  1384,  il  Rubiata  avanzato  nel  luogo  di  Gcra  sulle 
» Trc-Pievi,  per  inlrodur  di  là  nella  Valtellina  pratiche  a 
» favor  de’  suoi  disegni,  ed  ivi  abbattutosi  in  Tommaso  di 
» Sondrio:  egli  aveva  lui,  sotto  parola  di  segretezza,  comu- 
» nicati  i suoi  pensieri,  gloriandosi  inoltre  d’aver  in  Valtellina 
» già  più  compagni  della  sua  cospirazione,  perchè  il  Morone 
ii  a lui  eziandio  porgesse  mano  ad  accrescerne  il  numero.  A 
» vieppiù  invogliamelo,  millantava  il  Rubiata  che  erano  già 
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» cinque  anni  che  a nome  del  card.  Borromeo,  a cui  si  spac- 
» dava  congiunto  di  parentela,  pensava  a liberare  gli  angustiati 
» Cattolici  di  quelle  parti  dal  giogo  de1  Protestanti.  Le  truppe 
» a tale  effetto  già  in  gran  parte  assoldate,  prestamente  si 
» sarebbero  ivi  in  Gera  vedute  ad  unirsi  e far  campo,  nè 
» altro  a lui  più  mancare,  salvo  che  unicamente  desiderava 
» che  Morone  stesso  i suoi  uffizi  impiegasse  co1  suoi  palriotli, 

» perchè  convenissero  nell’ideata  risoluzione.  Il  Morone  però, 

» perchè  plebeo,  ma  scaltro,  simulando,  per  tal  novella',  col 
» Ruhiata  un’  infinita  allegrezza,  riguardo  specialmente  alla 
» Cattolica  religione,  della  cui  difesa  trattava,  e infinite  pro- 
» messe  lui  facendo,  con  soscriversi  al  trattato,  in  iscambio 
» di  arruolar  per  quell’impostore  seguaci,  tosto  pensò  a non 
» tradir  il  suo  Principe.  Però  la  notizia  di  tal  congiura  fe’ 

» egli  per  mezzo  di  alcuni  Sondriesi  snoi  amici,  pervenire  alle 
» orecchie  di  Rodolfo,  conte  di  Schawcnslcin,  governatore 
» e generale  di  tutta  la  Valle,  al  quale  per  tema  di  cadere  | 
» in  sospetto  al  Rubiata  non  osò  scrivere:  licenziato  poi  egli 
t » dal  Rubiata  benignamente  con  molte  promesse,  pertossi 
» da  Gioachimo  di  Jockverg,  podestà  di  Fruona,  e dallo  stesso 
» capitan  generale  e governatore  della  Valle,  rilevando  loro 
» tutto  il  segreto  di  tal  congiura,  i quali  non  frammiser  un 
» momento  ad  avvisarne  le  tre  leghe:  si  mosser  però  questi  I 
» immantinente  ai  confini  a prcsediare  conira  i minacciati 
» movimenti  gli  eventi  lutti,  c vi  accorsero  prontamente  le 
» truppe  altresì  della  Valtellina.  Ma  sventate,  come  dissi,  le 
» idee  del  Tettoie,  e non  avendo  più  i Grigioni  da  temer 
» di  lui,  rivolsero  questi  contro  i Valtellinesi,  caduti  di  ciò 
» in  sospetto,  le  ostilità.  Il  Rubiata,  per  dar  più  forza  alle 
» sue  imposture,  si  era  col  Morone  gloriato,  che  diversi 
» personaggi  de’  più  illustri  della  Valle  già  aveano  seco  lui 
» cospiralo  nello  stesso  disegno,  nominandone  in  particolare 
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» Vincenzo  Quadrio,  cancellier  generale  della  Valle,  e Fabio 
» Quadrio,  amendue  di  Ponte,  Giambattista  Torelli  di  Villa, 
» Nicolò  Venosta  di  Grozio,  prevosto  del  Capitolo  episcopale 
« di  Coira,  e Vincenzo  Quadrio,  figlio  del  detto  cancelliere, 
» e canonico  dello  stesso  Capitolo.  II  Morone,  eccedendo  da 
» furbo  villano  i termini  di  fedeltà,  avea  tutti  questi  deposti 
» in  giudizio,  ed  accusati,  convenendo  con  essi  Grigioni  che 
» fosse  egli  stesso  in  un  cogli  accusati  catturato  come  com- 
» plice,  altresi  per  rimaner  segreto.  In  falli  si  procede  dai 
» detti  Grigioni  contr1  essi  denunziali  con  ogni  rigore,  ed  il 
» canonico  Vincenzo  Quadrio  e Giambattista  Torelli,  come  più 
» aggravati  dal  Morone,  furono  nel  gennajo  posti  alla  tortura 
» senza  discrezione  alcuna,. ma  finalmente  terminato  il  pro- 
» cesso  e purgatisi  delle  accuse,  furono  rilasciati  di  carcere 
» ed  assoluti  ». 

Filippo  Pallavicino,  abate  dell’ordine  dei  Certosini  di 
Pavia,  nel  suo  poema  intitolalo  Gerusalemme  distrutta , canto  I, 
stanz.  100,  fa  comparire  nelle  legioni  romane  due  centurie 
delie  seguenti  famiglie  novaresi  (0: 


Rcveslati, 

Ardizzon  Calia, 

Vedati, 

Bergon  Cavallazzo, 

Avvocati, 

Policarpo  Bruciato, 

Bragoni, 

Gerio  dei  Geri, 

Gallico, 

Valenti, 

Chiappi, 

Nibbia, 

Bollini, 

Gritti, 

Carli, 

Porla, 

Calcaterra, 

Leonardi, 

Trevi, 

Calciati, 

Scrivanti, 

Pescatori, 

(i)  Colla,  Museo  Nova rete. 
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Tesla, 

Torcili, 

Barbi, 

Pallavicini, 

Robaldo  Tondello, 

Albucio, 

Liprnndon  Bonipcrti, 

Callanci, 

Bagliotti, 

Tetto.m, 

Gallarati, 

Nell’ecclesiastica  carriera  oltre  l’Oddone  Tettwìi  (supe- 
riormente menzionalo),  che  fu  vescovo  di  Novara,  si  annove- 
rano di  quella  cattedrale  quindici  canonici,  e tra  questi  merita 
un  cenno  particolare  il  canonico  Lorenzo,  nativo  di  Roma- 
gnano  e morto  da  pochi  anni;  uomo  distinto  per  grande 
erudizione  ed  amore  nelle  belle  lettere,  e segnalatamente 
della  lingua  latina.  Esso  compose  la  seguente  iscrizione,  che 
venne  posta  nel  luogo  ove  si  trovò  l’urna  di  S.  Silano  nella 
chiesa  già  dei  Benedettini,  di  sua  patria,  per  diligenza  del 
zelante  sacerdote  Curioni  e del  paroco  Saverio  Tosi  nel  1770, 
il  50  novembre  ('). 


Capri, 

Zaffiri, 

Scarla, 

Barbavara, 

Langlù, 

Canobi, 

Bramirono  il  gran  brucialo, 
Emilio  Flotto, 

Bonipcrti, 

Doralo  ed  Apollo  Barciocchi. 


SARCOPHAGUM 


I 


In  Quo  Per  Diu  Divi  Silani  Cinerea  Sub  Ara  Maxima 
Deliluerant  Ereclum  Prid.  Rai.  Deceinbns  1771  A.  M.  Aurelio 
Ep.  Notar.  Ili  Idus  Jan.,  1772,  lìecognitum  Heine  Pielalis 
Ergo  Favendcte,  Excitandae  Templi  Aediles  Possuerunt. 

(i)  Gregory,  Storia  della  letteratura  ed  arti  vercellesi. 
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Il  Bianchini,  nelle  Cose  rimarchevoli  della  città  di  JSovara  (0, 
largisce  nobili  elogi  a colesto  personaggio  per  le  doli  emi- 
nenti, or  qui  da  noi  riferite,  che  lo  elevarono  dalla  comune 
degli  uomini,  e si  esprime  nel  seguente  modo: 

« Copiosa  è la  galleria  de1  quadri  posseduti  dal  canonico 
» Lorenzo  Maria  Tettom,  personaggio  quanto  erudito,  altrel- 
» tanto  amatore  delle  arti  belle.  Ammiransi  particolarmente 
» in  quella  la  testa  di  Lutero,  che  dagli  intelligenti  si  ritiene 
» opera  del  divin  Raffaello.  Quattro  piccole  tavole  rappresen- 
» tanti  la  Vergine  Annunziata,  la  Visitazione  e la  Nascila  del 
» Salvatore  del  celebre  nostro  Gaudenzo  Ferrari;  dello  stesso 
» artista  sono  due  altre  tavole,  sulle  quali  operò  a mezza 
» figura  S.  Giambattista  e S.  Maurizio,  come  pure  gli  abboz- 
» zelti  di  S.  Bonaventura,  della  cena  e della  flagellazione. 
» Alle  opere  del  Gaudenzo  fan  corteggio  quelle  del  più  valente 
» de1  suoi  scolari  il  Lanino,  del  quale  veggonsi  il  Nazzareno 
» alla  colonna,  S.  Antonio,  S.  Francesco  c S.  Carlo,  eseguili 
» in  tela  c di  statura  quasi  naturale:  nel  nudo  di  quel  Re- 
» dentore  alla  colonna  è tanta  la  verità  e l’espressione  che 
» a patire  con  esso  c’invita.  Onorata  sede  in  detta  pinacoteca 
» trovarono  pure  Guido  Reni,  col  quadro  della  Vergine  che 
» adora  il  Bambino;  G.  C.  Procaccini  per  la  Maddalena  cogli 
» Angioli  e per  una  Madonna  col  divino  Infante  ; cosi  pure 
>»  la  scuola  di  Tiziano,  mercè  del  martirio  di  una  Santa.  An- 
» che  l’esimio  nostro  Mazzola  lasciò  di  sè  in  questa  raccolta 
» cara  memoria  con  una  tavola,  sulla  quale  operò  la  Vergine 
» Madre,  il  morto  Gesù,  S.  Giovanni  e la  Maddalena  ed  altra 
» Maria,  lavoro  cui  dal  tempo  sarà  il  pregio  accresciuto.  » 

Nelle  lettere  poi  c nell’ arti  belle  di  questa  famiglia  si 
segnalarono  un  Giorgio,  un  Francesco,  un  Rinaldo,  dei  quali 
trovasi  onorevole  menzione  nella  dedicatoria  dei  Consigli  del 

(a)  Pag.  isa. 
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Piollo  e nel  Musco  novarese  del  Colla;  ed  ultimamente  il 
Vincenzo  Bartolomeo,  che  insegnò  pel  corso  di  venti  anni 
la  geometria  pratica  e rarchitellura  civile  nel  collegio  dei 
I RR.  PP.  Gesuiti  di  Novara.  Scrisse  due  trattali  su  quelle 
materie,  i quali  speriamo  che  saranno  quanto  prima  di  pub- 
blica ragione  col  mezzo  della  stampa.  11  Gregory,  nella 
Storia  della  letteratura  ed  arti  di  Vercelli,  fa  di  lui  il  seguente 
elogio: 

« Tetto.m  V incenzo  Bartolomeo , nato  in  Romagnano 
» l’anno  178»,  figlio  di  un  ricco  proprietario,  si  consacrò  i 
» con  trasporto  allo  studio  della  pittura  e dell’ architettura.  » 

« Noi  abbiamo  visto  in  Novara  alcuni  suoi  lavori  a ma- 
» fila  ed  a olio  che  meritano  lode  ed  incoraggiamento.  » 

11  Pcssina,  nel  suo  Quadro  storico  dei  sistemi  filosofici  (0, 
fa  menzione  di  un  individuo  di  questa  famiglia,  profondo 
nelle  filosofiche  scienze;  e si  esprime  con  queste  parole: 

I « Lo  studio  di  Locke  dopo  l’opera  di  Baldinolti  attirò  in 
» Italia  molti  proseliti,  fra  i quali  possiamo  nominare  a ca- 
» gione  d’onore  il  Sarti,  il  Pavesi,  il  Tettoni,  il  Capo-Casale 
» ed  il  Briganti.  » Di  questo  stesso  Tetto.m,  fiorito  nello 
scorso  secolo,  venne  alla  luce  un  Trattato  dei  principii  del 
diritto  nazionale  e pubblico. 

Nel  numero  dei  giureconsulti,  conti  e cavalieri  del  col- 
legio di  Novara  vennero  ascritti  nove  individui  della  nobile 
famiglia  Tetto.m.  E tra  questi  è degno  di  menzione  Fran- 
cesco Antonio,  insigne  giureconsulto,  che  è nominalo  nel  | 
diploma  dato  dal  collegio  dei  giureconsulti  di  Novara  al-  j 
l’ eminentissimo  cardinale  Federico  Caccia,  arcivescovo  di 
Milano,  annoverandolo  fra  suoi. 

Noteremo  per  ultimo  che  dall’anno  liJOO  a nostri  giorni 
produsse  questa  famiglia  27  notaj  collegiali,  clic  rogarono  in  ; 

(i)  Milano,  Tipografia  Silvestri,  i 8 4 .1 , pag.  m. 
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Milano,  Novara,  Romagnano,  ccc.,  la  maggior  parie  de1  quali  . 
si  trovano  notali  nelle  unite  Tavole  genealogiche.  A provare 
quanto  nobile  e distinto  fosse  1’  esercizio  del  notariato,  ripor- 
tiamo le  seguenti  parole  del  chiarissimo  Oldelli,  nel  suo  Di- 
zionario storico-ragionato  degli  uomini  illustri  del  Canton  Ti- 
cino: « Sanno  gli  eruditi,  che  a quest1  epoca  (secolo  xvi) 

» l1  uffizio  notarile  non  si  conferiva  che  a persone  distinte 
» e accreditate  per  dottrina,  per  probità  e per  nascita.  Chi 
» poi  bramasse  erudirsi  su  questo  ben  degno  argomento,  e 
» vedere  la  stima,  in  cui  si  aveva  anticamente  il  notariato 
» presso  le  diverse  genti  e nazioni,  legga  l’opera  di  France- 
» sco  Osio,  giureconsulto  milanese,  intitolala:  De  antiqua  Ta- 
ti bellionum  nobilitale,  stampala  in  Milano  l’anno  1636,  siccome 
>>  ancora  l’altra  consimile  produzione  del  P.  D.  Placido  Puc- 
» cinedi  Cassincse,  ma  assai  più  estesa,  stampata  anch’essa  I 
» in  Milano  nel  1634,  che  ha  per  titolo:  Della  fede  e nobiltà 
» del  notajo,  colle  serie  di  molti  soggetti  insigni  per  sangue,  di-  \ 
>»  gnità,  lettere  ed  armi.  Amendue  questi  autori  provano  assai 
» bene  il  loro  assunto,  e massimamente  con  leggi  ed  esempi. 

» Aggiungo  qui,  a giusto  onore  del  detto  notariato  e de’  no- 
» tari,  quanto  scrisse  del  collegio  dei  notari  di  Pavia  un  mo- 
li derno  eh.  autore.  Ad  essi  medesimi  adunque  rivolto,  cosi 

» gli  encomia: Diffalli  il  trovarvi , già  da  sci  secoli  per 

lo  meno , condecorati  di  collegio  e di  costituzioni,  senza  cui  nè 
può  reggere,  nè  si  dà  nella  Repubblica  alcuno  stabilimento  o 
corpo  morale,  vantando  così  quell'antichità  tF origine  che  è base 
e misura  della  nobiltà,  e di  cui  è prova  il  rescritto  di  Federico  II, 
imperatore,  dei  14  febbrajo  del  1227,  col  quale,  dopo  aver  tra 
noi  soppresse  tutte  le  sociali  ragunanze , perchè  credette  perni- 
dose  a’  suoi  diritti  di  supremato  ed  al  bene  dello  Stato , da  sif- 
fatta generale  interdizione  volle  esentalo  il  vostro  collegio,  come 
che  destinato  a vegliare  sulla  legalità  degli  alti  pubblici,  e ad 
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ovviarne  le  falsificazioni  e le  frodi , t successivi  imperiali,  regi  c 
ducali  diplomi  del  1311,  1366,  1493  e 1392,  diretti  a con- 
fermare il  collegio  stesso  nelle  antiche  prerogative,  ed  in  quella 
segnatamente  della  privativa  giurisdizione  di  conoscere  e prov- 
vedere ne’ casi  predetti  di  falsificazione  ; l’ attributo  di  dignità, 
che  il  Senato  di  Milano  nel  1743,  conformandosi  alle  leggi  Ro- 
mane, accordò  al  vostro  ufficio , e quello  di  nobile  e spettabile 
al  vostro  collegio , il  giudizio  del  Tribunale  Araldico,  che  nel 
1714  con  piena  cognizione  di  causa  assicurò  al  collegio  mede- 
simo ed  a voi  stessi  tutte  le  accennate  onorificenze.  La  legisla- 
zione vostra  statutaria,  dai  Sovrani  sanzionata,  che  esclude  dal 
vostro  rango  le  persone  di  estrazione  e costumatezza  meno  che 
onesta , facendo  di  ciò  giudici  ed  arbitri  voi  stessi;  gli  attlichi 
giuspadronati , fregi  non  ultimi  d?  onore,  che  collegialmente  pos- 
sedete in  più  luoghi;  il  lustro  alla  vostra  professione , già  com- 
partito coll’ aggregarla  al  dignitoso  ruolo  di  quella  facoltà,  che 
dalle  cattedre  pubblicamente  s' insegnano,  e ciò  non  pure  in  que- 
sta celebre  nostra  Università  dopo  il  di  lei  ristabilimento  e di- 
ploma imperiale  del  1361/  ma  anche  assai  prima,  come  riscon- 
trasi dal  registro  de'  Comizj  tenuti  dal  vostro  collegio  ai  13  e 
27  febbrajo , 1345  ....  Titoli  son  tutti,  che  decisamente  carat- 
terizzano l’onestà  e nobiltà  del  vostro  ufficio. 

Monumenti  della  famiglia  Tetto.m,  tuttora  esistenti  nei 
diversi  luoghi  che  ora  diremo: 

I. 

In  Romagnano: 

l 

DOMDS  CONSTROCTA  AT  REFUGIUM 

\ 

DE  FAMILIA  TETTOIE  MCCCCXXIX 

Questa  famiglia,  nelPanno  1429  scacciala  dalla  città  di 
Novara,  si  rifuggi  in  Romagnano,  ivi  edificando  un  sontuóso 
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palazzo,  la  cui  settima  parie  è oggidì  pure  posseduta  dalla 
famiglia  di  uno  dei  redattori  di  quest’opera. 

II. 

In  Milano  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Passione: 

D.  o.  91. 

CO.  OCTAVJAE  FOPPÀF. 

RAiNALDI  TETTONI  CO.  FARRAE 
AGAMII  CARPIONACI  JOINZAIN'AB 
ET  LACDIOCAE  FEUDATARII 
UXORI 

MASCULAE  FORTITUDimS 
AN1MIQLE  IN  ADVERSIS  PARITER 
ET  SECCNDIS  MARITI  CASIBUS 
SEMPER  LNVICTI 

CO.  JO.  BAP.  TETTOCUS  MATRI  B.  M.  P. 

VIX1T  ANNOS  LXXVn 
OBIIT  RAL.  MARTII  MBCXXXIV  ' 
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III. 

In  Milano  nella  suddetta  chiesa: 

D.  o.  M. 

JO.  BAPTISTA  TETTONUS  SACERDOS 
COMES  ET  PHEUDATAIUUS 
CHAEMI 

CUJUS  OSSA  me  JACENT  PUS  FIDELIUM 
IIAEC  LEGENTIUM  PRECIBUS  SE 
COMENDAT 

CONDEPUTATI  PIAE  DOML'S  SAN.®  VALERIAE 
EJUSDEM  DEFUNCTI  VOTIS 
POSUEIIUNT 

OB1IT  AN.  SAL.  MDCXL.  Ili  IDUS  SEPTEMBIUS 

IV.  . 

Nell’atrio  del  duomo  di  Novara,  iscrizione  lapidaria  con 
gli  stemmi  delle  famiglie  Tettoni  e Caccia. 

FATALEM  HANC  AEDEM,  ET  SACELLUH  B.  M.  V. 

DICATUM  EXTRUI  JUSSIT  JOA.  FRANSCIS.  CACCIUS 
FECD.  UANDIONAE  CCM  S1ISSA  QUOTIDIANA 
FRANC.  CACCIA  CAPIT.  BARTn.  FIUIS  UXOR  RELICTIS 
PREREPTIS.  IMMATURO  FATO  FILI1S  MASCULIS  MISSAS. 

TRES  IN  IIEBDOMADA  ADIUNXIT 
MARGARITA  CACCIA  FILIA  SOLA  Sl’PERSTES, 

ET  J.  C.  CARI.8  RINAUDUS  TETTONUS  JUGALES, 

PI  AM  MAJORUM  MENTEM  EXEQUENTES  CON  VENTA 
CUM.  R.  R.  P.  P.  DOTE  ANNO  MDCLXXVI.  PERFECERE. 
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V. 

Nell’atrio  stesso  della  cattedrale  di  Novara,  monumento 
con  busto: 

D.  O.  M. 

QUIESCIT  IN  DOMINO 
40ANNES  MARCLS 
40ANNIS  FUANCISCI  FI.  TETTONUS 
DE  ROMANIANO 

CIVIS,  ET  CANONICUS  CHATED.  NOVARIAE 
SUBOECONOMUS  APOSTOLICUS  REC.  ET  DUC. 

CUM  IN  SUIS,  ET  SIBI  ILLATIS  TRIBULATIONIBUS 
DIVINASI  BONITATEM 
AC.  B.  MA  RIVE  V.  CLEMENTIAM 
ENIXE  DEPRECATO»  ESSET  IN  SANCTVH 
INCID1T  CONCIL1UM 

UT  FABRICAH  EJUSD.  ECCLES.  CATIIED. 

HAEREDEM  INSTITUERKT  PRO  UT  INSTrrUIT 
AN.  MDCXXVI  AETATIS  SUAE  LXVII1 
POTESTATE  DATA.  D.  D.  CANONICI» 

IPSAM  HA  EREDITATESI  AL1ENANDI 
SI  ISTAM  ECCLESIA»!  IN  NOVAM  CONVERTERE 
VEL  LAUTE  EXORNARE 
CONTI  NG  ERET 

OBIIT  AN.  MDCXXXIV.  V.  K.  OCTOBRIS 
AETATIS  SUAE  AN.  LXXVI 
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VI. 

In  un  pregevole  manoscritto  di  patrie  notizie,  esistente 
presso  la  biblioteca  di  Novara,  creduto  lavoro  dell1  erudi- 
tissimo abate  Frasconi,  leggesi  la  seguente  iscrizione  a Gio. 

. Marco  Teutoni  : 

i 

1 I 

D.  O.  M, 

JOANNI  MARCO  TETTONO 
CIVI  NOYARIEN.  ET  CAN.  CATHED. 

CUJL’S  FABRICAM  HAERED.  INSTIT. 

FACULTATE  ADJECTA  HAEREOIT  ALIENARE 
SI  ECCLESIA 

QCAE  RELIGIOSI  VIRI  MUNIFICENTI  A 
LAETATUR 

NOVARI  VEL  EXORNARI 
CONTINGAT 

IIOC  IN  LOCO  SIRI  PRAELECTO 
QUIESCENTI 

CANONICI  EN  TESTAM.  EXECUTORE8 
PEnPET.  PIETAT.  MONUMENTUM 
P.  P. 

OBIIT  rv  CAL.  OCTOB.  ANN.  MDCXXXIV 
AETATIS  VERO  SUAE  LXXVI 

« Questa  iscrizione  (così  segue  a dire  il  Raccoglitore) 

» io  ho  trascritta  -fedelmente  dalle  schede  e da  altre  me- 
li morie  di  un  celebre  letterato  novarese,  presso  di  me  esi- 
» stenti,  perchè  la  lapide  originale  o fu  infranta  nel  levarla 
» da  quel  luogo  nella  chiesa  ove  era  stata  collocata,  o che 
» in  appresso  venne  smarrita.  » 
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Dal  testamento  del  28  novembre  del  1626,  del  canonico 
Gio.  Marco  Tettoie  (viene  per  lo  più  nelle  carte  esistenti  ncl- 
F archivio  della  cattedrale  cosi  denominato,  come  anche  nella 
predella  iscrizione)  risulta  d’aver  egli  ordinalo,  che  la  fab- 
brica della  cattedrale,  da  esso  lui  istituita  sua  erede  univer- 
sale, in  t in  lungo  chiaro  c riguardevole , e se  sarà  possibile  nel 
pilone  dove  sla  la  sedia  delti  Signori  Podestà  dalla  parie  che 
riguarda  verso  il  pulpito , sia  tenuta  a fargli  costruire  un  deposito 
bello  ed  onorabile  con  una  statua  di  marmore  bianco,  l'iscrizione 
seguente  a lettere  nere  di  belli  e veri  caratteri , acciò  si  possano 
facilmente  leggere  per  memoria  perpetua,  quale  dovrà  servire 
per  esempio  ad  altri  per  far  del  bene , e massime  alle  chiese , che 
sono  la  casa  del  Signore,  B.  V.  M.  e suoi  Santi: 

Quiescit  in  Domino  lllus.  et  Jìeveren.  D.  Joannes  Marcus 
Tilonius,  civis  JYovariae,  can.  calhcdralis  et  subcconomus  ap. 
ac  due.  qui  cum  suis  et  sibi  illatis  tribulationibus  divinavi  bolli- 
tatela et  B.  M.  V.  clcmentiam  énim  deprecai us  esset  in  Sanctum 
insidet  et  fabricam  ejus  Ecciesiae  Calhcdralis  liae vedevi  consli- 
tueret  proni  constituit  anno  1626,  aelalis  suac  XVÌII.  Pale- 
siate data  M.  ìli.  et  M.  Bll.  DO.  canonicis  ipsam  liaeredita- 
tem  obinari  (sic)  si  islam  Ecclesiam  in  «oc am  convertavi , vel 

tante  cxornare  conlingal.  Obiit  die vieti anni . . . 

al  in  ejus  testamento  (in  fondo)  J.  Marcus  Tctlonus  scripsit 
et  subscripsit  propria  maini. 

«Nel  secondo  suo  codicillo,  dell’ultimo  di  giugno  del- 
» l’anno  1627,  egli  ordina,  clic  dopo  la  sua  morte  si  vendano 
» tulli  i suoi  mobili,  vesti,  colte,  rocchetti,  cappa  e quella 
» nuova  argenteria,  coralli  cd  anelli  clic  si  troveranno  in  casa, 
« c col  danaro  si  facciano  più  pezzi  di  tappezzeria  di  rasclli 
« di  Venezia,  falli  a fili  gialli  c turchini  con  le  sue  colonne 
» c frisi,  o simili  per  l’abbellimento  di  lutto  il  coro  de’Sigg. 
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» Canonici,  ed  ove  pure  risiede  Mons.  Rev.  Vescovo  nel  modo 
» e forma  che  si  coprono,  ma  con  le  tappezzerie  di  Fian- 
» dra,  donate  dalle  benedette  memorie  de’  Mons.  Rev.  Vescovi 
» Speciano  e Bescapè,  che  siano  in  cielo,  c sopra  ciascheduno 
» d’essi  pezzi  di  tappezzeria  se  li  metterà  nel  muro  di  sopra 
» la  mia  arma  Tettoia,  qual  dovrà  esser  fabbricata  per  mano 
» di  eccellente  ricamatore,  più  bella  e vaga  che  sia  possi- 
» bile,  c si  potrà  pigliare  il  modello  di  delta  arme  dalla  pit- 
! » tura  qual’è  sopra  il  cammino  della  mia  sala,  levando  l’arma 

| » Torniclla , qual’  è della  mia  signora  madre.  Ordina  sotto 

» pena  della  perdita  di  essa,  e d’ esser  devoluta  alla  chiesa 
» di  San  Gaudenzio,  non  di  darla  in  prestito  fuori  della  cat- 
» tedrale  ». 

VII. 

In  Roma,  nella  chiesa  di  S.  Maria  dell’Orto,  vedesi  que- 
st’altra  iscrizione: 

D.  O.  M. 

JOANNI  BAPTISTAE  TITONIO  ROMANTICO  ET  EJUS 
UXORI  ANNAE,  BLASIUS  TITOMUS  FORUM  FILIUS 
AMORIS  PATERNI  COMPOS  ADliUC  YIVEN'S 
' MONUMENTILA!  POSUIT  ('). 

L’arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  fasciato 
d’azzurro  e di  oro,  col  capo  dell’impero.  Porta  per  cimiero  ì 
una  spada  col  mollo:  Duke  pei • patria  moi-i. 


(1)  Vedi  CaleltJ,  Itcrizioni  pedemontani.  Roma,  tre®,  pag.  144. 
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Filippo,  I4BR 


Lanfranco  Francesco, 

notajo  apostolico, 
lincia  estinta  in  Milano. 


Cario  Rinaldo, 
da  cui  una  lìnea  «stintasi 
in  Novara. 


Ercole,  fu  al  servizio 
militare  di  Spagna. 


o stabilito  in  Roma ij nano 

In  Antonio!  notajo,  tulli 

Carlo  Maria,  1730 

i 


I 

ronzo, 

ella  cattedrale 
iovara. 

1 

cento 


i 

Giuseppe  An Ionio, 
notajo  collegiale 

Giuseppe  Maria,  nulajo 

Carlo, 

dOUor  tisico,  vi  Tenie 
Achille,  nato  nel  Ittld. 
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VERNEY 


DI  CHAMBERY  E TORINO 


Fra  le  distinte  famiglie  Subalpine  tiene  da  lungo  tempo 
ben  onorevole  luogo  la  Verney,  originaria  della  Savoja,  un 
ramo  della  quale  valicate,  or  son  più  di  due  secoli,  le  alpi, 
e stabilitosi  in  Piemonte  fiori,  prima  in  Casale,  poscia  in  To- 
rino, fino  a questi  ultimi  tempi. 

Nell’essere  stalo  ammesso  a fondare  una  cospicua  Com- 
menda dell’ordine  dei  S.  Maurizio  e Lazzaro,  sotto  il  titolo 
di  S.  Luigi,  c nell’essere  poi  stalo  con  onorevolissimo  Diplo- 
ma decorato  del  titolo  Comitale,  questo  antico  casato  ebbe 
dai  Reali  di  Savoja  autentiche  e solenni  testimonianze  della 
propria  antica  chiarezza. 

Francesco  e Pietro,  figliuoli  del  nobile  Enrico  Verney, 
detto  anche  Vernay,  uno  dei  principali  del  borgo  di  Solliéres 
in  Moriana,  militarono  valorosamente  sul  fine  del  secolo  xvii, 
e sul  principio  del  xviii,  nelle  compagnie  dei  gentiluomini 
Guardie  del  Corpo  del  duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo  li, 
ed  il  secondo,  segnatamente,  lo  segui  nella  faticosa  e brillante 
campagna  del  1706. 

11  Francesco,  stabilitosi  in  Piemonte,  fu  stipile  di  un 
ramo,  che  oltre  a varj  impiegali  superiori  nell’amministra- 
zione generale  delle  Regie  Poste  onorasi  del  nobile  Pietro, 
il  quale  datosi  in  prima  gioventù  allo  studio  delle  Leggi,  e 
conseguila  la  laurea  Dottorale,  al  primo  levar  d’armi  del 
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re  Carlo  Emanuele  III,  accorse  volontario  sotto  i vessilli 
Sabaudi,  e tenne  nelle  campagne  del  17 4i5  e 1716  il  difficile 
ufficio  di  capitano  generale  delle  Guide  con  piena  soddisfa- 
zione dell’Augusto  suo  Sovrano,  che  gli  diresse  varj  onorevoli 
chirografi. 

Merita  poi  fra  altri  anche  parlicolar  menzione  un  nipote 
di  fratello  del  detto  Pietro,  per  nome  Domenico,  dottor  di 
leggi,  e segretario  in  giovanissima  età  della  Legazione  di 
Sardegna  in  Prussia  al  tempo  del  gran  Federico,  in  quale 
carica  egli  fe’  mostra  di  tanto  senno  che  fu  riputato  degno 
d’csser  per  qualche  tempo  incaricato  d’affari  durante  l’assenza 
del  regio  ambasciatore.  Ripagatosi,  dopo  aver  coperte  le 
cariche  di  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  e di  Mastro 
Uditore  nell’eccellentissima  Regia  Camera  dei  Conti  (ufficio 
questo  di  dignità  senatoria),  passò  in  onorato  riposo  la  mag- 
gior parte  degli  anni  suoi  senili  al  cospicuo  avito  tenimento  j 
della  Valletta  sui  confini  della  provincia  di  Torino,  e con- 
tribuì mollo  all’incremento  dell’agricoltura  in  quei  paesi. 
Morì  infine  attempato  nel  1827,  con  fama  d’uomo  assennato 
c prudente,  lasciando  inedite  alcune  memorie  sulla  Monar- 
chia Prussiana,  che  esistono  presso  l’unica  sua  figlia  ed  erede 
Giuseppina,  donna  di  svegliato  ingegno,  d’alti  spiriti  e di  non 
comune  erudizione. 

Dei  Verney  di  Chambery  furonvi  e consiglieri  civici  e 
! capitani  dei  gentiluomini  cavalieri  del  Tiro,  poiché  questo 
Casato  fu  sempre  mai  tenuto  fra  i primi  dai  proprii  concit- 
i tadini,  ed  il  Conte  e Cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro; 
Giulio,  luogotenente  di  cavalleria  nell’esercito  Sardo,  accrebbe 
lustro  alla  propria  famiglia  mercè  il  matrimonio  da  esso 
contralto  colla  nobile  donzella  Ifigenia  Berzelti  dei  Marchesi 
di  Murazzano. 
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Lo  stemma  dei  Verisey  è:  d’azzurro  a tre  monti  d’oro, 
uniti,  moventi  dalla  punta  dello  scudo,  e quello  di  mezzo 
più  elevato,  sormontati  cadauno  da  uh  giglio  d’argento,  con 
due  stelle  d’oro  ordinate  in  fascia  nel  capo;  cimiero:  una 
vergine  bionda,  nascente,  coi  capelli  sparsi,  vestita  di  bianco 
e d’azzurro,  colle  braccia  incrociate  sul  seno  e gli  occhi 
volti  al  cielo;  motto:  unde  veuiet ; sostegni:  due  liocorni. 
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Qi’EST’illustrc  famiglia  Mantovana  insignita  del  titolo 
marchionale  godette  sino  dei  primi  tempi  della  sua  esistenza 
di  tutti  gli  onori  della  sua  patria,  e produsse  personaggi 
distintissimi  nelle  armi,  nella  magistratura  e nella  carriera 
ecclesiastica.  --  Fu  affezionatissima  alla  casa  Gonzaga,  dalla 
quale  ottenne  molli  favori  e privilegi,  ^ra1  qual*  quello  d’in- 
quartarc  nelle  sue  armi  lo  stemma  di  quella  ducale  famiglia 
siccome  si  vede  nell’unita  tavola. 
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APPENDICE 

A TI  ITA  L'OPERA  TEATRO- IRILBIEO 


MILANO  E LOI>I 

TIPOGRAFIA  DI  CLAUDIO  WILMANT  F,  FIGLI 


MDGGCLI. 


COMPRENDE 

i.  indici:  generale,  le  correzioni,  le  aggiunte  e le  variazioni;  non  che 

ALCUNE  SPIEGAZIONI  DI  VOCABOLI  NON  TROPPO  CONOSCIUTI  E SOVENTE  CI- 
TATI nell’opera. 
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il  TITTA  L’OPERA  TEATRO  ARALDICO  | 


A 


AB 

Abate,  titolo  d’un  prelato  che  è capo  d’un  mo- 
I nasiere  dì  religiosi. 

ABATI  di  Firenze  voi.  I. 

» Pref.  del  voi.  IV. 

»»  di  Gubbio.  ( V.  Feltra). 

» -OLIV1EAI  di  Gubbio.  (V.  Feltre). 

Le  scarse  notizie  della  famiglia  Abati,  sparse 
in  diversi  luoghi  dell'Opera,  crediamo  bene 
rettificare  col  seguente  articolo:  — Ella  è 
cosa  certamente  non  inutile,  a ben  conoscere 
le  origini  prime  delle  famiglie,  l'investigare 
il  significato  etimologico  del  loro  nome  gen- 
tilizio. lo  credo  anzi  che  non  si  possa  trovar 
modo  migliore  di  chiarire  i titoli  onde  una 
schiatta  levossi  a celebrità.  Imperocché  egli 
è certo  che  nei  tempi  in  cui, a togliere  la  con- 
fusione nelle  discendenze,  cominciossi  nelle 
famiglie  ad  assumere  un  nome  speciale, 
ognuno  siasi  recato  a pigliarlo  o da  feudi 
posseduti , o da  segni  onde  erano  fregiate  le 
spoglie  nemiche,  o dall'arte  in  che  uno  an- 
dava distinto,  o da  altre  cose  secondo  che  il 
nome  ricordasse  perpetuamente  ai  contem- 
poranei ed  ai  posteri  le  ragioni  della  propria 
chiarezza.  Non  sarà  dunque  ingrato  ai  let- 
tori ch'io  venga  qui  enumerando  i varii  signi- 
ficati del  vocabolo  Abate , presso  i varii  po- 
poli ove  era  in  vigore. 

Anzitutto  dirò  come  la  parola  Abate  deriva 
dalla  siriaca  Abbati,  nella  quale  lingua  signifi- 
cava padre;  e aveva  pure  un  tale  senso  presso 
gli  Ebrei  ed  i Caldei,  i quali  l'usavano  per 
esprimere  affetto,  tenerezza  ed  amore.  — Da 
queste  lingue  passò  poi  egli  nella  greca  e 
nella  latina  alla  propagazione  del  Cristiane- 
simo. Siccome  egli  era  molto  usitato  nelle 
sinagoghe  a dimostrazione  di  rispettoso  amore, 
cosi  Gesù  Cristo,  secondando  questo  uso  vol- 
gare, incitò  i suoi  Discepoli  a chiamare  ogni 


AB 

uomo  con  questo  nome. — Noi  quindi  trovia- 
mo frequentissima  questa  parola  in  S.  Marco 
e S.  Paolo,  e sappiamo  che  era  diventata  fa- 
migliare e di  comune  uso  nelle  prime  radu- 
nanze de'  Cristiani:  a'  tempi  di  S.  Girolamo 
poi,  e appunto  per  consiglio  di  lui,  comincia- 
rono ad  assumerlo  per  sé  e pe'  loro  confra- 
telli i superiori  de' monasteri  : e quindi  tutti  | 
i monaci  indistintamente  in  segno  di  amore- 
vole autorità  facendosi  chiamare  Abati  o Pa- 
dri. — Pare  però  che  Abati  più  particolar- 
mente fossero  chiamati  i primi  istitutori  de' 
monasteri,  a' quali  i loro  governali  davano  un 
tal  nome  invece  di  quello  di  padre  come  più 
elegante  e decoroso  per  la  sua  pellegrinità, 
a dimostrazione  di  onore  e filiale  rispetto. 
Certo  poi  è che  dopo  il  secolo  V,  quando  nacque 
la  brama  de'  nobili  titoli,  il  vocabolo  Abate 
cessò  d'essere  dato  a tulli  i monaci  in  gene- 
rale, c fu  riservato  esclusivamente  al  solo 
superiore  dei  ccnobii,  in  segno  di  onore,  re- 
stando quel  di  padre  agli  inferiori  c dipen- 
denti. Da  quest'epoca  in  poi  diventarono, 
come  capi  dì  grandi  congregazioni,  non  solo 
potenti,  ina  anche  ambiziosi,  tanto  da  arro- 
garsi quasi  le  facoltà  e i distintivi  de' vesco- 
vi, cosicché  nei  concilii  sedevano  presso  a 
quelli,  e nelle  radunanze  nazionali,  ove  ave- 
vano luogo,  in  quei  staili  medesimi  ove  avea 
cospicuo  seggio  la  nobiltà  e l'alto  clero. 

. Questo  titolo  di  Abate  poi  non  fu  dato  già 
solo  ai  capi  delle  società  religiose,  ma  anche 
a qualcuna  delle  società  secolari.  In  Genova 
anticamente  era  detto  Abate  del  popólo  il 
principale  magistrato  della  città.  E chiunque 
volesse  chiarire  una  tal  cosa  non  ha  che  a 
leggere  il  Trattato  concluso  tra  Carlo  d'Angiò, 
re  di  Sicilia,  e la  Genovese  repubblica  nel- 
l'anno 1507,  ove  al  magistrato  supremo  della 
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repubblica  è sempre  dato  il  titolo  di  Aba* 
populi.  Chiunque  poi  volesse,  a maggior  cer- 
tezza attingere  a più  fonti,  legga  Pietro  Dia- 
cono, Cren.,  lib.  IV;  t’go  monaco  di  Cluny, 
nella  sua  storia  dei  Conti  di  PoitoU;  Cabalo 
commendatario  Du  Cange,  Glossarium  lati- 
ni tati*,  eie. 

ABATE  di  Sicilia.  Venendo  ora  paratamente  a 
parlare  de'  varii  rami  della  schiatta  Abate, 
dirò  còme  un  tale  appellativo  s'usasse  appunto 
da  questo  che  il  capo-stipite  prima  d aver  mo- 
glie, ebbe  vestito  l'abito  del  glorioso  Padre 
S.  Benedetto  in  Monte  Cassino.  A taluni  parrà 
forse  strana  questa  mia  affermazione,  ma  la 
cosa  è appunto  qual  io  la  espongo,  appog- 
gialo all'autorità  di  Filippo  Cimi,  clic  scrisse 
la  vita  dell’imperatore  Federico  II,  dedican- 
dola ad  Ascanio  Abate,  cavalicr  milanese.  Fgli 
adunque  in  questa  sua  storia  racconta  che 
« un  certo  Papirio  Romano  avendo  rinunciato 
i suoi  stali,  feudi  c poderi  a suo  figlio  Asca- 
nio nel  IOGO  del  Signore  se  ne  andò  in  Monte 
Cassino;  prese  l'abito  del  glorioso  S.  Bene- 
detto, e si  diede  incontanente  allo  spirito  di 
siffatta  maniera  che  fu  da  ciascheduno  ripu- 
tato per  santo:  c per  la  sua  tanta  bontà  fu 
per  forza  promosso  da  Padre  di  quel  mona- 
stero alla  dignità  di  Abate,  il  cui  carico  egli 
con  assai  glorioso  grido  sostenne.  Ma,  per 
la  morte  dì  Ascanio  suo  figliuolo  senza  prole, 
essendo  insorte  non  poche  contese  fra  i suoi 
sudditi  per  diritto  di  successione,  fu  indotti» 
dal  sommo  Pontefice  a rientrar  ne’  suoi  Stati 
cd  anche  a prender  moglie  ( giacche  egli  sti- 
mandosi indegno  degli  órdini  sacri,  non  gli 
avea  mai  procurali)  e da  questo  nuovo  matri- 
monio consegui  tre  figli  maschi,  che  non  mcn 
del  padre  chiari  nella  virtù  vissero.  Ma,  ri- 
dotto vecchio,  Papirio,  col  consenso  della  mo- 
glie, impetrò  dal  Papa  di  nuovo  il  desiderato 
chiostro  Benedettino,  cd  ivi  santamente  col- 
l’abazia I dignità  fini  i suoi  giorni.  E per  que- 
sto i suoi  figli  essendo  stali  cognominali  i figli 
dell'Abate,  con  comune  consenso  il  cognome 
Abate  presero;  e passò  il  medesimo  nc'  loro 
posteri,  i quali  si  fortificarono  con  ricchezze, 
decoro  di  antica  nobiltà  nella  città  di  Milano.— 
E noi  li  troviamo  registrali  dal  Morigia  nel  suo 
Indice  delle  famiglie  nobili  di  Milanof  cosi 
antiche  come  moderne,  raccolte  nelle  istorie 
di  Bernardino  Corio,  Donato  Bossi,  Tristano 
Calco,  Bernardino  Arluni,  Bon avventura  (fa- 
stigi ioni,  Diamante  Marinoni,  dai  libri  della 
comunità  di  Milano,  c dalla  matricola  degli 
archivi!  de'  signori  ordinarli  del  Duomo  di 
Milano.  Non  abbiamo  però  nessuna  determi- 
nata notizia,  la  quale  ci  indichi  come  si  le- 
vasse a chiarezza  e con  quali  gloriose  gesta 
conservasse  in  patria  l'acquisito  splendore. 
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Troviamo  invece  nelle  storie  d'Italia  come 
alcuni  individui  di  questa  famiglia,  usciti  di 
patria  per  desìo  di  gloria,  si  levarono  in  fama 
c nominanza.  E innanzi  altro  incontriamo  uno 
Stazio  Abate,  gentiluomo  milanese,  il  quale 
acquistò  illustre  nome  di  perito  e prode  ca- 
pitano ai  senigi  de'  Guglielmi , il  Malvagio  i 
ed  il  Buono,  re  di  Napoli  c di  Sicilia.  Allet- 
tato egli  dalla  buona  accoglienza  di  questi 
due  re  pigliò  consiglio  di  formare  sua  stanza 
in  questo  regno  c di  spendere  la  vita  in  loro 
gloria  c vantaggio,  E ì suoi  servigi  furono  cosi 
ben  graditi  che  il  re  Guglielmo  il  Buono  a 
rimeritamelo  gli  conferì  il  grado  di  Capitano 
al  servizio  de'  due  regni,  c mandrillo  a soc- 
correre Terra  Sanla  oppressa  dai  barbari,  ove 
lasciò  la  vita  in  difesa  della  santa  religione 
di  Cristo  e de'  suoi  perseguitati  seguaci. 

Alberto,  seguendo  le  orme  paterne,  servi 
molli  anni  il  re  Ruggiero  c quindi  l'impe- 
ratore Enrico  VI.  Enrico  e Costanzo  suoi  figli 
militarono  coll’ imperatore  Federico  II,  c fu- 
rono elevali  a molte  dignità  dello  Stalo.  En- 
rico per  comando  dell'imperatore  passò  nella 
Lilibetana  ad  acquetare  alcune  differenze  nate 
fra  i Marsarcsì  ed  i Trapanesi. 

Questo  Enrico  ebbe  tre  figliuoli,  Gugliel- 
mo, Alberto  c Federico. 

S.  Alberto  Carmelitano,  c Palmcrio  Abate, 
barone  di  molto  valore  c ricchezze,  apparlc-  ; 
nevano  a questo  ramo. 

Questa  famiglia  fiorì  sempre  chiara  c no- 
bile nel  regno  di  Sicilia,  c principalmente  in 
Messina,  Palermo  c Trapani,  ove,  moltiplicata 
e divisa  in  varii  rami,  pose  dimora,  ricono- 
scendo però  lutti  di  discendere  dal  ceppo  co- 
mune che  noi  qui  indicammo.  La  storia  però  I 
non  ce  nc  addila  alcuno  che  per  insigni  ge-  , 
.sla  sia  emerso  dalle  tenebre  ili  che  Pubblio 
inveivo  ogni  cosa.  Solo  nei  correre  dei  tempi 
troviamo  in  Palermo  nel  1BG3  un  Troiano  < 
Aliate,  cavaliere  di  san  Stefano,  c più  avanti 
nel  idb7  in  Messina  incontriamo  un  Giacomo 
Abaie  cavalicr  di  Malia. 

Questa  famiglia  ebbe  per  stemma  un  campo 
troncato  di  verde  c d'argento. 

ABATE  di  Firenze  La  famiglia  degli  Abati  o 
Abate  ebbe  sede  in  Firenze  fino  da'  tempi  re-  , 
notissimi,  ove  levossi  a ricchezza  c splendore 
colla  mercatura.  Ricordano Malaspina, accenna 
come  discendesse  da  ricchissimi  mercanti  clic 
aveano  dimora  presso  Orto  e Cali  mera,  c che  i 
da  lei  fiorissero  illustri  personaggi,  i quali 
pari  eri  panino  alle  tante  fazioni  onde  fu  stra- 
ziata l'  Infelice  Firenze.  Appartennero  essi  altri 
al  partito  Ghibellino,  altri  al  Guelfo  di  cui 
seguirono  l'onda,  elrovaronsi  per  conseguenza 
ora  alti,  ora  bassi,  secondo  che  i tempi  cor-  ! 
revano  o prosperi  od  infelici  ai  due  parlili. 
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Essi  però  in  mezzo  a tutte  queste  furiose 
vicende  seppero  ben  fare  il  loro  vantaggio, 
come  ne  ricorda  il  medesimo  cronicisla  succi- 
tato: enei  tempi  in  cui  Firenze  fu  insangui- 
nala dalle  fazioni,  nate  per  l'uccisione  diBtion- 
delmonte  dei  iluondclmonli,  fecero  belli  c 
grandi  acquisti  di  terree  castella.  Così  pari  alla 
fortuna  fosse  pur  stata  in  loro  la  rettitudine 
del  cuore,  che  la  gloria  non  avrebbe  avuto 
il  doloroso  incarico  di  raccogliere  e notare  le 
loro  prave  azioni;  che  pur  troppo  le  memorie 
di  que'  tempi  non  ricordano  altro  di  loro  clic 
atroci  misfatti!  Noi  gli  troviamo  primamente 
congiurare  cogli  i berti  per  mutare  lo  stalo 
di  Firenze  a sollecitazione  di  Manfredi,  re  di 
Napoli;  .poscia  alla  battaglia  di  Monte  Aperto, 
ove  i Fiorentini  furono  battuti,  noi  vediamo 
un  Bocca  degli  Abati,  sedotto  dai  Sanesi, 
troncare  il  braccio  all'alfiere  liorcnlino,  e pit- 
tare cosi  lo  scompiglio  fra  le  file  de'  suoi  con- 
cittadini, de'  quali  1200  perirono  sul  campo 
e 1800  caddero  prigioni  nelle  mani  de'  ne- 
mici. Lo  sterminio  e la  desolazione  fu  grande 
in  Firenze  dopo  tale  avvenimento,  c Bocca 
non  fu  punito  ebe  nell'Inferno  di  Dante,  il 
quale  sacrollo  in  eterno  all'infamia  dovuta  ai 
traditori  ove  nel  canto  XXXII,  verso  73,  così 
si  esprime: 

E mentre  che  andavamo  in  ver  Io  mezzo 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 

Ed  io  tremava  neU'etcrno  rezzo; 

Se  voler  fu,  o destino,  o fortuna, 

Non  so;  ma,  passeggiando  tra  te  teste, 
Forte  percossi  il  piè  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 

Se  tu  non  vieni  a crescer  la  vendetta 
Di  Mont'Aperti,  perchè  mi  moleste? 

Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 

Sì  ch'io  esca  d'un  dubbio  per  costui: 

Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 
Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se'  tu,  che  cosi  rampogni  altrui? 

Or  tu  chi  se'  che  vai  per  l'Antenòra 
Percuotendo,  rìspos'i',  altrui  le  gote. 

Sì  che,  se  fossi  vivo,  troppo  fòra? 

Vivo  son’io,  c caro  esser  li  puotc, 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch'io  metta '1  nome  tuo  Ira  Patire  note. 
Ed  egli  a me:  Del  contrario  ho  io  brama: 
Levati  quinci,  e non  ini  dar  più  lagna, 
Cliè  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 

O che  capei  qui  su  non  ti  rimagna, 
Ond'egli  a me  : Perchè  tu  mi  dischiomi 
Nè  li  dirò  ch'io  sia,  nè  niostreroti, 

Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
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Io  avea  già  i capelli  in  mano  avvolti, 

E tratti  glicn'avca  più  d'una  ciocca, 
Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti  ; 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu.  Bocca? 
Non  ti  basti  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  qual  Diavol  ti  tocca? 

Ornai,  diss'io,  non  vo'  clic  tu  favelle, 

Malvagio  traditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Noi  non  troviamo  elio  dei  perseguitali  ed 
odiali  dai  traditi  cittadini  uscissero  poi  di  Fi- 
renze; anzi  abbiamo  certa  notizia  che  vi  con- 
tinuassero a dimorare  c che  patissero  gravi 
danni. 

Quando  nel  1284  dell'  Era  cristiana  sursc. 
quell' incendio  clic,  ardendo  quasi  tutta  Fi- 
renze, distrusse  anch&  la  casa  degli  Abati  in 
Orto  San  Michele.  Anzi  il  Villani  nella  sua 
Cronaca  racconta  come  verso  il  1300  la  fa- 
miglia degli  Abati  fosse  ancora  potente  in 
Firenze,  seguendo  il  partito  dc'Bianchi,  con- 
tro dei  quali,  prevalendo  il  partito  contrario, 
i Neri  esercitavano  fiere  vendette,  esigliando 
c decapitando  gli  avversarli.  Gli  Abati  a sot- 
trarsi all'ira  de'  vittoriosi  nemici  uscirono  di 
Firenze  opportunamente,  nè  più  trovasi  fatta 
parola  di  loro  dopo  quest’epoca.  Nè  sarà  credo 
dispiaciuta  a Firenze  la  dipartila  di  un  casato, 
di  cui  non  ebbe  certo  a lodarsi  in  vertin 
tempo.  Cile  trovo  essere  pure  della  famiglia 
Abate,  e proprio  della  discendenza  di  Bocca, 
un  colai  Neri  prete,  di  parte  Guelfa,  il  quale 
in  una  sedizione  appiccò  il  fuoco  ad  un  quar- 
tiere Ghibellino  della  città,  onde  rimasero 
arse  1700  case  in  circa. 

Quanto  poi  fossero  superbi  ce  lo  narra  lo 
stesso  Dante  nel  canto  XVI  del  Paradiso,  ove, 
passando  in  rivista  le  famiglie  più  cospicue 
di  Firenze,  dice  degli  Abati: 

0 quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  t 

L'Arma  degli  Abati  di  Firenze  è un  palo  di 
argento  in  campo  azzurro. 

Gli  Abati  usciti  di  Firenze  pare  si  sparges- 
sero per  le  città  d'Italia,  ove  ne’  secoli  poste- 
riori ne  incontriamo  qualcheduno  rompere  il 
bujo  che  copre  la  storia  di  questa  famiglia. 
In  Carpi  troviamo  un  Abate,  mediocre  poeta 
del  secolo  XVI;  e in  Cesena  incontriamo  nel 
1868  un  Francesco,  c nel  1804  un  Camillo 
Abate,  entrambi  cavalieri  di  Malta.  Anche 
Gubbio  vide  degli  Abati  nelle  sue  mura.  An- 
tonio, qui  fiorito  verso  la  metà  del  secolo  XVII, 
fu  poeta  di  qualche  credilo,  c diede  alla  Ilice 
le  seguenti  opere  : 

Delle  Frascherie , fascicoli  tre,  Venezia 
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1631.  — Poesie  Postume , volume  1,  Bolo- 
gna 1071. 

Baldangelo,  pure  di  Gubbio,  fu  medico  del 
serenissimo  duca  Francesco  Maria  11  di  l i- 
bino, e stampò: 

Opus  discussarum  concertationum  prte- 
elarum:  de  rebus , verbi*,  et  sententiis 
controversi»  ex  omnibus  fere  script  ori  bus 
Lib.XV.  De  viperee  natura,  et  de  mirifici s 
facultatibus,  etc.  È inoltre  autore  di  molle 
opere  che  lasciò  manoscritte. 

Anche  in  Modena  troviamo  una  famiglia 
Abati  o dell'Abate,  ricordata  dal  Lanzi  nella 
sua  Storia  della  pittura.  Essa  diede  una  lunga 
serie  di  pittori  tenuti  in  grande  riputazione. 
— Pesaro  aneli’  essa  non  nc  fu  senza  ; e vi 
troviamo  una  famiglia  Abati-Olivicri.  Il  primo 
che  per  noi  si  conosca  è un  colai  Camillo  ca- 
valiere di  S.  Stefano,  che  visse  nel  1093;  poi 
nel  1701  un  Giovanni  Andrea,  altro  cavaliere 
di  S.  Stefano:  ed  appresso  nel  1700  un  Gio- 
vanni Francesco  cavaliere  di  Malta:  e da  ul- 
timo troviamo  come  vi  sia  fiorito  Annibaie 
degli  Abati  Olivieri.  Questi  fu  uomo  chiaris- 
simo nelle  lettere,  e venne  in  tanto  credito 
colle  erudite  c copiose  opere  date  alla  luce, 
che  per  onore  venne  aggregato  fra  i nobili 
di  Gubbio,  ove  recossi  net  1733  ad  esercitare 
l’onorevole  carica  di  confalonierc  di  giustizia, 
magistrato  che  di  costume  durava  due  mesi 

E degli  Abati  troviamo  pure  in  Vercelli. 
Imperciocché  con  questo  nome  è qui  distinto 
un  ramo  della  illustre  famiglia  Arborio,  come 
leggesi  nella  Corona  reale  di  Savoja  di  Fran- 
cesco Agostino  della  Chiesa,  parie  seconda, 
pagina  11G. 

ABATELLI  di  Palermo.  Se  gli  Abatelli  siano  una 
diramazione  della  famiglia  Abati  non  abbiamo 
documenti  per  affermarlo:  c dall'analogia  del 
nome  non  vogliamo  inferire  l'identità  della 
loro  stirpe  primitiva.  Noi  sappiamo  per  certo 
che  gli  Abatelli  anticamente  furono  oriondi  di 
Lucca,  ove  fiorirono  chiari  ed  illustri;  e che 
quindi  emigrarono  in  Sicilia,  ove  incontrasi 
per  primo  Dulcio  Abatelli,  che  visse,  re- 
gnando l'imperatore  Federico  II,  alla  testa  di 
una  colonia  di  Lombardi,  alla  quale  venne 
dal  medesimo  Imperatore  assegnata  come 
stanza  il  castello  di  Scupello,  donde  slog- 
giando per  le  frequenti  incursioni  de' corsari 
si  pose  in  Corleonc,  correndo  l'anno  1237 
di  Cristo.  Appresso  Dulcio  Abatelli  colla  chia- 
rezza del  suo  valore  e la  prudenza  de’  suoi 
consigli  entralo  in  favore  presso  l’Impera- 
tore ottenne  licenza  di  porre  la  sua  dimora 
in  Palermo,  ove  divenne  cosi  cospicuo  che 
Federico  l'ebbe  caro,  ed  in  corte  fra  suoi  più 
cari  gli  commise  la  trattativa  di  molti  negn- 
zii  spellanti  all'imperiale  corona.  Cresciuto  di 
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spirilo  e di  ricchezze  per  l'imperiale  favore 
condusse  in  moglie  Giulia  Ortolono,  nobile 
palermitana , la  quale  gli  partorì  il  figliuolo 
Niccolò,  cavaliere  di  molto  grido. 

Niccolò  ebbe  Diotisalvi , il  quale  fu  cava- 
liere non  meno  illustre  del  padre  per  virtù 
e bontà , e godette  molto  credito  presso  i re 
della  casa  di  Aragona,  che  l'usarono  a molti 
ed  onorevoli  carichi. 

Giovanni,  figlio  di  Diotisalvi,  levossi  in  fama 
per  militare  perizia,  ed  oltre  il  regio  favore 
ottenne  il  vicarialo  d'armi  di  una  delle  valli 
in  cui  la  Sicilia  è unita. 

Da  Giovanni  discese  Diotisalvi,  il  quale  nel 
1320  fu  innalzato  alla  dignità  di  Senatore  c 
governò  Palermo  sua  patria  insieme  con  Or* 
laudo  di  Benedetto,  Francesco  d'Afflitto,  Mi- 
chele Garofolo,  Giovanni  Pontecorona  e Giaco- 
ino  Selvaggio,  quando  Guglielmo  Pontecorona 
sedea  preture  nella  medesima.  Questi  è Io  sti- 
pile onde  discese  tutta  la  posteriore  famiglia. 

I sa  per  Arma  un  campo  d'oro  con  grillo 
rampante  nero. 

ABATESSA  di  Sicilia.  Qualche  cenno  dirò  an- 
che della  famiglia  Aba tessa  di  Sicilia:  almeno 
porrò  qui  tutte  quelle  poche  notizie  che  di 
lor  ho  potuto  raccogliere.  Nicolò  deU'Aba- 
tessa  fu  percettore  regio  del  re  Federico  III. 

Suo  tiglio  Giovanni  fu  medesimamente  per-  | 
cultore  degli  introiti  della  camera  reginalc 
presso  la  regina  Maria;  quindi  presso  la  re- 
gina Bianca,  moglie  del  re  Martino.  Giovanni  II 
fu  percettore  della  reginalc  camera  nel  reg- 
gimento del  re  Alfonso  nel  1435.  Da  costui 
discende  Corrado,  padre  di  Andrea,  il  quale  ai 
tempi  dell*  imperatore  Carlo  V governò  tre 
anni  la  città  di  Bizzini. 

L'Arma  di  questa  casa  è un  campo  tagliato  I 
d'oro  c rosso. 

ABATUCCI  od  ABBATTCCI,  famiglia  della  Cor- 
sica, produsse  Carlo,  maresciallo  di  campo  di 
Luigi  XVI,  morto  nella  difesa  di  Uninga  di  | 
anni  25  nel  1796;  e Giacomo  Pietro,  pari- 
mente maresciallo  di  campo,  che  si  distinse 
nelle  guerre  contro  gli  Inglesi , e morì  nel 
dodicesimo  anno  di  questo  secolo. 

Abazia 9 monastero  o casa  religiosa  governata 
da  un  supcriore  che  prende  il  nome  di  Abate. 

Abbracciata.  Cerimonia  usata  anticamente  al- 
lorché confermasi  la  dignità  di  cavaliere. 

Abbreviatori.  Nome  dato  agli  uffiziali  della  can- 
celleria romana  incaricali  di  compilare  e tra- 
scrivere i brevi,  le  bolle,  e tutti  gli  alti  ema- 
nati dalla  Corte  pontificia. 

Abdar.  É questo  il  nome  di  un  ufficiale  del  re 
di  Persia. 

Abrica , Aprica  o Aurica  ed  Averica  e Monte 
Averica , oggi  feerica.  Comune  del  Frignano 
soggetto  alla  podestaria  di  Scmcsc.  Aveva  una 
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volta  i suoi  capitani,  che  dal  castello  mede- 
simo prendevano  il  nome,  e tra  i capitani  del 
Frignano,  che  nel  1273  giurarono  in  Modena 
di  seguire  la  parte  degli  Aigoni,  o Guelfi,  è 
nominalo  Aldrovandinus  3 qu.  D.  Jlaincrij 
de  àurica.  — Questa  famiglia  era  eziandio 
j . signora  di  Senese. 

Acaja  c J/orea,  ramo  della  R.  Casa  di  Savoja, 
che  lia  sussistito  dall'anno  1323  fino  al  1418. 
I Principi  d'Acaja  eMorea  portavano  di  rosso 
colla  croce  d'argento,  che  è di  Savoja , con 
una  banda  d'azzurro  braccante  su  tutto. 

ACCARINI  di  Alessandria.  Da  questa  famiglia 
sorti  Luca,  cavaliere  della  religione  Geroso- 
| limitane. 

ACCA  RAM  BONI  di  Gubbio.  V.  Feltri, 
j ACCORSI  od  A CORSI  di  Firenze.  V.  Adimarì. 

ACQUA  (dell1)  nella  Valtellina.  Voi.  II. 

A cq  itavi  va  d' Aragona.  V.  Diacelo. 

Acurambonl  di  Roma,  fam.  V.  Blioul. 

Adami  j 

Adamoli  di  Cremona,  pref.  Voi.  NI. 

A damorii  ) 

ADDA  (d1)  di  Milano.  Voi.  II. 

» (Albero  Genealogico)  V.  Prefaz.  Voli  II. 

Un  membro  di  questa  famiglia  passò  a sta- 
bilirsi a Ginevra  sulla  fine  del  XV  secolo,  ed 
ì suoi  figli  contribuirono  molto  alTindipcn- 
denza  di  quel  paese;  ma  in  seguito  uno  di 
loro,  non  volendo  cangiar  religione,  rilornos- 
senc  a Milano.  Essi  conservarono  nulladimcno 
delle  proprietà  nel  paese,  ed  abitarono  ancora 
lungo  tempo  nella  Savoja.  — Stefano  d'Adda, 
sindaco  di  Ginevra , portava  scaccheggiato  di 
azzurro  e d'argento  col  capo  d'oro  caricato 
d'un'aquila  spiegata  di  nero.  Suo  figlio  Pietro 
Martire  portava  di  vajo  coi  medesimo  capo. 
— Il  nob.  e generoso  d'Adda  acquistò  Fron- 
tenay  nel  1490. 

ADIMARI,  ALD1M  \RI  ed  ALTOMARE  di  Firenze 
e di  Napoli;  fam.  Voi.  III. 

ADORNO,  famiglia  ducale  in  Genova  nell'anno 
1363,  e diede  alla  Repubblica  Genovese  sette 
dogi  perpetui.  (Vedi  il  Bàllilana,  nelle  Genea- 
logie Genovesi). 

La  nobile  famiglia  Adorno , altra  di  quelle 
annoverate  dal  Sansovino  nelle  sue  Famiglie 
illustri  d’Italia , era  di  fazione  Ghibellina,  e 
trae  principio  da  Adorno  senz'altro  sopran- 
nome, già  defunto  nel  1186,  come  rilevasi 
da  un  allo  di  Anna-Felicia  sua  moglie,  ro- 
galo dal  Notajo  Lanfranco. 

Sansone  suo  figlio  fioriva  nel  1210,  e come 
risulta  dagli  antichi  protocolli  di  esso  Lan- 
franco^ di  altri  nolari  di  quel  tempo,  ora 
si  trova  nominato  Barisone  Adorno,  ora  sola- 
mente Adorno.  Un'egual  circostanza  si  osserva 
nell’Albero  Doria. 

1 suoi  figli  c nipoti  fecero  una  vasta  rio 
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chezza  in  commercio,  ed  essendo  alleate  per 
maritaggi  colle  più  distinte  famiglie  del  paese, 
Cibo,  Ghisolfi,  Boccancgra,  coi  marchesi  di 
Gavi  c coi  Gellilusii,  principi  di  Metelino,  si 
trovarono  in  Genova  potentissimi,  ed  aiuta- 
rono nel  1339Simone  Boccanegra  a cacciare 
dal  principato  Raffaele  Doria  e Galeotto  Spino- 
la capitani  di  Genova , e a farsi  eleggere  doge 
c Signore  di  questa  Repubblica.  Meliaducc 
Adorno  nell'anno  1316,  sotto  il  comando  di 
Simonc  Vignoso,  condusse  galera  propria  alla 
conquisti  di  Scio  c delle  due  Foglie  nell'Asia 
Minore.  Nel  1363  defunto,  il  Boccancgra,  fu 
eletto  doge  Gabriele  Adorno,  ed  egli  per  pu- 
nire i ribelli  della  Repubblica  alleati  dei  Vi- 
sconti, ed  anelanti  la  perduta  signoria  di  Ge- 
nova, dovette  togliere  ai  Doria  il  Sassello, 
coslrurrc  una  fortezza  al  Finale  per  umiliare 
i Carretti  c tenerli  in  suggezione. 

Fu  eletto  dal  Firn  pera  tore  suo  vicario  in  Li- 
guria e difese  gloriosamente  lo  Stato,  e con- 
tro i Visconti,  che  occuparono  Chiavari  e fe- 
cero delle  scorrerie  fino  alle  porte  di  Genova, 
c contro  i Montaldi  che  mossero  sedizione 
nella  stessa  città.  Tali  gesta  però  non  basta- 
rono a conservargli  la  suprema  dignità, poiché 
l'anno  1370  Domenico  Campofregoso  mosse 
il  popolo  a ribellione,  e fatto  prigioniero  Ga- 
briele, lo  rinchiuse  nel  castello  di  Voltaggio, 
e si  fece  eleggere  doge  in  suo  luogo.  Da  que- 
sto momento  rincominciarono  le  guerre  ci- 
vili, e 1'eterna  rivalità  fra  le  due  famiglie 
Adorna  e Fregosa,  che  per  quasi  due  secoli 
si  strapparono  a vicenda  la  sovranità  della 
patria  ed  empierono  di  lutto  e di  strage  l'in- 
felice Repubblica.  L'anno  1378  Antoniotto 
Adorno  essendo  ritornato  dalla  conquista  di 
Cipro,  ove  militò  con  sue  galere  sotto  il  co- 
niando di  Pietro  Campofregoso,  sollevò  la 
plebe  e fu  proclamato  doge,  ma  abdicò  il 
giorno  medesimo  vedendo  gradito  più  di  lui 
Niccolò  Guarco. 

L'anno  1383  con  un  nuovo  tumulto  fu  de- 
posto il  Guarco,  ma  ad  Antoniotto  fu  ancora 
preferito  Leonardo  Montaldo. 

Dopo  quattordici  mesi  questi  mori  di  peste, 
ed  allora  l'Adorno  sali  quietamente  al  dogato, 
quale  ritenne  fino  all'anno  1390.  Il  suo  go- 
verno fu  sommamente  glorioso,  poiché  ac- 
crebbe di  molti  feudi  la  Repubblica.  Liberò 
il  papa  Urbano  VI,  assedialo  in  Nocera  dal  re 
di  Napoli,  spedì  il  fratello  Raffaele  almirante 
di  Castiglia  in  Africa  a conquistare  l'isola  delle 
Gerbe,  e compose  la  pace  fra  Giovanni  Ga- 
leazzo Visconti,  signore  di  Milano,  Firenze, 
Padova,  Bologna  e altri  potentati  d'Italia.  Ma 
già  la  durata  del  suo  governo  rincrescendo 
a*  suoi  emuli  dovette  abbandonare  il  dogato 
a Giacomo  Campofregoso  e ritirarsi  a Savona. 
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L'anno  seguente  entrato  con  forze  in  Genova; 
riprese  la  porpora  e dovette  combattere  molti 
nemici,  fra  gii  altri  il  vescovo  di  Savona  che, 
dimentico  del  suo  carattere,  ne  venne  alla 
testa  di  GOO  uomini-  che  gli  diedero  i Fieschi 
ad  attaccare  l'armata  del  doge,  infelice  im- 
presa, poiché  caduto  prigione  egli  fu  rilegato 
nel  castello  di  Noli.  Ma  vinti  i Fieschi,  ab- 
battuti gli  Spinola  con  toglier  loro  Ronco  e 
Busa) la,  pur  non  si  chhc  la  pace:  Martino 
Montaldo. suo  nipote,  sollevò  il  popolo,  c po- 
spose allo  zio  materno,  Antonio,  figlio  del  doge 
Leonardo  suo  cugino.  Succedettero  varj  dogi, 
e l'anno  1394 Antoniotlo  riprese  per  la  quarta 
volta  le  redini  del  governo;  allora  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano,  volendo 
approfittare  delle  discordie  civili  di  Genova, 
dichiarò  la  guerra  al  doge  e sostenne  i ri- 
belli. Questi  indusse  i Genovesi  l'anno  1390 
a darsi  alta  Francia,  c come  regio  governa- 
tore sostenne  ancora  la  guerra  tino  al  1390, 
anno  in  cui  fu  rimpiazzato  da  Valcrano  di 
Lucemburgo  e passò  a vivere  privatamente 
al  Finale  ove  mori  Panno  stesso  dì  peste. 

Giorgio  Adorno  fratello  di  Antoniotlo  fu  il 
terzo  doge  della  sua  casa,  considerato  per  le 
ricchezze  e da  tutti  amato  per  le  sue  doli. 
Quando  i Genovesi  cacciarono  da  Genova  il 
Marchese  di  Monferrato,  loro  nuovo  signore, 
succeduto  ai  Francesi , essi  lo  elessero  doge 
col  consenso  universale  del  popolo  c delle  fa- 
zioni: ciò  avvenne  Panno  1413.  Questo  doge 
fece  una  pace  onorevole  colPanzidctto  mar- 
chese c coi  Fiorentini,  che  gli  restituirono  la 
Spezia,  Saraana  c altri  luoghi  vicini. 

L'anno  1410  la  guerra  civile  si  accese  nuo- 
vamente. Più  di  100  case  furono  preda  dalle 
fiamme.  La  strage  fu  grandissima  c non  ebbe 
fine  che  coiPabdieazione  del  doge,  a cui  suc- 
cesse Barnaba  Guano,  che  fu  tosto  cacciato 
da  Tomaso  Fregoso.  Dal  1410  al  1433  Te- 
ramo, Barnaba  ed  altri  Adorni  non  fecero  che 
fare  la  guerra  sulle  riviere,  ora  contro  i Fre- 
gosi, ora  contro  i Visconti  signori  di  Genova. 

Nel  1443  Raffaele  Adorno,  coIPnjuto  dei 
Fieschi,  avendo  attaccato  il  doge  Tommaso 
Fregoso,  lo  fece  prigione. successe  in  sua  vece, 
c poi  libero  mandollo  a Sa  nana,  allora  feudo 
di  sua  famiglia.  Nel  suo  dogato  egli  compose 
la  pace  fra  la  repubblica,  i Milanesi  ed  il  re 
d'Aragona:  tai  vantaggi  però'  uniti  ad  una 
somma  prudenza  cd  illibata  giustizia,  non  fu- 
rono sufficienti  a quietar  gli  animi  ambiziosi: 
l'anno  1447  egli  dovette  cedere  il  trono  a 
Barnaba  Adorno  suo  cugino.  Esso  noi  ritenne 
che  un  mese,  e Giano  Fregoso  lo  scacciò  dal 
dogato. 

l>al  1447  al  1001  esuli  gli  Adorni  fecero 
fa  guerra  alle  Riviere,  appoggiali  colle  forze 
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del  re  d’Aragona,  ora  ai  Frcgosi,  ed  ora  ai 
Francesi  padroni  di  Genova.  In  quest’anno 
però  uniti  ai  Fregosi  nc  espulsero  i Francesi, 
c Prospero  Adorno  di  comune  consenso  fu 
eletto  doge:  poco  dopo  venuto  a battaglia  eoi 
Fregosi,  fu  vinto,  e dovette  lasciare  il  dogalo, 
c fare  a questi  la  guerra  fuori  di  città,  e con 
ciò  dare  i mezzi  al  duca  di  Milano  di  farsi  nel 
1404  signore  di  Genova. 

Nel  1478  essa  riprese  per  opera  del  rae- 
- desimo  Prospero  la  sua  libertà,  cd  egli  il 
dogato.se  non  che  tradito  dai  Fieschi,  l’cbbc 
ben  tosto  a lasciare,  c i Fregosi  se  nc  impa- 
dronirono. 

Dieci  anni  esuli  ed  in  pace  stettero  gli 
Adorni,  ma  nel  1488  adularono  Lodovico  il 
Moro,  duca  di  Milano,  a insignorirsi  di  Gen.ova, 
ed  Agostino  Adorno  restò  governatore  per 
anni  dieci.  In  questo  frattempo  succedettero 
le  nozze  di  Giovanni  di  lui  fratello  con  Eleo- 
nora di  Sanscvcrino,  nozze  celebrate  in  fog- 
gia da  principe  con  spettacoli,  giostre  e fuo- 
chi d'artifizio.  Il  Senato,  le  arti  e le  terre 
della  Riviera  inviarono  in  dono  agli  sposi  vasi 
d'oro  e d'argento. 

Nel  1493  e successivi  ebbe  luogo  la  guerra 
fra  il  duca,  sostenuta  dalla  Francia  e gli  Ara-  l 
goncsi.  La  Riviera  orientale  nc  fu  infelice- 
mente il  teatro.  Fatta  la  pace  nel  1498  que- 
sta durò  fino  al  1499,  epoca  in  cui  i Francesi 
occuparono  Milano  c cacciarono  gli  Adorni  da 
Genova. 

Le  varie. vicende  succedute  in  questa  città 
e la  guerra  che  il  Papa  nel  1010  mosse  alla  * 
Francia  per  jmrre  in  Genova  i Fregosi,  conci- 
liarono gli  Adorni  con  quella  potenza,  avendo 
questa  ricuperato  dalle  mani  dei  Fregosi,  fu 
eletto  regio  governatore  .Anton iotto  Adorno,  i 
secondo  di  questo  nome. 

Ma  piegando  tu  fortuna  nuovamente  a fa- 
vore de’  Fregosi,  Antoniotlo  dovette  abban- 
donare la  città,  ed  Ottaviano  Fregoso  divenne 
doge  di  Genova.  Essendosi  accordato  il  Fre- 
goso colla  Francia,  cd  avendo  egli  ceduta  la 
signoria  di  Genova  con  restarne  regio  gover- 
natore, gli  Adorni  si  rivolsero  aU'Austria,  e 
l'anno  1822  le  armi  tedesche  espugnarono 
Genova,  diedero  a dispetto  di  Girolamo  Adorno 
il  sacco  all'infelice  città,  c quindi  posero  sul 
trono  durale  il  fratello  Antoniotlo. 

La  guerra  colla  Francia  continuando  tuttora 
nel  1827,  ed  essendo  i Francesi  rimasti  vitto- 
riosi, il  doge,  siccome  alleato  dell'imperatore, 
fu  da  essi  espulso  da  Genova.  Con  lui  ebbe  : 
fine  la  dignità  principesca  della  famiglia  Ador- 
no, poiché  l’anno  seguente,  1828,  Andrea  Do- 
ria  avendo  liberata  la  patria  dal  giogo  fran- 
cese, v’introdusse  quella  forma  di  governo 
che  ha  duralo  fino  al  1794,  cd  è da  osser- 
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varsi  che  questa  fu  promossa  dall'oUinio  doge 
Ottaviano  Fregoso:  riproposta  in  appresso  ai 
doge  Antoniolto,  questi  rolonlieri  vi  aderiva, 
se  non  che  le  armi  austriache  ne  impedirono 
al  primo  l'esecuzione,  e le  francesi  al  secondo. 

Antoniolto, che  aveva  perduto  il  fratello  varj 
anni  prima, venne  a morie  in  .Milano  nel  ISSO, 
indi  gli  Adorni,  rimasti  sema  il  loro  capo, 
passarono  al  servizio  di  (orlo  V,  e si  segna- 
larono nelle  sue  guerre. 

Nel  1878  all'epoca  delle  discordie  civili, 
Girolamo  fu  mandato  dai  nobili  del  Portico  di 
S,  Pietro  con  tre  mila  fanti  a vegliare  le  mosse 
del  principe  Doria,  generale  dei  nobili  di  San 
Luca,  esuli  ed  afforzati  al  Finale.  Il  marchese 
Agostino  nel  1740  difese  Savona  contro  gli 
Austro-Sardi,  e non  capitoli  elle  dietro  l'a- 
perta trincea  e dopo  la  fuga  delle  galere  che 
il  governo  di  Genova  le  aveva  spedito  in  soc- 
corso. 

Altri  uomini  illustri  ha  prodotto  questa  fa- 
miglia, e fra  gli  altri  nella  religione  di  Malta 
due  gran  priori  di  Napoli,  Giannotto,  fratello 
del  doge  Gabriele,  c Giorgio,  generale  delle 
galere  dell'ordine,  che  si  distinse  nelle  guerre 
co’ Turchi,  e morì  nell'anno  1888. 

Finalmente  appartengono  a questa  famiglia 
S.  Caterina  da  Genova,  nata  Fiesdii  e mari- 
tata con  Giuliano  Adorno , il  venerabile  Gio. 
Agostino,  fondatore  della  religione  dei  Preti 
regolari,  ossia  Chierici  Minori,  approvata  dal 
sommo  Pontefice  Sisto  V l’anno  1 888,  D.  Fran- 
cesco Gesuita  e il  venerabile  D.  Cesare  Bar- 
nabita, uomini  tutti  commendevoli  per  dot- 
trina c chiari  per  santità. 

Tali  sono  le  più  memorabili  gesta  degli 
Adorni  in  Genova.  Si  conservano  ancora  fra 
i superstiti  di  questa  famiglia  le  monete  e le 
medaglie  degli  avi:  fra  le  prltne,  quelle  del- 
l'ultimo doge  Antoniolto  coll'iscrizione:  An- 
toniotus  Adumue  Genita  Dux.-  le  seconde, 
appartenenti  allo  stesso  doge  col  suo  busto 
e l'iscrizione:  Anloniotue  Adumue  alalie 
an.  40;  nel  rovescio  lo  stemma  della  fami- 
glia e l'iscrizione  Protector  mette:  dalla 
forma  ovale,  dall'anello  di  gitto  che  si  trova 
in  cima  qualche  poco  logoro,  vi  è tutto  il 
luogo  a credere  che  fosso  la  medaglia  dei 
cavalieri  di  S.  Giorgio,  gran  mastro  de’ quali 
era  il  doge  di  Genova. 

Molti  furono  i feudi  posseduti  da  questa 
casa  in  Francia,  in  Napoli  e in  altri  regni; 
ma  venendo  al  nostro  ducato  c luogo  vicino 
meritano  menzione  Ovada,  Castelletto,  Vora- 
gine, Serravatle,  Castelnuovo,  Silvano,  ee. 

Illustri  furono  eziandio  le  alleanze  contratte 
dagli  Adorni,  oltre  quelle  accennate  de' prin- 
cipi di  Mctclino,  c de'  marchesi  di  Gavi:  la 
figlia  dei  doge  Gabriele  fu  maritata  con  Lu- 
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chino  Visconti,  figlio  di  Luchino,  signor  di  Mi- 
lano,, e Violante  con  Bernardino  di  Savoja, 
signore  di  Itacconigi;  Francisco  de  Lascaris, 
contessa  di  Tenda,  fu  moglie  di  Agostino  e 
madre  del  doge  Antoniolto  II , che  ebbe  in 
in  isposa  Anna  Pico  do'  Principi  della  Miran- 
dola; a queste  si  debbono  aggiungere  i ma- 
ritaggi contratti  coi  Beccarla,  Carretto,  Stata- 
spina,  Borromci,  cc. 

Passando  ai  rami  esistenti  oltre  quello  dei 
marchesi  Adorni  di  Genova , altro  ne  esiste 
in  Ispagna  nei  fonti  di  Montegil,  stabiliti  a 
Xères  della  frontiera.  Questi  si  trovano  alleati 
colle  prime  famiglie  del  regno,  i Torres,  i 
Gusman,  i Mendoza,  cc.,  c servono  tutt'ora 
nelle  armi  c sul  mare  quella  corona.  Altro 
poi  finalmente  in  antico  passò  nelle  Fiandre, 
e a questi  appartiene  un  Opizio,  insigne  let- 
terato, cavaliere  del  Toson  d'oro,  signore  di 
moltissimi  feudi  (A toreri). 

Lo  stemma  rappresenta  una  scacchiera  a 
traverso,  in  carni»  d'oro,  composta  di  tre  or- 
dini discaccili  bianchi  c neri.  Quello  poi  delle 
fazioni  era  diverso,  metà  nero  e metà  bianco 
attraverso,  e ondato  nel  contatto  dei  colori. 

A.  A. 

ADRIANI  di  Chlerl.  V.  Raschicri. 

AFFAITATl  di  Cremona,  cc.  Voi.  I . Assai  copiose 
notizie  intorno  a quesl'illustre  casato  ci  offre 
il  Lanectti  nella  sua  Biografia  Cremonese, 
dalla  quale  riportiamo  queste  poche  parole 
intorno  all'origine  c le  varie  diramazioni  da 
noi  scarsamente  trattate  nel  citato  articolo. 
« Afflittati,  famiglia  cremonese,  per  tutti  i 
titoli  illustre  e splendidissima,  la  quale,  an- 
cora cho  estinta  presso  di  noi  già  da  un  se- 
colo, rimane  conosciuta  c chiara,  cosi  pei 
pubblici  monumenti  che  di  lei  parlano,  come 
pel  nome  che  da  lei  prese  tanto  un  Ospedale, 
già  da  essa  eretto  verso  la  mura  tra  le  porte 
di  S.  Luca  c d'Ognissanti, come  scorgesi  dalla 
pianta  corografica  di  Cremona  del  Campi, 
quanto  per  una  nelle  più  belle  stradedi  Cre- 
mona, e pel  magnifico  palagio,  sempre  detto 
degli  Affaitali,  che  nella  strada  medesima 
sorge  maestoso  ed  insigne. — Quando  e da  chi 
questa  famiglia  prendesse  principio,  ed  in 
qual  tempo  venisse  ascritta  al  decurionato, 
non  è possibile  per  mancanza  di  valevoli  do- 
cumenti c memorie  determinare,  li  citato 
Campi,  nel  terzo  libro  della  sua  Storia,  sotto 
l'anno  1884,  c l' Arisi,  nel  secondo  e terzo  vo- 
lume della  Cremona  liler-,  ne  hanno  con 
qualche  singolarità  parlato,  toccandone  l'ori- 
gine, c indicandone  ia  nobiltà  e gli  agi,  e al- 
cuni notabili  individui  che  produsse. — Stando 
al  Campi  noi  dobbiamo  riconoscere  per  molto 
nobile  e molto  ricca  la  famiglia  Affa  itati  sin 
dal  secolo  XV,  al  quale  è riferibile  quel  l’ie- 
t 
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tro  Martire*,  che  fu  a quc‘  (empi  di  grandis- 
sime ricchezze,  o principal  capo  della  nobiltà 
Guelfa  in  Cremona.  Ma  da  antichi  registri  de- 
curionali  trovo  che  Antonio  AfTaitati  era  con- 
sole dei  merendanti  nel  1441,  c Giacomo  nel 
1487,  laddove  Pietro  Martire  noi  fu  che  nel 
1400.  E che  questa  famiglia  appartenesse  per 
lungo  tempo  alla  classe  de*  negozianti,  dalla 
quale  non  dìstnccossi  anche  allora  che  alla 
patrizia  e decu rionale  venne  ascrìtta  (impe- 
rocché in  Cremona  l’onesta  mercatura  non 
guastò  mai  la  nobiltà},  dcduccsi  dalle  matri- 
cole della  Camera  di  Commercio,  una  delle 
quali  anteriore  al  secolo  XVII,  trovasi  in  co- 
pia presso  il  Cancelli.  Rilevo  in  essa  regi- 
strati sotto  Tanno  1489  Giacomo,  Bartolo- 
meo, Tommaso,  Domenico,  Agostino  e Be- 
nedetto AfTaitati,  lutti  della  Parrocchia  di  San 
Vincenzo,  e sotto  l’anno  1488  i nomi  di  An- 
tonio e di  Lucca,  tìgli  del  suddetto  Bartolo- 
meo, di  Gian  .Francesco,  di  Pietro  Martire,  e 
c di  Lodovico,  tìgli  del  fu  Agostino  sopracci- 
tato, abitanti  essi  pure  nella  parrocchia  me- 
desima; ed  oltre  a questi  un  altro  Antonio! 
nel  1488  abitante  a S.  Leonardo,  un  Raffaele 
nel  1487  abitante  a $.  Paolo,  ed  un  Giovanni 
abitante  a 8.  Agata  nel  1494.  È quindi  chiaro 
che  non  solamente  questa  illustre  famiglia 
appartenne  ab  antiquo  al  commercio,  ma 
che  eziandio  in  più  rami  era  divisa  sul  finire 
del  secolo  XV ; de'  quali  il  principalissimo  era 
quello  di  S.  Vincenzo,  che  alloggiava  nella 
strada,  che  da  esso  fu  detta  degli  AfTaitati,  e 
nelle  case,  dalle  quali  Gian  Carlo  fece  sor- 
gere il  magnifico  palazzo,  che  tuttora  vi  si 
ammira,  il  quale  per  l'eccellenza  dcll'archi- 
tciUira  (scrive  il  Campi)  é uno  de1  più  belli 
clic  siano  in  Italia,  c che  servì  più  volte  ad 
alloggiare  Sovrani.  Il  Luca,  figliuolo  di  Bar- 
tolomeo, era  decurion  mercantile  nel  1800, 
c il  Pietro  Martire  figliuolo  di  Agostino  lo  era 
nel  1811,  come  appare  dai  registri.  DaM'un 
di  essi  debbo  essere  provenuto  il  conte  Gio- 
vanni Battista;  da  Tommaso,  fratello  di  Barto- 
lomeo, derivò  senza  dubbio  la  linea  del  mar- 
chese Ottavio.  Ma  da  chi  procedette  il  dotto 
Fortunio,  e il  ricchissimo  c splendido  Gian 
Carlo?  Questo  è ciò  che  ancora  non  mi  è riu- 
scito di  appurare.  Ben  so  che  Antonio  della 
| vicinanza  di  S.  Leonardo  vivea  tuttavia  nel 
1819,  e che  era  figliuol  di  un  Tommaso.  Que- 
sto probabilmente  fu  il  Tommaso  II,  il  quale 
fu  pur  padre  di  Lazzaro  e di  Giovanni  Pietro; 
c in  tal  caso  codesto  Antonio  sarebbe  stato 
zio  di  OUavio.  Ma  troppo  crasi  al  principio 
del  secolo  XVI  moltiplicata  questa  prosapia 
per  poter  con  sicurezza  determinare  la  serie 
genuina  de'  varj  suoi  rami.  Certo  è che  il 
tempo,  in  cui  più  gloriosamente  fiorirono  gli 
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AfTaitati  fu  lo  stesso  secolo  XVI,  nel  quale  le  | 
principali  due  lince  in  una  si  ricongiunsero, 
avendo  la  figlia  del  conte  Lodovico  preso  in 
marito  il  marchese  Ottavio,  entrambi  AfTaitati, 
e quindi  portata  la  casa  ad  una  sterminata 
ricchezza.  Il  Gian  Carlo  AfTaitati  all' una  di 
esse  dovette  appartenere,  ed  egli  fu  tal  traf- 
ficante che  sino  l'Imperatore  a lui  rivolgevasi 
per  averne  danaro.  L'affinità  e congiunzione  di 
molte  famiglie  precipue  di  Cremona  e di  Mi-  i 
lano  era  forse  (dice  lo  stesso  Campi)  la  minor 
parte  della  gentilezza  e nobiltà  del  conte  Gio- 
vanni Battista;  e parlando  poco  dopo  di  Otta- 
vio, replica  essere  la  di  lui  famiglia  affine  c ! 
congiunta  di  sangue  con  molle  principalissi- 
me famiglie  d'Italia  c di  Spagna.  La  linea  dei 
conti  si  estinte  nel  secolo  medesimo  in  Co- 
stanza, sposatasi  ad  Ottavio.  — Quella  di  Ot- 
tavio c di  Gian  Carlo,  o del  figliuol  suo  Gian 
Francesco  c quella  di  Carlo,  assai  meno  ric- 
ca , ma  non  meno  cospicua  debbon  essersi 
estinte  sul  finir  del  secolo  XVII.  Le  ricchezze  1 
dei  discendenti  di  Ottavio  passarono  nella  no- 
bilissima milanese  famiglia  de’  conti  di  Bar- 
bano Kelgiojoso  da  F.stc,  dalla  quale  vennero  i 
in  seguilo  alienali  per  la  maggior  parte  i fondi 
così  pervenutile,  compreso  il  gran  palazzo 
Attutato,  che  divenne  proprietà  della  non  men 
illustre  e splendida  famiglia  Magia. — In  ramo 
però  derivante  dal  Gian  Carlo  potrebbe  essersi  i 
propagato  nelle  Fiandre,  se  vuoisi  credere  clic 
ivi  rimanesse  alcun  de’suoi  figli,  di  ebe  si  può 
dubitare.  Altri  rami  trasversali  sono  andati  a 
trapiantarsi  a varie  epoche  in  diversi  luoghi,  e 
forse  di  un  di  essi  era  quel  Faità  di  Brescia, 
cui  Marc’Antonio  Flaminio  dirige  varj  de' suoi 
purgatissimi  carmi;  c certamente  da  un  altro 
diquc'rami  provenne  quello  che  poscia  fiorì 
in  Bari  nel  regno  di  .Napoli,  i cui  discendenti 
vi  ebbero  le  più  illustri  cariche  del  regno; 
come  scrive  Filiberto  Campanile  nel  suo  libro 
intitolato:  Unni , ovvero  V insegne  de'  Mo- 
bili. Nè  per  avventura  dee  credersi  estinta  la 
linea  di  Gian  Francesco  o di  Girlo,  ma  sib- 
bene  trapiantata  nella  provincia  milanese , 
dov'ebbe  prima  alcuni  scrittori,  e dove  tut-  j 
lavia,  senza  splendore  di  ricchezza,  onorata- 
mente  in  alcuni  luoghi  sussiste. 

Aggregazioni  (le)  alla  cittadinanza  di  qualsiasi 
città  fanno  prove  di  Nobiltà.  Pref.  Voi,  IV. 

Agliè  (conti  d')  ramo  delia  famiglia  S.  Martino.  j 
Agnello  di  Dio  (ordine  di  Cavalleria)  in  lave- 
zia.  V.  l'ref.  del  Voi.  IL 
AGNESE  di  Napoli , Voi  I. 

AGOSTI  di  Cremona.  Voi.  VII. 

Agrate,  feudo  di  casa  Borromeo. 

Ailly  (d’)  V.  Pref.  del  Voi.  1. 

AIMI  di  Cremona.  La  nobile  famiglia  Airai  ebbe  j 
diversi  rami  che  sì  eslinsero  circa  la  metà  • 
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del  secolo  XVIII , c produsse  molli  illustri 
soggetti  particolarmente  distinti  nelle  scienze 
c nelle  magistrature. 

Giovanni  Aimi,  decurione  di  Cremona,  fu 
dotto  lettera to,consultore  di  Francesco  Sforza 
e di  Giovanni  Galeazzo  Maria  suo  tìglio,  ed 
ebbe  fama  certamente  molto  elevata.  Ebbe 
per  padre  Tommaso  Aimi,  che  nell'anno  stesso 
che  il  figlio  diventava  dottore  di  Collegio,  andò 
professore  di  diritto  civile  e feudale  all' Uni- 
versità di  Cavia,  siccome  si  desume  dal  Cata- 
logo di  que’  Professori,  pubblicato  dal  Parodi 
nel  suo  Elenchus  PriviUgiorum,  eie. 

Baldassare  Aimi  si  diede  a quella  mede- 
sima carriera  legale,  che  procuro  tanti  onori 
a suo  padre  Giovanni  suddetto.  Fu  decurione 
di  Cremona  nel  1474,  e nel  1488  venne  am- 
messo al  nobile  Collegio  de'  Giureconsulti.  Il 
Bresciani,  pag.  21)  del  suindicato  libro,  lo 
chiama:  « amatore  dei  poveri,  protettore  di 
vedove,  e de' virtuosi  vero  mecenate,  decu- 
rione della  patria , ed  oratore  della  Metro- 
poli ».  Mori  circa  l'anno  1800. 

Melchiorre  Aimi  seguì  la  carriera  degli 
avi  suoi  e si  segnalò  per  molle  virtù.  Fu  de- 
curione di  Cremona  nel  1850,  poi  nel  1848 
auditore  in  Castelleone,  e luogotenente  del  feu- 
datario Tommaso  di  Marino,  duca  di  Terra- 
nuova. Tra  i più  begli  elogi  che  a lui  pote- 
rono dedicare  i suoi  contemporanei  al  certo 
é da  annoverarsi  la  sepolcrale  iscrizione  che 
gli  posero  i figli  nella  chiesa  ora  soppressa  di 
S.  Bartolomeo.  Il  Bresciani  scrive  di  lui  nei 
seguenti  termini:  « Melchiorre  Aimi,  della 
città  consigliere,  per  non  abbandonare  la  pa- 
tria non  volse  mai  accettare  alcun  carico  fuori 
di  essa,  ancorché  da  principi  stranieri  ne  fosse 
ricercato:  nel  proteggere  li  poveri  fu  unico, 
e nell'avvocarc  ottimo  »*. 

Lodovico  Aimi  si  rese  illustre  nella  scienza 
legale  e nell'esercizio  delle  magistrature,  e 
fu  dottore  di  Collegio  nel  1800,  c tre  anni 
dopo  addetto  alla  fabbriceria  del  Duomo  di 
Cremona,  siccome  rilevasi  da  un'iscrizione 
che  il  Vajrani  riporta  al  N.S5.  Dopo  la  morte 
del  padre  Lodovico  venne  ammesso  al  decu-| 
rionato-,  come  si  desume  dal  Catalogo  Crono- 
logico posto  in  sul  termine  della  Storia  del 
Campi.  Nell'età  circa  di  quarantanni  fu  eletto 
rappresentante  ed  oratore  presso  il  Governo 
di  Milano,  e dopo  due  anni  venne  innalzato 
alla  carica  di  podestà  nella  stessa  rapitale, 
ed  onorato  nel  1882  della  somma  dignità  se- 
natoria di  Cremona  invece  di  Sigismondo  Pi- 
ccnardi,  ch'era  morto  nel  1880.  Il  Cavitelli 
chiama  Lodovico  uomo  prestantissimo  per 
dottrina,  virtù  e costumi  (Ann.,  p.  417).  Il 
Campi,  preclaro  (lo  dice)  ed  illustre  dottore 
di  leggi,  (ed  aggiunge)  che  cominciò  a sedere 
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in  Senato  il  giorno  20  marzo,  1882;el'Arisi 
si  diede  a menzionare  tutti  gli  storici  che  di 
Lodovico  parlarono. 

Giovanni  Battista  Aimi,  successe  al  fratello 
Lodovico  nella  carica  drcurionalc. 

Vincenzo  Aimi,  datosi  alla  medicina  si  ac- 
quistò mollo  grido  per  la  sua  dottrina,  ed 
appartenne  al  Collegio  dei  Nobili  fisici  di  Cre- 
tnona,  secondo  l'asserzione  del  Campi,  che  a 
di  lui  riguardo  così  si  esprime:  » Vincenzo 
Aimi,  fratello  di  Lodovico  senatore,  essendo 
di  bellissimo  intelletto,  va  tuttavia  mostrando 
di  dovere  riuscire  rarissimo  in  questa  pro- 
fessione ».  Esso  fu  padre  di  Marcantonio  II, 
fatto  Cavaliere  dell'ordine  di  S.  Stefano  di  To- 
scana , secondo  la  nota  che  trovasi  in  Arisi. 
(Tom.  Il,  pag.  275). 

Melchiorre  11  Aimi,  riportata  la  laurea  dot- 
torale in  ambo  le  leggi,  ebbe  un  canonicato 
nella  cattedrale  di  Cremona,  poi  ottenne  l'ab- 
bazia de'  Ss.  Nazaro  e Celso  sul  Novarese,  c 
alla  fine  venne  creato  generale  vicario  del 
Cardinal  Campi.  Avanti  d’occupare  queste  ca- 
riche fu  adoperato  da  monsig.  Spedano  in  oc- 
casione del  Sinodo  ch'ci  tenne  l'anno  1605,  | 

creandolo  giudice  sinodale,  esaminatore  e re- 
visore de’  conti  de’  Luoghi  Pii,  siccome  si  ri-  i 
cava  dagli  atti  stampali  di  quel  Sinodo.  Questo  | 
nobile  individuo  fu  aggregato  all’Accademia  , 
degli  Animosi  in  Cremona  il  giorno  16  no-  i 
vembro,  1609,  come  risulta  dagli  alti  inediti 
di  essa. 

Dopo  il  menzionato  Lodovico  II  Aimi  non 
si  rinviene  più  alcun  altro  rampollo  di  que- 
sta nobile  prosapia,  anzi  si  può  scorgere  che 
essa  al  proprio  cognome  aggiunse  quello  di 
Goldoni  Vidoni,  a motivo  che  Giovanni  Bat- 
tista di  quest'ultima  famiglia,  fiorita  circa  la 
metà  del  secolo  XVI , volle  così  nominarsi. 
Egli  è perciò  ebe  Lodovico  11  Aiini  fu  l'ultimo 
di  sua  stirpe,  e la  sostanza  della  famiglia  Aimi 
passò  in  quella  di  Goldoni-Yidoni. 

Aimoini.  V.  CastcllamonU. 

.-tiroidi  ed  Ajroldi  di  Milano.  Pref.  Voi.  I. 

\JELLO,  feudo  della  fam.  Cibo  o Cybo. 

AIA  di  Cremona,  V.  Voi.  VII. 

Ala  di  San  Michele  (cavalieri  dell')  in  Portogallo. 

V.  Pref.  del  Voi.  II. 

Alamanni  di  Cbieri.  V.  Raschieri. 

ALBANI  di  Bergamo.  Voi.  V. 

ALBANI  di  Roma  Voi.  V.  Famiglia  patrizia  Ro- 
mana originaria  della  città  dTrbino.  Uno  dei 
suoi  membri,  il  cardinale  Gian  Francesco  Al- 
bani, fu  innalzato  alla  Santa  Sede  nel  1700 
ed  assunse  il  nome  di  Clemente  XI.  Da  quel 
tempo  gli  Albani  sono  stati  annoverati  fra  i 
principi  Romani,  e la  Chiesa  ebbe  dalla  lor 
famiglia  una  serie  di  Cardinali  che  in  gene- 
rale furono  uomini  di  senno  e di  buon  gusto, 
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ed  esercitarono  una  considerevole  influenza 
nella  corte  Papale.  Il  cardinale  Alessandro 
Albani , nello  scorso  secolo,  fu  riguardato 
come  proiettore  delle  belle  arti,  alle  quali 
consacrò  le  sue  ricchezze.  Per  lo  spazio  di 
ISO  anni  arricchì  la  sua  villa , posta  fuori  di 
porta  Salaria,  di  una  magnifica  collezione  di 
statue,  di  marmi,  di  rilievi  c di  altri  oggetti 
preziosi  dell'arte,  i quali  resero  la  villa  Al- 
bani uno  de'  luoghi  più  interessanti  intorno 
a Roma.  Allorché  l’esercito  francese  invase 
Roma  nel  1798  questa  villa  fu  sfagliata  di 
lutti  i suoi  tesori,  perchè  il  cardinale  Albani 
si  era  mostralo  avverso  alla  Francia  ed  aveva 
sollecitato  il  Papa  a formare  una  lega  cogli 
attri  Siati  Italiani.  Il  Cardinale  intanto  si  era 
rifuggito  a Napoli.  Dopo  la  morte  di  Pio  VI 
intervenne  al  Conclave  in  Venezia,  che  elesse 
Pio  VII  c subito  dopo  morì  in  età  avanzala. 
Il  capo  della  famiglia  e possessore  delle  delle 
di  Soriano  presso  Viterbo,  c di  altri  territorj 
sugli  Stati  papali.  (Nuova  Enciclop.  popot.). 

ALBANI  di  Vercelli  — Albano,  terra  sulla  pro- 
vincia Vercellese,  ha  dato  il  nome  ad  una  no- 
bile famiglia  Vercellese,  un  tempo  padrona 
del  Castello  di  S.  Damiano. 

Altare to,  feudo  della  famiglia  Fiesco. 

Albergati  di  Bologna.  Pref.  Voi.  I. 

Alberghi  (famiglie  aggregale  ai  28  alberghi  di 
Ce  no  va).  Pref.  Voi.  IV. 

Albergotti  dell'Umbria.  V.  Diacelo. 

Alberici  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Alberini  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Alberno od  Albornoz  di  Spagna.  Pref.  Voi.  I. 

ALBERTI  di  Firenze.  Voi.  V. 

Alberti  di  Cremona.  Pref.  Voi.  III. 

Alberti  di  Venezia.  Pref.  Voi  111. 

Alberiini  di  Bassano.  Pref.  Voi.  III. 

Albiano,  feudo  di  casa  Fiesco. 

Alhizest  hi  del l'I  mbria.  V.  Diaceto. 

Albuzzani  di  Chieri.  V.  Raschieri. 

Alcantara  (Cavaliere  dell'ordine  di)  in  Porto- 
gallo. V.  Pref.  Voi.  II. 

ALCI  ATI  di  Vercelli.  V.  Pref.  Voi.  I. 

« Noi  crediamo  (cosi  De-Gregory  nella  Slo- 
ria  della  letteratura  ed  arte  vercellese)  che 
questa  famiglia  sia  patrizia  Vercellese,  c che 
per  le  vicende  politiche  siasi,  siccome  i Bor- 
romei,  trasportata  nella  vasta  Milano  per  ot- 
tenere onori  c potenze,  e questa  nostra  opi- 
nione è confermata  dalla  seguente  iscrizione, 
posta  già  in  S.  Marco  di  Vercelli  alla  cappella 
di  $.  Agostino, 

Anlhfuiaimtim  Hot,  Claiiwiattt  Alfiotamm  Familtir, 
Ma^umrntum,  Gcc pitti  Et  Intfhui , .Memorò* 

Smonti*  Ma)or*m  TatnJa  Sladà ni,  tilt  Et  Pollati 
Initaurandam  Casaro*!  MDLXXV. 

E più  avanti  così  si  esprime: 

Il  Bellini  è con  noi  d'accordo,  dicendo  clic 
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la  casa  Alciato  è patrizia  Vercellese,  che  ebbe 
seggio  nel  gran  Consiglio  ed  alta  considera- 
zione, e che  fu  ricca  di  uomini  insigni. 

Che  questa  famiglia  fosse  numerosissima  : 
lo  attcsta  il  Corbellini,  ove  dice  che  per  resi- 
stere ai  marchesi  di  Monferrato  i Vercellesi 
furono  obbligati  di  fabbricar  Villanuova  sulla 
sinistra  del  Po , e che  fra  le  altre  famiglie 
spedite  a popolare  il  nuovo  villaggio  vi  erano 
degli  Alciati  e dei  Vialardi. 

Il  Della  Chiesa  nella  Seconda  parte  della  ! 
Corona  Beale,  attesta  che  gli  Melali,  conten- 
dendo cogli  Avogadri,  coi  Tizzoni,  Bolgari  ed 
Arborei  l'asta  del  baldacchino,  il  Duca  Carlo 
assegnò  a ciascuno  la  solennità  pel  detto 
onore. 

Il  Mazzucchclli  nella  storia  degli  scrittori 
d'Italia  non  parla  che  degli  Alciati  di  Milano 
(dai  quali  sorti  il  celebre  Andrea)  c di  Ro- 
ma, ì qnali  sono  originarj  antichissimi  dei 
nostri  Vercellesi,  poiché  pino  da)  1014  Re- 
ginonc  Alciati  fu  seguace  del  re  Adoino;  nel 
1181  Pietro  Borromeo  con  Guglielmo  Alciato 
furono  Consoli  di  Vercelli;  nel  1195  Barto- 
lomeo; nel  1299  Niccolò  fu  uno  degli  Amba- 
sciatori della  Repubblica  Vercellese  al  con- 
siglio di  Milano  per  la  lega  con  Verona,  come 
attestano  il  Corio  ed  il  Bellini;  nel  1554  fiorì 
Bernardo,  che  accarezzato  da  Azzone  Visconti 
diventò  del  partito  Ghibellino  ,e  fece  grandi 
imprese,  siccome  narra  lo  storico  Corbellini. 

Nel  1558  fiorì  in  Vercelli  un  Alciato  della 
Motta,  registrato  ne' Biscioni;  nel  1482  Nic- 
colò Alciati  fu  grande  scudiere  c favorito  del 
Duca  di  Savoja. 

Noi  abbiamo  trovato  in  Roma  della  casa 
Alciati,  al  Rione  di  Transteverc,  le  seguenti 
iscrizioni: 

fl.°  porta  nella  Chiesa  di  $.  Lorenzo. 

D.  0.  M. 

domanti  Rapii  ila  Alitatiti,  txactui  io  co  rum  mutatami*. 

Erf telai  rfiatrtitior.rm  ah  an.u  MUGLI  die  7 Septrmhm. 

2 ° nella  chiesa  di  S.  Spirilo  alla  Longara. 

Faustina  Alciuta  Romana,  pia  mulier, 
et  ecclesice  hujus  sancii  Spiri tus  beneme- 
rita cum  illius  Archiospitali  mille  aureo-  ; 
rum  dono  dederit,  ut  prò  se  suisque  majo-  j 
ri  bus  ter  in  hebdomada  missa  perpetuo 
celebraretur,  Aie  apttd  dilectissimam  ma - 
treni  scpeliri  voluti.  Vixil  ari  no  s LXI , 
mense*  X,  dite  XXIII,  obiit  die  4 Decem- 
bris  MDXCFI. 

Il  lettore  che  desidera  più  ampie  notizie 
intorno  agli  Alciati  può  trovarle  nella  citata 
opera  del  De-Gregorj  e neH’Argellali,  Biblio- 
teca degli  scrittori  milanesi. 
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Aldobrandlni  di  Roma  e Firenze.  V.  BUouì 
in  nota. 

Aldrovandi  V.  fan».  Schizzi  in  nota. 

ALEMANNA,  ALEMANNA,  ALEMANNO  di  Milano. 
Voi.  VII. 

Alemanneschi  di  Firenze.  V.  Adimari. 

Alemanni  di  Napoli,  Pref.  Voi.  I. 

A lem  Dar.  Questo  titolo  che  significa  Porta- 
Bandiera  ( Signifer ) è usato  presso  i Turchi, 
i quali  pervieni  intendono  grande  stendardo 
ottomano,  che  in  luogo  di  punta  ha  nell'estre- 
mità una  mezza  luna. 

AI.ER  AMI,  Marchesi  di  Monferrato.  V.  Voi.  II. 

Aleramica  (Albero  dei  Marchesi  di  Monferrato 
della  stirpe)  V.  Saluzzi. 

Alessandri  di  Bergamo.  Pref.  Voi.  III. 

Alessandria  (nobiltà  e fam.  nobili  di)  Prefaz. 
Voi.  IV. 

Alessandro  Ifewskl  (Cavalieri  di  S.)  nelle  Rus- 
sie. V.  Pref  Voi.  II. 

ALESSI  di  Milano.  V.  Arese. 

ALFIERI  d'Asli.  Voi.  V. 

Alfieri  di- Lombardia.  Pref.  Voi.  III. 

Alfonsina , linea  della  famiglia  Porcia. 

AUdosi  dimoia.  Pref.  del  Voi.  I. 

ALIPRANDI  di  Milano  e Cremona.  Voi.  Ili,  IV. 

Attimi  di  Chicri.  V.  Raschicri. 

Alleanza  (Cavalieri  dell  ) in  Isvezia.  Pref.  del 
Voi.  11. 

Allegri  di  Treviso.  Prefaz.  del  Voi.  III. 

Allegruzzt  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

ALUGHIERI  di  Firenze.  Voi.  VII. 

ALMERICI  di  Gubbio  V.  Feltri. 

Allamirano  (Arma  degli).  V.  Pignatclli  Ara- 
gona-Corles. 

Altesani  di  Chicri.  V.  Raschicri. 

ALTEMPS  di  Roma.  Voi.  V. 

ALTIERI  di  Roma.  V.  Blioul  nota. 

La  famiglia  Altieri  è una  delle  più  nobili 
ed  illustri  della  città  di  Roma.  Dessa  portò 
altre  volte  il  cognome  di  Perraluci,  come 
leggesi  nell'epitaffio  d'Altieri  Perraluci  (mor- 
to il  4 luglio  1451  all'età  di  110  anni)  che 
si  trova  ancora  nella  chiesa  della  Minerva 
a Roma  nella  cappella  del  Ss.  Sacramento. 
Lorenzo  suo  figlio  prese  il  soprannome  di  Al- 
tieri, che  la  sua  famiglia  ha  dippoi  ritenuto. 
Quest'ultimo  fu  conservatore  del  popolo  ro- 
mano ed  avo  di  Girolamo  Altieri,  governatore 
; di  Tivoli  nel  1550,  e più  volte  governatore 
del  popolo  romano.  Girolamo  fu  padre  di 
Marco  Altieri  canonico  della  Cattedrale  di 
S.  Pietro,  e di  Lorenzo  Altieri,  che  continuò 
la  posterità;  Giovanni  Battista  Altieri,  uno  dei 
figli  di  quest'ultimo,  dopo  esser  stato  maggior- 
domo del  cardinale  Scipione  Borghese  (nipote 
! del  Papa  Paolo  V),  vescovo  di  Camerino,  vi- 
cegerenlc  e visitatore  apostolico  dei  sei  vesco- 
vati proprj  ai  sci  cardinali  anziani,  fu  nunzio 
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a Firenze,  ed  infine  crealo  cardinale  da  Ur- 
bano Vili  li  15  luglio,  1045.  Egli  morì  li  28 
novembre,  1654. 

Emilio  Altieri,  uno  dei  fratelli  di  questo 
cardinale,  fu  vescovo  di  Camerino,  nunzio  a 
Napoli , segretario  della  congregazione  dei 
vescovi  e de'  regolari,  consultore  della  con- 
gregazione del  Santo  Officio  e fatto  cardinale 
li  29  novembre  IGGOdal  Papa  Clemente  IX, 
al  quale  succedette  il  29aprilc  seguente.  Egli 
prese  il  nome  di  Clemente  X.  Uomo  tanto  ne-  f 
mico  del  fasto  quanto  amico  della  pace  c della 
tranquillità.  Morì  all'eia  di  86  anni  li  22  lu- 
glio 1676,  a/cndo  tenuto  la  Santa  Sede  sei 
anni,  due  mesi  o 24  giorni.  Siccome  non 
aveva  parenti  maschi  del  suo  nome  quando 
fu  elevato  alla  Santa  Sede,  ed  essendo  non 
di  meno  smanioso  di  perpetuarlo  a trasmet- 
terlo alla  posterità,  adottò  il  cardinale Paluzzo 
Paluzzi  Albertoni  romano,  che  prese  il  nome 
e le  armi  d’Altieri.  Questi  fu  dapprima  au- 
ditore generale  della  Camera  Apostolica,  e 
governatore  di  Loreto  ed  elevato  alla  Sacra 
porpora  li  15  gcnnajo  1066.  Dopo  la  sua 
adozione  egli  passò  dal  vescovado  di  Lodi  al- 
l'arcivescovato di  Ravenna  fu  legalo  d'Avi- 
gnonc,  di  Romagna  e d’  Urbino  nel  1671. 
L’anno  seguente  fu  eletto  camerlengo  di  Santa 
Chiesa,  e dichiarato  l’anno  1675  cardinale 
patrono  c sopra  in  tendente  di  tutto  lo  Stalo 
ecclesiastico:  ebbe  molti  bcncficj  e fu  pro- 
tettore di  diversi  ordini.  Morì  improvvisa- 
mente il  29  giugno  1698.  Suo  fratello  An- 
gelo Paluzzi  prese  anche  il  nome  d'Altieri 
che  ha  trasmesso  alla  sua  posterità.  Egli  ebbe 
due  figlie  maritate  nelle  famiglie  Colonna  ed 
Orsini,  ed  un  unico  maschio  chiamato  Gasparo 
Altieri,  che  sposò  Laura  Altieri,  dalla  quale 
ebbe  Lorenzo  e Giovanni  Ballista  Altieri,  tutti 
c due  onorati  della  porpora  l'uno  nel  1690,  e 
l'altro  nel  1724,  e due  altri  figli  che  s'  am- 
mogliarono, cioè  Emilio  Altieri,  principe  d'A- 
riolo  e duca  di  Monterano,  morto  nel  1721, 
lasciando  dal  suo  matrimonio  con  Costanza 
Chigi,  due  figlie  maritate  nelle  famiglie  Laute 
della  Rovere  c Rospigliosi  ; c Girolamo  Altieri 
che  nel  1721  sposò  Maria  Maddalena  Borro- 
meo, dalla  quale  ebbe  molli  figli,  i quali  hanno 
continuata  la  famiglia, 

ALTOEMPS  di  Roma.  V.  Altemps. 

Altoiti  ed  Altoviti  di  Firenze.  V.  Blioul  in  nota. 
Alvarl  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Alzanendi  di  Novara.  V.  Tetloni. 

Amatile  (delle)  nelle  Armi.  Pref.  del  Voi.  I. 
Amandola  di  Genova  Pref.  Voi.  IV. 

Amaranto  (dell')  ordine  di  Cavalleria  in  [Sve- 
zia. V.  Pref.  del  Voi  IL 
Amboise  (d')  F.merico.  V.  Pref.  del  Voi.  VI. 
'Amelia,  feudo  della  famiglia  Fi  esco. 
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Americi  di  Roma.  V.  Biioul  in  noia. 

Amica  d'Asli.  Pref.  del  Voi.  II. 

Amici  di  Roma.  Y.  Biioul  in  noia. 

Ammissioni  ( quattro  ) ai  corpi  nobili  fanno 
prove  di  nobiltà.  Pref.  Voi.  IV. 

Ammiraglie.  È il  capo  della  marina  e delle 
armate  navali.  L'Ammiraglio  per  distintivo 
della  sua  dignità  porta  due  àncore  passate  in 
croce  di  s.  Andrea  dietro  lo  scudo. 

A moda  di  Roma.  V.  Biioul  in  nota. 

Amor  (dell')  del  Prossimo,  ordine  di  Cavalleria 
in  isrexia,  Pref.  Voi.  II. 

AMORETTI  d Oneglia.  Ebbe  i feudi  d'Envic,  Ca- 
stclvcccbio,  Ma I pertugio,  Barcheo,  Costarossa, 
Cortiglionc,  Olivello,  S.  Agata,  Orsolara  ed 
Olivastro. 

Produsse  Giovanni  Battista,  abate  dell'ab- 
bondanza  in  Savoja;  c suo  fratello  senatore  in 
Torino.  — Si  serve  di  scudo  troncalo  azzurro 
ed  argento,  il  primo  carico  di  tre  stelle  d'oro 
in  fascia,  il  secondo  d'un  cane  nero  nascente,' 
ferito  con  saetta  del  medesimo.  Vedi  Della j 
Chiesa  manos. 

Ampolla  (della  Sant’)  o di  S.  Remigio,  ordine 
di  Cavalleria  in  Francia.  Pref.  Voi.  II. 

Amlrea  (S.)o  del  Cardo  ordine  di  Cavalleria  in 
Isvezia,  Pref.  Voi.  II. 

Andrea  i Cavalieri  di  S.)  della  Russia,  Prcfaz. 
Voi.  U. 

ANDREA  NI  di  Milano.  Voi.  II. 

ANDREIS  (de)  d' Ivrea.  Quelli  ebe  prima  de  do- 
mino Andrea  c poi  De  Andreis  li  dissero  tras- 
sero tal  cognome  da  un  Andrea  di  loro  casa, 
ma  in  qual  tempo  ciò  seguisse,  c di  qual  fa- 
miglia fossero  costoro  innanzi  che  prendes- 
sero tal  cognome,  non  lo  so.  Il  primo  però 
che  io  trovo  ricordalo  di  loro  nella  scrittura 
di  questa  città  è un  Pietro  che  fu  abate  di 
S.  Stefano  nel  1711.  — Dopo  questo  un  al- 
tro di  simil  nome,  dottore  di  legge,  che  es- 
sendo nominato  in  un  contratto  fatto  nel  1261, 
e nell'accordo  ebe  leggesi  nel  1278  tra  la  sua 
patria  ed  il  Marchese  di  Monferrato,  e linai- 
mente  intervenne  come  consigliere  di  sua  pa- 
tria nella  transazione  che  fece  quel  comune  nel 
1500  con  i signori  di  Settimo.  Andrea,  forse 
nipote  di  colui  il  di  cui  nome  proprio  lo  con- 1 
verti  in  cognome,  essendo  giureconsulto  di  ce- 
lebre nome  nel  1502  fu  degli  ambasciatori 
d'Ivrea  mandati  a Vercelli  a trattar  la  pace  con 
quella  città,  c quello  che  nel  1515  aggiustò 
le  differenze  tra  i suoi  conpittadini  ed  il  conte 
Amadeo  di  Savoja,  e che  in  compagnia  di  Gu- 
glielmo di  Monbcllo  accordò  come  arbitro  i 
Vercellesi  con  Filippo  di  Savoja  Principe  d'Ac- 
caja.  Un  altro  Pietro,  nipote  del  primo,  imi- 
tando, le  pedate  de' suoi  maggiori  fu  dottor  di 
leggi  circa  il  1548.  V.  Della  Chiesa  manos. 
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Andreoli  di  Gubbio  • 

Aminoli  Guiveiilini 

Aminoli  Titi 

Aminoli  al  Corso 

VNGELI  (de)  di  Napoli,  Sicilia  ed  Ancona. 

Gli  Angclis  sono  originarj  Napolitani.  Guido 
d'Angelo,  capitano  illustre,  militò  sotto  Car- 
lo NI,  dal  quale  fu  crealo  capitano  di  400 
lance,  c con  esse  si  portò  in  Ungheria,  dove 
fece  diverse  azioni  onorate. 

Ebbero  i principati  di  Missiagna  c di  Diletto 
con  molte  altre  signorie. 

Della  famiglia  Angeli  di  Sicilia , scrive  il 
padre  Ansaloni,  e di  quella  d'Ancona  il  Sa- 
racini  nell'istoria,  fogl.  440. 

Angennes  (d1)  Pref.  Voi.  I. 

Aligera , feudo  di  Casa  Borromeo. 

Angiò  (duca  d!).  Pref.  Voi.  I. 

A agri  (principi  d')  c ducili  d' Evoli  nel  regno 
di  Napoli,  ramo  della  famiglia  Boria. 

Angria  (arma  d’)  V.  R.  Casa  di  Savoja. 

AGLISSOLA  di  Piacenza,  Milano  c Cremona.  Vo- 
lume IV. 

Animali  (degli)  e dei  corpi  umani  ccc.,  nelle 
armi.  Pref.  Voi.  I. 

Anjou.  V.  Austriaco. 

Anna  di  Napoli  e Roma.  Pref.  Voi.  IN. 

Anna  (Capitolo  delle  Dame  di  S.)  di  Baviera. 
Pref.  del  Voi.  11. 

Anna  (Cavalieri  di  S.)  della  Russia.  Pref.  del 
Voi.  II. 

ANNOISI  di  Milano.  Voi.  II. 

.inminziata  (ordine  supremo  della  SS.)  di  Sa- 
voja. Pref.  Voi.  II. 

.-instimi  di  Genova,  di  Firenze  c di  Saluzzo. 
V.  Pref.  dei  Voi.  Ili  c IV.  e nella  famiglia 
Saluzzo. 

ANSOLDO  o I1IRAG0  di  Cremona.  Voi.  IV. 

ANTELMINELLI.  Questa  famiglia,  originaria  di 
Lucca,  crebbe  talmente  in  quella  città,  che 
essendo  numerosissima , si  divise  c rinunciò 
al  cognome  degli  Anlelminclli,  cangiandola 
in  più  casati,  chiamandosi: 

Castracani 

Savarigt 

Maggi 

Porgi 

E.  Contili 

Bovi 

Lombardi. 

ed  altri,  i quali  non  di  meno  aggiunsero  per 
qualche  tempo  anche  il  cognome  degli  Au- 
telminelli,  portando  le  medesime  armi  ed 
insegne,  che  sono  il  Cane  levriere  rampante, 
con  il  collare  rosso,  guarnito  d'oro  in  campo 
azzurro,  ceri  l'elmo  nobile  e per  cimiero  una 
testa  d'aquila  con  un  busto  coronato,  ed  il 
mollo:  intspugnabilis,  sebbene  poi  si  siano 


> V.  Feltri. 
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alterate  nei  colori  ed  abbiano  fatte  alcune  va- 
riazioni. 

Antica  (Corona  all');  Pref  voi.  I. 

Alitiglieli  di  Perugia,  l’ref.  voi.  I. 

Antipapa.  Si  dà  questo  titolo  a coloro  che  pre- 
tesero farsi  conoscere  per  sovrani  pontefici 
[ a pregiudizio  del  papa  eletto  legìttimamente, 
e che  fondarono  uno  scisma  nella  Chiesa. 

Antonelli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Antonio  (Cavalieri  di  Sant')  di  Etiopia,  di  llai- 
naut  e di  Vienna,  l’ref.  voi.  li. 

Antonucci  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Anziani.  V.  Consoli. 

Anziani  di  Bologna  (Carica  degli).  V.  Bombaci 
in  nota. 

Anziani  presso  alcune  città  d'Italia.  Href.  voi.  V. 

Anzidei  di  Perugia.  Pref.  voi.  I. 

Aoeta  ( Arma  d’).  Vedi  IV  Casa  di  Savoja. 

Ape  (Cavalieri  dell’)  in  Francia.  Pref.  voi.  II. 

APPIANI  di  Como,  di  Pisa  e di  Alitano.  Voi.  II. 

APPIANI  d'Aragona,  di  Milano.  Voi.  II. 

Aprano  di  Napoli.  V.  famiglia  Capcce. 

Ape  (D’)  Erinengardo.  Pref.  voi.  VI. 

API  ZZO,  Pozzo  o dal  Pozzo  di  Napoli.  Vol.V. 

Aquila  bianca,  Ordine  di  Caval- 
leria in  Polonia. 

Aquila  rossa.  Ordine  di  Cavalle- 
ria in  Prussia. 

Aquila  nera.  Ordine  di  Cavallo- 
i ria  in  Russia. 

Aquila  d'oro,  Ordine  di  Cavalle- 
ria in  Wurlemberg. 

AQUILA  (Dell’)  di  Napoli.  Voi.  I. 

Aquila  (Dell'),  ramo  della  famiglia  Fregoso. 

Aquilante  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Aquinl  o D'Aquino  di  Napoli.  Pref.  voi.  III. 

ARACIEL  c RI  ITZ  DA  RAG  Et.  di  Stilano.  Voi.  Il 

Aragona.  V.  Pignatelli-Araguna-Cortcs. 

Aragona  (Re  d’)  Pref.  voi.  I. 

Aragona  (Arma  d').  V.  Austriaco. 

Aragonia  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Araldi  di  Cremona.  Pref.  voi.  1)1. 

Araldi  (Origine  degli), o re  d'Armi.  Pref.  voi.  V. 

Araldica  (La  scienza)  onde  nata.  Pref.  voi.  V 

Arcangeli  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Arcclli , ramo  della  famiglia  Fontana. 

Archimandrita.  Questo  titolo  è in  uso  presso 
i Greci,  col  quale  vogliono  significare  il  capo 
di  un  monastero',  e quindi  esso  corrisponde 
col  nostro  nome  A' Abate,  ed  ha  la  medesima 
dignità  ed  onore. 

ARCIIINTO  di  Alitano.  Voi.  I. 

Arcidiacono  Questo  titolo  anticamente  si  dava 
al  primario  dei  diaconi  ovvero  a quegli  chel 
n era  il  loro  capo. 

Arcicanctllicre  o Gran  Cancelliere.  Titolo  dato 
! a chi  fa  le  funzioni  di  cancelliere  nei  grandi 
alTari  dello  Stato.  Egli  era  in  grande  uso  sotto 
la  prima  e la  seconda  stirpe  dei  re  di  Fran- 
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eia.  Nella  Germania  tre  erano  i gran  Cancel- 
lieri, cioè  l’arcivescovo  di  Magonza,  quello  di 
Trcves  e quello  di  Colonia.  Il  primo  era  gran 
Cancelliere  deH’Allemagna,  il  secondo  del  re- 
gno d'Arles  nelle  Calile,  ed  il  terzo  nelITLilia. 

La  dignità  d’arcicancelliere  dell'impero  in  | 
Allemagna  era  considerevolissima,  poiché  l'ar- 
civescovo di  Alagonza  In  questa  qualità  era  la 
seconda  persona  dello  Stato  il  decano  perpe- 
tuo degli  elettori  ed  il  guardiano  della  ma- 
tricola dell’impero  (1).  Era  suo  ufficio  presie- 
dere al  Consiglio  aulico  ed  alla  Camera  im- 
periale di  Spira,  ed  era  egli  come  l'arbitro 
naturale  negli  alTari  pubblici.  Titolo  antichis- 
simo era  pure  quello  di  arcieancelliere  del 
regno  di  Borgogna,  usato  dall’arcivescovo  di 
Vienna,  cui  venne  riconfermato  dall'impera- 
tore Federico  t nel  1187.  L'Abate  di  Fulda 
in  Allemagna  aveva  il  titolo  di  arcieancelliere 
dell'imperatrice,  nel  quale  fu  confermato  dal- 
l'imperatore Carlo  IV  nel  13iS8. 

Arciduca.  È questo  un  titolo  clic  ha  molto  pii 
di  elevatezza  di  qualsiasi  altro.  Nelle  storie  an- 
tiche Pipino,  sotto  il  regno  del  re  Dagoberlo, 
è chiamato  arciduca  d’Austrasia.  Bromo,  ar- 
civescovo di  Colonia  nel  980,  è pure  quali- 
ficato arciduca  di  Lorena.  Gilberto  di  Borbo- 
ne, conte  di  Montpensicr,  fu  creato  arciduca 
di  Sessa  nel  regno  di  Napoli.  Il  durato  d’Au- 
stria venne  cretto  in  arciducato  daM'impcra- 
torc  Massimiliano  t nel  I AOG.  Qualche  autore 
invece  attribuisce  questa  erezione  a Fede- 
rico III  suo  padre.  — 1 privilegi  e le  prero- 
gative annesse  a questo  lilolo-non  sono  punto 
inferiori  a quello  degli  altri.  La  investitura 
la  si  riceve  dall'imperatore  o dagli  ambascia- 
tori imperiali,  con  la  cerimonia  solenne  della 
spada  come  gli  altri  principi,  e più  gratui- 
tamente nei  contini  de’  suoi  propri  Stali.  — 

Nel  mentre  che  egli  riceve  una  tale  investitu- 
ra, sla  a cavallo,  vestito  di  un  reale  mantello, 
con  un  battone  di  coniando  nella  mano  ed 
una  corona  sul  capo,  la  quale  è pressa  da  un 
berretto  con  due  punte  opposte  c sormontate 
da  una  croce  simile  a quella  della  corona 
imperiale.  Egli  è il  capo  del  privalo  consiglio 
dell' imperatore,  nè  può  essere  proscritto  o 
bandito.  Egli  punisce  lutti  gli  attentali  che  si 
possono  commettere  contro  la  persona  pro- 
pria, siccome  delitti  di  lesa  maestà;  nella 
stessa  maniera  con  cui  si  comportavano  in 
simili  circostanze  i re  e gli  elettori  dei  Ro- 
mani. — Egli  esercita  la  giustizia  ne'  suoi 
Stati  senza  appello  per  virtù  del  privilegio 
che  Carlo  V accordò  agli  arciduchi  d’Auslria. 


(l)  QocaU  matricola  è on  indice,  in  cui  ti  coalenfotio 
non  colo  talli  i tomi  dello  Siilo  dell* impero,  mi  anche  le 
uialrtbaitieai  che  ctaicuno  deve  pi(tf«  all’ impero. 
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Arciducale  (Corona).  Pref.  toI.  I. 

ARCIMBOLDO  di  Milano.  Voi.  III. 

Arciprete.  Titolo  di  dignità  ecclesiastica,  clic  in 
altri  tempi  si  dava  al  capo  dei  preti  in  una 
chiesa  vescovile.  Era  suo  ufficio  vegliare  la 
condotta  di  tutti  i preti  e dei  chierici,  cele- 
brare la  messa  in  assenza  del  vescovo  ed  aver 
cura  delle  vedove,  degli  orfanelli  e dei  po- 
veri viandanti  (V.  Ducange,  Morcri,  ccc.). 

Arcivescovo.  È questo  il  titolo  che  si  compete 
al  capo  dei  vescovi  in  una  data  circonferenza 
territoriale.  Un  tal  nome  proviene  dalla  pa- 
rola greca  Àpntmnoim,  la  quale  è composta 
di  «y*‘,  principato,  ovvero  comandare 

c di  Ètri9*oiw{,  vescovo  o ispettore.  Nei  primi 
secoli  della  Chiesa  non  era  conosciuto , c 
venite  creato  dai  Greci,  dai  quali  è poi  pas- 
sato nelle  Chiese  d’Occidcntc,  che  la  maggior 
parte  dei  termini  ecclesiastici  appresero  ap- 
punto dai  Greci.  In  sul  principio  della  Chiesa 
non  s'usò  altro  titolo  che  quello  di  vescovo; 
e quando  si  voleva  dinotare  la  dignità  che 
poi  si  creò  di  arcivescovo , si  diceva  sola-l 
mente  il  primo  vescovo  di  una  nazione,  sic-| 
come  apparisce  dal  XXX  canone  attribuito 
agli  Apostoli.  Anche  Eusebio  manifestò  la 
medesima  opinione  quando  disse  che  Ireneo, 
vescovo  di  Lione,  era  il  vescovo  delle  Chiese 
Gallicane,  le  quali  tutte  egli  sopraintcndcva 
(Vedi  lib.  V della  sua  Storia  Ecclesiastica , 
pag.  85). 

Egli  espresse  pure  nel  libro  VI  della  stessa 
Storia  (pag.  8),  che  Demetrio  teneva  il  ve- 
scovato o,  a meglio  dire,  l'intendenza  delle 
Chiese  d' Alessandria  e del  resto  dell'Egitto. 
Anche  S.  Cipriano  era  il  vescovo  che  sopra 
intendeva  alle  Chiese  d'Africa,  di  Numidia  e 
della  Mauritania.  Veramente  il  titolo  di  ve- 
scovo c di  prete  è in  uso  fino  dal  principio 
o fondazione  del  cristianesimo,  poiché  è que- 
sto un  titolo  che  marca  l'ordinazione;  men- 
tre i nomi  di  arcivescovo,  di  patriarca  non 
sono  che  titoli  di  onore  e di  giurisdizione. | 
(Vedi  M.  Du-Pin,  De  antiqua  Ecclesice  Di 
scip  lina  ). 

ARCO  (Conti  d*).  L’imperatore  Federico  II  di 
Svevia  fu  quello  che  innalzò  alla  dignità  di! 
Conti  dell'impero  la  famiglia  d'Arco  del  Ti-j 
roto.  Essa  riconosce  la  sua  origine  dai  Conti  di 
Boyen;  c questi  da  Gebardo,  figlio  di  Tassi- 
Ione,  genero  di  Desiderio,  ultimo  re  dei  Lon- 
gobardi , il  quale , come  narrano  le  istorie 
essendo  rimasto  sconfitto  c vinto  da  Carlo 
Magno  fu  costretto  rifugiarsi  in  un  convento 

Federico  III,  conte  di  Boyen  ed  avvocalo 
della  Chiesa  di  Ratisbona,  essendo  stato  scac- 
ciato dai  suoi  Stati  per  opera  di  Enrico  il  Su- 
perbo, duca  di  Baviera,  passò  col  proprio 
figlio  Alberto  a stabilirsi  nelle  vicinanze  del 
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lago  di  Garda,  detto  anticamente  Bcnaco.  Ivi 
o per  acquisto  o per  investitura  ( siccome  la- 
sciò scritto  il  Perini  nei  Castelli  del  Tirato), 
divenne  signore  del  castello  c della  giurisdi- 
zione d'Arco,  perseverando  nella  famiglia  da 
lui  trapiantata  sino  ai  giorni  nostri  una  serie 
non  mai  interrotta  di  personaggi  distintissimi 
per  valore  nel  l'armi  e per  altre  dignità  eccle- 
siastiche e cariche  civili  occupate. 

Da  Francesco  Conte  d'Arco  c condottiero 
supremo  della  Repubblica  di  Siena,  morto 
neh  1488  , derivano  tutti  i Conti  d’Arco  che 
fioriscono  al  giorno  d’oggi,  come  si  rileva 
dalle  Tavole  genealogiche  pubblicate  dal  Pe- 
rini nel  citato  suo  libro  i Castelli  del  Tirolo . 

Arcola,  feudo  della  famiglia  Ficsco. 

Arconti.  Erano  magistrati,  pretori  o governatori 
della  città  d'Alene.  , 

Ardici  ni  di  Vercelli.  V.  Gattinara. 

Ardi  fica  sa  di  Pisa.  V.  Casapieri. 

/resi  od  Arcsc  Lucini  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

Argento  (L')  nelle  Arme.  Pref.  voi.  I. 

Argonauti  (Cavalieri)  di  S.  Nicola  delle  Con- 
chiglie e di  Napoli.  Pref.  voi.  II. 

Armarmi  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Arme  moderne  {Delle)  e loro  per-\ 
fezionamento. 
di  dominio, 
di  parentela, 
di  comunità, 
di  concessione.  ( 
di  dignità, 
di  padronanza, 
dì  successione, 
di  pretensione, 
di  famiglia.  ’ 
parlanti, 
simboliche. 

materiali.  i 

agalmonichc.  / Pref.  voi.  I. 

arbitrarie, 
assunlivc. 
brisate  o caricate, 
diffamate  o scaricate, 
dimandanti. 

di  adozione  odi  sostituzione, 
false  ed  irregolari, 
pure  e piene, 
semplici. 

.vere  c legittime, 
sociali. 

di  appannaggio, 
delle  porte  della  città  d^Mi 
lano.  • 

dei  XIV  rioni  di  Roma, 
di  Trastevere.  , 

di  Ripa.  } Pref.  V.  IV. 

S.  Angelo. 

Regola. 
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Pref.  voi.  IV. 


Arme  Parione. 

« Trovi. 

» Colonna. 
n Campo  Marzo. 

» & Eustachio. 

» Pigna. 

» , Campitcllo. 

» de1  Monti. 

» Ponte. 

» di  Borgo. 

» delle  Sette  Arti  Maggiori, 
in  Firenze.  / 

tt  dei  Giudici  e Nota* 

» dei  Mercanti  di  Casimara  o| 

panni  franchi. 

» dei  Cambiatori. 

» dell'arte  della  lana  o leni- 
fica tori. 

tt  dei  Medici  c Speziali. 

n dei  Sctajuoli  ed  arte  della 

seta. 

« Pellicano  o Vasaj. 

Armellini)  (L*)  nelle  Armi.  Pref.  Voi.  I. 
Armellino  (Cavalieri  dell')  di  Napoli.  Pref. 
voi.  II. 

Armellino  (Cavalieri  dell’)  e della  Speda  in 
Francia.  Pref.  voi.  II. 

Armellino  (Cavalieri  dell’)  di  Aragona.  Pref. 
voi.  11. 

Armenia  (Arma  di).  Vedi  R.  Casa  di  Savoja. 
Armeria  (Descrizione  dell')  Dboldo  di  Milano. 
V.  L’boltlo. 

ARNOLFLM  di  Firenze.  Voi.  VII. 

Arona,  feudo  della  famiglia  Borromeo. 

Arpa  ne  Ila , feudo  della  famiglia  Fi  esco. 
ARRIGOM  di  Milano. 

» Conti  di  Bruno. 

n di  Roma. 

n di  Mantova. 

» Conti  di  Rovagnatc. 

•*i.  Marchesi  di  Riolo. 

Artico  (Di),  ramo  della  famiglia  Porcia. 
Arzaghi  di  Milano.  Pref.  voi.  III.. 

ASINARI  d'Asti.  Voi.  VI. 

Asperling.  V.  Villette  Chevron. 

Assalit  (I)’)  Gilberto.  Pref.  voi.  VI. 

Astalli  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

ASTE  di  Roma  c di  Genova.  Voi.  VII. 

Aitigli  di  Monza.  Pref.  voi.  III. 

Aubrac  (Cavalieri  d’)  nelle  Fiandre.  Prefaz.  vo- 
lume lì. 

Aulmsson  (d1)  Pietro.  Pref.  voi.  VI. 

Attóri  di  Chicri.  V.  Raschierà 
A ariate  (Albero  genealogico  dei  Conti  d').  Vedi 
Saluzzo  hi  nota. 

A uricu tari  (Cavalieri)  nel  Perù.  Pref.  voi.  II. 
Auschuitz.  V.  Austriaco. 

Austria  (I.  R.  Casa  d').  Pref.  voi.  111. 

» Albero  genealogico  austro-spagnuolo 


Voi.  11. 
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ed  austro- tedesco  nella  signoria  di 
Milano.  V.  Sforza. 

Austria  Origine  dell' Anna  della  Casa  d’Austria. 
Pref.  voi.  I. 

Austria  Inferiore  (Arma  dell').  V.  Austriaco. 

Austria  Supcriore  (Arma  dell').  V.  Austriaco. 

Austriaco  (Stemma  imperiale).  Pref.  voi.  I. 

Avuto  (D’)  ed  Avalos  di  Napoli.  Pref.  voi.  IV. 

Avangour  nella  Gran  Brettagna.  Pref.  voi.  I. 

Avanzi  di  Caslelleonc.  Pref.  voi.  111. 

A ver  oidi  di  Brescia.  Pref.  voi.  I. 

Avita  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

A vis  (Cavalieri  d')  di  Portogallo.  Pref.  voi.  II. 

Avvocati  della  Chiesa.  V.  Avogadro  e Caccia. 

AVOGADRO  famiglia. 

» di  Vercelli,  Colobiano,  J 
Valdcngo,  Vigliano. 

» di  Novara.  .«ri  .. 

tt  di  Brescia.  ' 

a di  Venezia. 

tt  di  Treviso. 

» di  Como. 

» di  Cremona.  Voi.  V e Pref.  voi.  III. 
Crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  Let- 
tori, rettificando  l'articolo  degli  Avogadro  di 
Cremona,  col  riportare  un  sunto  di  lettera 
del  chiarissimo  Canonico  Dragoni , personag- 
gio assai  noto  alla  repubblica  letteraria.  Egli, 
oinmesse  alcune  linee,  così  s'esprime: 
u Se  avessi  avuto  l'onore  di  essere  seco  lei 
in  corrispondenza  di  lettere  avanti  che  ella 
pubblicasse  le  sue  famiglie  Avogadro,  avrei 
potuto  darle  il  catalogo  di  quelli  fra  gli  Avo- 
gadro, o Avvocati,  o De  Advocalis  cremonesi 
che  furono  ascritti  nel  nostro  Libro  d’oro  Dc- 
curionale,  e le  avrei  pure  indicato  il  loro 
stemma.  Comunque  sia  le  darò  qui  tali  no- 
tizie che  forse,  anche  dopo  edita  quella  fami- 
glia, non  le  dispiacerà  conoscere. 

« Nel  Libro  de’ Decurioni  cremonesi  adun- 
que, sotto  la  famiglia  Advocata , trovansi  se- 
gnali i seguenti  Decurioni  rz  1 104,  Dominus 
Julianus  zz  1 109  Doipinus  Ruglcrius  zz 1223 
Dominus  llcnricus  Prxtor  Pa trite  zz  1250  Do- 
minus Davidinus  i.  C. zzi 276  Dominus  Ma- 
ximinuszz  1302  Dominus  Melchior  zz  1332 
Dominus  Bonisolus.  L’anno  indica  quello  della 
loro  inscrizione  al  libro  Decurionaie,  ed  am- 
missione alla  Congregazione  de’  nobili  Decu- 
rioni, che  in  una  famiglia,  abbcnché  Decu- 
rionaie, non  aveva  luogo  che  al  morire  del- 
l'antecedente Decurione  inscritto.  Non  ho  dati 
per  sostenerlo,  ma  bo  più  volte  sentilo,  in 
[specie  dai  coltissimi  Marchesi  Piccnardi,  che 
l'ultima  di  questa  gente  fosse  una  femmina, 
maritata  nel  secolo  XV  in  casa  degli  Sfon- 
dati, pur  Decurioni.  Della  quale  nobilissima 
gente  Sfondrata,  divenuta  poi  Marchesi  della 
Riviera,  e che  diede  alla  Chiesa  un  sommo 
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Pontefice,  tre  cardinali  e diversi  prelati,  ed 
a Creinona  tre  vescovi-cardinali,  fra' quali  lo 
stesso  Gregorio  XtV,  se  ella  per  sorte  avrà 
e parlare  nel  suo  Teatro  ' Araldico,  spero 
non  farà  il  torto  a Cremona  di  toglierle  il 
• détto  Gregorio  XIV  per  dirlo  milanese,  poi- 
ché per  accidente  nato  a Somma,  ove  la  ma- 
dre sua  villeggiava  presso  i propri  parenti. 
La  famiglia  Sfondrati  restò  cremonese  anche 
dopo  questo  papa,  il  cui  ramo  si  fé' poi  mi- 
lanese. 

« Lo  stemma  poi , per  tornare  alla  nostra 
gente  Advocata .,  degli  Avocati  o Avogadri 
di  Cremona  era  il  seguente: 

« Ov'ella  osservi  la  sua  tavola,  nclfò  quale 
riporla  le  Arme  Avogadro  1 di  Milano,  12  di 
Verona,  3 di  Bergamo,  4 di  Ferrara,  il  N.°3 
le  dà  l'Arme  di  quella  nostra  famiglia,  colla 
sola  differenza  che,  siccome  quella  di  Ber- 
gamo ha  il  giglio  di  rosso  in  campo  d'argento, 
la  nostra  famiglia  \dvocata  nello  stesso  campo 
d'argento  portava  il  giglio  di  azzurro.  Il  quale 
giglio,  com'clla  meglio  di  ine  sa,  non  era  in 
origine  che  la  cima  tricuspide  della  lancia. 
E quindi  il  giglio  d'azzurro  degli  Advocati 
di  Cremona  presenta  del  color  naturale  la 
punta  tricuspide  in  acciajo  forbitissimo  di 
quella  lancia,  colla  quale  al  caso  erano  obbli- 
gati a difendere  il  vescovo  e la  Chiesa  cre- 
monese. Portavano  poi  per  cimiero  il  leone 
d'oro,  armalo  di  spada  uscente,  o nascente 
dall'elmo,  attorniato  dal  cartello  col  mollo  o 
, leggenda:  prò. neo. et. ecclesia.  Qui  pure  gli 
Advocati  addestravano  il  Vescovo  nel  suo  in- 
gresso alla  cattedrale  c ne  avevano  in  dono 
la  chinea.  Questo  diritto  ebbero  per  lungo 
tempo  i Sommi , i più  antichi  feudatarj  del 
' nostro  Vescovo.  In  seguito  anche  la  famiglia 
Zanabone  pur  Decurionale. 

« La  famiglia  Avogadro-Trissino  da  I.odi 
continua  in  Piacenza,  ove  il  primogenito  è 
conte  della  Bastardina  neU'araena  Val-Tidonc, 
e volgarmente  detti  tutti  Conte  o Conti  Lodi, 
ma  si  sottoscrivono  Trinino  da  Lodi  ». 
AVOGADRO  o Trissino  di  Lodi.  Voi.  V. 

» di  Milano.  Voi.  V. 

» di  Pavia.  Pref.  voi.  IV. 

» di  Padova.  Pref.  voi.  IV. 

Azza  (Cavalieri  dell’)  in  Tortosa  c nella  Cata- 
logna. Pref.  voi.  II. 

Azzurro  (L  ) nelle  Armi.Trcf.  voi.  1. 

BABENBERG.  La  famiglia  tedesca  che  portò  que- 
sto nome  fu  la  prima  ad  ottenere  il  dominio 
deU'Auslria  che  tenne  per  circa  tre  secoli.  I suoi 
antenati,  discendenti  da  una  delle  più  illusili 
famiglie  de'  Franchi,  c,  secondochè  affermano 


BA 

alcuni  cronisti,  dagli  stessi  antichi  re  di  que- 
sto popolo,  vennero  deputati  alla  difesa  della 
frontiera  della  Turingia  c della  Franconia,  e 
vi  possedettero  la  contea  di  Bamberg,  delta 
pure,  anticamente  Babenberg,  donde  trassero 
il  loro  nome. 

Nel  IX  secolo  i Conti  di  Babenberg  figu-  ! 
rarono  quai  personaggi  d'importanza.  Arrigo 
di  Babenberg , figliuolo  del  conte  Papon,  al 
quale  trovatisi  dirette  due  lettere  nel  carteg- 
gio di  Eginardo,  portava  il  titolo  di  duca  dei 
Franchi  Orientali.  Egli  difese  valorosamente 
le  frontiere  dell' impero  contro  i Boemi  e i 
Serbi;  fu  mandato  nel  88G  da  Carlo  il  Grosso 
alla  testa  degli  eserciti  dell'Alemagna  e della 
Lorena  a difendere  Parigi  assedialo  dai  Xor- 
manni,  e vi  perì  l'anno  stesso.  1 suoi  figliuoli 
Adalberto,  Adelardo  e Arrigo  non  godettero 
lungamente  della  sua  eredità.  Corrado,  duca 
della  Franconia,  il  cui  potere  crebbe  di  molto 
pei  tumulti  che  seguirono  la  deposizione  di 
Carlo  il  Grosso,  intraprese  in  un  co' suoi  fra- 
telli Ebcrardo,  Gcbeardo  e Rodolfo,  vescovo 
di  Vfirzburg,la  conquista  della  contea  di  Bam- 
berg. Da  ciò  nacque  una  guerra  furiosa,  nella 
quale  perirono  i due  fratelli  di  Adalberto  di 
Babenberg,  come  pure  il  duca  di  Frpnconia. 

II  re  d'Alemagua  Luigi  IV,  detto  il  Fanciullo, 
per  vendicare  la  morte  di  quest'ultimo,  suo  i 
prossimo  parente,  venne  ad  assediare  Adal- 
berlo  a Bamberg,  ed  avendolo  preso  lo  fece 
condannare  alla  morte  dalla  dieta  di  Tribur: 
l’esecuzione  ebbe  luogo  intorno  al  908.  I fi- 
gliuoli di  Adalberto  furono  discredali,  ed  il  I 
bottino  di  Babenberg  venne  diviso  fra  i nobili 
del  paese.  Ma  ben  presto  la  fortuna  dei  conti 
dì  Babenberg,  alleali  della  Casa  di  Sassonia, 
cambiò  d'aspetto  aU'avvenimcnto  di  quest’ul- 
liina  al  trono  del  l'impero  (919).  L’imperatore 
Ottone  I investi  suo  cugino,  Leopoldo  di  Ba- 
benberg,  della  Marca  Orientale  di  Baviera,  c 
alcuni  anni  dòpo  d'  un  nuovo  Margraviato, 
composto  del  paese  fra  la  Raab  c I1  F.nns,  c 
tolto  nel  933  agli  l'ngaresi.  Questo  paese  fu 
pure  chiamato  da  principio  Marca  Orientale, 
Ostcrlaiid,  Ostcrreich,  origine  del  nome  d'Au- 
stria. Leopoldo  divenne  lo  stipite  dei  Margravi 
e duchi  che  lo  governarono  fino  all'estinzione 
della  loro  famiglia  (Auora  Enciclopedia  po- 
polare). 

Eccone  la  serie; 

i 

....  Leopoldo  di  Babenberg. 

991  Arrigo. 

1018  Alberto  il  Vittorioso. 

1030  Ernesto  il  Severo. 

1073  Leopoldo  II  il  Bello. 

1096  Leopoldo  III  il  Pio.  Fu  canonizzato 
dalla  Chiesa. 
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1136  Leopoldo  IV.  Fu  investilo  del  ducato 
di  Baviera. 

114®  Arrigo  Jl,$oprannominato/a-$o-»ifr- 
golt  (per  Dio),  modo  di  giurare  che 
egli  aveva  continuamente  in  bocca. 
, Ad  istanza  dell'Imperatore  Federico 
Barbarossa  restituì  la  Baviera,  e ri- 
ccvettene  in  compenso  l'Austria  su- 
periore, ossia  il  paese  al  di  sopra 
dell'Ens.  Federicoeres.se  nello  stesso 
tempo  in  ducato  ereditario  il  mar- 
graviato d'Austria,  stato  lino  allora 
dipendente  dalla  Baviera,  e che  non 
era  rimasto  nella  famiglia  di  Baben- 
berg  se  non  per  una  serie  d'inve- 
stiture. Concedette  inoltre  ad  Arrigo 
ed  a'suoi  discendenti  importanti  pri- 
vilegi. Arrigo  trasferì  a Vienna  la 
capitale  del  nuovo  ducato. 

1172  Leopoldo  \\il  Pirtuoso.  Ebbe  il  du- 
calo della  Stiria,  unito  all'eredità 
paterna. 

1197  Federico  I,  il  Cattolico. 

1190  Leopoldo  VI,  il  Glorioso.  Fece  co- 
struire il  palazzo  noto  sotto  il  nome 
di  vecchio  castello  (a De  burg),  nel 
quale  risiede  ancora  oggidì  la  fami- 
glia regnante.  « 

1230-1246  Federico  Il,t7  Bellicoso,  ag- 
giunse a suoi  stali  *a  Carinola,  cd 
accettò  il  titolo  di  re  d'Ungheria 
conferitogli  da  alcuni  magnali  mal- 
contenti. Fu  ucciso  alla  battaglia  di 
Lcitha  a'  16  di  luglio,  1246,  com- 
battendo contro  Bela  IV  re  d' Un- 
gheria. La  casa  di  Babcnbcrg  s’e- 
slinsc  inquesto  principe.  Non  avendo 
disposto  de1  suoi  Stati  come  ne  aveva 
il  diritto  per  privilegio  concesso  alla 
sua  famiglia  nel  1166,  insorsero 
molti  pretendenti  alla  successione 
discesi  da  principesse  austriache 
Ma  Irenlasci  anni  dopo  la  sua  morie, 
l'imperatore  Rodolfo  d' Ilabsburgo 
s'impadronì  del  ducato,  ed  investen- 
done suo»  figliuolo  Alberto,  fondò 
una  seconda  Casa  Sovrana  d'Austria. 

Bacca  di  Bari.  V.  Volpi. 

BACIO! '.OHI  Felice  cd  Elisa.  .Importanti  sono  que- 
sti due  nonii  per  la  storia  del  nostro  paese 
avendone  avuto  il  dominio  di  una  parie.  Felice 
nacque  in  Corsica  nel  1762,  c quando  Bona- 
parte  fu  nominato  al  comando  deirarmala 
i d'Italia  era  semplice  capitano  d'infanteria. 
Sposò  Elisa,  sorella  maggiore  del  generale,  e 
fu  tosto  nominato  colonnello  del  26°  reggi- 
mento d'infanteria  leggiera.  In  appresso  di- 
venne membro  del  Senato,  poi  generale,  of- 
1 fidale  c gran  cordone  dell'ordine  della  Iegion 


BA 

d’onore;  infine  Napoleone  gli  diede  il  prin- 
cipato di  Piombino,  che  non  precede  se  non  di 
qualche  giorno  quello  di  Lucca  (1606).  A qucl- 
l'avvenimento  finisce  la  carriera  politica  di 
Baciucchi  il  quale  non  fu  d'allora  in  poi  che 
il  primo  suddito  della  moglie,  della  quale  co- 
mandò lo  truppe. 

Elisa,  eletta  principessa  di  Piombino  c di 
Lucca,  governò  con  molla  abilità  e magnifi- 
cenza, e lasciò  di  sé  in  Italia  onorevole  ri- 
membranza. Dopo  gli  avvenimenti  del  1014, 
ahbondonata  da  tutti  coloro  che  aveva  bene- 
ficali, e dopo  di  essersi  ritirala  in  Bologna  col 
nome  di  contessa  di  Compignano,  dovette  nel 
1816  ritirarsi  in  Boemia  presso  sua  sorella 
Carolina;  quindi  passare  a Trieste,  ove  morì 
neiragoslodel  1820,  lasciando  una  figlia,  Elisa 
Napoteona,. nata  nel  I80G,  che  si  maritò  col 
principe  di  Cantinata.  Baciucchi  segui  la  mo- 
glie a Bologna,  in  Alemagna  e di  la  a Trieste, 
dopo  la  morte  della  quale  ritornò  a Bologna 
a vivervi  una  vita  ritirata  c tranquilla. 

Bacucco,  feudo  della  famiglia  Fieschi. 

Badale  di  Nizza.  Pref.  voi.  111. 

RADOEKI  di  Venezia.  V.  Parliciacchi. 

DAGA  ROTTI  di  Cremona.  Voi.  Vili. 

Baggi  o da  Baggio  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

taglioni  di  Pallanza.  V.  Francì. 

Buglioni  di  Perugia.  Pref.  voi.  I. 

Buglioni  di  Novara.  Pref.,  voi.  I,  e fa  in.  Caccia. 

Bagnava,  feudo  della  fani.  Fieschi. 

Bagno  (del)  Ordine  di  Cavalleria  in  Inghilterra. 
Pref.  voi.  II. 

Baisio  (da) 

Bajona  (decorazione  di)  Pref.  voi.  II. 

BALBEN  (Iggero  di)  Pref.  voi.  VI. 

Balbi  di  Chicri.  V.  Ravaschieri 

BALBI  ducale  in  Genova  nell'anno  1730,  e 
diede  alla  Repubblica  due  Dogi  biennali. 

Molle  furono  le  case  Lombarde  clic  vennero 
a stabilirsi  in  Genova  nel  XV  secolo,  all’e- 
poca in  cui  i duchi  di  Milano,  profittando  delle 
fazioni  che  agitavano  questa  repubblica,  ne 
avevano  usurpato  il  dominio.  Fra  questi  evri 
la  nobile  famiglia  de'  Balbi-Cepolina  che  ha 
per  istipile  Allegrino,  e i di  cui  figli  ottenuta, 
la  cittadinanza  di  Genova, entrarono  nella  fa- 
zione Ghibellina  popolare,  furono  tosto  am- 
messi nel  consiglio  degli  anziani  e resi  par- 
tecipi delle  pubbliche  dignità. 

Nel  1628  i nobili  Balbi  furono  per  le  nuove 
leggi  obbligali  a cambiar  nome  e scegliersi 
un  albergo,  quindi  si  aggregarono  a quello 
dei  Pinelli,  e vi  continuarono  fino  al  1676, 
anno  in  cui  altra  legge  li  obbligò  a ripren- 
dere il  primitivo  cognome.  In  questa  circo- 
stanza si  chiamarono,  come  si  chiamano  tutta- 
via, solamente  Balbi,  senza  aggiungervi  l'altro 
nome  di  Ccpolina,  il  quale,  da  quanto  si  sup- 
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pano,  era  quello  di  una  terra  ove  ebbero  denesc.  Il  primo  che  di  quella  dignità  redosi 
delle  possessioni,  ovvero  da  cui  trassero  la  rivestito  è Rolecbildo:  Rotechildus  .évocatus 
] foro  primitiva  origine.  ; et  Tritelmus  et  Ragnifredu s de  Balugolas 

Arricchitisi  oltremodo  nella  mercatura, fonte  i quali  l'anno  1107  si  trovano  al  seguito  della 

-perenne  delle  dovizie  e dello  splendore  dei  contessa  Matilde. 

Genovesi,  essi  si  trovarono  nel  secolo  decimo-  Due  privilegi  aveva  questa  nobil  famiglia, 
settimo  in  uno'stato  così  eminente  da  poter  come  in  premio  della  sollecitudine,  con  cui 

lasciare,  meglio  di  qualunque  altra  famiglia  essa  doveva  vegliar  a'  vantaggi  di  questa 

contemporanea,  monumenti  di  lustro  per  loro  chiesa.  Il  primo  era  di  tener  pel  freno  e poi 

medesimi,  e di  utilità  per  la  loro  patria.  Di  avere  il  cavallo,  su  cui  montava  il  vescovo, 

j fatto  essi  apersero  quella  strada  che  porta  in  allorquando  dopo  la  sua  consacrazione  entrava 
Genova  il  loro  cognome , innalzarmi,  non  solennemente  in  città;  l'altro  era  di  avere 

solo  la  chiesa  dedicala  a San  Girolamo,  e il  sette  lire  ed  un  soldo  imperiale  per  ogni 

palazzo  del  signor  marchese  Balbi-Piovcra,  duello  clic  si  facesse  (il  cui  campo  essi  do- 

conscrvalo  tuttora  nella  famiglia,  ina  bensì  vevano  custodire),  eie  armi  di  quello  che  ri- 

tulli  gli  altri  ivi  esistenti,  compreso  quello  malleva  vinto,  ed  il  cavallo  ancora,  se  a ca- 

amplìato  in  appresso  dai  Durazzi,  ed  ultima-  vallo  si  faceva  il  duello, 

mente  comperalo  da  S.  Al.  il  re  di  Sardegna,  Ralzac.  Prcf.  voi.  I. 
c l'altro  lasciato  ad  uso  delle  scuole  dal  fu  Randa  (della)  nelle  Armi.  Prcf.  voi.  I. 

P.  nolo  Balbi  ai  RR.  PP.  della  compagnia  di  Randa  (della)  o della  Sciarpa,  Ordine  di  Caval- 
* Gesù,  suoi  corrclìgiosi,  e convertilo  in  puh-  leria  in  Ispagna.  Pref.  voi.  II. 
blica  università  dopo  la  soppressione  di  que-  Randeresi  Romani.  Pref.  voi.  IV. 
st'Ordinc.  Randiere  (delle)  Pref.  voi.  I. 

Colle  loro  alleanze  i Ralbi  abbracciano  Randini  di  Firenze.  V.  fatti.  Dliouf. 
quasi  tutte  le  primarie  famiglie  di  Genova,  BARATTIERI  di  Lodi  c Piacenza.  Voi.  I. 
ed  essendo  stati  frequentemente  innalzali  alle  Rarba  di  .Novara.  Pref.  voi.  III. 
primarie  cariche  del  Governo,  essi  hanno  for-  BARBARIGO  di  Venezia.  Voi.  V. 
nilo  alla  repubblica  due  Dogi  biennali  negli  Barbaro  di  Venezia.  Prcf.  voi.  1 c III. 
anni  1730  e 1738,  cioè  Francesco  Maria  e Barbavara  di  Novara  c Milano.  Prcf.  voi.  111. 
Costantino:  dall'uno  ne  discendono  al  presente  BARBERINI  di  Roma.  Ebbe  origine  questa  fami- 
ire  rami,  il  primogenito  c quello  del  mar-  glia  in  Toscana,  dal  castello  di  Barberino  di 

ebese  di  Pioverà,  il  secondo  de' marchesi  fra-  Valdclsa,  c prima  fu  delta  de'  Castellini. 

| ìclli  Balbi  Gio.  Carlo,  Tommaso  c Benedetto,  Fiorì  nella  repubblica  di  Scmifonli  duo  anni 
c l'ultimo  infine  dei  Balbi  di  Francia,  stabiliti  prima  che  Francesco  da  Barberino , celebre 

in  Parigi.  Dall'altro,  cioè  del  doge  Costantino,  poeta  ed  oratore,  venisse  a stabilirsi  a Firenze 

ne  discese  altro  Costantino,  quale  troravasi  nel  1864.  Antonio  Barberini, suo  discendente, 

ambasciatore  della  repubblica  in  Vienna  al-  si  trasmutò  a Roma  con  la  sua  faniigfia,  dove 

l’epoca  della  rivoluzione,  c morì  in  Genova  pensano  alcuni  che  nascesse  Malreo,  clic  fu 

nel  1823. Con  lui  ebbe  fine  il  di  lui  ramo,  non  poi  Urbano  Vili,  mentre  altri  vogliono  elio 

avendo  esso  lasciato  che  sole  due  figlie,  Cuna  nascesse  in  Firenze  nel  1368.  Checche  ne  sia, 

» maritata  in  Spinola  c l'altra  in  Adorno.  - lo  splendore  di  questa  famiglia  cominciò  col- 
to stemma  rappresenta  tre  pesci  balbi  in  l'esaltamento  di  lui  al  soglio  pontificio,  avve- 

campo  d'oro.  liuto  nel  1623.  Questi  ebbe  tre  nepoti,  due 

BALBIS  o BALBO  di  Chicri.  Voi.  I c IL  dei  quali  furono  fatti  cardinali  c il  terzo  prc- 

| K~  Balda*  si  ni  di  Gubbio.  V.  Feltri.  fello  di  Roma.  Sotto  il  lungo  pontificato  dello 

BALDESIO  di  Cremona.  Voi.  VII.  zio  i tre  fratelli  Barberini  conseguirono  gran 

Baldi  di  Novara.  V.  Tettoni.  potere  a Roma,  dove  tenevano  la  somma  del 

Baldinacci  di  Roma.  V.  Blioul.  governo  nelle  loro  mani;  ed  ebbero  anche 

Baldinzoni  di  Genova.  V.  Cibo.  influenza  considerevole  presso  le  corti  stra- 

Ilaldissero  di  Chieri.  V.  Raschieri.  nierc.  Divennero  possessori  del  feudo  di  Pa- 

Balii  o Botivi  dell'Ordine  di  Malia.  V.  Prcfaz.  lestrìna,  che  prima  apparteneva  alla  famiglia 

del  voi.  VI.  dei  Colonna;  e aspirarono  pur  anche  al  pos- 

Battone,  feudo  della  fam.  Fiesehi.  sesso  di  Castro  e Ronciglionc,  nella  provincia 

Balsami  o Balsamo  Crivelli  di  Milano.  Pref.  detta  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  presso  Roma, 

voi.  (IL  che  apparteneva  alla  famiglia  de’  Farnesi, 

BALLGOLA  di  Modena.  Il  castello  di  Balugola,  la  quale  l'aveva  ricevuta  in  feudo  da  papa 

celebre  nelle  montagne  di  Modena,  diede  il  Paolo  III.  Questo  fatto  menò  ad  una  rottura 

nome  a. questa  famiglia, che  godeva  dcll'ono-  fra  il  papa  cd  Odoardo  Farnese,  al  quale  si 

revolc  impiego  di  Avvocalo  della  chiesa  mo-  unirono  i duchi  di  Modena  e di  Toscana  e la 
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repubblica  di  Veoexfai.  Il  Cardinal  Antonio 
Darbcrini  capitanò  i pontilìdi,  e,  venuto  a hai* 
taglia  cogli  alleali,  mostrò  somma  perizia  e 
coraggio  personale.  f.iò  accadde  nel  1043,  e 
nell’anno  seguente  falla  la  pace,  con  la  Me- 
diazione della  Francia,  Castro  venne  restituito 
al  duca  di  Parma.  Dopo  la  morte  d’ Urbano, 
seguita  nel  1044,  Innoocnzo  X,  che  gli  succe- 
dette e èlle  doveva  in  parte  il  suo  innalza- 
mento all'influenza  dei  due  cardinali  Barbe- 
rini, institui  procedure  contro  di  essi  per 
peculato  ed  abuso  di  potere  durante  il  pon- 
tificato dello  zio.  I Barberini  si  ripararono  in 
Francia,  dove  vennero  favorevolmente  accolti 
dal  cardinale  Mazzarino,  il  quale  fece  creare  il 
cardinale  Antonio  Barberini, fratello  maggiore, 
arcivescovo  di  Rhcims  c grande  elemosiniere 
di  Francia  nel  1043.  Nel  1039  Innocenzo  X 
fece  grazia  ai  Barberini  che' tornarono  a Ro- 
ma, dove  era  cessata  ogni  sorta  di  procedura 
giudiziaria  controdi  loro.  Lucrezia  Barberini, 
nipote  dei  due  cardinali , sposò  nel  1633 
Francesco  ! d'Esle,  duca  di  Modena.  I Barberini 
'sono  di  poi  sempre  stati  nel  numero  dei  no- 
bili più  cospicui  di  Roma,  parecchi  individui 
di  questa  famiglia  essendo  successivamente 
saliti  al  grado  di  cardinali,  mentre  il  rappre- 
sentante laico  della  famiglia  porta  il  titolo  di 
principe  romano  e possiede  beni  a Palestina, 

« ad  Albano  c in  altre  parti  dello  Stato  Ponti- 
fìcio. Mei  palazzo  dei  Barberini  a Balestrimi 
| è il  celebre  mosaico  preso  dal  tempio  della 
Fortuna  di  quell'antica  Frenesie.  Il  palazzo 
Barberini  a Roma  è un  vasto  edifìzio,  costrutto 
dal  Bernini,  e dà  il  nome  alla  piazza  che  gli 
è dinanzi.  Contiene  un  museo,  una  galleria 
di  pitture  e una  biblioteca,  che  fu  raccolta 
dal  cardinale  Francesco  Barberini,  uno  dei 
nipoti  del  pontefice  Urbano  Vili.  La  Biblioteca 
è ricca  di  preziosi  manoscritti,  c il  suo  cata- 
logo è statò  stampato  a Roma  nel  1681  in  3 
volumi  in  foglio.  Vi  è pure  una  bella  villa 
con  grandi  giardini,  appartenenti  alla  stessa 
famiglia  a Roma  presso  le  Terme  di  Diocle- 
ziano, c un  altro  nei  contorni  di  Albano.  Si 
è fatto  rimprovero  ai  Barberini  di  essersi  ser- 
viti di  pietre  del  Coliseo  per  la  costruzione  di 
un  palazzo;  c ciò  fu  cagione  che,  si  facesse 
quel  giuoco  di  parole:  Óuod  non  fecerunt 
Barberi , fecerunt  Barberini  ( nuova  Enciclo- 
pedia popolare). 

Barbi  di  Novara.  V.  Caccia. 

BARBIANO  di  Belgiojoso  di  Milano.  Voi.  V. 

Barbieri  di  Venezia.  Pref.  voi.  III. 

BARBO’,  BARBUO’  e BARBOVIA  di  Brescia,  Cre- 
mona, Milano  e Pàdova.  Voi.  VI. 

BARBÒ  di  Soresina.  V.  Barbò. 

BARBÒ  di  Soncino.  V.  Barbò. 

Barciocchi  di  Novara.  V.  Caccia. 


BE 

Bardi  c Mozzi , -fazione  fiorentina.- 

Bargone  di  Scslri,  feudo  della  fam.  FieschL 

Barile , Boriila  o Boriile  di  Napoli.  Prcfaz. , 
voi.  III. 

Barolo  (marchesi  di),  ramo  della  fam.  Fallclti  ' 
d'Alba. 

Barone  (del  titolo  di).  Pref.  voi.  V. 

Barone  (corona  di).  Pref.  voi.  I. 

Baroni  di  Roma.  Pret  voi.  IV. 

Baroni  liberi  (del  titolo  di).  Pref.  voi.  V. 

BAROZZI  di  Venezia.  Voi.  Vili. 

Bartolini  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Barzelli  o Berzetti.  V.  Buronzo. 

Bassi  guano -,  feudo  della  fam.  Trivulzio. 

Bastila  (della)  o Bastia.  V.  Buronzo. 

Bastone  nelle  armi.  Pref.  voi.  I. 

Bastone  raccorciato  nelle  Armi.  Pref.  voi.  I. 

Battaggia  o Battaglia  di  Venezia  c di  Treviso. 
Pref.  voi.  III. 

Baviera  (duchi  di).  V.  Estensi. 

Bavosi  di  Pisa.  V.  Casa  pie  ri. 

Banzani  di  Chicri.  V.  Itaseli  ieri. 

Beauharnais  di  Lcuchtenberg.  V.  Bonaparte. 

BEVCVEAC.  Illustre  ed  antichissima  cam  origi-  j 
naria  dcll’Anjou.  Alcuni  genealogisti  la  fanno 
discendere  dagli  antichi  conti  d’Anjou.'  Le 
memorie  di  quest' illustre  casato  rimontano  | 
fino  al  mille  dell’era  nostra,  ed  era  fin  d’al- 
lora  stretta  in  parentado  coi  delti  conti.  Diede 

■ alla  Francia  luogotenenti  generali,  gran  di- 
gnitari deirordinedi  Malta,  vescovi,  ambascia- 
tori, ministri,  scrittori,  uomini  di  Stalo,  eoe., 
e poche  famiglie  vantano  uomini  illustri 
quanto  questa. 

BEAtVILLIER  (famiglia).  Fu  feconda  d'uomini, 
illustri;  e da  essa  vennero  i conti,  poi  ducili 
di  Sainl-Aiguau,  di  cui  l'ultimo  fini  di  vivere 
verso  il  1834.  Ella  non  risale  storicamente 
al  di  là  del  secolo  XVI.  Capitahi,  uomini  e- 
spcrli  in  ogni  politica  c civile  dottrina  usci- 
rono da  essa,  c noi  ci  contenteremo  di  far 
memoria  di  Paolo,  pari  di  Francia,  grande  di 
Spagna,  il  quale  venne  eletto  da  Luigi  XIV  go- 
vernatore del  ducato  di  Borgogna.  Esso  morì 
nel  1714,  c l'Accademia  francese  propose  un 
premio  a chi  ne  scrivesse  l'elogio.  Infatti  fu 
uno  dei  più  ragguardevoli  uomini  della  corte 
4i  Luigi  XIV,  c grande  amico  di  Fcnclon.  Nò 
lascercmo  di  aggiungere  a lui  il  fratello  con- 
sanguineo Ippolito,  a cui  andiamo  debitori 
della  scoperta  fatta  in  Campidoglio  dell'alto 
di  cessione  di  Andrea  Paleologo  a Carlo  Vili 
de'  suoi  dritti  sull’impero  di  Costantinopoli  c 
di  Tfcbisonda. 

BECCA  RIA  di  Paria.  Voi.  III. 

Beccoli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

BF.DFORD (ducili  di).  Trassero  questi  il  loro  nome 
da  una  piccola  città  inglese,  situala  sull'Ousc, 
e capoluogo  del  Bcdfordshire,  contea  centralo 
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dall'isola  brilannica.  I primi  duchi  hanno  ap-  quale,  tradotta  in  italiano,  venne  inscritta  tra 
partenuto  alla  famiglia  reale  dei  Plantageneli.  le  vite  e ritratti  delle  donne  celebri  che  si  | 

Col  lasso  del  tempo  il  titolo  passò  alla  Casa  pubblicano  in  Milano. 

Russel.  _ RELLOTTI  di  Cromona.  Voi.  VII. 

BEGIAMI  di  Savigliano.  Voi.  IV.  Belmonte,  feudo  della  fam.  Ficschi. 

Belcaslro , feudo  della  fam.  Trivulzio.  Belviso  di  Vercelli,  Pref.  Voi.  III. 

Belgio) oso.  V.3arbiano.  Ameno  comune  di  Lom-  BENÀGLIO  di  Bergamo.  Voi.  V. 
bardia,  a 18  miglia  circa  S.  S.  E.  da  Milano.  Benamati  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

É assai  ben  costrutto  in  fertile  piano  irrigato  Benarides  (Arma  dei).  V.  Pignatelli-Aragona- 
-dal  Po  e dall'Olona.  Galeazzo  II,  duca  di  Mi-  Cortes. 

lano,  lo  convertì  in  fortezza  c vi  fece  fabbri-  Bencinbeni  di  Roma.  V.  Rlionl,  in  nota, 
care  un  magnifico  acquedotto  verso  il  1480.  BENEDETTI  (de')  o BENEDETTI  di  Palermo. 
Francesco  I,  dopo  la  battaglia  di  Pavia  nel 
11528  fu  tratto  prigioniero  in  quella  fortezza. 

Dal  principio  del  secolo  XV,  questo  villaggio 
appartenne  ai  principi,  i quali  da  lui  si  dis* 
sero  di  Belgiojosn,  e vi  fecero  erigere  un  ca- 
stello di  stupenda' costruzione. 

Bella  (della)  di  Firenze.  Pref.  voi.  I. 

Beiacci,  Bellocci  o Beilazzi  di  Vigevano.  Pref 
voi.  III. 

BELLA RMIM  di  Montepulciano.  Voi.  VII. 

Bellincioni  di  Firenze.  Pref.  Voi.  I. 

BELLINI  di  Novara.  Voi.  VII.  Contessa  Giusep- 
pina nacque  nel  1776  in  Vergano,  paesello 
della  provincia  di  Novara,  Stati  Sardi,  dal 
conte  Damiano  Torniclli  c dalla  N.  D.  Ma- 
rianna Mossi  sua  consorte.  Fu  educata  nel  Mo-  BERG0.NZ1  di  Parma.  Credesi  discesa  da  Bergamo 
naslero  di  S.  Chiara  in  Vercelli,  e quivi,  come  questa  famiglia,  c che  Insardo,  uomo  valoroso 

ella  medesima  affermale  trascurò  alcun  poco  c magnanimo,  ne  fosse  il  progenitore,  in  oc- 

l'ingegno, inspirò  il  cuore  alle  celesti  dolcezze  castone  che  esercitò  in  l'arma  la  decorosa 

cd  ai  soavi  sentimenti  della  carità.  Dei  quali  carica  di  capitano  del  popolo.  Panno  1298. 

puri  affetti  innamoratosi  il  conte  Marco  Bel-  Quivi  fiorirono,  nel  XV  secolo , Paolo , fa- 
lini di  Gargarengo,  domandolla  e l'ottenne  in  ni  oso  giureconsulto,  consigliere  dei  principi 

isposa.  Rimasa  senza  figliuoli,  divise  lesile  Farnesi  e- governatore  di  Piacenza.  Bernardo, 

cure  fra  lo  sposo  e i poverelli.  Una  grande  che  alle  scienze  più  gravi,  $fppc  unire  le  a-  • 

eredità  era  toccata  al  conte  Marco:  la  pia  mene  della  poetica  e dell'ora toria,  fu  pretore 

I donna  nc  usò  a prò  dcHTimanità  sofferente,  di  Bologna  l'anno  1800;  e nella  corte  Estense 

non  lasciando  da  sé  partire  senza  conforto  in  Ferrara  ebbe  luogo  tra  i consiglieri  ducali; 

l'infelice  che  a lei  ricorreva.  Ottenutone  dal  c successivamente  altri  si  meritarono  con  ca- 
re il  permesso,  fondò  in  Novara  un  Instituto  richc  principali  l'affetto  de’  principi  c la  ri- 

d'arti  c mestieri,  assegnando  a tale  opera  pia  verenza  de’  concittadini.  Vedi  Berum  italic. 

* quattrocentomila  lire.  Il  sovrano  gradimento  Scriptores . Tom.  IV,  col.  828.  — Leon.  Ai- 

verso  la  Bellini  fu  sommo,  e fu  espresso  al  bcrli,De.icrizione  d‘  Italia.  Beg.  16, cori. 568. 

pubblico  in  aperte  c solenni  parole  nel  regio  — Crcscenzi,  pari.  2,  narraz.  1D;  cap.7:écc. 

biglietto  del  0 febbrajo  1853.  Nè  solo  ili  pa-  BERNARDI  di  Venezia,  Crema,  Piacenza  e Fran- 
cia, ma  fuori  venne  aecolta  con  lode  la  fau-  eia.  Voi.  VII 

sta  notizia:  imperocché  iUpio  Instituto  Mon-  Berry  (Carlo  di  Francia  duca  di).  Pref.  voi.  I. 
thyon  c Franklin,  stabilito  in  Parigi  per  con-  Bersatori.  V.  Ripalti. 
servare  la  memoria  degli  uomini  utili,  c RF.RTIOLI  di  Parma.  Voi.  Vili, 
premiare  le  azioni  virtuose,  decretò  alla  Pia  Bertoni  di  Cliicri.  V.  Balbis,  Balbo  e Raschicri. 
Novarese  la  prima  medaglia  d'oro  che  venisse  Bescapè  di  Milano.  Pref.  Voi.  111. 
da  esso  distribuita.  Nel  21  giugno  1837  fu  BF.S0ZZ1  di  Milano.  Voi.  IH. 
questa  benefattrice  tolta  ai  vivi  fra  l’univer-  Beverino,  feudo  della  fam.  Fieschi. 
sale  compianto.  S'ebbe  un  magnifico  e meri-  BEVILACQUA  di  Milano,  Verona,  Ferrara,  Na- 
talo elogio  dei  cavaliere  Giacomo  Giovanòtti,  poli,  Messina,  Asolo,  Padova  c Sicilia. Voi.  VI. 
nel  suo  libro  de’  Monumenti  inaugurati  in  Bezzono  (de).  V.  Provana. 

Novara,  il  4 novembre  1837,  e nc  fu  poscia  Bia  di  Milano.  Pref.  voi.  111. 
scritta  una  vita  da  A.  Tarry  de  Mancy,  la  Biadena  di  Spagna.  Pref.  voi.  I. 


! Benedetto  Xllr.  Pref.  voi.  I. 

Beni  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Benfitao,  feudo  della  fam.  Fieschi. 
BENTIVOGLIO  di  Bologna.  Ferrara,  ccc.  Voi.  V. 
Benveduli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

BENZI  di  Chicri.  Voi.  VII. 

Benzi  di  Cliieri.  V.  Rascliieri. 

Benzoni.  V.  Greppi. 

Benzoni  di  Crema.  V.  Carfano  in  nota. 
Benzoni  di  Roma.  V.  BliouJ  in  nota. 
Berardelli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 
fìerardi  di  Gubbio.  V.  Féltri. 

Berardi  di  Saluzzo.  Pref.  voi.  III. 

Berenger  (di)  Raimondo.  Pref.  voi.  VI. 
BKRKTTA  DELLA  TORRE  di  Pavia.  Voi.  11. 
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Diagio  (S.)  o della  f'ergine  Maria.  Ordine  di 
Cavalieri  in.  Palestina.  Pref.  voi.  II. 

RIANIMIATE  (conti  di).  Voi.  II. 

Biancini  di  Vercelli.  V.  Gattinara. 

BIANCHETTI  di  Bologna.  Voi.  VI. 

Bianchi  c Beri.  Fazione  clic  lacerò  lungamente 
l'Italia,  massime  Firenze,  che  ne  fu  il  teatro. 
F.ra  tra  le  primarie  famiglie  di  l’istoja  quella 
de  Cancellieri.  Accadde  che  due  de’suoi,  Loro 
c Gcri,  vennero  un  giorno  dalie  parole  alle 
mani,  ed  il  secondo  rimase  leggiermente  fe- 
rito. Guglielmo,  padre  di  Lore,  n'ebbe  gran 
dispiacere,  e per  togliere  ogni  cagione  di  scan- 
dalo, costrinse  il  figliuolo  a recarsi  dal  padre 
di  Geri  per  chiedergli  perdono.  L'inumano 
lo  fece  prendere  e tagliargli  il  pugno  sopra 
una  mang4atoja,  dicendogli:  torna  a tuo  pa- 
dre, e digli  che  le  ferite  col  ferro  e non  con 
te  parole  si  medicano.  Tutta  Pisloja  fu  per 
questo  fatto  in  armi:  é le  due  parli,  tolto  il 
nome  una  di  Bianca  c l'altra  di  Nera  per 
contrapposto, si  malmenarono  a vicenda, traen- 
do Firenze  a parlecipare.de!  rovinoso  incendio. 
— Aggiungiamo  col  Ginanni:  La  fazione  di 
Bianchi  c Neri,  cominciò  l'anno  1500  in  Pi- 
sloja, di  poi  si  estese  In  Firenze,  e durò  anni 
SU  quasi  per  tutta  la  Toscana.  Si  distinsero 
i Bianchi  dai  Neri  col  color  bianco  clic  por- 
tavano ancora  nelle  armi  loro  sopra  del  nero, 
c questi  si  unirono  alla  fazione  dei  Ghibellini. 

BIANCHI  d' Adria  \ . 

» di  Alessandria. 

» di  Aragona. 

» di  Barcellona.  » 

» di  Bevagna. 

» di  Bologna. 

» di  (damandone. 

» di  Castelleonc. 

* di  Catalógna. 

» di  Como. 

» di  Corsica. 

» di  Crema, 

w dì  Cremona. 

» dì  Crescenlino.  v . v • 

» di  Firenze.  ) V01  v> 

« , di  Gambolò. 

di  Genova. 

p»  di  Lucca.  . . 

n di  Modena. 

» di  Monlcrey. 

» dì  Napoli. 

n di  Orvieto. 

•»  di  Padova. 

» dì  Parma. 

» * di  Perpignano. 

•*  di  Pisloja. 

» di  Rimini. 

» di  Robbiano. 

* di  Sicilia.  i 


BIANCHI  di  Tarragona. 

» di  Torino.  '/ 

" . di  Trento  ( y . y 

» di  Velate.  f V0L  v' 

» di  Vcnetia.  \ 

•>  di  Vercelli.  I 

BIANCHI  D'ADDA  di  Milano.  Voi. 

Manchi,  duchi  di  Casalanza  nel  regno  di  Napoli. 
Voi.  VII. 

BIANCHI  di  Badalucco.  Questa  famiglia  produsse 
un  vescovo  d'Alba  ed  Enrico  generale  delie 
armi  pontificie. 

Bianchini  di  Bologna.  Pref.  voi.  f. 

BIANCHINI  di  Vcnetia.  Voi.  V. 

BIANCO  di  8.  Secondo.  Voi.  Vili. 

Manna,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

BICCHIERI  di  Vercelli.  Voi.  I. 

BICHI  di  Belvedere.  Voi.  VIIL 

Digli  di  Milano.  Prel.  voi.  III. 

BIL10TTI.  Famiglia  palritia  fiorentina  a cui  ap- 
partiene qucll'lvo,  che  fu  uno  degli  ultimi 
difensori  della  patria  liberti  ed  uno  dei  mi- 
gliori capitani  del  suo  tempo.  Nel  1839  difese 
il  forte  di  Spello  contro  le  truppe  del  papa 
c di  Carlo  V.  Si  distinse  una  seconda  volta 
all'assedio  di  Firenze;  e,  passalo  al  servizio 
di  Franreseo  I,  re  di  Francia,  fu  ucciso  all'as- 
sedio di  Dicppe. 

I n ramo  di  questa  famiglia,  proscritta  dai 
Medici,  passò  in  Avignone  verso  la  fine  del 
XV  secolo.  Il  17  termidoro,  anno  II  (39  luglio 
1794).  Giuseppe  Gioachino  Biliotti,  cavaliere 
di  S.  Luigi,  d'anni  4)0,  e distintissimo  per  le 
sue  virtù,. fu  t'ultima  vittima  del  tribunale 
rivoluzionario  d'Orangc,  che  il  giorno  dopo 
fu  soppresso  (JVuoea  Enciclopedia  popo- 
lare). 

Mllet,  figura  Araldica.  Pref.  voi-  VII. 

Miti  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

BIONDI  di  Cremona.  Voi.  Vili. 

!t!R AGHI  di  Milano.  Voi.  IV.  ' 

Birago  di  Cremona.  V.  Ansoldo. 

BIRAGO  in  Piemonte,  diviso  in  quattro  Casate 
dette  di  Visclie,  di  Colghero  e di  Roccavione. 
V.  Diragli. 

Bironico  (castello  di).  V.  Busca,  noia  7. 

Bincaccianti  della  Fonte  ) 

Biscaccianli  Fonti.  [di  Gubbio.  V. Feltri. 

Bincaccianti  Xuccadoro  ) 

Binio  (marchesi  di),  ramo  della  fam.  Guasco. 

Blatte  di  Napoli.  V.  Bianchi. 

Blancliefort  di  Francia.  V.  Branciforti. 

Blanchefort  (Guido  di).  Pref.  voi.  VI. 

Blasone  (del).  Pref.  voi.  V. 

Blasonare  (arte  di).  Pref.  voi.  f. 

BLIOLL  di  Roma.  Voi.  Vili. 

Bo  (del).  V.  del  Bue. 

BOAREl.LO  di  Vcrzuolo.  Voi.  Vili. 

BOBA  del  Monferrato.  Voi.  II. 
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Bobbio  (origine  della  cillà  di).  V.  Anguissola  in 
nota. 

Boccabella  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Boccanegra  di  Genova.  Pref.  voi.  I. 
i BOCCA  RAUL  LI  di  Roma,  Voi.  VII. 

ì Boccapecdra  di  Roma.  V.  Boccapaduli. 

Boccapianola  di  Napoli,  Pref.  voi.  IH. 

Boemia.  V.  Austriaco. 

Boemia  (corona  dei  re  di).  Pref.  voi.  1. 

B agogno,  feudo  delta  Casa  Borromeo, 
j Bojano , feudo  della  fam.  Trivulzio. 

Bojardo.  Titolo  che  davasi  anticamente  ai  si- 
! gnori  di  Russia. 

Boliotti  di  Novara.  V.  Teltoni. 

Bolla  d'Oro.  La  Bolla  d’Oro,  tanto  celebrala, 
I altro  non  è elio  un  decreto  imperiale  fatto  da 
Carlo  IV  neirAssemblea  degli  Stati,  tenuta  a 
I Norimberga  Panno  di  Cristo  1330.  Ella  è cosi 
detta  per  essere  autenticata  con  un  sigillo 
d'oro  in  forma  di  Bolla,  applicatale  con  cor- 
doncini di  seta;  da  una  parte  della  quale  si 
rappresenta  l'Imperatore  sopra  il  suo  trono, 
e dall'altra  il  Campidoglio  di  Goma.  Hanno 
veramente  il  diritto  gPlmperadori  di  sigillare 
le  loro  costituzioni  in  oro,  ma  perchè  non  lo 
usano,  è restato  questo  nome  alla  Bolla  Ca- 
rolina, come  per  eccellenza.  Contiene  ella  30 
rapitoli,  23  de'  quali  furono  fatti  c pubblicali 
nella  stessa  assemblea  alla  presènza  dclPim- 
peradore  c degli  Stati;  c gli  altri  sette  furono 
i aggiunti,  e pubblicati  sulla  fine  dell'anno,  in 
altra  Dieta  che  si  tenne  a Metz.  È questa  come 
una  leggp  fondamentale  dell'elezione  del  re 
de'  Romani,  futuro  Imperadore;  dove  si  sta- 
biliscono tutti  i punti  vantaggiosi  e svantag- 
giosi agli  Elettori,  e si  regolano  le.ceriinonic 
di  questa  importantissima  funzione;  c perchè 
possa  ognuno  averne  un'idea  nc  riportiamo 
la  curiosissima  introduzione  tradotta  nella  no- 
stra lingua. 

SIA  FELICEMENTE  IN  NOME  DELLA  SANTA, 

E INDIVIDUA  TRINITÀ’.  AMEN. 

CJtRLO  IFrj  per  la  Dio  grazia  Imperatore 
de'  Romani,  sempre  Augusto,  e Ile 
di  Boemia,  a perpetua  memoria. 

Ogni  regno  diviso  in  sé  stesso  rimarrà  de- 
solato; perciocché  i principi  di  quello  si  sqn 
falli  compagni  de'  ladri.  Quindi  frappose  Dio 
infra  loro  lo  spirilo  di  vertigine,  sicché  di  bel 
mezzogiorno  vadano  tentoni  come  se  cammi- 
nassero infra  le  tenebre,  e smosse  dal  proprio 
luogo  i Ior  candcllicri,  onde  sicn  ciechi,. e 
guide  di  ciechi;  e quei  che  camminano  nelle 
tenebre  inciampano;  e i ciechi  di  niente  com- 
mettono quello  scelleragglni,  onde  nascono  Tei 
divisioni,  c le  inimicìzie.  — Dillo,  o Superbia, 
come  avresti  regnato  tu  in  Lucifero  se  avuta 


BO 

non  avessi  per  coadjulricc  la  divisione? — Dillo, 
invidioso  Satanasso,  in  qual  maniera  avresti 
scacciato  Adamo  fuor  del  Paradiso  se  non  lo 
avessi  prima  separato  dal  l'ubbidienza? — Dillo, 
Lussuria,  coinè  avresti  distrutto  Troja  senza 
aver  separato  Elena  dal  suo  marito?  — Dillo, 
Iracondia,  come  avresti  distrutta  la  repubblica 
di  Roma,  se  colla  divisione  fra  Cesaree  Pom- 
peo non  avessi  concitato  il  furore  delle  armi 
alle  guerce  civili?  — Tu  davvero.  Invidia,  hai 
infettato  l'impero  Cristiano,  fortificato  da  Dio 
colle  virtù  Teologali,  Fede,  Speranza  c Carità 
a guisa  della  Santa  ed  individua  Trinità.  È il 
suo  fondamento  stabilito  felicemente  sopra  un  i 
regno  cristianissimo:  Ma  tu,  qual  Serpente, 
hai  vomitato  l'antico  tuo  veleno  cou  empietà 
scellerata  sui  tralci  imperiali  e sulle  princi- 
pali membra,  affine  di  mandar  più  facilmente 
in  rovina  tutto  l’edificio,  smurale  che  avesti 
le  colonne.  Questo  tuo  veleno  altro  non  fu 
che  la  divisione  messa  più  volle  da  le  fra  gli 
eleltori  del  Sacro  imperio,  dai  quali  (come  da 
sette  lumiere  risplendenti  in  unità  di  spirilo 
selliforme)  esso  jlcbbc  essere  illuminato. 

Essendo  però  obbligati,  per  capo  della  Ce- 
sarea dignità  che  sosteniamo,  a rimediare  ai  | 
pericoli,  che  per  l’avvenire  accader  potessero 
di  disunioni  e dissenzioni  fra  gli  stessi  Elet- 
tori, del  numero  de'  quali  sa  bene  ognuno, 
che  siamo  ancor  Noi,  come  Re  di  Boemia,  es- 
sendo, dico,  obbligati  per  doppio  titolo,  cioè 
in  virtù  della  corona  Imperiale;  c per  cagione 
del  diritto  Elettorale,  perciò  nella  nostra  so- 
lenne Corte  di  Norimberga  l'anno  133B,  nella 
nona  Indizione^addi  10  gennajo,  anno  decimo 
de’  nostri  Regni,  c secondo  dell'impero,  con 
la  presenza  c assistenza  di  tutti  i Principi, 
Elettori  Ecclesiastici  e Secolari,  e con  una  ben 
numerosa  moltitudine  d’altri  Principi,  Conti, 
Baroni,  Magnati , Nobili  c rappresentanti  di 
Città,  assisi  nel  Trono  della  Cesarea  Maestà, 
adornati  delle  bende,  del  diadema  e dell'altro 
insegne  Imperiali,  premesso  una  matura  deli- 
berazione, con  piena  Imperiale  Podestà  ab- 
biamo fatto,  stabilito,  e giudicato  doversi  sta- 
bilire le  leggi  infrascritte,  per  incalorire  c 
conservare  l'unione  fra  gli  Elettori,'  per  in- 
durre una  concorde  ed  unanime  elezione,  cd 
infine  per  chiuder  l’addito  alla  sopraddetta 
detestabile  divisione,  cd  a'  pericoli  che  da 
quella  possono  derivare. 

Bolla  di  Ch ieri.  V.  Raschierà 

Bollini  di  Novara.  V.  Caccia. 

Bologna  di  Locamo.  V.  Capistrari. 

BOLOGNINI  di  Milano.  Voi.  VII. 

Boloumier  nel  Delfinato.  Pref.  voi.  1. 

Bolsi  di  Pisa.  V.  Canapieri. 

BOMBACE,  BOMBAGII  e B6MBAJ0  di  Bologna, 
di  Beggio  e di  Ferrara.  Voi.  VI. 
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Bombice.  V.  Bombate  in  noia. 

Bombite  ili  Venezia.  V.  Bombate  in  nota. 

BONACOLSf  di  Mantova.  Voi.  I. 

BONACOSSÌ  o BONACOLSI  di  Mantova.  Pinamon-I 
le,  tiranno  di  MantoVa.  Primo  a far  menzione 
di  costui,  forse  fu  Dante  nel  XX  deII7fi/emo, 
là  dove,  di  Mantova  parlando,  dice: 

Già  fur  le  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  Mattia  da  Casalodi' 

Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Il  Yellulello  a questo  passo  chiosò:  u Le1 
istorie  dicono,  che  avendo  i Conti  di  Casalodi 
occupalo  in  Mantova  la  tirannide,  Pinamontej 
de'  Ruonacossi,  nobile  di  quella  città,  cono 
scendo  gli  altri  nobili  essere  molto  odiosi  al 
Popolo,  persuase  sagacemente  al  conte  Albertnj 
Casalodi , che  allora  reggeva  in  quella,  che 
dovesse  per  qualche  tempo  rilegare  nelle  vi-| 
cine  castella  alcuni  gentiluomini, daquali  egli 
più  si  dubitava  di  poter  essere  impedito  a 
quello  che  intendeva  di  voler  fare:  affermando 
questa  esser  la  via  da  farsi  per  sempre  il  po- 
polo benevolo  ed  ossequialo.  La  qual  cosa 
mandala  ad  effetto,  Pinamonte,  placalo  il  po 
polo  e fattoselo  amico,  tolse  col  favore  di  quelloj 
la  signoria  a'  Casalodi,  e mise  a di  di  spada 
quasi  tulli  gli  altri  nobili  che  erano  rima$ti| 
nella  città,  ed  abbruciò  le  case  loro;  e quell 

‘ che  da  lauto  infortunio  poterono  campare 
andarono  iif  perpetuo  esilio;  talmente  clic  la 
città  rimase  in  gran  parte  desolala».  Maggiori 
notizie  di  questa  famiglia  possiamo  desumerei 
dall'Opera  del  conte  Lilla,  intitolala  Famtp/rVj 
Celebri.  . . 

Bonagente  di  Vicenza.  Pref.  voi.  III. 

Bonagtiitii  di  Firenze.  Pref.  voi.  IV^. . 

BOlNAMICO,  o BLÒN  AMICO  c BUONAMICI  di  Ca 
vallcrmaggiore.  Voi.  VII. 

Bonanome  di  Rovigo.  Pref.  voi.  111. 

BOA  A PARTE  di  Ascoli.  ' \ 

» di  Bologna.  J 

» di  Corsica  o Napoleonico.' 

» di  Sa  nana.  Voi. VII 

n di  Siena.  % i 

» di  S.  Miniato.  J 

n di  Treviso.  ' 

lionati  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Bonaventura  di  Róma.  V.  Blioul  in  nota. 

BONELLI  di  Roma,  Alba  c Salano.  Voi.  IV. 

BONETTI  di  Cremona.  Voi.  VIH. 

Bon fio  di  Padova.  Pref.  voi.  HI. 

Bongiovanni  di  Padova  e Verona.  Pref.  voi.  III.] 

Bongiovanni di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Boniana , feudo  della  fam.  Fieschi. 

Boniperti  di  Novara.  Pref.  Voi.  III. 

Bonmartini  di  Padova.  Pref.  voi.  III. 

Bonomo  di  Padova.  Pref,  voi.  III. 

Bonsignori  di  Vercelli.  V.  Gattinara. 

BON  VIS!  di  Toscana.  Voi.  VI. 
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BORBONE",  ramo  della  Casa  reale  che  ha  per 
istipitè  Igo  Capelo,  terza  dinastia,  i cui  di-' 
scendenti  occupano  ancor  di  presente  i troni 

| di  Spagna,  delle  Due  Sicilie  c di. Parma. 

'Boritemi  (decorazione  di).  Pref.  voi.  II. 

Borgogna  di  Trenlo.  V.  SizzoNoris,  nota. 

Bordura  (della)  nelle  armi.  Pref.  voi.  I. 

Bordura  degli  Scudi.  Pref.  voi.  I. 

Borghesi  di  Roma  c di  Siena.  Famiglia  princi- 
pesca residente  a Roma  ed  a Firenze.  Questa 
famiglia  Irae  là  sua  origine  da  Siena.  Camillo 
Borghese,  morto  nel  1621,  fu  eletto- papa  col 
nome  di  Paolo  V,  e fondò  la  gloria  delia  sua 
famiglia.  Egli  accordò  a Marc'Antonio,  figlio 
di  suo  fratello  Giovanni  Battista,  il  principato 
di  Sulmona  c una  rendita  di  200,000  scudi 
romani  annui.  Giovanni  Battista,  mort^nel 
1717,  ereditò  da  sua  madre  Olimpia  Aldobran- 
dini  il  principato  di  Rossanq.  Dopo  raccomo- 
damento d'una  lite  toccante  la  successione 
dell'eredità  Aldobrandi,  il  principe  Paolo  Ma- 
ria Borghese  nel  1767  ne  presele  armi  ed  i 
titoli,  c da  quell'epoca  in  poi  il  titolo  di  prin- 
cipe Aldobfamlini  e le  proprietà  fondiarie  di- 
vennero una  secondogenilura  della  famiglia 
Borghese.  Sulmona  c Rossano  sono  città  del 
regno  di  Napoli.  Fra  le  signorìe  di  questa 
Casa  principesca,  il  palazzo  Villa  Borghese  è 
assai  celebre.  Napoleone  accordò  a sua  so- 
rella Paolina,  móglie  del  principe  Camillo, 
con  un  decreto  50  marzo,  1806,  il  ducato  di 
Guastalla , che  perdette  poco  dopo  con  altro 
decreto  21  maggio  stesso  anno.  Al  marne  h 
de  Gotha , 1836. 

BORGIA  di  Roma,  Firenze, -ecc.  Voi.  I. 

BORGO  di  Cremona,  Piacenza,  ecc.  Voi.  Vili, 

Borgo  di  Chicri.  V.  Raschieri. 

Borgo  Fai  di  Taro -,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

Borgognotta.  Armatura  del  capo-,  simile  alfa 
celala,  ma  colla  visiera  saliente  all' infuori  c 
co'  guanciali  mobili.  Più  lardi  si  tolsero  alia 
Borgognotta  i guanciali  c la  visiera,  e come 
la  zucchetta,  lasciava  il  volto  scoperto,  difen- 
dendo solamente  il  capo  ed  il  collo. 

Borgomatiero,  feudo  della  fam.  Trivulzio. 

Borgoticino,  feud^  della  fam.  Borromeo. 

Borra  di  Chicri.  V.  Raschieri. 

BORRI  di  Milano. 

Borromei  di  Gubbio.  Y.  Feltri. 

BORROMEO  di  Milano,  Firenze,  ecc.  Voi.  VI. 

Borsoni  di  Milano.  Pref.  voi.  III.  * » 

Bortolazzi  di  Bassàno.  Pref.  voi.  III. 

Bosco t feudo,  della  fam.  Fieschi. 

Bosco  (marchesi  del)  e di  Ponzòne.  Vedi  Sa- 
(uzzo. 

Bosetti  di  Bergamo.  V.  Cava  Ica  bò. 

Bosnia  o Bama.  V.  Austriaco,  Pref,  voi:  I. 

Bossi  di  Chieri,  V.  Raschieri. 

BOSSI  di  Milano.  Voi. 
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BOTTA  e BOTTA-ADORNO  di  Cremona,  Pavia, 
ccc.  Voi.  V. 

BOTTICELLA  di  Pavia*  Voi.  I. 

Bourbon  del  Monte.  V.  Marchesi  del  Alo n le 
S.  Maria.  Voi.  Vili. 

Boracciani  di  Terni.  V.  Castelli  dcllHJmbria. 

Bovarelli  di  Gubbio.  V.  Peltri. 

Sovescili  o Boracciani  di  Terni.  V.  Castelli 

. deirimbria. 

Bovetti  di  Chieri.  V.  Raschieri. 

Borio.  V.  Del  Bue. 

Bovi  sia  (li  Boriste.  Prof.  voi.  III. 

BOVO  e DAL  BOVO  di  Verona.  Voi.  Vili,  e Prcf. 
voi  III. 

Bozzolo  di  Vercelli.  V.  Gatlinara. 

Bozzi  di  Gubbip.  V.  Feltri. 

.Bozzuta  di  Napoli.  V.  Capcce. 

Bracci  (de').  V.  Provano. 

Bracelle , feudo  della  fai».  Ficschi. 

BRAGADIN  di  Venezia.  Voi.  Vili. 

Branca  di  Dressage.  Pref.  Voi.  IH. 

Branca  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Brancaccio  del  Cardinale.  ) 

Brancaccio  del  Gliivolo. 

Bmncacci  Imbrachi. 

B ranca cci  del  Vescovo.  ' 

BR ANGIPORTI  di  Piacenza,  di  Pisa,  Napoli,  ccc 
Voi.  III. 

Bronzo  Bonetti  di  Vicenza.  Pref.  voi.  -HI. 

BRASCIIIdi  Roma.  Alcuni  scrittori  dissero  questa 
famiglia  originaria  dalla  Svezia,  altri  da  Ales- 
sandria della  Paglia,  passata  a Cesena,  opinione 
tenuta  per  la  più  probabile.  Da  questa  fami- 

* glia,  nobile  ed  àulica  di  Cesena,  discesero: 
Giovami  Ballista,  dotto  antiquario,  che  fu 
vescovo  di  Sarsina  cd  arcivescovo  di  N'isibi. 
Giannangelo,chc  fu  assunto  al  pontificatoci 
nome  di  Pio  VI.  Romualdo  Braschr  Onesti  ,| 
nato  da  una  sorella  di  Pio  VI,  c maritata  al 
marchese  Onesti  di  Cesena,  fu  dal  detto  pon-l 
tefice  adottato,  con  Luigi  Suo  fratei  minore, 
nella  famiglia  Brasali,  mancando  questa  di 
successione  maschile.  Nel  1700  lo  creò  car* 
dinaie,  poi  arciprete  di  S.  Pietro,  gran  Priore 
dcHOnline  di  Malta,  segretario  dei  Brevi,  pre-j 
fello  della  Propaganda,  'protettore  di  molle 
istituzioni.  Nel  1800  fu  capo  del  partito  che 
diede  la  Tiara  a Pio  VII,  c mori  nel  1817 
Luigi  rbbe-da  Pio  VI  il  titolo  di  duca  di  NcmiJ 
feudo  comprato  dalla  famiglia  Frangipani,  c 
per  moglie  Donna  Costanza,  Falconieri , che 
lo  arricchì  di  molti  beni.  Fu  questo  duca 
uno  dei  scgrctarii  del  Trattato  di  Tolentino  j 
I suoi  beni  furono  confiscati  c dichiarali  pro- 
prietà francese  quando  Duphol  cadde  in  Roma 
vittima  del  furor  popolare.  Accettò  la  carica 
di  Podestà  di  Roma,  e in  questa  qualità  andò 
a complimentare  Napoleone.  Pio  VII  al  suo 
ritorno  lo  nominò  comandante  delle  guardie 


BR 

nobili.  Mori  nel  1810.  — Di  questa  famiglia 
rimane  il  duca  Pio,  figliuolo  del  precedente, 
nato  in  Roma,  c,  come  il  padre,  grande  di 
Spagna. 

Brasili  di-Gcnova.  V.  Cibo. 

Bregenf  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 

Brellard  (de)  V.  Provana. 

BRENTANO  di  Milano.  Voi.  II. 

Brescello,  feudo  della  fam.  Trivulzio. 

BRESCIANI  di  Cremona.  Voi.  VII. 

Bresciani  di  Udine.  Pref.  voi.  111. 

Bressanone.  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 

Breve  di  Clemente  V,  con  cui  si  onora  e ricom- 
pensa il  merito  delle  particolari  persone  e 
famiglie' che  si  sono  distinte  nella  guerra 
contro  i Dulcinisti. 

eleni  e ns  Episcopus  Serviti  Servorum  Bei. 

Universi*  et  singulte,  praesèntes  inspe- 
cturis,  salutoni  et  Apostolicam  benedicite - 
fieni.  Opus  onmipoientis  fitit  liberare  de 
inanu  Pharaonis , et  tanta  cl  tot  miracula 
prò  Antiqui  temporis  populi  salute  ayere ; 
militanti  Ecclesia  e,  quam  pròprio  pretioso 
sanguine  ejus  FiHus  adoptarit  seni  per  ma- 
jor ibus  grafite  et  auxiliis  adstare  o*  tendi!. 
Nuper  annis  tfansaclis,  decurta  major i 
parte  Dultnaliae,  posteaLongobardiae  J/ae- 
resiarcha  Dulcinus  cum  pluribus  mille suis 
secutoribus  fuitin  stimmi#  alpibus  capttts, 
ac  cum  omnibus  sequucibus  ferro  seu  igne 
consumptus.  Mobis  expositum  fuit.  Nobis 
cjrposiUun  fuit  a vcnerabiltbus  fratribus 
Episcopi*  Fercellarum  et  X ocarine  hoc  de- 
bere Eccfesiam  primo  Communibui  Mon- 
tanorum  Falli*  Magnae  a Seria,  et  preci- 
pue nonnullii  insignibus  fami  li  te  super  il- 
luni regionem  militantibus;  deinde  caeleris 
Mobilitili > et  populis  agri . Mocarlensis  et 
Fercellarum , qui  prò  huereticorum  ex  tir- 
patio  ne  substuntias , et  vitam  atroci  bello 
exposuefunt : inter  alias  ad  notitiam  no- 
strani pervenerunt  tamquam  principates 
Auctores,  Ferlizii,  Caseari,  Tizzonii,  Avogadri* 
Vcrccllenscsj  Tondelli,  Morbi,  Brusali,  Chalii 
Novarienies;  et  inter  Montanos  Vicecomites 
de  Rassa,  Domini  de  Semprolano;  de  Prac- 
giumellis,  de  Pretis,  de  Anselmis,  de  Frica- 
riis,  de  Meggìana,  de  Artonia,  de  Fobellis,  de 
TornicTlis;  et  ipsos  tamquam  tfrarworum 
haereticonnn  extirpatores  duplici  grada  et 
ju8titia  condecora ntes  bonorum  praesen- 
tium  Terrarum,  et  dtelrictus  justos  pos- 
sessores,  contestabiles , seu  domino s co- 
gnoscimus , jure  dignos  Ecctesiae  Comitei, 
et  Equites  in  perpetuimi  cum  stngulis  fitiis 
posterisque  declora  mus;  A ulani  Latera- 
nensem.  Sacrimi  Concistorum  ipsis  im- 
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pertimUr,  ctnn  Auctoritale  Equites , militi s 
eligendi,  doctaratus  Laurea  viriate' prae- 
(lieto*  jnsigniendi , Notarlo*  cr  tondi,  ille- 
yitimns  li-giti  mandi,  et  eum  omnibus  privi - 
tegiis , honoribus,  exemptionibus  equilibus 
etcomitibu*  concedi  sol  iti*  j et  ne  damuum 
ulterius  remai.  délegamus  praedictos  it- 
ti cr  ubi  les  Fra  (rei  Episcopo « Ferceltarùm 
| et  N ovario*  ad  conoscendo  quorumgue  et 
singtilorttm  dona,  jura  districtus,  terra, 

. nomina  et  cognomina,  dislinctiones  fami - 
iiarum,  dbminiomm,  communium,  rerum 
pubiicarum , eorum  adiùdicationem , se n- 
- tintinni,  et  declarationem  aequam-  et  per- 
petuata observHndam  volumus.  Nulli  ho- 
minum  ticcat  Itane  jntginam  nostrum  con- 
cessioni‘s,  declaralionis , voluntatis , et  co • 
stitutionis  inf ring  ere,  vel  ei  ausujemerario 
contraire : Si  qvisautem  h oc  atten tare  prae- 
! sumpserit,  indignationem  Omnipotentis 
Dei;  et  beatomm  retri  et  Bauli  apostolo- 
rum  se  noveri t incufSum. 

Daclum  Piclaviae , tertio  idus  Augusti , 
Anno  Incarnationis  Filli  Dei  millesimo  ter- 
centesimo  seplimo,  Pontificai,  nostri  ferito. 

Ciem&ds  Episcopo*. 

Bricherasio,  feudo  di  Casa  Cachcrano. 

Brigida  (S.).  Ordine  di  Cavalleria  in  Isvezia. 
j Prcf.  voi.  II.  x 

lìriami  di  Novara.  V.  Tritoni. - 
Brioschi  di  Briosco.  Prof.  voi.  III. 

BKIMQ  di  Milano.  Voi.  11. 

Brisure,  ligure  araldiche.  Pref.  voi.  I *c  VII. 
BROGLIA  di  Cliieri,  Voi.  V. 

Bronzane,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

Brusio.  V.  Cauteliamo» le. 

Bruciati  o Brasati  di  Novara.  V.  Caccia. 
Prognato , feudo  della  fam.  Fieschi. 

BRI  MANI  di  Cremona.  Voi.  VI. 

Bntnelleschi  di  Udine.  Prcl.  voi.  III. 
BRUNSWICK.  V.Estensi.II  vero  fondatore  di  que- 
sl’anlica  Casa,  fu  Aito  II,  marchese  di  Toscana, 
il  quale  nel  secolo  XI,  sposando  Cunegonda, 
erede  dei  conti  di  Altorf,  uni  la  Casa  d'Esle 
alla  Guelfa.  Guelfo,  figliuolo  d'Azio,  crealo 
duca  di  Baviera  nel  1071,  sposò  Giuditta  di 
Fiandra,  discendente  da  Alfredo  il  grande^  di 
Inghilterra  La  sua -posterità  acquistò  Bruns- 
wick e Luncburgo,  e Guglielmo,  o suo  figliuolo 
(.Rione,  nel  4958,  fu  il  primo  che  portò  il 
titolo  di  Buca  di  Brunswick.  Giovanni,  figliuolo 
maggiore  di  Ottone,  fondò  la  Casa  di  Lune- 
» hurgo.  Alberto  il  grande,  figliuolo,  minore  di 
Ottone,  conquistò.  Wolfenbutlel,  c alla  sua 
morte  (1278)  i suoi  tre  figli  ne  divisero  i do- 
mimi. Enrico  fondò  la-Casa  di  Grubenhagen, 
Alberto  diventò  duca  di  Brunswick,  e Gu- 
glielmo duca  di  Brunswick  Wolfcnbullcl.  Eo- 


Bi: 

rico,  Giulio,  di  quest'ultimo  ramo,  ereditò  . 
Grubenhagen  nel  1806,  Ernesto  di  Zeli,  del 
secondo  ramo-,  che  succedette  nel  1859,  con- 
quistò i terrltorii  di  Wolfcnbullel,  e lasciò 
due  figliuoli,  pcf  cui  la /amiglia  fu  divisa  in 
due  rami,  l'uno  dello  nuovamente  di  Bruns- 
wick-Wolfenbutlel , e l’altro  di  Brunswirk- 
llannover,  dall'ultimo  dei  quali  discende  la 

' presente  dinastia  d'Inghilterra.  Il  primo  ramo 
è la  famiglia  Germana,  ora  in  possesso  del 
ducalo  di  Brutiswick-WolfenbutlcL  Carlo  Gu- 
glielmo, di  questa  Casa,  sposò  Augusta  sorella 
di  Giorgio  III  d'Inghilterra,  nel  I7G4,  ed  i 
suoi  discendenti  sono  eredi  presuntivi  della 
corona  della  Gran  Brettagna,  in  raso  di  man- 
canza della  linea  rella.  Ernesto  Enrico  .della 
Casa  di  Bcunswick-lfannover , fu  crealo  elet- 
tore di  Hannover  nel  161)2.  Si  uni  in  matri- 
monio con  Sofia,  di  Elisabetta  Stuart  di  Gia- 
como I re  d'Iugliilterra.  Giorgio  Luigi,  figlio 
di  Ernesto  Augusto  c di  Sofia,  succedette  a suo 
padre  come  elettore  di  Hannover- nel  1608, 
e fu  chiamato  al  trono  della  Gran  Brettagna 
nel  1714,  per  atto  di  parlamento, sancito  sotto 
il  regno  della  regina  Anna,  la  quale  fissò  la 
successione  al  trono  nella  linea  protestante  di 
Giacomo  I.  La  regina  Vittoria  d'Inghilterra 
è la  vigesima  quarta  (della  famiglia  di  Brun- 
swick) discendente  per  linea  retta  da  Azzo. 

BRISATI  di  Milano.  Voi.  VI. 

Bucentoro.  Grande  e maestoso  vascello  su  cui 
nel  dì  dell’Asceiisionc  il  Doge  di  Venezia  pro- 
cedeva con  magnifica  pompa  a solennizzare 
la  cerimonia  dello  sposalizio  dell'Adriàticó. 
Fra  le  varie  c strane  etimologie  diesi  danno 
a questo  nome  citeremo  Millanto  quella  che 
Jo  fu  derivare  da  duce  ni  ora  ut , perchè  quando 
il  Senato  ne  ordinò  nel  1511  la  costruzione, 
si  servì  di  queste  parole:  quod  fabricetur 
navflium  duceutòrum  hominum 3 cioè,  alla 
portata  di  dugcnlo  uomini.  Su  queslo-vascello 
veniva  portato  il  Doge  quamio  andava  a get- 
tare in  mare  l'anello  in  segno  dellt)  predo- 
minanza di  Venezia  sulle  acque;  e tale  solen- 
nità fu  in  uso  fino  agli  ultimi  anni  della  re- 
pubblica e molto  tempo  dopo  che  i Veneziani 
non  avevano  più  Li  sovranità  del  mare.  La 
prima  origine  di  tal  festa  vuoisi  che  fosse  la 
vittoria  che  il  Doge  Orseolo  riportò  sui  Cor- 
sali verso  il  1000,  e la  spontanea  dedizione 
che  le  città  della  Dalmazia  fecero  di.sè  a Ve- 
nezia. La  flotta  vincitrice  essendo  uscita  dal 
Porto  il  dìdeU'Ascensione,  si  volle  poi  rinno- 
vare ogni  anno  la  memoria  di  questo  fausto 
evento  con  una  solenne  visita  che  il  Doge  fa- 
rebbe in  tal  di  al  mare.  In  tal  modo  durò  la 
fesla  per  100  anni.  Ma  in  conseguenza  dello 
abboccamento  che  ebbero  papa  Alessandri)  III 
c Federico  Barbarossa,  c della  seguitane  ri- 
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conciliazione,  il  Pontefice,  volendo  ricompon-  IH  ON ARROTI  di  Firenze,  Voi.  V. 

«.are  i Veneziani  della  parie  elle  avevano  presi  BlONCOMPAGXl  di  Bologna.  Voi.  II. 

iri  tale  occasione,  e questi  avendolo  pregalo  /ìuoncoinpagni-Ludovisi-Ottobuoni , ducili  di 

di  voler  loro  concedere  la  sovranità  dell' A- ! Piano.  V.  Buoncompagni. 

drialico,  il  Papa,  in  simbolo  di  èssa,  diede  un \Bnrgo  (de)  di  Sai  uzzo.  Prcf.  voi.  III. 

anello  i\  Doge,  Con  cui  sposasse  il  mare.  Così  Burgravio  (del  (itolo  di).  Anticamente  davasi 

questo  Capo  della  signorìa  veneta  giunto  alla  questo  nome  nelPAIcniagna  al  capitano  e go* 

bocca  del  porto,  si  volgeva  al  mare  colla  poppa  Vernatorc  di  un  Castello,  il  Ciri  ufficio  era  di 

e vi  gettava  Panello  pronunziando  queste  pa-  amministrare  la  giustizia,  di  riscuotere  le  con- 

rolc:  Mare , noi  ti  sposiamo  in  segno  del  tribuzioni  c di  comandare  la  guarnigione. 

nostro  vero  e perpetro  dominio.  Il  Buccnloro  BURI  di  Verona.  Voi.  Vili. 

era  lungo  tot)  piedi  e largo  91,  ed  aveva  due  Iti  RONZO  di  Vercelli.  Voi.  V. 


piani.  Meli' inferiore  erano  ì remiganti;  nel  I 
superiore  il  Doge;  i Patriarchi,  gli  Ambascia- 
tori, i Governatori  dell’Arsenale  c i Personaggi 
piq  distinti.  — Troppo  lungo  sarebbe  il  descri- . 
vere  tutti  i bassi  rilievi,  le  sculture,  gli  ori, 
i fregi,  i broccati,  ccc.,  die  concorrevano  alla 
magnificenza  di  quel  naviglio,  non  che  la  gioja 
che  la  festa  spandeva  nella  popolazione,  es- 
sendo essa  veramente  nazionale,  coinè  quella 
che  rammentava  i prosperi  tempi  della  ropub- 
blica-cd  il  valore  degli  avi.  lìifanimala  ede- 
legante  descrizione  ne  fece  Giustina  Renior 
Michiel,  nella  sua  Opera  sulC  origine  delle 
feste  Veneziane , laddove  tratta  del  giorno 
dell'ascensione;  e tra  gli  stranieri  che  ne 
I parlano,  si  può  citare  il  romanziere  Cooper 
nel  suo  Bravo  {Muova  Enciclop.  popol.). 

Bucini  (de’).  V.  Buronzo. 

BUE  (del)  di  Cremona.  Voi  II. 

Bufali  di  Roma.  V.  Bjioul  in  nota. 

Bilfalinl  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Buffi  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Baglio  di  Qhieri.  V.  Raschieri. 

Bulgaria.  V.  Austriaco. 

Buonamici  di  Prato.  Qualificarono  la  stirpe  dei 
Buonamici  uomini  di  gran  nome,  tra’  quali 

. Mingo,  spedilo  dai  Fiorentini  per  negoziati  di 
Stato  a Perugia  Panno  ASM.  D.  Gasparo,  a- 
batc  di  S.  Trinità,  clic  avendo  posta  alle  prove 
nel  Concilio  di  Firenze  contro  i greci  la  sua 
dottrina,  non  solamente  venne  insignito  dalla 
Repubblica  col  grado  di  suo  consigliere,  ma 
anche  da  papa  Martino  V,  privilegiato  coll’uso 
de’  pontificali  nella  propria  Badia.  Giovanni 
Francesco,  che  fu  vicario  dell’arci vescovado  di 
S.  Sevcrina,  c di  altre  Chiese,  tra  le  quali  della 
I Spolctana , consegui  dal  pubblico  di  Spoleto  in 
onorato  ricordo  delle  sue  benemerenze,  per 
tutta  la  famiglia  dei  Buonamici,  il  suo  stem- 
ma. Fu  finalmente  vicario  generale  dell’ ar- 
civescovato di  Firenze,  di  Alessandro  Medici, 
che  fu  poi  papa  Leone  XI.  Morì  Protonotario 
, Apostolico  e canonico  della  metropolitana  nel 
li>87.  A questi  aggiungeremo  Mattia  di  Pietro, 
c Giuliano,  che  illustrarono  colla  dottrina  il 
loro  casato,  che  fu  congiunto  più  volte  in  al- 
leanza a varie  nobili  famiglie  fiorentine.  I 


LSCA  (marchesi  di).  V-  Sai  uzzo  in  nota.  Il  mar-  | 
chesato  di  Busca  comprendeva,  oltre  la  città,  j 
anche  il  paese  tra  il  Macra  ed  il  Gesso,  la  . 
villa  dTCuneo,  allora  di  fresco  edificala,  e la 
villa  con  il  castello  di  Forficq.  Di  più  conte-  | 
neva  Dronero,  Rossana,  Morra,  Monasterolo, 

Il  m Ili  a r Murello,  Cavatlermaggiore,  Cava  II  er- 
leone,  Polonghera,  Scarnafigi,  Lagnasco,  Ver-  j 
suolo,  Rrossasco,  Cervignasco.  Avca  inoltre  j 
soggetti  nelle  Langhc  e nel  Monferrato,  Do- 
gliano.  Diano „ Grinzana,  Cossano  colla  Roc- 
elicila,  Pallore,  Mango  e Ncviglic,  ed  infine  i I 
contadi  d’Aquosana  e di  Loreto. 

Il  maVchese  Guglielmo  ebbe  da  Alice  di  Sa-  ; 
voja,  Manfredo,  Federico  c Berengario. 

Manfredo  I,  portò  il  soprannome  Lancia  nella 
sua  famiglia  (per  esser  flato  Laticifero  o scu- 
diero di  Federico  I imperatore),  e fu  padre 
della  famosa  Bianca,  sposa  dell’imperatore 
Federico  II,  c madre  di  Manfredo  re  di  Napoli 
c Sicilia  Gli  altri  figliuoli  di  lui  furono  Man-  j 
frodo  11  c Federico. 

Manfredo  II  fu  lancifero  df  Federico  II  im- 
peratore, onde  il  soprannome  Lancia  si  estese 
anche  a Federico  suo  fratello  Germano,  ed 
agli  uterini  Giordano  e Calcagno,  non  ohe  allo 
stesso  re  Manfredo,  cui  Dante  cosi  introduce 
a parlare  nel  Canto  111  del  Purgatorio > * 1 

» Io  son  Manfredi 

Nipote  di  Costanza'  Impcradrkc,  ec C. 

Manfredi  re,  provvide  Galvagno  del  contado 
di  Bilera,  gli  restituì  Palernione  e S.  Filippo 
di  Argiro,  e fecelo  maresciallo  del  regno.  Gal- 
vagno fu  padre  di  Galeotto,  e suocero  di  Cor-  j 
rado  d'Anliochia  conte  d’Aiba,  morto  nel  I960. 

Giordano  ebbe  da  Manfredi  il  contado  di 
San  Severino,  vacante  per  l’csiglio  del  conte 
Bogerio.  Morì  nel  1970. 

Federico,  Creato  ammiraglio,  comandava  9 \ 
galee,  provvedute  dai  Pisani  per  Corradino. 
Corrado  Lancia  in  Sicilia  era  nipote  se  non 
figlio  di  Federigo.  Questa  famiglia  ha  tuttora 
il  principato  di  Irabia.  — Bonifacio,  fratello 
di  Giordano,  venne  condotto  con  lui  prigio- 
niero in  Provenza. 

Ritornando  a Manfredo  II,  diremo  che  fu 
capitano  di  gran  valore,  ed  ebbe  dall'impc- 
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ratore  la  carica  di  suo  vicario  imperiale  in 
i Piemonte.  Egli  ottenne  che  Possano  venisse 
annoverato  fra  le  città*,  e la  villa  di  Chicri 
fosse  due  anni  dopo  innalzala  al  grado  di  Mu- 
nicipio. Per  le  sue  nozze  cori  Beatrice  di  Sa- 
voja,  figlia  di  Amedeo  IV,  consolidò  in  sò  I! 
diretto  dominio  del  suo  marchesato,  soggetto 
| per  lo  innanzi  a quello  di  Saluzzo. 

Diede  in  Isposa  la  sua  figliuola  bolda  al 
marchese  Bertoldo  di  Honnebtirgo. 

Si  distinsero  questi  marchesi  per  religiose 
fondazioni,  siccome  furono  quella  d'una  com- 
menda di  Morello  data  ai  Templari,  non  che  la 
fondazione  ih  Dronero  del  concento  delle  Mo- 
nache Cisterciensi,  sin  dalla  prima  istituzione 
i di  quest'ordine,  sotto  il  titolo  di  S.  Antonio: 

, . le  quali  religiose  dopo  i decreti  del  Concilio 

di  Trento,  vennero  trasferite  da  Dronero  parte 
alla  città  di  Possano,  e parte  a quella  di  Sa- 
luzzo nel  1892.  Concorsero  in  fine  a fondare 
la  Badia  di  Staffarda  ed  a conservare  la  chiesa 
d'Oulx. 

Busca  Antonio.  Pref.  voi.  VI. 

Busettl  di  Rai  lo:  V.  Sizzo  Noris. 

Busseri  di  Busserò.  Pref.  voi.  HI. 

Busse to  (marchesi  di).  V.  Pallavicino. 

Bussi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota, 
j Bussi  di  Vigevano.  Pref.  voi.  4JI. 

BUBBONE  di  Carmagnola.  Voi.  VI. 

C 

Cabali.  V.  Anguissola. 

CA BALLERÒ  o CAVAI. CERO,  nome  di  una  fa- 
miglia napoletana  che  trapiantassi  in  Ispagna 
c che  ivi  mollo  si  segnalò.  — D.  Giovanni,  nato 
a Napoli  nel  1712,  guerreggiò  nel  1739-40 
sotto  I),  Carlo,  che  egli  accompagnò  a Madrid 
quando  vi  fu  accompagnalo  al  trono  col  nome 
di  Carlo  III.  Diresse  la  difesa  <Ji  Mi  lilla  nel  1774 
contro  il  re  di  Marocco,  comandò  gli  inge- 
gneri nel  1779  all'assedio  di  Gibilterra;  pose 
in  istatadi  difesa  le  fortezze  delle  Due  Sicilie, 
c morì  a Valenza  nel  1791.  Fu  luogotenente 
generale,  membro  del  Consiglio  supremo  della 
Guerra,  ispettore  generale  del  Genio,  diret- 
tore delle  fortiGcarioni  e delle  accademie  mi- 
litari. — D.  Girolamo  fratello  del  precedente, 
salvò  D.  Carlo  net  1744  quando  Vellelri  fu 
sorpresa;  lo  seguilo  in  Ispagna,  fu  ministro 
delia  guerra  nei  1787,  e due  ai'rni  dopo  luo- 
gotenente generata.  Fu  cavaliere  di  S.  Jacopo, 
consigliere  di  Stato  c marchese.  Mori  decre- 
pito nel  1807.  — D. Giuseppe  Antonio,  figliuol 
di  D.  Giovanni , nacque  a Saragozza  verso  il 
1760.  Il  suo  matrimonio  con  una  damigella 
d'onore  della  regina  lo  pose  nel  secreta  degli 
amori  di  questa  principessa  con  Godoyv cono- 
sciuto poscia  sotto  il  nome  di  Principe  della 
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Pace  , e seppe  trar  profitto  da  quest'  intrigo 
per  sé  e per  la  sua  famiglia.  Nel  1798  diven- 
ne ministro  di  Grazia  e Giustizia;  c nel  4803 
fu  creato  gran  Croce  dell'Ordine  di  Carlo  III.  . 
Partita  Ferdinando  IV  per  Rnjona  fu  membro 
della  giurila  suprema  del  Governo,  c in  tale 
sua  qualità  sottoscrisse  l'indirizzo  a Napoleone 
con  cui  gli  si  domandava  un  re  della  sua  fa- 
miglia. Giuseppe  Bonaparlc  lo  colmò  d'onori 
c seco  in  Francia  il  menò  nel  1813.  Ferdi- 
nando VII  lo  dannò  a perpetuo  esilio  nel  4818 
c nel  4820  fu  richiamalo  dai  costituzionali. 
Morì  a Salamanca  nel  1824  in  fama  d'uomo 
senza  principi!,  e volgcnlesi  ad  ogni  partito 
a seconda  delle  circostanze. 

CABALLO  o CAVALLO,  famiglia  genovese,  dalla 
quale  sortì  Emanuele,  che. si  rese  illustre 
nel  4343  all'assedio  delta  sua  patria.  — I 
Francesi  l'assediavano  già  da  sedici  mesi,  c 
l'avevano  condotta  a tulli  gli  orrori  delta  fa- 
me. In  vascello  carico  di  vettovaglie  c ili  mu- 
nizioni da  guerra  stava  per  cadere  nelle  mani 
degli  assedianli,'  quando  Caballo,  montata  so- 
pr'altro  legno,  corse  a liberarlo  ed  a condurlo 
in  porta  passando  in  mezzo  ai  Francesi  che 
gli  fecero  addosso  un  vivissimo  fuoco.  Questa 
magnanimo  fatta,  che  determinò  i Francesi 
a togliersi  di  quell'assedio,  procurò  al  Caballo 
il  titolo  di  Liberatore  della  Patria. 

Gabelli  di  Cremona.  Pref.  Voi.  III. 

Cacapece  di  Napoli.  V.  Capecc. 

CACCIA  di  Novara.  Voi.  I. 

CACCIA-DOMINION!  di  Milano.  Voi.  I. 

CACCIA  DF.-CAPITANI  di  Sillavcngo.  Voi.  11. 

CACCIAPIATTI  di  Novara.  Voi.  II. 

CACHER  À NI  d'Asti. 

CACIIERAN1-CIIALLAXT.  / 

CACHERAM?MAL  ABAILA.  Voi.  I.  , 

CACI!  CRANI  delta  Consolala.  ( 

CACilERANÌ-CRIVELLI.  ) _ 

Cucinar  ego , feudo  della  fani.  Tieschi. 

Cucino , feudo  della  fan).  Fieschi.  * % 

Ca  di  Mezzo  (De  la).  V.  Barbavara,  Pref.  Voi.  III. 

Cndolini  di  Pallanza.  V.  Franti. 

Caffartlli  di  Roma.  Pref.  Voi.  I,  e Blioul  in  nota. 

Cagna.  V.  Castel  la  monte. 

Cai  mi  di  Milano.  Pref.  VoJ.  III. 

Calabria.  V.  Austriaco.  Pref.  Voi.  I. 

Cala  trova  (Ordine  di)  nelle  Spagne.  Pref.  Voi.  II. 

Calcaterra  di  Cividalc.  Pref.  Voi.  III. 

» di  Nùvara.  V.  Caccia, 

Calciati  di  Novara.  V.  Caccia. 

Caldarari  di  Vicenza.  Pref.  Voi.  III. 

Caldere  di  Pisa.  V.  Casata  cri. 

Calettano,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

Coi/ce  * Ì kud*  dc,,a  fam*  Ficschi- . 

CALUSO,  ramo  della  famiglia  Va) porga  che  pro- 
dusse il  cciebre  letterato  Tommaso  Valperga 
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di  Caluso,  del  quale  ne  scrisse  la  vita  in  ele- 
gantissimo Ialino  Carlo  Bouchcron,  uno  de' 
suoi  prediletti  altieri.  ' 

Calvi.  V.  Legnini. 

Calvi  di"  Padova,  Pref.  voi.  HI. 

Calvi  di  llnma.  V.  Biinul  in  noia. 

Calza  (Ordine  di  cavalleria  detto  della)  a Ve- 
nezia. Pref.  Voi.  li. 

Camairago,  feudo  di  Casa  Borromeo. 

CAMBI-IMPORTUNI  di  Firenze.  Voi.  VII.  ’ 

Canterano  (Di).  V.  Asinari. 

CAMINO  (DA)  della  Marca  Trivjgiana.  Voi.  IV. 

Carni, tei  di  sopra.  > v.  Da  Camino. 

Laminest  di  Sollo.  \ , 

Cknnoii ca  di  Novara.  V.  Tcttoni. 

Cumojani  di  Firenze  e Roma.  V.  Bliool  in  noia. 

CAMPAGNA  di  Verona.  Voi.  Ul. 

Campagna  (Della)  nelle  Armi.  Pref.  Voi.  1. 

Campana  di  Roma.  V.  Bliouf  in  nota. 

CAMPI  di  Milano,  Piacenza,  ecc.  Voi.  Ii|. 

CAMPO  SAMPIERI  di  Padova.  Voi.  Vili. 

CANALI  di  Chi  eri:.  Voi.  VII  c V.  Rasdiicri. 

CANALI  di  Cumiana.  — I Cadali,  clic  tennero, 
inai  sempre  la  principal  parte  del  dominio  dii 
questo  capo  di  Mandamento,  conservano  og-| 
gidi  il  titolo  di  Conti  di  Cumiana. 

Di  essi  qn  Antonio  era  pronipote  di  Guido, 
vescovo  di  Torino  nel  1320.  Questi  fu  mo- 
naco di  S.  Antonio  in  Francia,  arciprete  v 
vicario  generale  di  questa  città,  ove  presso  il 
maggidi  tempio  fondò  un  ospedale,  ed  un 
altro  ne  fece  edificare  in  Pinerolo.  La  chiesa 
di  S.  Dalmazzo  in  Torino,  governata  dai  mo- 
naci dr  S.  Antonio,  egli  sottomise  alPAbazia 
di  questi  religiosi,  già  fiorente,  a Vienna  in 
Dettinolo.  Guido  era  figliuolo  di  un  Antonio  1, 
che  nel  1300  signoreggiava  parecchie  ca- 
stella nel  distretto  di  Rivalla,  ed  era  fratello 
di  Castagno,  il  quale  fece  acquisto  di  Giro- 
letto unitamente' al  fratèllo  Simonc,  segre- 
tario del  conte  Aimono  nel  1339:  per  suo  vi- 
cario generale  avea  quel  vescovo  un  altro  fra- 
tello per  nome  Giovanni. 

Egli  per  dispensa  del  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente VI,  uni  in  maritaggio  Agneslna,  figlia 
del  principe  Filippo  d’ACaja  con  Giovanni,  Vi- 
sconte de  la  Chambre,  l'unno  1343:  cessò  di 
vivere  cinque  anni  dopo. 

Erinignone,  figliuolo  di  Simone,  insieme  col 
nipote  Antonio  II,  figliuolo  di  Guglielmo,  acqui- 
sto Cumiana  dopo  aver  ottenuto  i ridetti  feudi 
di  Caselctte,  Val  della  Torre  Marmaglia.  Bhèe 
a figliuoli  Remigio,  eccellente  giureconsulto  1( 
che  nel  1390  fu  giudice  generale  del  Pie- 
monte, c quindi  cancelliere  del  principe  Lu- 
dovico di  Acaja;  Giovanni  c Ludovico,  il  quale 
fu  padre  di  Michele,  presidente  in  Torino 
nel  14215. 

Non  scorse  per  altro  gran  tempo  che  que- 
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sto  casato,  divisosi  in  due  rami,  seguì  l'uno 
la  Corte  dei  Principi  d'Acaja  inTinerolo,  men- 
tre l'altro  continuò  la  sua  dimora  nel  castello 
di  Cumiana,  del  quale  fu  principalmente  de- 
nominato,* il  primo  ramo  ebbe  nome  dal  Vii. 
lare  e di  jBruino  castelli  da  esso  posseduti. 

Questo  Villaro,  dalla  .sua  posizione  in  una 
pianura  inclinala  verso  il  Sangone,  detto  delle  . 
Basse,  venne  in  suo  potere  per  la  vendila,  j 
che  gliene  fecero  Giovanni  Bertrandi,  signore 
di  S.  Giovio  c S.  Giorgio,  mediante. 3470  fio- 
rini d'uiro  l'anno  1343:  ed  un  altro  De  Ber- 
trandi fetida  la  rii  di  Canischio  l'anno  1331. 

Di  questo  ramo  furono  Michele  gran  na- 
stro c Jacopo  scudiere  del  duca  di  Savoja,  Lu- 
dovico, verso  la  metà  del  secolo  XV;  Jacopo 
scudière  del  duca  Carlo’ III,  c Gian  Goffredo,  | 
capitano  delle  guardie  di  Emanuele  Filiberto. 
Mancò  questa  stirpe  circa  la  metà  del  se- 
colo XVI  nella  persona  di  Giovanni  Battista, 
cavaliere  dell' Ordine  Mauriziano:  le  persone 
d'essa  ebbero  comune  la  tomba  in  una  cap- 
pella situata  nel  chiostro  della  chiesa  di  san 
Francesco  in  Pineròlo. 

Continuò  Patirò  ramo  .di  Cumiana  a dare 
allo  Stalo  personaggi  assai  ragguardevoli,  fra 
i quali  si  nolano  un  Francesco  inviato  di  Vit- 
torio Amedeo  I alle  Corti  di  Parigi  c di  Roma, 
gran  Mastro  di  Madama  Reale  Crisiina,  creato 
cavaliere  dell'Ordine  supremo  in  luglio  del 
1006:  un  Lodovico,  lenentc-maresciaMo,  go- 
vernatore di  Lodi  in  Lombardia  Panno  1734, 
governatore  del  Marchesato  di  Saluzzo  nel 
1730,  di  Monferrato  tre  anni  dopo,  e di  No- 
vara nel  t7  47.  Fu  creato  cavaliere  della  Nun- 
ziata il  23  maggio,  1730,  cd  eletto  a gover- 
natore della  cittadella  di  Torino  Panno  1733. 
Gian  Secondo  fu  Gran  Croce  dclPOrdine  di 
Gerusalemme,  generale  d'infanteria  c gover- 
natore di  Torino.  Mori  nel  1703. 

Canali  di  Venezia.  Pref.  Voi.  I e UL 

C INDIANO  di  Venezia.  . — Ca ridiano,  famiglia 
veneziana,  che  ha  dato  cinque  capi  alla -Re- 
pubblica di  Venezia  nel  secoli  IX  c X.  — Il 
primo,  Pietro  Candinno,  assunse  il  governo 
nell'807  e morì  cinque  musi  dopo  in  una 
battaglia  navale  contro  i Narenlini  (nella  Dal- 
mazia) e gli  Schiavo»!. — Suo  figlio  Pielro  II 
fu  doge  nel  932,  fece  guerra  ai  Narenlini,  li 
vinse,  impose  tributo  alla  città  di  Capo  d'I- 
slria-,  e mori  nel  939  — Pietro  III/ figliuolo 
del  precedente,  fu  eletto  nel  941.  Durante  il 
suo  governo,  essendo  da  alcuni  corsali  trie- 
stini state  rapite  nella  chiesa  di  Castello  do- 
dici fanciulle  clic  stavano  per  maritarsi,  in- 
seguì i rapitori  con  tulle  le  galere  veneziane 
e loro  tolse  la  preda  dopo  una  zuffa  accanila. 

In  memoria  di  questo  avvenimento  fu  isli- 
- tuila  una  festa  annuali.  — Pietro  IV,  figliuolo 
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di  Pietro  111,  -succedette  al  padre  nel  982,1 
spiegò  non  comune  ingegno  così  nella  guerra 
come-nell'ain  minisi  razione;  ma  il  fasto  e Por-! 
goglio  gli  destarono . contro  polenti  nemici. 
Una  sommossa,  alla  cui  lesla  era  Pietro  Or- 
seolo,  scoppiò  nel  976,  c Pietro  Candiano  fu 
trucidato  insieme  con  suo  figlio.  — Suo  fra- 
tello, Vitale  Candiano,  succedette  nel  978  a 
Pietro  Orseolo  che  aveva  vestito  l'abito  mo- 
nastico. Dopo  14  mesi  di  regno  una  malattia 
che  metteva  in  pericolo  i suoi  giorni  lo  in-, 
dusse  a far  il  voto  Hi  consacrarsi  a Dio  se  ri- 
cuperava la  salute,  ed  infatti  appena  guarito 
si  ritirò  nel  convento  di  S.  Mario,  dove  morì 
.poco  dopo.  « 

CANAVESE  (Conti  del).  Voi.  1. 

Candida  Carlo.  Pref.  Voi.  VI. 

Cane  (Del)  e del  Callo,  Ordine  di  cavalleria  in 
Francia.  Pref.  Voi.  II. 

CANEPANOVA  o Cnncvanora  di  Pavia.  Voi.  I. 

Canotti  di  Novara.  V.  Ciccia. 

L’anobio,  feudo  di  Casa  Borromeo.  — Borgo  an- 
tichissimo, nobile  e mercantale  sulle  rive  del 
Verbano.  Trasse  P etimologia  dal  suo  nome, 
per  quanto  riporla  P antichità,  dalle  canne, 
delle  quali  un  tempo  tanto  abbondava,  con- 
servandone tuli*  ora  la  memoria  nella  sua 
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Canteri  di  Alessandria.  V.  Trotti. 

Cantoni  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

CAPECK  di  Napoli.  Voi.  I. 

CAPELLO  di  Venezia.  Voi.  V. 

CAP1STKAH1  o CAPISTRATI  di  Locamo.  Voi.  V. 
Capitani  (De).  V.  Caccia,  Voi.  II. 

Capitano  (Notizie  intorno  alla  carica  di).  Vedi 
Schizzi  in  nota.  , 

Capi z ticchi  di  Roma.  V.  Blioul  in  bota. 

Capo  (Del)  negli  Scudi.  Pref.  Voi.  I. 

Capoa  di  Napoli.  Pref.  Voi.  III.  « 
Capodiferro  di  RonnùV.  Blioul  in  nota. 
Capolago , Code  lago , Codilago  (Castello  di). 

V.  Busca,  nota  19. 

CAPONSACCO  di  Firenze.  Voi.  IL 
Capopato  (Del)  nelle  Alibi.  Pref.  Voi.  I. 
Caporióni  di  Roma.  Pref.  Voi.  IV,  pari.  I, 
Cip.  U,  J 9. 

Cappello  rosso  dei  Cardinali.  i 

Cappello  verde  degli  arcivescovi'  p * .,0|  j 
c vescovi.  - 

Cappello  nero  degli  abati.  1 

CAPPONI  di  Firenze,  Francia,  Torino,  ecc.  Voi.  I. 
Capra  di  Vicenza.  Pref.  Voi.  III. 

Capranìca  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Capri  di  Novara.  V.  Caccia. 

Capriolo  (Del)  nelle  Armi.  Pref.  Voi.  1. 


Arma,  che  consiste  in  una  croce  rossa  in 

Capri*.  V.  Caslellamonte. 

campo  d'argento,  avente 

io  ciascun  angoli» 

Caprocci  di  Roma.  V.. Blioul  in  nota. 

una  canna  fiorita. 

, 

Capua  (Principi  di).  Pref.  Voi.  1.  *. 

Le  fapiiglic  distinte  di  questo  borgo  sono: 

CAPITO  di  Napoli.  Voi.  VII. 

Allegra 

Mantella 

Caraffa  Gregorio.  Pref.  Voi.  VI. 

Bariocca 

Maggi  rona 

Caratga , feudo  della  fam.  Ficschi. 

Bada 

Marca 

Caramagna , borgo  dssai  celebre  in  Piemonte. 

Boisca 

Men tasca  • 

V.  Biandrale.  ' , 

„ ••  Bombclla 

Omacina 

CARANDLM  di  Parma.  Voi.  VII. 

Bollai- ina 

Pairana 

Carbone  di  Napoli.  Pref.  Voi.  HI. 

* Branca* 

Pianta 

Carboni  di  Vigevano.  Pref.  'Voi.  III. 

Caìderona 

Pizzala 

LARGANO  di  Milano.  Voi.  VI. 

Cannelli  a 

Ponzia 

Cardani  di  Cardano.  Pref.  Voi.  HI. 

Milanese 

Poro]  a 

Cardi  (Baroni  di),  ramo  della  fam.  8.  Martino. 

Novarese 

Poscolona 

Lardelli  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Cremonese 

Pugnetla  # 

Cardinale , feudo  della  fam.  Fieschi. 

Modenese 

Reseli  inca 

Cardo  (Del)  e di  Nostra  Signora,  Ordine  di  Ca- 

Bolognese 

Rome  ria 

valleria  in  Fra’ncia.  Pref.  Voi.  IL 

Destri  era 

- Sasso-Carni ena. 

Cardo  (Del),  Ordine  de’ Cavalieri  in  Inghilterra. 

Ferantina 

Tassarla 

Pref.  Voi.  IL 

Fontana 

Tenet 

Carducci  di  Firenze  c noma.  V.  Blioul  in  nota. 

Galla 

Terolta-  : 

CARELLI  di  Varallo,  famiglia  insignita  del  titolo 

' (.allenila 

Tirinomi  ' 

Comitale  nel  1826,  come  dal  seguente  docu- 

Calbarola 

Veolla 

mento. 

Ghiaccia 

Za chea» 

„ , 

Legnaga  - 

Zagaglia 

Carlo  Felice,  per  la  grazia  tli  Dio  He  di 

• Lavata 

/.amaretta. 

Sardegna , di  Cipro , di  Gerusalemme, 

Canoniche *se  di  Bcaulicu. 

) 

Duca  di  Savoja  e -di  Genova,  Principe  di 

Canonichefise  di  Martel. 

Pref.  Voi.  VI. 

Piemonte. 

Canonichesse  di  Tolosa.  ) 
Canossa  di  Milano.  Pref.  Voi.  III. 

Le  pregevoli  virtuose  doti  delle  quali  si 

Cantalupo,  feudo  di  casa  Pioschi. 

fece  mai  sempre  conóscere  fornito  il  Common- 
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datore  Benedetto  Carelli  di  Varatlo,  l’ onore-  Corinzia.  V.  Austriaco.  Pref.  Voi.  I. 
volc  pubblica  considerazione  c singoiar  ili*  Carità  Cristiana  (Ordine  della)  in  Francia, 
sanzione  di  cui  goderla  di  lui  famiglia,  sia  Pref.  Voi.  II. 
por  essere  generalmente  tenuta  per  una  delle  Carli  di  Novara.  V.  Caccia, 
più  ragguardevoli  ed  auliche  di  quella  prò-  ( arto  II  re  di  Spagna.  % ) 

vincia,  che  come  discendente  da  uno  dei  fra-  Carlo  /'  imperatore.  [ V.  Sforza, 

tclli  Carelli,  i quali  vennero  sin  dal  1029,  Cario  VI  imperator  d’Austria.) 
dal  duca  Carlo  Emmannclc,  creali  veri  nobili  Carlo  XIII,  Ordine  di  Cavalleria  in  Isvezia. 
del  sacro  romano  Impero,  per  gl' importanti  Pref.  Voi.  II. 
servigi  in  varie  circostanze  da  alcuni  individui  Cartot  in  Francia.  Pref.  Voi.  I. 
di  quel  casato  prestali  col  zelante  c fedele  Carmagnola  (Il  Conte)  capitano  di  ventura, 
disimpegno  di  ragguardevoli  cariche,  gli  ri-  V.  Bussotie. 
meritarono  già  d'essere  dal  re  Vittorio  Em-  (arma  a (litio  di  Genova.  V.  Spinola, 
manuelc  mio  fratello,  di  sempre  graia  riniem-  CarmignatU  di  Bari.  V.  Volpi, 
branza,  ammesso  nel  IBI7  ad  erigere  una  CARMINATI.  — Non  sarà  discaro  ai  nostri  As- 
Cnmmcnda  a di  lui  patronato  nell'Ordine  dei  sociali  la  produzione  del  seguente  importante 
santi  Maurizio  e Lazzaro;' questi  stessi  molivi  documento  riguardante  quota  illustre  pro- 
ci hanno  in  oggi  disposti  a dargli  un  grazioso  sapia. 
pegno  del  conto  in  cui  teniamo  la  sua  per- 
sona^ della  singoiar  compiacenza  con  cui  /Ustoria  dell'  Anticha  e Mobile  famiglia 
rimiriamo  le  costanti  prove  di  fedeltà  e di  de’  Carminati  et  della  destruttione  fatta 

devozione  all’Augusta  Nostra  Casa,  dal£  sì  da  J'alle  di  Erettili  Ila , composta  fedeltà,  per 

lui,  che  da’suoi  antenati,  col  concedergli  Firn-  l’Eccellente  Ms.  Andrea  tato  da  Romano. 
plorato  titolo  c dignità  comitale,  tpasinessibile 

ai  di  lui  discendenti,  onde  con  questo  pèrpe-  Tra  l’allre  valli,  quali  sono  sopra  di  Bcr- 
luo  monumento  della  nostra  beneficenza,  si  gonio,  antichissima  città  di  Lombardia,  vi  si 

accresca  Vieppiù  il  lustro  della  di  lui  famiglia,  comminerà  anchora  una  valle  chiamata  per 

Epperò  per  le  presenti  di  nostra  certa  scienza,  nome  la  Valle  di  Brembilla:  la  qual  innanci 

regia  autorità,  avuto  il  parere  del  nostro  con-  clic  dall' III.  Sig.  di  Vencggia  fosse  stata  dc- 

siglio,  abbiamo  concesso  c concediamo  al  prò-  strutta,  et  desolata,  faceva- più  di  mille  fuocchi, 

detto  commendatore  Benedetto  Carelli  ed  a di  quali  bevevano  le  sue  habitazioui  in  olio  Con- 
lui discendenti  maschi,  con  ordine  di  primo-  tradc  cosi  nominate,  Contrada  di  Morlesina, 

genitura  per  linea  mascolina,  il  titolo  e dignità  Contrada  di  l’Opolo,  Contrada  di  Clunctio, 

di  Conte  con  tulli  gli  onori,  privilegi,  prero-  Contrada  di  Bondello,  Contrada  di  Ibialo, 

galivc,  preminenze  ed  altre  cose  delle  quali  Contrada  di  la  Sopracornula , Contrada  di 

godono  c possono  godere  tulli  quelli  che  ' l’Asolo,  e Conlrada  di  S.  Giovanni:  le  quali 
hanno  simile  titolo  e dignità  ne‘  nostri  Stati,  otto  Contrade  erano  nel  governarsi  così  con- 

F.  questo  abbiamo  fatto  e facciamo  per  tratto  cordi,  od  unite,  che  faceano  solo  uno  Com- 

speciale- di  nostra  grazia,  in  visti  de' sovra  munc,  et  una  sola  Rcpublica.  Era  questa  Valle 

egressi  motivi,  c mediante  la  finanza  di  lire  per  il  suo  silo  naturale  lauto  forte,  che  si  rcn- 

5,000  da  pagarsi  a mani  e con  quitanza  del-  deva  quasi  inespugnabile,  pcrciócbè  d’ogni  in- 

rEmolumentatorc  presso  l’ufficio  della  grande  torno  è talmente  munita  che  chiunque  la  ve- 

cancelleria  Simeone  Antonio  Ciartosio,  e con  desse  giudiearebbe,  che  la  istessa  natura  vi 

che  si  uniformi  alle  regole,  che  verranno  da  si  fosse  con  tutte  le  sue  forzi  studiala  in  mu- 

noi  stabilite,  coerentemente  alle  disposizioni  nirla:  Conciona  che  dalla  porta  Orientale  gli 

del  regio  editto  del  18  luglio,  1817.  Mandiamo  corra  con  le  sue  onde  precipiti  il  Brcmbio,  dal 

pertanto  alla  camera  nostra  de1  conti  d’intc-  Olezzo  giorno,  et  Occidente  l’Imenia,  Fiume 

r inare  le  presentì  ed  a chiunque  fia  spedicnte  mollo  rapace;  et  profondo:  Dalla  parte  poi 

di  osservarle  c farle  osservare:  che  tale  è Settentrionale  vi  sono  Monti  alti,  horridi,  et 
nostra  mente.  4 inaccessibili.  Slendevasi  la  sudelta  Valle  circa 

Dato  in  Torino  il  21  del  mese  di  febbrajo,  dicci  miglia  da  tutte  le  bande.  Haveva  soia- 
ranno  del  Signore  milleottocento  ven lisci,  c mente  due  fortezze,  ma  oltre  il  veder  d'ognuno 
del  regno  nostro  U sesto.  sicurissime;  chiamavasi  una  Castello  di  monte 

Lbionc,  per  esser  sopra  la  cima  di  monte 
Firmato:  Carlo  Felice.  l'bione  fabbricalo;  l'altra  casa  eminente,  la 

. qual  era  una  fortissima  Roccha,  così  nominata 

r.  Langosco  PP.  G.  sigilli  “ V.  Corte  per  esser  edificala  in  più  eminente,  et  alto 
V.  Comune  del  Piazzo  zz  Controseg . Royet  luogo,  che  l’altrc  case.  Non  erano  però  que- 
de  Cholex.  stc  due  fortezze  mollo  distanti  runa  dall’altra. 
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Ma  Castello  di  Monte  tbionc  era  la  prim  i-  alta  sua  Valle  per  assedinrId;.liavendo  adonqut' 

pale,  el  più  seciira,  perciocché  per  il  sitò  na-  li  Carminati  così  pronta,  et  fttiedieìitc  a suoi 

turale  del  monte  solamente  le  donne  sareb-  commandamenli,  come  ho  dettò  di  sopita,  tutta 

bero  state  sufficienti  a diffonderla,  et  tener  la  Valle,  talmente  si  ermi  incerono  confidare 

di  fuori  grande,  et  numeroso  esserci  lo.  Il  Còu-j  nelle  sue  forte,  el  in  quelle  due  Tortene,  che 
dilor  di  questo  Castello  fu  fino  M.°  M.°,  et  possedevano;  che  li  bastava  l'animo  di  guer- 

polente  Signore  chiamato  per  nome  il  Conio  regiar  con  li  Milanesi,  c di  molestar  spesse 
Actio,  qual  signoreggiava  tulio  quel  paese,!  volte  li  popoli  Ticini;  in  tanto  crebbe  la*  foro 
che  giace  tra  il  fi  tifile  dWdda  et  il  Brembio.l  superbia,  che  non  slimavano  nè  1TII.0S.  Duca 
Ma  doppo  la  sua  morte  II  Carminati  si  u$iir-l  di  Milario,  né  la  Ser.  Nostra  signoria  di  Vineg- 
pa rono'  il  possesso  del  suo  Castello.  Erano  già,  la  onde- non  potendo  esser  più  tollerate 

questi  Carminatila  più  honorata,  et  più  te-  le  incursioni,  et  li  danni,  quali  facevano  alla 

nulla  famiglia  di  tutta  la  Valle  di  Breinbilla  ritta  di  Bergnmo,  el  alli  altri  vicini,  furono 

per  esser  htiomini  magnanimi , valorosi , et  finalmente  debellali  et  scacciali,  come  diremo 

di  grandcaulorìtà-,  laonde  sempre  pronti,  el  al  suo  luogo,  dalla  Ser.  Sig.  . 

obbedienti  liavevano  a suoi  comniandanicnli|  - Erano  generalmente  lutei  li  Brembilfi  di 
-tulli  li  huomitii  di  la  Valle,  et  innanci,  che:  la  fatione  Cebellina  , et  perché  si  vedeano  j 

fossero  signori  di  Castello  I bionc  havevano  molti  opulenti,  et  collocati  in  quelle  sue  for- 
una  bella,  et  bonorcvole  Casa  nella  Contrada  tozze,  che  parevano  veramente  inespugnabili 
di  Mortesinu,  et  erano  gii  Signori  di  casa'  non  si  pensavano  che  principato  alcuno  lido- 
eminente.  Ve  ritieri  prima  che  io  proceda  più  vesse  mai  debellare.  Però  huveano  alle  vot'c 
ultra  , scriverla  qualche  cosa  dt II’ origine  de,,  ardimento  di  non  prestar  obedienza  al  S.  Duca 
Carminali,  ma  egli  è tanto  a n lidia , che  noni  di  .Milano,  né  eziandio  alla  Sig.,  et  al  suo  di- 
ho aucliora  potutlo  ritrovare  onde  hahbino 
haqto  il  suo  principio;  posto  che  per  ritro- 
varlo io  fiabbi  usato  ogni  mio  studio,  et  dili- 
genza ;*tero  è bene  che  più,  e più  volto  ho 
sentilo  dire  mio  Padre  che  nel  M.D.vij.  esso 
patio  una  volta  con  uno  honorabile  vecchio, 
il  quale  havea  fioco  manco  di  cento  anni,  et 
era  mollo  grave  nel  suo  parlare,  el  degno  di 
fede,  et  era  uno  dclli  primi  notar!  di  Ber- 
gomo,  il  quale  mollo  gli  commendava  la  fa- 
miglia de* Carminali,  et  dicca,  sé  aver  cono- 
sciuto uno  messer  Jacomo  Carminate  detto  per  Duca,  Duca,  reiterando  spesso  con  voci  più 

cognome  il  Sandriny-:  il  quale  era  uno  delti  alte  che  potevano  questo  nome  Duca,  Duca, 

principali  Capi  di  essi  Carminati,  el  anchora  Duca,  Duca.  La  qual  cosa  subito  dalli  E.  Bel- 
ìi conte  Pietro  Bcrgomino,  suo  pronepote.  tori  di  Bergòmo  fu  scritta  al  sapientissimo 

Olirà  li  Carminati,  erano  in  questa  valle  di  Sonalo  di  Villeggia,  el  tanto  gli  spiaeque  che 

Itrembilla  molte  altre  antiche,  et  nobili  fanti-]  si  deliberò  di  volerli  omnino  debellare,  far 
glie,  da  le  quali  erano  discesi  huomini  da 
conio,  et  bonoratissimi , come  la  famigli;» 
del  li  Almasoni,  la  famiglia  dclli  Gatti,  et  la  fa- 
miglia delli  Marcndi,  et  altre  assai,  quali  pre- 
termetter voglio  per  non  esser  troppo  longo: 
et  acciò  che  si  possa  meglio  giudicare  quanti, 
fossero  bellicosi  ei  robusti  gli  uomini  di  la 

valle  di  BrcmbHla;  non  voglio  lagcro  una  in-:  mai  più  tollerar  la  loro  crudeltà,  cl'supcrbia. 

clita  Vittoria,  fa  'quale  essi  de*  suoi  nemici  ((avendo  donque  li  Sapientiss.  Sig.  Veneliani 

reporlaronO.  Certa,  el  costante  fama  è appo  fatta  quésta  delibcrationc , perchè  sapeann 

ognuno,  qualmente  gli  bastò  una  volta  l’a-  non  esser  possibile  pigliarli  per  forza,  sem- 

ninio  di  venir  alla  giornata  con  uno  esercito  ! prò  la  tennero  occultala,  fino  che  con  bel 

di  quindeci  milla  persone,  et  poscia  che  si- fu  j modo,  et  prudentissimo  consigliò  hebbero 

da  Cuna,  et  l'altra  parte  valorosamente  coni- 1 nelle  sue  mani  tutti  li  pruni  huomini  di  la 
battuto,  alla  fine  li  Brcmbilli  rimasero  vinci-.  Vallerei  questo  fu  il  prudente  consiglio  qual 
lori  de  suoi  nemici,  et  li  fecero  vituperosa-'  usarono  per  poter  più  facilmente  adempire 
mente  fuggire;  oltre  ciò  hanno  anchora  molle!  la  sua  secretta  deliberalionc.  Finsero  li  Sig 
volte  fatto  abbandonar  la  impresaci  tutti  quelli!  Clar.  Rettori  di  Bergomo  insieme  colla  Mag. 
osserciti quali  si  erano  accampali  intorno1  Civili  voler  far  beneficio  di  tulio  il  paese  bcr- 

o 


destriere  quelle  loro  fortezze  per  la  salute, 
et  universale  beneficio  di  la  Città,  et  di  tulli 
quelli  popoli,  quali  di  continuo  erano  rexati, 
el  depredati  da  quella  gente,  cotanto  sfre- 
nata, et  superba,  et,  per  dir  liberamente  la 
verità,  erano  per  certo  diventati  tanto  inso- 
lenti, el  crudeli,  che  Iddio  non  poteva  bora 


spetto  si  volevano  vindicar  in  libcrtadc , el 
Uscendo  fuori  di  la  Valle  alti  danni  de  finitimi 
popoli  givano  con  alle  yoci  gridando  Brcm- 
billa,  Breinbilla.  Tuttavia  per  esser  Gebellini 
furono  sempre  più  amici,  et  favorevoli  al 
Duca  che  alla  Signoria,  et  una  volta  creden- 
dosi, che  lo  essercito  di  quelle  havesse  hayuto 
una  rotta  dalli  Milanesi,  per  dimostrar  l'alle- 
grezza, c'haveano  per  tale  novella,  andorono 
annata  mano,  infino  su  le  porte  di  Bergomn, 
et  quando  gionsero  là,  cominciornno 
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gamasco  una  generale  doscrilione  di  tulle  le 
terre  del  Bergamasco,  la  quale  non  si  poteva 
fare  se  prima  non  erano  ben  istrutti,  et  rifor- 
mali di  tutto  il  territorio  da  quelli  del  contado. 
Però  feccr  fare  commandamcnli  generali  per 
tutti  li  contadi,  con  grande  pena,  che  infra 
tanti  giorni  qualonque  terra  mandasse  quattro 
buomini  di  maggior  autorità',  et  consiglio  in* 
nanci  olii  Sig.  Rettori  di  Bergomo,  acciò  si 
potesse  far  la  della  descrittone.  Per  il  che 
mandando  ciascuna  terra  li  suoi,  quattro  huo- 
niini  nel  termine  ordinato,  il  medesimo  fe- 
cero anchor  quelli  di  la  Valle  di  Brambilla; 
alla  quale  per  esser  grande  fu  necessario  man- 
dare dedotto  buomini,  quali  erano  di  Unita 
reputazione,  che  governavano  come  li  piaceva 
tutta  la  Valle,  et  quando  questi  dcciotlo  Imo- 
mini  si  presentorono  inumici  alti  Signori  Ret- 
tori, subito  furono  lutti  ritenuti,  et  posti  in 
diverse  pregioni  separatamente  l'uno  da  l'al- 
tro con  buone  guardie,  et  li  huomini  mandali 
dalle  altre  terre  forano  lioentiali  et  mesi  in 
libertà  di  ritornar  alle  sue  terre,  et  fatto 
questo,  subito  fecero  pubblicar  con  bandi 
grandissimi  per  tutte  le  terre  di  essa  Valle, 
che  in  termine  di  tre  giorni  qualunque  per- 
sone cosi  le  donne  come  li  huomini,  cosi  li 
piccioli  come  li  grandi,  et  li  gipvani  come  li 
vecchi,  fossero  di  che  grado,  et  conditane  si 
volessero,  abbandonassero  le  proprie  stanze, 
et  andassero  ad  habitar  dove  li  piacesse,  pur 
che  non  ballassero  nella  valle;  èt  che  por- 
tassero .seco,  overo  menassero  via  ciò  che  po- 
teano  portare,  et  menar  in  quelli  Ire  giorni; 
perchè,  passati  tre  giorni,  quanti  se  ne  ritro- 
vassero in  essa  Vallo  tulli  sarebbero  tagliati  a 
pezzi  senza  pietade  alcuna  ; et  mai  piu  non 
vi  ritornassero  ad  babftarc;  infino  che  non 
fossero  passali  cent'anni. 

Per  la  qual  cosa  vagendosi  spogliati  de 
suoi  capi,  et  governatori  si  trovorno  talmente 
sbigottiti,  et  spaventati,  che  per  mjnor  inalo 
elessero  di  abbandonare  più  tosto  J ' un  lidia, 
et  chara  patria,  et  perder  tutte  le  sue  facol- 
tati,  che  star  al  pericolo  evidente  di  perder 
la  vita.  Et  cosi  dopo  quello  crudelissimo  cdiclo. 
senza  dimora  alcuna  cominciorono  tulli  cari- 
carsi di  quelle  cose,  che  più  care  liaveano,  el 
lasciando  di  dietro  con  cordoglio  grandissimo 
quelle  cose,  che  nè  porlar  nè  menar  seco  po- 
tevano, furono  costretti  partirsi  (tal la  sua 
dolce,  et  amata  patria,  non  sperando  di  mai 
più  rivederla,  et  andar' con  tremanti,  el  fre- 
tolosi  passi  dove  i piedi,  et  la  fortuna  sua  gli 
menava.  Oh  quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi  fu- 
rono quelli  Ire  infelici  giorni  per  tutta  quella 
miseranda  Valle!  Oli  quante  strida,  et  dolorose 
voci  mandorono  inlino  alle  stelle  quelle  po- 
vere, et  forscnate  Madri,  quali  per  non  haver 
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s cavalli,  nè  .muli,  grano  costrette  andar  a piedi 
et  portar  in  braccio  li  stipi  fancitillini  di  latte. 
Oli  quanta  copia  di  pietose  lagrime  si  vide 
uscir  allhora  da  gli  occhi  di  quelli  miserabili 
padri,- quali  essendo  carichi  di  sue  miglior 
robbe  dirottamente  piangendo  dietro  si  tira- 
vano il  meglio,  che  poteano  li  stfoi  cari,  et 
piccioli  figlioli.  Se  la  terra  liagnàr  lagrime 
molte,  quapdo  queste  cose  accaddero  ne  la 
Valle  di  Brembilla  senza  ch'io  lo  raconti  cia- 
scuno da  per  se  la  può  immaginare.  Et  chi  non 
lo-crcdc,  o non  si  coniatore  a compassione 
di  si  compàssioncvo!  disgrazia,  ben  si  può  dir 
che  egli  non  babbi  in  se  pònto  di  humanità, 
et  che  non  di  latte  di  donna,  ma  più  tosto 
di  qualche  Tigre  crudelissima  della  llircania 
sij  sialo  nodrito  nella  culla.  Ma  per  finir  ho- 
mai  la  incomjnciala  bislnria  : dico  che  andando 
quella  infelice  gente  cosi  alla  ventura  dove 
i piedi,  el  la  fortuna  gli  condticeano,  molti 
andorno  ad  habitarcin  Trenino, alcuni  in  Covo, 
altri  in  Antegnalo,  el  fontanella,  altri  à Ba- 
nano, et  in  Gerra  d’Adda,  et  vi  furono  an- 
chora  de  quelli  quali  andorono  ad  slanciarsi 
in  Lodi,  el  in  più  lontani  paesi.  Ma  molte  fa- 
miglie anchora  ne  rimasero  sul  territorio  di 
ìtergomo,  come  una  parte  de  Carminali^  quali 
si  fcrmorono  in  una  terra  propingua  a Ber- 
gomo chiamata  Alnien  di  sotto,  et  una  Fani* 
de  Galli,  da  la  quale  io  sono  disceso,  fece  re- 
capito a Romano,  Castello  della  Diocesi  di  Ber- 
gomo. Et  come  quelli  tre  giorni  forno  passati 
subito  .la  Sig.*  mandò  a far  minar,  etdestruer 
fino  alii  fondamenti  primieram.  il  castello  di 
Monle  tbione,  et  la  roccba  di  casa  eminente, 
di  poi  tulli  li  altri  edifieij  quali  erano  inda 
Valle;  aeciockè  mai  più  non  vi  si  potesse  ba- 
•bilar.  El  fatto  questo  fece  metter  in  libertà 
quelli  diciotlo  Capi,  quali  erano  stati  ritenuti, 
dandoli  liccntia  di  andar  ad  habitar  dovunque 
gli  piacesse  purché  non  ritornassero  nella 
valle  di  Brembilla,  et  quando  li  Brembjlli  fo- 
rono a questo  modo  debellali,  et  scacciali  fuori 
di  la  sua  patria  erano  gli  anni  della  salutifera 
Incarnatione  del  S.  N.  Jesu  Cristo  al  numero 
pervenuti  già  di  mille  quattro  cento,  c qua- 
rantatre, a Ili  sei  di  Genaro.  Da  indi  in  qua, 
non  vi  è mai  più  conversalo  alcuno  in  fuori 
qualche  Pastori,  quali  sogliono  al  tempo  de 
Estate  menar  Je  sue  pecorelle,  el  li  suoi  ar- 
meni! a pascer  per  quelli  deserti  Monti,  et 
imboschite  campagne  di  la  Valle.  Altra  cosa 
non  ho  ritrovata  pertinente  a quest'istoria,  la 
quale  mi  pare  digna  di  farne  memoria,  salvo 
che  la  Sig.Mccc  poi  un  presente  di  tutta  que- 
sta Valle  cosi  destrutla  ad  un  III.0  Cap.*  nomi- 

' nato  II  Colj,  et  egli  poco  tempo  di  poi  la  lasciò 
alla  pietà  di  Bergomo. 

Cantasi  no  (Castello  di).  V.  Rusca,  nota  IO. 
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Carnea,  feudo  della  famiglia  Fiescbi. 

Ca'riHola.  V.  Austriaco,  Pref.  Voi.  W 
CAROLI  di  Saluzzo.  Voi:  Vii 
Carosello.  Pref.  Voi.  V.  ' 

Carolini  di  Venezia.  -Pref.  Vói.  1. 

Carpaxsia,  feudo  della  fam.  Fiesclii. 

Carpegna  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Curpene,  feudo  della  fam.  Fiocchi. 

Carranza  di  Varete,  feudo  della  fam.  Fiescbi 
Carrara  ( Città  di).  V.  Cibo. 

CARRARESI  di  Padova.  Voi.  II.  * 

CARRARESI  PAPPAFAVA  di  Padova.  Voi.  II. 
Carrega,  feudo  della  fam.  Fiescbi. 

CARRETTO  (Dal)  Marchesi  di  Savona.  Voi.  VII 
Carretto  (Fabrizio  dal).  Pref.  Voi.  VI. 

Casali  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Casanuoca  (Conli  di),  ramo  della  fam.  S.  Marlino. 
Casao,  feudo  della  fam.  Fiescbi. 

CASAPlER!  di  Pisa.  Voi.  VII. 

Casatico.  V.  Asinari. 

CASATI  di  Milano.  Voi.  II. 

Casato,  nome  dato  alle  famiglie  die  erano  càpo 
di  fazione  e di  parlilo.  V.  Pref.  voi.  IV,  pari, 
pap.  Il,  $ I.  — Elenco  dei-  principali  casali 
delle  città  d'Italia.  V.  luogo  citato. 

Cassi  di  Firenze.  V.  Adimari. 

Castagna  o Castani  di  Castano.  Pref.  Voi.  HI 
Castel  ili  Ferrara,  feudo  della  fam.  Fiescbi. 
CASTELBARCO  di  Milano.  Voi.  IV. 
Casteldidone,  feudo  della  fam.  Trivulzio. 
CASTELLA  MONTE  (Conti  di).  Voi.  I. 
CASTELLANI  di  Novara.  Voi.  Vili. 

Castellani  di  Rortia.  V.  Blioul  ih  noia. 

Castelli  di  Asolo.  Pj*ef.  Voi.  III. 

CASTELLI  di  Bologna.  Voi.  IV, 

Castelli  di  Chieri.  V.  Raschieri. 

CASTELLI  di  Genova.  Voi.  VI. 

»»  di  Lombardia.  Voi.  V”. 

>»  di  Milano.  Voi.  V.  » 

»»  ‘ di  Modena. 


» di  Reggio.  I 

» di  Mantova.  Voi.  VI. 

» di  Roma. 

>»  di  Sicilia. 

»»  di  Treviso. 

» * di  Pila.  } Voi.  IV.  • 

»»  di  Lucca. 

» dcllTmbria.  Voi.  VI. 

Castellier.  Pref.  Voi.  I. 

Castello  (Da).  V.  Barbavara,  Pref.  Voi.  tfl. 

» (De).  V.  hnardi. 

» di  Treviso.  Pref.  Voi.  III.  • 

» di  Carro,  feudo  della  fam.  Fiescbi. 

Castel  nuovo  (Cónti  di)  e Castel  la  monte,  ramo 
della  fam.  S.  Martino. 

» del  Delfinalo.  Pref.  Voi.  I. 

« (Conti  di).  V.  Maltraversi. 

» fetido  della  fam.  Trivulzio. 

» di  Lodi , feudo  della  fam.  Fiescbi 
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Cdstehecchio  di  Lucca, feudo  della  faro.  Fiescbi.' 
('astiglia.  V.  Austriaco.  Pref.  Voi.  L. 
Castiglioni  di  Levante,  feudo  Fiescbi. 

C ASTICLIONI  di  Milano.  Voi.  ÌV. 

CASTRACANI.  — Questa  famiglia,  originaria  di 
Lucca,  crebbe  talmente  ih  quella  cillà,chc  es- 
sendo numerosissima,  si  divise  e rinunziò  al 
cognome  «togli  Antclminelli , cangiandolo  in 
più  Casali,  chiamandosi 
Castracani 
Sa  va  ri  gi 
Muggi 

Pargi  ‘ *'  . 

Gonrtclli  * 

Bovi 

Mezzo  lombardi  ed  altri,  i quali  nondi- 
meno aggiunsero  per  qualche  tempo  anche  il 
cognome  degli  Anlelminclli,  portando  le  me- 
desime arme  ed  insegne,  che  sono  il  Cane  le- 
vriere rampante,  con  il  collare  rosso-guarnito 
d'oro  in  campo  azzurro,  con  l'elmo  nobile,  c 
per  cimiero  una  testa  d'aquila  con  il  busto 
coronala,  ed  il  mollo:  inespugnabili s,  seb- 
bene poi  si  sono  alterale  ne' colori  ed  hanno 
fatte  alcune  variazioni.  — 

Abbandonando  le  favole  di  Fanusio  Campana 
ed  altri  scrittori , che  opinarono  essere  gli 
Antclminelli  discendenti  dalla  rasa  di  Lorena, 
seguiremo  le  opinioni  di  Niccolò  Tegrimì  e 
di  Aldo  Manuzio,  che  scrivendo  le  gesta  del 
gran  Castrucrio,  provarono  aver  avuto  questa 
famiglia  la  su?  vera  origine  in  Lucca. 

Il  citato  dottore  e Gay.  Tcgrimi , che  fu  il 
primo  nel  I tOG  a scrivere  Ijji  vita  di  Caslrnc- 
cio  signor  di  Lucca,  cosi  s,csprinie:..^Mfc{«ii- 
% nonna  familiam , nobilem ,multi<que  tiri* , 
et  maximis  padani  honoribus  Luca:  satin 
constai:  ex  hac  Savarigii,  Mugli,  Concili , 
Cadracùnique  fluxere , etc  ; p l'Aldo  Ma- 
nuzio, clic  nell'anno  1500  stampò  ili  Roma 
le  azioni  di  Castruccio  Castracani  degli 
.■Intel  mi  utili  signore  di  Lucca , scrisse  più 
(Fogni  altro  della  nobiltà  di  questa  famiglia 
Con  le  seguenti  parole:  « Fra  le  principali 
» azioni  di  questa  città , panni  che  siano  de- 
*>  gnissime  di  memoria  quelle  di  Castruccio 
% n degli  Antclminelli.  la  cui  famiglia  non  ha 
» avuto  altra  origine  che  da  detta  città,  si  come 
» nelle  antiche  scritture  di  essa  e in  diverse 
» istorie  si  legge;  ed  è non  solamente  stala 
» adornala  di  uomini  illustri,  e di  assai  in 
» numero,  ma  ancora  di  amplissimi  Stati  c 
» Signorie  in  diversi  luoghi,  tanto  in  Toscana, 
» quanto  fuori,  e ha  goduto  tutti  quegli  onori 
» e dignità,  che  concedeva  non  solo  la  Re- 
» pubblica  antica,  ma  la  moderna  E se  i tur- 
» lamenti  di  essa  e gli  incendi  non  avessero 
u tolto  tante  scritture  allenenti  a questa  fa- 
» miglia,  si  potrebbe  aver  occasione  di  trai- 
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» Urne  copiosamente,  ecc.  <!)».  Seguo  Tali- 
(ore  a mostrare  un' antichità  di  questa  fami- 
glia, che  nor  non  fissiamo  credere  per  non 
avere  sicuro  documento  fra  le  mani,  dicendo: 
u Nell'anno  della  venuta  do’ Oidi,  de' Vandali 
» ed  altre  nazióni  in  Italia,  clic  fu  il  400  di 
»’ nostra  salute,  per  II  conquisto  dòlio  Impe- 
»>  rio,  regnando  Arcadio  imperatore,  nel  tempi 
*t  di  Zozimo  pontefice,  si  ritrova  di  quesU  fa- 
n miglia  uno  istromcnto  di  scorta  tfi  arbore 
» descritto  all'uso  degli  antichi,  nel  quale  è 
» menzione  di  un  Ciatto  Ante  Immolli,  nobile 
*»  lucchese.  Da  dello  anno  sino  all'anno  880 
» non  se  ne  vede  altra  memoria.  » Se  ne  passa 
quindi  alla  divisione  dui  cognomi,  come  sopra 
.abbiamo  dimostrato;  di  poi  soggiùnge  queste 
parole:  « Si  legge,  traendo  la  sostanza  di  tulle 
» le  sc  ritture,  tinto  pubbliche,  quanto  pri- 
n vate  di  questa  famiglia,  che  hanno  sempre 
« operato  con  gran  prudenza  e virtù,  tenuti 
» in  pregio  dalla  maggior  parte  dei  principi 
» grandi,  avendosi  illustrati  in  ogni  sorta  di 
» azione  c di  esercizio,  con  lo  scope*  dell’o- 
» non?.  Yf  sono  stali  infiniti  dcditraU'armi, 
» cin  esse  hanno  fatto  progresso  di  molli» 
» valore-,  altri  a governi,  fuggimenti  e signo- 
» rie,  ne' quali  sono  stati  tenuti:  c altri  alla 
» mercatura,  avuta  in  pregio  dalla  città  di 
» Lucca,  e da  questi  esercitata  con  lealtà  e 
» fede:  nè  si  sottoposero  mai  alla  fallare  for- 
« luna  per  acquistare  gradi  supremi  c tesori, 
»»  con  rischio  di  soggiogare  la  loro  nobiltà  e 
» riputazione  : ma  lutti  con  virtuosi  mezzi 
»»  hanno  cercato  di  ornare  la  famiglia  loro; 
» sondo  le  virtù  veramente  quelle,  che  non 
» solo  ornano  gli  uomini  nobilmente  nati  dal 
» più  bello  ornamcirto  che  possa  essere,  ma 
» quegli  ancora  clic  da  nascimento  vile  di- 
« pendono.  Nè  di  questa  discendenza  degli 
» Anfelminclli  pare  che  si  vedano  uomini 
» appagati  della  contemplazione  della  loro 
» nobiltà  c antichità,  ehi  per  una  strada  e 
» chi  per  un'altra,  in  qoatsivnglia  stilo  di 
» fortuna;  essendo  Mali  preservali  principale 
**  mente  da  Sua  Divina  Maestà  per  la  osser- 
" va  il  za  della  cattolica  fede  in  ciascuna  parte 
« del  mondo;  poiché,  in  tanta  quantità  e qua- 
» lilà  d'uomini  sono  stati  lutti  cristiani-* -imi 
» c religiosissimi  ».  Sin  qui  il  cilato  autore, 
il  quale  passa  poi  a riferire  i molti  juspadro- 
nati,  le  cappelle  c luoghi  pii  eretti  e dolati 
da  persone  di  questa  famiglia  ; gli  antichi  suoi 
sepolcri  con  iscrizioni  nel  chiostro  di  S.  Mar- 
tino, cattedrale  di  Lucca,  nella  chiesa  di  san 
Francesco,  nel  castello  di  Ghivixzano,  di  Gal- 
licano e di  Castiglione  in  Garfagnana,  giu- 
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riedizione  già  di  questa  famiglia,  in  S.  Fran- 
cesco di  Fisa,  in  Sarzana,  in  Bologna,  in  Mi- 
lano iti  in  diverse  altre  città.  Descrive  poi  le 
armi  ed  Insegne  comuni  a tutti  della  fami- 
glia. che  sono  appunto  quelle  già  da  noi  de- 
scritte di  sopra. 

Castro  di  Vercelli.  V.  Gattinara. 

Castrocuceojdi  Napoli.  Fref.  Voi.  I.  . I 

Catoni  di  Diacelo.  V.  Diacelo. 

Caterina  (Ordine  di  Santa)  a Gerusalemme. 
Fref.  Veh  II. 

Caterina  (Ordine  di  Santa)  di  Russia.  Fref.  Voi.  IL 
cattanei.  V.  Caccia,  Voi.  IL 
CATTANEO  di  Novara.  Voi.  IV. 

Cattaneo  di  Lendine.  » p f y , 

» di  Venezia.  \ 

Cattaro  nell'Albania  Austriaca.  V.  Austriaco. 
Fref.  Voi.  I. 

Cimila  o Coda  di  Biella  c Torino.  Pref.  Voi.  I. 

Causidico  di  Vercelli.  V.  Gattinara 

C\  V ACCI  o QAVAZZI  della  Somaglia  di  Milano. 

Voi.  III. 

CAVALCALO'  di  Cremona.  Voi.  I. 

V.  AVALLANTI  di  Firenze.  Voi.  1 e Blioul  in  noia. 
Cavaliere  (Del  titolo  di).  Fref.  Voi.  V. 

» unitivo  per  cui  questo  titolo  venne 
avvilito  e dispregiato.  Fref.  Voi.  IV,  pari.  Il,  | 
cap.  Il,|  3. 

Cavalieri  antichi.  Fref.  Voi.  IV,  Fari.  II,  c.  I,  $ 3.  | 

» aurati.  Pref.  Voi.  V in  nota. 

» Gerosolimitani  viventi  dal  1099  al 
1170.  Appendice  alla  Pref.  Voi.  11. 

*»  di  Malta.  Pref.  Voi  VI. 

» di  Roma.  Pref.  Voi.  I e Blioul  in  nota. 

» o Cadetti  (Corona  del).  Pref.  Voi.  I. 
Cavalla  zzi  di  Novara.  Pref.  Voi.  Ili,  V.  Caccia, 

V.  BrusalL 

Cavalleria  (Degli  Ordini  di)v  Pref.  Voi.  II. 
Cavalleria  Ecclesiastica. 

» Militare. 

**  Muliebre. 

»v  Onoraria. 

» Regolare. 

» Romana. 

» Sociale. 

CAVALLI  di  Verona.  Voi 
GAVAZZA  di  Saluzzo  Voi.  VII. 

CAVAZZI  (Conti  della  Somaglia).  .Voi.  III. 
Caviccioli  di  Firenze.  V.  Adimari. 

Caratongo  di  Verona.  V.  MafTei. 

CAVRIAM  di  Mantova.  Voi.  V. 

Gazami  di  Novara.  V.  Tclloni. 

Cazzaghi  di  Cazzago.  Pref.  Voi.  111. 

CAZZANIGA  di  Cremona.  Voi.  IV. 

Cazzoti  di  Milano.  Pref.  Voi.  I1L 

Caz zaffi  di  Trcntol  V.  Sino  Noria  in  notJL 

Carola,  feudo  Ficschi. 

Cecchini  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Ceti  df  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

r 


Pref.  VqI.  II. 
III. 
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Ceccoli  di  Firenze  c Ruma,  j 

Colei  di  Koaia.  j V.  Blioul  in  noia. 

Cenci  di  Róma.  ) • 

CENI- di  MedolC.  Voi.  VII.  ,* 

Centelles  (Andrea  di  Giovanni-y-).  Pref.  Voi.  VI. 
Cco  di  Pisa.  V.  Casa  pio  ri. 

Cerro  di  Trento.  V.  Staio  Morta  in  noia. 
CESARMI  di  Roma.  Voi.  Il 
CESI  di  Roma.  \pì.  I. 

Cetra  (Forma  dì  sondò).  Pref.  Voi.  i. 

CEVA'(  Marchesi  di).  Voi.  V,  c Marchesi  dì  Sa- 
I uzzo  in  nota. 

Cera  di  Genova.  V.  Cibo. 

Ctra  (Della).  V.  Prorana. 

Chalon  di  Borgogna.  Pref.  Voi.  I. 

Chandos.  Pref.  Voi.  I.  . - 

Chastillon.  Pref.  Voi.  I. 

CIIATEAUNEUF  (Di)  Guglielmo.  Pref.  Voi.  VI. 
Chaumonl  in  Francia.  Pref.  Voi.  I. 

Chiappi  di  Novara.  V. «Caccia,  voi.  II. 

Chieri  con  le  sue  terre  date  dall’ imperato?  Fe- 
derico I,  a C^rlo  vescovo  di  Torino.  V.  Diandra  te. 
Chiericati  di  Viccnia.  Pref.  Voi.  III. 

CHIESA  (Della)  di  Sai  DUO.  Voi.  IV. 

Chiesa  o Della  Chiesa  di  Lombardia.  Pref 
Voi.  HI.  ' 

Chiesanuova , ramo  della  fam.  S.  Martino. 
Chiocci  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Chiusole  di  Trento.  V.  Sino  Noria  in  fine. 
Ciahlese  (Arma  del).  V.  Savoja. 

CIAMBOLI  di  Firenze.  Voi.  III. 

Cibara  di  Roma.  V.  Blioul  in  fine. 

CIBO  (c  non  Cybo  copie  fu  scrìtto)  di  Genova. 
' Voi.  IV. 

CIBO  TOM  A CELLI  di  Napoli.  Voi.  IV. 

» DELLE  ISOLE,  Voi.  IV. 

» Principi  di- Massa  e Carrara.  V.  YoL  IV. 
CICALA  di  Genova.  Voi.  VIE 
CICOGNA  di  Milano.  Voi.  II. 

Cicolli  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Cigno  tOrdine  del)  nelle  Fiandre.  Pref.  voi.  II. 
CIGOGnA  di  Venera.  Voi.  H. 

Cimiero  (Del)  nelle  Armi.  Pref.' Voi.  I. 
Cincinnato  (Ordine  di)  negli  Stali  Initi.  Pref. 
Voi.  IL 

Chw  di  Roma.  i 

Cinque  di  Roma.  ( V.  Blioul  in  nota. 

Cinquini  di  Roma.  ) 

Cinta  (Della)  nelle  Acini.  Pref.  Voi.  I. 

Cinta  merlettala  (Della)  nelle  Armi.  Pref.  Voi.  1. 
Ciocci  di'  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

( ioleck  di  Polonia.  V.  Torelli. 

. Ciontlli.  di  Pisa.  V.  Canapieri. 

Ciprìani  di  Verona.  V.  Ma  AH 
Cipro  detto  della  Spada , chiamalo  ancora  del 
Silenzio , Ordine  di  Cavalleria  di  Gerusalem- 
me. Pref.  Voi.  II. 

driè  (Marchesi  dì)  c del  Maro, ramo  della  fam. 
Do  ria. 


Città  italiane  del  secolo  XIII  divise  in  tre  classi. 

Pref.  Voi.  IV,  Pari.  I,  cap.  IL  - 
CITTADELLA  - v , .. 

CITTADELLA  VIGO  DARZERE  i dl  1 adova  Vo1,  V> 
Cittadino  (Qualità  di).  Pref.  Voi.  IV*  Part.  I, 
cap-  H,  S I.  • 

Civello  (Castello  di).  V.  R lisca  in  nota. 
Clamontet  feudo  delle  fam.  Fiocchi. 
Clarissiino  (Del  predicalo  di).  Pref.  Voi.  V. 
Cktvari  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Clavesana  o Cravesana  (Marchesi  di).  V.  Sa- 
ltino in  nota. 

Clementi  ni  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Clerici  di  Ponte.  Pref.  Voi.  III.  , 

CLERMjONT-CHATTE-GESSANS  (Annétde).  Pref. 
Voi.  VI. 

Clipeo  (Forma  di  scodo).  Pref.  Voi.  I. 

Coda  o Cauda  di  Torino  c Biella,  Pref.  Voi.  1. 
Codelago  o Codi  lago.  V.  Capolago. 

Codio  di  Chieri.  V.  Rascliieri. 

Codogno,  feudo  della  fam.  Trivulzio. 
Cognenghi.  V.  Castellamonte.  * 

Cognomi  (Origine  dei).  V.  Pref.  Voi.  111. 
Colcini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Collare  celeste  del  Rosario,  Ordine  di  Caval- 
leria in  Francia.  Pref.  Voi.  11. 

Coltegno,  ramo  della  fam.  Provana. 
COLLOREDO  del  Friuli.  Voi.  VI. 

Colognoì  feudo  della  fam.  Trivulzio. 

Colomba  (Della)  e della  Ragiono,  Ortiine  di 
Cavalleria  in  Francia.  Pref.  Voi.  IL 
Colombo  (Ordine  del)  nelle  Spagne.  Pref.  Voi.  II. 
Colombo  di  Trento.  V.  Sino  Noris  in  nota. 
COLONNA  di  Roma.  \ 

» di  Sicilia.  I 

» duchi  di  Reita/io  e principi! 

di  Lascaris  e di  Torcila,  f 
n principi  di  Palestrina  cCar->  Voi.  III. 

bognana.  I 

■ » duchi  dì  Bessanello.  • 1 

» di  Napoli,  principi  di  Sti-1 

' gitano.  I 

Conierò  di  Vercelli.  V.  Gatlinara. 

COMERO  ARBORIO  di  Vercelli.  Voi.  VHL 
Condonano , fonilo  di  Casa  Borromeo. 
Cowiwiendaforf  dell'Ordine  di  Malta.  Pref.V.  VI. 
COM PS  (De)  Arnoldo  jpj.*r  y0i  yi 
COMPS  (De)  Bertrand  rrer  >0!  v,‘ 
Concezione  immacolata  (Ordine  della)  in  Ger- 
mania ed  in  Italia.  Pref.  Voi.  IL 
Condoli  dì  Gubbio.  V.  Feltri. 

CONCIMA  (Di)  del  Tirolo,  ccc.  Voi.  IV. 

Concini  di  Firenze.  V.  Alberti. 

Conclusione  dell' Ufficio  del  Procuratore  gene- 
rale di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  nella  causa 
del  si#.  Gio.  Vincenzo  Valentino  Boarello,  cc. 
. V.  BoareHo. 

( oncordia  (Ordine  delta) in  Ispagna.  i Pref. 
* r.  nelle  Russie,  i Voi. II. 
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Concorczzo  di  Concorczzo.  Pref.  Voi.  HI. 
Confalonieri  presso  alcune  città  d'Italia.  Pref 
Voi.  V in  nota, 

Confalonieri  della  Repubblica  Fiorentina.  Pref. 

Voi.  IV.  Part.  I,  cap.  Il,  § 4. 

Confalonieri  di  Lendìnara.  Pref.  Voi.  Ili 
GONFALONIERI  di  Milano.  Voi.  II. 

Consenatori  di  Roma.  Pref.  Voi.  IV,  Part^  1, 
tip,  II,  s 0. 

Connotar*  (Dignità)  nel  secolo  XIII  di  quinto 
pondo  fosse.  V.  Erha-Odescalolii. 

Consoli.  Pref.  Voi.  IV,  Pari.  I,  cap.  Il,  § 3 c 7 
» di  Giustizia  di  Novara.  V.  Tetloni. 
CONTE  (Del)  di  Milano.  Voi.  III. 

Conte  (Del  titolo  di).  è p f y l v 

» Palatino  (Del  titolo  di).  ( rm'  'u,‘  v* 

»»  (Corona  di).  Pref.  Voi.  I. 

Contestabile  (Origine  del).  Pref.  .Voi.  V in  nota. 
Conti  dì  Cuneo,  Barlriano  eUelgiojoso.  Pref.  V.  I. 
v di  Padova,  fu.  mm  § « 

» di  l.ucio,  | V.  Mallr»versi. 

» di  L’dinc.  Pref.  Voi.  III. 
di  Vicenza.  V.  Mal  traversi. 

Conti- Barbara n di  Vicenia.  Pref.  Voi.  HI. 
Contrera  di  Roma.  * i 
Coniugai  di  Firenie  e Ruma.  i V'  Bll0ul  ln  noIa' 
COMI  RBIA  o OH  COÌSTI  RB!  S di  Norara  c Mi 
lano.  Voi.  VII  e l’rcf.  Sol.  Ili. 

Contenzione  Ira  la  Repubblica  Francese  e l’Or-] 
dine  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme. Pref.  Voi.  Vi: 

CORDKRI  di  Mondovì.  Voi.  Ili. 

Corilegliera  (Ordine  della)  in  Francia.  Pref. 
Voi.  II. 

Coni  e Utero  (Della)  o Laccio  d'amore.  Pref.  Voi. I. 
Coniane  giallo  (Online  del)  in  Francia.  Pref. 
Voi.  11. 

Coreggi  di  Parma.  Ercf.  Voi.  I. 

CORSARA  o CORSARO  o CORNER  di  Veneti». 
Voi.  II. 

Coniazioni  di  Piacenza.  Pref.  Voi.  I. 

Corneg lìano  e Villafranca,  feudi  di  Casa  Ca- 
cherà no. 

Corneillan  (Di)  Pietro.  Pref.  Voi.  VI. 

Cometo , i 
Cor  ni ylia  [ 

Cnrnio  J 
Corocone  ! 

Corona  (Ordine  della)  di  Aquis- 
grana.  . 

»>  (Online  della)  in  Francia. 

» (Ordine della)  in  Sassonia. 

» (Ordine  dclla)di  Wurtem- 

berg.  } Pref.  Voi.  11. 

» d’Arnore  (Ordine  della)  in 

(scozia. 

» di  Ferro  (Ordine  della). 

**  Reale  o dr  Frisia  (Ordine 

della)  in  Francia. 


CR 


) feudi  della  fam.  Fieschi. 


Coronati  di  Roma.  V Blioul  in  nota,  y 
Corone  (Delle)  marche  di  nobiltà  Pfet  Voi.  I. 
Corone  (Delle)  -dei  Romani. 

»'  i.a  Navale. 

» i.a  Castrense. 

» 3.®  Murale. 

» 4.a  Vallare.  •>  } Pref.  Voi.  I. 

» 3.®  Ovale. 

» • 0,a  Citfica. 

» 7.a  Trionfale. 

» • 0.a  Ossidionalc. 

CORRFJt  o GORRARO  di  Venezia.  Voi.  V. 

Corte  di  Belluno.  Pref.  Voi'  III. 

Cortemiglia  (Marchesi  di).  V.  taluno  in  nota. 
Cortes.  V.  Pifcnatolli-Aragona-Cortes. 

Cortesi  di  Padova.  Pref.  Voi.  HE 
Cortigiani  chi  fossero.  V.  Sannazaro  in  nota. 
CORTINA  di  Malgrà  nel  Canadese.  Voi.  lì. 
Carrara,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

Coscia  di  Ginetlo  (Ordine  della)  in  Francia. 
Pref.  Voi.  II. 

Cosciari  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Cosma  e Damiano  (Santi)  o dei  Martiri,  Ordine 
di  Cavalleria  in  Palestina.  Pref.  Voi.  IL 
Costa  di  Cbieri.  V.  Raschieri. 

Costantiniano  (Ordine)  di  Parma.  Pref.  Voi,  11. 
Costantino  (Ordine  df)  nelle  Due  Sicilie.  Pref. 
Voi.  11. 

Costanza  di  Saluzzo.  Pref.  Voi.  III.  ^ 
Costanza  (Ordine  della)  in  Francia.  Pref.  Voi. II. 
COSTANTI  di  Saluzzo.  Voi.  VI. 

COSTANZO  di  Napoli.  Voi.  VI. 

Costigliele  di  Saluzzo.  Pcef.  Voi.  IH.  ' 
Costigliele  (Di).  "V.  Asina  ri. 

Colissa  (Della)  nelle  Armi.  Pref.  Voi.  I. 
COTONEK  Itafaelc. 

GOTONF.R  Nicola. 

Crassi.  V.  Legnani. 

Crema  di  Verona.  Pref.  Voi.  IH. 

CremÒnte , feudo  della  fam.  Fieschi. 

Crena,  famiglia  originaria  di  Macagno,  ed  in- 
ventrice delTarte  di  segare  con  l'acqua. 
■Crescenti  di  Roma.  V.  Blioul. 

ICRF.SPI,  Crispò  o Crispos  di  Roma,  Sicilia  c Mi- 
I lano.  Voi.  II. 

Cressa > feudo  di  Casa  Borromeo. 

Crepacuore  , fendo  della  fam.  Fieschi. 
Crevactiore  (Marchesi  di),  ramo  della  fam.  Fer- 
rerò di  Biella. 

Crillon.  V.  Balbo. 

Cristo  (Ordine  di)  in  Portogallo.  ( „ . „ 

« (Ordine  di)  in  Roma.  S 1 ref  Vo,‘ 11 
Crivelli  di  Milano.  Pref.  Voi.  IH. 


[Pref.  Voi.  VI. 


di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Crivello  di  Trento.  V.  Sizzo  Noris  in  nota. 
Croazia.  V.  Austriaco,  Voi.  1. 

Croce  (Della)  nelle  Armi.  Pref.  Voi.  I. 

” (Della)  di  S.  Andrea  nelle  Armi.  Pref. 
Voi.  I. 
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Croce  o Della  Croce  di  Milano.  Pref.  Voi.  HI. 

» U^lliV.1 fcndi  ‘re,,J  fam  Ficsch,• 

Cròco  (Online  (Jella)- di  Boemia.  . 

»»  di  distinzione  pel  servizio  \ 
militare  di  Bruriswich. 

» bianca  o della. Fedeltà,  Or- 
dine di  CavaH.  in  Tose. 

» Civile  (Ordine  della)  in  $a- 
vòja. 

n dì  Ferra  (Ordine  della)  di 
Prussia. 

» di  Ferro  (Ordine  della)  nella 
Russia. 

»-  <fi  Luglio  (Ordine  della)  in 
Francia. 

**  del  Merito  dell'Amia  elet- 
torale. 

» del  Mezzodì  (Ordine  della) 
nel  Brasile. 

».  onore  d'Austria  d'oro  c 
d'argento. 

» Stellata  (Ordine  della)  in 
Austria. 

» Stellala  (Regole  delle  Dame  della),  ap- 
pendice alla  Pref.  del  Voi.  II. 

Cróci  (Delie) , distintive  delle  dignità  ecclesia- 
stiche. Pref.  Voi.  I. 

Croci  e Medaglie  di  distinzione  nelle  Spagne. 
('rodate -cosa  fossero.  Pcef.  Voi.  V in  nota. 
Crociferi  o porla  croci  in  Ungheria.  Pref.  Voi.  II. 
Cuccini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

( u mania.  V.  Austriaco,  Voi.  L 

Oirlno  I fcadi  de^a  fam-  Zieschi. 

Cartoni  di  Milano,  ecc.  Pref.  Voi.  IR. 

C ISAM  di  Milano  e Vercelli.  Voi.  IV. 

Cusano , feudo  della  fam.  Fiaschi. 

D* 

Dalmazia.  V.  Stemma  Austriaco. 

Dame  Canon ìchesse  dell'Ordine  di  Malta.  Pref. 

voi.  Vi- 
rarne della  Sciarpa  in  Ispagna,  Pref.  voi.  IL 
Damiani  (San).  V.  Bcrardi  di  Saluzzo.  Prcfaz. 
voi.  III. 

Damiani  di  Gubbio.  V.  Fcllri.  # 

Dannebrog  (Ordine  di)  in  Dartiiuarca.  Prcfaz. 
voi.  II. 

Dante  ( biografia  di  questo  celebre  poela  ).  V. 
Alligiiieri. 

DE  CAPITANI  di  Locamo.  L'Oldelli,  nel  suo  Di- 
atonario  Storico-ragionato  degli  uomini  il- 
lustri del  Cantori  Ticino;  ci  presenta  una 
serie  di  celebri  personaggi  appartenente  a 
questa  famiglia.  Ecco  come  si  esprime  : «Sono 
» in  dovere  di  rendere  ragione  perchè  tra  gli: 
» uomini  illustri  LocarnCsi  annovero  quegli' 


DE 

» eziandio  della  famiglia  De  Capitani.  Questa 
» famiglia  è uguale  a quella  degli  Ordii , di 
» cui  si  parlerà  a suo  luogo.  Allora  adunque, 

» che  .questa  famiglia,  abbandonato  Locamo, 

» -pertossi  a Milano,  per  ivi  godere  una  pingue 
»*  conseguita  eredità  prese  la  denominazione 
» De  Capitani  (I).  Esiste  tuttora  in  Locamo 
» l'antica  loro  abitazione  detta  Belvedere , 

» situala  alle  falde  del  monte,  sopra  cui  avvi 
» il  Santuario  della  Madonna  del  Sasso,  e pos-  \ 
» seduta  ora  da  Giacomo  Lecchi.  Eglino  me- 
» desimi  gli  alluaji  conti  De  Capitani  di  Mi- 
.»  lano,  si  compiacciono  di  questa  loro  origine, 

» e dalla  florida  loro  libreria  furono  estratte 
» le  notizie,  spettanti  bon  solamente  alla  loro 
» famiglia,  ina  si  ancora  a parecchie  altre 
» principali  famiglie  di  Locamo. 

» Prima  che  questa  famiglia  si  stabilisse 
» in  Milano  si  portò  ad  abitare  nella  Valtelliua 
» dove  aveva  le  giurisdizioni  di  tutte  le  alpi, 

» e de'  castelli,  e delie  terre  situate  nelle 
» pievi  di  Sondrio,  Berbenno  e Valle  di  Sciavo, 

»e  del  Bagno  Caldo  nella  valle  di  S.  Martino. 

_»  Fondò  sopra  Sondrio  il  Monastero  delle  Mo- 
», nache  di  S.. Lorenzo,  e nei  distretto  di  Ti- 
» rano  tre  Conventi  di  Religiosi , quello  dì 
» Andueno,  di  S.  Perpetua  e di  S.  Romeno,  c 
» la  Canonica  di  S.  Giovanni  a Stazione  (2). 

» Nella  valle  di  Sclave  aveva  toltele  fortezze, 

» le  pescagioni,  le  caccie  e le  decime  (5)». 

Quindi  riporla  la. serie  dei  personaggi,  che 
è la  seguente: 

.Marco.  Vescovo  di  Alessandria  nel  1447. 

Assalonne.  In  merito  di  Junghi  c fedeli  ser* 
vizi  prestati  ai  duchi  di  Milano  ottenne  quella 
cittadinanza  l'anno  fl4(JO,  4 Gennujo,  insie- 
me con  altri  privilegi, ne'  quali  vien  chiamato 
nobile  dottore.  — Ne’  libri  del  1474,  della 
Parrocchia  di  S.  Pietro  all’Orto  in  P.-O.,  si 
trova  notalo  col  titolo  di  Decurione  della  città.  I 
Parimente  nel  1513  si  trova  Decurione  di  Mi- 
lano un  altro  Pietro  De  Capitani. 

Tommaso,  professò  l'instituto  Domenicano,  1 
c fu  in  esso  insigne  teologo.  Nell'anno  poi. 
1508  fu  da  Giulio  II  promosso  al  vescovado 
di  Genia,  nella  Romagna. 

Agostino,  fu  dottore  del  Collegio  de*  Giu- 
dici di  Milano,  conte  palatino,  cavaliere  pon- 


(l)  Questo  titolo  non  veniva  concesso  che  a 
persone  di  allo  casato,  alle  quali  spettava  lo 
slare  vicino  alla  maestà  dell' imperatore  nelle 
pubbliche  c anche  neTle  private  udienze.  Queste  ! 
in  olire  accompagnavano  lo  stesso  imperadore  . 
allorché  veniva  in  Italia  per  essere  incoronalo. 

(*)  Veg  l' Anfiteatro  Romano  del  Crescenzio, 
pflg.  sos.c  *oo,  e il  libro  detto  Polire  della 
Cancelleria  di  Brescia , fogl.  4 a. 

(»)  Luogo  citato. 
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di  Servizio,  l/auno  1737;  li  29  maggio,  fu 
gioito  con  tulU.i  suoi  discendenti  grandi  di 
Spagna  di  priinrdassc. 

Cesare.  Fu  cavaliere  di  Malia  e colonnello 
al  servizio  imperiale.  Morì  in  Vienna  li  28 
settembre  1737. 

Cavaliere  di  Malta  parimente  é 5talo  Lo- 
renzo De  Capitani,  il  quale  perdette  la  vita  in 
mare,  guerreggiando  centra  i Turchi  ranno 
1700. 

Giovanni  De  Capitani.  .Vitro  cavaliere  di 
Malta. 

tarlo.  Dottore  di  collegio  c vicario  di  prov- 
visione in  Milano  negli  anni  1727  c 1730. 

Conte  Gian  Battista.  Decurione  di  Milano,  in 
cui  mori  l’anno  17C9,  li  23  Maggio. — Trovo 
un  altro  conte  Gian  Rallista  Do  Capitani,  che 
fu  grande  di  Spagna,  e che  sposò  nel  1790, 
la  contessa  Giovanna,  figlia  del  duca  Alessan- 
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lificio  c cesareo,  prerato  nella  Corte  di  Roma, 
referendario  dell'ulta  e dell’altra  segnatura, 
nunzio  nelle  .Spagne,  e finalmente  Guverna- 
nature  di  Benevento.  In  compenso  delle  ono- 
fevoljj  ma  faticose  sostenute  cariche  sarebbe 
stato  promosso  a maggiori  c più  splendidi 
graiji;  ma  la  morte  troncò  il  corso  della  sua 
gloria. 

Francesco  Girolamo.  Si  è distinto  nelle 
guerre jjella  Lombardia  di  S.  M.  C.  col  grado 
di  capitano,  quantunque  non  avesse  che  ap- 
péna vent'annl;  nella  quale  floridissima  età 
cessò  di  vivere;  e .così  la  troppo  immatura 
morte  interruppe  il  corso  alle  maggiori  pro- 
mozioni che  gli  promettevano  i rari  suoi  ta- 
lenti militari,  c le  prove  già  date  nellesurri- 
ferite  azioni 4 guerresche  del  prode  suo  co- 
raggio. r 

' Tommaso.  Fu  capilano  di  S.  A.  il  duca  di  Man- 
tova. Nell'anno  IG20.  si  trovò  presente  allei  dio  Serbelloni  sfornirai!  di  Milano, 
celebri  fazioni  avvenute  in  Tiglio  .nella  Val-  Decorazione  del  merito  per  aver  salvalo  qual- 
lellina,  in  Tirano,  e in  Sondrio  contro  i Ciri- ! cheduno  da  un  pericolo.  Pref.  voi.  IJ. 

-£ioni  Calvinisti,  e iu  siffatti  cimenti  sostenne ' Decurionato  (origine  e prerogative  dot)- di  No- 
li carattere  d'uomo  assennalo  e coraggioso.-  vara.  V.  Tettoni. 

Cesare,  fu  fatto  cavaliere  di  Malia.  Merita \ Decurioni.  V.  Pref.  voi.  V. 
qui  d'essere  riferita  una  circostanza,  notala  Delfìni  (Corona  dei)  di  Francia,  préf.  voi',  I. 

'Delfini  di  Roma.  V.  BlionJ  in  nota. 

DELFINO  di  Venezia.  Voi.  II. 

Dellori  di  Napoli,  Iref.  voi.  I. 

Dentici  di  Napoli.  Pref.  voi.  III. 

DESPIING  DI  MONTANEGRO  Raimondo.  Pref. 
voi.  VI. 

DI  ACETO  o DIACETTO  d Arcuo,  Francia,  Na- 
poli e Sicilia.  Voi.  VII. 

Diano  di  Chieri.  V.  Raschierò  . 

Dias  di  Roma.  V.  Alioul  in  nota. 

Dichiarazione  della  duchessa  i!i  Milano,  falla 
da  Cremona,  a favore  rfHJo  spettabile  Giorgio 
da  Scrponte,  quondam  Giovanni  da  Varenna, 
onde  possa  vendere  ed  alienare  tanta  parte 
del  Castello  ccc.  V.  Serpenti. 

Dicdo  di  Venezia.  Pref.  voi.  1. 

Dignità  (Cosa  inlendcsi  per).  Pref.  voi.  V.  in 


da  Pietro  Crescenzio  ; ed  è che  per  ottenere 
siffatto  cavalierato  esibì  monumenti  autentici 
di  13  gradi  di  avita  nobiltà. 

Daniele,  fu  da  Filippi  11,  eletto  corriere 
maggiore  di  tutto  lo  stato  di  Milano:  carica, 
che  si  d iva  solamente  ai  baroni  c signori  di 
grandi  famiglie. 

Gian  Battista,  figlio  di  Daniele,  fu  fatto 
conte  del  borgo  di  Concorezzo  nello  Statoci 
Milano,  e capitano  de’  corazzieri  nel  Belgio, 
nel  1608. 

Conte  Pirro,  è slato  dottore  e cavaliere  del 
collegio  di  Milano  e tre  volte  vicario  di  Pro- 
visione c per  1q  statò  di  Milana  detto  e man- 
dato ambasciadorc  a Vienna  all'iniperadore, 
c finalmente  fu  fallo  questore  del  Magistrato 
ordinario  di  Milano. 

Francesco  Girolamo.  Fu  abate  generale 
dèlia  congregazione  di  8.  Girolamo;  indi  eletto 
abate  perpetuo  del  monastero  di  S.  Carpoforo 
in  Como. 

Cesare.  Capitano  nel  Regno  di  Napoli,  e ca- 
valiere c commendatore  di  Malta. 

Cesare  II.  Occupò  eguali  cariche. 

Pirro  Daniele.  Figlio  del  conte  Giafi  Battista, 
fu  aneli' esso  conte  di  Concorezzo,  c uno  dei 
LX.  Decurioni  della  città  di  Milano  e amba- 
sciatore presso  la  regina  ^isabella,  sposa  di 
Carlo  III,  re  di  Spagna,  da  cui  fu  fatto  ciam- 
bellano l'anno  1709.  Nell'anno  poi  1723,  da 
Carlo yi»  fu  dello  parimente  suo  ciambellano;! 
siccome  ancora  dall'imperatrice  Maria  Teresa.!  . 
L'anno  1741,  fu  dichiaralo  suo  ciambellano! 


nota. 

nella  casa  reale.  Pref.  voi.  IV,  pari.  Il, 
cap.  I,  $ V. 

Civili.  Idem. 

Militari.  Idctn. 

Ecclesiastiche.  Pref.  voi.  IV,  pari.  II, 
cap.  I,  $ IV. 

(Marche  particolari  delle)  Ecclesiastiche 
nelle  armi.  Pref.  voi.  I. 
di  Toga.  Pjef.  voi.  IV,  pari.  Il,  cap.  IH, 

$ Il 

Dignità  o cariche  stabilite  per  PI.  R.  Corte  di 
Milano: 

l.°  Di  Gran  Ciambellano,  f 


2. °  Di  Grande  Scudiere. 

3. °  Di  Grande  Siniscalco. 


Pref.  Voi.  V. 
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4.°  Di  Gran  Coppiere.  ' J ' Diploma  di  Rinaldo,  duca  di  Modena,  Reg- 

8.°  Di  Gran  Maestro  delle  „ , IV  (D°*  Mirandola,  ecc.,  50  giugno  17518,  con  cui 
Cerimonie.  t ***'  * crea  conli  i Ire  fratelli*  Vale  riano,  Anselmo 

6.°  Di  Gran  Dignitario.  } a -e  Tommaso  Serpenti,  con  diritto  di  trasmis- 

Diminuzione  (Della)  delle  pezze  onorevoli  del  sionc  ai  loro  discendi  li  masdii  in  perpetuo. 

Blasone,  Pref.  voi.  I.  ' — V.  Serpo» ti. 

Dimilria  (De)-  V.  Castellamopte.  Diploma  dell 'imperatrice  Maria  Teresa,  18 

Diplomi  (V.  nel  seguito  dell'Opera).  gennajo  1774,  con  cui  creò  conti  di  tutti  gli 

Diploma  dell' imperatore  Olione,  dato  da  Stati  eredilarii  austriaci,  i cugini  Filippo  di 
Ravenna, $ luti,  aprii.,  007,  al  cclcbrtrMeramoj  Francesco,  Ignazio  e Giambattista  Sizzo,  in- 
marcliese  di  Monferrato.  — V.  Marchesi  di  sieme  colle  loro  discendenze  d'ambi  i sessi, 

Sai  uzzo.  * I f ecc. — V.  Sìko  Noris. 

Diploma  dell' imperatore  Federico  Ba rba-  Discarloni  di  Napóli.  Pref.  voi.  I. 
rossa,  del  1188,  dato  da  Paria,  a Guido  Raj-  Disciplina  (ordine  -della  ) in  Austria:  Prefaz. 
nero,  Borgondio  cd  Assalito  Sannazaro.  — ’ voi.  II. 

V.  Sannazaro.  Distintivo  d'onore  pel  servizio  militare  nella 

Diploma  dell' imperatore  Federico  II,  da lo|  Assia  granducale.  Pref.  voi  11. 
da  Capila  nel  1 51511,  con  cui  concede  al  mar-  Distinzioni  di  servizio  a Baden.  Pref.  voi.  II. 
cliese  Manfredo  111  di  Sai  uzzo,  facoltà  di  hat-  Dtviynano,  feudo  di  Casa  Borromeo, 
ter  monete,  ecc.  — V.  Saluzzo.  ^.Dizionario  Araldico  Italiano.  Pref.  voi.  VII. 

Diploma  del  duca  Giovanili  Galeazzo  Vi-  Dizionario  Araldico  Francese.  Pref.  voi.  VII. 
sconti,  5151  luglio  1588,  col  quale  crea  Cu» ^Dizionario  Araldico  Latino.'Pref.  voi.  VII. 
glielmo  Bevilacqua  con  tutti  i suoi  discen-  Doitoli  di  Chìeri.  V.  Raschierà 
denti,  nobile  milanese,  onorandolo  del  titolo  Doge  (Ordine  del)  di  Venezia.  Pref.  voi.  II. 
di  cavaliere  e donandogli  il  castello  e terra  Dogi  (corona  dei)  di  Genova.  Pref.  vol.T. 
della  Macaslorna.  — V.  Bevilacqua.  i Dogi  (corona  dei)  di  Venezia.  Pref.  voi.  |.  - 

Diploma  dello  stesso  duca,  8 gennajo  1597,  Domenico  (Ordine  di  5.)  e della  milizia  di  G.  C. 

. col  quale  concede  la  cittadinanza  di  Milano  nella  diocesi  d'Albi  in  Linguadoca.  Prefaz. 
a Tommaso- Scrpon le,  figlio  di  Antonio.  — voi.  II. 

V.  Serponti.  DomiceUo  tf  Donzello.  Pref.  voi.  V in  nota. 

Diploma  dcH  imperatore  Sigismondo  a Gio-  Dominatori  (serie  cronologica  dei)o  Governa- 
vanni  Vignati,  datoda  LodiS19  dicembre  1415  tori  di  Milano.  V.  Sforiti. 

Diploma  dell' imperatore  Massimiliano,  519  Domini  di  Udine.  Pref.  voi.  III. 
aprile  1491,  col  quale  crea  conte  palatino  e Don  c Donna  (del  predicato  di).  Pref.  voi.  V. 
del  sacro  romano  impero,  Cristoforo  Appiani  Innato  di  Venezia.  Pref.  voi.  h' 
di  Milano,  cancellière  del  duca  Gio.  Galeazzo  DONATO  di  Locamo.  Produsse  i seguenti  illustri 
Visconti.  personaggi:  *. 

Diploma  dell'  imperatore  Rodolfo  (1877!,’  Donato  Francesco,  l-'u  uomo-  di  gran  crc- 
col  quale  dichiara  Paolo  Carandino  conte,  con-  dito,  e nato  fatto  a trattar  felicemente  affari 

cedendogli  nello  stesso  tempo  di  portare  il  politici,  e perciò  da  varj  principi  destinalo 

proprio  stemma,  l'aquila  imperiale,  e la  fa-  a solenni  ambascierie.  Nell'anno  1894,  con 

colti  di  crear  dottori  e notai,  e di  correggere  autorità  di  Massimiliano  II  imperatore,  Ai- 

colla  legittimazione  il  difetto  dei  natali.  — fonso  d' Este,  ultimo  duca  di  Ferrara,  lo  di-  j 
V.  Carandini.  ' chiaro  conte  palatino. -Essendo  poi  morto  lo 

Diploma  del  pontefice  Paolo  V,  1608,  Il  stesso  duca  senza  legittimi  successori,  il  di  lui 

luglio,  con  il  quale  crea  Francesco  Maffei  nipote  Cesare d'Bste,  creato  duca  di  Reggio  e 

con' sno  figlio  Giovanni  e loro  discendenti,  di  Modena,  cercò  d’ impadronirsi  anche  del 

in  infinito  conte  e cavaliere,  concedendogli  vacante  ducato  di  Ferrara.  — A lui  si  oppose 

di  portare  il  collare,  la  spada  c gli  speroni  validamente  Clemente  Vili,  Sommo  Pontefice,  1 
d'oro,  e di  usare  delle  insegne  gentilizie  per  essere  quel  ducato  feudo  della  S.  Sede, 

delia  Casa  e famiglia  del  Pontefice.  V.  Maffei.  Allora  Cesare  d'Este  mandò  ambasciatori  a 

Diploma  dì  aggregazione  alla  cittadinanza  varj  prìncipi  per  trattare  qualche  accomoda-  * 

di  Tortona,  in  favore  di  Valeriafio  Serponte,  mento  coi  Papa.  Ino  di  essi  fu  il  nostro  Do- 

1 gennajo  1695.  — V.  Serponti.  nato,  spedito  alla  Repubblica  elvetici.  Nei- 

Diploma  dell'imperatore  Carlo  VI,  18  lu-  l'atto  che  stava  per  conchiudere  con  prosperò 
glio  1718,  col  quale  crea  Giuseppe  Kuìlz  successo  la  sua  legazione,  Cesare  abbandonò  ' 
d'Araciel,  Senatore  di  Milano,  marchese  con  il  preso  impegno,  e lasciò  Ferrara  alla  Ro- 
lutti  i suoi  figli  maschi  e discendenti,  ecc. — mana  Chiesa.  Conosciuto  in  tal  occasione  il 
V.  Araciel.  sapere,  e molto  più  la  prudenza  e destrezza  4 
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per  siffatte  imprese  del  Donato,  datfa  Locor- 

• nese  repubblica»  élla  medesima  nel  1003  lo 
mandò  ambasciatore  allo  stesso  Clemente  Vili, 
c poco  dopo  alla  Repubblica  Veneta  a trattar 
negozi  dèlia  massima  importanza.  Morì  nella 
sua  patria  Panno  1011 
Donato  Giau-Antonio  di  Locamo,  ligliuolo 
di  Francesco,  ha  illustrato  sé  stesso,  Ja  fa- 
miglia c la  patria,  col  nobile  titolo  di  cavaliere 
aurato,  conferitogli  dal  sopra  lodato  duca 
Alfonso  d' Itole,  c di  conte  palatino,  datogli'da 
Clemente  Vili,  Panno  1603,  e molto  picr colla 
pubblicazione  di  un  trattato  di  Storia  delle 
parti  orientali  e colla  descrizione  delle  mc- 
j desime,  opera  molto  applaudita  dagli  studiosi 
amatori  della  Storia,  e utilissima  a chi  desi- 
dera recarsi  fra  quelle  estere  contrade,  perchè 
da  lui  composta,  e data  alla  luce  dopo  aver  ve- 
duti c visitali  personalmente  i santi  luoghi 
' di  Gerusalemme,  c parecchi  altri  luoghi  del- 
TOriente. 

Donini  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

Donino  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

Donne  (delle).  V.  Bti ronzo. 

Donne  schiave  dette  virtù  (Ordine  delle)  in 
Austria.  Pref.  voi.  II. 

Don  Pedro  (Ordine  di)  in  Portogallo.  Prefaz. 
voi.  II.  i 

DONZELLI  di  Mondovi.  Questo  casato,  che  si 
estinse  nel  secolo  XVIII,  possedeva  nella  linea 
delta  dei  Bottega,* il  feudo  di  Villanora,  e 
diede  personaggi  illustri-, massimamente  nella 
carriera  ecclesiastica,  fra  i quali  noteremo: 
Giuseppe,  il  quale  fu  il  primo  ad  estere  lau- 
reato in  legge  nelPuniversitàdi  sua  patria, nel 
1360,  c fuvvi  l'anno  seguente  eletto  profes- 
sore di  civili  istituzioni.  Da  S.  Pio  V fu  croato 
procuratore  fiscale  generale  nella  Camera 
Apostolica.  Da  Gregorio  XIII  venne  innalzato 
alla  sede  arcivescovile  di  Sorrento,  ne)  regno 
di  Napoli,  Panno  1374;  ed  infine  Sisto  V lo 
destinò  suo  nunzio  apostolico  appo  il  duca 
di  Toscana.  Qucsl'inclito  prelato  mori  gover- 
natore di  Roma  nell'anno  1368. 

Vincenzo  Donzello.  Ebbe  nel  1371  il  ve- 
scovato di  Sulmona  da  Pio  V,  acuì  era  mollo 
accetto. 

Alcuni  de'  Donzelli  si  distinsero  anche 
nella  carriera  militare;  di  essi  uu  Giuseppe 
avea  il  comando  di  uu  reggimento  nel  1633. 

Donzello,  Domiceltus  in  Italia.  Pref.  voi.  IV, 
pari.  I,  cap.  I,  $ 7. 

Dolce’. 4 equa.  Ramo  della  fa  m.  Do  ria. 

Doria-Lamha.  V.  Doria. 

Dottori  di  Padova.  Pref.  voi.  III. 

Dottori  di  l^gge.  Pref.  voi.  V in  nota. 

Draghi  di  Roma.  \.  Ulioul  in  nota. 

Dragone  (Ordine  del)  rovesciato,  in  Alcmagna. 
• Pref.  voi.  IL  * * 


DR  • 

Dragoni.  V.  Boncompagni. 

DRAGONI  di  Cremona.  La  famiglia  Dragoni  non 
è più  antica  in  Cremona  dell' anno  1563; 
c quantunque  essa  non  trovisi  nel  catalogo 
delle  decurionali,  non  è però  a dubitarsi, 
che  fino  dal  suo  apparire,  essa  non  fosse  con- 
siderata qual  tvobllc,  come  lo  dimostrano  e 
il  titolo  di  magnifici,  con  cui  alcuni  de'suoi 
individui  fino  dal  principio  del  secolo  XV, 
furono  distinti,  c l'aggregazione  consecutiva 
di  alcuni  .altri  al  nobile  collegio  dei  Causi- 
dici e Notori,  fra  quali  un  Giovanili  nel  1493 
ed  un  Pietro  nel  1488,  vale  a dire  precisa- 
mente a quell'epoca,  che  il  Notariato  Cremo- 
nese era  presso  tutte  le  più  illustri  e distinte 
famiglie  Cremonesi  anche  decurionali,  coinè 
lo  erano  le  prelature  del  Duomo,  ad  alèune 
delle  quali  alcuni  dei  Dragoni  fino  daf  se- 
colo XV  furono  promossi.  — Fu  uo.Giovanni, 
figlio  di  un  Pietr'Antonio  Dragoni,  cónte  c 
cavaliere  palatino,  stato  nel  1376  governatore 
di  Ravenna,  e discendente  dai  Dragoni  fin 
dal  principio  del  secolo  XII  signori  e conti 
di  Assisi,  che  da  un  Confidato  Dragoni,  stato 
nel  1984,  capitano  generale  di  S.  Chiesa, 
Confidali  dei  Dragoni,  o Confidali  semplice- 
mente vennero  poscia  cognominati,  il  quale, 
per  le  sanguinose  discordie  sì  frequenti  nel 
secolo  XIV,  fra  le  più  nobili  famiglie  italiane, 
distaccatosi  dal  padre  c dai  fratelli,  c passato 
in  Lombardia,  venne  a stabilirsi  nel  1383, 
come  abbiamo  detto,  in  Cremona,  c in  pro- 
vincia cremonese  diversi  fondi  acquistali,  e 
special  mente  nella  terra  di  Anlignatc,  che 
Artigliano  più  anticamente  diccvasi,  e nel 
consecutivo  anno  1386  ammogliatosi  con  la 
nobile  donzella  Teodolinda  della  Decurionale 
gente  Guazzona,  9 avutine  parecchi  figli  vi 
diede  principio  alla  nobile  geite  de' Dragoni, 
da  cui  le  famiglie  de'  Drachi  o de’  Draghi,  c 
in  Cremona  c in  provincia  trassero  la  origin 
loro. 

Dal  figlio  suo  Nicolò-Omobono,  maritatosi 
colla  nobile  donzella  Laura  de'  Ma ffi, nacquero 
un  Pietro  ed  un  secondo  Giovanni.  Da  questo, 
che  fu  notoro,  come  consta  da  un  suo  Rogito 
del  1493,  e dalla  nobil  donzella  Costanza  dei 
Felini,  scese  fra  gli  altri,  giusta  la’ costumanza 
a que'  giorni  universale,  di  rinnovare  i nomi 
degli  avi,  un  secondo  Nicolò-Omobono,  che 
, colla  nobile  Sofonisba  de'  Boccacci  generò  un 
terzo  Giovanni;  ed  è questo  terzo  Giovanni, 
marito  di  Olimpia  de’  Caviteli!,  che  nel  Ne- 
crologio Capitolare  è ricordato  come  donatore 
di  tre  tovaglie  di  renzaaH'Altorcde!  glorioso 
S.  Imcrio,  nella  Chiesa  lliemalc,  volgarmente 
detta  Sotto-Confessione.  « AfCCCCLXII  Itk- 
di  et  ione  undecima.  Die  VX  nono  Menti* 
Jprilis  Johannes  de  Dragano  FU.  q.  d. 
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Mimi  ai  Omofoni  q.  Magnifici  Johis  de 
.4nt*jgnano  Dislrictus  Cremonensis  pre- 
sentava Tovalias  tre s de  rexio  ad  .tifare 
Beati  } inerii  nomine  jiroprio  et  Ereditili, 
memore*  q.  Dominici  ih  ola  è Patri*,  et  Sci 
Confessori s Y inerii,  qua s depositava  in 
manus  Domini  Bartolomei  de.  Franchi s 
drctu*  Dizzonizajnbi  et  quas  Altari  dieta 
leyaverat , et  a supradictis  data  in  est  pre-, 
dicto  Altari  ».  Il  Pietro  sopra  ricordalo  fu 
valente  medico  in  Cremona,  e verso  il  142» 
sposatosi  alla  nobile  donzella  Europa  degli 
Osii,  di  più  tìgli  divenne  padre,  fra  quali  me- 
ritano particolar  menzione  Lionardo  e Lodo- 
vico.  Questi  fu  egli  pure  medico  e guerriero, 
c morto  essendo  in  Venezia,  nel  primo  chio- 
stro del  convento  de'  Erari,  gli  fu  posta  la 
seguente  Iscrizione,  che  ivi  ancora  esisteva 
sul  finire  dello  scorso  secolo. 

<$>  Hit . Jacet.  Spectaòilis.  .Mi Ics . Et.  Ar- 
ti um.  Medicinae.  Doctor  Domimi s^  Lodo- 
vicus.  Dragoiius.  Filins.  Domini.  Petri. 
Dragoni.  Qui.  Obiit.  Anno.  Domini.  Rostri. 
Jcsu.  Ch  ri  sii.  1488.  Die.  FUI.  Octobris. 
Ctijus.  Anima.  Bequiescat.  In.  Pace.  .Lio- 
nardo, marito  della  nobil  Claudia  de  Poveri, 
fu  padre  di  sette  figli,  fra  quali  un  Evange- 
lista, che  fu  canonico  Laterancnse,  un  Al- 
fonso, dottore  di  sacri  canoni  c di  teologia , 
che  essendo  incuria  Romana  nel  1400,  venne 
promosso  ad  una  prelatura  canonicale  della 
Cattedrale,  cui  non  potè  lungamente  posse- 
dere, èssendo  ivi  morto  nel  consecutivo  an- 
no 1491;  un  Pietro,  che  fu  Notare,  siccome 
appare  da  un  suo  Rogito  del  1480  e dal  Col- 
legio dei  Molari  della  cititi  di  Cremona,  di 
Francesco  Bresciani,  sotto  l'anno  1408. 

Pietro  menò  moglie  la  nobile  donzella  Cin- 
zia de' Ripari,  colla  quale  generò  fra  gli  altri 
un  Drago,  che  rredodi  questo  nome  il  primo, 
un  secondo  Cristoforo,  che,  sul  finire  del  se- 
colo XV,  valorosamente  militava  in  Germania, 
c un  Antonio,  che  colla  nobile  donna  Laura 
de’  Celli,  fu  esso  pure  padre  di  sette  figli, 
fra  quali  un  Lodovico,  di  questo  nome  terzo, 
che  seguì  la  carriera  militare,  un  secondo 
Lionardo,  e un  altro  Nicolò.  Lionardo  ammo- 
gliatosi nella  nobil  donzella  (tosa  de' Bianchi, 
andò  nel  1830  a stabilirsi  a Piacenza,  ove 
ereditò  alcuni  fondi,  e fu  lo  stipite  di  quella 
famiglia  Dragona,  da  cui  il  chiarissimo  mon- 
signor D.  Antonio  Antonino  Dragoni  Primice- 
rio della  Cattedrale  di  Cremona  deriva. 

Nicolò,  sposatosi  con  Fioralba  della  Decu- 
rio  (ini  gente  Ripari,  fu  padre  di  Cristoforo, 
di  Pietro  c di  Drago. 

Pietro  fu  marito  di  Isabella  Corrada,  c pa- 
dre dì  Girolamo,  Giovanni,  Stefano  e Francesco 
Maria.  Questi  fu  crede  di  Drago  suo  zio,  e fu 


DU 

prptonolario  apostolico  e canonico,  fya  se  I 
fosse  soltanto  canonico  di  titolo,  o sia  quel 
Francesco  Maria  Drago,  protonotario  aposto-  * 
lico,  di  cui  al  principio  del  XVII  secolo  più  ! 
volte  è fatta  menzione  fra  i prelati  canonici 
della  Cremonese  cattedrale  non  saprei  deter- 
minarlo. Girolamo  c Giovanni,  ammogliatosi 
colle  nobili  donzelle,  Laura  Cerioli  c Lavinia  i 
Scozzi,  due  linee  dei  Dragoni  di  Cremona  in-  ! 
stituirono. 

Conio  assai  dotto  e ricco  fu  Cristoforo,  il  j 
quale  invaghissi  della  nobil  arte  tiflografie;*, 
allorché  a lei,  giovine  ancora  c liberalissima 
comunemente  riputata,  gloriavansi  di  dar  o-  I 
pera  sommi  letterati,  c uomini  per  ricchezze 
non  meno  che  per  nobiltà  di  sangue  distinti,  * i 
come  lo  attestano  i bibliografi,  e gli  storici  ■ 
di  quesl'Artc.  Avvenuta  quindi  la  morte  del-  j 
l'insigne  stampator  cremonese,  Vincenzo  dei 
CohU,  Cristoforo  ne  rileva  tutta  la  grandiosa  ì 
officina,  o stampatore  parimente  esser  volle,  j 
c lo  fu  per  quasi  tutta  la  seconda  metà  del 
secolo  XVI. 

Belle,  nitide  c (tassabilmente  corrette,  sono, 
le  sue  edizioni.  Egli  morì  per  quanto  si  scorge 
Panno  1304  o in  quel  torno,  giacché  non  si  co- 
noscono sue  stampe  posteriori  all'anno  1803; 
e quelle  di  Stefano  suo  figlio,  come  pensa  il  | 
Lancici  ti,  cominciano  nel  1305. 

Dragoni  di  Novara.  V.  Ciccia. 

Duca  (corona  di).  Prcf.  voi.  I. 

Duca  idei  titolo  di).  Prcf.  voi.  V. 

Ducale  (ordine)  in  Sassonia-Altemburg.  Prcfaz. 

\ol.  II. 

Ducale  di  Lodovico  Sforza  in  favore  di  Dio.  An- 
tonio Serpenti,  2 1 dicemb.  1403.  V.Serponti. 

Duce  (del)  di  Napoli.  Pnef%  voi.  111. 

Due  Sicilie.  Questo  rogno  si  divide  in  due  parti. 

La  prima  si  coìnponc  dei  dominj  situati  di 
qua  del  Faro,  il  regno  di  Napoli  ;c  la  seconda 
del  paese  ebe  s'estende  al  di  là  del  Taro,  c 
che  pi  conosce  sotto  il  nome  di  Sicilia. 

La  Sicilia  fu  'successivamente  invasa  dai 
Romani,  dai  Goti,  dai. Longobardi  e dai  Sara- 
ceni. Quest'ultimo  popolo  era  già  possente 
nel  X secolo,  allorquando  nel  1038  i Nor- 
manni si  unirono  ai  Greci  ed  ai  Longobardi 
per  scacciare  i Saraceni  dalla  Sicilia.  Giuseppe, 
figlio  di  Tancredi,  è proclamato  da'  suoi,  ra- 
dunali a Melfi  nel  1043,  per  capitano  gene- 
rale c conte  della  Puglia  col  nome  di  Braccio 
di  ferro.  ' . 

I suoi  discendenti  regnarono  sopra  fa  Sicilia 
infino  a Guglielmo  III,  la  cui  figlia  Costanza 
portò  la  corona  nella  Casa  di  llohenslausen 
nel  1257.  Carlo  d' A ligio,  fratello  di  S.  Luigi, 
che  i Papi  l'rbano  IV  e Clemente  IV,  avevano 
investito  di  questo  regno,  se  ne  impossessò 
nel  1203. 
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La  Casa  d'Angiò  regnò  fino  all'anno  1972, 
epoca  nella  quale  fu  detronizzata  da  Pietro  III 
d'Aragona,  il  quale  non  prese  le  redini  che 
dopo  aver  provocato  il  massacro  di  luiti  i Fran- 
cesi, nella  celebre  giornata  i Vespri  Sici- 
liani. L'Italia 'meridionale  formò  allora  due 
regni:  quello  di  Napoli  e quello  di  Sicilia.  La 
Spagna,  già  padrona  di' quest' ultimo  paese, 
fece  acquisto  di  Napoli  nel  1322.  La  corona 
di  Spagna  essendo  passata  nella  famiglia  dei 
Borboni  nel  1700,  Filippo  V prese  possesso 
di  Napoli  nel  1709.  L'arciduca  Carlo,  di  poi 
imperatore,  l'invasc  nel  1700  e la  ritenne 
fino  alla  pace  d'Utrccht,  che  diede  Napoli  al- 
l'Austria e la  Sicilia  a Vittorio  Amedeo,  dùca 
di  Savoja.  Si  accordò  poi  al  re  Filippo  V per 
ragion  della  moglie,  principessa  di  Parma,  il 
diritto  di  successione  ai  ducati  di  Parma  e Pia- 
cenza a favore  di  suo  figlio  D.  Carlos.  Ma  quésti 
essendosi  impadronito  di  Napoli  è Sicilia  nel 
1735,  ri  fu  cònscrvalo  mediante  il  trattato 
conchiuso  a Vienna,  e l'Austria  ricevette  in 
indennizzazione  i ducati  di  Parma  e Piacenza. 

Quando  Carlo  Iti,  figlio  di  Filippo  V,  sali  sul 
trono  di  Spagna  nel  1730,  e diede  il  regno  di 
Sicilia  a Ferdinando  III,  suo  terzo  figlio.  Da 
allora  iir  poi  i duo  regni  di  Napoli  e di  Sicilia 
dovevano  cessare  di  essere  riuniti. 

I Francesi  spogliarono  Ferdinando  IV  dei 
suol  stati  nel  1708  c 1803;  in  quest'ultimo 
anno  Napoleone  diede  la  corona  di  Napoli  a 
Giuseppe,  suo  fratello  maggiore;  poscia,  es- 
sendo questi  passalo  al  trono  di  Spagna,  Murai, 
duca  di  Bcrg,  che  aveva  sposato  Carolina  so- 
rella dell'imperatore  Napoleone,  rimpiazzò  Giu- 
seppe sul  trono  di  Napoli,  ma  dopo  la  disfatta 
data  dagli  Austriaci  ai  Napoletani  nel  1813, 
Mura t perdette  il  trono;  ed  avendo  voluto  ten- 
tare l'anno  seguente  una  rista u razione,  cadde 
• sotto  le  palle  Napoletane. 

• Dopo  un’assenza  di  nove  anni,  Ferdinando 
rientrò  netta  sua  capitale  il  17  giugno;  de- 
cretò quindi,  l’8  dicembre  101G,  che  i|  re- 
gno di  Napoli  e quello  di  Sicilia  ne  formereb- 
bero una  sola  e medesima  monarchia;  e prese 
il  nome  di  Ferdinando  I in  luogo  di  Ferdi- 
nando IV.  A lui  successe  il  4 gennajo  1823, 
Francesco  1,  padre  del  regnante  Ferdinando  II 
Due  Sicilie.  V.  Austriaco,  Pref.  voi.  I. 

Dugnani  di  Milano.  Pref.  voi.  in. 

DlilSSON  (di)  Goffredo.  Pref.  voi.  VI. 

DliNI  di  Ascona.  l)i  questa  nobile  cd  antichis- 
sima famiglianon  Itavvi  altra  memoria,  tranne 
quella  di  Pietro,  uomo  grande  per  valor  mi- 
litare. Fu  capitanti  di  Federico  I imperatore,  e 
con  lui  portossi  alla  difesa  di  Como  nel  1 170. 
Nel  qua)  fatto  d'armi  si  segnalò  talmente  il 
Duni,  che  il  vescovo  di  delta  città,  Anselmo 
Raimondi  / nel  1186  gli  assegnò  in  feudo  il 
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Castello  di  S.  .Michele  d'Ascona  medesima,  in 
cui  si  crede  finisse  i suoi  giorni  con  fama  di 
• valoroso  soldato. 

DULCITI  e DULCKTI  SALERNO  di  Verona.  V.  VII. 
DII  Pii V Raimondo.  Pref.  voi.  VI. 

DIMAZZO  di  Genova.  Le  primitive  memorie  ver- 
tenti alla  nobile  ed  illustre  famiglia  Durazzo, 
rimontano  al  1387  dell'era  Cristiana,  siccome 
rilevasi  da  un  atto  rogalo,  ora  esistente  nella 
civica  libreria.  Si  ricava  pure  da  questo  atto 
clic  i Durazzo  erano  fuggiti  dall'Albania  per 
ia  guerra  e la  carestia  clic  affliggevano  quella 
sventurata  regione,  c si  recarono  in  Genova. 
Difa  Iti  riscontrasi  un  Giorgio  Durazzo  ch'ara 
custode  od  intendente  dell'arsenale  di  Genova 
nel  1303,  carica  riguardevolissima  a qnei 
tempi. 

Sostenevano  i Durano  la  fazione  che  pure 
abbracciava  il  popolo,  la  fazione  dei  Guelfi;  e 
questi  aprì  loro  ampio  sentiero  ad  entrare 
nel  consiglio  degli  Anziani,  ed  a giungere  alla 
occupazione  onorevole  delle  più  distinte  pub- 
bliche dignità.  Vantano  i Durazzo  otto  Dogi 
biennali,  due  cardinali  di  Santa  Chiesa,  molti 
ambasciatori  ad  estere  potenze,  innumerevoli 
magistrati,  che  tanta  utilità  resero  alla  repub- 
blica ed  alla  patria.  Lungo  tornerebbe  il  ram- 
mentarli distintamente;  non  è perciò  che  si 
debba  tacere  dei  seguenti:  . 

Giacomo  Grirnaldo-Durazzo,  venne  eletto 
Doge  nell'anno  1373.  Esso  fu  il  primo  ad  es- 
sere chiamato  Grinialdo ,a  motivo  ch'egli  ed 
i suoi  antecessori  «rano  andati  a stabilirsi 
nell'  aquistato  palagio  GrinuUdo  sino  dal 
1528;  ma  tre  anni  dopo  la  sua  elezione  alla 
suprema  dignità  dogale  una.  nuova  legge  li 
obbligò,  a riprendere  il  solo  e primitivo  loro 
nome. 

* Girolamo  Durazzo  fu  innalzalo  al  grado  sa- 
premo di  Doge  della  Repubblica  Ligure  per 
opera  di  Bonapartc  dopo  la  riunione  dj  qntsla 
stessa  Repubblica  colla  Francia.  Egli  costan- 
temente ai  distinse  nell'onorevole  sua  carica, 
* e"  fini  di  vivere  quale  senatore  dell’impero 
francese. 

Marchese  Marcello  q.  Giuseppe  Durazzo,  fu 
erede  del  detto  Girolamo,  c trapassò  col  pianto 
de'  suoi  ammiratori  nella  distinta  carica  di 
gentilnomo  di  camera  di  8.  M.  il  re  di  Sar- 
degna. 

Fiù  di  qualunque  altra  nobile  famiglia  Ge- 
novese,! Durazzo  palesa ronodel  genio  e sommo 
amore  per  le  art»  belle,  "c  giovarono  molto 
al  loro  incremento.  I sontuosi  palagi  eh' essi 
hanno  acquistato  dai  Balbi,  le  belle  e superbe 
villeggiature  che  possiedono  nei  dintorni-delia 
tapitale,  sono  piene  e ricche  di  lavori  in  pit- 
tura e scultura  dei  più  esintj  autori.  Frcsso 
i figli  del  strinila to  marchese  Marcello  havvi 
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una  distinta  collezione  di  stampe,  di  preziosi 
disegni  fatti  dai  migliori  maestri  d'Italia. 

Strinsero  i Durazzo-  illustri  parentadi  col 
fiore  della  nobiltà  Genovese;  «siccome  gl'in- 
teresai . loro  e i loro  rapporti  si  limitarono 
per  lo  più  in  patria , cosi  contano  maggiori 
alleanze  Genovesi  che  straniere.  Numerosi 
però  sono  i rami  per  cui  dividesi  questa  no- 
bile famiglia,  e sono  quasi  lutti  cugini  fu 
primo  o secondo  grado  col  marchese  di  Gab- 
biano, primogenito  del  .casato.  Separato  da 
questi  n’  è per  più  secoli  il  ramo  del  mar- 
chese Stefano,  che  vanta  cinque  Qogi  da  padre 
in  figlio.  La  linea  di  questo  cadetto  è stabilita 
in  Pontccorone. 

L'Arma  usata  dai  Durazzo  ha  nella  parte 
superiore  tre  gigli  d'oro  in  campo  azzurro,  e 
nella  parte  inferiore  dello  scudo  tre  fascie 
rosse  in  campo  bianco. 

DIRIM  di  Milano.  Voi.  III. 

DllUO  di  Grignasco.  Questa  famiglia  ottenne 
fino  dal  1852  la - seguente  dichiarazione  di 
nobiltà  dalla  R.  Camera  dei  Conti  di  Torino, 
< Sentenza:  Nella  causa  dclli  signori  Od  nardo 
ed  Avvocato  Sigismondo  fratelli  Durio,  contro 
il.  Causidico  Clara  nella  qualità  di  curatore 
agli  incerti  ed  assenti  , pretendenti  ad  aver 
diritto  d'opporsi  alla  declaratoria  di  nobiltà 
dalli  suddetti  fratelli  Durio  richiesta,  deputalo 
con  atto  IO  luglio  1850; 

« la  Regia  Camera,  sentita  la  relazione  de- 
gli atti  delle  conclusioni  dell'officio  del  signor 
Procuratore  generale  di  S.  M-,  dell»  diciassette 
di  marzo  e trenta  di  maggio  mille  ottocento 
trenladuc  ole  parti  in  pubblica  udienza,  ha 
pronunciato  c pronuncia  doversi  dichiarare, 
come  dichiara,  ti  predetti  signori  Odoardo  ed 
Avvocato  Sigismondi  fratelli  Durio,  come  di- 
scendenti dal  dottor  fisico  Giulio  Cesare,  posto 
al  grado  Vi  del  prodotto  albero  genealogico, 
nobili  di  nobiltà  antica,  e doversi  perciò  li 
medesimi  mantenere  oel  quasi  possesso  di 
tale  nobiltà  e dell'uso  dello  stemma  nel  modo 
apparente  dalla  figura  prodotta,  e di  godere 
di  tatti  li  diritti,  onori  e prerogative  che  com- 
petono alle  altro  famiglie*  nobili,  mandando 
a registrarsi  nei  registri  del  Magistrato  c.  ri- 
porsi negli  Arcbivj  Camerali  non  solamente 
l'albero  genealogico  c stemma  suddetti,  visali 
dall'infrascritto  signor  Relatore,  ma  anche  le 
copie  autentiche  di  quei  documenti  in  causa 
presentati  che  verranno  dal  medesimo  giudi- 
cati opportuni,  dichiarando  le  spese  del  pre- 
sente giudizio  a carico  delti  suddetti  fratelli 
Durio  ».  - 

Torino,  addi  otto  di  giugno,  mille  ottocento 
Ir  en  buine. 

• Soft.  Calvi  PP. 

Soft.  CnioMO  Nuvoli,  Relatore. 
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Lavanfi  scritta  Sentenza  è stata  da  me  no- 
tìficata e pubblicata  nell1  uditorio  .del  Magi- 
strato quest'oggi  otto  giugno  mille  ottocento 
trentadue. 

Sott.  Cerltti,  Scgr. 

Durai  di' Sciampagna.  Pref.  voi.  I. 

E 

Eccellenza  (del  predicalo  di).  Pref.  voi.  V. 

SCELLINI  da  Romano.  Voi.  II. 

Egregio  (del  predicalo  di).  Pref.  voi.  V. 

Elefante  (Ordine  dell')  in  Danimarca.  Prefaz. 
voi.  II. 

ELIONI  di  Sa  (uzzo.  Voi.  V. 

Elisabetta  (Ordine  d')  in  Baviera.  Pref.  voi.  II. 

Elisabetta  Teresa  (Ordine  d')  d'Austria.  Pref. 
voi.  II. 

Eli  sei  di  Firenze.  V.  Alligbieri. 

Eli  ioni  di  Saluzzo.  V.  Sai  uzzo. 

Elmi  (degli). 

» degli  Imperatori. 

» dei  Re. 

n di  Principe  e Duca. 

» di  Marchese  e Conte. 

» di  Visconte,  di  Barone  e di 
Cavaliere. 

» di  Nobile  antico.  ~ . 

« di  Gentiluomo  e di  Nobile 
moderno.  t 

Elmo  rivoltato. 
n di  Torneo. 

Elmo  di  ferro  (Ordine  dell’)  iicll'Àssia  eletto- 
rale. Pref.  voi.  II. 

EmbriOchi  di  Genova.  V.  Spinola. 

EMILJ  od  EMJLEJ  di  Verona.  L'imperatore  Ven- 
ceslao  nel  1580  ha  creato  conte  del  Sacro 
Palazzo  laleranense  Filippino  Emilj  dj  Brescia 
e tutta  la  sua  discendenza  mascolina.  Pochi 
anni  dopo,  cioè  nel  1408  gH  Emilj  vennero 
ascritti  alla  nobiltà  di  .Verona,  alla  quale  co- 
stantemente appartennero  sino  alla  sua  ces- 
sazione di  quel  consiglio  nobile.  Dall'impera- 
tore Massimiliano,  Giovanni  e Marco  Emilj, 
ottenni  i con  diploma  10  dicembre  1816,  il 
castello  di  Moralica  col  titolo  .di  Conti.  Ebbe 
questa  famiglia  tre  cavalieri  dell'Ordine  Ge- 
rosolimitano, cioè:  Lbigi  nel  1020,  Emilio 
nel  1098  c Marco  nel  1712 
Procedente  dai  sunnominati,  Pietro  ottenne 
da  S.  M.  colle  Sovrane  risoluzioni  IO  novem- 
bre e 9 dicembre  1819,  la  conferma  non  solo 
dell'avita  nobiltà,  ma  ben  anco  del  titolo  co- 
mitale con  quelle  prerogative  che  competono 
ai  conti  dell'Impero  d'Austria. 

EMO  di  Venezia  e di  Padova.  Quest' il  lustre  «d 
antica  famiglia  ebbe  la  sua  origine  nella  Gre- 
cia, da  dove  nei  tempi  remoli  si  era  trasfe- 
rita nella  Dalmazia.  Rifuggitasi  poi  nel  997 


Pref.  voi.  I. 
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a Venèzia,  si  distinse  talmente,  che  nel  1997 
alla  serata  del  maggior  Consiglio  renne  a- 
scritta  tra  le  famiglie  patrìzie.  Produsse  in 
ogni  età  soggetti  distinti  che  si  presentano 
ora  come  grandi  capitani  marittimi,  ora  quai 
celebri  mitrati*,  furono  gran  duci  in  Candii 
procuratori  di  S.  Marco,  luogotenenti,  sena- 
tori, consiglieri  e membri  del  consiglio  dei 
Dieci.  Coll'eredità  conseguita  dall'estinta  no- 
bile famiglia  Capodilista  di  Padova,  assunsero 
anche  tal  cognome. 

pngelteri  di  Alessandria.  Pref.  voi.  IV. 

Enrico  (Ordine  di  S.)  in  Sassonia,.  Pref.  rol.  II. 

Enrico  il  Leone  (Ordine  di  S.)  in  Brunswich. 
Pref.  voi.  II. 

Enriette  (d’).  V.  Provana. 

Enrioito  (d’).  V.  Castcllamonte.  , 

Envfìt.  Feudo  di  Casa  Cachcrano. 

ERBA  QDESCALCHI  di  Milano,  Como,  ec.  Voi.  III. 

Ereggia,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

FRIZZO  di  Venezia.  Voi.  II. 


renlela  con  quelle  famiglie  nobili;  nel  179B 
però  fu  formalmente  c previa  la  consueta  pro- 
va aggregata  a quel  consiglio  nobile  ora  ces- 
sato. Fu  confermata  tale  con  sovrana  Risolu- 
zione 94  novembre  1890.  — FABRIS  (De)  di 
Vienna  e PortogruarQ.  Procedono  quelli  da 
una  famigliò  che  sino  dall'anno  1011  riscon- 
trasi fra  le  nobili  di  Tolmazzo  nella  Cargna. 
Ottavio  Fabris  di  questa  stirpe  da  cui  di-  . 
scendono  i Fiorenti,  fu  dal  re  Michele  di  Po- 
lonia, con  diploma  6 agosto  1677  (in  occa- 
sione della  sua  incoronazione),  creato  mar- 
chese con  tutta  la  sua  discendenza  mascolina 
c femminina:  c S.  M.  I R.  A.  con  sovrana 
Risoluzione,  5 novembre  1890  , confermò 
ad  ambedue  questi  rami  tale  qualificazione 
(Schròder). 

Fabbrica  di  S.  Sebastiano,  feudo  del |a  fam. 
Fieschi. 

Fabj  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Fabiani  di  Gubbio.  V.  Feltri. 


Ermenilda  (Ordine  di  S.)  nella  Spagna.  Prefaz.  Facchinata  de!  Cavai  lazzo  (Festa  chiamala  lai 
voi.  II.  di  Milano.  V.  Punteria. 

Esarcato  od  Esarchi  di  Ravenna.  L'esarcato  Fach inetti  di  Bologna.  V.  Della  Noce, 
era  il'pacse  tra  il  Po,  l'Adriatico,  l'Apennino  F ACINI  di  Vicenza.  Voi.  V. 
dopo  Piacenza  fino  a Rimini,  ed  era  lina  di-  Faella  di  Verona.  V.  Malici, 
pendenza  degli  iinperadori  d'Orieote. Seguila  Falca  o Falco  di  Saluzzo.  Pref.  voi.  III. 
per  Costantino  il  Grande  la  divisione  del  l'ira-  Falconerii.  V.  Ripalli, 
pero  Romano  in  orientale'  ed  occidentale,  gli  FALCONI  di  Firenze.  Voi.  III. 
imperatori  d'Oriente,  per  far  fronte  ai  re  dei  FALCONI  di  Verona.  Famiglia  assai  chiara  cd  an- 
Lombardi  in' Italia,  stabilirono  un  Vicario,  o tica,  dalla  quale  nel  X1H  secolo  uscirono  Bo- 


Prcfctto  a Ravenna,  che  dissero  Esarca.  Que- 
sto Vicario  vi  durò  dal  808  sino  ai  789,  in 
cui  Astolfo  re  dei  Lombardi,  occupala  Ravenna 
obbligò  l'Esarca  Entillico  a rifuggirsi  a Co- 
stantinopoli. Avendola  poi  il  re  Pipino  di  Frati- ! 
eia  conquistata  sopra  di  Adolfo,  ne  fece  un 
dono  con  altre  91  città  a patta  Stefano  II  nel 
788,  come  vedremo  a suo  luogo.  L'antcrior 
donazione  di  Costantino  nel  IV  secolo  è una 
favola,  ed  è forse  di  cgual  merito  la  poste- 
riore nel  XII,  della  Contessa  Matilde. 

Estampes  di  Valenza.  Pref.  voi.  1. 

ESTENSI  di  Modena  e Ferrara.  Volt  III. 


naventura,  uno  dei  consiglieri  comunali,  ,c 
Falcone  giudice,  discendenti  di  Rizzardo  ed 
Alberto  figlio  di  Falcone  I,  banditi  dall'impe- 
ratore Federico  ; Zenone  fu  personaggio  di- 
stinto fra  veronesi  nel  1411;  Berlino,  forse 
del  medesimo  sangue,  circa  l'anno  1480  dal 
territorio  bergamasco  si  trapiantò  in  Verona, 
cd  ebbe  tra'  suoi  pronipoti  Ambrogio  del  Col- 
legio dei  Giudici,  ascritto  al  nobile  Consiglio 
. patrio  ndl  1019  e poi  creato  cavaliere;  Zc- 
nolindo  appartenne  pure  al  Consiglio  l'an- 
no 1700.  (Cartolari,  fam.  nok.  veronesi). 

Fakucci  di  Gubbio.  V.  Feltri. 


EVÉQUE  DE  LA  CASSIERE.  Pref.  voi.  VI.  PALETTI  d'Alba.  Voi.  VI. 

EkoIì  (duchi  di)  c principi  d'Angri.  Ramo  della  Faletii  di  Novara.  V.  lettoni.  . 
famiglia  Doria.  I ALIERÒ  di  Venezia.  Voi.  VII. 

Fango  di  Biella.  Pref.  voi.  III. 

F Fani  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Fantini  di  Padova.  Pref.  voi.  III. 

Fabhiano  nella  Spezia,  feudo  della  fam.  Fieschi.  Famiglia  Reale.  Pref.  voi,  IV,  pari.  IIKc,  I,  $ IV. 

FABRI  o FABBRI  di  Modena.  Voi.  VII.  — FABRIS  Farinacci  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota, 
d 'Asolo.  Questa  famiglia  è fregiala  di  nobiltà  FARNESI  di  Parma,  voi.  IV. 
dall'anno  1099,  in  cui  fu  aggregata  a I l’ora | Fa rrf  di  Alessandria.  V.  Trotti.  i 
cessato  nobile  consiglio  d’ Asolo.  Ottenne  la*Faseta  (Della)  negli  Scudi.  Pref.  voi.  I. 
conferma  con  sovrana  Risoluzione  14  luglio  PASSATI  di  Casale,  Cremona,  ccc.  Voi.  II. 
1890.  — FABRIS  di  Udine.  Questa  famiglia!F<if//»an(i  di  Genova.  Pref.  voi.  I. 
da  remolo  tempo  fissò  il  suo  domicilio  nel  FAUZONI  di  Mondovi.  Anticamente  erano  con- 
Friuli  Veneto,  dove  contrasse  relazioni  di  pa-!  signori  della  Torre,  e quindi  ebbero  o in 
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iurte  o intieramente  parecchi  feudi,  fra  i 
i|nali  Monta  Idi),  $.  Alluno,  Gravoso!  in  , Ger- 
magnano,  Mootalupo,  S.  Giovio,  Nuccio,  Vii- 
Innova  e Montemaggiore.  Godettero  anch’essi 
di  qualche  privilegio  di  preminenza  in  occa- 
sione di  grandi  solennità  religiose. 

Della  nobile  famiglia  de'Fauzoni  furono: 

Franccschino,  monaco  dell'Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, e Y>oi  arciprete  della-ealtcdrale  di 
Mondovl , fu  fatto  vescovo  di  questa  città 
nel  1413. 

Giovanili,  provinciale  de’  Minori  conven- 
tuali, professare  di  teologia  nell' Università 
di  Torino;  la  sua  profonda  dottrina  e la  pre- 
clara sua  virtù  fecero  si  chc'il  beato  Ame- 
deo [X , duca  di  Savoja , lo  eleggesse  a suo 
confessore  e consigliere;  di  lui  parlano  con 
distinte  lodi  iF  Bellarmino  nclf'opera  Ve  of- 
ficio principi e christiahi,  c monsignor  Cario 
Giuseppe  Morotzo  nella  Vita  del  II.  Amedeo. 

Andrea,  canonico  della  cattedrale  dì  Mon- 
dovl, autore  di  un  libro  teologico  ivi  man- 
dalo'alla  luce  nel  1390. 

Pictro,  governatore  di  Susa  nel  1339. 

Bartolomeo,  addottorassi  in  ambe  le  leggi 
nelITniversiU  di  Ferrara  nel  insti.  Dai  duca 
Curio  III  di  Savoja  ebbe  rilevanti  impieghi 
nella  magistratura,  ed  alcune  difficili  incom- 
benze diplomatiche.  Mancò  ai  vivi  nel  1379, 
e fu  sepolto  con  epitaffio  nella  chiesa  de'  Mi- 
nori Osservanti  di  sua  patria,  ove  gli  venne 
posto  un  busto  di  marmo. 

Furono  promossi  alla  carica  di  senatore  al- 
cuni chiari  giupisprudenli  cui  produsse  que- 
sta famiglia-,  cioè  un  Vincenzo  nel  4300.  un 
Annibale  nel  1083,  ed  un  Giovan  Luigi  nel- 
l’anno 1040. 

Teodoro,  gentiluomo  di  camera  del  duca 
di  Savoja,  governatore  di  Cbieri  nel  1397. 

Francesco,  era  presidente  dei  torinese  Se- 
nato nel  1093. 

Cristoforo,  figliuolo  dcll’anzidelto  senatore 
Vincenzo,  fu  aggregato  al  collegio  di  leggi 
nella  torinese  Università,  da  cui  era  stato  in- 
signito della  laurea  dottorale,  e vi  venne  poi 
eletto  professore  di  giurisprudenza-  Dopo  una 
legazione  da  lui  lodevolmente  sostenuta  presso 
l'imperatore  Ferdinando  II,  il  duca  di  Savoja 
per  rimunerarlo , lo  fece  referendario  ordi- 
nario, e grande  archivista  aie!  1831.  L'anno 
dopo  fu  egli  mandato  oratore  alla  medesima 
Corte  imperiale;  c al  snn  ritorno  ebbe  la  no- 
mina di  secondo  presidente  alta  Camera  de' 
conti;  e finalmente  quella  di  presidente  dei 
lorinesc  Senato.  Morì  l'anno.  1687,  lasciando 
una  prora  esimia  del  sito  ferace  ingegno,  e 
di  sua  rara  facondia  nell'opera  intitolata: 

De  juribus  el  privilegile  Ducimi,  Sabau- 
di oc  circa  formam  a Summit  Ponti ftcUxus 
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tervandam  in  collationibus  benefìciorum 
i/uac  in  eoruntiem  Ducum  ilitionibut  ex /- 
s/unt.  Taurini  apatt  Jo.  Sinibaldum  1848. 

Anna  Fauzong,  nata  Speciali,  visse  emoni 
in  concetto  di  sanla  nel  1897.  La  vita  di  lei  i* 
fu  scritta  da  Francesco  Da-Simonc , c stam- 
pala in  Homa  nel  1731. 

Luigi  Ignazio,  conte  di  Germagnano,  gen- 
tiluomo di  Camera,  del  Duca  di  Savoja,  go- 
vernatore di  Bari  nel  1700, 

Giuseppe  Annibaie,  marchese  di  Cravesana, 
era  insignito  della  qualità  di  presidente  del 
torinese  Senato  nel  1789. 

Giuseppe  di  Germagnano,  fo  fallo  cavaliere 
dell’Ordine  di  8.  Giorgio  (1789)  dall'Impera- 
trice delle  Russie,  che  per  ricompensarlo  del 
suo’ valor  militare  In  promosse  al  grado  di 
luogotenente  colonnello,  e fecegli  dono  d'una  | 
spada  col  pugnale  d'oro  ; nel  1793  il  re  Vit- 
torio Amedeo  Ili  lo  fece  suo  ajutantd  di  cam- 
po: questo  prode  guerriero  mori  a Tolone,  i 
ove  trovandosi  alla  testa  di  un  battaglione  di 
cacciatori,  valorosamente  combatteva  contro 
i Francesi  ; nel  seguente  anno  i due  suoi  fra- 
telli Gaspare  ed  Angelo  morirono  pure  glo- 
riosamente pugnando  contro  gli  stessi  Fran-  • 
cesi  nel  contado  di  Nizza.  Di  Ine  altri  fratelli 
del  cavaliere  Giuseppe  di  Germagnano,  il  pri- 
mogenito, cioè  il  conte  Annibale,  fu  colon- 
nello dei  dragoni  del  (valdese , ed  aj  «tanto 
di  campo  di  Sua  Maestà. 

Ivi  nobile  famiglia  Panzoni,  ebbe  parecchi 
cavalieri  dell'Ordine  Gerosolimitano,  fra  i 
quali  noteremo  i’anzidetlo  Gaspare  di  Ger- 
magnano  che  ne  fu  commendatore  nel  1776: 
Filiberto  nel  1339,  Franceschinò  nel  1383, 
e Paolo  nel  1399.  (Gasalis,  Dii.  Ceografi). 

Fava  di  Brescia.  Prcf.  rol.  Iti. 

Favre  nel  Deifinato.  Pref,  voi.  I. 

FEBEI  d’Orvieto.  Voi.  VII. 

Ftcinli , collegio  istituito  da  Numa  Pompilio. 

Prcf.  voi.  V in  nota. 

Fede  (OVdine  della)  di  G,  Cristo  in  Francia  ed 
in  Italia.  Pref.  voi.’ II. 

Fedeltà  (Ordine  della)  a Badcn.  Prcf.  vbl.  fi. 

Federici  di  Oderzo.  Pref.  voi.  HI. 

FEDERICO  BARBAROSSA.  — Ut  |>arh>  impor- 
tante che  occupa  nella  storia  d'Italia  questo 
celebre  personaggio  ci  obbliga  a dare  i se- 
guenti cenni  iulorno  alla  sua  vita  militare  c 
politica.  • t 

Federico  I imperatore  d'Alemagna;  cogno- 
minato Barbarossa  dai  suoi  rossi  capelli , 
nacque  nel  I18i,  e successe  allo  zio  Cor- 
rado 1(1  nel  1139.  Quantunque  Corrado  non 
mancasse  nòdi  spirilo gnerrcsco  nè  di  abilità, 
pure  un  infelice  concorso  di  circostanze  gli 
aveva  impedito  di  regolare  come  avrebbe  vo- 
luto le  cose  dell’ impero  cosi  interne  come 
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esterne.  Tanti  affari  importanti  rispetto  alla 
Chiesa  e allo  Stalo  chiedevano  immediata  at- 
tenzione, tante  difficoltà  si  avevano  a supe- 
rare che  ci  voleva  un  uomo  di  non  comune 
energia  per  sobbarcarsi  a siffatto  peso;  e ciò 
■ talmente  sentì  Corrado  stesso,  che  non  rac- 
comandò ai  principi  dell'impero  il  suo  gio- 
vine figliuolo  Federico,  ma  si  il  nipote  Fede- 
rico, figliuolo  di  Federico,  duca  di  Svevia,  c 
di  Giuditta,  figliuola  di  Arrigo  duca  di  Ba- 
viera,jl  quale  già  aveva  dato'provc  di  corag- 
gio. E* perciò  il  giorno  diciasettesimo  dopo  la 
morte  di  Corrado,  Federico  fu  unanimemente 
eletto  suo  successore  dai  principi  temporali 
ed  ecclesiastici  radunali  a Francfort,  e coro- 
nato in  Aquisgrana  cinque  giorni  dopo.  Nel 
secondo  anno  del  suo  regno  compose  la  di- 
sputa insorta  tra  Caitulo  e Sveno,  competitori 
della  corona  Danese,  in  favore  dell’ ultimo 
che  obbligò  a prestargli  omaggio  come  vas- 
sallo. Ma  I attenzione  sua  principale  fu  rivolta 
all'Italia.  Avcano  i Pugliesi  recatogli  lagnanza 
contro  ltugge.ro  re  di  Sicilia,  e aie  Ani  Lodi- 
giani contro  le  prepotenze  de1  Milanesi.  Fede- 
rico spedì  un  legato  con  lettere  in  cui  impo- 
neva ai-Milànesi  di  astenersi  da  tale  proce- 
dere; ma  essi  ne  stracciarono  la  lettera,  c il 
legato  $i  salvò  fuggendo.  Queste  ed  altro  im- 
portanti considerazioni  chiamaronlo  in  Italia 
nel  lltftf,  dove  tenne  assemblea  nelle  pia- 
nure di  Roncaglia  per  ricevervi  l'omaggio 
della  più  parte  de'  grandi  signóri  e delle 
principi  città  d'Italia.  In  questa  sua  prima 
spedizione  in  Italia  egli  umiliò  sino  ad  un 
certo  punto  ì Milanesi;  ma  non  volendo  assa- 
I lime  le  città,  prese  la  volta  di  Torino,  rice- 
vette  lungo  la  via  la  sommessionc  di  molle, 
ciùà,  ed  in  particolare  inflisse  severo  castigo 
ad  Asti.  Avendo  preso  Tortona,  dnpoduc  mesi 
d'assedio,  concedette  agli  abitanti  di  ritirarsi, 
ma  diede  la -città  al  Saccheggio,  dopo  cui  fu 
interamente  arsa  c distrutta.  Dopo  esser  stato 
incoronalo  re  d'Italia  a l*avta,  s'avanzò  rapi- 
damente verso  Roma,  dove  Adriano  IV  era 
poco  prima  succeduto  ad  Anastasio.  Essendosi 
la  città,  ad  istigazione  di  Arnaldo  da  Brescia, 
sollevai?  contro  l'autorità  papale,  Adriano 
scomunicò  Arnaldo  c i suoi  seguaci,  i quali 
furono  perciò  espulsi  dal  romano  Senato,  e 
. Arnaldo  essendo  di  poi  stato  fatto  prigioniero, 
fu  dalPimpeilHore  posto  nelle  mani  di  Adriano 
che  lo  fece  arder  vivo.  Avulo  poscia  un  ab- 
boccamento col  papa,  a cui  accortsentì  di  te- 
ner la  staffa,  c ristabilita  in  Roma  l'autorità 
del  Pontefice,  dalle  cui  mani  ricevette  poscia 
, . la  corona  imperiale,  se  ne  tornò  in  Alemagna. 
Prima  sua  cura  si  fu  di  ristabilire  la  pace 
dell'impero  che.  era  stala  turbala  da  una  con- 
tesa insorta  fra  l'arcivescovo  di  Magonza  e il 
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conte  Palatino  del  Reno.  Pose  termine  inoltre, 
eoo  soddisfazione  di  tutte  le  parti  ad  un' im- 
portantissima quislione  rispetto  al  ducato  di 
Baviera.  Aveva  risoluto  di  ripudiare  la  mo- 
glie Adelaide,  perchè  sterile;  ma  questa  ra- 
gione non. bastando  pel  divorzio,  si  addusse 
quella  di  consanguineità,  c la  sentenza  di  di- 
vorzio fu  pronunciala  dal  cardinale  Giuseppe 
Orsini  eda  parecchi  prelati.  Intendeva  quindi 
di  sposare  una  principessa  greca;  ma  falli- 
tagli quella  negoziazione,  sposò  nel  11116* 
Beatrice,  erede  della  Borgogna,  per  la  quale 
unione  congiunse  quel  ricce  reame  a'  suoi 
dominii.  Poco  poi -costrinse  Bolcslao,  duca  di 
Polonia,  à riconoscersi  vassallo  imperiale,  c 
ne'  primi  sci  anni  del  regno  pòrto  l'impero 
allo  stesso  potere  cd  alla  stessa  estensione  / * 
di  dominio  chffavcva  sotto  Arrigo  (11.  Ricom- 
posto le  cose  dell'Alemagna , credette  neces- 
sario-di  tornare  in  Italia,  dove  i Milanesi  0|>- 
pr  essa  va  no  crudelmente  le  città  che  non  vo-  . 
levano  sottoporsi  ai  loro  ordini.  Ora  nel  I f #8. 
con  un  esercito  di  100,000  fanti  e ltt,000  * 
cavalieri,  pose  l'assedio  a Milano;  e gli  abi- 
tanti, dopo  un'oslinala  e valorosa  difesa,  do- 
vettero alla  fine  arrendersi  e venire  a patti. 

Ma  ribcllaronsi  poscia  di  nuovo,  onde  Fede- 
rico risolvette  dr  dare  un  esempio  di  questa 
altera  città , la  quale  fu  strettamente  inve- 
stita e forzala  a rendersi  a discrezione.  I.a 
decisione  di  Federico  fu  chc  VJMilano  fosse  un 
deserto;  lutti  gli  abitanti  lasciassero  la  città 
In  una) settimana,  e si  slabilissero'in  quattro 
villaggi , distanti  alcune  miglia  l'uno  dall'al-  - 
tro.  ” Affermossi  da  più  scrittori  che  la  città 
fu  rasa  al  suolo;  ma  questa  pare  un'esagera- 
zione. La  città  non  fu  saccheggiala;  l'ordine 
0 la  permissione  per  l'opera  della  distruzione 
non  si  estese  se  non  alle  fortificazioni,. e an- 
che di  queste  una  gran  parie  fu  lasciala  in 
piedi.  Ma  la  potenza  di  Milano  fu  atterrata , 
eia  sua  caduta  scorò  dei  lutto  le  altre  città. 
Brescia  c Piacenza  furono  costrette  a demo- 
lire le  loro  mura,  e le  altre  città  che  àvevanò 
preso,  parte  a quella  sollevazione  furono  pri- 
vale  de'  loro  diritti  e privilegi.  Mentre  Fede- 
rico cosi  imperversava,  venne  a morire  papa 
Adriano,  onde  nacque  scisma  nella  Chiesa, 
alcuni  cardinali  eleggendogli  a successore 
Vittore  IV  favorevole  all' imperatore,  e altri 
Alessandro  III;  Federico  che  si  considerava 
cerne  protettore  della  Chiesa,  convocò  un 
concilio  a Pavia.  Non  riconoscendo  Alessan- 
dro questo  concilio  costituite  da  cinquanta  o 
sessanta  vescovi  italiani  e tedeschi,  esso  prò-  ; 
clamò  come  vero  papa  Vittore  IV,  il  quale  fu 
riconosciuto  del  l'imperatore.  Alessandro  sco- 
municò l' imperatore. ed  i suoi  partigiani;  ma 
quantunque  egli  fosse  riconosciuto  dagli  Stali 
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di  Lombardia  c dai  rè  di  Fr&nbia  e d’ Inghil- 
terra,, pure  là  sovefchiantc  possa  di  Federico 

10  fonò  a cercar  rifugio  in  Francia.  Tornalo 
l'imperatore  in  Alemagna,  trovò  nate  dissen- 
sioni fra  varii  principi  che  a lui  potò  ri  usci 
di  sedare; c quindi  mosse  ad  incontrare  Luigi 

11  (dovane,  re  di. Francia,  a Lannes,  presso 
Dijori , dove  convennero  che  per  cessare  lo 
scisma  si  avesse  a tenere  un  concilio, il  anale 
definisse  la  quislione  tra  i due  papi'  che  vi 
dovevano  comparire  accompagnati  dai  due  so- 
vrani loro  protettori.  M^  questo  disegno  andò 
fallilo.  La  morte  di  Vittorio  IV,  avvenuta  nel 
1164,  parve  offrire  un'occasione  favorevole 
per  la  riconciliazione  tra  Federico  e.  Alessan- 
dro HI,  a cui  propendeva  il  primo,  ina  innanzi 
che  i suoi  ordini  giungessero.- a lumia,  il  suo 
legato  aveva  già  concertato  coi  cardinali  di 
procedere  all'elezione  che  cadde  sopra  Guido 
vescovo  di  Crema,  il  guale,  preso  il  nomo  di 
Pasquale  HI , fu  riconosciuto  dall'imperatore. 
Attraversato  le  Alpi  nel  1 16Ì5,  Federico  mar- 
ciò diritto  verso  Roma,  dove  Pasquale  fu  s<t-{ 
Jcnnemenle  confermato,  e quindi  incoronò; 
l'imperatore  c sua  moglie  Beatrice.  Il  suo1 
potere  sembrava  sorgere  sempre  più  grande; 
per  lo  che  entrò  niella  speranza  di  soggiogarc- 
inlieramcnto  Je  città  di  Lombardia  che  ave-| 
vano  formato  und  lega  potente,  a motivo | 
della  crudeltà  e delle  enormi  estorsioni  dei 
ministri  imperiali  anche  dove  l' autorità  di 
lui  non  era  per  anche  stala  riconosciuta.  Ma 

i disegni  di  Federico  furono  atterrati  da  un j 
rmorbo  pestilenziale,  che  lo  privò 'della  mag- 
gior parte  dell'esercito,  e solo  a grave  stento 
gli  riuscì  di  tornarsene  nel  1167  in  Alerna- J 
gna,  dalla  terza  spedizione  italiana,  come  fug- 
gitivo. Spese  sei  anni  in  ricomporrò  le  cose; 
di  quel  paese,  dóve  l'ambizione -di  |£irecclii 
principi -suscitava  discordie  e litigi,  di  cui  ili 
più  importante  eri  il  conflitto  tra  Enrico  su-'j 
pra nominalo  il  Leone  c molli  principi,  ve- 
scovi e conti  che  avevano  fatty  lega  contro  di 
esso.  Egli  però  li  sconfisse,  c poco  poi  sposò; 
Matilde  figliuola  di  Arrigo  II  re<d‘  Inghilterra. j 
Nel  1169  indusse  i principi  dell'impero  .ad j 
eleggere  suo  figlio  che  era.  di  soli  anni  cin- 
que, a re  dei  Romani,  ond'.è  che  venne  in- 
coronato in  ^quisgrana.  Sedati  i tumulti  della; 
Sassonia,  è riportala  , una  vittoria- su  Boleslaoj 
duca  di  Polonia, -si  apparecchiò  ad  a tira  ver-, 
sare  perla  quarta  volta  le  Alpr  Le  negozia-, 
zioni  in  Italia  rfon  avevano  partorito  alcuni 
■favorevole  effetto.  Poco  dopo  il  ritorno  ili  Fe- 
derico in  Alemagna  era  morto  il  |wpa  Pa- 
squale,^ i cardi  tra  li  parteggianti  per  l'impero 
avevano  eletto  suo  successore  Calisto  III,  uo- 
mo nell'ingegno  molto  inferiore  ad  Alessan- 
dro. Ma  questi  aveva  talmente  consolidato  ili» 
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proprio  potere,  che  Federico  pensò  gli  sarebbe 
tornato  meglio  opporgli  un’antipapa  che  ten- 
tare unà  riconciliazione.  Le  città  di  Lombar- 
dia, incoraggiate  da  Alessandro,  ampliarono 
la  loro  lega,  e costrussero  una  nuovi  città, 
che  in  onore  del  pontefice  chiamarono  Ales- 
sandria. Soltanto  Genova  e Pisa  rimasero ‘fe- 
deli all'imperatore,  il  quale  per  impedire 
che  le  cose  andassero  troppo  oltre,  mandò 
ifi  Italia  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza, 
con  piccolo  esercito.  Quest'arcivescovo  si  «U-  * 
stingueva  egualmente  qual  prelato  e qual  uo- 
mo di  Stato  e generale  ; ma  iran  potè  far  molto 
quanto  allo  stabilimento  della  pace.  L' impe- 
ratore stesso,  varcato  il  Mónccnisio,  pòsa  as- 
sedio ad  Alessandria,  al  cui  ajnlo  accorse  Le- 
serrilo  degli  Alleati  Lombardi.  Vennesi  però 
a trattative,  e si  conchiuse  una  tregua.  L'im- 
peratore si  tenea  talmente  sicuro  del  risul- 
tamento  di  quel  negoziato,  che  rimandò  in 
Alemagna  una  parte  dell'esercito,  del  che 
dovette  presto  pentirsi.  ,1  Lombardi  si  face-  • 
vano  sempre  più  àrditi,  ed  Enrico  il  Leone, 
nonostante  tutte  le  istanze  dell' imperatore, 
ricusò  di  procedere  più  innanzi.  Diedcsi  poco 
poi  la  famosa  battaglia  di  Legnano,  in  cui 
l'imperatore  fu  sconfitto  dai  Lombardi  con 
grandissima  perdila,  e i iuoi  soldati,  ere-' 
itendo  «beagli  fosse  ucciso,  si  diedero  alla 
fuga.  Podii  giorni  dopo  pcFò  ricomparve  con 
f gioj»  inc$primtbilé*dell*e*ercito  in  Pavia, dove 
l'imperatrice  aveva  già  vestito  il  lotto.  Que- 
sta perdita* indusse  Federico  a pensare  alla 
pace.  Trattò  primieramente  con  Alessandro, 
che  egli  riconobbe  siccome  papa  c ila  cui  gli 
fu  ritolta  la  scomunica.  Per  mediazione  di  Afes-  . 
samiro,  conchiuse  quindi  un  trattato  o*-p1ul- 
loslo  una  tregua  pcr*sei  -anni  colle  ^jittà  di  * 1 
Lombardia  a condizioni  assai-  vantaggiose , 
poirhVgli  infatti  non  perdette  niente  di  es- 
senziale, avendo  solo  dovuto  rinunziare  alla 
causa  di  Calisto,  il  quale  in  luogo  deffa  sedia 
pontificale  si  contentò  di  una  ricca  ribadii. 
Partito  dall'Italia,  dove  aveva  passalo  l**in- 
verno,  andò  nella  Borgógna,  convocò  np  con- 
cilio ad  Arli,  divise  colla'moglie  la  coronaci  . 
Borgogna;  e da -qui  si  restituì  in  Alemagna  ; 
assai  più  presto  é più  potente  ciie  non  s'a- 
spetlavano  i suoi  nemici.  Stabilita  la  pace 
dell'impero,  i principi  ed  i vescovi  che  ave- 
vano parteggiato  per  Alessandrq  si  riconci- 
liarono coll' imperatore.  Ma  sorsero  nuovi  tu- 
multi nella  Sassonia.  Enrico  il  Leone  area 
disegnato  di  a m [dia re  il  suo  potere:  mia  fu 
alla  fine  forzato  .v  chieder  pace.  Egli  com- 
parve ad  Krfurt  dinnanzi  all' imperatore  e ai 
principi -tedeschi,  ai  quali  Federico  aveva  pro- 
messo di  non  decider  niente  rispetto  ad  Eri-  | 
rico  sejiza  la  loro  approvazione.  La  sentenza 
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i **  fu  che  e I i fosse  sgravato  dal  bando  dell'ilo-  erano  in  .questo  stalo,  quando  tutta  la  crislia:  ; 
pero;  ritenesse  i domimi  della  famiglia  Bjun-  nità  fu  spaventala  dalla  nuova -presa  di  tieni-  j 
swich  è Lunehurg,  ma  che  per  la  conserva-  sai  emme  fatta  dagrinfedel^onde  ne  nacque 

zionc  della  pace,  dovesse  andare  in  bando  per  la  terza  crociala.  Àd  esortazione  del  papa, 

sèlle  anni,  i quali  .p'er^  intercessione  del  papa  Federico  si  fc'  crociato,  nql  1188,  còl  figliuolo 
e del  re  d' Inghilterra  furono  ridotti  a tre*  Fpdericp  e con  morti  de’  principali  nobili  del-  'j 

E perciò  Enrico  si  andò  colla  moglie  c co*  TAIemagna.  Dopo  matura  deliberazione  si  ri- 
figliuoli allo  suocero,  il  re  d'Inghilterra.  In-  solvetle  che  ^esercito  dovesse  andare  per 

tanto  la  tregua  colla  Lombardia  accoslavasi  lerriuillravcrso  l'Alemagna,  ITngheriae  l’A- 

airultimo  anno.  Dopo  varii  avvenimenti  se-  sia  Minore.  Questo  esercito,  che  coni ponevasi 

guìlì  in  Italia,  non  isfavomoli  a Federico,  di  tf«iO,000  uomini  oltre  molte  inigliaja  di' 
mori  nel  Hfil  Alessandro  MI,  e'sueccdettegli  volontarjj  si  pose  in  marcia  nel  1181).  Quan- 

Lurio  HI,  che  inferiore  di  molto  era  al  suo  timquc  incontrasse  molte  difficoltà,  massime 

antecessore  di  abilità  ed  energia.  Essendo  le  per  la  perfidia  dell' imperatore  .greco,  il  quale 

disposizioni  ostili  d'ambo  le  parli  diminuite  aveva  segretamente  concertato  con  Saladino  . 

durante  le  guerre,  c l'imperatore  avendo  con-  c col  sultano  d'Iconio  dì  chiudere  il  passo  ai 

vocalu  una  dieta  dell' impero  a Costanza,  si  Tedeschi , Federico  penetrò  ncir,\sia,  riportò 

concimisi*  una  pace  definitiva,  onorevole  e due- villorie  sui  Turchi  presso  d’Iconio,. di  cui 

soddisfacente  per  tutti  quanti.  Un  anno  dopo  s'impbssessò,  e procedeva  nella  sua  vittoriosa 

la  pare  di  Costanza,  regnando  ovunque  l'or-  carriera  verso  la  Siria,  quando1'  perdette  la 

dine  c la  tranquillità,  l'imperatore  convocò  vita  mentre  tentava  di  varcare  a cavallo  il 

una  dieta  generale  a Magonza,  col  fine,  tra  fiume  Calieadno  dove  fu  trascinalo  dalla  cor- 

te altre  cose,  di  provvedere  allo  stabilimento,  rente.  Alcuni  storici  vogliono  che  egli  affo- 
di  cinque  suoi  figliuoli.  Questa  dieta. fu  una  gasse  nel  Cidno  mentre  si  bagnava;  ciò  av- 

scena  di  festa  - e splendore  inusitato.  Quivi  venne  il  IO  giugno  1 190:  Federico  aveva  60 

erano  intervenuti  l'  imperatrice  Beatrice,  i anni.  Fu  egli  principe  valoroso  e liberale,  fer- 

cinque  figliuoli  dell'Imperatore)  arcivescovi,  ino  nella  prospera  fortuna  egualmente  che 

vescovi,  principi,  nòbili  d'Italia  c d'Alema-  nell'avversa.  Queste  sue  grandi  qualità  vcla- 

gna,  ambasciatori  di  potentati  stranieri,  40  rono  l'orgoglio  e l'ambizione  da  cui  fu  indu- 

n» ila  o,  secondo  altri,- 70  mila  cavalieri  di  bitalamentc  mosso  .nella  maggior  delle  sue 

tutte  le  parli  d'Europa,  e innymerevote  mol-  azioni.  Aveva  memoria  straordinaria  c cogui- 

litudme  di  gente  d'pgni  condizione.  -Qli  sto-!  zioni  assai  più  che  i tempi  non  ctfncedcann. 
rici  fanno  memoria  di  que’  splendidi  giorni,  Faceva  stima  dei  letterali,  massime  degli  sto- 
le cui  meraviglie  furono  tramandateci  gc-  rici;  o scrisse  in  latino  Memorie  di  alciina 
iterazione  ìq  generazione,  e sulle  sponde  del  ; parte  della -sua  vita  , che  lasciò  ad  Ottone,  , 
Reno  cantatisi  ancor  oggidì  canzoni  compoi  .vescovo  di  Frisinga  e suo  storiografo.  Era  di 
ste  in  quell'occasione.  Un  anno  dopo  que-  ' aspetto  nobile  e maestoso,  e’ amico  della  re- 
sta dieta,  Federico  tornò  in  Italia,  dove  fu  ri-  ligione  no n ostante  te  sue  dispute  coi  papi, 
cevulo  con  dimostrazioni  d'onore  straordinarie  Morto  lui, -gli  succedette  nel  supremo  to- 
dalle. città  di  Lombardia,  c cp neh i usò  perfino  mando  il  figliuolo  Federilo  .«luca  di  Svcvia, 
tui'alleanza  con  Milano.  Ma  sorsero  nuove  di-!  die  mori  poi  di  posle all'assedio  dWcri.  E del 
spulc colla  sedia  papale,  perchè  Federico  non  poderoso  .esercito  che  Federico  trasse  seco 

aveva  voluto  concèdère  a Lucio  III  c drpoi  d'Aleinagita  non  tornò  che  un  piccolo  avanzo, 

al  suq  successore  Urbano  IJI,J!  dominio  del  ^ # (Enciclop.  popol.). 

territorio  dettò  Patrocinio  di  S.  Pietro.  Ac-  Federico  (Órdine  di)  in  WUrtcmbcrg/  Href. 

. crebbe  però*  talmente  il- suo  potere  in  Uajiaj  voi.  II.  ^ 

per  mezzo  del  matrimonio  di.  suo  figlio  kr-'Feffivi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota, 
rigo  polla  figliuola  ed  crede  di  Guglielmo  re  Fcldkirch.  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 
della  Sicilia  , che  il  papa  non  ardi  di  proce» | FELTRI  o MONTEFELTBI  «LUrbiqo.  Voi.  Vili, 
dcrèad  estremi.  Nell'Alemagna  aveva  dichia-ì  PENARGLI)  di  Brescia:  ,Vol.  VIE- 
rate  città  imperiali  Lubecca  e.  Hatisbona , c Feuegrù  di  Milano.  Pref.. voi.  HI. 
perciò  aveva  posto  le  fondamenta  di  uno  stato!  Fenice  (Ordine  della)  diHohenlohe.  Pref.vol.il. 
medio  tra  i prjncipi  c l'imperalore,  onde  ere-  Ferdinando  (Ordine  di  S.  ) nelle  l)ue  Sicilie.  „ 
scova  il  potere  di  quest’ ullimo  e «'innalzava  Pref.  voi.  il. 

la  classe  de' cittadini.  La  separazione  della  Ferdinando  ( Ordine  di  S.  ) nel la-Spagna.  Pref. 
Baviera  dalla  Sassonia,  ebe  Enrico  il  Leone  voi.  II. 

aveva  possedute  insieme,  aumentò  bensì  il) Ferdinando  I imperatore  d'Austria.  V.  Sforza. 

potere  dell' imperatore,  ma  inasprì  le  animo-  Ferentitlo,  feudo  di  casa  Cibo. 

sità  de'  parlili  guelfo  e ghibellino^  Le  cose  Ferrara  (Qitlà  educato  di).  V.  Estensi  in  nota. 
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Ferrara  (Duchi  di).  V:  Astemi. 

FERRERÒ  di -Biella.  Voi.  III. 

FERRERÒ  di  Mondo?!.  Voi.  VI. 

Ferretti  d’Ancona.  Pref.  voi.  I. 

Ferrerò  di  Spagna.  V.  Ferrerò  di  Mopdovi  in 
nota.  * . 

Ferri  di  Roma.  V.  Blionl  in  noia. 

Ferro  d'Oro  (Ordine  del)  c del  Ferro  d' Argenta 
in  Francia.  Pref.  voi.  il.  - 

FESTA  oFESTI  di  Ginevra. — Il  signor  Grillici 
nel  èuo  Dizionario  Sabaudo  fa  onorevole  men-| 

- zione  di  Nicod  Festa  Vidorno  di  Ginevra , il 
quale  essendo  debitore  dell’elevatezza  di  tua 
famiglia  c delle  sue  ricchezze  alla  R.  Casa  di 
Savoja , impresse  ne’  suoi  discendenti  un  tale 
sentimento  di  riconoscenza  verso  questa  regia 
stirpe, che  nelle  guerre  di  Ginevra  per  l'eman- 

- cipaiione  sostennero  accanitamente  il  partilo] 
ducale,  per  cui  furono  costretti  di  spatriare 
dopo  di  aver  figurato  in  Ginevra  con  multo 
splendore  per  più  di  un  secolo.  Portano  pe/| 
arma  uno  scudo  rosso  caricalo  di  tre  Insaliti 
d'argento,  posti  due  ed  uno.  Per  cimiero  un’a-| 
quila/ossa  coll 'ali  spiegate,  caricata  parimente 
di  tre  bisahli  d’argento.  (Galiffe). 

Fetidi  (orìgine  dèi  feudalismo).  Pref.  voi.  V. 

Feucfjt  maggiori 
» - minori 
« rinfilai 
» rètti  o proprj 
« non  retti  ed  iipproprj 
» ligi  v 9 

” franchi 

»*  ereditarj  ' | 

” parzionati . 

» individui 
» dividoi 
» misti 
» antichi 
» ' patemi  ' 

» , ecclesiastici 
. *»  condizionali 
» mascolini 
*•  comuni 
» nobili  - 

Feudi  (Dei)  in  Italia.  — Aggiungiamo  a quanto; 
si  è. detto  intorno  ai  feudi  ciò  che  scisse  il 
conte  Federico  Sclopis  riguardo  particolar- 
mente ai  feudi  italiani 
Nell'uso  di  conferire  ai  capi  dell'esercito 
gran  parte  dell'autorità  pubblica  e delle  ric-j 
chezzc  territoriali,  in  che  consiste  uno  dei 
caratteri  dei  governi  barbarici,  si  rinviene 
Pìdra  primitiva  dei  fendi.  Così  i terreni  di- 
' vennero  dipendenti  dalla  qualità  politica , 
come  questa  dipendeva  a sua  volta  dalla  po- 
tenza militare,  cheterà  il  perno  su  cui  vol- 
geva l'intera  macchina  di  quei  governi.  Si; 
unirono  quindi  in  una  sola  istituzione  gli  tif- 


erei. voi.  V 
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fizj  pubblici  e le  possessioni.  I principi  colla 
'speranza  d'infievolire  lè  fonerei  grandi  vas- 
salli militari,  fecero  larghe  concessioni  di  si- 
imi tempra  ai  prelati.  Speravano  essi  dì  li- 
berare con  mezzr  eguali  di  resistenza  il  loro 
governo;  invece  dell'equilibrio  si  produssero 
i contrasti , pei  contrasti  si  rallentarono  le 
molle  della  monarchia , e se  ne  trasse  fuori 
la  libertà  dei  popoli. 

Credesi  da  molti  che  la  causa  remota  delle 
istituzioni  feudali  si  debba  ripetere  dai  Lon- 
gobardi-, ma  se  guardiamo  alla  pretta  u di- 
stinta ìndole  dei  feudi,  che  sta  nell’assegna- 
mcnto  dei  terreni,  congiunto  CDirobbligojdcl 
serviziodeirarmi.se  ne-dovrà  piuttosto  ascri- 
vere ai  Franchi  l'origine.  Si  sa  Inhe  tra  gli  an- 
tichi Germani  vi  erano  quei  fidi  segnaci,  che 
volonterosi  accompagnavano  i principi  delle 
tribù  nelle’ spedizioni  guerresche.  Tacilo  gli 
accenna  co’  nomi  di  compagni  (comi te 8):  la  ‘ 
legge  Salica  dà  loro  il  titolo  duomini  posti 
nella  fede  del  re.  I più  antichi  tra  gli  storici 
francesi  li  chiamano  feudi  e fedeli:  gli  scrit- 
tori posteriori  danno  loro  nome  di  vassalli  c 
di  signori.  La-  parola  vassallo  procelle  da  ros- 
si**, che  significa  servo,  famiglio,  dipendente, 
che  vive  nella  casa  d'un  prìncipe  o d’un  ba- 
rone. Così  l'idea  primitiva  e sostanziale  del 
vassallaggio  non  si  dee  cercare  altrove  che 
nei  servigi  di  llorte. 

Ai  fedeli  cd  ai  leudi  non  si  dava  in  prin- 
cipio j>er  ricompensale'  loro  servigi  che  cibi, 
armi , ed  opportunità  dv  pericoli  e -ili  preda 
nelle  battaglie.  Quelli  erano,  se  così  è I coito 
di  parlare,  i feudi  degli  antichi  Germani.  Di- 
venuti questi  popoli  conquistatori  delle  no- 
stre regioni,  mutarono  opinioni  e costumi. 

I principi  divenuti  padroni  di  terreni  ne  fe- 
cero parìe  ai  loro  fedeli;  Tali  concessioni  di 
poderi  furono  delti  benefizj  sotto  la  prima 
dinastia  dei  re  di  Francia,  feudi  verso" il' .se- 
colo XI. 

I feudi  cominciarono  coll'essere  amdvibili 
ad  arbitrio  del  signore,  e tali  rimasero  tanto 
che  sederono  sul  trono  principi  d’alti  spirili 
c di  mano  ardita,  quali  erano  Pipino-  e Carlo-  ' 
magno.  Sotto  il  regno  dì  Lodovico  11  Pio  e dei 
deboli  successori  di  lui , i vassalli  possenti 
po'  loro  domimi  e vieppiù  ancora  per  la  de- 
bolezza dei  re,  confusero  f feudi  co'  loro  beni 
patrimoniali , e li  lasciarono  in  eredità  ai  loro 
figliuoli.  I duchi,  f conti,  tutti  i grandi,  uffi- 
zioli della  corona  usarono  nella  stessa  guisa 
riguardo  alle  loro  cariche  - Carlo 'ri  Calvo,  ve- 
dendo il  male  incurabile-,  penwV  di  validarc 
un  abuso  che  più  non  poteva  correggere; 
con  un  capitolare  dell'Anno  877  egli  dichiarò 
gli  uffizj  cd  i feudi  eredftorj,  e la  rivoluzione 
fu  compiuta. 
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Vi  Ita  oggidì  una  svita  storica  che  vorrebbe 
# ristringer)'  in  un  solo  complesso  tutte  le  re- 
iasioni di  clientela  e di  (Ti pendenza  sociale  elle  * 
sì  praticarono  tra  gli  uomini  sino  dalla  più 
antica  eia  che  per  istoria  sia  dola.*'Giambat- 
tista  Vico  volse  il  primo  lo  sguardo  a quel  Ir 
t sublimi  indagini,  c ponendosi  a spiegare  il 
ricorso  che  fanno  te  nazioni' sopra  la  natura 
sterna  dei  feudi , quando  egli  non  vi  dimostra 
la  verità  almeno,  per  servirmi  di  una  felicis- 
sima frase  del  Manzoni,  vi  fa  pur  sentire  di 
avervi  condotti  in  quelle  regioni  dove  sol- 
tanto si  può  sperar  di  trovarla.  I discepoli 
della  storia  di  Vico,  studiando  a raunarc  tulli 
i falli  entro  le  ipotesi  del  maestro,  e sosti- 
tuendo le  sottigliezze,  alle  generalità. da  lui 
proposte,  ne  scemarono  In  splendore,  e ne 
rende  lieve  forse  meno  certa  lappi  reazione. 

Molle  Verità  spontanee,  lucide  e sublimi 
sgorgano  al  certo  dalle  induzioni  e dalle  di-, 
vinazioni  della  Scienza  nuova, Pia  per  meglio 
apprezzare  quelle  dottrine  uopo  è ancora  di 
molti  esperimenti  di  critica.  In  tutte  le  tra- 
dizioni primitive’ della  vita  dei  popoli  s'in- 
contrano simboli  ed  allegorie,  pure  di  là  non 
se  ne  dobbe  inferire  che  I’  istoria  antica , 
quando  è descritta  in  termini  precisi,  schietti 
e ragionevoli,  debba  sempre  riputarsi  alle- 
gorica. 

Degne  di  particolare  attenzione  sono  le  in- 
duzioni del  Vico  intorno  ai  principi!  |iol itici 
, >npra  la  natura  de*  feudi  tutti.  « Tutti  i giu- 
reconsulti, egli  dice,  che  hanno  scritto  dejurt 
j-  pubi  ito  , devono  riconoscere  questa  eterna 
” naturai  legge* regia,  per  la  quale  la  potenza 
»>  libera  d'uno  .stalo,  perchè  libera, .deve  at- 
tuarsi; talché  di  quanlo  no  rallentano  gli 
ottimali,  di  tanto  vi  debbano  rinvigorire  i 
» popoli.  finché  vi  divengano  liberi  ; di  quanto 
ne  rallentano  li  popoli  liberi,  (li  tanto  vi 
>*  debbano  invigorire  li  re  li n tanto  die  vi  di 
» vengano  monarchi.  » Se  il  diritto  feudale  è 
nato  dalle  scintille  dell1  incendio  dato  da'  bar- 
bari al  diritto  romano,  il  diritto  ròmanoè  nato 
dalle  scintille  dei  .feudi...  c si  è veduto  den- 
tro la  natura  eterna  dei  feudi  ritrovarsi  Je  ori- 
gini dei  nuovi  reami  d'Europa.  Ma  finalmente 
con  4li  slmili  aperti  nelle  Università  d'tlalh 
insegnandosi  le  leggi  romane  comprese  nei 
libri  di  Giustiniano,  le  quali  vi  stanno  conce- 
pule  sul  diritto  naturale  delle  genti  umane , 
le  menti  già  più  spiegale  c fattesi  più  intelli- 
genti, si  diedero  a coltivare  la  giurisprudenza 
della  naturale  equità,  la  quale  adegua  gli 
ignobili  co*  nobili Jn  civile  ragione,  conio  lo 
sono  uguali  in  natura  umana;  e si  venne  alle 
repubbliche  libere  ed  alle  perfettissime  mo- 
narchie, Je  quali  forme  di  Stali,  perchè  en- 
trambe portano  governi  umani,  cqmportcvd- 
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mente  si  scambiano  runa  con  l'altra  : ma 
richiamarsi  a'  Stali  aristocratici  egli  è quasi 
iiupossibìle  in  natura  civile.  — Qi  sar$i  per* 
donato  se  abbiamo  dato  luogo  ad  una  si  lunga 
allegazione,  ma  tanto  autorevole  ci  è parola, 
c tanto  rtoolnfò  di  storica  luci  che  avremmo 
creduto  temerità  l'esprimerne  con  altre  pa- 
role lo  stupendo  concetto. 

Alcuni  scrittori  dei  nostri  tempi,  cal (Minia- 
tori della  civiltà  presente  si  sforzano  di.  farti 
elogi  .delle  usanze  feudali,  c vorrebbero  con- 
trapporne i vantaggi"  ai  beni  di  che  godono 
oggidì  gli  uoùfini.  Essi  lodano  a cielo  la  va- 
lentia dei  burniti , i costumi  della  famiglia 
rinchiusa  nelle  ton  ile  castella,  Ja  docilità  dei 
servi  aggravili  ancora  da  personali  sogge- 
zioni. Ma  se  si  ricorre  alla  schietta  autorità 
della  storia,  quella  c'insegnerà  di  quali  mi- 
serie fosse  allora  ingombra  la  vita  : essa  ci 
dirà  che  il  valore  >era  quasi  .sempre  guasto 
da  una  fredda,  inflessibile  crudeltà;  che  l'i- 
gnoranza convettivi  ili  ozio  lutto  il  tempo 
che  non  si  consumava  in  caccie  e in  battaglie, 
che  -i  costumi  erano  divenuti  lordi  c scelle- 
rati anche  tra  quelli  chiaritali  pe>  proprio  mi- 
nistero a dare  altrui  l'esempio  d’un  viver  in- 
contaminato; derelitta  l'agricoltura,  scemalo 
il  popolo,  negletto  ogni  cujlo  di  arie-gentile. 
Questo  cra  .il  fruito  di  una  infelice  condizione 
di  tempi  che  dobbiamo  sperare  e possiamo 
credere  non  sicno  mai  più  |ver  rinascere. 

Se  si  vuol  giudicare  rettamente  delle  isti- 
tuzioni feudali  con vien  riandarne  tulle  ff- vi- 
cende, seguirne  tutti  i rivolgiraentr.  Poiché 
l'epoca  comunemente  chiamala  feudale,  non 
et  si  apprescnta  come  un  ordinamento  com- 
piuto, ed  un  sistema  regolare,  ma  anzi  ci 
raffigura  una  transizione  terribile  dalla  ci- 
viltà aulica  alla  civiltà  moderna,  una  sorta 
di  crisi  sociale, diremmo  quasi  una  consistente 
anarchia.  Le  virtù  che  si  vogliono  proprie 
degli  uomini  di  quei  tempi , non  sono  altro 
ché  la  nuda  espressione  della  natura  umana, 
la  quale  in  sé  contiene  i germi  delle  virtù , 
non  altrimenti  che  i semi  dei  vizii;  ma  come 
crescono  a dismisura  i vizii  non  costretti  da 
fretio , cosi  'anche  talvolta  grandeggiano  le 
virtù  senza  conforto  dissociali  precetti.  Echi 
negò  all' Arabo,  all'Indiano  il  vanto  di  supe- 
rare i popoli  inciviliti  nell’esercizio,  di  alcuni 
alti  di  nobilissima  virtù?  Ma  chi  ardirebbe 
proporre  qual  cambiamento  utile  ai  progressi 
della  morale  e della  scienza  il  mutare  il  con- 
sorzio europeo  colle  usante  dell’abitatore  del 
deserto  c dei  caeichi  dell'India? 

Conforme  al  nostro  pensiero  fu  quello  del 
sig.  Giììzol  quando  disse,  che  dal  seno  della 
barbarie  non  pota  a nascere  altro  che  il 
feudalismo , ma  die  appena  questo  fu  advl- 


ì 
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to,  si  videro  nascere  è crescere  nel  suo  seno 
la  monarchia  e la  libertà.  Il  libro  di(cui  ca- 
riamo queste  parole  merita  di  essere  attenta- 
mente Ietto  dagli  Italiani,  perchè  spiega  con 
elegante  precisione  le  istituzioni  di  Francia  e 
d'Inghilterra  che 'diedero  norma  ai  feudi  in 
Italia.  1/ impulso  agli  ordini  feudali  ci- ve  mu- 
dagli stranieri , e straniero  in  certa  guisa  ne 
rimase  sempre  tea  noi  l'aspetto,  ore  si  eccettui 
il  Piemonte  tutto  atteggiato  d'usanze  francesi 
per  la  prossimità  della  Franca,  c per  la  po- 
litica de'  conti  di  Savoja  discosta  ancora  dalle 
cose  italrane,  e gli  Stati  di  Napoli  e di  Sicilia 
piegati  dite  costumanze  dei  Normanni  loro 
conquistatori,  le  istituzioni  feudali  non  mai 
dominarono  pienamente  in  Italia.  Oppone- 
va nsi  loro  la  potenza  del  Clero  e l'indole  de-! 
niocralio*  di  tutti  i governi  municipali. 

Il  territorio  italiano  non  era  mai  stato  oc- 
cupato in  ogni  sua  parte  per  diritto  di  con*| 
quista  , e si  teneva  per  fermo  che  dovu'unal 
volta  aveva  allignato,  la  libertà  romana,  lui 
terra  doveva  sempre  essere  riputala  franca  J 
anzi  da  tal  presunzione  si  formi»  un  adagio^ 
di.  diritto  feudale.  Mentre  dunque  in  altee, 
contrade  si  avevi  fa  regola,  non  esservi  terra 
senza  signore-,  ili  Italia  il  Feudo  stava  a modo 
d’erceziooe.  È*qucsto  uno  dei  caratteri  gene- 
rali della  legislazione  italiana , al  quale  è 
d’uopo,  avvertire  perchè  appalesa  l'effetto  di 
una  libertà  civile  assai  più  robusta  qui  clic 
non  altrove.  I.o  stabilimento  dei  feudi  nou| 
ebbe  subito  a compagna  : un'analoga  giuri- 
sprudenza. Le  istituzioni  feudali  governate 
sul  principio  da  soli  interessi  politici  non1 
prendevano  norma  die  dalle  svariale  accor-l 
reme  dei  tempi.  Il  disordinerdi  quella  età , 
diremo  ancora  eoi  signor  C.\jizot,  la  scarsa 
popolazione i pochi  mezzi  di'comunica- 
zione , l'ignoranza  degli,uomini , il  difetto 
di  principii  e di  vedute  generali  nelle  isti- 
tuzioni j nelle  idee  e nelle  opere  aprirono, 
l’adito  ad  ogni  manièra  di  casi  e di  ano- 
malie. L'oso  fu  riconosciuto  come  maestro 
per  sciògliere  » dubbi  che  s'apprestavano  nell 
possesso  e nelle  successioni  dei  feudi  ; ma 
l’uso  Aiutava*!  coi  variare  dfei  paesi  e deite| 
investiture.  v ^ . ' i 

La  parola  feudo,  considerata  nella  sua  ®ri-| 
gine  etimologica,  ditesi  da  alcuni  compost.* 
delle  due  voci*  antiche  germaniche  FBHE J 
che  significa  mercede , stipendio:  cd  ODF.\ 
che- 'mitica  possesso,  perchè  i feudi  appunto 
cominciarono  dalle*  concessioni  che  si  face- 
vano a modo  di  stipendio  militare  ai  fedelij 
dei  principi;  da  altri  si  trac  dai  fìdes  dei  La- 
Uni,  perchè,  mercè  del  benefizio  ricevuto .{ 
s'impegnava  solennemente  Ig  fede  del  bene  ) 
ficaio  verso  il  beneficalorc.  Ai  feudi  si  con-j 
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trappolavano  gli  allodi,  vale  a dir  le  terre 
tenute  per  Antico  possesso  nelle  famiglie,  i 
patrimoni  aviti;  e l'origine  di  tal  nome  è 
tutta  intiera  nell'alone  adoperalo  perfin  dalle 
leggi  Saliche  e Ripuarie  in  senso  di  proprietà 
antica  e riservata  nella  famiglia.  Co  II' andar 
del  tempo  poi  si  chiamò'  feudo  ogni  possesso 
lobulo  in  ragione  di  vassallaggio,  allodio  ogni 
possesso  di  che  si  ha  libera  dis}>osizione_ 

La  piiV  breve  e semplice  defili izio ire  del 
feudo  nel  suo  vero  significato  legale  si  è , es- 
sere esso  un  beneficio  di  cosa  non  mobile, 
conceduto  ad  alcuno  in  ragione  di  fedeltà. 
Quindi  il  vassallo  ricevendo  dal  signore  di- 
retto l'utile  dominio  di  beni  stabili,  contraeva 
vèrso  di  lui  obblighi  certi  ed  analoghi  alla 
qualità  del  beneficio. 

Allorché  Federigo  I volle  rafforzare  l'auto- 
rità dell’impero  in  Italia  cercò  tosto  d'im- 
porre-leggi  ordinate- a» feudi,  cd»  ricuperare 
quei  diritti  che  si  riputavano  inerenti  alla 
corona  imperiale.  Nei  campi  di  Roncaglia, 
luogo  consueto  dei  comizii  feudali,  lungo  la 
spopda  del  Ho,  e presso  la  chiesa’ di  S.  Pietro 
di  Conturbia.  il  di  93.  di  novembre  1130, 
raccolse  egli  i suoi  vassafli-,  ed  intimò  loro 
di  restituire  ciò  che  pretendeva  da  essi  usur- 
palo a danno  dell'impero.  Per  procedere  giu- 
ridicamente in  si  difficile  vertenza,  Federigo 
commise  ai  quattro  celebri  dottori  che  van- 
tasse a quei  giorni  la  scuola  di  Bologna , cioè 
Bulgaro,  Martino  Gosia,  Jacopo  cd  l'gn,  di 
determinare  quali  e quanti  fossero  i diritti 
regali  usurpali  dai  vassalli,  e che  dovevano 
ritornare  al  l'imperatore.  I quattro  dottori  non 
'ardirono  di  assumere  da  sé  soli  cotanto  ca- 
rico, e l’imperatore  chiamò  venl’otto  giudici, 
due  per  ciascuna  delle  città  principali  del 
regno  italico,  affinchè  oongiuntaipcjile  ai  dot- 
tori indicassero  tutti  , quei  diritti.  Si  rispose 
da  loro  clic  ogni  specie  di  diritti  regali  spet- 
tava all*  imperatore , traqnc  quelle  forgiali 
rinuncio  che  le  città  dimostrassero  essere 
stale  fatte  in  loro  special  favore. 

Biasimata  severamente  fu  la  risposta  dei 
dottori,  quasi -ella  non  fosse  se  nou  un  colpe- 
vole atto  di  servile  condiscendenza  e d’osse- 
quio cortigianesco.  Ed  un  giureconsulto  loro 
contemporaneo  accusò  a viso  aperto  i miseri 
bolognesi  di  avere  pòrto  contro  il  dettame 
della  propria  coscienza  un  .empio  e falso  con- 
sulto a Federigo  e di  aver'' tradito  l'Italia* 
rendendola ,- di  libera  qual  era  prima,  tribu- 
taria al  trono.  Le  antiche  accuse  furono  a' no- 
stri di  rinnovale  da  gravissimi  storici.  Non 
mancò  tuttavia  ad  essi  un  difensore,  che  so- 
stenne, giusta  la  loro  decisione,  a lenor  della 
lògge,  sebbene  fosse  improvvido  il  desiderio 
del  l'imperatore  di  avere  quello  clic  per  lun- 
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gaissimo  tratto  di  tempo  era  stato  disgiunto 
dal  dominio  del  principe.  Checché  ne  sia  della 
giustizia  dcH'opinionc  della  dieta, la  battaglia 
di  Legnano  mutò  aspetto  alle  cose,  ed  il  suono 
. dell* armi  nazionali. 'fece  tacere  la  voce  dei 
giuristi. 

Questa  deliberazione  della  dieta  di  Ronca- 
glia non  panni  essere  stata  sotto  un  partico- 
lare aspetto  abbastanza  dagli  storici  consólo-  ' 
rata,  cioè  per  quanto  ragguarda  ailathiamata 
dei  dottori  alla  dieta  ed  all'ufficio  loro  com- 
messo di  giudicare  delle  ragioni- dell'impero. 
Questo  sol-  fatto  basta  a spiegare  come  un 
cangiamento  immenso  già  si  fosse  operato, 

. colile  la  vecchia  costituzione  già  avesse- ce- 
duto il  luogo  al  nuovo  ordinamento  pYima 
clic  ad  esso  si  fosse  lotto  quel  velo  che  lo 
copriva. 

. Dal  punlo  in  cui  l'idea  del  diritto  civile 
s'introdusse  nell'esame  delle  cose  feudali,*  il 
vero  sistema  dei  feudi  fu  sciolto'.  Alla  pddèslà 
della  forza,  al  titolo  della  conquista,  sotten- 
di rav  ano  la  ragione  e l'equità,-  non  più  la  spada 
poneva*;  sulla  bilancia  per  farla  traboccare 
a prò  di  chi  la  impugnava,  ina  si  ricercava 
da  giudici,  in  apparenza  imparziali,  un  libero 
consiglio  che  togliesse  dal  giudicio  ogni  so- 
s pensione  di  violenza.  Saranno' stale  queste, 
anzi  erano  al  certo  vano  forinole  c nudi  rag- 
givi.per  ingannare  l'inesperto  popolo;  ma  la 
necessità  di  adoperare  tali  inganni  appieno 
dimostra  che  i tempi  chiedevano  trattamento 
diverso  da  quel  che  si  usava  allorché  il  (io- 
lente  armato  non  si  credeva  tenuto  a vermi 
riguardo  verso  il  debole  inerme.  Le  savie  con- 
cessioni in  politica  non  sono  sempre  contralti 
. di  beneficenza , ma  non  di  rado  divengono 
alti  di  sapienza  governa trice;  che  calcolando 
le  forze  prevede  i pericoli  c prepara  i rimedii. 
Federigo  resilo  al  concedere  parte  di  ciò  che 
pretendeva  essere  stalo  *possediilo  da'  suoi 
predecessori,  non  andò  più  in  là  delle  nude 
forme,  e credette  che  la  sua  autorità,  confer- 
mata dall'assenso  dei  giudici  c dei  dottori, 
sarebbe  senza  contrasto  riconosciuta  dai  po- 
poji.  Le  vicende  delle  replicale  spedizioni  da 
lui  falle  contro  gli  Italiani  chiariscono  con 
quanto  suo  danno  abbia  egli  continuato  a ne- 
gare ciò  clic  già  per  gli  altri  si  possedeva,  e 
che  fu  poi  con  maggiore  larghezza  ratificalo 
col  suggello  dilla  vittoria.  Ina  mente  più  ac- 
corta, un  cuore  meno  impetuoso,  ed  una  vo- 
lontà meno  inflc>sibile,  avrebbero,  mantenuto 
l'Italia  nell'Aulico  devozione  àU'impero. 

Sotto  il  regno  di  Federigo  le  regole  del 
diritto  feudale  vengono  ridotte  in  corpo  di 
giurisprudenza.  I feudi,  non  sono  più  pertanto 
l'energica  espressione  di  un  sistema  politico 
c militare,  ma  un  semplice  modo  di  possesso 


di  beni  vincolati  a certe  prestazioni  verso  il 
patrimonio  dello  Stato. 

Qui  l'autore  trapassa  a dichiarare'  i seguenti 
argomenti:  Vassallaggio  e suoi  doveri  — Con- 
cessioni di  feudi  -tt  Varie  specie  di  giurisdi- 
zione a cui  si  as&oggcltaraAo  le  controversie 
feudali — Varie  specie  di  feudi  — Libri  de' 
feudi  — .Differenza  in  Napoli  tra  il  diritto  lon- 
gobardico il  diritto  francese  in  materia  di 
feudi. 

Al  termine  -di  questo  generale  prospetto 
dei  più  antichi  ordini  feudali,  noi  dobbiamo 
rammentare  che  la  loro  esistenza  continuata 
per  tanti  secoli  riuscì  a danno 'dell' agricol- 
tura, deU'ipduslria  c d'ogni  progresso  di  so- 
ciale felicità.  Scomparsi  ora  dalla  faccia  della 
' nostra  terra,  più  non  rimane  vestigio  di  loro 
se  non  per  i mali  che  hanno  prodotto,  e per 
la  triste  memoria  che  se  n’è  serbata. 

Concentratasi,  mercè  di -queste  istituzioni 
feudali,  la  proprietà  territoriale  in  mano  di 
pochi  vassalli  e de'  prelati  cineree  delle  am- 
pie largizioni  alle  chiese,  il  popolo  minulo  si 
trovò  posld  ad  arbitrio  non  che  a discrezione 
dei  signori  che  avevano  le  armi  in  mano, 
possedevano  tutti  gli  onori,  c-si  godevano 
quasi  tulle  le  terre.  * ’ 

Quanto  più  i poveri  s'inoltravano  nella 
servitù  tanto  più  i ricchi  cercavano  di  diven- 
tare possessori  di  bene  fi? j , onde  avvicinarsi 
alla  condizione  de’  signori,  e perciò-  fare  of- 
ferivano i loro  allodìi  ad  un  vassallo  mag- 
giore, dal  quale  loro  venivano  restituiti  col- 
l'impressa qualità  feudale. 

Non  erari' allora  altro  spedienlc  per  sot- 
trarsi .dalle  vessazioni  c dai  pericoli  thè  so- 
prassalto di  continuo  ai  deboli,  se  non  di 
ricorrere  alla  protezione  dei  forti ,.  metten- 
dosi sotto  una  particolare  soggezione  che  pro- 
vocasse una  particolare  tutela.  Diversi  modi 
si  avevano  di  ottener  quell'intento;  uno  con- 
sisteva' nel  commendarsi  al  potente  o alla 
Chiesa  colla  promessa  di  un'opera  o d'una 
prestazione  per  essere  difesi;. secondo  la  va- 
rietà delle  opére  o delle  prestazioni  pattuite, 
i commendati  prendevano  varj  nomi,  dicen- 
dosi recommendati , affidati,  extaliati,  de- 
cimarti: altre  volte  l'uomo  per  assicurarsi  il 
ritto  si  offeriva  in  volontaria  servitù;  questi 
Chiamavano  oblati , e sono  quelli  che  spc- 
cfalmentc  accrebbero  il  numero  dei  servìdellc 
chiese  (I).  Non  di  rado  l'uomo  invece  di  do- 
narsi si  vendeva  intieramente,  oppure  conce- 
deva al  'signore  diritti  tali  sulla  persona  e 


(l)  Storia  itegli  abusi  feudali,  di  Davide  Win- 
fpeare,  llb.  l,  cap.  a.  Donatio  de^te  Ipsoi  ili 
covasi  .quest' atto. 
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sulle  cose*  proprie  che  entrava  in  uno  stalo 
medio  fra  la  libertà  e la  servitù,  come  quando 
privavansi  della  potestà  di  disporre  in  morte 
del  proprio  patrimonio  per  far  più  pingue 
il  diritto  di  caducità  in  prò  del  signore.  Co- 
loro che  in  tal  guisa  altrui  si  raccomandavano, 
appartenevano  alla  classe  delle  così  dette  twn- 
nimorte(iy.  I limili  e le  distinzioni  fra  tutte 
queste  specie  di  commendati  dipendevano  dal 
semplice  uso,  ed  essendosi  confuse  insieme 
col  trascorso  del  tempo,  ridussero  poi  nella 
classe  dei  servi  e degli  angarici,  che  nel  A 
e nelPXI  secolo  componeva  quasi  intieramente 
l' intimo  popolo.^ 

Tali  erano. i frutti  prodotti  da  tanta  mise- 
ria, tali  i passi  per  cui  le  generazioni  italiane 
sprofondavano  in  quella  barbarie,, che,  per 
valermi  delle  parole  dell'ottimo  Muratori  (81. 
nel  secolo  X ruppe. gli  argini,  e da  li  innanzi 
impunemente  trionfarono  i vizj , le  guerre, 
le'  prepotenze,  i tiranni  c i lirannelli,  e dopo 
di  essi  H- furor  delle  parti. 

Fio  o De  Fia  dj  Sai  uzzo.  V.  Pref:  voi.  III. 
Fibbia  in  bronzo  (àrdine  del  lai  nei- Paesi  Bassi 
Pref.  voi.  II.  ” 

Fieramgsca  di  Venezia  Pref.  Voi.  I. 

FIESCIII  di  Genova.  Voi.- Vili. 

Figini  di  Milano.  j 

Figliati  di  Venezia.  ’ [ Pref.  voi.  III. 

Figliomarino  di  Napoli.) ._ 

FIGONE  e FIGONl  sono  pure  antichi  cittadini 
genovesi,  secondo  il  Federici,  nscitf  da  S.  Pier 
d’ A rena. 

Anno  1389  Nicolò  Figone  fu  capitano  di 
galea  sotto  l'ammiraglio  PaganoDoria — 1368. 
.Angelo  Figone  fu  de*  consiglieri  della  'Repub- 
blica nelle  convenzioni  con  Carlo  IV  impera- 
tore — 1370  e 1378  A Oli  rcelo  Figone  con 
tre  suoi  compagni  fu  investiUrilella  Corsica  — 
1395  a'  98  gennajo,  Giovanni  e Raffaele  Fi- 
gonj  del  fuNicolò  furono- di  quelli  che  insti- 
tuirono  l'Albergo  De’ Franchi — 1431  Bal- 
lista De’  Franchi  olirn  Figone,'  figlio  di  Raf- 
faele, fu  consigliere  e podestà  della  Tana- 
,1439  Cattaneo  De’  Franchi  olim  Figone  di 
Raffaele,  fn  capitano  d'una  galea  al  soccorro 
di  Scio,  ed  impiegato  in  altri  magistrati  — 
1478  Giovanni  de^ Franchi  olim  Figone,  fu 
de'  dodici  cittadini  popolari  eletti  in  difesa 
dell»  libertà  e del  popolo  — 1808  Antodio 
De’  Franchi  ohm  Figone  di  Stefano  fu  nel  con- 
siglia degli  anziani,  e nel  1819  invialo  con- 
sole in  Alessandria  d’Egitto. 

Figure  Araldiche.  Pref.  voi»  !.. 

Figure  (Situazione  delle)  negli  Scudi.  Pref. 
voi.  I.  * * 


(il  Wlnspcare,  Ipc.  eli. 

(*)  ideila  pubblica  felicitò , cap.  VII. 
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Figure  (Delle)  artificiali  nelle  Armi.  Pref,  vnl.f. 

Figure  (Delle)  chimeriche*  nelle  Anni.  Pref. 
voi  *1. 

Figure  (Delle)  naturali  con  gli  attributi  loro 
nelle  .\rmi.  Pref.  voi.  I. 

FlL  VNGERJ  di  Napdli.  Voi.  .VI. 

Filippo  //  re  di  Spagna,  j . 

Filippo  in  re  di  Spagna.  [ V.  Sforza. 

Filippo  IV  re  dì  Spagna.  ) ' . 

Finale.  — Il  Finale,  una  volta  castello,  fu  cosi 
detto  per  esser  posto  sull’ultimo  confine  che 
separa  il  territorio  Modone.sc  dal  Ferrarese 
e dal  Bolognese.  La  più  antica  menzione  che 
si  trovi  di  esso  è dell’anno  1009,  nel  quale 
Varino,  vescovo  di  Modena,  diede  a Rodolfo, 
‘Abate  di  Nonantola,  medietatem  Casrtri  quoti 
est  situm  in  loco  qui  dicitur  Finali * in 
permuta  di  altri  beni  Questo  luogo  forse 
venne  compreso  tra  i póssed intenti  che  Astol- 
fo, re  de*  Longobardi,  donò  quivi  ihtorim  a 
Sanl’Anselmo  abate,  suo  cognato  c fondatore 
del  monastoro  Nonantolano.  In  quel  tratto, 
che  ora  chiamasi  distretto  Finale.sc,  fu  in 
parte  la  Corte  di  Trecentqla  che  stendevasi 
per  Casumaro  e S,  Bianca  : e quivi  presso  fu 
pure  il  celebre  castello  di  Pontednce  posto 
rittn  lungi  da  Casumaro,  detto  Costrutti.  Pon - 
fin  Ducis,  site  Dacii.  Fin  dal  cominciare 
del  l’un  decimo  secolo  era  quella  Corte  in  po- 
tere de*  conti  Ugo  » Berengario,  figliuoli  di 
Sigifredo  conte  di  Parma'.  Nelle  guerre  clic 
sorsero  per  la  conquista  del  regno  d’Italia 
fra  l’imperatore  Arrigo  ed  il  re  Aniojrio, 
avendo  i due  fratelli  seguita  la  parte  di  que-" 
sl’ultimo  clic  fu  perdente , vennero  dal  vin- 
citore dichiarati  ribelli,  e spogliati  d’agni  di- 
ritto che  avevano  sulla  Corte  di  Trecentola. 
L’anno  1018  dimoila  Aedoino,  con  suo  diplo- 
ma, alla  contessa  Richilda,  chg  por  fu  moglie 
del  marchése  Bonifacio,  e diodo  le  eziandio  la 
metà  del  castello  di  Pontcducc.  Donò  poi  la 
contessa  l’anno  seguente,  col  consenso  del 
marito,  la  metà  della  Corte  al  monastero  No- 
nantolana,  il  quale  ne’  tempi  non  molto  po- 
steriori veiffie'in  possesso  di  tutta,  c in  parte 
ne  investi  anche  gli  Estensi.  Nelle  contese  che- 
ebbero  » Modonesi  con  Salinguerra  Torello, 
che  contrastava  al  marchese  Aldrovandino 
d'Rste  il  dominio  di  Ferrara,  volendo  essi  to- 
gliere al  nemico  il  modo  di  tender  loro  que- 
gli agguati  ebo  altra  volta  aveva  Lesi  nel  ca- 
stello di  Ponteduce,  e desiderando  di  vendicare 
ad  un  tempo  la -morte  del  loro  podestà  Bal- 
doino  Visdominì  ucciso  da  que' terrazzani, 
chiamarono  in  soccorso  ì Ferraresi,  i Manto- 
vani e i Parmigiani, e stretto  d'assedio  il  ca- 
stello,, lo  incendiarono  c spianarono  nell’an- 
no 1913.  Fu  allora  singolarmente  che  il  ca- 
stello'del  Fin alc-c rebbi*  e si  popolò;  poiché  in 
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esso  si  raccolsero  i dispersi  abitanti  di  Pon- 
tfchice,  e In  quell’anno  stesso  i Modonesr  lo 
ampliarono,  e vi  posero  un  forte,  che  poi.  fu 
chiamato  la  Torre  del  Popolo  di  Modena.  Nel! 
1UU4  (iiiglielmo,  vescovo  di  Modella,  ebbe 
ricorso  all' imperatore  Federico  J Fonde  poter 
rifabbricare  Ponteduee,  dicendo  essefQ  di  dì-j 
ritto  della  sua  chiesa.  Nelle  guerre  civili,  da! 
Ini  queste  provinole  furono  travagliate  nel' 


‘ * FO  * ' 

1849  aggregata  cón.  tutti  fi  .suoi  discendenti  al 
patriziato  veneto.  Vincenzo,  il  primo  ascritto 
alla  'nobiltà  patrizia,  fu  altresi  nominato  pro- 
curatore di  S.  Marco.  Nell’  istesso  tempo,  cioè 
nel  1058.  Kmmanuele  Fini  da  cui  discendono 
i viventi,  fu  dall’imperatore  Ferdinando  II  per* 
benemerenza  creato,  con  tutta  la  sua  poste- 
rità mascolina  c femminina,  Barene  di'Ta- 
blanat  e Gutenegg.  K divisa  in  due  rami,  i 


corso  del  XIV  secolo,  il  Fintile  fu  spesso  oc-  • quali  ottennero  da  S.  M.l.  R.  A.  colle  sovrane 


Risoluzioni  50  dicembre.  1817  e l.°  marzo 
1820.  la  conferma  d^lPavita  nobiltà  e del  pre- 
detto titolo  di  Barone.  (V.  Schroder). 


copulo  ora  dall’uno  or*  dall’altro  partito,  c 
si  novera  tra^.  primi  castelli  che  gli  Estensi 
ricuperarono  allora  qudndo  nel  1531  si  ac- 
cinsero a riacquistare  il  perduto  dominio  del  FISSIRAGIII  di  JLodi.  Voi.  V 
Modonese.  Il  marchese  Nicolò  III  lo  qinse  di  Flecchia feudo  della  fan».  Pieschi. 
mura,  ed  è (Dtgno d’essere  ricordato  il  privi-  /'foro, (De).  V.  Provana, 
legio  che  diè,  l’anno  1424,  di  erigere  quivi  Flmian  Antonio.  Pref.  voi.  VI. 
una  cartiera,  c l’altro  che  nel  1414  concedè  Fo,  feudo  della  fam.  Ficschi. 

Lionello:  ad  fatiftidas  diaria*  papyracea*  Fugasti  di  Clricri.  V.  Raschieri. 
ef  bomliàcinas , poiché  sono  epoche  non  voi-  Folcili  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota, 
gari  in  quest'arte.  Essendo  poi,  col  favore  dcPFONT ANA  di  Modena,  Parma,  ecc.  Voi.  III. 
governo  Estense,  succeduti  tempi  più  tran-  Fontana  di  Venezia.  Pref.  voi.  III. 
quillf,  ed  essendosi  d'ogni  intorno  rasciutte  Fontana  di  Vicenza.  Pref.  voi  III. 
e dissodate  le  molte  valli  di  quel  distretto,  in  FONTANELLA  , famiglia  potente  di  Verona.  — 
più  modi  .agevolala  la  navigazione  al  Po  vi-h  I na  di  quelle  che  dopo  la  morte  dF  Mastino  I 
cino  j potè  quindi  poco  a poco  popolarsi  il.  della  Scala,  capitano  generale  della  Veronese 

paese  ed  arricchire  in  guisa  che  l’anno  1770  Repubblica,  ebbero  prie  all'elezione  di  suo 

fu  dal  duca -Francesco  UK  sollevalo.  alPonor  di  fratello  Alberto,  e nel  1970  Ira  i consiglieri 

«•illn  rlir»  l:ilo  iuilr>vn&i  il:i  «rran  Ipidiui  «•lii-i.  irPimlinn  fnrnnn  \irrklii  I _• 


città»  clic  tale  poterasi  da  gran  tempo  cliia 
mare  per  la  bellezza  ed  ampiezza  dal  fabbri- 
ca tp,  per  la  quantità. degli  abitanti,  e per  lai 
nobiltà' delle  famiglie,  delle  quali  ne  ripor- 
tiamo l’elenco. 


d ‘Ezzelino  furono  Nicolò,  Liichcsc  * Nascim- 
bene  e Bonaventura  Fontanella.  L amio  1408 
cqmiticiò  questa  casa  a far  parte  del  patrio 
consiglio  nobile,  e vide  Ira’  suoi  figli  giudici 
di  collegio,  vicarii  della  Casa  dei  Mercatanti, 


Agnini 

Gnoli 

provveditori  di  Verona,  uditori  dell^ Ruota  e 

Albarelli 

Lucca  rei  li . 

podestà  di  Genova,  vice-podestà  di  Brescia, 

Ansatami 

Marchetti  t 

Bergamo  e d’altri  luoghi,  e giudici  def  fisco. 

. Borsari 

Miari 

«(Cartolari)..  * 

Diselli  . . 

Passerini  • * 

Fojiulo  di  Trento.  V.  Siilo  Noris  in  fine.  . 

Bresciani 

Parisi 

FORESTI , nobili  domiciliati4n  Rovigo.  La  no- 

*  Bettoli 

Ramondim 

billà  di  questa  famiglia  deriva  dal  consiglio 

Renati 

Ritorni 

nobile  ora  cessato  di  Rovigo  ta‘ cui  risulta  es- 

Barberi 

Romei 

sere  stata  aggregata  nel  1072.  Fu  confermata 

Bortolazzi  * 

Rosa 

mobile  con  sovrana  limolili.  8 maggio  1820. 

’•  Cavedi) 

Sa  ri  silvestri 

(Scbròder). 

. Vinetti  ' 

Sold.Hi 

Formicini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Frassoni 

Taveggi  • 

Formigara,  feudo  della  fam.  Trivulzio. 

Camorra 

Torricelli 

Fnrnari  di  Asolo.  Pref.  voi.  III. 

Crìi  le  ozoni 

Trombi 

Forni  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Grossi 

Vecchi. 

farti  di.Chieci.  V.  Raschieri 

FINI  , nobili  veneti  e baroni  deirtmp.  Austrìaco. 

Fortuna  (Ordine  della)  nella  Palestina.  Pref. 

domiciliali  in  Venezia  ed  in  Padova.  La  fami- 

voi.  II.  . * •* 

glia  Fini,  già  nobile  ed 

assai  ricca  nel  regno 

FOSC ARI  di  Venezia.  Voi. .VI. 

di  Cipro,  si.  segnalò  luminosamente  coll’avor 

FOSCAKIM,  nobili  veneti  domicilnli  in  Venezia. 

a pròprie  spese  raccolte  ed  armate  truppe' 
per  resistere  alla  forza  Olio  ina  no.  Caduta  Ni- 
cosia  nel  1371  nel  poter  dei  Turchesi  stabili 
in  Venezia,  e seguitò  a somministrare  cènsi-l 
derevoli  somme  ai  bisogni  dello  Statò,  talché 
in  -compenso  a queste  benemerenze  fu  oelj 


Dalla  città  di  Veliino,  distrutta  dai  Barbari, 
vennero  i Fosca  ri  ni  a cercare  asilo  nelle  iso- 
lile venete.  A/tiivi  distinti  dalla  loro  nobiltà 
c valore,  furono  ammessi  ai  primi  posti  e più 
volle  al  tribunato,  indi  alla  serrata  del  mag- 
gior Consiglio,  1207,  compresi  tra  Je  fami- 
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glie  patrizie.  I na  lunga  serie  di  procuratori, | 
ambasciatori  e generali  è liscila  da* questo 
gran  casa  noto  nella  storia.  Marco  Forcarmi, 
chiarissimo  anche  come  autore  delta  lotterà» 
tura  veneziana,  era  doge  nel  1763.  Giacomo 
nel  principio  del  secolo  XVII  era  generalis- 
simo di  mare.  Negli  ultimi  periodi  della  Re 
pubblica  i fratelli  Sebastiano  e Nicolò,  cava- 
lieri della  Stola  d'Oro,  sostennero  le  principali] 
ambascerie. 

Tutti  i rami  di  questo  famiglia  oggigiorno 
fiorenti,  ottennero  la  conferma  dell’avita  no- 
biltà in  diverse  epoche.  (V.  Scbrdder). 
Foscheri.  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Foschi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Fasciano,  feudo  della  fam.  Fiesclii. 

Fosco  di  Toscana.  Pref.  voi.  III. 

Foscolo  di  Venezia,  Pref.  voi.  I. 

FKACAKZAM  di  Verona. — Mentre  inferocivano 
le  fazioni  guelfa  e ghibellina,  dalla  città  di 
Castello  si  ricoverò  in  Verona  la  cospicua  fa 
miglia  Fracanzani  nel  1530.  Circa  l’anno  1558 
Fiancerchino  fu  vicario  del  podestà  di  Vicen- 
za; Regucio  ebbe  cariche  in  Verona,  e fu  cu-| 
ralorè  di  Margherita  moglie  del  cavaliere  Gio- 
vanni Della  Scala;  Francesco  fu  giudice  in 
Verona,  e podestà  di  Vicenza  nel  1556.  Pietro 
e Gasparo  godettero  l’amicizia  del  Carrarese-, 
il  primo  nel  1404  fu  cancelliere  c custode  del 
civico  sigillo,  il  secondo  nel  medesimo  anno 
ebbe  l'onorevole  posto  di  fattore  del  principe 
stesso;  Nicolò  fu  canonico  della  cattedrale 
nel  1447;  Rernardinb  ebbe  il  grado  di  console 
nel  1646.  L'anno  1400  i F l'ai  a nzani  vennero 
aggregali  al  nobile  consiglio  di  Verone,  e nel 
secolo  scorso  conseguirono  il  titolo  comitale, 
ed  ebbero  anche  cariche  militari.  (Cartolari) 
Frac  a fioro  di  Verona.  V.  MatTei.  — Fino  dai 
tempi  della  dominazione  Scaligera  il  celebre 
Aventino  Vracastoro  era  protomedico  e con- 
sigliere di  Can  Grande;  poi  nel  1405  Paolo 
Filippo  contribuì  a determinare  i -Veronesi 
a porsi  sotto  il  veneto  dominio.  Girolamo  il 
Grande  imitatore  di  Virgilio,  fu  di  .questo  -fa- 
miglia, la  quale,  come  si  ba  dalle  storie,  diede 
illustri  capitoni  d'aripi,  celebri  giureconsulti,] 
giudici  di  collegio,  provveditori  di  Verona, 
oratori  al  principe  veneto  e cavalieri.  I Fra- 
castoro  nei  1406  furono  aggregati  al. nobile 
consiglio  patrio,  e nel  1663  ebbero  dal  duca 
di  Mantova  il  titolo  comitale  riconosciuto  da 
S.  M.  l'imperatore  Francesco  I.  (Cartolari) 
FRANCESCHI  (De),  nobili  domiciliati  in  Venezia 
I maggiori  di  quella  antica  famiglia  si  tra- 
sferirono da  Venezia  in  Candia,  ivi  divennero 
nobili  feudatorj  Crctensi  insigniti  dei  titolo 
di-conti,  ivi  vissero  sino  alla  caduto  di  quel 
regno  nelle  mani  dei  Turchi;  ma  co)  passag- 
gio di  questo  regno  sqtlo  il  dominio  ottomano 
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perdettero  cd  i loro  feudi  ed  i loro  ricchi 
possedimenti.  A compenso  di  tanti  danni  la 
Repubblica  Veneta,  atteso  il  dimostrato  at- 
taccamento alla  medesima,- li  ha  ammessi  al- 
l'originaria veneto  cittadinanza  ed  all'ingresso 
di  tulli  i consigli  delle  cillà  maritiime  entro  cui 
si  fossero  rifugiati.  In  forza  di  tal  privilegio, 
essendo  stata  aggregato  net  36  agosto  1802 
questa  famiglia  alFóra  cessalo  nobile  consi- 
glio-della,  cillà  di  Parano,  ottenne  la  con- 
ferma di  tale  sua  nobiltà  colla  Sovrana  Riso- 
luzione 21  giugno  1850.  (Scbrdder). 

FRANCKSCIIIMS , nobili  e conti  domiciliati  in 
Udine.  — Antica  famiglia  che  stabilitosi  nel 
secolo  XIV  in  Genova,  indi  trapiantatasi  in 
Udine,  ne  risulta'  essere  stata  sin  dal  1870 
aggregata  a quella  corporazione  nobile.  Per 
la  considerazione  in  cui  si  è costantemente 
conservato,  fu  dal  Senato  Veneto,  con  decreto 
14  maggio  1774,  decorato  del  titolo  comitale. 
Ottenne  da  S.  M.  I.  R.  A.  colla  Sovrana  Riso- 
luzione 14  luglio  1820  e 23  aprile  1820  la  ^ 
conferma  dell'avito  nobiltà  e del  titolo  sud-  r' 
detto.  (Schròder). 

Francesco  I (Ordine  di  ) nelle  Due  Sicilie.  Pref. 
voi.  IL 

Francesco  il  imperatore  d'Austria.  V.  Sforza. 

Francescani  di  Siena.  Pref.  voi.  I. 

FRANCESCOXI,  nòbili  domiciliali  in  Padova.-— 
Sin  dal  1670  fu  la  famiglia  Franccrconi  ascritta 
al  ngbile  consiglio  di  Padova,  ed  è quindi  fre- 
giata di  nobiltà,  che  con  Sovrana  Risoluzione, 

. 4 settembre  1818,  venne  confermato. 

(Scbrdder). 

FRASCI  CASTKLIONridi  Pl,lan“-  Vul-  v111. 

Francia  (Corona  dei  re  di).  Pref.  voi.  I. 

Francia  (Corona  dei  frgli  dei  re  di).  Pref.  voi.  I. 

Franciarini  di  Gubbio  V.  Feltri. . 

FRANCHI  di  Genova.  J 


) Voi.  V. 


• » di  Torino. 

» della  Manto.  » 

» di  Centallo  conti  di  Font.  ] 

Franchi  di  Genova.  V.  Pref.  voi.  I e fam.  Cibo. 
»>  di  Napoli.  » Il 

m di  Vertcmate.  *»  III 

Frane  hi- feudi.  V.  Pref.  voi.  IV,  parte  IV. 
Franchini  di  Ravenna.  Pref.  voi.  I. 

FRANCHINI.  — La  famiglia  Franchini  da  due- 
cento anni  circa  si  trova  nominata  nei  cam- 
pioni veronesi  dell'eslimo;  e precisamente  al- 
l'anno 1658.  Ottavio  Franchini,  che  alcuni 
anni  prima  dall'imperatore  Ferdinando  II  avea 
per  merito  ottenuta  per  sé  c posteri  la  no- 
biltà del  Sacro  Romano  Impero,  l'ebbe  ricon- 
fermato nel  1819 da  S.  M.  Francesco  I.  I Fran- 
chini, da  varii  anni  divisi  in  due  famiglie, 
nello  scorso  secolo  formarono  parte  del  patrio 
consiglio  nobile.  (Cartolari). 
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FRANDSPERG  o FRANTSPERG  del  Tirolo.  — 
Alcuni  originati,  documenti  dell'archivio  di 
Monza,  fanno  menzione  di  questa  famiglia, 
alla  quale  fu  .conferita  la  signoria  di  quella 
città  nella  persona  di  Gaspare  nobile  tirolese 
oriundo  dal  Castello  di  Frandsperg,  situato 
verso  la  frontiera  dell'arcivescovado  di  Salis- 
burgo, figlio  e luogotenente  di  Giorgio  conte 
di  Frandsperg,  supremo  capitano  cesareo  d'in- 
fanteria tedesca  in  Italia.  Fra  le  molte  cose 
dette  dal  Moreri  e dal  Muratori  negli  Annali, 
intorno  a Giorgio  Frandsperg  rilevasi  che  egli 
nel  1528  calò  circa  il  principio  di  novembre  a 
Trento,  e clic  coll'induslria  e col  dentro  suo,  e 
più  colle  promesse  di  gran  preda,  avea  raunali 
15  o 14  mila  fanti  tedeschi  nel  1527.  Con  si 
grosso  corpo  di  gente  si  accampò  sotto  Piacen- 
za, a cui  si  unì  Carlo  duca  di  Borbone  con  4000 
tedeschi  c 2000  cavalli,  che  congiuntr forma- 
vano un  possente  esercito,  col  quale  risolvet- 
tero unanimi  di  rapidamente  recarsi  a Firenze 
ed  a Roma.  Giorgio  Frandsperg  era  luterano, 
siccome  lo  erano  la  maggior  parte  de'  suoi 
soldati ) anzi,  giusti  il  Moreri,  talvolta  si  mo- 
strò egli  più  luterano  di  Lutero  medesimo. 
Laonde  si  crede  che  fin  dalla  Germania  nu- 
dassero seco  loro  il  nero  disegno. di  sfogare 
il  concepito  odio  contro  il  romano  Pontefice 
ch'era  in  allora  Clemente  VII.  E fu  cornuti 
parere,  scrivono  entrambi  i citati  autori,  che 
il  medesimo  Frandsperg  seco  portasse  sem- 
pre un  capestro  di  seta  e d'oro,  vantandosi 
di  voler  con  quello  strangolare  il  papa.  Inol- 
tratosi quindi  questo  affa  malo  esercito  fino  alle 
porle  di  Bologna,  dando  il  sacco  successiva- 
mente alle  città  c terre  per  le  quali  passava, 
dovette  retrocedere  perchè  colpito  il  Frand- 
sperg da  un  accidente  apopielico,  fu  obblir 
gaio  di  recarsi  a Ferrara  ad  implorare  il  soc- 
corso de*  medici.  Dopo  un  tal  fatto  non  parla 
più  il  Muratori  di  questo  condoltiere  di  ar- 
mate, c pare  erroneo  ciò  che  dice  il  Moreri, 
che  quivi  lo  stesso  anno  verso  la  fine  di  marzo 
das&e  fine  a' suoi  giorni;  imperocché  dall'ar- 
chuio  di  Monza  si  ricava  invece  che  Giorgio 
Frandsperg  soggiornava  in  Milano  nel  I3?8 
ai  25  luglio  * città  assegnatagli  per  riposo 
delle  snfe  marziali  fatiche,  dopo  di  essersi 
riavuto  dalla  predetta  infermità,  c che  in  quel 
tempo  venne  pure  rimeritalo  il  di  lui  figlio 
Gaspare  colla  signoria  di  Monza.  Una  lettera 
infatti  scritta  da  Giorgio  Frandsperg  al  Capi- 
tolo di  S.  Giovanni  di  Monza  in  data  di  Milano 
nel  giorno  ed  anno  suddetto;  con  cui  racco- 
manda a que'  canonici  un  certo  Cristoforo 
Terni,  eletto  da  suo  figlio  a quell’arcipretu- 
ra,  che  pensava  dimettere  Ualdassare  Fedeli, 
siccome  realmente  dknisela  nel  seguente  an- 
no 1520,  prova  ad  evidenza  il  fin  qui  dello. 
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e segnatamente  le  ivi  espresse  parole:  Fenit 
ad  dominaciones  .vestras  honorabilis  Do - 
rninus  Crfstoforus  Terni  praesentium  la- 
tor , quem  filius  meus  dilectus  Caspar  a 
Fruntsperg  tnei  supremi  capitaneatus  olirti 

\ Casarea  Catholica ? Majestatis  peditum 
germanorum  in  Italia  locum  tenens  .4  re  hi - 
pretura  benefìcio  dignitate  gratiose  dona- 
rti. Dimostrandoci  inoltre  la  chiusa  di  questa 
medesima  lettera , che  i malori  e le  passate 
vicende  avevano  ridotto  il  succitato  Giorgio 
Frandsperg  a'  più  cristiani  pensieri:  hys  ine 
in  dominacionum  nostrarum  erga  Deum 
me  et  filium  meum  devotissimas  commendo. 
Che  poi  Gaspare  Frandsperg  figlio  di  Giorgio 
nel  1528  possedesse  Monza  in  suo  pieno  do- 
minio e signoria,  per  cgual  modo  il  dimostra- 
no tre  lettere  commendatizie  da  esso,  scritte 
al  Capitolo  della  Monzese  Basilica  ai  6 aprile, 
0 giugno  e 14  ottobre  dell'anno  anzidetto, 
nelle  quali  presenta  a quel  clero  alcuni  ec- 
clesiastici per  la  nomina  ai  canonicati  c chie- 
ricati vacanti,  intitolandosi  a capo  delle  me- 
desime. Gaspar  Frandsperg  Eques  Domi- 
nus  Modoelia.  Così  nell'archivio  dell'ora 
soppresso  monastero  di  S.  Margherita*  leg- 
gevasi  un  ordine  di  Gaspare  Frandsperg  al 
Capitano  di  Giustizia  di  Monza,  dato  ai  25 
aprile  del  1528 , perchè  esentuas&e  quelle 
religiose  dallo  alloggiamento  dei  soldati,  nel 
quale  egli  ripete  le  parole  per  noi  conclu- 
denti : Terree  nostra;  Modoelia.  Più  che 
tutti  i documenti  però  fin  qui  accennati,  sem- 
brami da  valutarsi  un  ordine  dello  stesso  Ga- 
spare al  luogotenente  del  capitano  di  Monza 
e suoi  fiscali  perchè  prendano  il  possesso 
della  vacante  Prepositura  degli  Lmilianti  di 
S.  Andrea,  da  quel  signore  applicata  a favore 
della  sua  Camera,  leggendosi  pure  in  questa 
carta:  Dilecto  nostro  Locumtenenti  Capi- 
tane! Modoetiaa  et  phiicalibus  nostris  ca- 
rissimis Modoetia;  Gaspar  Frandsperg , 
Eques  Modoetia;  Dominus,  etc.  Ella  è datata 
da  Milano  ai  24  novembre  1528,  e firmata 
da  Giorgio  Castano  suo  auditore  e luogote- 
nente; e merita  lode  la  pia  clausola  inchiusa 
in  essa  lettera  riguardo  al  culto  della  chiesa 
di  tale  Prepositura  : facendo  perho  attender 
al  Oflto  Divino  depsa  gìexa  debitamente 
secando  il  solito,  et  in  ciò  non  manchare. 
Ma  l'accennala  apprensione  non  ebbe  il  suo 
effetto,  atteso  che  rientralo  Francesco  II  Sfor- 
za , colla  pace  di  Bologna,  al  possedimento 
dello  Stato  di  Milano,  volle  ritenere  Monza 
per  sè,  ed  il  Frandsperg  fa  costretto  a riti- 
rarsi presso  de’  suoi. 

Frangipani  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota.  - 

Franzi  di  Gaeta  e di  Napoli.  V.  Grossa  villa. 

Fiaschi  di  Firenze.  V.  Adimari.  * 
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Fra  tiriti  di  Padova.  V.  Veneue. 

FRATTA,  famiglia  antica  e poderosa  in  Verona, 
leggendosi  tra  i congiurali  contro  Mastino  I 
della  Scala  nel  1277,  Ottone,  Odorico  ed 
Achille  Fratta.  Nel  secolo  XIV  trovo  nomi- 
nato il  nolajo  Antonio,  e nel  principio  del  XV 
Michele  suo  figlio  copri  la  carica  di  console 
della  Casa  de' Mercatanti.  Luigi,  nato  nello 
stesso  secolo,  fu  valoroso  guerriero  premiato 
dalla  Veneta  Repubblica,  mori  nel  1878 
d’anni  cento  cinque.  Nel  14X5  questa,  casa 
ottenne  l'ascrizione  al  patrio  consiglio  nobile, 
ed  ebbe  alcuni  tra  suoi  aggregati  all'illustre 
collegio  dei  giudici  veronesi.  (Cartolari). 

FREGOLI  di  Genova.  Voi.  I.  — Alle  scarse  no- 
tizie date  nel  primo  volume  di  questa  celebre 
famiglia  aggiungiamo  quanto  trovasi  scritte» 
nel  Itattilana,  dolenti  di  non  poter  pubblicare 
le  copiose  notizie  che  di  essa  da  mólti  anni 
ra  raccogliendo  e disponendo  l'eruditissimo 
conte  Bonifacio  Fregoso  di  Verona. 

Illustre  in  Genova  ed  in  Italia  è la  nobile 
famiglia  Campo* Fregoso,  di  fazione  guelfa,  ed 
antichissima  é la  di  lei  origine,  poiché  negli 
alti  di  Giovanni  Scriba  c del  notaro  Lanfranco, 
Si  trovano  parecchi  individui  di  questa  fami- 
glia* (Qualunque  però  sia  la  cagione  o causa 
dell'incendio  dell'abitazione  dei  Fregoso  in 
Polcevcra,  il  fatto  sta  che  mancano  gli  atti  per 
accertare  la  figliazione  della  famìglia  onde 
non  è stato  'possibile  fissarne  lo  stipite  che 
nella  persona  di  Fcllcgucrio,  ossia  Fregario, 
probabilmente  corruzione  del  nome  Fregosio 
o Fregoso,  il. quale  viveva  prima  della  metà 
del  tredicesimo  secolo.  Ma  il  suo  lustro  non 
principia  che  da  Domenico  da  ( lampo-Fregoso, 
uno  dei  duo  vicarj  del  doge  Gabriele  Adorno, 
il  quale  nell'anno  1370,  profittando  del  fer- 
mento popolare  contro  del  medesimo  doge,' 
c da  esso  inviato  à calmarlo,  seppe  con  arte 
farsi  eleggere  in  di  lui  vece,  e poi  lo  impri- 
gionò nel  castello  di  Voltaggio. 

Il  dogalo  di  Domenico  fu  illustre  per  le 
gesta  di  Pietro  suo  fratello  in  Cipro,  ove  es- 
sendo insultata  ad  istigazione  de' Veneziani  la 
nazione  Genovese,  esso,  preso  il  comando  di 
trcnlasei  galere,  ne  andò  a quell'isola  c in 
pochi  giorni  ne  fece'  fa  conquista;  ritenne 
Famagosta  per  la  sua  Repubblica,  accordò  la 
pace  al  re  Pietro  (I,  e condusse  in  Genova 
j per  ostaggi,  fra  gli  altri,  lo  zio  del  medesimo 
re  Giacomo  di  Lusignano.  In  tale  stato  eterno 
le  cose,  ed  erasi  accesa:  la  guerra  -con  Vene- 
zia, quando  nel  1378  Anlqniollo  Adorno  sol- 
levò la  plebe  contro  del  doge,  e fece-eleggcrc 
in  di  lui  vece  Niccolò  Guasco. 

L'anno  1390,  Giacomo,  figlio  de)  doge  Do- 
menico, succedè  ad  A htoniotto  Adorno,  ma 
l'anno  seguente  l'Adorno  lo  scacciò  dal  du-! 


calo'.  Nel  1415,  Toinmasó  Fregoso,  coll'asilo  , 
degli  Adorni  tolse  la  porpora  a Barnaba  Guasco 
e governò  lo  Stato  con  saviezza  e valore,  poiché  - 
essendo  la  Repubblica  in  guerra  cogli  Arago- 
nesi nel  1420  egli  equipaggiò  una  flotta,  ne 
diede  il  comando  a Giovanni  suo  fratello,  il 
quale  non  tardò  a liberare  la  Corsica  daHe 
armi  nemiche.  Ma  l'anno  appresso , Filippo 
Maria  Visconti  duca  di  Milano,  anelando  al 
riacquisto  di  Genova , che  ì di  lui  antenati 
avevano  di  già  posseduta,  si  accinse  a lame 
conquista  c mosse  un'armata  contro  del  doge, 
sotto  il  comando  del  famoso  Carmagnola,  il 
quale,  presa  Albenga  ed  altre  piazze,  arrivò  j 
solfo  alle  mura  di  Genova  mentre  i Catalani 
comparivano  a sostenerlo  per  maro. 

Il  doge,  dopo  di  aver  venduto  Livorno  ai 
Fiorentini,  e veduti  i Genovesi  disposti  a sot- 
tomettersi al  signore  di  Milano,  rinunziò  al 
ducalo,  e la  Repubblica  col  consenso  del  duca 
gli  cedette  Sartina.  L'anno  1453  ^sdegnati  i 
Genovesi  perchè  Filippo  Maria  aveva  liberato 
il  re  Alfonso  d'Aragona  da  loro  fatto  prigione 
insieme  al  re  di  Navarra  e ad  altro  di  lui  fra- 
tello nella  battaglia  di  Ponza,  ripresero  le 
armi , scacciarono  i Milanesi,  ed  elessero  doge 
Isnardo  Guasco.  Sette  giorni  dopo,  Tommaso 
da  Campo-Fregoso  sforzò  questi  a cedergli  il 
ducato.  Battista,'  fratello  del  nuovo  doge,  isti- 
galo da)  signor  di  Milano,  tentò  di  rapirgli  la 
porpora , ma  non  gli  riuscì , ed  il  generoso  1 
Tommaso  invece  di  punirlo  gli  diede  il  Co- 
mando della  flotta  che  la  Repubblica  mandava 
in  soccorso  di  Renato  d'Angiò. 

. Net  1442  gli  Adorili  cd  i Kieschi  assalirono 
il  doge,  lo  fecero  prigioniero,  c poi  lo  lascia- 
rono parlire  per  Sarzuna,  allora. feudo  di  sua 
proprietà.  Pietro  Campo-Fregoso,  malcontento 
dell’elezione  di  un  doge  Adorno,  sortì  da  Ge- 
nova c fece  la  guerra  nelle  Riviere. 

Nel  1446  Giovanni  Fregoso  tolse  il  ducato 
a Barnaba  Adorno,  ed  essendo  morto  due 
anni  dopo,  gli  successe  Luigi  Fregoso;  ma  * 
questi  fu  deposto  nel  1430  e fu  eletto  in  di 
lui  vece  Proteo  Fregoso  che  maudò  soccorsi 
all'imperatore  d'Orientc  assediato  in  Costan- 
tinopoli da  Maometto'!!,  e sostenne  per  varj 
anni  la  guerra  contro  gli  Adorni,  siccome 
contro  II  re  ATAragona  di  lui  parlicolar  ne- 
mico. Però  vedendo  egli  elio  alla  fine  non  po- 
teva resistere  a tanti  nemici,  indusse  i Geno- 
vesi, nel  4 438,  a darsi  alla  Francia. 

Il  duca  di  Lorena  prese  possesso  delltf  città 
in  nome  del  rè  Carlo  VII , e venne  tosto  as- 
sedialo dagli  Aragonesi  e dalle  forze  Adorno, 
se  non  che  essendo  morto  il  re  Alfonso  d'A- 
ragona,  l'assedio  fu  levato.  L'anno  1489  lo 
stesso  Pietro'  Fregoso,  che  aveva  chiamato  i - 
Francesi,  ajutato  da  Ferdinando  re  di  Napoli,  I 
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radunò  genie  c denari , entrò  in  Genova  per 
opprimere  il  duca,  ma,  disperse  le  sue  truppe, 
miseramente  peri  nell'anione. 

L’anno  1462  l'arcivescovo  Paolo  Fregoso, 
unitosi  a Prospero  Adorno,  scacciò  i Francesi 
da  Genova.  Ma  Renato  d’Angiò  essendo  arri- 
vato in  loro  soccorso,  essi  si  avanzarono  nella 
Polcevera.  L'arcivescovo  riprese  allora  la*spa- 
da,  non  tardò  ad  attaccarli,  e ne  fece  tale 
strage,  clic  il  luogo  della  vittoria  porta  an- 
cora al  di  d’oggi  il  nome  di  Morigallo.  Ritor- 
nato in  città,  egli  attaccò  disputa  col  doge 
Prospero,  e fece  eleggere  in  di  lui  vece  Spi- 
netta Fregoso,  clic  dopo  sei  giorni  rinunziò 
il  ducalo  a Lodovico  Fregoso.  Questi  l'anno 
appresso  dovette  abbandonarlo  all'ambizioso 
Paolo,  il  quale  volle  riunire  in  sè  la  dignità 
d’arcivescovo  con  quella  di  doge.  Ma  il  di  lui 
trionfo  fu  di  breve  durata,  poiché  l’anno  1 404 
il  re  di  Francia  avendo  caduti  i diritti  so- 
pra Genova  al  duca  di  Milano,  questi  ajutato 
dagli  stessi  Genovesi  obbligò  tosto  il  doge  alla 
fuga. 

Nel  1467  avendo  i riescili  sollevata  Genova 
contro  del  duca,  non  lardò  a ritornare  il  me- 
desimo Paolo,  ma  giunto  Prospero  Adorno 
coll’armata  ducale,  eglfse  nc  fuggi  in  Roma. 

Nel  1478,  essendo  Genova  ritornata  in  li- 
bertà per  oppi*  di  Prospero  Adorno,  il  quale 
vedendosi  tradito  dal. Governo  milanese  si  era 
pigliato  al  partito  dell’ indipendenza  , la  du- 
chessa di  Milano,  dopo  la  sconfitta  sofferta  in 
Polcevera,  offerse  il  governo  a Ballista.  Fre- 
goso, che  seppe  profittarne  per  sé,  e fu  eletto 
dqge  in  vece  di  Prospero. 

Nel  1480  Obietto  Fiesco  entrò  in  Genova,! 
e il  giorno  di  Natale  dio  battaglia  ai  Fregosi,  i 
quali  sortirono  vincitori  ed  egli  rimase  estinto. 

L’arcivescovo  Paolo,  divenuto  cardinale, 
l’anno  1483  si  pose  ad  ambire  di  bel  nuovo 
il  ducato,  c lo  tolse  al  nipote  Battista.  Final- 
mente l’anno  1487,  stanchi  r Genovesi  del 
governo* tirannico  di  questo  Prelato,  nc  mor- 
morarono apertamente.  Gli  stessi  Fregosi  ave- 
vano venduto  a di  lui  dispetto,  e contro  i 
trattati  colla  Repubblica,  Sarzana  ai  Fioren- 
tini, indi  macchinavano  contro  di  lui,  e lutti 
avevano  prese  le  armi.  Egli  rinchiuso  nel  ca- 
stello regalava  colle  artiglierie  la  sottoposta 
città}  ma  avvedutosi  di  dovere  in  ultimo  ce- 
dere alla  forza,  egli  trattò  col  dnca  di  Milano, 
ottenne  una  somma  di  danari  e rilornosscnc 
a Roma. 

Nel  1496  i Fregosi  unitamente  ai  Fiescbi, 
sostenuti  dalla  Francia,  tentarono  una  spedi- 
zione contro  del  duca , ina  la  loro  flotta  es- 
sendo stata  sconfitta,  l'armata  di  terra,  che 
era  giunta  fino  alle  porte  di  Genova,  dovette 
ritirarsi. 
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L'anno  1819  gli  attiri  presero  in  Italià  una 
pi  li  va  piega  per  i Frantesi  successori  del 
duca  di  Milauo  nel  dominio  di  Genova.  Giano 
Fregoso  comparve  davanti  questa  città  con 
40Ó0  uomini,  rivoltò  il  popolo  contro  i Fran- 
cesi, e si  fece  nominar  dòge. 

L'anno  seguente  il  re  Lodovico  XII  spedi 
una  flotta  contro  di  esso, e frattanto  gli  Adorno 
mossero. tumulto  civile,  perloccliè  il  doge 
scampò  la  vita  colla  fuga , più  -fortunato  del 
* fratello  Zaccaria,  che  fu  trucidalo  dai  Fiescbi. 
Lodovico  Fregoso  rimase  però  rinchiuso  nel 
castelletto,  ed  era  già  per  capitolare,  quando  - 
la  disfalla  dei  Francesi  in  Novara  riaccese  il 
di  luì  coraggio.  Giano  Fregoso  essendo  ri- 
comparso con  una  flotta ,- mentre  Ottaviano 
Fregoso  arrivava  per  terra  con  3,000  uomini 
avoli  dal  re  di  Napoli,  i Francesce  gli  Adorno 
dovettero  allontanarsi,  ctf  Ottaviano  sali  al 
ducato. 

Nel  1318  Francesco  I re  di  Francia  trattò 
col  doge,  e questo,  rinunziando  alla  sua  di- 
gnità, rimase  iir  Genova  regio  •governatore 
lino  al  1629,  epoca  nella  quale  avendo  i Fran- 
cesi perduta  la  battaglia  di  Pavia,  gli  Adorno 
cd  i generali  dell’ imperatore  posero  l’assedio 
contro  questa  città  che  fu  presa  d’assalto.  Si 
arrese  Ottaviano  al  marc{iesc  di  Pescara,  e 
da  questo  fu  mandato  in  Napoli , ove  mori 
poco  dopo  non  senza  sospetto  di  veleno,  e 
col  sommo  rincrescimento  di  tutti  i buoni 
che  piansero  la  perdita  di  un  ottimo  citta- 
dino, clic  primo  giltò  i semi  di  quella  riu- 
nione, la  quale  eseguita  nel  1698  restituì  la 
pace  alla  patria.  Amatore  delle  belle  arti, 
d’ingegno  elevalo,  di  dolci  maniere  egli  era 
amato  da  lutti,  e divenne  l’eroe  della  sua  fa- 
miglia, anzi  della  patria  medesima,  poiché 
altri  molli  genovesi  seguitarono  le  orme  di 
Mario,  di  Catone  e di  Cesare,  ma  egli  solo 
quelle  di  Tito.  Egli  generoso  diede,  come  si 
osservò  prima,  l'esempio  di  voler  rinunziare 
alla  grandezza  di  sua  famiglia,  piuttosto  che 
asservire  la  patria.  F.gli  fu  attaccato  nel  pa- 
lazzo ducale  dagli  Adorno  e da  Scipione  Fie- 
sdii,  l'ultimo  dei  quali  grondava  ancora  del 
sangue  di  Zaccaria  Fregoso'  suo  cugino,  uc- 
ciso per  vendetta  nicnlr’era  suo  prigioniero, 
c fattone  in  pezzi  il  cadavere:  eppure, chi  il 
crederebbe,  uscito  in  battaglia  egli  fuggò  i 
nemici,  fece  prigione' lo  stesso  Fiescbi,  c con 
somma  clemenza  poco  dopo  lo  mise  in  libertà. 
Con  si  grand’uomo  ebbe  fine  la  grandezza  dei 
Fregosi,  poiché  quantunque  nel  1897  Cesare 
della  stessa  famiglia  ajulasse  i Francesi  a fare 
la  conquista  di  Genova,  l'anno  appresso  egli 
ne  fu  espulso  co’  suoi  alleati , e riuscirono 
vani  gli  altri  suoi  tentativi  fatti  nel  1668. 
Anzi  mentre  l'infelice  andava  ambasciatore 
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di  Francia  al  Sultano,  l'anno  1541  egli  fu  vii-' 
mente  assassinalo  ne)  passaggio  dcJ  Po,  e ciò 
per  ordine  del  marchese  del  Guasto  in  allora! 
governatore  (fi  Milano.  Aurelio  figlio' del  doge 
Ottaviano  tentò  pure,  ma  infruttuosamente, 
di  sollevare  la  Corsica,  indi  finirono  tutti  i 
! Fregosi  col  passare  a stabilirsi  all'estero,  e 
specialmente  nella  Francia,  ove  quei  re  im- 
petrarono dalla  Repubblica  qualche  compenso 
per  i loro  beni  perduti,  fra1  quali  il  palazzo 
del.  doge  Ottaviano,  e appunto  quello  in  oggi 
posseduto  dal  principe  DOria. 

Oltre  i suoi  dodici  dogi,  >apta  la  casaFre- 
goso  più  capitani  e piu  generali  d'armata , 
siccome  un  Pietro  conquistatore  di  Cipro,  un 
Giovanni  capitano  generale  contro  gli  Arago- 
i nesi,  un  Giano  almiranle  delle'galere  spedile 
in  soccorso  del  re  Renato  e poi  generale  della 
Sacra  Lega,  c molli  altri  clic  comandarono 
le  forze  terrestri  c navali  della  Repubblica, 
varj  cavalieri  di  Malta,  due  cardinali  di  santa 
Chiesa,  e il  doge  Ottaviano  cavaliere  dell'Or- 
dine di  S.  Michele,  che  a 'suoi  tempi  equiva- 
leva in  Francia  a quello  dello  Spirito  Santo. 

La  stessa  famiglia  fu  parimenti  ricchissima 
in  feudi,  c fra  questi  Sarzana,  Brugnato,  Novi, 
la  Corsica  senza  contese  avuta  in  investitura 
dal  papa  Niccolò  V, 

Si  hanno  egualmente  monete  di  questa  fa- 
miglia coniate  come  dogi  dì  Genova,  e il  re- 
dattore della  presente  ne  possiede  una  d’ar- 
gento in  cui  leggesi  da  una  parte  il  solito 
Conradus  Rex  Rotti . e dall'altra  Dux  Ja~ 

! mite  XXF2  Tho . F.  C. , cioè  Tommaso  da 
Campo  Fregose  che  fu  appunto  il  vigesimo 
sesto  doge  di  Genova. 

Illustri  furono  del  pari  le  alleanze  di  sì 
nobile  schiatta,  poiché  Tommaso  sposò  Maria 
Manfredi  de’ signori  di  Faenza;  Tommasino 
ebbe  Bianca  di  Francia  figlia  naturale  di  Re- 

Ìnato  re  di  Sicilia  ; Fregosi  no  figlio  naturale 
detrarcivescovo  Paolo,  prese  in  moglie  Chia- 
rina Sforza;  Agostino -si  uni  colla  figlia  del 
duca  d’ Urbino,  e da  questi  nacque  il  doge 
Ottaviano.  8»  possono  aggiungere  altri  illu- 
stri maritaggi  co’ signori  da  Loca  potentissimi 
in  Corsica,  co’Rangoni,  Appiani,  Malaspina, 
Calisul ii,  ecc.  ccc. 

Nel  ducato  di  Pietro  Fregoso  ebbe  pure 
origine  l’ordine  de' cavalieri  di  S.  Giorgio, 
instituilo  dall’imperatore  Federico  111,  che 
j ne  dichiarò  Gran  Mastri  in  perpetuo  i'dogi 
di  Genova;  ordine  che  si  lasciò  deperire  sotto 
I i dogi  biennali,  forse  perché  male  combina- 
vano gli  ordini  cavallereschi  in  una  repub- 
1 blica  y ove  chi  era  di  questi  insignito,  com- 
preso quello  di  Malta,  non  aveva  parte  alcuna 
nel  governo. 

Sono  oramai  tre  secoli  che  più  non  esistono 
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i Fregosi  in  Genova,  li  suo  nome  sì  .caro  un  1 
tempo  alla  plebe  noft  é più  conósciuto  fuor- 
ché da  chi  studia  la. storia,  ed  il  navigante 
trova  la  sua  sicurezza  sotlo  al  riparo  del  molo 
e dentro  la  darsena,  senza  sapere  che  furono 
opere  loro  l’aumento  dell’ uno  e la  forma- 
zione dell'altra. 

Espulsi  da  Genova  nel  1528,  spogliali  de’ 
loro  beni,  essi. più  non  vi  riposero  il  piede. 

I n ramo  stabilitosi  in  Parigi , finisce  in  una 
dama  che  ha  ottenuto  dal  governo  imperiale  I 
di  trasmettere  al  marito  ed  ai  figli  il  nome 
e le  Armi  della  sua  famiglia.  Del  pari  in  Ve- 
rona esìste  altro  ramo  rappresentalo -dai  figli  i 
del  fu  conte  Cesare.  Dalle  prese  informazioni 
siamo  assicurati  elio  appartengono  ai  Fregosi 
di  Genova.  t 

Lo  stemma  antico  era  una  falce;  il  mo- 
derno è nella  metà  superióre  campo  nero, 
nell’inferiore  campo  d’argento,  ondato  nel 
contatto  dei  colori.  A.  A. 

Frencia , feudo  della  fam.  Fieschi. 

FRISONI,  famiglia  molto  antica  veronese,  della 

. quale  Fino  fu  uno  degli  addetti  alla  fazione 
Sanbonifacio  nel  1227.  L’anno  1400  i Fri- 
soni vennero  aggregati  al  nobile  consiglio  j 
patrio.  Nel  *400,  Giovanni  fu  oratore  al  Doge 
veneto,  e l'anno  1504  Antonio  entrò  nel  col- 
legio dei  giudici  veronesi.  (Cartolari). 

Friuli.  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 

Fucci  di  Verona.  V.  Blioul  in  nota. 

G 

Gabelli  di  Cremona.  Pref.  voi  III. 

; Cablano  (De).  V.  Provana. 

Gabrielli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

» " di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

CASTANI  eli  Brescia  Voi.  IV. 

GALASSO  di  Trento.  Voi.  V. 

GALDO  od  INGALDO  di  Sicilia,  Galizia  e Scozia. 

Voi.  VI. 

Galeotti  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

»»  di  Napoli.  V.  Capece. 

Galizia.  V.  Austriaco. 

GALLARATI  di  Milano,  Novara,  Alessandria,  oc. 

Voi.  Il , c Caccia  voi.  II  in  nota. 

GALLARATI  SCOTTI' di  Milano.  Voi.  Vili. 

GALLERIM  di  Canobio.  — Diede  molli  soggetti 
qualificati  alla  religione,  fra’  quali  merita 
onorevole  menzione  Bartolomeo,  proposito 
della  sua  patria.  (Vagliano). 

GALLI  di  Lesa.  — Famiglia  che  diede  per  multi 
secoli  personaggi  insigniti  di  dignità  elevate 
nell’ordine  ecclesiastico  e negli  impieghi  di 

• Toga.  (Vagliano). 

Gallieri  di  Chicri.  V.  Ravaschieri. 

GALLIO  di  Como.  Voi.  VI. 

Gamaches  nel  Delfinalo.  Pref.  voi.  ì. 
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GAMBARA  di  Brescia.  Voi.  I.  ' 

Gambarana  (Conti  di).  V.  Dalla  Porla. 

Gand  dr  Fiandra.  Pref.  Voi.  I. 

GANDOLPI  di  Verona.  — Famigli^  di  assai  ri 
mola  antichità,  della  quale  si  trova  memoria 
in  Verona  nel  decimo  secolo.  Gamlolfo  giu- 
dice, Rainerio,  Monferrario,  col  loro  avo,  lutti 
di  casa  Gandolfi,  nel  1239  furono  daU'impc- 
ralore  Federico  banditi  {la.  Verona  come  ri- 
belli ; Bonomo  fu  uno  dei  consiglieri  che 
sancirono  la  pace  tra  Bresciani,  Mantovani  e 
Veronesi  Tanno  1270;  nel  1337  Komobon  e 
Gandolfo  fratelli  diedero  a censo  denari  al- 
l'università  veronese.  L’anno  1403  quesl’or- 
revole  rasalo  consegui  l'aggregazione  al  no- 
bile consiglio  patrio.  (Cartolari,  fam.  Pero- 
nesi). 

GARAGNI  di  thicri.  — Questa  famiglia  origi- 
. naria  di  Chieri  possedette  Roccabigliera  con. 

titolo  di  conte,  ed  inoltre  i feudi  di  Picdi- 
. cavallo  e di  Rossana.  Di  essa  furono:  Antonio, 
che  dopo  di  essere  stato  generale  delle  Fi- 
nanze Sabaude  ne  fu  fatto  presidente  da  Ma- 
ria Giovanni  Battista;  Giulio,  figliuolo  del 
prclodalo  Antonio,  ebbe  l'alta  carica  di  pre- 
sidente del  R.  Senato  di  Torino;  Pictrb,  che 
abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  e che  venne 
eletto  nel  1747  Abate  di  S.  Cristoforo  Berga- 
masco, e che  morì  nel  1733  in  concetto  di 
- santità.  (Casalis,  Diz  Geogr.). 

Garbagna , feudo  della  fam.  Fieschi. 
Garbognati  di  Garbugliate.  Pref.  voi.  III. 
Gorge*  Martino.  Pref.  voi.  VI. 

GARGIOLLI. — La  .famiglia  Gargiolli  originaria 
di  Fiesole,  è un  ramo  dei  Caponsacchi  signori 
c baroni  del  castello  di  Montalto  c di  Caliga, 
situato  altre  volte  nel  territorio  di  questa 
città  Dante  nel  XVI  Canio  del  suo  Paradiso 
parla  di  questa  famiglia,  un  ramo  della  quale 
fu  trapiantalo  in  Arezzo  nel  secolo  £11. 

Onorato  era  console  di  Firenze  ncITXI  se- 
colo, e da  quell'epoca  cosi  lontana  essa  non 
ha  cessato  d'bccupare  un  posto  conforme  alla 
sua  antica  origine,  c si  trova  inscritta  nel 
tomo  III  del  Libro  dJOro  della  nobiltà  fio- 
rentina. 

Seguendo  una  genealogia  fatta  nelle  forme 
legali  e depositata  negli  archivj  della  depu- 
tazione della  nobiltà  incaricata  di  regolare 
. lo  slato  nobiliare  dei  gentiluomini  della  To- 
scana , il  primo  autore  conosciuto  di  questa 
casa  è Teuzzo  o Teuzzonc  Caponsacco  (in  la- 
t»nof  Caput  in  Sacco)  che  era  nel  1020  si- 
gnore castellano  delle  fortezze  di  Montalto  c 
di  Caliga,  e dal  quale  discende  senza  inter- 
ruzione questa  famiglia  sino  ai  giorni  nostri. 

Gherardo  Caponsacco  pronipote  di  Teuzzo 
fu  console  della  nascente  Repubblica  di  Fi- 
renze nle  1178  e podestà  nel  1195. 
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Massaio  o Massarino  Caponsacco,  ultimo 
discendente  diretto  di  Teuzzonc,  è lo  stipite 
del  ramo  di  cui  trattiamo.  Egli  prese  il  so- 
prannome della  Gargiolla  a motivo  {l’nna 
terra  così  chiamata  ebe  possedeva  a Setti- 
guano,  e tramandò  il  cognome  di  Gargiolli 
alla  sua  posterità. 

A questo  ramo  appartengono  Andrea  Gar- 
antii generale  di  galera  della'  Repubblica 
Fiorentina  nel  1407, ambasciatore  nell 409  c 
governatore  di  Portovenere  nel  1419.-— Gio- 
vanni Gargiolli,  celebre  matematico  ed  ar- 
chilei lo*  passò  al  servizio  dell'imperator  Ro- 
dolfo II,  ed  ottenne  da  questo  principe  il  13 
febbrajo  1393  un  diploma  che  lo  onorava 
del  titolo  ereditario  di  nobile  del  Santo  Ro- 
mano Impero.  — Vittore  Gargiolli  cavaliere 
di  Malta  in  quel  torno  di  tempo.  — Domenico 
Maria  Gargiolli  comandante  dell*  ordine  di 
S.  Stefano  di  Toscana.  — Bastiànò  Gargiolli 
maritato  a Lucrezia  Albertini  figlia  di  Andrea 
Alberimi  dei- Conti  di  Prato,  dalla  quale  egli 
ebbe:  Laura  Gargiolli  priora  del  monastero 
Ili  S.- Maria  di  Firenze  nel  1693,  morta  in 
odore  di  santità  all'età  d'anni  86  nel  1707, 
e Giovanni,  che  segue: 

Giovanni  discendente  diretto  in  diciasset- 
tesimo grado  da  Teuzzo  Caponsacchi,  sposò 
nel  1633  Alessandra  Bonciani  d'una  fami- 
glia illustre,  che  fu  onorata  treptasei  volte 
del  priorato  ed  undici  vo|le  del  titolo  di  Con- 
faionierc  di  Giustizia.  Da  questo  matrimonio 
sono  sortiti  .- 

1.  Sebastiano  Gargiolli  nato  nel  1634  che 
intraprese  la  carriera  ecclesiastica. 

2.  Filippo,  che  segue: 

Filippo  Gargiolli  nato  il  23  novembre  1633 
membro  del  magistrato  e del  consiglio  dei 
duecento,  sposò  Teresa  Bonaventura  Bagno- 
nc,  figlia  di  Giacomo  Bagnone  gentiluomo 
della  contea  di  MugcHo.  Essi  ebbero  per  figlio: 

Gaetano  Gargiolli  nato  nel  1696,  membro 
del  magistrato,  ammogliato  ad  Angiola  Lucia 
Lottini, d’una  famiglia  rivestita  delle  più  alte 
dignità  del  Governo  Fiorentino.  Da  questa 
unione  discende  : 

Francesco  Gargiolli  nato  nel  1796,  mem- 
bro del  Magistrato,  sposo  di  Maria  Maddalena 
Annunciata  Cocchi,  figlia  di  Pietro  Maria  Coc- 
chi, famiglia  distintissima  di  Firenze,  innal- 
zata più  volle  alle  funzioni  di  confaloniere^ 
e 'che  ha  ottennio  da  Giovanni  Paleologo , 
nel  1430,  d'aggiungere  alte  sue  Armi  l'aquila 
a due  teste  dell'impero  d'Oriente.  Da  questo 
matrimonio  sono  sortili; 

I.  Giuseppe  Gaetano  Vincenzo  nato  nel 
Ì737,  pWifessore  di  belle  lettere,  religioso 
di  S.  Giuseppe,  procuratore  generale  delle 
Scuole  di  Carità  di  Firenze. 
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9.  Demetrio,  che  segue 
Demetrio  GargioNi  nato  il  -4  luglio  1766,! 
sotto  luogotenente  della  guardia  nazionale  di 
Firenze  nel  1816  , membro  del  Municipio 
della  città  di  Fiesole,  sposò  Maria  Maddalena 
Londi  Balduini,  figlia  di  Carlo  Londi,  la  di 
cui  famiglia  è sortita  daj  Beduini  nobili  pa 
trixj  di  Firenze.  Lasciò  da  questo  matrimonio: 
Lorenzo  Francesco  Gargiolli,  nato  il  17. 
aprile  1764,  laureato  in  legge  ncIPUnivcr 
sitò  di  Bologna,  Anziano  confalòniere  della 
città  e comune  di  Fiesole,  nobile  patrizio  fio- 
rentino, scritto  in  quella  qualità  nel  tom.  Ili 
del  Libro  d'Oro  della  nobiltà  di  Firenze.  Ila 
sposata  la  damigella  Margherita  Armand,  figlia 
di  Giovanni  Armand  gentiluomo  di  Lorena, 
di  cui  si  fa  menzione  nel  JVobitiaire  géneral] 
di  questa  provincia  (toni.  I, 'pag.  5 <59  ). 

Egli  ha  da  quest'unione  due  figli: 

1.  Elisa,  nata  il  8 aprile  1810,  maritata 
ai  nobile  Giovanni  Battista  Quaratesì,  figlio! 
di  Filippo  e pronipote  di  Gio.  Francesco  Qua-| 
rateai,  senatore  e patrizio  di  Firenze. 

9.  Andrea  Carlo  Gargiolli , nato  il  3 gen- 
najo  1891,  laureato  in  legge  nell'Università 
di  Pisa. 

L'Arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno) 
scudo  partilo;  il  primo  d'oro  coll'aquila  del- 
l'impero, semipartito  d'argento  con  tre  bande 
azzurre,  caricate  ciascuna d' una  ruota  d'oro. 
11  secondo  d'azzurro  con  due  galli  al  natu- 
rale affrontali,  sormontati  ciascuno  da  unfior- 
daliso  d'oro,  il  tutto  sormontato  da  un  cre- 
scente rivoltalo  d'argento;  il  capo  dello  scudo 
é d'argento  con  un  palo  rosso.  Lo  scudo  è 
ornato  dell'elmo  di  cavaliere  posto  di  fronte 
e coronato;  è sostenuto  da  due  galli  al  na- 
turale. Divisa:  Union  virtù»  necessaria. 

Garimberti  di  Rema.  V.  Blioul  in  nota. 

Garin  o Geriti  o Gutrin  N . . . t D . . Vl 

Oamier  N .. . j Pref.  voi.  VI. 

Garo  (De)  di  Saluzao.  Pref.  voi.  III. 

Carro  (Della).  V.  Provana. 

Garrone.  V.  De  Garo  di  Sai  uzzo.  Pref.  voi.  III. 

Gasindii.  V.  Cortigiani.  . 

Gas  te  (De)  N. ...  Pref.  voi.  VI. 

Gatta  di  Napoli.  Pref.  voi.  III. 

Galtaponi  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Gattere  o Gatlera  di  Serrande  di  Novi,  feudo 
della  fain.  Fieschi. 

Gatticot  feudo  della  fam.  Borromeo. 

Gattico  di  Novara.  V.  Caccia.  Voi.  Il 

Gattico  (De).  V.  Barbavara. 

GATTINARA  di  Vercelli.  Voi.  III. 

Gaudenti  (Ordine  dei).  V.  Ordine  di  S.  Maria. 
Pref.  voi.  II. 

CAUTIERI  di  Ginevra.  — Famiglia  assai  ricca 
di  possedimenti  a Ginevra,  si  rese  beneme- 
rita della  patria  rendendo  grandi  servigi  nei 
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.luttuosi  tempi  cbe  si  combatteva  per  l'indi- 
pendenza , ed  ha  prodotti  degli  eccellenti  ma- 
gistrali. Porta  d'azzurro  colla  croce  formata 
da  cinque  lonzaghe  d'argenlo. 

Gazano.  Magistrato  della  Genovese  Repubblica 
le  cui  attribuzioni  consistevano  in  tutti  gli 
oggetti  riguardanti  il  commercio  di  Levante, 

• e die  prendeva  nomo  dalla  città  di'Gaza. 

GAZELLI  di  Rossana.  — Nella  prima  metà  del 
1300  viveva  in  Oneglia  il  nobile  Gian  Maria 
Gazelli  dottor  in  medicina,  capo  della  fami- 
glia, che  d'allora  in  poi  andò  sempre  «re- 
scendo di  lustro  per  ottenuti  feudi  e perno- 
bili  alleanze, ed  eziandio  percospicui  impieghi 
sostenuti  di  padre  in  figlio  con  rara  intelli- 
genza e con  sommo  zelo.  Se  i'anzidello  Gian 
Maria,  forse  originario  d'Oneglia,  o se  ivi  da 
altro  paese  si  fosse  trasferito,  non  si  può  ri- 
conoscere da  aulenlici  documenti.  Un  carteg- 
gio particolare  del  duca  Carlo  Emmanuele  I 
dimostra  che- il  sopralodalo  nobile  Gazelli  era 
tenuto  in  motta.considerazione  da  quel  duca. 

Il  suo  figlinolo  Francesco  diedesi  pure  allo 
studio  della  medicina;  laureassi  in  questa  fa- 
coltà ed  ottenne  cosi  bella  fama  ncU'esercizio 
della  clinica  che  (1600)  il  duca  di  Savoja, 
Carlo  Emanuele  I,  il  volle  suo  ardi  latro.  Egli 
esercitò  la  pratica  medicina  piuttosto  per  zelo 
e per  desiderio  d'impiegarsi  a vantaggio  del- 
l'umanità,  che  per  altro  fine;  essendo  certo 
che  ei  prestava  agli  infermi  gratuitamente . 
l'opera  sua. 

Il  di  lui  figliuolo,  Gian  Maria,  datosi  allo 
studio  della  giurisprudenza,  s'addottorò  nei 
diritti  civile  e canonico.  La  dottrina  di  cui  diè 
presto  luminose  prove,  fece  si  eòe  in  giovane 
elà  ebbe  la  carica  di  arvocato  fiscale  gene- 
rale e patrimoniale  regio  nel  principato  di 
Oneglia,  in  virtù  di  patente  del  duca  Vittorio 
Amedeo,  emanala  il  tOgennajo  1636:  quindi 
il  duca -Carlo  EmmanueJe  con  patente  del  13 
maggio  1640,  dopo  averlo  nominalo  prefetto 
e governatore  di  Oneglia,  chiamollò  a Torino 
(1687)  in  qualità  di  consigliere  ed  avvocalo 
patrimoniale  generale  dei  principi  Maurizio, 
Emmanuele  Filiberto  ed  Eugenie  di  Savoja. 
Alti  90  di  dicembre  1670  ricevette  l'investi- 
tura d'una  parte  della  giurisdizione  del  feudo 
di  S.  Sebastiano  presso  Casalborgone.  Fu  de- 
curione di  prira^  classe  della  città  di  Torino. 
Ebbe  un  figliuolo  -per  nome  Nicolò  che  fu 
dottore  in  ambe  le  leggi.  41  duca  Carlo  Em- 
manuele li  lo  elesse  a sostenere  da  carica  di 
suo  inviato  presso  i cantoni  Svizzeri.  Nic-olò 
Gazelli  compì  con  tanto  zelo  e sagaci  là  una 
tale  missione,  che  venne  poi  spedito  mini- 
stro a Roma  c a Napoli,  e fu  decorato  dell'or- 
dine e dell'abito  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 
Reduce  a 'Torino  ebbe  con  patente  dell' 11 
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aprile  1070  la  nomina  di  consigliere  e se* 
n a Io  re  ordinario  per  sedere  nella  camera  dei 
conli.  Vili  18  dicembre' dell*  anno  vegnente 
ricevelte  l'investitura  di  parte  della  giurisdi- 
zione di  S.  Sebastiano,  c quella  del  feudo  di 
Selva  con  dignità  e titolo  comitale,  benché 
già.. fosso  fregialo  di  questo  titolo,  come  ri- 
sulta da  varj  documenti.  Nel  1682  passò  alla 
carica  di  consigliere  di  stato  c referendario 
di  stato  e di  segnatura.  Ebbe  uq  Tiglio  per 
nome  Francesco  Antonio,  che  la  urea  tosi*  an- 
ch'csso  in  legge,  venne  promosso  il  lOfebbrajo 
170U  alla  dignità  di  consigliere  e senatore 
ordinario  per  sedere. nella  regia  camera  dei 
conti.  Ottenne  poi  quella  di  consigliere  ed 
assessore  nel  consiglio  presidiale  di  Madama 
llealc.  Fu  Irascello'ad  intendente  generale 
della  città  e provincia  di  Casale,  quindi  (1718) 
ad  auditore  generale  di  guerra,  e filialmente 
nel  1723  a referendario  e consigliere  nel 
consiglio  dei  memoriali.  Fu  investito  del  feudo 
di  Selva  e della  signoria  di  S.  Sebastiano.  F.bbc 
varii  figliuoli,  di  cui  il  primogenito  Ignazio, 
decurione  di  prima  classe  della  città  di  To« 
rino,  a III  26  dicembre  1730  ricevette  una 
nuova  investitura  dei  ridetti  feudi.  11  suo  figlio 
Giambattista  l.uigi  ebbe  il  feudo  di  Rossana, 
eretto  addì  23  febbr.  1772  in  titolo  e dignità 
di  contado  a favore  di  esso  e de' suoi. discen- 
denti. Abbracciò  la  carriera  delle  armi;  si  se- 
gnalò combattendo  contro  i Francesi,  a tal  che 
«i  meritò  sul  campo  di  battaglia  la  croce  di 
Savoja,  poi  venne  promosso  a luogotenente  co- 
lonnello nel  1708,  ed  alla  pare  del  1706  fu 
destinato  a maggiore  in  l.u  nella  cittadella 
di  Torino.  Nella  sua  delicatezza  ricusò  (li  pren- 
der servigio  nel  tempo  del  francese  governo. 
All'epoca  della  ristorazione  politica,  cioè  alli 
21  luglio  1814,  ebbe  il  comando  della  citta- 
della di  Torino,  e fu  promosso  a maggior  ge- 
nerale addì  0 gennajo  1816.  Sci  anni  dappoi 
cinese  ed  ottenne  un'onorevole  riposo;  gli  fu 
conferita  la  gran  croce  dei  Santi  Maurizio  c 
Lazzaro  c l'eminente  carica  di  gran  tesoriere 
dell'Ordine  stesso.  Lasciò  tre  figliuoli,  il  conte 
Caolino  e i cavalieri  Camillo  e Vittorio.  Il  ca- 
valiere Camillo  seguì  la  carriera  delle  armi, 
e giunse  al  grado  di  maggior  generale,  poi  fu 
capo  dello  stato  maggiore  in  Genova;  succes- 
sivamente divenne  .generale  d armi  c gover- 
natore in  Sardegna  c luogotenente  delle  Guar- 
die del  corpo  di  S.  M.  Dietro  propria  domanda 
egli  ottenne  d'essere  messo  in  istato  di  r.i- 
poso,  nel  quale  attese  mai  sempre  ad  eserci- 
tare opere  pie. 

.11  cavaliere  Vittorio  percorse  eziandio  la 
militare  carriera;  fece  le  ultime  campagne 
di  Francia  ed  è ora  maggior  generale  di  ca- 
valleria. 
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S.  E.  il  conte  Paolino  Luigi  Catelli  di  Ros- 
sana c di.  S.  Sebastiano  nacque  il  28 -set- 
tembre 1782'.  Dall’  ottimo  suo  genitore  fu 
educalo  ad  ogni  più  bella  virtù,  ed  apprese  , 
i sacri  doveri  dì  fedeltà  e di  divozione  ai  le- 
gittimi suoi  sovrani  ne*  tempi  in  cui  lo  scop- 
pio de)  turbine  rivoluzionario,  schiantandone 
il  Irono,  opprimeva  le  famiglie  che  ne  erano 
fedeli  c devote.  Dalle  cose  che  stiamo  per 
riferire  intorno  a lui  si  vedrà  essere  egli  stalo 
un  vero  modello  di  virtù  religiose,  domesti- 
che e civili.  E per  verità  ei  fu  zelante  ne! 
adempiere  costantemente  i doveri  annessi 
ai  varii  impieghi  che  sostenne,  e fu  ad  un 
tempo  così  mirabile  la  sua  sollecitudine  ncl- 
l’cscrcizio  delle  assuntesi  incumbenze  onde 
promoverc  i vantaggi  delle  opere  pie,  che  gli 
venne  meno  notevolmente  la  salute  e mancò  | 
innanzi  tempo  ai  vivi.  La  sua  morte,  che  fu 
quella  del  giusto,  lamentarono  tutti  i buoni. 

L*  esimio  sacerdote  ed  avvocalo  Turbiglio , 
che  ebbe  la  sorte  di  conoscere  le  preclari 
doli  della  mente  e del  cuore  di  S-  E.  il  conte 
Paolino  Luigi  Gazelli,  ne  pubblicò  la  necro-  * 
logia  ; c noi  cui  pnre  fu  dato  di  apprezzare  le 
mirabili  qualità  personali  di  quell'inclilo  per- 
sonaggio, reggendo  che  i cenni  biografici  che 
ne  diede  alla  luce  ilTurbiglio  sono  perfetta- 
mente conformi  al  vero,  ne  estraremo  le  più 
rilevanti  particolarità,  credendo  clic  sempre 
giova  commendare  ai  posteri,  il  più  che  sì 
possa,  h memoria  degli  uomini,  i quali,  come 
il  conte  Gazelli,  lascianVmorendo  segni  ono- 
ratissimi d'esser  vissuti. 

In  principio  dell'anno  1800  egli  entrò  cor- 
netta belle  R.  Truppe  di  cavalleria,  ma  si 
vide  bentosto  ridotto  in  condizione  privata 
per  la  notaiiatlaglia  di  Marengo.  In  tanto  in- 
fortunio animalo  dagli  esempi  del  padre,  che,  . 
passato  dal  grado  di  colonnello  nel  reggimento 
di  Susa  alla  carica  di  maggiore  di  questa  cit- 
tadella, ne  veniva  pur  anche  privato,  formava 
in  suo  cuore  sinceri  voti  pel  pronto  ritorno 
dei  suoi  sovrani  ed  ubbidiva  ad  un  tempo  : 
con  rassegnazione  allo  straniero  dominio,  ado-  j 
rando  I*  invisibile  mano  dì  Dio  che  guidava 
quegli  inuditi  sconvolgimenti  a salutare  amac- 
strumento  dei  popoli. e dei  regnanti. 

Maritatosi  nel  LODO  all' ornatissima  dami- 
gella Giuseppina  Brucco  di  Ceresole,  ultimo^ 
rampollodi  eccelso  lignaggio, traeéa  tranquilli 
i suoi  giorni  fra  le  domestiche  pareli,  e senza 
occupare  altro  pubblico  impiego  stimarasi 
fortunato  di  adempiere  le  gratuite  funzioni 
di  membro  dell'inallora  officio  generale  di 
beneficenza;  funzioni  cotanto  conformi  ai  suo 
cuore  inclinato  par  natura  a sollevare  l’urna-  j 
nilà  sofferente. 

Quando  nel  1814  si  ristorarono  le  cose  pò- 


. Digitized  by  Google 


APPENDICE  ALL'OPERA 


I litiche,  lieto  rientrò  nel  ristabilito  reggimento 
di  cavalleria  savojarda  col  grado  di  luogote- 
nente, c poco  dopo  fu  promossa  a capitano: 
ma  la  Reale  famiglia,  che  appieno  conosceva! 
la  specchiata  sua  virtù,  lo  volle  più  ricino  a 
sé,  destinandolo  nel  1818  maggiordomo  della 
corte  del  Duca  di  Genova,  che  fu  poi  re  Carlo 
Felice.  Nello  stesso  armo  il  corpo  dccurionale! 
di  questa  metropoli,  che  pure  ammirava  il 
verace  suo  amor  di  patria,  lo  trascelse  a suoj 
membro.  Quando  poscia  il  Duca  del  Generose 
sali  al  trono,  il  nominò  mastro.  delle  cerimo- 
nie ed  introduttore  degli  ambasciatori.  Era  il. 
conte  Gazelli  nato  fatto  per  compiere  queste! 
delicate  incumbenze  a piena  soddisfazione! 
della  Corte ; perocché  a’  graziosi  modi  c ad! 
un  brio  naturale  univa  una  perfetta  cogni- 
; zione  delle  misure  del  decoro  e della  conve- 
nienza, non  che  dei  rispettosi  riguardi  do- 
vuti alla  maestà  regale.  Ma  ih  re  Carlo  felice 
ben  reggendo  che  adoperar  poteva  la  virtù! 
, ed  il  senno  del  conte  Gazelli  non  solo  in  ser- 
vigio della  Corte,  ma  eziandio  a vantaggio 
dello  Stato, lo  elesse  a membro  del  magistrato! 
della  riforma  sopra  gli  studii,  e quindi  gli! 
conferì  la  carica  di  secondo  tesoriere  dell’or-  ! 
dine  supremo  della  Nunziata. 

Dopo  l'avventuroso  avvenimento  al  trono 
del  re  Carlo  Alberto,  il  Gazelli  continuava  a 
dimostrarsi  zelante  della  gloria  della  R.  Fanti-! 
glia  e del  bene  dello*  Stato,  e l'augusto  mo-l 
narct  reputandolo  degno  di  più  grandi  ricom- 1 
pense  lo  promosse  aHa  carica  di  gran  mae- 
stro delle.cerimonie,  e gli  diede  la  facoltà  dij 
rappresentare  provvisoriamente  presso  que- 
sto R.  Ateneo  il  presidente  in  capo,  innal- 
zandolo dopo  non  mollo  à quella  stessa  di- 
; gnilà  stabilmente.  * | 

Il  Re  volendolo  quindi  sollevare  nella  sua 
saviezza  da  questo  servizio,  lo  nominava 
Grande  della  corona;  dcslinavalo  poco  dopo 
a consigliere  c gran  conservatore  in  secondo 
della  sacra  religione  -ed  ordine  militare  dei 
ss.  Maurizio  e Lazzaro,  e Io  creava  per  ultimo 
gran  tesoriere  dello  stesso  ordine,  carica  che 
tanto  più  gli  tornò  gradila  t in  quanto  che 
era  già  stata  meritamente  occupata  dall’ama- 
tissimo suo  padre.  Quasi  all'epqca  medesima 
i il  torinese  corpo  decurionale  lo  nominò  sin-| 
dacodi  prima  classe,  a pubblica  testimonianza 
del  grandissimo  conto  in  cui  lo  teneva.  Amante 
delle  istituzioni,  che  onorano  questa  metro- 
poli. studiava*!- il  conte  Gazelli  di  promovere 
il  vantaggio,  ed  era  uno  dei  zelanti  direttori1 
delle  pie  opere  di  beneficenza,  della  istru-1 
zione  a' poverelli  e della  società  di  S.  Luigi' 
j Gonzaga.  . | 

Mentre  egli  eseguiva  con  ogni  diligenza  i 
doveri  delle  proprie  cariche,  esattamente  eom-! 
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piova  i dolci -uffizi i di  parentela,  di  amicizia, 
di  società  : giacché  l'animo  suo  era  veramente 
nobile  c grande,  compiacciasi  di  giovare  a 
chiunque  ricorresse  a lui,  invitandoli  a fal- 
ciò confidentemente;  c con  famigliarità  ve- 
ramente popolare,  la  quale  lungi  di  offen- 
dere, accresceva  anzi  il  decoro  di  sua  illustre 
origine,  e degli  onori  di  che  era  insignito, 
come  sarebbero  quelli  di  gran  croce  e gran 
cordone  della  Sacra  Religione  predilla,  gran 
croce  del  R.  ordine  di  Francesco  I delle  Due 
Sicilie,  e gran  croce  dell'ordine  imperiale  di 
Leopoldo  d'Austria. 

L’amantissima  sua  consorte  lo  fece  padre 
di  cinque  figliuoli,  di  cui  faremmo  cenno  qui 
appressò,  e di  cinque  figlie;  tre  di  esse  con- 
giunte ad  illustri  mariti  offrono  un  perfetto 
modello  di  vere  madri  di  famiglia;  una  con- 
sacrami a Dio  in  ufi  monastero;  e F altra 
unisce  a gentili  maniere  angelici  costumi. 

Il  primo  dei  cinque  figliuoli  dell'  inclito 
conte  Gazelli  abbracciò  la  carriera  delle  anni, 
cd  è ora  maggiore  nel  corpo  di  artiglieria  c 
scudiere  di  S.  M.  Il  secondo  addottoratosi  in 
ambe  le  leggi  con  molla  distinzione,  fu  sotto 
intendente  generale  a Genova,  pòscia  a To- 
rino, quindi  intendente  ad  AJberlvitle  ed-a 
Susa,  e di  presente  è primo  ufficiale  del  con-  | 
Crollo  generale.  Il  terzo,  capitano  di  cavalleria 
del  reggimento  Novara,  fu  promosso,  dopo  i 
fatti  d'Italia,  al  grado  di  maggiore.  Il  quarto, 
sacerdote  cd  avvocato,  è cliMnosiniere  di  S.  M. 
c canonico  della  metropolitana.'  Il  quinto  ba  1 
il  grado  di  sottotenente  nel  reggimento  gra- 
natieri guardie,  combattè  egli  pure  negli 
anni  1848  c 40,  ed  essendosi  distinto  in  un 
fatto  d’armi  ne  ottenne  una  onorevole  men- 
zione. Essi  tutti  si  mostrano  veri  eredi  delle 
virtù  c del  raro  senno  che  tanto  risplendel- 
tcro  nell' inclito  loro  padre. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  un 
Lodovico  dell'illustre  famiglia  Gazelli  fu  ca- 
nonico ed  arcidiacono,  della  cattedrale  di  To- 
rino,. e venne  meritamente  in  grande  stima 
si  per  la  profonda  sua.  dottrina  nella  scienza 
dèlie  divine  cose,  còme  per  l'ardente  zelo  nel 
compiere  i doveri  del- suo  sacro  ministero. 
Morì  nel  1788  in  età  d’anni  sessanta,  e fu 
seppellito  nella  chiesa  metropolitana. 

In  altro  della  stessa  prosapia  abbracciò  la 
carriera  ecclesiastica,  vesti  l’abito  dei  Teatini, 
e,  per  gli  alti  suoi  meriti,  divenne  generale 
dell’ordine  suo  a Roma, 

Osserviamo  in  fine  che  il  cavaliere  Giovanni 
Giuseppe  Maria  Gazelli  pugnando  valorosa- 
mente sul  Tfdone,  venne  insignito  della  croce 
Mauriziana,  e fu  quindi  promosso  al  grado 
di  brigadiere  di  cavalleria,  grado  che  eravi 
allora  fra  quello  di  colonnello  e di  maggior 
* o 
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generale;  ebbe  in  fine  il  comando  della  città 
e provincia  di  Vercelli,  (Gasali*,  Diz.  Stati- 
stico, ccc.,  voi.  XVI). 

Gebenni  di  Saluzzo.  V.  Saluzzo. 

Gelfì . V.  Guelfi  di  Trento. 

Gemmata  (Corona).  Pref.  voi.  I. 
v Generosità  (Ordine  della)  nelle  Russie.  Pref. 
voi.  11. 

GENEVA  di  Saluzzo.  Voi.  Vili. 

Gennari  di  Ravenna.  Pref.  voi.  L 

Gennaro  di  Napoli.  Pref.  voi.  l|l. 

Gennaro  (Ordine  di  S.)  nelle  due  Sicilie.  Pref. 
voi.  II.  . , 

Genova  (Arma  di).  V.  Savoja. 

GEMILE  di  Genova.  Voi.  VI. 

Gentiluomo  (Predicato  di).  Pref.  voi.  V. 

Gentiluomini.  Pref.  voi.  IV*  pari.  HI. 

Gentiluomini  di  nome  e d’ arine  in  Venezia, 
Firenze,  Napoli,  Milano , Savoja  e Piemonte. 
Pref.  voi.  IV,  pari.  III. 

Gentiluomini  militari.  Pref.  voi.  IV,’  parte  11, 
cap.  Il,  § IL 

Geranzani  di  Geranzano.  Pref.  voi.  1(1.  - 

GERARDLM  di  Firenze.  Voi.  VII. 

GF.RBAIX  di  Sonnaz,  ecc.  Voi.  I. 

Gerbi  di  Chicri.  V.  Raschieri. 

Geri  di  Novara.  V.  Caccia. 

Gerionc  (Ordine  di  SO  nella  Palestina.  Pref. 
voi.  II. 

Geroaoffmtfano (Ordine).^.  Malia.  Pref.  voi;  II. 

Gerusalemme  (Arma  di).  V.  Savoja  e V.  Au- 
striaco. , . ' _ - 

Gerusalemme  (Re  di).  È cosi  risplendente  il 
solo  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  scrive  il 
P.  Michele  del  Giudice  (I),  che  i maggiori  po- 
tentati d'Europa  procurano  ad  ogni  costo  di 
adornarne  le  loro  corone.  Fra  Stefano  Lusi-j 
gnano  di  Cipro  tratta  del  diritto  e preminenza 
che  pretendono  pel  titolo  di  re  di  Gerusa- 
lemme i principi  temporali  e spirituali,  c 
.porta  un  lungo  catalogo  di  quelli  che  prete- 
sero a questo  titolo,  che  qui  trascriviamo. 

1.  Gl* Imperatori  d’Oricnte 

2.  I Patriarchi  di  Gerusalemme 

X.  I Lusignano  re  di  Cipro 

» 4.  Enfredo  III  signore  di  Torino 

3.  Corrado  marchese  di  Monferrato 

6.  1 Re  di  Napoli 

7.  I Re  d'Inghilterra 
j;  8.  Il  Papa 

9.  I Principi  d'Antiochia 
IO.  1 Re  d' Ungheria 
! I.  I Re  d'Aragona 
ftt.  I Duchi  d'Angiò 


(l)  Istoria  sopri  il  titolo  di  Re  (li  Gerusa- 
lemme che  conviene  ai  re  di  Sicilia  per  l'ere- 
ditario diritto  che  v' hanno. 


Gl  * 

13.  I Duchi  di  Lorena 
I (4.  I Re  di  Francia*  • 

I 13.  I Duchi  di  Borbone 

18.  I Duchi  «fi  Savoja 

17.  Giacomo  di  Lusignano,  bastardo  del. re 

« dì  Cipro  * 

18.  Carlo  di  Lusignano,  figlio  del  Principe 

di  Galilea 

19.  Ijì  Repubblica  di  Genova 

20.  I Marchesi  di  Monferrato 
. 21.  I Couli  della  Valle  . 

22.  I Couli  d'Angiò 

2*3.  1 Sultani  d'Egitto 

24.  11  Gran  Turco. v . 

Gesualdo  (Arma  dei).  V.  Pignalelli-Aragona- 
| Cortes.  N 

'Gesù  Cristo  (Ordine  di)  c di  S:  Pietro  nelle 
Spagne.  Pref.  voi.  II. 

I Gesù  Cristo  (Ordine  di)  e di  Maria.-  Pref.  voi.  Il, 
Gherardo  (B)  Tuflc.  Pref.  voi.  yi.#  • 

Ghisolfi> di  Genova.  V.  Spinola. 

GIIILU.M  di  Alessandria.  Voi.  Vili. 

Ghisi  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

GIIISILlERI  di  Bologna.  Voi.  Vili. 

Ghisleri.  V.  Ghisilieri. 

Giacomo  (Ordine  di  S.)  o della  Conchiglia  in 
Olanda.  Pref.  voi.  II. 

Giacomo  (Ordine  di  S.)  nella  Sassonia  Coburgo 
Sanfcld.  Pref.  voi.  11. 

Giacomo  (Oftline  di  S.y  nella  Spagna.  Pref. 
voi.  H. 

Giacomo  (Ordine di  S.)  c della  Spada  nel  Por- 
togallo. Pref.  voi.  II. 

Giacomo  (Ordine  di  S.)  deir  Altopasso  o di 
Lucca  Pref.  voi.  II.  . • 

GIAGLIOM  di  Susa.  — G taglione,  nella  valle  di 
Novaieria,  aveva  signori  di  suo  nome  detti 
altrimenti 

A schieri  De  Vincenzio 

De  Roma  De  Beamondi. 

Questi  Giaglioni  tra  gli  altri  uomini  illu- 
stri, produssero  Roberto  eccellente  giurecon- 
sulto, il  quale  dopo  di  esser  stato  consigliere 
d’Amedeo  il  GrAnde  conte  di  Savoja,  ed  indi 
. del  conte' Odoardo  suo  figliuolo,  fu  giudice 
generale  del  Piemonte,  a nome  di  Giacomo 
principe  d'Acaja,  e quelli  di  sua  famiglia  fu- 
rono un  tempo  padroni  di  S.  Giorio,  Loste, 
Alteretto,  Madana,  Borbone,  Fiano  e parte 
di  Bozzoline.  • 

GHNFILIPPI  di  Verona.  — Il  repertorio  gcnca- 
| logico  dello  Scliroder  c'instruisce  essersi  que- 
: sta  famiglia  trasferitainVcrona  al  tempo  delle 

i fazioni -Guelfa  e Ghibellina.  Nel  1442  Antonio 
j Gianfilippi  ebbe  dall' imperatore  Federico  il 
I grado  di  consigliere,  c nei  secoli  successivi  le 
memorie  di  famiglia  ricordano  altri  chiari  in- 
dividui. I Gianfilippi  fecero  anche  parte  del 
j nobile -consiglio  veronese,  coprirono  cariche 
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distinte  nella  patria,  ed  ebbero  noi  1787  e 
1788  i titoli  di  conte  e marchese  pcreouces-' 
sione  del  re  «ardo  Vittorio  Amedeo.  Paolino 
di  questa  stirpe  fu  cavaliere  di  Giustizia  dj’j 
SS.  Maurizio  e Lazzaro,  ed  il  suo  fratello  Fe- 
lice padre  del  nobile  Filippo,  fu  commende- 
vole assessore  municipale,  ed  ottenne  gli 
onori  di  colonnello  e ciambellano  di  Baviera. 
(Cartolari,  loc.  cit.).  - 

Giardino  (Ordine  del)  nella  Palestina.  Pref 
voi.  IL 

Giaretlivra  (Ordine  della)  in  Inghilterra.  Pref. 
voi.  IL 

GIBELLIM  di  Novara.  Voi.  ì. 

Giglio  (Ordine  del)  in  Italia.  i 

« » ncllcSpngnc.Jpref.vol.il. 

» (Decorazioni  del)  in  Francia  ) 

G inanni  di  Ravenna.  Pref.  voi.  L 

Ginestra  (Ordine  della)  in  Francò*.  Pref.vol.il. 

Ginelta  (Ordine  della)  c dello  Scoiattolo  in 
Franchi.  Pref.  voi.  II. 

Giordani  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

GIORDANI  di  Rimetta.  — La  famiglia  Giordani 
era  nel  principio  del  secoIbXIV  potente  per 
ricchezze  e per  aderenze,  e procrealrice  d'uo 
mini  industri  e generosi.  Alberto  Giordano, 
capo  dei  Montanari,  fu  terribile  ai  nemici 
della  patria  cd  af  Vara  Itesi,  che  a quc’dl  fa- 
cevano da  prepotenti  e despoti.  Liiito  egli  ai 
Calcini  di  Dimoila,  famiglia  anch'c&sa  potente 
c cospicua,  cagli  altri  capi  della  Val-Mastel- 
Ione,  si  oppose  al  prepotente  conte  Tiberino 
Caccia,  al  qiialc  come  ai  Biandrali  e ài  Bar- 
bavard,  ora  entrato  in  capo  il  ruzzo  d'infeu- 
dare la  Valsesia,  che  non  ha  mai  sofferto  più 
d’un  signore  (1).  Sotto  gli  auspici!  di'Fraiir 
cesco  I re  di  Francia  c sostenuto  dal  suo  luo- 
gotenente regio  Laulrcc,  il  Caccia,  altero  e 
minaccioso  e lontanissimo  da  qualunque  trat- 
talo di  pace,  scuoteva  in  faccia  alla  Valsesia 
le  odiose  caìene;  quando  in  vista  di  tanto  or- 
goglio e siffatta  durezza  andò  ad  incontrarlo 
il  Giordano  con  numerosa  e scelta  milizia, 
quasi  in  atto  di  rispettosa  sommcssionc  ed 
onorifica  accoglienza.  Giunto  il  Conte  al  ponte 
& Quirico,  che  divide  la  Valsesi»  da]  contado 
novarese,  in  aria  di  padrone  è conquistatore, 
il  Giordano  si  fece  innanzi  interpellandolo  che 
cosa  intendeva  fare;  e rispondendo  il  Conte 
che  intendeva  di  prendere  il  possesso,  re- 
plicò il  Giordano  che  volentieri,  come  dele- 
gato della  vallee  a nome  di  essa  glielo  avrebbe 
dato;  ma  che  prendendo  la  valle  il  nome  dalla 
Sesia,  bisognava  prima  prenderlo  in  Sesia,  c' 
alzala  la  Voce:  Su,  l'ahesiani,  disse,  da(e 
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Pref. 
voi.  Il 


(l)  Il  re  di  Sardegna  s' intitola  signore  delhi 
Valsesia. 


U possesso  in  Sesia  ài  vostro  feudatario , 
che  adesso  è il  tempo,  e impareranno  gli 
altri  In  forma  di  prender  il  possesso  della 
. valle,  quando  mai  ne  lenisse  loro  il  desi- 
derio. Detto,  fatto.  Il  Caccia  fu  gettato,  in- 
sieme a molti  de' suoi,  a prender  il  possesso 
nella  Sesia;  e risuonava  l'aere  di  giulive  voci 
e di  urli  disperali.  Della  milizia  Yalscsiana 
chi  dicea:  Questa  r fa  vera  forma  del  pos- 
sesso; e chi  esclamava:  riva  Giordano,  rtfva 
Giordano. 

Giorgi  di  Pavia.  V.  Zorzi. 

Giorgino  (De).  V.  Provana. 

É?»’or^io(Grdine  diS.)di  Ravenna.  . s 
»»  » d’AlfamanelIeSpa-  j 

gne, 

**  - » di  Carfnzia  cd  in 

Austria! 

” »♦  di  Francia. 

» »♦  di  Genova. 

» » di  Roma. 

” *»  di  Baviera. 

*»  " delle  D.ue  Sicilie. 

•>  * » del  merito  militare 

• a Lucca. 

» » della  Russia.  ‘ 

Giostre,  cosa  fossero.  Pref.  voi.  V in  noia. 
Giovanelli.  V.  Sizzo  Noris  in  fine. 

GIOVANETTI  di  Novara.  — Questi  famiglia  fu 
'insignita  dell'onorifico  titolo  di  nobiltà  col 
seguente  diploma: 

Carlo'  Alberto 

Per  la  grazia  di  Dio  re  di  Sardegna, 
di  Cipro , ecc. 

La  varia  e non  comune  dottrina  ond'è  for- 
nito l'avvocato  Giacomo  Giovanetti,  le  tante 
csjmic  doti  che  ad  essa  accoppia,  ed  i meriti 
distintissimi  che  sì  è acquistati  verso  di  Noi 
e del  pubblico  non  tanto  nell'esercizio  dei 
varj  ufficj  pubblici  che  ha  sinora  coperti, 
quanto  nel  cooperare  ad  utili  istituzioni,  fra 
le  quali  ci  pitfce  qui  ricordare  l'istituto  Bel- 
lini, che  con  gran  fruito  si  regge  sotto  la  di 
'ini  presidenza,  gli  conciliarono  ben  a ragione 
la  più  estesa  cd  onorevole  estimazione  pub- 
blicale ci  mossero  a cbn trassegnarli  nel  modo 
più  luminoso’  il  singoiar  Conto  in  cui  tene- 
vamo la  sua  persona,  colPaverlo  in  prima 
fregiato  delia  Croce  dell’Ordinp  de’ SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  e poscia  della  decorazióne 
dell'Ordine  Civile  di  Savója.  Non  avendo  egli 
ces-ato  di  dare  in  ogni  oceorrenza  nuove  e 
distinte  prove  del  rivo  ed  illuminato  suo  in- 
teressamento al  pubblico  bene,  di  specchiata  . 
divozione  al  trono  e dì  affetto  alla  nostra  per- 
sona, ci  piace  ora  di  dargli  una  particolare 
dimostrazione  della  nostra  soddisfazione  So- 
vrana di  cui  si  perpetui  la  memoria  e Pef- 
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| /etto  ne'  suoi  discendenti.  Epperò  colle  pre- 
senti di  Nostra,  certa  scienza,  regia  autorità , 
ed  avuto  il  parere  del  nostro  Consiglio,  ab- 
biamo di  nostro  -proprio  molo  conferito  c 
conferiamo  al  dello  avvocalo  cavaliere  Gia- 
como Giovanetti  ed  a'  suoi  discendenti  ma- 
. sebi  in  infinito  il  titolo,  grado  e qualità  di 
nobile,  con  tulli  gli  onori,  prerogative  e pri- 
vilegi da  tale  qualità  dipendenti,  e di  cui  go- 
. dono  c possono  godere  quelli  che  hanno  si- 
mile titolo  c dignità  ne'  nostri  Stati. 

1 Mandiamo  a tutti  i nostri  Ministri,  Magi- 

strati, l'ffiziali  ed  a chiunque  fia  ordine  di 
riconoscere  e riputare  il  detto  cavaliere  Gio- 
vanetti nella  qualità  sovra  espressa,  con  farlo 
c lasciarlo  godere  delle  cose  suddette,  ed 
al  Magistrato  nostro  della  Camera  de'  Conti ( 
d'interinare  le  presenti,  le  quali  vogliamo’ 
che  siano  spedile  senz' obbligo  di  diritti  di 
emolumento.  Quo s ed  Jlbergoj  tale  essendo 
tu  nostra  mente. 

Dato  in  Torino  addi  quattro  del  mese  di 
marzo  l'anno  del  Signore  1845  del  regno 
nostro  il  decimoquinlo. 

Finn.  C.  Alberto  — V.  Avel  — V.  di  Revel 
V.  Collegno. 

Contras*.  De  Ambrois. 

Registrato  al  controllo  generale  li  li  mar- 
zo 1848,  ecc.  ccc. 

Giovanni  / duca  di  Brettagna.  Pref.  voi.  I. 
Giovanni  { Órdine  di  S.  ) di  Prussia.  Pref.  voi.  II. 
Giovanni  Luterano  (Ordine  di  S.)  nello  Stato 
Pontifìcio.  Pref.  voi.  II. 

Giovanni  e Tommaso  (Ordine  dei  SS.)  nella 
Palestina.  Pref.  voi.  II. 

GIOVIO  di  Como.  Voi.  III. 

Girardi  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

GII  DICI  di  Napoli,  Palermo,  Genova,  cc.  Voi.  III. 
GIULI  (De)  di  Cmobio.  — Giulio  De  Giuli  dot- 
tore di  leggi  a Bologna,  ove  s'acquistò  l'a- 
more e la  cittadinanza,  e visse  nobilmente 
avendo  contratto  -alleanza  colle  prime  fami- 
glio di  Bologna,  con  vescovi,  cardinali  c rti- 
| poti  del  papa  Gregorio  XIII. 

! GIULI  ARI  di  Verona.- --Chiarissima  è la  prosa- 

pia Giullari  detta  anticamente  anche  Olearia, 
e prima  di  stabilirsi  in  Verona  figurava  fra 
le  principali  di  Padova.  Resasi  sospetta  al 
Principe  Carrarese  nemico  dello  Scaligero,  ed 
esiliata  da  Padova,  si- ricoverò  in  Verona 
sotto  la  protezione  della  famiglia  dominante 
della  Scala.  Le  antiche  carte  ricordano,  nel 
1875,  un  Giacomo  Oleario  intrinseco  Teso- 
riere del  Carrarese,  Barlolommeo  cardinale 
nello  stesso  secolo  ; e nei  tempi  successivi 
Stefano  giudice  di  Collegio,  Paolo  celebre  me- 
dico'cd  oratore,  Antonio  ed  Ottavio  valorosi 
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capitani,  e altri  illustri  soggetti  fregiali  anche 
di  equestri  decorazioni.  NeJ  1408  questa  fa- 
miglia venne  ascritta  al  nobile  consiglio  di 
Verona,  c copri  in  diversi  tempi  le  più  co- 
spicue cariche  municipali  della  patria.  Fino 
dal  13(10  furono  i Giullari  da-Carlo  IV  impe- 
ratore creali  Conti  Palatini,  enei  1704  dalla  ' 
Veneta  Repubblica  ebbero  pure  il  lltoh)  co- 
mitale riconosciuto  da  & M.  1.  Francesco  I. 
Fiori  nello  scorso  secolo  il  chiarissimo  lette- 
rato Abate.  Aliprando  che  nella  sua  famiglia 
eresie  preziosa  biblioteche  nel  nostro  il  conte 
Bartolomeo  cavaliere  c celebre  architetto. 
(Cartolari,  1 oc.  cit.) . 

Giuregpssi,  feudo  della  fam.  F teschi. 

Giuseppe  //  imperatore  d’Auslrja.  V.  Sforza. 

Giuseppe  ■ Ordine  di  S.  ) in  Toscana.  Pref.  voi.  IL 

Giussani  di  Giussano.  Pcef.  voi.  III. 

GUSTI  (De').di  Verona.  V.  MafTei. 

Le  storie  veronesi  ricordano  nel  1387  un 
Provalo  Giusti  nipote  di  un  Giusto  ricchissimo 
veronese.  Di  questo  sangue  un  Lelio  nel  1459 
fu  dall' imperatore  Federico  III  creato  cava- 
liere, e copri  anche  la  carica  di  Podestà  di 
Firenze.  Nel  1509  i Giusti  furono  decorali 
dal  Veneto  Senato  del  grado,  titolo  e prero- 
gative giurisdizionali  de' Conti  di  Gazo,  e come 
conti  riconosciuti  nel  1800  da  Rodolfo  11  im- 
peratore -,  ebbero  anche  dalla  Veneta  Repub- 
blica il  titolo  di  Condottieri  d’Àrmi.  L'anno  j 
1(111  furono  aggregati  alla  cittadinanza  dì 
Roma  doli' ordine  dei  Palrizii  e Senatòri.  Di 
questo  illustre  casato  ascritto  nel  1408  al 
patrio  Consiglio  nobile,. si  contano  protali, 
ambasciatori,  capitani,  cavalieri,  maggiordomi 
della  Veneta  Repubblica, ciambellani  imperiali 

1 ed  altri  chiari  soggetti  in  lettere  cd  in-arme, 
ad  alcnni  de'  quali  furono  conferite  cariche 
distinte  nella  patria.  (Cartolari,  loc.‘  cit.). 

Giustini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nula. 

GIUSTINIANI  di  Genova  c dj ‘Venezia.  Voi.  VII. 

GLENA  di  Ginevra.  — Questa  famiglia , cono- 
sciuta in  Savo/a  sotto  il  nóme  di  De  G lentie, 
era  antichissima  in  Ginevra  j ma  si  eslinse 
circa  la  metà  del  quindicesimo  secolo  termi- 
nando con  una  moltitudine  d'altre  famiglie 
ginevrine  per  quattro  figlie. 

Ghesla . V.  Gbisilieri. 

Gtorierl  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Godano , feudo  della  fam.  Fieschi. 

Goff redi  di  Ornale.  Pref.  voi.  111. 

GONZAGIll  di  Mantova  c Monferrato.  Voi.  I e IL 

Gorizia.  V.  Austriaco. 

Gorni  di  Mantova.  V.  Verdi. 

Goliardi  di  Firenze  e Roma.  V.  Blioul  In.nota. 

Gotti  (Re  dei).  Pref.  voi.  K 

Gotti  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Gottifredi  di  Roma.  V.  Blioul  iji  nota. 

Gottifredi  di  Vercelli.  V.  lUiruuzo. 
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Governo  Generale  dell' Ordine  di  Malta.  Pref. 
toI.  VI. 

Governatóri  (Serie  cronologica  dei)  di  Milano. 
V.  Sforza. 

Gozon  (Di)  Diodalo.  Pref.  voi.  VI. 

Gradenigo  di  Venezia.  V.  Delfino. 

Graditea.  V.  Austriaco. 

Grandi  di  Róma.  V.  Blioul  in  noia. 

GRANETTI  d’ Ivrea.  Voi.  I. 

Gratti  di  Chieri.  V.  Rascbieri. 

Grassi  di  Venezia.  Pref.  voi.  III.  « - 

Grassi  ( De’).  V.  Bu ronzo. 

Grate  ( De).  V.  Barbavara.  . • 

GRAVILE  di  Napoli. -Voi  V. 

Oraziani . V.  Osici lainon le. 

Grancroci  dell’ Ordine  di  Malta.  Pref.  voi.  VI. 

Gran  Maestri  dell’ Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme, quindi  di  Rodi  e finalmente  di 
Malta.  V.  Appendice  alla  Pref.  voi.  Il  c Pref. 
voi.  VI.  * 

Gran  Maestri  deH’Ordine  Templare.  V.  Appen- 
dice alla  Pref.  voi.  II.  ove  per  isbaglio  fu 
scritto  Ordine  Teutonico. 

Gran  Priori  dell’Ordine  di  Malta  a -Roma.  Pref. 
voi.  VI. 

Grandi  dignità  dell’Ordine  di  Malta  nelle  di- 
verse liggue.  Pref.  voi.  VI. 

Grandi  di  Spagna.  Pref.  voi.  V in  nota. 

£ratt</f„l (fidali  della. Corona.  Pref.  voi.  IV, 
Pari.  Il,  cap.  I,  $ 5. 

Greci  di  Bologna.  V*  Bombaci. 

Gregorio  Magno  (Ordine  di  S.)  nello  Stalo  Pon- 
tificio. Pref.  voi.  II. 

Gremiasco,  feudo  della  fam.  Ficschi. 

Gribaldi  di  Chieri.  V.  Rascbieri. 

Grido  (Del)  di  guerra.  Pref.  voi.  I. 

GRIFFI  di  Milano  c di  Varese.  — Minolo  di  Griffo 
era  console  di  Varese  alli.29  luglio  ISSI.  — 
.Stai.  Va  risii. 

Robbo  Griffi  fu  testimonio  di  una  carta 
scritta  in  Piacenza'  alii  21  agosto  1220.  — 
Crescenzio,  Corona  della  nobiltà  d'Italia, 
Narraz.  XXIV,  cap.  I. 

Ambrogio  Griffi  fu  senatore  in  Milano,  e 
mori  ucl  1403.  — Sitai)  de. Scottò,  Teat. 
Equest.  Nob.,  pag.  7,  n.  69;  pag.  60,  n.  25ì». 
P uccio.  Chron.,  SS.  Petri  et  Pauli  in  Glassisi., 
pag.  150,  IBI,  152,  323,  324,  326.  Lancj- 
nus  Curtius,  lih.  IV.  Epigram.  Inscript . in 
fronte  Ollegj  Griffor.  Papios. 

D.  Ambrogio  fu  Prolonolario  Apostolico, 
Commendatole  di  Pietro  di  Lodi,  Cavaliere 
Aurato,  Archiatro  e Consigliere  ducale,  e Se- 
natore c Conte  Palatino,  figlio  del  Magnifico 
Giacomo  Griffo,  filosofo,  teologo , medico  c 
matematico.  — Puceincl,  ivi.  Bartol.  Corte 
de  Mcd  Scrii.  Mil. , pag.  26,  208. 

* Vi  sono  alcune  lettere  del  Eilclfo  ad  Am- 
brogio e Leonardo  Griffi,  il  secondo  de'  quali 


GR 

fu  vescovo^dì  Gubbio  e quindi  arcivescovo  di 
Benevento.  Di  Ambrogio  e di  Alberto  Griffi  i 
si  leggono  notizie  neli'Argellati , Biblioth . j 
Script.  Med. , T.  I,  Pari,  fi,  p.  707  e 712, 
nirm.  881,  802,  883.  Ivi  soho  pure  accen- 
nati i varj  scrittori  che  ne  parlano. 

Antonio  Griffi  milanese  scrisse  alcune  poe- 
sie italiane.  (Argell.,  ivi,  Tom.  Il,  ParL  II, 
pag.  1882,  o.  2174). 

Desiderio  Griffi  fu  pure  poeta.  (Ivi,  p.  1883, 
n.  177#).  * 

Di  Ambrogio  Griffi  vedi  Brambilla,  storia 
delle  Scoperte  medico-chirurgiche,  Tom.  I, 
pag.  107. 

Nel  testamento  del  Senatore  Ambrogio 
Griffi  del  dì  4 settembre  1489,  rogalo 'Gio. 
Antonio  De  Cardano  nolajo  arcivescovile,  legò 
duealoni  60  da  darsi  dalli  di  luì  eredi  a’ po- 
veri di  Varese  colla  prelazione  alti  di  lui 
agnati  anche  por  collocamento  di  zitelle  Griffi. 

Con  altro  testamento  delli  13  novembre  1493 
rogalo  Gio.  Antonio  Carcano,  fasciò  una  dote 
di  lire  240  ogni  anno  per  una  figlia.povera 
a lui  congiunta  ed  attinente,  od  in  mancanza 
di  questa, per  elemosina;  questi  legati  erano 
a carico  del  Luogo  Pio  delle  Misericordie,  ora 
dcH’Inslitulo  Elemosiniere,  come  si  rileva 
dal]’  istrumento  a stampa  20  settembre  1785 
rogalo  Stefano  Marinone,  pag.  108  e 120. 

Giacomo  Baruffo  o Griffo,  e Grifo  Impe- 
riale nominalo  ncI13tl.  (Giulini, Tom.  Vili, 
pag.  603). 

Di  Ambrogio  e di  Leonardo  vedi  Siton,  De 
Scotta  Theatrum , pag.  41,  285.  De  Griffis, 
vedi  Diam.  Marinon.  MSS.  in  Bibliot.  Ambrós. 
se.  109',  vedi  Pucincll,  Mem.  antic.  di  Mtl., 
cap.  I,  num.  42;  cap.  Ili,  num.  72;  cap.  XXII,  j 
num.  9. 

Griffo  di  Napoli.  Pref.  voi.  III.  j 

Grifone  (Ordine  del  ) di  Napoli.  Pref.  voi.  IL 
Grillo  (Del)  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

GRIMALDI  di  Genova.  - % V 
» signori,  poi  principi  di  Mo- 
naco. 

» <U  Gallieres  e Serenon.  I 
**  -di  Boglio. 

» di  Levcnzo,  Raimplas,  Tot-'.  v . IV 

reta  e Rcvcslo.  ) vo  * ,v* 

» di  Bologna,  Napoli  e Sicilia.  ( 

» di  Chàtcauneuf.  \ 

n di  Cuneo.  I 

» di  Antibo  c di  Corbons.  ] 

»>  di  Spagna.  I 

GRIMANI  di  ..Venezia.  Voi.  VII. 

Grioni  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

Grisanti.  V.  Anguissola. 

Grisella  di  Chieri.  V.  Rascbieri.  w 
GRITTI  di  Venezia.  Voi.  VII. 

Gritti  di  Novara.  V.  Caccia. 
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Grondanti  l 

Groppo  ' fendi  della  fam.  Fieschi. 

Grappolo  \ 

GROSSA  VILLA  di  Napoli.  Voi.  111. 

Gu<HjniQni  di  Verona.  V.  Def  l'ozio. 

Guatili  di  Rimini  e di  Vicenza,  l’ref.  voi.  I. 

GuaUerotti  di  Firenze.  V.  Cambi  Importuni. 

delirerò  di  Roma.  V.  RIioul  in  nota. 

GUANTIERI  di  Verona.  — Le  storie  ci  fatino 
conoscere  la  famiglia  Guantièri  come  assai 
antica  c polente,  ricordando  all'anno  1397 
nel  compromesso  di  pace  Ira  Ezzelino  ed  il 
conte  Rlzzardo  Sa  n boni  faci  o,  Agostino  f.uan- 
lieri  èhe  parteggiava  pel  conte  suddetto.  Essa] 
fu  in  grande  stima  anche  presso  uno  degli 
Scaligeri,  clic  non  faceva  cosa  alcuna  di  ri- 
lievo senza  il  consiglio  di  cerio  signor  Guan- 
tiera. Giacomo,  nel  1404,  sotto  il  dominio 
^Carrarese,  fu  capitano  alla  Porta  dì  S.  Giorgio, 
e Michele  vicario  di  Valleggio.  L’anno  1400 
Verona  ascrisse  al  suo  nobile  consiglio  que- 
sta prosapia  che  fu  madre  di  dotti  giudici  c 
di  chiarissimi  medici.  (Cartolari,  luogo cit). 

Guardatone,  feudo  di  casa  Borromeo. 

Guari  ni  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

Gl  ARNA  di  Cremona  c Salerno. 

GUASCO  di  Alessandria.  Voi.  III. 

Guaxtalla.  V.  Austriaco. 

Guastaverza  di  Verona.  Pref.  voi.  III. 

GUASTAVILLANI.  — Fra  i cospicui  casali,  di 
cui  va  superba  la  città  di  Bologna,  primeggia 
a buon  diritto  la  senatoria  famiglia  de'  mar- 
chesi Guastavillani,  che  vuoisi  d'origine  gcr-| 
manica, ed  ivi  trapiantala  nel  1014,  dove  si 
onorò  di  nobilissimi  parentadi  (I),  e fece 
ricca  la  patria  novella  di  orreveli  stabili-] 
nienti  (2),  di  scienziati  insigni  c di  valorosi 
guerrieri:  fra  i quali  è noto  per  le  istorie  il 
nome  di  Alessino  Guastavillani  fisico  erudi- 
tissimo che  fiori  poco  dopo  il  1200,  e di  Vil- 
lano di  Geremia  Guastavillani,  che  ito  al  soc- 
corso dei  Milanesi  contro  Federico  II  impera- 
tore, combattè  valorosamente,  e perì  sul 
cani|K)  della  gloria  nel  1237  con  molti  altri 
Bolognesi.  Soltanto  l’ostro  cardinalizio  non 
aveva  per  anco  fregialo  alcun  individuo  della 
illustre  prosapia,  abbenchè  molli  ne  fossero! 
stali  meritevoli  per  preclare  virtù,  ed  eccel-l 
lenza  in  ogni  maniera  di  discipfina;  ma  nel 
XVI  secolo  questa  nuova  aureola  di  gloria  si] 


(l)  Colle  famiglie  Vittori,  Colatimi  , Popoli, 
Lambert  ini,  Conti  da  Panico,  Campeggi,  Bocca- 
dilli,  Caecianrmici , Ralla,  Beliti  voglio,  Mari- 
scolli,  Bologne!  li,  Guidnllt,  GhisHicri,  Bolognini, 
Gualandi,  Buoncompagni , Tan&ra,  ce.  ce. 

(a)  Il  Castello  di  Poggio  Rcnatico,  I1  Ospitale 
d'Anzola  od  il  Monislcro  di  S.  Francesco  de' 
Ronchi  di  Ycnczzano. 
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aggiunse  alle  tarile  di  cui  già  splende.!  quella 
famiglia,  dappoiché  Filippo  Guastavillani  ven- 
ne dal  Supremo  Gerarca  di  quel  tempo  an- 
noverato fra  i maggiori  sostegni  della  Chiesa 
di  Cristo.  1 brevi  cenni  che  seguono  faranno 
aperto  corno  questo  illustre  soggetto  fosse 
degno  della  sacra  porpora,  di  cui  in  ancor 
verde  età  venne  insignito  (3). 


(s)  Trovasi  inoltre  fra  documenti  di  famiglia 
clic  un  cprlo  Matteo  Guastavillani  nel  ‘lisa  fu 
spedilo  da  Giovanni  Bcnlivoglio,  signore  di  Bo- 
logna, ambasciatore  pressò  Lodovico  Maria  Sfor- 
za, duca  di  Milano,  e cola  si  trattenne  per  is 
anni  nella  qualifica  summentovata.  Quesl'islesso 
ebbe  pur  anche  il  mandato  generale  dello  stesso 
Giovanni  nel  ibos  onde  amministrare  i tieni 
che  egli  avea  di  sua  spettanza  a Milano.  Ai  so 
di  luglio  laofl  dalli  sedici  riformatori  di  Bologna 
ebbe  la  commissione  di  adoperarsi  con  l'am- 
basciatore del  Re  Cristianissimo  acciocché  fos- 
sero restituite  al  Vescovato  di  Bologna  le  ca- 
stella di  Cento  e della  Pieve.  Risulta  pura  le- 
galmente dallo  stesso  archivio  di  famiglia,  che 
Carlo  Filippo  Guastavillani  nel  1010  fu  deputato 
dal  Reggimento  di  Bqlogna  in  commissario  per 
unire  uomini  ed  armi  per  la  difesa  é conserva, 
zinne  dello  $(alo  Ecclesiastico  nella  città  di  Bo- 
logna. Quest* {stesso  nel  isso  fu  invialo  dai 
Reggimento  di  Bologna  ambasciatore  al  Sommo 
Pontefice  per  rappresentare  a Sua  Santità  le  con- 
tingenze di  detta  città. 

Giovanni  Ballista  Guastavillani.  DI’  lui. ab- 
biamo i seguenti  tenni  necrologie!.  — Milano, 
ao  maggio  l a 1 4.  — SU»  dal  giorno  io  del  cor- 
rente maggio  cessò  di  vivere  in  questa  capitale, 
dopo  lunga  malattia,  il  sig.  Giovanni  Battista 
conte  Guastavillani,  consigliere  di  Stato,  presi- 
dente del  R.  Consiglio  delle  prede  marittime. 
Commendatore  dell'ordine  delta  Corona  di  ferro, 
Ufficiale  della  Legioo  cTonore,  ecc.  ecc. 

Nato  da  nòbilissima  famiglia  bolognese,  dalla 
prima  sua  gioventù  si  dedicò  alla  professione 
delle  armi,  e militò  in  Francia,  ove  l'ingenuità 
del  suo- carattere,  la  coltura  del  suo  spirito,  l'a- 
menità delle  maniere,  l'amorcdella  disciplina, 
la  lealtà  c l'onore  messi  io  ogni  sua  azione, gli 
meritarono  la  stima  e l'affetto  da' suoi  superiori, 
egualmente  che  de’  suoi  commilitoni , da’  quali 
n«  ha  avuto  poi  molliplici  c costanti  riprove 
per  tutti  gli  anni  in  cui  i Francesi  si  sono  man- 
tenuti in  Italia. 

Egli  era  di  guarnigione  col  rial  Italiano  a 
Saint-Ésprit , quando  successe  quella  si  noia 
generai  commozione  de’  Francesi,  per  la  quale, 
chiamali  i soldati  ad  unirsi  alta  causa  della  na- 
zione, si  riguardarono  come  rei  quegli  uffizioli 
che  non  si  credevano  ancora  sciolti  dal  giura- 
mento prestate  al  re.  1 capi  e vaisi i uffiziali  di 
quel  corpo  si  diedero  alla  fuga;  egli  fermo  nel 
principio  che  la  forza  armata  è essenzialmente 
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F.sso  nacque  in  Bologna  sua  pairia  nel  1810 
di  Angelo  Michele  Guastavillani  e di  Giacoma 
Buoncompagni,  sorella  del  cardinale  Igo  di 
Cristoforo  Buoncompagni  che  fii  poscia  Som- 
mo Pontefice  sotto  il  nome  di  Gregorio  XIII 
Fino  dalla  sua  infanzia  diede  non  equivoche 
prove  di  fecondissimo  ingegno,  onde  il  padre 
fu  sollecito  di  affidarlo  all' istruzione  dei  me- 
glio addottrinati  uomini  del  suo  tempo,  ri-| 
serbando  a sè  stesso  la  speciale  cura  di  col-! 
tivargli  lo  spirilo  ed  il  cuore.  Cresciuto  in 
età,  primeggiò  fra  i nobili  giovani  suoi  coe- 
tanei per  prestanza  di  sapere  congiunta  a 
moderazione,  di  animo,  e ben.  lungi  dall'ah- 
bandonarsi  ai  piaceri,  all'ozio  ed  allo  smodalo 
lusso,  ne  ritraeva  i compagni,  dando  loro 
l'esempio  della  costumatezza,  dell'operosilà, 
ilell'amore  allo  studio,  e di  un  prudente  ri-. 


CU. 

serbo  da  tuttn  che  punto  non  si  addicesse  a 
'persona  costituita  in  cospicuo  grado  sociale. 
Il  papa  Pio  V,  allora  regnante,  volendo  dar 
guiderdone  a.  si  rare  virtù,  lo  elesse  nel  1379 
senatore  di  Bologna  in  sostituzione  di  Ales- 
sandro Impari,  al  qual  seggio  era  slato  prima 
di  lui  chiamato  altro  Filippo  Guastavillani 
del  ifìOft,  che  fu  il  primo  senatore  della  sua 
casa.  Nello  stesso  anno  lifr2  passò  a miglior 
vita  il  padre  suo  in  età  presso  che  ottuage- 
naria, ed  in  (ale  luttuosa  emergenza  mostrò 
quanto  grande  in  lui  fosse  la  pietà  filiale,  si 
coU'escgtiire  scrupolosamente  gir  estremi  pa- 
terni voleri,  si  col  far  celebrare  le  funebri 
esequie  con  quell'orrevole  apparato  clic  si 
conveniva  a tanto  spettabile  cavaliere,  si  final- 
mente col  profondere  generosi  sussidii  ai  po- 
verelli. 


I 
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ubbidiente,  restò  al  «uo  posto,  e eoncprsc  a 
contenerla  nel  dovere.  Poco  dopo,  «lesiglielo 
dalle  fazioni  come,  realista,  venne  denunciato1, 
all' Assemblea  Costituente,  cd  obbligato  a com- 
parire alla  sbarra.  La  nobiltà  del  suo  contegno 
c la  sua  riputazione  già  bene  stabilita,  gli  val- 
sero. anche  più  della  difesa,  che  spontaneamente, 
assunse  rii  lui  il  celebre  Rabaud  di  Saint-Étlennc,| 
par  essere  rimandato  assolto,  in  modo  che  il 
parlilo  il  quale  aveva  sospettato  di  lui,  gli  offri 
promozione  di  grado,  tuttoché  egli  fosse  stra- 
niero. Guastavillani  non  credette  di  dover  più 
servire  la  Francia,  e chiese  il  sqo  congedo 
Perchè  nessuno  però  avesse  a sospettare  <jh«“ 
un  soverchio  amor  di  riposo  lo  avesse  a ciò 
condotto > passò  al  quartier  generale  del  Duca 
«fi  Saxc-Coburgo , e fece  presso  lui  due  campa 
gne  come  volontario.  Dopo  di  che  ripatriò,  la- 
sciando di  sè  memoria  onoratissima  anche  presso 
gli  Alleati.  ' 

I suoi  concittadini  trovarono  In  Guastavillani 
tutte  le  virtù  che  in  esso  aveano  apprezzale 
gli  stranieri,  e quelle  inoltre  ebe  a lui  ispirava 
l'amor  delia  patria. 

Nel  congresso  di  Modena  fu  utile  singolar- 
•mente  per  ciò  che  poteva  riguardare  le  istitu- 
zioni militari,  egli  sarebbe  stato  generalmente 
più  utile  nel  Direttorio  esecutivo  della  Repub- 
blica Cispadana  di  cui  era  stato  nominato  pre- 
sidente , se  il  territorio  cispadano  non  fosse  si 
presto  passalo  a far  parte  degli  S)atl  della  Re 
pubblica  Cisalpina. 

A quell'epoca , fqsse  bisogno  di  vero  riposo, 
fosse.dubbiczza  sugli  avvenimenti,  ricusò  nuove 
cariche,  preferendo  lo  stato  di  privato  cittadino, 
in  cui. per  la  sua  riputazione,  per  le  relazioni 
a»d  aderenze  sue  c per  la  saviezza  de'  suoi  con- 
sigli, potè  prestar  nuovi  servigi  al  suo  pàese, 
di  che  diede  in  falli  prove  luminosissime  negli 
undici  mesi  del,  primo  interregno. 

li  nome  di  Gnaslavillani  era  universalmente 
troppo  noto  e stimalo, perchè  costituendosi  nei 


comlzii  di  Lione  hi  Repubblica  Italiana,  uon  vi 
fosse  distinto.  Ivi  fu  fatto  membro  del  Con- 
siglio legislativo,  magistrato  gravissimo  clic 
mentre  .era  destinato  a dirigere  co' suoi  lumi  in 
ogni  difficile  affare  il  governo,  aveva  per  attri- 
buzione esclusiva  l'eminente  officio  di  conipi- 
• lare  i progetti  della  leggi  e di  giudicare  te  cause 
di  pubblica  amministrazione.  Le  cose  apparte- 
nenti alla  guerra  furono  la  materia  della  quale 
prineipafincnte  si  occupò.  Di  questa  materia 
pure  si  occupò  principalmente  come  membro 
del  Consiglio  di  Stato,  quando  l'amministrazione 
della  Repubblica  fu  affidata  ai  re. 

L'armamenlo  delle  guardie  nazionali , chia- 
mate nel  i8os  all'accampamento  di  Bologna,  è 
urto  de' più  felici  concetti  del  suo  zelo  ede'  suoi 
lumi.  Egli  aveva  poi  proposto  per  l'organizza- 
zione della  medesima  un  regolamento,- il  quale 
avrebbe  dato  por  I*  difesa  del  regno  una  co- 
stante riserva  di  oltre  cinquanta  mila  uomini. 
Bassa  gelosia  e stoltezza  repressero  si  grande 
e salutare  misura. 

Egli  portò  in  tutti  gli  affari  di  Stato  un  in- 
tenso amore  del  bene un  nobile  scntUncnlo 
d'onor  nazionale,  una  ferma  persuasione,  che 
l'interesse  dei  re  non  è che  l' interesse  de' po- 
poli. Nessun  riguardo  particolare  io  arrestò  mai, 
quando  la  giustizia  richiedeva  il  suo  voto,  nè 
giammai  lo  arrestò  timore  alcuno  de’  pericoli, 
quando  la  causa  pubblica  reclamava  l'opera  sua. 
Tale  si  dimostrò  sempre  nelle  varie  q difficili 
missioni  In  cui  fu  adoperato  dal  Governo  cucile 
molte  spinoslssijne  comilUssioni  eli*  egli  ebbe  a 
sostenere.  Egli  è stato  nn  vero  modello  del- 
l'uomo ^i  Stato. 

Ma  lo*  era  anche  del  liuon  cittadino  nella  vita 
privata.  Il  suo  nome  sarà  sempre  carq  a quanti 
il  conobbero  per  la  cortesia  del  tratto,  per  tol- 
leranza conciliativa,’ per  la  cordialità,  pqr  la 
franchezza,  per  tutte  le  qualità  dello  spirito  e 
do)  cuore,  che  congiuntamente  coll'affcUo  e colli 
devozione  impongono  rispetto  e stima. 
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Non  andò  guari  appresso,  che  egli  fu  ele- 
vato all.*  carica  di  Gonfaloniere  di  Giustizia, 
suprema  dignità  senatoria  nel  Governo  bolo- 
gnese di  quel  tempo;  e mentre  prestava  as- 
sidua opera  a reggere  lo  cosa  pubblica,  ed  a 
riordinare  i varii  rami  della  civile  ammini- 
strazione, accadde  la  morte  di  Pio  V e l'as- 
sunzione al  pontificato  di  Gregorio  XIII  suo 
zio  materno,  come,  sopra  è detto.  Onde  si 
statuì  dal  senato,  che  il  Guaslavillani  cornei 
inviato  straordinario  della  Repubblica  di  Bo- 
logna, sì  recasse  a Roma  per  ossequiare  il 
novello  Pontefice,  ed  esprimere  i sentimenti 
di  devozione  dei  Bolognesi  verso  la  Santa 
Sede:  ma  si  astenne  dall'andarvi  a cagione 
di  avere  il  Papa  fatto  sentire  ai  diversi  Po- 
tentati Italiani  che  non  avrebbe  aggradito 
ambascerie  di  pura  cerimonia. 

Quel  Sommo  Pontefice  era  troppo  cono- 
scitore degli  uomini,  c troppo  sollecito  nello 
scegliere  i migliori,  per  non  volere  presso 
di  sé  il  nipote,!  cui  lumi  c qualità  superiori 
potevano  essergli  utilissime  nel  duplice  reg- 
gimento della  Chiesa  e dello  Stalo.  Il  perchè 
chiamatolo  a Roma,  gli  conferì  incontanente 
il  cardinalato  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
Nuova,  indi  di  Santa  Maria  in  Cosmedin,  final- 
mente di  S.  Angelo  in  Piscina:  gli  diede  po- 
testà di  rinunziare,  siccome  poscia  fece,  al 
fratello  Girolamo  le  dignità  che  in  patria  ri- 
copriva, gli  accordò  la  proiezione  della  città 
d'Ancona,  e quella  dei  Frali  Minori  di  S.  Fran- 
cesco e dell'Ordine  di  Malia  , vacanti  per  la 
morte  di  Giulio  della  Rovere  Cardinal  d'ir- 
bino,  c gli  conferì  il  governo  di  Ravenna  in 
sostituzione  di  Cristoforo  Buoncompagni;  in j 
prò  della  qual  città  mollo  adoperossi  in  unione 
ad  altri  due  cardinali,  animali  da  eguale  spi-- 
rito  di  filantropia,  per  rimettere  in  patria 
molti  esuli  dello  Stato  Pontificio. 

Si  agitava  di  quel  tempo  (1878)  una  gra- 
vissima controversia  fra  lo  Stalo  di  Bologna 
e quello  del  Duca  di  Ferrara  in  punto  a sta- 
bilire li  confini  dei  due  territorii:  cd  il  Papa, 
a metter  pace  fra  li  contendenti,  mandava  il 
Cardinale  nipote  a Bologna  con  autorità  apo- 
stolica: Il  quale  seppe  con  tanta  perizia  trat- 
tare il  difficile  incarico,  che  condusse  le  parli 
a concordia  con  reciproca  soddisfazione:  onde 
nei  1879  o,  secondo  aflri,  nel  1882,  furono 
con  grande. solennità  stipulali  gli  accordi  in 
Bologna  nel  palazzo  Guaslavillani , interve- 
nendo il  Cardinale  in  rappresentanza  della 
Santa  Sede,  Alfonso  d’Eslc  Marchese  di  Mon- 
tccchio  pel  Duca  di  Ferrara,  ed  i senatori 
Filippo  Carlo  Ghisiiieri,  Tommaso  Cospi,  An- 
tonio Lcgnani,  Cornelio  Lambcrlini  ed  An- 
gelo Maria  Angelelli,  specialmente  à ciò  de- 
putali dal  Senato  e Popolo  bolognese. 


Nell'anno  successivo  il  Santo  Padre  con-  | 
ferì  al  benemerito  nipote  il  protettorato  della 
Santa  Casa  di  Loreto,  ed  esso  con  industriosa 
sollecitudine  ne  accrebbe  notabilmente  le 
rendite.  Nétto  stesso  anno  poi,  a giusto  gui- 
derdone degl'  importanti  servigi  dal  mede- 
simo recati  alla  Santa  Sede,  ed  a ben  meri* 
la  la  onoranza,  il  Pontefice  suo  zio  lo  elesse 
al  l'eccelsa  dignità  di  Cqmerlingo  di  Santa  Ro- 
mana Chiesa  vacante  per  la  morte  del  cardi- 
nale Luigi  Cornare;  ed  anche  in  questa  dif- 
ficile carica  egli  diede  non  equivoche  prove 
di  sommi  talenti  amministrativi,  ed  ascese  a 
cielo  la  fama  di  sua  integrità,  senno  c pru- 
denza. 

Successivamente  gli  conferì  ancora  il  Pon- 
tefice il  Idolo  di  Abbate  di  Nonantola,  ed  in 
tale  onorevole  qualità  intervenne  l'esimio  ; 
porporato  al  Concilio  provinciale,  che  il  car-  , 
dinaie  arcivescovo  Gabriello  PalcoUi  tenne 
in  Bologna  Panno  1386  a cagione  di  essere 
stala  questa  città  innalzata  dalla  Romana 
Sede  al  grado  di  Metropoli,  con  averle  asse- 
gnate per  sufTraganee  alcune  chiese  staccate 
dalla  giurisdizione  di  Ravenna,  cd  in  ispecial 
modo  quelle  di  Modena  e di  Reggio.  L'insi- 
gne Cardinale  però,  conscio  che  la.Cliiesa  di 
Nonantola  dipendeva  immediatamente  dalla 
Sede  Apostolica,  adoperò  in  guisa  nel  Con- 
cilio , che  rimasero  salvi  ed  illesi  i privilegi 
ed  indipendenza  della  Chiesa  medesima.  L'an-  ! 
no  precedente  però  nel  IO  d'aprile,  ebbe  a 
soffrire  l'amarissima  perdila  del  benefico  zio 
c Pontefice,  onde  si  trovò  al  conclave,  e con- 
corse all'elezione  di  Sisto  V,  che  accadde  nel 
24  del  mese  stesso.. 

Il  cardinale  Guastavillani  in  mezzo  alle 
glorie  di  una  carriera  cosi  rapida  e luminosa, 
punto  non  dimenticò  di  essere  bolognese, 
ed  adoperossi  a tutto  potere  onde  procacciare 
alla  patria  sua  ogni  maniera  di  beneficii:  e 
quasi  non  contento,  volle  lasciarle  perpetui 
monumenti  della  sua  liberalità  e munificenza. 

E innanzi  tratto,  fece  erigere  dalle  fonda- 
menta,  od  almeno  ornare  splendidamente  a 
sue  spese  la  maggiore  cappella- della  chiesa 
di  S.  Francesco,  cd  il  sotterraneo  di  quella 
assegnò  ad  avello  di  famiglia,  avendovi  ./alto 
trasferire  le  ceneri  degli  avi  suoi.  E siccome 
il  sontuoso  aliare  d'alabastro,  che  da  poco 
fu  restituito  al  pristino  splendore,  era,  ai 
tempi  del  Cardinale , posto  in  meno  alla 
chiesa , egli  comandò  clic  venisse  collocato 
entro  alla  cappella  maggiore  suddetta  come 
luogo  più  acconcio , e legò  per  tale  spesa 
tre  mila  scudi  ai  RR.  PP.  di  S.  Francesco. 
Finalmente  l'esimio  porporato,  amantissimo 
. simun Yra  delle  arti  gentili,  fece  fabbricare 
I con  indicibile  dispendio  in  mezzo  ai  suoi  pos- 
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sedimenti,  allora  fuori  di  porta  Santo  Stefano, 
un  magnifico  palagio  di  villeggiatura  detto  di 
Barbiano,  celebralo  nelle  patrie  storie  per 
la  sua  semplice,  ma  grandiosa  architettura, 
per  la  vaghezza  del  silo,  per  l'abbondanza 
di  pure  acque  perenni  a comodo  pubblico  e 
privato,  ivi  condotte  da  lontani  monti  attra- 
verso le  viscere  della  terra  con  ingegnosis- 
simi artifici!*,  e malgrado  immense  difficoltà 
che  la  natura  opponeva.  Di  queste  si  valse 
ancora  labilissimo  artista  Francesco  Guerra 
per  alimentare  innumerevoli  zampilli,  die 
nel  palagio  dilettavano  il  visitalore  con  gra- 
devolissima sorpresa.  La  facciala  principale 
cd  il  muro  che  attornia  il  palagio,  ri  m petto 
al  quale  ergesi  grandioso  un  arco  di  pietra 
in  forma  isodoma,  furono  opera  dì  Tommaso 
Martelli,  valente  architetto  di  quel  tempo. 
Esso  è diviso  in  due  piani  abitabili  composti 
di  moltissime  camere  vaste  cd  assai  ben  di- 
stribuite, ascendendosi  dal  primo  al  secondo 
mediante  bella  e comoda  scala  alla  Tibalde- 
sca.  Nò-  è da  passare  sotto  silenzio  una  ma- 
gnifica sala  sotterranea , .opera  del  lodato 
Martellale  cui  pareli  a diversi  compartimenti 
sona  incrostate  di  stallatiti  e conchiglie,  con 
figure  in  basso  rilievo  di  santi  anacoreti,  c 
con  una  statua  marmorea  di  avvenente  Ge- 
mello in  atto  di  versare  un'urna  dentro  un 
bacino:  il  pavimento  é d'opera  simigliante 
alla  tessellata,  di  marmi  a va  rii  colori,  di- 
siasti con  grottesco  disegno:  h vòlta  è or- 
nala di  fiorami,  figure  a basso  rilievo,  e porta 
nel  centro  un  grandioso  stemma  dorato,  so- 
pravi il  triregno  dì  Gregorio  XIII. 

Non  era  ancor  condotta  a termine  quest'o- 
pera principesca,  quando.  il  cardinale  Gua- 
sUvillani  nel  fiore  della  virilità  e nel  colmo 
di  sua  grandezza,  fu  rapito  da  violentissimo 
morbo  alla  famiglia,  agli  amici,  agli  artisti, 
e passò  dal  tempo  all'eternità  in  Roma  nel 
settembre  U>87  dopo  15  anni  di  cardinalato 
La  di  lui  salma  fu  deposta  provvisoriamente 
nella  Basilica  dei  SS.  Apostoli  presso  i frati 
Minori  da  Lui  beneficali,  e nel  marzo  tjel’suc- 
cessivo  anno  .trasferita  a Bologna  per  volontà 
dc'&uoi  successori,  venne  collocata  orrevol- 
mente  nel  predisposto  avello  sotto  alla  cap> 
pel  la  maggiore  di  S.  Francesco  di  esclusivo 
suo  gius  padronato:  davanti  alla  gradinala 
dell' aitar  maggiore  fu  scolpita Jn  marmo  la 
seguente  inscrizione: 

M.  91.  l . 

PHILIPPO  G VASTA  VILLA  NO  S.  R.  B.  CARD.  CAMERARIO 

GREG0RII  Bill.  PONT.  MAX.  SORORIS  FILI0 
II1ER0NYMVS  FU  ATER,  ANCELVS  MICHAEL 
FRA  TRIS  FILIVI  F.X -TESTAMENTO  POSVERVNT. 

YIXIT  ANNO*  XtVI.  MENSE*  X.  DIE*  XVII. 

0M1IT  XVI.  RAI..  SEPTZMB.  ANNO  SAL.  MDLXXXVII. 
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Così  la  morte , che 

» Fura  i migliori  e lascia  stare  i rei  » 
spense  innanzi  tempo  l'ottimo  dei  cittadini, 
onde  altissima  ne  fu  la  doglia  e il  comune 
compianto  : il  quale  contemperarono  alla  fine 
i Bolognesi  considerando  che  nella  famiglia 
Guaslavillani  rimaneva  alla  patria  la  semenza 
degli  uomini  grandi,  virtuosi,  e benefattori 
dell' umanità. 

Giova  notare  per  ultimo,  che  in  occasione 
della  ^vandalica  profanazione  del  tempio  di 
S.  Francesco  avvenuta  ai  nostri  giorni,  fu- 
rono dal  sepolcro*  gentilizio  della  famiglia 
Guaslavillani  trasferite  le  ceneri  dcj  cardi- 
nale -Filippo  nella  cbiesa  di  S.  Giovanni  in 
Monte  entro  alla  quarta  cappella  a mano  de- 
stra di  chi  vi  accede  per  la  porta  principale. 
Nella  quale  cappella  ora  di  gius  padronato 
di  quella  cospicua  casa,  è una  tavola  rappre-  ! 
sentante  S.  Bernardo  di  Mantova,  dipinto  assai 
bello  del  Bojognini.  Ivi  nelle  pareti  laterali 
esistono  due  memorie  scolpite  in  marmo, 
con  caratteri  dorati  fregiati  all'intorno  di 
chiaroscuro,  la  destra  delle  quali  descrive  la  i 
traslazione  insieme  coi  fasti  della  vita  di  quel 
celebre  ed  amplissimo  Cardinale,  cd  è abbeb 
lita  di  due  simboliche  figure,  col  ritratto  del 
Porporato,  -c  stemma  al  di  sotto,  opera  di 
Gio.  Battista  Sangiorgi  di  Castel  Bolognese. 

Ora  però  che,  mercè  le  cure  indefesse  di 
qnei  RR.  PP.,  la  munificente  generosità  del 
Governo,  ed  i pii  soccorsi  di  privali  benefat- 
tori, il  tempio  di  S.  Francesco  è ornai  rido- 
nato al  culto  della  religione  e delle  arti,  la 
nobilissima  casa  Guastavillani  tornerà  senza 
fallo  al  possesso  dell'antico  avello  di  fami- 
glia, e farà  di  nuovo  trasferire  colà  le  pre- 
ziose reliquie  di  quel  grande,  dove  lo  ripose 
la  pietà  degli  avi,  c donde  la  rabbia  distruggi- 
trice  détto  straniero  le  aveva  cacciale.  UAv~ 
roca/o  E.  P.  scrisse. 

Guaioli  di  Novara.  V.  lettoni. 

Guazzugli  di  Gubbio. 'V.  Feltri. 

GucredOj  feudo  della  fam.  Fieschi. 

Guelfi  di  Trento.  V.  Sitzo  Noria  in  fine. 

Guelfi  (Ordine  dei)  ih  Annover.  Pref.  voi.  II. 

Guelfi  e Ghibellini.  Pref.  voi.  V in  nota. 

GUERRIERI  di  Verona.  Voi.  II. 

GUERRIERI  di  Mantova.  Voi.  VII. 

Guerara-Suardo  Innico  Maria.  Pref.  voi.  VI. 

Guffo  di  Chicri.  V.  Raschierà.  * 

Guglielmo  (Ordine. di)  nei  Paesi  Bassi.  Pref. 
.voi.  IL 

G U1CC IARDE  di  Ponte.  Voi.  VII. 

GUIDI  di  Firenze.  — Dieci  secoli  d'esistenza  e 
di  splendore  hanno  collocato  la  casa  Guidi 
fra  le  più  distinte  d'Italia. 

Dessa  ha  prodotto:  due  santi:  S.  Leto  abate 
di  Possignano,  compagno  di  S.  Giovanni  Gual- 
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berlo,  e S.  Carlo  di  Montegranello  fondatore 
dei  Girolomini;  tldo  cardinali,  infinito  nu- 
mero di  arcivescovi,  vescovi,  cavalieri  di  Malta, 
confalonieri,  ed  una  serie  di  personaggi  emi- 
nenti, dei  quali  gli  Annali  d'Italia  hanno  con- 
sacrala la  memoria. 

Dessa  ha  contratto  alleanze  con  molte  fa- 
miglie sovrane  e principesche,  fra  le  quali  si 
distinguono  la  Visconti,  la  Colonna,  la  Gon- 
zaga, la  Della  Torre,  la  Pazzi,  laMalaspina, 
la  Tolomei,  la  Malatesta,  quella  di  Somma, 
la  Salimbeni,  la  Monlcgranelli,  la  Durbcch,: 
la  Cavalcanti,  la  Pitti. 

Sortirono  dall'antico  tronco  tre  rami  prin- 
cipali, che  s'intitolarono  di  Poppi, di  Porciano 
e di  Palazzo,  spesso  menzionati  nelle  Scrit- 
ture del  Medio  Evo,  e di  cui  l'istoria  gcnea-' 
logica  dettagliala  fu  scritta  in  un'opera  spc*J 
ciale  da  Scipione  Ammirati  intitolala:  Albero 
Genealogico  della  famiglia  de’ conti  Guidi. 
Firenze,  Idi»,  in  foglio;  — trattata  di  poi 
nella  Raccolta  del  Sansovino,  Famiglie  illu- 
stri d'Italia,  dal  GamitiurinL  e da  tanl'aitri. 

Oltre  queste  tre  linee  la  famiglia  Guidi  ne 
ha  formate  altre,  fra  le  quali  noi  dobbiamo' 
menzionare  il  ramo  che  si  stabili  in  Proven-' 
za,  ove  produsse  uomini  ragguardevoli, c da 
cui  sorti  un  Cavaliere  Gerosolimitano. 

Come  si  vedrà  nella  discendenza  del  ramo 
dei  Conti  di  Palazzo,  di  cui  noi  abbiamo 
principalmente  a trattare  in  questo  luogo, 
continuò  sino  a'  giorni  nostri  la  discendenza 
di  questa  casa  per  veniteci  generazioni,  dopo 
Guido  che  viveva  nei  898,  fino  ai  Conti  Se- 
bastiano c Giovanni  Battista  rappresentanti 
attuali  dei  loro  rami,  il  primo  in  Francia  ed 
il  secondo  a Napoli. 

I.  Guido,  di  questo  nome  il  primo  che  sia' 
citato  nei  documenti,  si  trova  sottoscritto  in 
un  diploma  dato  dalla  regina  Ermengarda 
nell'anno  898,  indizione  vm,  in  favore  di 
Bcrnone,  abate  di  Giniaco.  La  sua  segnatura 
segue  quella  della  regina,  dei  vescovi  c del 
conte  Ricardo.  (Mabillon,  Acta  S.  S.  Ord. 
S.  Bened.,  sxc.  V).  Egli  fu  padre  di 

II.  Tigrino,  ammogliatosi  nell'anno  925 
con  Englarata  o Engbirdruda,  figlia  di  Mar- 
tino duca  di  Ravenna.  (Rubco,  lib.  V).  Da( 
questo  matrimonio  nacquero 

Guido  che  segue 
Rainero. 

III.  Guido,  qualificato  conte,  fu  uno  dei  più 
potenti  signori  d'Italia  sotto  il  regno  dell’im- 
peratore Ottone  I detto  il  Grande.  Si  fissò  a 
Ravenna,  governò  la  Romagna,  e vi  esercitò j 
una  grande  autorità , come  si  può  vedere' 
presso  gli  storici  di  Firenze.  Nell'anno  942 
col  fratello  Rainero  fece  una  considerevole | 
donazione  alla  Cattedrale  di  Ptsloja,  pel  suf-, 
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frigio  delle  anjme  di  Tigrino  ed  Engbirdruda, 
loro  genitori.  (Giacomo  della  Rena,  p.  149).  j 

IV.  Tigrmo  conte , che  forma  il  «parlo 
grado,  fondò  il  monastero  di  San  Fedele  a 
Slrumi.  Egli  sposò  Gisla  0 Gisella  , figlia  del  ( 
marchese  l baldo,  ed  ebbe  per  figlio 

V.  Guido  conte,  che  fece  nel  1017  per  il 
ripoào  della  sua  anima  e di  quella  d'Iinilia 
sua  moglie,  una  donazione  al  monastero  di 
Slrumi,  fondato  da  suo  padre.  Da  un'altra 
carta  datata  da  Modigliaho,aue8to  Guido  c sua  ; 
madre  Gisla  donano  alla  chiesa  dello  stesso 
monastero  una  terra  chiamata  Tananoa.  Egli 
lasciò  dal  suo  matrimonio  con  Imilia 

Guido,  che  segue 

Tigrino,  che  fu  padre  di  un  altro  Guido. 

VI.  Guido  eonte,  sposò  Ermclina  0 Emme- 
lina, figlia  del  marchese  Alberto,  colla  quale 
egli  fece  una  donazione  all'Abazia  di  Acqua- 
Belli  nel  mese  di  maggio  del  1088,  come 
consta  da  uo  atto  conservato  negli  archivi! 
dcll'Ahbazia  di  Vallombrosa.  Lo  stesso  conte 
Guido  diede,  nel  1094,  per  il  riposo  della 
sua  anima  c di  quella  della  consorte,  qualche 
terra  al  convento  di  S.  Fedele  di  Slrumi.  1 
(Archirii  di  Poppi).  Da  questo  matrimonio 
discesero 

1.  Guido,  di  cui  nell'articolo  seguente,  * 

9.  Tigrino,  morto  aranti  l'anno  1100, 

S.-Ilta,  Abbatiessa  del  monastero  di  S.  Il-  j 
lario. 

VII.  Guido  è qualificato  marchese  in  una 
carta  del  1100,  con  la  quale  .egli  conferma 
per  il  riposo  dell'anima  sua,  di  quella  di  suo 
fratello  Tigrino , già  morto , la  donazione 
che  suo  padre,  il  conte  Guido,  aveva  fatto  al„ 
detto  convento  di  Slrumi  della  metà  della' 
terra  di  Porciano.  Egli  fu  padre  di 

1.  Guido  Guerra,  che  segue, 

2.  Guido,  vescovo  d' A rezzo. 

Vili.  Guido,  sopranoininato  Otterrà  (irido 
dictus  Guerra),  porla  il  titolo  di  conte  negli 
atti  di  donazione  che  fece  colla  contessa  Ma- 
tilde  negli  anni  1100,  1101  c 1105  ai  mo- 
nasteri di  Vallombrosa  e di  Strumi.  Egli  sposò 
Imilia  0 Emilia,  che  gli  sopravvisse  e lo  fece 
padre  di 

IX.  Guido  detto  Guerra,  Conte  della  To- 
scana, come  figlio  del  conle  Guido  Guerra 
e della  contessa  Imilia,.  è constatato  da  un 
diploma  del  1148  presso  gli  Archi  vii  di  Poppi. 
.Prende  ii  nome  di  conte  della  Toscana,  Co- 
mes Tttsciee,  in  una  donazione  che  egli  fece 
nel  1180  ai  consoli  ed  ai  cittadini  di  Siena; 
un'altra  carta  del  1188  in  favore  dei  reli- 
giosi di  S.  Fedele  di  Strumi,  gli  dà  pure  il 
titolo  di  Conte  della  Toscana.  Sposò  Agnese 
figlia  di  Guglielmo  il  Marchese  di  Monferrato, 
dalia  quale  ebbe 
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1.  Guido  detto  Guerra,  che  sc^ue 

9.  Ruggiero  il  di  cui  figlio  Gimlo-Norello, 
divenne  capo  del  partito  Ghibellino  in  Italia, 
quando  Guido  Guerra  suo  cugino  era  alla 
testa  del  partilo  Guelfo.  Egli  è lo  stipite  d’un 
ramo  della  casa  Guidi  alleala  coi  Malatcsti  e 
coi  Colonna  , e che  ha  prodotto  fra.  gli  altri 
uomini  distinti)  Giovanni  Francesco  Guido, 
nunsio  del  Papa  in  Francia  , vescovo  di  Pa- 
trasso e cardinale  nel  1990;  Niccolò  che  non 
avendo  avuto  prole  dalla  moglie  Teodora  Gon- 
zaga, abbracciò  la  carriera  ecclesiastica  e fu 
nominato  cardinale  nel  1987.  I discendenti 
di  questa  linea  sono  stabiliti  a Mantova. 

3.  Renalo  vescovo  di  Pisloja.  v 

X.  Guido  Guerra,  conte  Palatino,  prese 
una  parte  attiva  e considerevole  ai  successi 
ottenuti  dai  Guelfi,  di jcui  egli  era  il  gene- 
rale. Egli  sposò  la  bella  Gualdrada  Ravignani. 
É di  lui  che  parla  Dante  nella  sua  prima  Can- 
tica. Egli  lo  qualifica  il  nobilissimo  Cavaliere, 
celebre  ai  suo  tempo  per  le  armi  e per  con- 
siglio. Dopo  il  trionfo  dei  Guelfi , Guido 
Guerra  si  ritirò  ne'  suoi  Stati  a Casentino, 
da  dove  sorti  più  tardi  per  secondare  Carlo 
d'Angiò  nella  conquista  del  regno  di  Napoli 
nel  1966.  A questa  medesima  epoca  suo  ni- 
pote, Guido  Novello,  era  capo  dei  Ghibellini 
c governava  la  Toscana  per  Manfredo.  Guido 
Guerra  ebbe  tra  gli  altri  figli 

I.  Tigrino , che  ha  formalo  il  ramo  dei 
Conti  di  Palauo , e del  quale  si  parla 
nell'articolo  seguente. 

9.  Guido  che  sposò  Giovanna  Pallavicini  e 
forgiò  i rami  di  Battifolle  e di  Poppi. 

XI.  Tigrino-Guidi , conte  di  Porciano  e di 
Valdombra,  sposò  Albertina  figlia  di  Man- 
fredo , dalla  quale  ebbe 

XII.  Guido-Guidi  conte  di  Modigliana,  come 
lo  attesta  una  carta  latina  degli  Archivii  di  Fi- 
reme,  nella  quale  è distinto  col  nome  e ti- 
tolo di  Domimi»  Guido  de  .Vuliliana  filius 
Domini  Tigrini  Guidoni»- Guerra-. Om  que- 
sto atto  egli  vpndc  alla  cittì  di  Fireme,  me- 
diante 1,800  lire  moneta  di  Pisa,  il  quarto 
del  territorio  di  Monti»  Garelli i et  Monti» 
Murti.  Dal  suo  matrimonio  con  Adelasia  N.... 
sono  sortiti 

XIII.  Tsncrcdo Guidi,  contedi  Modigliana, 
padre  di 

1.  Bandino,  che  segue 

9.  Guido  Alberto  o Guidalberto  Guidi  mari- 
talo a Margherita  Tolomes,  e padre  di 
Costama  Guidi  contessa  di  Érbec. 

XIV.  Bandino  Guidi,  conte  di  Modigliana  . 
trovasi  citato  in  più  atti  che  fanno  parte  degli 
archivii  dei  (tonti  Guidi  di  Fireme,  come 
padre  di 

XV.  Franccseo  Guidi,  conte  di  Modigliana, 
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che  sposò  Giovanna  Guidi  di  Battifollc,  figlia 
del  conte  Guido  Guidi  di  Battifolle.  Egli  fece 
il  suo  testamento  nel  1366,  e lasciò  da  que- 
sto maritaggio  una  figlia  chiamata  Caterina 
ed  un  figlio  che  segue. 

XVI.  Antonio  Guidi,  conte  di  Modigliana  c , 
di  Palazzo,  in  seguito  alle  turbolenze  di  Fi- 
renze, si  vide  spogliato  de'  sugi  beni  e sfor- 
zato a spatriare.  Scipione  Ammirati,  nella  sua 
istoria  di  Firenze , racconta  minutamente  le 
violenti  inimicizie  di  cui  il  coole  Antonio 
Guidi  fu  vittima.  Nel  1409  i suoi  nemici  alla 
testa  di  600  cavalieri  e di  1000  fanti  inve- 
stirono il  suo  castello  di  Palazzo,  óve  egli  si  ! 
era  ritirato  con  un  piccolo  numero  di  servi 
fedeli,  c lo  obbligarono  di  abbandonare  que- 
sta  terra  che  i suoi  maggiori  possedevano  da  ; 
cosi  lungo  tempo.  Il  Governo  Fiorentino,  ce-  i 
dendo  all' influenza  del  partito  che  era  ostile 

al  conte  Antonio,  sanzionò  questa  spoglia- 
zione pronunciando  per  decreto  8 ottobre 
, del  detto  anno  1409  la  riunione  allaRepub- 
biica  dei  beni  del  Conte  e della  Contessa  Ca-  , 
terina  sua  sorella.  Antonio  Guidi  spatriò,  e 
si  stabili  nel  regno  di  Napoli.  Sopravvisse 
mollo  tempo  al  suo  esilio,  come  l'attesta 
un  atto  pubblico  del  1470,  che  egli  sotto- 
scrisse nella  cittì  di  Benevento,  con  suo  figlio 
Francesco,  ,di  cui  nell'articolo  seguente. 

XVII.  Francesco,  si  fissò  a Napoli,  e fu 

padre  di  ' 

XVIII.  Giacomo,  che  ebbe  per  figli 

1.  Giovanni,  che  segue 

9.  Nicola,  conte  Guidi, 

3.  Angelo,  conte  Guidi. 

XIX.  Giovanni  conte  Guidi  richiamò  iau- 
tilmente,  con  i suoi  due  fratelli  Nicola  ed  | 
Angelo,  i beni  confiscali  al  loro  bisavo  dalla 
Repubblica  Fiorentina,  c quelli  che  si  erano 
usurpati  sopra  il  loro  ramo,  gli  eredi  di  Co- 
stanza Guidi  contessa  d lrbec  (V.  grado  XIII). 

Dal  suo  matrimonio  con  Viola  Marotta,  egli 
lasciò: 

XX.  Antonio,  marito  d’ Ippolita  Foschini, 
che  gli  partorì  fra  gli  altri  figli 

-XXI.  Giacomo,  maritalo  a Elivia  Abati  che 
lo  fece  padre  di 

XXII,  Marzio,  che  si  trova  in  un  allo  del 
3 novembre  1601.  Egli  sposò  Camilla  Ma- 
retta , ed  ebbe  per  figlio 

XXIII.  Francesco,  nato  nella  parrocchia 
del  Castello  di  Guardia-Sanframondi  il  90 
gennaio  1619.  Con  atto  17  dicembre  1678 
egli  diede  alla  Congregazione  dell'Oratorio 
dì  Guardia  una  terra  situata  a Campobello. 

Dal  suo  matrimonio  con  Aurelja  Biondi  la- 
sciò : 

XXIV.  Girolamo  conte  Guidi,  nato  a Gnar- 
dia-Sanfrainondi  il  98  dicembre  1686.  Sposò 
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nel  1688  Virgilia  Picirilli  d'Andrea.  Da  que- 
sto matrimonio  sono  nati  fra  gli  altri: 

fl.  Nicola,  dottore  in  diritto  e professore 
di  teologia , 

9.  Marzio,  ebe  maritato  a Teresa  Longo 
ebbe,  discendenza, 

5.  Andrea , ebe  sjìgue 
4.  Domenico , avvocato  a Napoli , . 

fi  Francesco,  vescovo  di  (essano. 

XXV.  Andrea  sposò  Aurelia  Tessitori.  Da 
questo  matrimonio  sono  sortiti  , 

1.  Girolamo,  che  perdè  la  vita  a Napoli 
nelle  turbolenze  rivoluzionarie, 

2.  Giovanni  Battista,  che  segue 

5.  Filippo.  Dopo  di  aver  veduti  i suoi  beni 
c quelli  della  famiglia  confiscati  durante  l'a- 
narchia napoletana  che  fu  una  conseguenza 
della  rivoluzione  francese,  raggiunse  in  Fran- 
cia suo  fratello  Sebastiano  udranno  1800, 
e come  lui  cercò  ne’ suoi  talenti  i mezzi  d'e- 
sistenza. Egli  esercitò  le  funzioni  di  profes- 
sore di  fisica  e di  chimica  alla  scuola  cen- 
trale delle  Ardèclic,  e non  ripatriò  se  non 
quando  il  re  Murai  gli  rese  una  parte  de’  suoi 
beni  c delle  dignità  che  aveva  posseduto  la 
sua  famiglia. 

Sebastiano,  dottore  nelle  scienze  ed  in  me- 
dicina, Cavaliere  della  Legion  d'Onore,  Ispet- 
tore onorario  dcU’Univcrsilà  di  Francia,  mem- 
bro di  più  Accademie  e Società  scientifiche ( 
francesi  cd  estere,  nato  a Napoli  il  fi  ago- 
sto 1769,  fu  incaricalo  d'una  missione  ini  ] 
portante,  e rese  dei  grandi  servigi  al  suo] 
paese  all'epoca  della  rivoluzione  di  Napoli 
tino  al  momento  in  cui  ferito,  perseguitato  e; 
scampato  quasi  per  miracolo  da  certa  morte, 
egli  si  rifugiò  in  Francia  nel  1799.  La  con- 
fisca delle  proprietà  non  gli  lasciava  altra  ' 
risorsa  che  la  profonda  istruzione  che  aveva 
ricevuto.  Un  decreto  del  11  termidoro  an-] 
no  XI,  riconoscendo  che  egli  aveva  portato 
in  Francia  dei  talenti  utili,  gli  conferì  il  ti- 
tblo  di  cittadino  francese.  Egli  aveva  otte-] 
nuto  nel  concorso  l'impiego  di  professore  di 
chimica  alla  Scuola  centrale  de  l'Ardèchc,' 
quando  il  re  Giovachimo  Murai  ritornò  a lui 
ed  al  fratello  i beni  clic  la  rivoluzione  gli] 
aveva  tòlti,  c lo  richiamò  a Napoli.  Filippo 
solo  vi  ritornò.  Il  conte  Sebastiano  restò  in 
Francia  cd  occupò  la  cattedra  di  matematica 
prima  nel  Liceo  di  Lione,  poi  alla  Facoltà 
delle  scienze  di  Marsiglia,  c fu  in  seguito  no- 
minato successivamente  Ispettore  delle  Ac- 
cademie di  Grenoble  c di  Metz.  A qucét’epoca 
mettendo  a profitto  le  conoscenze  mediche  clic 
egli  si  aveva  acquistate  da  valenti  professori, 
si  fece  ammettere,  nel  1820,  alla  Facoltà  di 
Strasburgo,  cd  aggiunse  al  suo  titolo  di  dot- 
tore nelle  scienze  quello  di  dottore  in  medi-’ 
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cina.  Poco  tempo  dopo  gl'interessi  della  fa* 
miglia  avendolo  chiamato  a Napoli,  il  dottor 
Romani  gli  fece  conoscere  i prinoipii  della 
nuova  dottrina  omeopatica,  inventata  dal  ce- 
lebre Hancmann.  Il  desiderio  di  consacrarsi 
intieramente  in  sollievo  degli  ammalali , gli 
fece  studiare  profondamente  questa  nuova 
scienza  nella  quale  si  applicò  per  due  anni. 
Nello  stesso  tempo  si  metteva  in  corrispon- 
denza con  Hanemann,  c divenne  ben  tosto 
suo  amico,  c dopo  lunghi  e coscienziosi  studii 
acquistò  la  convinzione  della  superiorità  di 
questa  dottrina , e vi  si  appiglio  esclusiva- 
mente.  Al  suo  ritorno  in  Francia,  nel  1829,  fu 
nominato  ispettore  dcITAccademia  di  Lione, 
esercitò  gratuitamente  in  questa  città  la  me- 
dicina omeopatica,  ed  aperse  il  suo  gabinetto 
a tutti  i medici  che  k>  volevano  conoscere. 
Nel  medesimo  tempo  scrisse  e fece  divulgare 
il  primo  libro  che  sortì  in  Francia  col  titolo 
di  Lettre  aux  Mcdecins  franfais , opera  lra= 
dotta  in  tutte  le  lingue,  e che  contribuì  po- 
tentemente a propagare  la  conoscenza  dcl- 
rOmcopaiia  in  Europa  cd  in  America.  Dopo 
quest'epoca  il  conte  Guidi  non  cess^  di  de- 
dicarsi col  più  grande  zelo  cd  il  più  onore- 
vole disinteresse  in  sollievo  dell' umanità.  I 
suoi  successi  furono  cosi  prodigiosi , che  nel 
185firi  più  valenti  medici  omeopatici  delta 
Svizzera,  dell' Alemagna  e di  Francia  ren- 
dendo omaggio  al  suo  nobile  carattere,  si 
unirono  in  congresso  a Lione,  e gli  fecero 
coniare  in  suo  .onore  una  medaglia  ornata 
del  suo  ritratto  con  questa  leggenda:  Mire 
Sanati  Gratitudinis  memore*,  qd  al  rove- 
scio queste  parole  lEu  1850  L Omatopathie 
a été  introduitc  et  propagèe  en  France  par 
le  doctettr  Comte  Sébastien  de  Guidi.  Que- 
sta onorevole  distinzione  di  stima  attirò  l'at- 
tenzione del  Governo  che  volendo  esso  pure 
ricompensare  una  vita  così  bene  spesa,  lo 
decoro  della  Legione  d'Onore.  Egli  sposò  a 
Lione  nel  180fi  Lìicrezia  Scion  o Syon  d'una 
famiglia  nobile  cd  aulica  del  Dclfiiialo,  ma 
non  ha  prolé.. 

1.  Rosa,  e 

9.  Virgilia , che  sposò  Giuseppe  Onora- 
teli!. 

XXVI.  Giovanni  Battista,  dottore  dì  diritto 
a Napoli,  sposò  Giuseppina  d'Amore  di  Vin- 
cenzo, dalla  quale  ebbe 

1.  Andrea  Filippo-Nicola-Lelo,  morto  fan- 
ciullo nel  1807 

2.  Andrea-Girolamo  Luigi-Lclo,  nato  ucl 
1810 

3.  Girolamo- Aurelio- Filippo -Letoì,- nato 
nel  1812 

4.  Nicola -Sebastiano -Luca -Leto,  nato  nel 
J81fi 
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8.  Francesco-Domenico -Ferdinando -Leto, 
nato  nel  1891. 

Guidicioni  di  Lucca.  Pref.  voi.  I. 

Guido  di  Genova.  V.  Cibo. 

CllDOTTl  di  Bologna.  — serie  dei  docu- 
menti prodotti  da  quésta  famiglia  compro- 
vano assai  largamente  la  sua  nobiltà. 

I 1 174 , IO  Mano.  — NcUe  Memorie  del  Co- 

dice diplomatico  Modonese  del  Tiraboschi  fu- 
rono chiamati  i Guidolli  fdiorum  Manfre - 
dorum,  quali  fecero  alleanza  coi  Reggiani. 

1178.  Ano,  figlio  di  Guido,  trovasi  nomi- 
nato tVidolu*  f.  Azioni*  de  Domine  IPi- 
dotie  Manfredo,  anche  nel  1184. 

1180.  Guidotto  de' figli  di  Manfredo  prende 
^ la  cittadinanza  di  Modena , e Rodolfino  fra- 
tello nel  1178  fu  del  Consiglio. 

1908.  Rolando  o Rolandino  di  Guidotto, 
ed  Aziolino  della  famiglia  de'  figli  di  Man- 
fredo prendono  la  cittadinanza  di  Modena  e 
Rolando  del  Consiglio,  fa  giuramento  a Sa- 
linguerra  Podestà  di  Modena,  e per  la  Co- 
mune di  Modena,  sotto  ('obbligazione  di  due 
! mila  marchi  d'argento:  Rolando  era  nomi- 
nato fra  i dottori  eccellenti.  (Storia  del  Ve- 
driani).  Cosi  si  vede  nella  nota  N.°  1 40  a 
carte  78  dei  diritti  della  città  di  Modena  sulle 
acque  della  Secchia,  la  derivazione  di  varie 
famiglie,  c fra  queste  quella  dei  Guidotti. 
(Tiraboschi,  Mem.  Storiche  Modonesi,  t.  IV, 
\ cap.  XIII.  Dizionario  Topografico  Storico,  L I, 
pag.  405.  Ricci,  Coreogr.,  pag.  110). 

1940.  Bonifacio  Guidotto,  nel  Consiglio  fu 
creato  procuratore  della  pace  tra  Modena  e 
i . Bologna. 

1989.  N.  N.  de' Guidotti  uccise  uno  della 
famiglia  di  Savignano;  il  Podestà  di  Modena, 
soccorso  dai  Parmigiani,  fece  decapitar  l'uc- 
cisore c rilegò  i sediziosi;  c nel  1984  fu- 
rono banditi  dalla  città  molti  nobili,  fra  i 
quali  i Guidotti.  (Storia  di  Luigi  Bossi,  lib.  V, 
cap.  XI). 

1515.  Gherardo  Guidotti  del  partito  Guel- 
' fo,  era  fra  i più  nobili  e potenti  della  città  c 
del  territorio,  unito  ad  altri,  nomina  Boni- 
facio da  Livizzano  loro  procuratore  ad  entrar 
nella  lega  colle  città  del  loro  partilo.  Inci- 
sero presso  Castel  vetro  Raimondo  da  Spello 
nipote  del  papa  Clemente  V con  tutti  quelli 
del  suo  seguito.  Il  Bossi  dice  presso  S.  Eu- 
sebio, che  s'impadronirono  del  suo  tesoro, 
che' da  alcuni  crcdesi  ascendesse  a 900/100 
fiorini  d'oro  e da  altri  a 70,000.  Modena  fu 
assoggettata  aU'inlerdelto.  Nel  1514  figurano 
nel  Catalogo  degli  Esuli,  e nel  secreto  archi- 
vio della  Comunità  di  Modena , come  pure 
nel  Vedriani,  toni.  II,  pag.  959,  le  frmiglic 
illustri  dei  Boschetti,  dei  Grassoni,  dei  Ran- 
goni,  dei  Guidotti,  ecc.,  i discendenti  dei 
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quali  per  le  nate  guerre  si  stabilirono  in 
altre  città  ed  anco  in  campagne. 

1446.  Rolandinus.  Rogito  Giovanni  Dal- 
toieri  91  gennajo: 

In  liste*  adversa*  intra  Joannem  dicium 
Bemoldinum  de  Iiernoidi * ftl.  Automi , . . 
habitatorem  terre  Corri  ggi  te , et  Jlarium 
et  B oldriiuim  fratres  et  filios  q.  Signo - ! 

rini  Bernoldi,  et  Frai\ci*cum  q.  Guidoni  i 
de  Bernoldi* , conira  I tolandinum,  ae  Ja - j 
cobutn  de  Bernoldi * (il.  alteriti * Botandini, 
se  defendentem  ex  altera. 

1460.  Rogito  Francesco  Bellesia  1 9 aprile:  I 

Bolandinus  filiti*  alteriti*  Rolamlini  de  j 
Bernoldi*. 

1479.  Guidotlus.  Rogito  Francesco  Bellesia  k 
10  febbrajo: 

Guidatili * filili s q.  Bolandini. 

‘1591.  Joannes.  Rogito  Tommaso  Parma,  . 
51  gennajo: 

Joannes  filiti*  q.  Guidotti.  , 

1680.  Rcrnardinus.  Rogito  Alessandro  Nu- 
ca, 94  novembre  : 

M.  Bernardinus  q.  Joannes  de  Btmol - 
di*  aliu*  della  Guidolla. 

. Nel  1551,  notasi  nella  Storia  Ecclesiastica 
di  Claudio  Flcury,  Tom.  XXI,  Lib.  147, 
Capii.  XXXV,  che  essendosi  presa  in  Inghil- 
terra la  risoluzione  di  cedere  Boulognc  alla 
Francia;  se  ne  ottenne  il  risultato  mediante 
un  mercante  italiano  chiamato  Guidotti,  sta- 
bilito a Sulhampton , che  passò  a Parigi  dal 
Contestabile  di  Montmorency,  c gli  rappre- 
sentò che  gli  Inglesi  restituirebbero  Boulogne 
se  loro  fossero  in  qualche  parte  compensali  i 
danni.  Venne  proposto  raffi  re  ad  Ehrico  II; 
ed  il  Guidotti,  fatti  molti  viaggi  da  Londra 
a Parigi,  dispose  cosi  bene  l’affare,  che  fu- 
rono mandali  dalle  due  Corti  de'  plcnipo- 
tenziarii  per  trattare  la  pace,  coinè  infatti 
avvenne. 

1678.  Chrislophorus.  Rogito  Stefano  Bo- 
lognesi, 90  gennajo:  . 

Testi*.  Chrislopltorits  ftl.  Bernardini.  \ 

1504.  Rogito  Daliuieri,  90  aprile: 

Petrus  q.  M.  Bernardini  de  Ghidottii  de 
ruta  BernoUIa,  et  Ciflis  Corri tjgii,  emit  1 

domum  in  Corriggia  de  Ballestris,  abita-  , 
rono  in  Correggio.  * 

1809.  Bernardinus.  Rogito  Paolo  Camcl- 
lini,  16  giugno: 

Dominus  Bernardini  filili a Chriitophori 
de  Guidoni * emitis. 

1604.  Rogito  Paolo  Camcllinì,  IO  gennajo: 

Julii  Guidotti  q.  Petri.filii  Cliristophori 
confir  mutiti  privii.  Ciri  litoti*;  avuta  già  la 
cittadinanza  treni' anni  prima  dal  principe 
Camillo  signor  di  Correggio. 

1698.  Rogito  Ercole  Corsi,  19  ottobre. 
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Il  signor  Ercole  figlio  di  Giulio  c delia 
contessa  Berneria  sorella  del  conte  Girolamo, 
nipote  del  Cardinal  Bernerio,  era  al  servigio 
del  principe  D.  Maurilio,  come  suo  agente 
generale.  Attestato  Bellentani  e Casali,  9 lu- 
glio 1678. 

1647.  Thomas.  Rogito  Antonio  Bellésia, 
Il  settembre: 

Domini  Thomee  de  Ghidottis  filiti*  Do- 
mini Bernardino  Ciri*  Corriggii. 

1681.  Rogito  Gabriele  Beccalava,  28  febbr. 

Per  Illustri  et  admodum  1 lev . D.  Ber- 
nardino Guidotto  olini  Domini  Thomee 
Ciri  et  Sacerdote  Corriggii , fabbrici  abi- 
! latori , ementi  et  acquirenti,  jetum  in  Pa- 

latio  ducali,  et  in  cubiculo  respiciens  ver r 
sus  Firidarium.  Erano  già  divenuti  padroni 
li  Guidotti  del  palazzo  c giardino  dei  prin- 
cipi di  Correggio  a rogito  Negrisoli,  17  ot- 
tobre 1076.  . 

1686.  Paolus.  Rogito  Giovanni  Allimani, 
24  aprile,  Modena: 

Il  Molto  lllus.  sig.  Paolo  del  fu  sig.  Tom- 
maso cittadino  di  Correggio  abitante  in  Mo- 
dena, compra  una  casa  dal  sig.  Marco  Capelli 
sotto  la  callredale.  Abitano  in  Modena. 

1688.  Rogito  Guzzoni,  9 aprile: 

Il  Reverendo  sig.  D.  Giuseppe  Bernoldi  de' 
Guidotti  del  q.nTAntonio,  arciprete  e cano- 
nico di  Correggio  lega  al  signor  Arrivabeni. 
QuesPiillimo  è delia  linea  di  Tommasino  fra- 
tello di  Rolandino.  (Vedi  nel  1418). 

1693.  Rogito  del  Notajo  di  Correggio  Ga- 
briele Beccalava,  12  fobbrajo: 

Paolus  Guidotti  òlirn  D.  Thomn  Civis 
ex  principalibus  Corriggii.  Compra  il  pa- 
lazzo in  Reggio  detto  la  fabbrica,  e vi  va  ad 
abitare. 

1696.  Rogito  Bernardoni,  29  ottobre: 

Illusi.  Dom.  Paolo  Guidotti  q.  /litui. 
Doni.  Thomce  Givi  Mercatori  et  Camp  sori 
Begii.  Sua  Eccclleota  il  sig.  conte  Camillo 
di  Novellar!  c Bagnolo  dà  un  feudo  al  rac- 
. d esimo  sotto  nome  di  feudo  di  Corte  Nuova, 
e rinveste  a nome  proprio  guanto  a nome 
del  signor  suo  fratello  per  se  stesso  e loro 
figli  maschi  legittimi  e naturali. 

1708.  Giovanni.  Rogito  Francesco  Toricclli, 
2 gennajo: 

Gl'illust.  Giovanni  e Tommaso  fratelli  Gui- 
doni di  Reggio  sono  eletti  da  S.  A.  Sercniss. 
Sccretarj  dell' mìcio  della  Posta  delle  lettere, 
i 1709.  Rogito  Giuseppe  Ferrari  cancelliere 

in  Correggio,  6 settembre: 

Testamento  dellTIlus.*  sig.  Margherita  Gui- 
doni figlia  del  q.  lllus.  sig.  Giacomo  nobile 
mantovano,  c moglie  del  sig.  Giuseppe  Merli 
nobile  di  Correggio  della  linea  di  Pietro  figlio 
di  Bernardino.  (Vedi  1894). 
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1710,  1712.  Rogito  Gio.  Rallista  Ferrari, 

6 giugno: 

S.  A.  S.  Rinaldo  d'Este,  dà  in  -possesso  a 
Giovanni  e Tommaso  GuhioUi,  gentiluomini 
di  Reggio , il  Castello  murato  di  Fabbrico  e . 
sue  adjacenzc,  non  che  le  due  Imprese  della 
Valle  di  Campegme  e del  Confortino  con  pa- 
lazzi, mulini,  ecc. , per  causa  a noi  nota,  ad 
utile  c vantaggio  de'  nostri  Stati. 

1714.  Rogito  Battista  Ferrari,  11  aprile: 

Rinaldo,  duca  di  Modena,  Reggio  e Miran- 
dola, ecc. 

Convenendo  per  la  conservazione,  mante- 
nimento e vantaggio  de' nostri  Stati,  a bene- 
fizio de’  sudditi  nostri,  dì  prendere?  a prestito 
la  somma  di  scudi  130  mila  d'argento  del 
cuneo  c corona  di  Genova:  per  altra  mag- 
gior cauzione  del  creditore  o creditori,  s'ob- 
Miglieranno  il  marchese  Girolamo  Carandini, 
marchese  Maurizio  Gherardini,  marchese  Rai- 
mondo Montccuccoli,  conte  Filippo  Molza  Ser- 
iori, conte  Gherardo  Molza,  conte  Carlo  Cam- 
pori,  conte  Andrea  Sora,  conte  Pietro  Antonio 
Carandini,  conte  Giovanni  Lodovico  Caran- 
dini nostri  vassalli  e sudditi , e Giovanni  c 
Tommaso  fratelli  Guidotti  nostri  sudditi  e 
nostri  tesorieri. 

1711.  In  privata  scrittura,  31  mano.  Chi- 
rografo. 

Rinaldo,  duca  di  Modena,  Reggio  c Miran- 
dola : 

Essendo  seguita  in  Milano  una  scrittura 
sotto  li  31  marzo,  resta  convenato  per  mag- 
gior cauzione  come  sopra,  che  li  signori  Gio- 
vanni c Tommaso  fratelli  Guidotti  iigli  del 
q.  Paolo  parimenti  ex  persona  propria , e 
come  principali  debitori,  rinunciando,  per 
fare  cosa  grata  all' A.  8.  S.  si  obbligano  alla  -j 
restituzione  delle  doppie  N."  30  mila,  che 
sono  genorine  N.°  78  mila  in  ragione  di  due 
e mezza  per  doppia  e suoi  interessi,  come  il 
cosi  dello  sig.  Giovanni  Guidotti  promette  di 
eseguire  anche  a nome  del  fratello. 

1736.  Giuseppe.  Rogito  Dionigi  Lombar- 
dini,  24  luglio: 

L' lllus.  signor  Giuseppe  Guidoni  del  già 
signor  Giovanni  Guidoni  di  Reggio,  che  fu 
tesoriere  generale  per  il  signor  Duca  comun 
padrone,  come  risulta  da  chirografo  ducale, 

4 giugno  1711  c dà  altri  successivamente, 
qual  sig.  Giuseppe  abita  da  molti  anni  que- 
sta città  di  Modena,  avendo  firmali  i capitoli 
matrimoniali  fra  Fili*  signora  Antonia  Fran- 
cesca del  già  lllus.  signor  Francesco  Guic-  ; 
Ciardi  nobile  modoncse,  previa  partecipazione 
del  detto  ed  inclito  matrimonio  fatto  alla 
A.  S.  S.  con  sua  successiva  clemente  appro- 
vazione avanti  l'Illus.  sig.  consigliere  D.  Mat- 
teo Borghi  ministro  dell'A.  S.  8.  specialmente 
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deputato  agli  affari  ed  interessi  della  mede- 
urna  signora  minore. 

1781.  Paolo.  Rogito  Luigi  Nocclti,  7 luglio: 

Determinatesi  li  signori  D.  Giovanni  pre- 
vosto di  Fabbrico,  Paolo,  Francesco  e Luigi 
fratelli,  figli  del  gii  lllus,  sig.  Giuseppe  Gui- 
doni, di  venire  fra  loro  alla  divisione. 

1780.  Rogito  D.  Ignazio  Andreoli  notajo, 
cancelliere  vescovile  ili  Reggio: 

Negli  atti  fatti  nell’erezione  della  chiesa 
curala  di  S.  Maria  di  Fabbrico  in  chiesa  par- 
rocchiale relativa  col  titolo  di  Prepositura  , 
risulta:  Juspalronalus  passivimi  linea  D. 
Josephi  et  D.  Jou  nnit  Guidoni  Civls  Cor- 
riggil , tteggii  et  Mutinmtmasculi  a ma  sen- 
ti s proi'enienlcs.  Alter  prò  elezione  et  pre- 
sentanone Jmenis  introduceniti et  mamt/e- 
nendi  in  Seminario  Reggii  jus  passivino 
mascutisa  masculis  lineai  Guidoni  in  de- 
fechi masculis  a [aeminis  dictee  linea;  Gui- 
doni. 

1897.  Giuseppe.  Rogito  Vincenzo  Bercili 
90  aprile,  Modena  : 

L’ lllus.  sig.  Giuseppe  del  fu  sig.  Paolo  qui 
abitante,  resta  assoluto  dall' lllus.  sig.  dottor 
Caletti  nobile  Carpigiano,  per  titolo  di  parzial 
dote  della  fu  signora  Umilia  Ghibellini  Panni, 
qual  dote  passò  attivamente  alla  di  lei  figlia 
signora  Benedetta  Ghibellini,  e da  questa  alla 
signora  contessa  Isabella  Calori  sua  figlia. 

1845.  Supplica  diretta  all’lllus.  signor  Po- 
destà di  Modena. 

Giuseppt  Guidotti  cittadino  di  Correggio, 
Reggio  c Modena  presenta  alla  S.  V.  Illusi.3 
N.  86  ricapiti  comprovanti  che  la  di  lui  fa- 
miglia è da  oltre  400  anni  che  si  trova  fra 
i possedimenti  dello  Stato,  e stretta  in  pa- 
rentela con  rispettabili  famiglie  di  questa 
città,  avendo  coperto  cariche  onorevoli,  e 
vissuta  da  gran  tempo  more  nobilium,  non 
che  di  potersi  ritenere  discendenti  da  fami- 
glia nobilissima. 

In  vista  di  quanto  espone,  chiede  rispetto- 
samente che  venga  ascritta  al  libro  d’oro  di 
questa  città  la  sua  famiglia  consistente  nella 
moglie  sua  Luigia  Pederaani  Guidotti  e dei 
suoi  figli  Paolo  e Cesare. 

Non  le  resta  che  a supplicare  pertanto  la 
8.  V.  lllus.  a voler  prendere  ad  esame  detti 
ricapiti,  pronto  sempre  a presentarne  degli 
ulteriori  in  caso  di  qualche  deficienza. 

Giuseppe  Guidotti. 

Il  sig.  marchese  Carandini.,  con  lettera  del 
4 febbrajo  1843  come  delegato  della  Com- 
missione Araldica  rispose: 

Dall’esame  dei  ricapiti  che  ella  ha  rimessi 
ho  potuto  rilevare  clic  la’  di  lei  famiglia,  quan- 
tunque originaria  di  Reggio,  ha  fissato  sta- 
bile domicilio  in  Modera  dal  1700  in  poi. 
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Ho  veduto  altresì  che  e per  le  cariche  co- 
perte da’  di  lei  antenati  e dal  modo  di  vivere 
dai  medesimi  tenuto  non  può  esservi  que- 
stione per  dichiararli  distinti  cittadini , e 
quindi  con  tutto  il  diritto  ascrivere  al  libro 
d’oro  la  di  lei  famiglia.  Sono  persuaso  che  di 
cgual  sentimento  sarà  il  resto  della  Commis- 
sione subito  che  ne  presenterò  i documenti 
sopra  indicati  unitamente  alle  mie  riflessioni. 

Ma  per  la  piena  regolarità  mancano  altri  ri- 
capiti, cioè  la  prova  di  successione  del  signor 
Giuseppe  Guidotti,  marito  della  Uuiceiardi, 
fino  al  giorno  d’oggi.  Ciò  si  può  ottenere  o 
con  fedi  dì  battesimo  o testamenti.  Starò  at- 
tendendo tali  ricapiti  per  dar  corso  alla  di 
lei  domanda,  e con  stima  sono 

G.  Carandini. 

In  seguito  di  che,  col  98  novembre  1845, 
il  Guidotti  è stato  insignito  del  diploma  di 
nobiltà. 

1843.  Lettera  dell’Illus.  signor  Podestà  in 
data  18  dicembre  N.  4549. 

All’ltlus.  sigqor  Giuseppe  Guidotti. 

In  seguito  della  favorevole  determinazione  I 
di  quesl’lllus.  Tribunale  Araldico  per  la  di 
lui  ascrizione,  e della  sua  discendenza  legif- 
tima  e naturale  aj  Libro  d’Oro  ed  al  Ceto 
Conservatorio  di  Modena,  qui  unito  le  tra- 
smetto ad  opportuna  intelligenza  e regola 
un  esemplare  a stampa  dei  sovrani  chirografi 
91  marzo  1815  e 9 giugno  1816  relativi  al 
riaprimenlo  del  Libro  d’Oro  ed  alle  nnove 
ascrizioni  da  farsi  In  esso , mentre  per  ese- 
guire quelle  che  la  riguardano,  devo  inte- 
ressarla a presentare  le  fedi  di  nascita  di  lei 
e de’ suoi  figli  per  fondamentarc  le  occor- 
renti partite  in  detto  Libro.  Per  ultimo  at- 
tenderò dalla  9.  V.  lllus.  lo  stemma  genti- 
lizio che  intende  di  adottare,  onde  previa 
l'approvazione  dell'apposita  Commissione  del 
lodalo  Tribunale,  poterlo  delincare  a smalti 
di  fronte  alla  di  lei  partila  iir  detto  Libro. 

Ho  il  vantaggio  di  protestarmi  con  distinta 
stima 

s.  LIVIZZASV. 

Il  Segr.  in  capo  Sardini. 

GUIDOTTI  di  Verona. — Famiglia  molto  antica 
c poderosa  in  Verona,  della  quale  AVogaro, 
Daniele  ed  Avevano,  nel  1937,  come  ribelli 
all'Imperatore,  furono  severamente  proscritti 
ed  i loro  ritratti  dipinti  sospesi  alla  forca 
nelle  sale  antiche  del  pubblico  palazzo.  Pie- 
tro Giudice,  Crescimbcni  e Giovanni  Guidotti 
prestarono  l'assenso  alla  pace  tra  Bresciani, 
Mantovani  e Veronesi.  GuidoHo  e Danzato , 
net  1337,  diedero  a censo  una  somma  per 
ciascheduno  all’Università  Veronese;  Guidotlo 
ed  Ottone  furono  tra  i congiurali  a favore  di 
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Frignano  della  Scala  conino  Can  Grande  II 
nel  1364.  L'anno  1317  Girolamo  Guidoni 
fece  parte  del  Consiglio  Nobile  Veronese. 
(Cartolari,  luogo  rii.) 

Guiglio,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

GUSCARDI.  — Antichissima  e cospicua  fami- 
glia fu  nel  regno  di  Napoli  la  Cuiscarda,  so- 
prannominata Normanna.  Tanto  illustre  n'è 
la  serie  de’  suoi  personaggi,  che,  sebbene 
estinta , ci  sentiamo  indotti  a doverne  fare 
memione.  Noi  ci  rimettiamo  a seguire  la  ge- 
nealogia , riferita  da  tutti  gli  scrittori  delle 
cose  di  Napoli.  ' 

Rollonc  Guiscardi,  figlio  di  Lutroeco,  fu  il 
primo  personaggio  che  riscontrasi  in  questa 
! famiglia. 

Roberto,  figlio  di  Riccardo,  uccise  Aroldo 
re  d'Inghilterra  ed  occupò  quello  3 Ulto 

Tancredi,  figlio  di  Roberto,  conte  d' Alta- 
villa, ebbe  due  mogli,  Monella  c Friscnda. 

Roberto  t,  figlio  di  Tancredi,  duca  di  Pu- 
glia c di  Calabria,  principe  di  Taranto,  ebbe 
, tre  mogli,  Abdcrada,  Gigi  iarda,  figlia  del  prin- 
cipe di  Salerno,  ed  Isabella,  figlia  di  Cotti- 
* fredo  (che  fu  figlio  di  Folcone,  re  di  Geru- 
salemme). Egli  edificò  la  chiesa  di  S.  Matteo 
. in  Salerno,  e morì  a Corfù  nell'età  di  ses- 
santanni. 

ltuggero  I,  detto  Rosso,  e fratello  di  Ro- 
berto, fu  conte  di  Sicilia  e re  di  Napoli. 

Guglielmo  Farabach,  figlio  di  Tancredi  I, 
fu  conte  di  Puglia,  duca  di  Normandia,  ed 
■ edificò  la  città  di  Melfi. 

Ruggero  II,  dpea  di  Puglia,  si  ammogliò 
i con  Ala,  figlia  di  Roberto  Frisone,  conto  di 
Viandra,  già  slata  moglie  in  prime  nozze  con 
Canuto  re  di  Dania. 

Ruggero  III,  figlio  di  Ruggero  I,  fu  conte 
di  Sicilia  e re  di  Napoli. 

Alfonso,  figlio  di  Ruggero  HI,  fu  principe 
di  Capua. 

Boagdino,  figlio  di  Roberto  I,  fu  primo 
duca  di  Taranto. 

Arrigo,  fratello  di  Boagdino,  fu  duca  di 
Normandia. 

Ricciardo,  figlio  di  Arrigo,  fu  conto  di 
Acerra. 

Ruggero  IV,  duca  di  Puglia,  fu  padre  della 
celebre  Costanza  , la  quale  essendo  monaca 
nella  città  di  Palermo  fu  con  dispensa  del 
papa  data  in  moglie  ad  Arrigo  imperatore, 
figlio  del  troppo  memorabile  Federico  Bar- 
barossa. 

Guglielmo  III,  figlio  dì  Ruggero  II,  fa  re 
di  Napoli,  e venne  a morire  in  Salerno  l’an- 
I no  1 IS3. 

Guglielmo  IV,  figlio  di  Guglielmo  III,  de- 
nominato il  Buono,  fu  radi  Napoli,  c si  am- 
mogliò con  Giovanna,  sorella  di  Riccardo, 


re  d’Inghilterra.  Egli  mori  in  Palermo  nel- 
l'età di  37  anni  al  secalo  XII. 

Arrigo,  figlio  di  Guglielmo  IV,  fa  prìncipe 
di  Capua. 

Tancredi,  nipote  di  Roggero  IV,  fu  conte 
jdi  Lecce,  c succedette  a Guglielmo  il  Bpono 
re  di  Sicilia,  nel  1196. 

Costanza,  figlia  di  Tancredi,  re  di  Sicilia, 
fu  moglie  di  Pietro  Ziani,  doge  di  Venezia. 

Altoria,  sorella  di  Costanza,  fu  moglie  di 
Brenna  e poi  di  Gian  Giacomo,  conte  di  Tri- 
carico, c finalmente  di  Tigrino  Palatino,  conte 
in  Toscana. 

Ruggero  V,  figlio  di  Tancredi , fu  marito 
d'Irene,  figlia  d' Isacco,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli. 

Bocmondo  I,  figlio  di  Roberto  I,  fu  prin-  l 
cipe  d’ Antiochia , cd  ebbe  per  moglie  Abde- 
rada  e poscia  Costanza,  figlia  di  Filippo  re  I 
di  Francia. 

Bocmondo  II,  figlio  dei  primo  marito  d'A- 
lisa,  figliuolo  di  Baldovino,  primo  re  di  Ge- 
rusalemme, venne  ucciso  a tradimento  da 
Rodoam  saracino , signore  d'Aleppo. 

Baldovino  11,  figlio  di  Boemondo  II,  fa  re 
di  Gerusalemme.  , 

Costanza,  sorella  di  Baldovino,  fu  moglie 
di  Ramondo,  principe  d'Antiocliia.cbe  rimase 
ucciso  in  battaglia  da  un  soldato  saracino. 

Guglielmo  VI,  figlio  di  Tancredi,  fu  conte 
di  Lecce.  Questo  personaggio  diè  fine  alla 
sua  famiglia  colla  sua  morte  dopo  d’essere 
stato  amputato  delle  parti  genitali  ed  acce- 
cato dall'imperatore  Arrigo  VI. 

Gusson I o Guzzoni  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

H 

llabsbourg.  V.  Austriaco. 

Ilamagdes  in  Francia.  Pref.  voi.  I. 

Hannover  (Elettori  di).  V.  Estensi. 

Hemricourt  (d’(.  Genealogia  di  questa  fami- 
glia. Pref.  voi.  IV,  pari.  9,  cap.  Ili,  $ I, 
HKKEDIA  (di)  Giovanni  Fernandes.  Pref.  voi.  VI. 

HOM PESCI!  (Ferdinando  d').  Pref.  voi.  VI. 
Hohtmmb».  V.  Austriaco. 

Hohenems  di  Roma.  V.  Altemps. 

I 

/(imbacci  di  Roma.  V.  BlionI  in  nota. 
lucobilli  » » » 

lacomelli  » » » 

Illiria.  V.  Austriaco. 

» (Corona  dei  Re  d’).  Pref.  voi.  I. 

Illustre,  per  illustre  e mollo  illustre  (del  pre- 
dicato di).  Pref.  voi.  V. 

Illustrissimo  (del  predicato  di).  Pref.  voi,  V; 
Imperiale  (Corona  o diadema)  Pref.  voi.  I. 
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Imperiali  di  Genova.  Voi.  I. 

Immacolata  (dell')  Concezione  di  Villavicosa 
nel  Portogallo,  l’rcf.  vói.  II. 

Incisa  (Marchesi  cT).  — Bonifacio  secondoge- 
nito della  prima  moglie  di  Bonifacio  mar- 
chese di  Savona,  la  quale  era  degli  Avogadri 
di  Genova,  ebbe  il  marchesato  d'incisa  come 
dote  di  sua  consorte,  ultima  superstite  dei 
marchesi  di  Sezzi,  padroni  d'incisa  : poi  aven- 
do abbraccialo  egli  il  partito  della  famiglia  di 


sua  sposa,  collogossi  con  Umberto  di  Savoja,  e 
col  comune  d'Asli  di  fazione  Guelfa,  c mercè 
degli  ajuli  di  essi  fece  prigione  il  proprio 
genitore,  che  era  della  fazione  contraria,  e 
non  lo  rimise  in  libertà,  finché  da  lui  con- 
seguì una  grossa  somma  di  denaro  e tre  dei 
suoi  migliori  castelli,  cioè  Montaldo,  Mon- 
techiaro e Boves;  e fu  questa  la  ragione  per 
cui  il  padre  venne  nella  ferma  risoluzione  di 
diseredarlo. 


Bonifacio  * 

marchese  di  Savona  c del  Vasto 
n.  Arogadro 

Bonifacio  li. 

marchese  d' Incisa  per  eredità  della  Moglie 
con 

N.  Sezzi 


Alberto  Uberto 

con 

Domicella 

i __  • 

Il  i I I ! I I I 

Guglielmo  Raimondo  Jacopo  Alberto  Manfredo  Pagano  Domicella  Berla  Margherita 
prirnog.» 


Indie.  V.  Austriaco. 

Infisura  di  Roma.  V.  Blioul  .in  noti. 

Insaldo.  V.  Caldo. 

Inglesi  di  Cbieri.  V Raschìcri. 

Inghilterra  (Re  d’).  V.  Estensi. 

» - (Corona  dei  Ite  d').  Prof.  voi.  I. 

Insegne  gentilizie  (prima  origine  delle).  Prcf. 
Voi.  I. 

Integrità  (ordine  dell’)  oeU'Austria.  Prcf.v.  II. 
Intetvo  (valle  d ).  V.  Rusco,  nota  li 
Intendenti  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Intertani  di  Genova.  V.  Bianchi. 

Intra.  Feudo  di  Casa  Borromeo. 
intrigati  (accademia  degli).  V.  Boccapaduli  in 
nota.  ‘ 

Investitura.  Pref.  voi.  V.  • , 

» di  Federico  I,  concessa  ad  Arrigo 
il  Guercio,  marchese  di  Savona,  in  dati  IO 
Giugno  1102.  V.  Sai  uno  in  nota.  ' 
Investitura  data  dall'imp.  Federico  nel  1 1GA 
al  march.  0 pinone  Malaspina.  V.  Malaspina. 
Iota  (de).  V.  Castcllamontc. 

IOLBERT  N.  Prcf.  voi.  VI. 

Ippoliti  di  Gaitoldo.  Pref.  voi.  I. 

Iroldi  di  Milano,  l’rcf.  voi.  I. 

Isabella  (Ordine  di  S.)ne!  Portogallo.  Pr.  v.  III. 
Isabella  la  Cattolica  Iteale  Americano  (Or- 
dine di)  nella  Spagna.  Prcf.  voi.  II. 


ISIMBARDl  di  Milano  e Pavia.  Voi.  V. 

ISNARDI  d’Asli.  Voi.  1. 

Isolicri.  V.  Ghisilieri. 

Issoudun  in  Francia,  Prcf.  voi.  f. 

Istituto  d’Arti  e Mestieri  in  Novara.  V.  Bel- 
lini. 

Isto  (de),  di  elateri.  V.  Raschierà 

Istria  (Margraviato  d’).  V.  Austriaco-. 

ITALIA  (Marchesi  d ).  V.  Estensi. 

Bruii  e Goti.  L’Italia  già  da  (SOO  anni  so- 
vrana di  estesissimo  dominio,  fu  sulla  fine  del 
quinto  secolo  fonala  a sottoporre  il  collo  ad 
un  giogo  straniero  ed  a ricevere  le  leggi  dalle 
mani  di  un  re  barbaro  clic  fondò  la  sua  po- 
tenza sulle  ruinc  del  trono  dei  Cesari.  Ad 
Odoacrc  re  degli  Eruli,  popoli  originari  o 
delia  Scandinavia  o del  Mecleir  cirghcsc,  fu 
riserbata  la  gloria  di  distruggere  in  Italia  il 
dominio  dei  Romani  c di  vendicare  le  nazioni 
vinte  dall'orgoglio  di  questi  ingiusti  conqui- 
statori. 

Chiamato  dalla  fazione  di  Giulio  Ncpolc, 
che  Oreste  aveva  scacciato  per  porre  sul 
trono  -Augnatolo  suo  figliuolo,  entra  in  Italia 
il  23  agosto  dell'anno  47B  alla  testa  di  una 
armata  di  Eruli  e di  Turcilingi,  s'impadro- 
nisce d'Oreste  e d'Angustolo,  sforza  Pavia 
Ravenna  e Roma  ad  aprirgli  le  porte  ; o 

il 
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quindi,  sottomesso  il  Vendo  e la  Gallia  su- 
balpina, prende  il  litoio  di  re  d'Italia,  abo- 
lendo quello  d'imperatore,  vcnulodn  dispreg- 
io, c fa  sua  residenza  a Ravenna.  In  questo 
modo  restò  spento  l'impero  d’occidente. 

Zenone  imperatore  d’oriente  non  polendo 
da  sè  solo  vendicar  quest'insulto  fatto  all’ini- ! 
pero,  diede  a Tcodorico  re  degli  Ostrogoti  (I) 
l'Italia,  con  patto  di  lorla  dalle  mani  di  Odoa- 
crc.  Tcodorico  alla  testa  di  un  formidabile 
esercito,  composto  delle  reliquie  di  quelli  di 
Attila,  riporta  due  vittorie  sopra  Odoacre  e! 
lo  va  ad  assediare  in  Ravenna,  ove  crasi  ri- 
coverato. Dopo  tre  anni  si  venne  a palli: 
Odoacre  cedeva  Ravenna  c tutta  l'Italia  a| 
Teodorico  c chiedeva  di  aver  comuni  gli  onori 
regii.  Tcodorico  acconsenti;  ma  alcuni  giorni 
dopo  invitò  Odoacre  ad  un  banchetto  e là  di 
propria  mano  lo  spense. 

Divenuto  Teodorico  padrone  dell’Italia  nc 
amministrò  con  somma  lode  il  governo,  pro- 
curando di  affezionarsi  gli  animi  dei  popoli 
c usando  ogni  mezzo  onde  alleviare  i mali 
delle  passale  guerre. 

« Cominciò  Tcodorico  lo  sua  dominazione 
» in  Italia  col  distribuire  agli  Ostrogoti  quel 
« terzo  delle  terre  clic  già  gli  Ertili  «i  Rugi 
» di  Odoacre  avevano  tolto  ai  Romani.  Re- 
» stava  trovar  modo  di  far  convivere  secura- 
» mente  le  due  schiatte  dei  Romani  vinti  c 
» degli  Ostrogoti  vincitori.  Tcodorico  con 
» molla  prudenza  lasciò  al  Romani  il  libero 
» uso  delle  proprie  leggi  c magistrature:  ma 
» in  ogni  città  pose  un  conte  goto  a reggere 
» la  popolazione  gola  c a presiederne  i tri- 
» bunali  ». 

» Siccome  poi  diversa  era  la  legislazione 
» dei  Romani  da  quella  dei  Geli,  cosi  Tcodo- 


(t)'l  Goti  vengono  dalla  Scandinavia,  la  quale 
c una  penisola  dove  suno  i regni  della  Svezia 
e della  Norvegia.  Questi  barbari  essendo  andati 
vagando  per  qualche  tempo  sulle  rive  del  mare 
Baltico,  passarono  nella  Scozia  e si  stabilirono 
lungo  il  Ponto  Cusino.  « Gli  Ostrogoti  o Coti 
orientali  erano  una  parie  di  questa  nazione  ri- 
masta già  sulle  bocche  del  Danubio,  quando  i 
loro  fratelli  Visigoti  o-Goti  occidentali  n'erano 
partili,  poco  meli  clic  un  secolo  addietro  a cor- 
rer l'Europa,  a capitare  c fondare  un  regno  sul 
Rodano  in  tutta  la  penisola  Spaglinola.  Erano 
stali  congiunti  coll'Imperio  di  Attila;  il  quale 
caduto,  n'-eran  rimasti  la  frazione  principale. 
Correvano , dominavano  dalla  Pannonia  fui 
presso  alle  mura  di  Costantinopoli;  ed  ora  ave- 
va» per  duca  o re  Teodorico  degli  Amali,  già 
statico  ed  educato  nella  corte  Greca,  poi  a vi- 
cenda capitano  ed  avversario  di  essa;  un  misto 
di  barbaro  ed  incivilito,  un  ambizioso  cd  un 
grand'uomo  » {Batto). 


IT 

» rico  pubblicò  un  breve  codice  di  leggi  pei 
» casi  più  ovvii  col  titolo  di  Editto  e lo  rese 
» comune  a entrambi  i popoli.  Con  ciò  Teo- 
» dorico  intendeva  saviamente  a fondare  la 
» propria  potenza  sull' affetto  dei  sudditi  e 
. » sul  ben  essere  di  tutte  le  classi.  Nello 
» stesso  tempo  non  trascurati!  le  occasioni 
» per  estendere  lo  stalo  e farlo  glorioso, 
» mostrandosi  in  questo  non  meno  esperto 
» negoziante  che  forte  capitano.  Colle  armi 
» ricuperò  la  Pannonia  sopra  i Gcpidi  e i 
» Bulgari,  il  Norico  sopra  gli  Svcvi,e  rislaurò 
» da  quelle  parli  le  antiche  frontiere  dcll'im- 
» pero  d'occidente.  Coi  negoziati  c coi  pa- 
» rentadi  si  rese  amici  i re  de*  Borgognoni, 
» de’  Visigoti,  de’Turingi,  de' Vandali  c pcr- 
» fino  de’ Varni  e degli  Eruli  accantonati  sul 
» Baltico.  Invano  Clodovco  fondatore  della 
» monarchia  Franca  gli  si  oppose  d'accordo 
» coi  Greci.  Teodorico  respinse  Vittoriosa- 
» mente  gli  uni  c gli  altri;  anzi  restò  pa- 
» drone  del  mezzodì  delle  Spagne,  e sotto 
•r  specie  di  tutela  dominò  il  regno  dei  Visi- 
» goti.  Mediante  tali  acquisti , l’impero  di 
» Teodorico  riuscì  ad  abbracciare  l'Italia  con 
» quasi  tutta  la  Sicilia,  le  provincic  meridio- 
» nati  della  Francia,  Ja  Spagna  c la  Gcrma- 
» nia  dalle  sorgenti  del  Danubio  fino  alla 
» Drina  cd  allo  sbocco  della  Sava  (I)  ».  — 
La  gloria  di  Teodorico  fu  ottenebrata  dall’In- 
giusta condanna  di  morte  data  a Simmaco  e 
Boezio,  personaggi  d’alto  grado  c di  spec- 
chiata probità,  e dalla  prigionia  e morte  del 
pontefice  Giovanni  I. 

A Teodorico  succedette  Atalarico  sotto  la 
reggenza  di  Arnalassunta  sua  madre, assistita 
dal  celebre  Cassiodoro,  già  segretario  di  Tco- 
dorico. I Goti,  a' quali  non  piaceva  la  studiosa 
educazione  che  ella  faceva  dare  al  figlio,  vo- 
lendolo essi  piu  militare  che  filosofo,  lo  tol- 
sero dalla  di  lei  tutela  c lo  lasciarono  in  balla 
di  sé  stesso.  Datosi  a licenziosa  vita,  immerso 
in  ogni  sorta  di  yizii,  incontrò  un  incurabil 
morbo,  al  quale  dovette  soccombere  in  età 
ancora  giovanile  l’anno  #34.  — Priva  del 
marito  c del  figlio,  Arnalassunta  offerse  colla 
sua  mano  il  regno  Italico  a Teodato  suo  cu- 
gino; ma  l’ ingrato  marito  per  un  leggiero 
sospetto  di  adulterio  cacciò  la  moglie  in  una 
isoletta  sul  lago  di  Bolscna,  e quivi  la  fece 
strangolare.  Questo  alto  barbaro  contro  una 
principessa  cara  alla  corte  di  Costantinopoli, 
mosse  l’imperatore  Giustiniano  ad  inviare  in 
Sicilia  una  poderosa  flotta  comandata  da  Be- 
lisario, onde  cacciare  I Goti  dall’Italia.  I Goti 
rigettalo  il  loro  re  corno  inetto,  si.  elessero. 


(i)  Bicolli,  Breve  storia  d'Europa,  ecc. 
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l'anno  «56  Vilige  capitano  di  gran  valore  c 
marito  di  Mammerta  figliuola  di  Vmalassunla. 
Sotto  il  governo  di  Vilige,  Belisario  prose- 
guendo le  sue  imprese  si  impossessò  di  Roma, 
dopo  di  essere  stala  CO  anni  in  mano  dei 
barbari.  Si  narra  che  durante  l'assedio  di 
quella  città,  clic  fu  lungo  ed  ostinato,  vi  fu- 
rono delle  madri  che  si  nudrirono  delle 
cambici  propri  figliuoli.  Belisario  perseguitò 
Vilige,  lo  prese  colla  moglie  in  Ravenna,  e 

10  mandò  a Costantinopoli.  Questo  gran  ca- 
pitano ebbe  la  gloria  di  cacciar  dall'Italia 
quasi  tulli  i Goti.  — Dopo  la  prigionia  di 
Vilige  i Goti,  che  stavano  oltre  il  Do,  eles- 
sero per  loro  re  lldebaldo  nipote  di  Teusis 
re  dei  Visigoti.  Ma  mentre  prendeva  le  più 
opportune  misure  per  ristabilire  in  Italia  la 
dominazione  gota,  fu  ucciso  in  un  banchetto 
da  uno  dei  suoi  («41).  Alarico  suo  successore 
ebbe  la  medesima  sorte.  A lui  soltentrò  il 
celebre Totila  soprannominato  Buduilla  o Ba- 
duella  nipote  d’ Ildebrando,  Punico  degno 
successore  di  Teodorico  che  lo  abbia  imitalo 
in  equità,  moderazione,  prudenza  e coraggio. 
Tosto  che  ebbe  nelle  mani  teredini  del  regno 
ebbe  varie  battaglie,  delle  quali  sorli  sempre 
vincitore.  Napoli,  dopo  un  ostinale  assedio, 
fu  anche  in  suo  potere  c gli  storici  lodano 

11  suo  contegno,  la  sua  .provvidenza  ed  i suoi 

tratti  d'umanità  nel  soccorrere  tosto  quella 
città  in  preda  a tulli  gli  orrori  d'una  guerra 
infelicemente  riuscita.  — Prese  anche  Roma, 
costrinse  il  greco  imperatore  a rimandar  Be- 
lisario in  Italia,  c dopo  lui  anche  Narsete, 
coi  quali  due  possenti  generali  ebbe  Totila 
più  incontri  con  varie  fortune  da  ambe  le 
parti.  L'armata  di  Narsete  sorti  alfine  vinci- 
trice dopo  sanguinosa  battaglia  con 

immensa  strage  di  Goti,  nella  quale  Io  stesso 
Totila  perdette  la  vita , ferito  da  una  lancia 
di  un  soldato  Gepido  mentre  fuggiva.  — Teja 
venne  a lui  sostituito  nello  stesso  anno  in 
Pavia  dai  pochi  avanzali  Goti.  Ebbe  anche 
egli  a pugnar  contro  Narsete,  ma  con  esito 
poco  felice  lasciò  la  vita  sul  campo  di  batta- 
glia Panno  dopo.  Ridotti  per  tante  sconfitte 
i Goti  ad  un  piccolissimo  numero,  scoraggiati 
dopo  di  aver  tentalo  invano  parziali  zuffe  si 
decisero  di  abbandonar  J' Italia;  « e così, 
scrive  il  Balbo,  con  difesa  perdurante  lino 
all'ultimo,  veggonsi  finire  a poco  a poco  quei 
Goti,  il  cui  nome  non  ritrovasi  più  nelle  sto- 
rie; le  cui  reliquie  durano  forse  quaelà  tra 
le  terre  ed  i monti  d'Italia.  Nobile  e forte 
schiatta  per  vero  dire,  e piò  che  ■ìua* altra 
barbara  mite  agli  Italiani;  onde  non  merita 
il  mal  nome  che  le  restò  nella  storia,  fatta  e 
rifatta  poi  sempre  coi  pregiudizi  romani,  im- 
periali. Se  non  era  dc'qual^chisajsarcbber 
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rimasti  probabilmente,  c durati  questi  Goti 
da  noi,  come  i lor  fratelli  in  Ispagna,  e i 
Franchi  in  Francia;  misti  noi  con  essi  non 
avremmo  mutate  tante  signorie,  nè  avuto  a 
soffrire  la  divisione  d'Italia,  che  siamo  per 
vedere  >?.  Il  regno  dei  Goti  durò  fra  noi  79 
anni  da  Odoacre  a Teia. 

H vincitore  dei  Goti  ebbe  in  ricompensa 
delle  sue  vittorie  il  governo  dell'Italia  c 
delle  Due  Sicilie.  Ma  avendo  i Romani  fatto 
sentire  gravi  doglianze  alla  corte  di  Costan- 
tinopoli contro  di  lui,  Giustino  lo  richiamò 
bruscamente  senza  esaminar  bene  la  cosa. 
Narrasi  che  l'imperatrice  Sofia  aggiungesse 
all'offesa  del  richiamo  parole  ingiuriose: 
poiché  essendo  eunuco,  gli  scriveva  di  venir  ! 
a /tiare  colie  sue  fanti.  Dalle  quali  parole 
irritato  Narsete  in  luogo  di  ubbidire  le  ri- 
spose spinto  da  sdegno,  che  stava  apparec- 
chiando una  Ma,  che  essa  avrebbe  durata 
fatica  a stessere.  Infatti  chiamò  Alboino  re 
dei  Longobardi,  il  quale  passato  in  Italia  vi 
fondò  un  regno  che  durò  fino  a Carlo  Magno. 

Longobardi.  Questi  popoli  cosi  chiamati 
dalla  lunga  barba  che  portavano,  o come 
altri  scrissero  dalle  lunghe  parligiane  di  cui 
si  servivano,  in  loro  linguaggio  dette  barden , 
erano  della  Scandinavia,. che  corno  tulle  le 
altre  nazioni  settentrionali  si  diffusero  nei 
paesi  in  cui  trovavano  miglior  clima  del  loro. 
Riuscì  facile  a questi  barbari  lo  stabilire  il 
loro  dominio  in  un  paese  del  quale  Narsete 
aveva  aperte  le  porle.  Alboino  loro  re,  va- 
lente nelle  armi,  non  esitò  sulla  proposta 
dell'Imperiale  vicario,  ma  venne  tosto  in  Italia 
alla  lesta  di  un  esercito  di  oltre  200  mila  uo- 
mini, cd  in  meno  di  quattro  anni  tutta  per- 
correndola e conquistandola,  tranne  Roma  c | 
Ravenna,  vi  fondò  un  regno  che  durò  più  di 
due  cento  anni  (1).  Egli  stabilì  la  sua  sede  a 

(l)  Onde  sostenere  le  sue  ragioni  in  Italia, 
l'imperatore  Giuslino  mandò  Longino  per  esarca  j 
in  Ravenna.  , 

L'esarcato  era  primieramente  un  governo,  che 
abbracciava  le  città  di  Ravenna,  di  Cesena,  di 
Crema,  d'Imola,  di  Bologna,  di  Modcoa,  ecc.  Ma 
verso  l'anno  so  a,  l'esarca  era  propriamente  un 
vicario  mandato  dall'Imperatore  di  Oriente  a 
difesa  dell'Italia  contro  J Longobardi,  i quali  la 
avevano  conquistata,  trattone,' come  si  disse, 
Roma  e Ravenna.  Gli  «sarchi  facevano  in  Ra- 
venna la  loro  residenza.  Essi  si  mantennero  per 
Io  spazio  di  1 04  anni  circa,  cioè  fino  a tanto  rhe 
Astolfo  prése  Ravenna  a viva  forza  l'anno  7S3. 

Alcuni  asseriscono  Invece  che  Longino  gover- 
natore d'Italia  dopo  NarSele  si  rivoltasse  contro 
l'Imperatore,  e che  si  facesse  duca  di  Ravenna, 
nominandosi  esarca,  cioè  senza  padróni.  Si  con- 
tano ordinariamente  sedici  esarchi. 
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Pavia  c poco  dopo  fu  assassinalo  in  Verona,  da  « Aemblea.  Il  re  era  elettivo,  ma  nelPcleg- 
untalPeridco(tf75)d’ordinedi  Rosmunda  sua  » gerlo  si  aveva  riguardo  alla  nascita.  Capi- 
moglie, in  vendetta,  come  è noto,  d'averla  » tonava  gli  eserciti,  eleggeva  gli  ufìiciali 
invitata  a bere,  nell'ebbrezza  di  un  convito,  ».  dello  Stato,  presiedeva  l'assemblea,  epro- 

cnlro  una  coppa  formata  del  cranio  di  Cu*  » scolava  alla  sanzione  di  essa  i progetti  di 

nimondo  di  lei  padre  ucciso  da  Alboino  in  » legge,  giudicava  col  concorso  o almeno  alla 


battaglia.  — Morto  Alboino  i capi  dei  Lon- 
gobardi congregali  a consulta  in  Pavia  eles- 
sero a loro  re  Cicli  uno  dei  principali  fra 
essi.  Nessuna  impresa  è giunta  a nostra  no- 
tizia di  lui,  tranne  quella  delle  sue  crudeltà 
state  cagione  die  dopo  diciotto  mesi  di  regno, 
fosse  ucciso  da  un  suo  servitore.  Dopo  di 
clic  vi  fu  un'anarchia  di  IO  anni,  durante  i 
quali  il  regno  fu  diviso  e governato  da  trenta 
dei  suoi  principali  capitani. 

Costituzione  Longobarda.  A misura  clic 
» Alboino  c Cicli  avevano  sottomesso  una 
» provincia  l'avevano  data  in  governo. a un 
» duca . Terminata  la  conquista,  il  regno 
«Longobardo  si  trovò  diviso,  per  quanto 
» sembra,  sotto  3tt  duelli.  L'autorità  loro  ab- 
bracciava tutte  le  parti  della  pubblica  am- 
» minorazione.  Eglino  infatti  erano  generali, 
» presidenti  dei  tribunali  e capi  del  potere 
» civile  c politico. 

» Sello  i duchi  stavano  con  simile,  ma  più 
» ristretta  autorità  gli  Sculdùsci  o f.cnlcna- 
» rii.  Ciascuno  di  essi  reggeva  un  dislrctlo, 
» detto  centena. 

» Sotto  gli  Sculdasci  stavano  i Decani.  Co- 
» storo  comandavano  a una  decina  di  fare  o 
» di  famiglie.  Ma  avvertasi  clic  presso  a’  Lon- 
» goliardi  la  decina  era  composta  di  12  unità, 
» e la  ccnlcna  di  12  di  tali  decine. 

» Finalmente  ciascuna  famiglia  era  retta 
» e rappresentata  dal  proprio  capo;  il  quale 
» riunendo  in  sè  i diritti  di  tulli  i membri 
» di  essa,  nc  rispondeva  al  decano  ed  allo 
» se  li  HI  a scio.  Imperlante  la  nazione  era  or- 
» dinaia  a forma  di  un  esercito  accantonalo. 
» Ogni  uomo  atto  alle  armi,  era  obbligalo  a 
» servire  in  guerra.  Ogni  giovane  appena 
•velie  veniva  decorato  deH’armi,  diventava 
« padrone  di  sè  e capo-famiglia.  Quindi  sic- 
» come  la  qualità  di  soldato  era  quella  sola 
» che  conferiva  i diritti  civili  c politici,  cosi 
« i Longobardi  si  designavano  collettivamente 
•>  col  titolo  di  Arimanni  o Ialinamente  eser- 
» citati , cioè  uomini  di  guerra.  Ciascuno  di 
» essi  era  riguardato  come  un  soldato  in 
» guarnigione.  Perciò  a ninno  era  lecito  Ira- 
» sferirsi  da  un  sito  ali'  altro  senza  il  per- 
» messo  del  capo;  chi  avesse  tentalo  di  ab* 
» bandonarc  lo  Stalo,  incorreva  qual  diser- 
» toro,  nella  pena  di  morte;  infine  non  si 
» giurava  sui  vangeli,  ma  sulle  armi  bene- 
» dette. 

" Sopra  tutto  lo  Sialo  era  il  He  c VAs- 


» presenza  di  lei  le  accuse  di  maggior  dio* 
» mento.  All'assemblea  era  devoluta  la  elc- 
» zione  dei  re,  l'approvazione  delle  leggi  c 
» il  giudizio  nelle  cose  più  gravi.  Essa  era 
» formala  di  tutti  gli  Arimanni.  Prima  delle 
» invasioni,  trovandosi  ìutla  la  nazione  rac- 
» colla  insieme,  l'assemblea  raduna  vasi  fres 
» qucnlcmcnle,  e occupami  di  un  maggior 
» numero  di  oggetti.  Dopo  la  conquista  d’1- 
» talia,  dispersa  la  nazione  sopra  una  vasta 
» superficie,  c reso  difficile  il  convocarla, 
» l'assemblea  veniva  riunita  di  raro,  occu- 
» parasi  soltanto  delle  cose  più  essenziali  e 
» quasi  esclusivamente  era  composta  dei  du- 
» chi  ed  altri  ufficiali  dello  Stato  (1)  ». 

Una  seria  guerra  però,  mossa  contro  i 
Longobardi  da  Cliildeberto  re  dei  Franchi,  li 
avverti  del  bisogno  tli  riunirsi  sotto  un  re, 
ed  elessero  A u bri  figlio  di  Clefo,  il  primo  re 
Longobardo  che  assumesse  il  titolo  di  Flavio 
già  adoperalo  dagli  imperatori  romani  dopo 
Vespasiano.  Questi  ristabilì  tosto  l'ordine  e 
la  sicurezza  nello  Stalo  c lo  difese  dai  ne- 
mici. Egli  sposo  Teodolinda  figliuola  di  Ga- 
ribaldo  duca  di  Baviera. 

««.Teodolinda  era  destinata  ad  esercitare 
» sopra  la  nazione  Longobardica  in  Italia  la 
» più  benefica  influenza.  Era  essa  cattolica: 
» erano  i Longobardi  parte  Ariani,  parte  dati 
» al  cullo  pagano  di  Odino.  Tre  anni  da  lei 
» passali  con  Aulari  bastarono  a conciliarle 
» gli  animi  di  tulli.  Nel  390  Aulari  morì  in 
» Pavia  senza  lasciar  prole:  i Longobardi 
» dissero  a Teodolinda  che  si  eleggesse  un 
» marito  fra  loro,  ed  eglino  lo  lorrcbbfcrp 
» per  re.  Teodolinda  scelse  Agilulfo  duca  di 
» Torino,  uomo  d'animo  c di.  corpo  ccccl- 

lente:  il  quale  perciò  venne  acclamalo  re 
» ed  elevato  sopra  lo  scado  dei  Longobardi 
» congregali  alla  Germanica  nel  campo  di 
» Maggio  presso  Milano  (2)  ».  — Prima  lo- 
dcvolissima  impresa  di  Agilulfo,  poiché  di- 
venne re  d'Iblia,  fu  quella  di  riscattare  gli 
Italiani  schiavi  dei  re  Franchi.  Hitornò  pure 
alla  sua  devozione  alcuni  duchi  longobardi 
ribellali, ed  ampliò  il  suo  Stato  coll'acquisto 
di  varie  città  soggette  al  greco  imperatore. 
Cedendo  alle  preghiere  della  piissima  sposa 
abiurò  l'arianétimo  e si  fece  cattolico:  esem- 
pio che  molto!  influì  sulla  nazione  Iongobar- 


(i)  Ricolti  cit.  - (2)  Idem. 
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dica.  Dagli  Annali  Monzesi  risulta  che  Agi- 
lulfo fu  il  primo  re  d'Ilalia  insignito  della 
corona  di-  ferro  nella  Basilica  di  S.  Giovanni 
Battista. 

« La  Corona  ferrea  viene  cosi  denominata 
» per  una  lamina  di  ferro  battuta  a martello, 

»»  c grossamente  limata  nelle  periferie.  Essa 
» ha  undici  piccoli  fori  equidistanti,  per 
» quattro  de1  quali  passano  de' chiavelli  che 
» legata  la  tengono  alla  gemmifera,  corona 
n d'oro  aprentesi  in  sei  parti  per  altrettante 
» cerniere.  Questa  lamina,  là  dove  si  com- 
*»  baciano  le  parli  estreme , viene  .connessa 
» da  quattro  agutclli,  c si  mostra  un  po'  più 
» limitata  nelle  delle  periferie:  la  battitura 
>»  a martello  della  lamina  non  c complanata; 

» forse  per  non  consumare  vieppiù  il  ferro, 

» con  cui  è formata.  È rimarcabile  che  quella  / 
» lamina  mai  fosse  soggetta  a ruggine,  la 
» quale  a lungo  andare  nasce  sopra  ogni 
» ferro;  c se  vi  fosse  nata,  se  nc  avrebbe 
» qualche  indizio.  Sopra  la  descritta  lamina- 
» si  stende  un  cerchio  di  purissimo  oro  or- 
« nato  di  pietre  preziose  con  alcuni  fiord* 

» lini  di  smalto:  il  cerchio  d'oro  è alto  tre 
» dita,  ed  é tale  la  sua  circonferenza  da  po- 
» ter  cingere  la  fronte  di  chi  se  ne  adorna. 

» Venne  denominata  ferrea  anziché  aurea, 

» dal  valutarsi  più  dell'oro  che  la  fornisce 
» al  difuori,  il  ferro  che  la  forma  intcrior- 
» mente,  il  quale  si  crede  essere  un  chiodo 
» del  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Ecco  la 
» storia  che  si  racconta. 

Spinta  S.  Elcna,  madre  dell’  imperatore 
» Costantino,  da  sacro  ardore  di  ricercare  la 
n croce  adorata  del  Salvatore,  portossi  a Gc- 
» rusalcmmc  per  soddisfarlo.  Le  sue  ricerche 
r>  non  furono  inutili.  Nell'anno  del  Signore 
» 526  e dell'impero  di  Costantino  21,  corri- 
n spondente  al  xm  del  pontificato  di  S.  Sil- 
» veslro,  fu  ritrovato  il  santo  Legno  col  li- 
» tolo  e con  i chiodi  adoperati  nella  croci- 
» fissione  del  Redentore.  Fatto  in  uno  dei 
» chiodi  formare  un  freno , o con  un  altro 
» una  corona,  mandò  la  piissima  signora  ad 
» Augusto  suo  figliuolo  questi  due  doni.  Di 
» simile  maniera  espone  la  cosa  nell'orazione 
» funebre  di  Teodosio  tenuta  al  cospetto  dcl- 
r>  F imperatore  suo  figlio,  S.  Ambrosio,  al 
» quale  da  Teodosio  stesso  fu  regalato  il 
99  prezioso  freno , e ne  arricchì  Milano;  la 
» Corona  ferrea  poi  venne  con  altri  doni  di 
» gran  valore  regalata  alla  sua  .Monza  da 
» Flavia  Teodolinda  ottima  regina  de'  Lon* 

» gobardi,  ed  essa  l'aveva  avuta  circa  Fanno 
» 1594  con  altre  reliquie  dal  pontefice  S.  Grc- 
» gorio  Magno,  al  quale  circa  19  anni  ad* 

» dietro  era  stata  data  in  dono  da  Costantino 
» Tiberio  Augusto,  mentre  era  seco  in  qua- 
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» lilà  di  legato  del  papa.  Il  Sigonio  aggiunge, 

» che  S.  Gregorio  adjstanza  della  pia  regina 
» mollo  da  lui  stimata,  decretò  di  doversi 
9»  nell'  avvenire  adoperare  la  Corona  ferrea 
99  per  incoronare  i re  d'Ilalia. 

•9  La  quale  coronazione  abbenchè  eseguire 
99  si  potesse  dall'arciprete  di  Monza  capo  e sede 
99  del  regno  d'Italia,  dovea  altresì  farsi  dall'ar- 
99  civcscovo  di  Milano  o in  Milano  stessa,  ovvero 
99  in  Monza.  Perciò  si  legge  nei  storici:  Deve 
9*  l'arcivescovo  di  Milano  coronare  l'impera- 
9»  loro  a re  d'Italia,  essendo  egli  il  massimo 
99  prelato  del  regno  de' Longobardi;  scmprc- 
99  chè  l’arcivescovo  mancasse,  essendo  l’aroi- 
99  prete  di  Monza  dalla  S.  Sede  Apostolica 
99  insignito  al  par  di  un  vescovo  delle  onori- 
99  licenze  pontificali,  può  egli  stesso  de, iure 
9i  fare  la  coronazione.  Perciò  nella  Basilica 
99  Monzese  si  ò veduto  inciso  in  marmo  l'ar- 
w ciprcte  vestito  pontificalmente  in  alto  di 
99  porre  la  Corona  del  ferro  sul  capo  del  re 
99  d'Italia  seduto  in  soglio  con  l'assistenza 
*9  de'  principali  signori  circostanti.  Si  trova 
99  talvolta  coronato  il  nuovo  re  dall’arcivc- 
99  scovo  e in  Milano  c in  Monza;  tdl'allra  si 
99  vede  assistilo  in  Milano  dal  vcscovp  di 
99  Pavia,  e qualche  fiala  in  Pavia  slessa  esc- 
99  guita  l'augusta  coronazione. 

99 Senza  divagarsi  nelle  cerimonie  solile  pra- 
99  ticarsi  in  tale  incontro,  basterà  accennare 
9>  quelle  adoperate  dall'arciprete  di  Monza. 

99  Presentatosi  al  re  |»er  coronarlo  nella  sua 
99  chiesa:  Per  la  grazia  dell'altissimo  Dio  (gli 
99  diceva)  e della  Sede  Apostolica,  siccome  è 
99  stabilito  in  Monza  capo  della  Lombardia  c 
99  sede  del  suo  regno,  io  nella  Basilica  di 
9»  S.  Giovanni  colla  Corona  ferrea  corono  tc 
99  prima  legittimamente  eletto  c unto  re  della 
99  fertile  Italia.  Tutti  di  Monza  dal  primo  al- 
99  l’ultimo,  dal  grande  al  piccolo  furono  c 
»>  sono  fedeli  alla  sua  maestà  ».  A tali  parole 
99  uno  dei  grandi  dignitari  della  corona  diceva 
99  ad  alta  voce:  Il  re  nostro  signore  ha  inteso 
9*  quanto  hai  detto,  perciò  egli  confermerà  c , 
» amplierà  i vostri  privilegi.  Nell'atto  poi  di 
99  porre  la  corona  in  capo  al  re,  l'arciprete  ; 
» recitava  la  seguente  orazione:  Ricevi  il  se- 
99  gno  di  gloria  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
99  gliuolo  e dello  Spirito  Santo, acciocchì: dc- 
99  bellalo  il  comune  nemico  e dissipato  il 
99  contagio  de'  vizi  tu  possa  amare  la  giusli- 
99  zia,  ed  esercitare  la  clemenza  in  maniera 
99  da  meritare  nel  consorzio  de'  Santi  la  co- 
99  rona  del  regno  eterno  del  nostro  Signor 
9»  Gesù  Cristo,  il  quale  col  Padmj^éon  lo 
99  Spirilo  Santo  vive  c regua  nR^scColVdei 
99  secoli  : cosi  sia  », 

Adclvaldo  od  Adaloaldo  figlio  c successore 
di  Agilulfo  regnò  dodici  anni,  in  capo  ai  t]ua!i 
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impalili  c vendo  deposto.  Ariovaldo,  genero 
di  Teodolinda  fu  nominalo  in  sua  vece,  ma 
anche  il  suo  regno  passò  senta  lasciar  traccia 
di  sé.  Rotali  o erniario  venne  dopo  lui.  Sotto 
il  suo  regno,  in  ogni  città  italica  a lui  sog- 
getta v'erano  due  vescovi,  l’ uno  cattolico  e 
l'altro  Ariano.  » Due  fatti  resero  memorabile 
” il  regno  ili  Itotari.  Il  primo  fu  l'aver  occu- 
» palo  stabilmente  le  coste  marittime  dal 
” Varo  alla  Magra.  Con  ciò  i contini  del  do- 
li minio  Longobardo  risultarono  come  segue: 
e Dal  nord  all'occidente  le  Alpi  lo  dividevano 
>■  dalla  Germania  e dalle  Collie;  se  non  clic 
” Aosta  fu  talora  dipendente  da  queste  come 
>>  un  annesso  del  regno  di  Dorgogna.  Il  Varo 
e separava  la  spiaggia  italica  daila  gallica. 
>>  Di  quivi  il  dominio  procedeva  per  la  ri- 
» viora  Ligure  sino  alla  Toscana  e indi  fino 
» al  ducalo  romano.  Verso  il  mare  Adriatico, 
» tranne  Venezia  con  una  sotlil  lingua  di 
” terra,  il  regno  longobardico  si  estendeva 
» dall' Istria  sino  a Comaccbio,  dove  scontrava 
» l'esarcato  di  Ravenna.  Apparteneva  questo 
” ai  Greci  c comprendeva  la  porzione  d'E- 
» milia  alla  destra  del  Panaro  e tutta  la  Fla- 
” minia.  Ma  ben  sovente  i Longobardi  scor- 
« revano  fin  sotto  Ravenna,  che  fu  presa, 
» venduta  e ripresa  da  loro. 

» Di  là  dalla  Toscana  i Longobardi  posse- 
e devano  il  ducato  di  Spoleto, che  sulle  prime 
» comprese  soltanto  IT  mbria  c più  lardi  an- 
» che  Fermo,  Camerino,  e altri  distretti; 
•’  finche  se  ne  formarono  due  ducali,  l'uno 
>•  dello  di  Spoleto,  l'altro  di  Camerino. 

» Col  tempo  altresì  venne  unita  al  ducato 
» di  Spoleto  parte  della  Sabina,  e il  paese 
» detto  Ptntapoti,  sotto  il  qual  nomcinlcn- 
» devasi  allora  un  aggregalo  di  cinque  città, 
» che  erano  forse  Rimini,  Pesaro,  Fano,  t- 
" mana  ed  Ancona. 

» Il  ducalo  di  Benevento  terminava  il  regno 
e Longobardico  a levante  ed  a mezzodì,  ab- 
» bramando  da  lina  banda  la  Puglia  fino  a 

^ » Taranto  e dall'altra  Terra  di  Lavoro  e parte 

. » della  Calabria. 

« L'altro  atto  memorabile  del  regno  di 
» Rolari  fu  l'avere  raccolto  e pubblicalo  in 
” un.  corpo  di  leggi  le  antiche  consuetudini 
” colle  modificazioni  aggiunte , richieste  dai 
» nuovi  bisogni  sociali  dei  Longobardi.  Co- 
- desto  corpo  di  leggi  fu  denominato  V Editto. 
" Esso  è il  più  sicuro  c compilo  monumento 
» della  vita  civile  dei  Longobardi  nell'anno 
••  Odi,  sessantesimo  sesto  dalla  loro  entrala 
» in  Italia  (1)  ». 

Seguendo  la  serie  cronologica  di  questi  re, 
troviamo  Roboaldo, che  dopo  sci  annidi  regno 

(I)  Ricotti  eli. 


IT 

fu  ucciso  dal  marito  (633)  d'una  donna  che 
egli  avevo  disonorato,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Ariberto  figliuolo  di  Gonodcbaldo  fra- 
tello di  Teodolinda,  e così  passò  il  longobar- 
dico diadema  sul  capo  di  un  Bavarese.  Se  non 
segualossi  come  politico  Ariberto  fu  imitatore 
della  pietà  di  Teodolinda.  I suoi  figliuoli  Gon- 
deberto  c Beriarido  si  divisero  il  regno  lon- 
gobardico; ma  Grimoaldo  governatore  di  Be- 
nevento uccise  il  primo,  scacciò  il  secondo  c 
si  fece  signore  di  lotto  il  regno.  Fu  questo 
principe,  meno  la  taccia  d' usurpatore,  di  ! 
sommo  valore  c di  rara  gagliardia  di  corpo. 
Cessò  di  vivere  Fanno  <171,  dopo  nove  anni 
di  regno,  succedendogli  il  figliuolo  Garìbaldo 
in  puerile  età,  invino  a tanto  che  Bertarido 
ritornò  in  trono.  Nel  regno  di  Grimoaldo  si 
compì  la  conversione  dei  Longobardi  al  culto 
cattolico;  e d'allora  in  poi  non  si  vido  più 
traccia  d'arianesimo  in  Italia.  - Da  Grimoaldo 
a Luitprando,  trascorrono 'Il  anni,  durante 
i quali  furono  re  Bertarido  già  nomiuato,  Cu- 
niberto, Luilberto,  Ragomberto,  Ariberto  II 
ed  Ansprando  od  Aliprando;  ma  di  loro  non 
ci  pervenne  notizia  d'illustre  impresa.  Solo, 
osserva  il  Ricotti,  in  questo  frattempo  si  an- 
darono sviluppando  sempre  più  due  fatti 
interni  da  mollo  tempo  iniziali;  cjuè : la  pre- 
ponderanza della  Chiesa  di  Roma  c l'ambi- 
zione e insolenza  dei  duelli  Longobardi.  — 
Dopo  la  morie  di  Ansprando  i Longobardi 
crearono  losto  re  il  di  lui  figliuolo  Luitpran- 
do, giovane  di  grande  aspettazione.  Il  suo  I 
regno  fu  il  più  lungo,  il  più  attivo,  ed  il  più 
glorioso  dì  tutti.  La  circostanza  che  più  esalta 
la  sua  pietà  si  fu  la  traslazione  d'ordine  suo 
eseguita  del  corpo  di  S.  Agostino  dalla  Sar- 
degna, riuscito  a salvarlo  dai  Saraceni.  Tornò 
poi  alla  sua  obbedienza  i ribelli  ducili  di 
Spoleto  e di  Benevento.  La  donazione  di  Sutri 
c di  altre  città  tolte  ai  Greci  da  lui  fatta  al 
Papa,  segna  una  nuova  epoca  della  storia 
della  chiesa,  quella  cioè  del  suo  primo  do- 
minio teni|>orale.  Luitprando  morì  dopo  32 
anni  di  regno  nell'anno  741,  c secondo  gli 
Annali  Monzesi  il  settimo  ed  ultimo  dei  re 
Longobardi  che  si  cinsero  il  crine  della  co- 
rona di  ferro,  la  quale  non  più  da  essi  ram- 
mentasi che  per  Carlo  Magno.  — Ildebrando 
nipote  di  Luitprando  è suo  successore  fu 
caccialo  dal  Irono  dopo  selle  mesi.  Itachis 
duca  del  Friuli  venne  eletto  in  sua  vece.  Nel 
primo  anno  di  regno  assaliva  Ravenna  e Pe- 
rugia ; ma  vinto  dalle  pietose  parole  del  pon- 
tefice che  venne  ad  incontrarlo,  non  solo  ab- 
bandonò Perugia , ma  rinunziato  e regno  c 
mondo,  c preso  l'abito  monacale  andò  a chiu- 
dersi nel  monastero  di  Monte  Cassino.  Sua 
moglie  Tesia  e Ratrude  sua  figliuola  lo  imi- 
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la  reno  ritirandosi  fra  le  sacre  vergini  presso 
quel  monastero.  La  smisurata  ambizione  di 
Astolfo  che  volea  signoreggiare  tutta  l'Italia, 
fu  cagione  di  nuovi  disordini.  Il  Papa  spa- 
ventato dalle  sue  minacce,  ricorre  prima  al- 
l'impcratorc  Costantino  che  fa  il  sordo,  poi1 
a Pipino  re  di  Francia.  Questi  dopo  d’averlo 
accolto  con  feste  in  Parigi  discese  in  Italia 
alla  testa  di  poderoso  esercito,  ed  assedialo 
Astolfo  in  Pavia,  lo  obbligò  a rinunziare  ad 
ogni  pretesa  ed  a restituire  tutte  le  usurpale 
città.  Poco  sopravvisse  Astolfo  a tal  sconfitta, 
poiché  trovandosi  un  giorno  alla  caccia  fu 
colpito  da  un  fulmine  e non  lasciò  prole. 
Rachis  suo  fratello,  usci  , dal  monastero  per 
risalir  sul  trono  ; ma  intimorito  dalle  minacce 
del  Papa  ritornò  alla  sua  cella.  La  mancanza 
di  successione  provocò  nella  dieta  de'  Lon- 
gobardi  gran  dibattimento.  Desiderio  duca  di 
Istria,  sostenuto  dal  credito  del  pontefice  Ste- 
fano II,  portò  sui  pretendenti  la  vittoria.  Ma 
tosto  che  s'ebbe  impadronito  del  regno  si 
mostrò  nemico  della  Chiesa,  e tentò  spogliarla 
de*  suoi  beni.  Inutilmente  Carlo  Magno  s'a- 
doprò  per  ridurlo  alla  ragione.  Cedendo  alle 
vivissime  istanze  del  pontefice-  Adriano  1, 
succeduto  a Stefano  III,  il  Franco  re  discende 
in  Italia  alla  testa  di  numerosissimo  esercito 
l'anno  773,  determinato  di  scacciar  i Longo- 
bardi. Assedia  Pavia  e la  prende;  occupa  si- . 
milmente  altre  piazze  dei  Longobardi  e tutto 
cede  al  valore  delle  sue  armi,  e Desiderio 
colla  regina  Ansa  sua  moglie,  falli  prigio- 
nieri, sono  tradotti  in  Francia  c relegali  en- 
trambi nel  monastero  di  Corbeja. — Adelgiso 
figlio  di  Desiderio  e da  lui  associalo  al  regno 
trovava»!  a Verona,  quando  seppe  della  scia- 
gura del  padre.  Raccolse  quanto  meglio  potè 
ed  iinbarcossi  per  Costantinopoli,  onde  im- 
petrar aiuto  da  quegli  imperatori.  Ma  non 
trovò  che  vane  parole;  poiché  non  d'altro 
furongli  liberali  in  fuori  del  titolo  di  patri- 
zio. <•  E cosi,  scrive  il  conte  Balbo,  cadde 
con  poca  gloria,  come  aveva  signoreggiato, 
la  nazione  Longobarda.  La  quale  tenutasi 
finché  signoreggiò,  più  che  le  altre  barbare 
diversa,  divisa  dagli  Italiani,  si  mescolò,  si 
confuse  con  essi  poi  nella  comune  servitù. 
Distrutta  l'esistenza  politica  indipendente, 
non  distraile,  nè  cacciate  le  schiatte  di  lei, 
motte  leggi,  molle  usanze  ne  rimasero  per 
parecchi  secoli;  molto  sangue  nelle  vene, 
molte  parole  nella  lingua  e nei  dialetti  di 
quasi  tutta  Italia  fino  ad  oggi.  E ne  rimane 
il  nome  ad  una  grande,  bella, .buona,  ricca 
provincia  italiana  or  suddita  Imper.  e Regia 
Austriaca  »>*. 

He  d’Italia  della  stirpe  Carolingia.  Carlo 
Magno  vittorioso  dei.  Longobardi  c signore 
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dei  loro  Stati  si  fece  incoronare  re  di  Lom- 
bardia, come  avevano  fatto  i re  di  questa  na- 
zione in  Monza  dal  l'arcivescovo  di  Milano. 
Tommaso  Grassi  nell'anno  gii  detto  774. 
Lasciò  al  Papa  l'Esarcato,  la  PcnUpoli,  j d ri- 
cali di  Perugia,  di  Roma,  della  Toscana  ul- 
teviore  e della  Campania,  riservando  per  sé 
e pei  re  di  Francia  suoi  successori  la  sovra- 
nità, secondo  la  più  comune  opinione.  Diede 
il  ducato  di  Benevento  ad  Aragiso  genero  di 
Desiderio,  quello  di  Spoleto. ad  Ildebrando  c 
quello  del  Friuli  a Rotgat,  a sola  condizione 
di  omaggio  e di  servizio,  col  patto  di  river- 
sibilila  in  difetto  di  credi  maschi.  Questi  du- 
chi erano  Longobardi,  riserbò  per  sé  il  ri- 
manente, cioè  la  Liguria,  l'Emilia,  l'Etruria, 
la  Venezia  e le  Alpi  Cozie.  Stabilì  dei  conti 
per  governare  questo  parti  e per  ammini- 
strare la  giustizia.  D’allora  si  chiamò  questo 
regno  il  Rec.vo  d'Italia.  Egli  s’estendeva  fino 
al  fiume  d'Ofanto;  mentre  gli  imperatori 
Greci  signoreggiavano  ancora  la  Puglia,  la 
Calabria  c la  Sicilia.  « Carlo  Magno  fu  vero 
legislatore,  vero  c grande  rinnovatore  ed  , 
ordinatore  di  popoli  c d'imperio,  vero  c buon 
intenditore  delle  condizioni  del  suo  tempo, 
dei  dcsidcrii,  delle  necessità  de' suoi  po- 
poli (1)**.  Il  vescovo  di  Limburgo  ci  tramandò 
il  più  preciso  ritratto  di  Carlo  Maglio,  c con 
esso  il  quadro  delle  sue  gesta.  Ecco  le  sue 
parole:  « Dobbiamo  più  da  vicino  conoscere 
* » il  sommo  eroe  de’  Franchi  clic  oltre  ad 
n essere  stalo  il  ristoratore  dell'impero  d'oc- 
» ridente,  fu  anche  tra  gli  uomini  più  me- 
» morabili  della  storia. 

» Aveva  Carlo  un  esterno  piacevole  cd 
n ispirante  rispetto,  due  grandi  occhi  che 
n scintillavano,  un  volto  geniale,  e sereno,  c 
» un  dignitoso  contegno  in-tulli  i suoi  roo- 
n violenti.  Viveva  semplice  e moderato,  ve- 
» stiva  allo  stesso  ragguaglio,  c odiava  so- 
» pratiulto  la  pompa  e lo  sguazzo.  Corrobo- 
» rato  dal  semplice  tenor  della  vita  e da 
» esercizi  ginnastici,  godè  per  la  massima 
» parie  d'una  ferma  e continua  salute.  In  un 
» corpo  sano  abitava  pure  uno  spirito  sano, 

» disciplinato  dall’esimio  dolio  Britanno  Al- 
» cuino. 

m ||  regno  di  Carlo  fu  quello  di  prosperi 
» avvenimenti,  clic  spiegarono  grande  effi- 
» cada  sulla  cultura  e il  buon  essere  dei 
» suoi  Stati.  Peccato  die  guerre  quasi  con- 
n tinue  gli  impedissero  di  avvantaggiare  an- 
n cor  piu  l'interesse  dei  suoi  paesi.  Nel  774 
**  conquistò  il  regno  Longobardico  in  Italia; 

» nel  778  battè  i Saraceni  in  Ispagna,  loro 
» assegnando  V Ebro  a frontiera.  Nel  788 


(i)  Balbo. 
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« cacciò  Tassilonc  duca  ribelle  di  Baviera, 
» incorporando  quel  regno  alia  corona.  Dal 
« 772  fece  egli  più  spedizioni  conira  dei 
» Sassoni  capitanali  da  Yitichindo  ed  Albione, 
» i quali  noi  788  si  assorellarono,  conver- 
» tcndosi  al  cristianesimo.  $cl  795  fiaccò 
*»  l'orgoglio  degli  Avari,  e stendendo  la  so- 
» vranita  sua  fino  alla  Tlicis.  I Wilzi.  i Sor* 
» rabi,  i Boemi,  popoli  Slavi,  fiiiiti|iii  ed  al- 
» leati  dei  Sassoni,  dovettero  sottomettersi  e 
» verso  la  lullandia,  l'Eider  venne  assegnato 
» a confine  settentrionale  dell'impero.  Dopo 
» tante  prospere  guerre,  Carlo  acclamato  in 
» Itoma  nell' 800  a imperatore,  fu  da  papa 
» Leone  Ili  solennemente  consacrato.  Abbrac- 
» dava  l'impero  tutta  l'odierna  Germania, 
» una  parie  dell' Ungheria,  i Paesi  Bassi,  la 
» Svizierà,  la  Francia,  la  Spagna  finoaU'Ebro 
| » c la  più  gran  parie  d'Italia  ». 

Egli  morì  in  Aquisgrana  l’anno  814  dopo 
aver  regnalo  come  imperatore  13  anni,  un 
mese  c quattro  giorni. 

Pipino  suo  figliuolo,  coronalo  re  d' Italia 
nell’età  di  quattro  anni,  era  già  morto  in 
i Milano  fino  dall'anno  810  dopo  aver  dalo 

i molle  prove  di  valore  contro  i Saraocni  ed  i 

! Veneziani  ribelli,  c non  lasciava  che  un  figlio 

naturale  chiamalo  Bernardo  al  quale  Carlo 
Magno  confermò  il  regno  d'Italia  con  palio 
di  prestar  omaggio  ai  re  di  Francia.  Sedotto 
Bernardo  dai  cattivi  consigli  de'  suoi  mini- 
| stri,  cospirò  contro  l' imperatore  Lodovico 

! Pio  per  la  successione  dell'impero.  Ma  tosto 

j pentito  andò  a gettarsi  a' suoi  piedi  in  Fran- 

| eia  onde  implorarne  perdono.  Egli  fu  giudi* 

. calo  c condannalo  ad  essere  acciecato,  del 
qual  supplizio  restò  vittima  c mori  Ire  giorni 
dopo  di  spasimo  il  17  aprile  818.  Fu  il  suo 
corpo  tradotto  a Milano  e tumulato  nella  Ba- 
silica di  S.  Ambrogio.  Bernardo  lasciò  alcuno 
figlie  cd  un  figlio  chiamalo  Pipino  dal  quale 
sortirono  gli  antichi  conti  del  Vcrmandese. 

Lodovico  il  Pio  o il  Bonario  solo  rimasto 
dei  figliuoli  di  Carlo  Magno,  uomo  dabbene, 
giusto  ed  addottrinato,  ma  incapace  di  reg- 
gere uno  .Stalo  così  esteso  lo  divise  fra’  suoi 
tre  figliuoli  ed  occasionò  in  questa  maniera 
j ne’  suoi  eredi  una  guerra  intestina  così  dc- 
. piombile,  durante  la  quale  furono  veduti  gli 
stessi  figliuoli  contro  il  genitore;  c non  si 
termino  che  dopo  la  morte  di  Lodovico  Pio 
avvenuta  neH'840.  Dopo  una  sanguinosa  bai- 
- taglia  datasi  a Pontonai  dai  tre  fratelli  si  fece 
la  pace  a Verdun  con  un  trattato  cl^e  ripar- 
| I i va  il  colossale  impero  di  Carlo  Magno  nel 

seguente  modo: 

Lotario  primogenito  ebbe  col  titolo  d’im- 
I peratorc  l'Italia  cd  i paesi  posti  fra  il  Rodano, 
la  Saona,  la  Mosa,  la  Schelda  cd  il  Beno  che 
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formarono  uno  Stato  dal  suo  nome  chiamalo 
Lotaringia  o Francia  centrale.  — Lodovico 
secondogenito  ebbe  tutti  i paesi  ad  oriente 
del  Reno,  con  le  città  di  Magonza, di  AVorms, 
di  Spira,  cioè  la  Germania  propria  o Francia 
orientale.  — A Carlo  Calvo  terzogenito  fu  as- 
segnala la  Francia  occidentale  o Francia  pro- 
priamente della. 

« Col  trattato  di  Verdun  formò  veramente 
l'Italia  un  regno  proprio,  ma  tosto  nell'  in- 
terno sumero  princi|>ati  più  o meno  grandi, 
repubbliche,  Stati  imperiali,  ecc.;  talché  la 
dovea  facilmente  essere  conquistata  dagli 
stranieri.  Possiamo  dall’845  considerarla  di- 
visa in  quattro  parti:  1.  l'Italia  Lombarda; 

2.  la  Pontificia ; 5.  la  Bizantina : 4.  la  Be- 
pubblica  di  Frenesia  ». 

«L’Italia  lombarda  fu  ncH'843  sortila  col 
titolo  d'imperatore  a Lotario  figliuolo  di  Lo- 
dovico Pio,  al  quale  succedettero  nel  governo 
alcuni  Carolingi,  ma  tanto  deboli,  chei  grandi 
trovarono  ogni  occasionc'di  maggioreggiare. 
Avevano  fra  loro  il  primato  i duchi  di  Spo-  : 
leto  e del  Friuli,  ccc.  < 

«^Deposlo  che  fu  Carlo  il  Grosso,  i tenitori 
di  que’  due  ducati,  Berengario  c Guido,  s'at- 
tentarono di  usurpare  la  corona  lombarda. 
Durò  gagliardo  c ostinato  il  conflitto,  fino  I 
all' 899,  in  cui  stanchi  i Lombardi  di  tanti 
mali  acclamarono  a proprio  re  il  re  già  te- 
desco Arnolfo,  dopo  la  cui  morte,  899,  ri- 
scoppiarono le  guerre  di  successione  al  trono. 

Fino  al  9GI  combatterono  re  ed  anti*re,  in- 
tanto che  lì  l'ngheri,  ora  chiamali  dalla  parte 
spoletana,  ed  ora  dalla  friulana,  disertarono 
per  80  anni  il  paese,  quando  per  ultimo  la 
Lombardia,  col  mezzo  di  Ottone  il  Grande, 
tornò  sotto  il  dominio  tedesco,  c i re  tedeschi 
ripigliarono  dal  962  il  titolo  d' imperatori, 
sotto  la  cui  poderosa  forza  non  poteva  alzare 
la  fronte  alcun  emulo  ». 

«Nondimeno  dal  1014  era  continuo  il  fer- 
mento nelle  città  lombarde  che  o si  guerreg- 
giavano l'uria  coll'altra  o assalivano  i gover- 
natori imperiali  o i feudatari  e la  nobiltà, 
costituendosi  in  repubbliche  c stringendo  ' 
leghe  fra  loro.  Per  la  qual  cosa  furono  ne- 
cessarie le  continue  spedizioni  degli  impe- 
ratori in  Italia.  Comechè  si  trovino  tracce 
anteriori  dcM'esscrsi  or  l'ima  or  l'altra  città 
costituita  libera  (Ferrara  nel  1088,  Lucca 
nel  J004),  l'epoca  non  ostante  d'una  tal  li- 
bertà in  generale  comincia  sotto  il  regno  di 
Enrico  IV 'al  principio  delle  Crociate  ». 

« Il  pae&,  posseduto  da'  papi,  non  è per  \ 
adesso  memorabile  dalla  storia,  se  non  io 
quanto  i possessori  esercitavano,  come  capi  1 
della  Cristianità,  non  pur  nelle  cose 'di  reli- 
gione, ina  altresì nleHo  Stalo,  un  potere  che  ! 
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fu  principio  d'importantissimi  avvenimenti. 
C nell'indole  stessa  d'ogni  religione,  che  i 
suoi  ministri  (i  sacerdoti)  debbano  essere  in 
riverenza  di  chi  la  osserva.  1 primi  sacerdoti 
cristiani  si  avvantaggiarono  nella  stima  dei 
popolo  con  la  purità  de'  loro  costumi,  con 
l'operosità,  col  sapere  e col  disprezzo  delle 
cose  mondane.  Naturale  fu  quindi  clic  i de- 
voti cristiani  lasciassero  al  clero  esercitare 
Tautorilà  conferitagli  dal  sacerdozio  non  solo 
senza  impedirnelo,  quanto  agli  ordinamenti 
del  culto  e ad  altre  provvidenze  esterne  delia 
religione,  ma  gli  chiedessero  ancora  consiglio 
negli  interessi  semplicemente  temporali.  Tali 
spontanee  richieste  che  si  fondavano  sul  pri- 
mato, faccvansi  a Roma  specialmente,  prima 
ancora  che  la  religione  cristiana  diventasse 
la  religione  dell’  impero  romano.  Dopo  Co- 
stantino il  Grande,  la  religione  cristiana  fu 
più  estesamente  ordinata  da  Roma.  Nuove 
dignità  si  crearono  allora,  e si  determinarono 
con  la  maggior  esattezza  i diritti  di  quelle. 
Li  stessi  regnanti  comandarono  che  le  si  ri- 
spettassero, le  arricchirono  essi  di  beni , lor 
commettendo  talvolta  di  ordinare  o comporre 
siffatte  cose,  che  solo  da  lungi  si  riferivano 
alla  religione.  Talvolta  altresì  permettevano 
li  imperatori  di  rivolgersi  a’ vescovi  o al  papa 
in  quistioni  civili  o politiche.  Il  basso  clero 
fu  inollre  affrancato  dalla  giurisdizione  tem- 
porale. Con  la  trasmigrazione  dei  popoli  sa- 
lirono li  ecclesiastici  in  maggiore  eminenza; 
avvegnaché  i rozzi  emigrati,  sì  di  stirpe  ger- 
manica, come  di  asiatica  in  riva  al  Danubio, 
obbedivano  ancor  solamente  alla  religione  e 
a'  suoi  ministri;  ondechè  intercedevano  i ve- 
scovi a vantaggio  de'  loro  popoli  presso  i 
nuovi  signori,  essi  pure  obbligali  a ri  spella  re 
li  ecclesiastici,  se  non  volevano  perdere  af- 
fatto la  confidenza  del  popolo  vinto.  I sacer- 
doti inoltre  nella  più  parte  degli  stati  erano 
i soli  che  sapessero  leggere  e scrivere,  e per- 
tanto venivano  adoperati  a consiglieri  e mi- 
nistri de'  prìncipi,  a educatori  de.'  loro  figli, 
intervenivano  e suffragavano  nelle  diete,  ecc. 

«Vi  diedero  i papi  la  prima  occasione,  sic- 
come quelli  che  prestarono  i più  rilevati  ser- 
vigi al  popolo  romano  cagli  altri  italiani  in- 
terponendosi a lor  favore  con  Attila,  con  i re 
ostrogoti,  con  li  imperatori  greci,  con  i Lori- 
goliardi  c con  i Franchi,  e conservarono  in 
tali  incontri  il  credilo  loro  e l'autorità  già 
ottenuta,  non  pur  sulle  diocesi  particolari, 
ma  su  tutta  quanta  la  Cristianità.  Per  questo 
appunto  i patriarchi  di  Costantinopoli  nel 
secolo  IX  si  ribellarono,  non  volendo  essi  più 
riconoscere  il  primato  di  Roma.  II  provido 
Carlo  Magno  tenne  a dovere  i suoi  duchi  c 
conti  col  mezzo  de’  vescovi,  a cui  diede  inol- 
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tre  considerevoli  beni , le  cariche  più  cospi- 
cue, franchigie,  ecc , non  solo  per  conseguire 
il  suo  fine,  ma  per  accrescere  lo  splendor 
della  Chiesa  ». 

«Quando  per  ultimo,  dopo  i Carolingi,  nelle 
elezioni  dogli  imperatori,  negli  interessi  di 
famiglia,  nelle  guerre  di  successione,  ecc.,  i 
principi  si  rivolsero  al  papa,  seguì  di  neces- 
sità, che  si  cercasse  di  consolidare  un  potere, 
il  quale  si  presentava  quasi  da  sé,  e,  venu- 
tone il  destro,  di  estenderlo.  Le  stesse  Cro- 
ciate contribuirono  ad  aumentarlo  ». 

«A' bizantini  a quel  tempo  non  restò  altro 
in  Italia  che  il  dominio  della  Puglia,  della 
Calabria  c della  Sicilia;  che  avevano  i Fran- 
chi fatto  dono  dell'esarcato  al  papa  ». 

« Anche  i detti  possedimenti  erano  esposti 
a continue  invasioni.  Prima  li  Arabi  conqui- 
starono la  Sicilia  e la  massima  parte  della 
Calabria;  e,  ancorché  i Bizantini  e li  Arabi 
gagliardamente  si  guerreggiassero  in  quelle 
coutradc,  non  ostante  si  collegarono  insieme 
per  difenderle  dagli  Ottoni.  Con  maggior  im- 
pelo li  investirono  i Normanni,  che  comin- 
ciarono ad  assalirle  verso  il  074,  e,  dopo  un 
conflitto  di  Ilio  anni,  si  stabilirono  tra  Capua 
c Napoli  (1022)». 

« D onde  continuarono  le  loro  conquiste 
verso  mezzodì;  nel  1039  it  normanno  Gu- 
glielmo era  già  conte  possessore  della  Puglia. 
Nel  1000  Ruberto  fratello  a Guglielmo, esten- 
dendo il  proprio  dominio  anche  su  la  Cala- 
bria, fu  duca  di  Puglia.  Ruggero,  fratello 
minore,  nel  1061  conquistò  la  Sicilia,  c go- 
vernò, ereditandoli,  tutti  i paesi  conquistati 
dai  Normanni  ». 

«Con  le  irruzioni  de'  popoli  barbari  li  abi- 
tanti i dintorni  di  Venezia , come  abbiamo 
già  detto,  respinti  nelle  lagune,  posero  sede 
su  quelle  isoletlc,  delle  quali  Rialto  era  la 
più  ragguardevole.  Nel  607  quell'  insulare 
citta,  per  mantenersi  più  salda,  elesse  in 
Paci  ucci  Anafesto  il  suo  primo  duca  (doge). 
Nell'Ilio  surse  Venezia  dal  mare, allargando 
l'impero.  Il  commercio,  a cui  fu  dalla  favo- 
revole sua  posizione  sortita,  Farricchì  incon- 
tanente per  modo,  che  il  suo  piccolo  stato 
nell'871  fu  in  grado  di  sconfiggere  li  Arabi 
sul  mare.  Crebbe  visibilmente  da  allora  in 
poi  la  veneziana  potenza.  I Bizantini  c gli 
Arabi  ne  cercarono  T amicizia:  parte  della 
Dalmazia  cadde  ben  presto  in  potere  di  lei, 
e le  Crociate,  per  cui  ella  mise  in  punto  di 
vela  da  200  navi,  a gran  malincuore  di  Ge- 
nova e Pisa,  il  cui  commercio  prosperava  del 
pari  a quel  tempo,  le  arrecarono  i più  larghi 
vantaggi,  che  si  possano  sperare  dal  traffico. 
Con  l'arricchirc  di  molte  famiglie,  il  go- 
verno fino  allora  democratico  s'accostò  di 
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più  all'aristocrazia  e stelle  fluttuando  infra 
due  » (I). 

II  regno  d'Italia  continuò  a far  parie  del- 
r impero  nella  famiglia  Carolingia  fino  alla 
morie  di  Carlo  il  Grosso  avvenuta  nell'888, 
annoverando  di  questa  dinastia  i nomi  di 
Lodovico  I (2.°  in  ordine  agli  imperatori  e 
l.°  a re  d'Italia  non  avendo  a questo  regno 
partecipato  il  ricordato  Lodovico  Pio),  di 
Carlo  Calvo  c di  Carlomagno. 

Non  vi  restavano  di  questa  stirpe  che  Ar- 
nolfo  e Carlo,  il  primo  bastardo  ed  il  secondo 
fanciullo.  Allora  Guido  duca  di  Spoleto  e Be- 
rengario duca  del  Friuli,  tutti  e due  discen- 
denti per  femmine  dalla  stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno e che  erano  stali  investili  di  queste 
terre  da  Carlo  il  Calvo , credettero  che  in 
mancanza  di  maschi  capaci  di  governare  do- 
vessero fra  essi  dividersi  l'eredità  di  Carlo  il 
Grosso.  S'accordarono  dunque  insieme  che 
Guido  avrebbe  colla  Francia  il  titolo  d'impe- 
ratore e Berengario  coll'  Italia  quello  di  re. 
Ma  il  primo  avendo  trovato  i suoi  popoli  non 
troppo  disposti  in  suo  favore  ritornò  in  Italia 
e prese  le  armi  contro  Berengario,  lo  vinse 
in  due  battaglie  e si  fece  incoronare  im|»c- 
ratorc  c re  d’Italia  l'anno  801. 

Berengario  per  vendicarsi  impegnò  l'im- 
peratore Arnolfo  figlio  naturale  di  Carlo- 
magno  che  regnava  in  Germania,  a portarsi 
in  Italia.  Egli  venne  l'anno  803,  scacciò  Guido 
da  tutta  la  Lombardia  c lo  costrinse  a riti- 
rarsi nella  città  di  Spoleto  ove  fu  assediato, 
ma  sua  moglie  lo  liberò  dalle  mani  di  Ar- 
nolfo, che  contento  di  questo  vantaggio  ri- 
passò in  Germania  e mori  di  uno  sbocco 
di  sangue  l'anno  dopo  mentre  slava  orga- 
nizzando la  sua  armata. 

La  ritirata  di  Arnolfo  c la  sua  lontananza 
furono  causa  che  i principali  signori  del  regno 
decretassero  l'Italia  con  titolo  d'imperatore 
a Lamberto  figlio  di  Guido  che  si  fece  inco- 
ronare a Roma  nello  stesso  anno  dal  ponte- 
fice Formoso.  Berengario  non  lo  lasciò  lungo 
tempo  tranquillo;  si  presentò  con  un  potente 
esercito  ed  obbligoìlo  a ritirarsi. 

L'orgoglio  e la  crudeltà  del  vincitore  di- 
sgustarono gli  Italiani.  Adalberto  marchese 
di  Ivrea  e qualche  altro  potente  signore  of- 
frirono la  corona  a Lodovico  figlio  ili  Bosone 
re  d’Arlcs.  Egli  verme  per  riceverla,  ma 
sorpreso  dallo  armi  di  Berengario  fu  obbli- 
gato a rinunciarvi  crilornossencin  Provenza. 
L'ambizione  gli  fece  dimenticare  il  suo  giu- 
ramento, e nell'anno  seguente  a sollecita- 
zione dello  stesso  Adalberto  marchese  di  lo- 
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seana,  alla  testa  di  numerosa  armata,  alla 
quale  lutto  cedeva,  s'avanzò  fino  a Roma,  ove 
si  fece  incoronare  imperatore.  Il  suo  trionfo 
non  fu  di  lunga  durala,  poiché  si  lasciò  sor- 
prendere in  Verona  da  Berengario  che  pre- 
solo c fattogli  cavar  gli  occhi,  lo  rimandò  in 
Provenza.  Dopo  ciò  Berengario  si  portò  a 
Roma  e si  fece  incoronare  imperatore  dal 
pontefice  Giovanni  IX;  ma  dopo  la  sua  par- 
tenza questo  pontefice  richiamò  Lamberto 
per  ridonargli  l'impero,  ed  in  un  consiglio 
tenuto  a Ravenna  dichiarò  Berengario  deca- 
duto dall'imperio. 

Quest’imperatore  ritenne  nulladimcno  il 
regno  d’ Italia  fino  a tanto  che  la  morte  di 
Lamberto  assassinato  nel  910  da  Ugo  conte 
di  Milano  lo  lasciò  senza  competitore  fino 
all'anno  922  in  cui  gli  Italiani  cospirarono  i 
contro  di  lui.  Essi  chiamarono  Rodolfo  re  di 
Borgogna  che  il  28  giugno  vinse  presso  Pia- 
cenza il  suo  rivale,  al  quale  non  restò  che 
Verona.  Berengario  per  vendicarsi  chiamò  in 
Balia  gli  Lngaresi,  che  scorrevano  allora  la 
Germania.  Questi  saccheggiarono  Mantova, 
Brescia,  Bergamo  e ridussero  in  cenere  Pa- 
via; ma  codesti  danni  non  servirono  clic  a 
renderlo  più  odioso  a'  suoi  sudditi,  i quali 
l'assassina rono  in  Verona  l'anno  924  o 929. 
Rodolfo  abbandonato  poco  dopo  dagli  Italiani  i 
che  si  diedero  ad  l’go  conte  d’Arlcs  ritor- 
nossene  in  Borgogna. 

Ugo  non  trovò  gli  Italiani  più  costanti  in  ; 

suo  favore.  Costoro  invitarono  a prender  la  ! 

corona  d' Italia  Arnoldo  il  Pessimo  duca  di 
Baviera.  Questo  principe  accettò  l'offerta  e j 
venne  in  Italia,  ina  l'go  lo  rintanò  in  Ale- 
magna,  c per  assicurarsi  del  trono  si  associò  | 
suo  figlio  Lotario  II,  precauzione  che  nulla 
gli  giovò  contro  l'umore  degli  Italiani  nemici 
del  riposo. 

Berengario  marchese  d'Ivrea  figlio  di  Adal-  I 
berlo  e di  Gisella  del  Friuli,  sollevatosi  nel 
949  col  soccorso  di  Brinano  duca  di  Svezia,  j 
costrinse  tgo  a cedergli  il  posto  ed  a riti-  I 
rarsi  in  Provenza  ove  si  fece  monaco.  Il  po- 
polo conservò  nulladimcno  il  titolo  di  re  a 
Lotario,  che  mori  nel  990,  lasciando  la  figlia 
Emma  sposa  di  Loiario  re  di  Francia. 

Berengario  rimasto  pacifico  possessore  del 
trono  volle,  per  assicurare  la  corona  nella 
sua  famiglia,  costringere  Adelaide  vedova  di 
Lotario  a sposare  suo  figlio  Adalberto  che  si  | 
era  associato  nel  regno.  La  prese  a Pavia  c 
la  mandò  prigioniera  nel  castello  di  Garda, 
da  dove  questa  principessa  avendo  trovalo 
mezzo  di  salvarsi,  chiamò  in  suo  soccorso 
Ottone  I che  la  liberò  e la  fece  sua  sposa 
nell'anno  932.  Ottone  essendo  entrato  per 
questo  matrimonio  nei  diritti  che  sua  moglie 
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aveva  sopra  Pavia,  riprese  questa  città  c ri- 
passò in  Germania  colla  sua  novella  sposa, 
lasciando  Corrado  duca  di  Lorena  [ter  conti- 
nuare la  guerra  contro  Berengario.  Costui 
vinto  c spogliato  da  Corrado  ricorse  alla  cle- 
menza di  Ottone  perché  gli  rendesse  i suoi 
Stati,  favore  del  quale  si  mostrò  poco  rico- 
noscente. Fece  lega  cogli  l riga  rosi  contro 
il  suo  benefattore , che  vittorioso  dei  suoi 
nemici  ripassò  in  Italia  l'anno  964,  prese 
Berengario  e lo  relegò  con  sua  moglie  a 
Bamberga;  poi  essendosi  fatto  incoronare 
imperatore  a Buina  ripassò  i monti. 

Adalberto  c Guido  figli  di  Berengario  sor- 
tirono di  nuovo  in  campagna  dotto  la  par- 
tenza dell 'imperatore.  Guido  porto  il  primo 
la  pena  delle  sue  temerità  essendo  stato  uc- 
ciso nel  1)03  in  una  battaglia  clic  gli  diede 
Burcardo  luogotenente  imperiale,  cd  Adal- 
berto che  ne  tentò  una  seconda  c la  perdette, 
morì  poco  dopo  di  dispiacere  l'anno  906. 

L’Italia  sotto  la  dominazione  dei  re  di 
Germania.  L Italia  passò  in  questo  modo  Lancilotti 
sotto  la  dominazione  dei  re  di  Germania  che 
s'investirono  nel  medesimo  tempo  del  titolo 
d'imperatore,  usato  fino  allora  dai  principi 
Francesi  della  stirpe  di  Carlo  Magno,  ai  quali 
l'una  c l'altro  apparteneva.  L'allontanamento 
degli  imperatori  tedeschi  e le  differenze  che 
si  suscitarono  fra  il  sacerdozio  c l'impero 
non  lasciarono  in  seguito  che  un'  ombra  di 
sovranità  sopra  l'Italia.  I Papi  se  nc  appro- 
fittarono per  assicurarsi  la  sovranità  di  Roma 
e di  lutto  lo  Malo  ecclesiastico.  La  maggior 
parte  delle  città  italiane  seguirono  quest'e- 
sempio. Le  unc  si  eressero  in  repubblica 
come  Firenze,  Pisa,  Lucca, Genova,  eie  altre 
si  sottomisero  all'autorità  di  color»  che  a 
quei  tempi  di  torbidi  si  trovavano  più  in 
istato  di  difenderle  e di  proteggerle.  Gli  im- 
peratori d'altra  parte  per  affezionarsi  i conti 
o governatori  lasciarono  alla  più  parte  di 
essi  le  loro  contee  in  sovranità,  contenti  di 
conservarne  l'omaggio  all'impero.  Ecco  l'ori- 
gine di  molli  principali  o famiglie  sovrane 
in  Italia 

luvenali  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Ivrea  col  suo  Castello  infeudato  ai  conti  di 
Biandraie.  V.  Biandrate. 
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reno,  significa  labori s terminimi.  Furono  da 
Magno  Costantino  eletti  tra  le  sue  Guardie 
cinquanta  dei  più  valorosi  uomini,  che  por- 
tassero ciascun  in  giro  il  Labaro;  ed  Eusebio 
riferisce,  che  nella  battaglia  contro  Mazenzio, 
la  persona,  che  lo  portava,  essendo  stanca 

10  diede  ad  altri:  clic  però  dopo  di  averlo 
appena  deposto  fu  uccisa,  non  avendo  potuto 
ferirla  tutti  i colpi,  che  ricevuti  avea,  mentre 

11  labaro  era  a lei  confidalo. 

Lago  (Ordine  del)  o dell* intrapresa  in  Inghe- 
ria.  Pref.  voi.  IL 

Lagorara.  Feudo  della  fai».  Fieschi. 

Lambello  nelle  Armi.  Pref.  voi.  I. 
Lambertenghi  di  Novara.  V.  Brusiti. 
Lamberti  di  Lucca.  Pref.  voi.  I. 

»»  di  Milano.  » ** 

»>  dell'l  mbria.  V.  f.ibo. 

Lambertini  di  Bologna.  Pref.  voi.  I. 
Lainbrecliini  (dei).  Pref.  voi.  I. 

LAMPLT.NANI  di  Milano.  Voi.  II. 

Lanccrini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 


Labaro.  — La  Bandiera  di  Costantino  Magno 
fu  delta  Labaro.  Eradcssa  sormontata  di  un 
drappo  quadro  di  porpora,  con  una  croce 
alla  d'oro,  sostenuta  da  un  asta  o lancia 
sormontala  da  due  lettere  greche  in  cifra 
d'oro,  che  Cristo  dir  voleano;  e la  voce  La 
baro  secondo  l'interpretazione  dei  Nazian - 


Voi.  V. 


LAN  IH  di  Piacenza 
di  Francia 
di  Napoli 
di  Venezia 
di  Verona  \ 
di  Toscana  J 
Laudi  di  Firenze  e Roma.  V.  Blioul  in  noto. 
Landriani  di  Milano.  — Antichissima  senza 
dubbio  c la  nobile  famiglia  Landriani  di  Mi- 
lano, c la  sua  origine  rimonta  sino  dal  se- 
colo V di  Cristo,  poiché  tutti  gli  storici  con- 
vengono di  datare  la  morte  di  San  Glicerio, 
illustre  rampollo  di  questa  prosapia,  ud- 
ranno 432. 

Questo  personaggio,  che  basterebbe  da  sé 
solo  a nobilitare  questo  lignaggio,  fu  arcive- 
scovo di  Milano,  ed  il  suo  corpo  si  venera 
nella  chiesa  di  S.  Nazzaro  Maggiore  di  questa 
città,  celebrandosi  la  sua  festa  dalla  chiesa 
ambrosiana  il  giorno  20  settembre. 

La  nobile  famiglia  Landriana  era  annove- 
rata tra  le  nobili  c principali  famiglie  di  Mi- 
lano, c produsse  una  serie  di  personaggi  da 
inorgoglire  in  paragone  delle  altre  illustri 
casate  d'Italia. 

Guglielmo  Landriano  venne  fatto  capo  della 
nobiltà,  e si  oppose  contro  Erlembaldo,  di- 
fensorcdel  popolo,  siccome  ne  avvisa  Tristano 
Calco,  autore  di  somma  autorità  a' suoi  tempi 
(1061). 

liberto  Landriano  fe'  parte  del  concilio  mi- 
lanese, e della  guerra  crudele,  eli'  ebbero  i 
milanesi  contro  Federico  Barbarossa  c delle 
città  vicine  (1119). 

Guido  Landriano  venne  spedito  per  la  Mi- 
lanese repubblica  ambasciatore  presso  il  ce- 
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Icbrc  concilio  di  Costanza,  tenutosi  sotto  1! 
pontificato  di  Alessandro  111. 

Castello  Land  ria  no,  siccome  uomo  ritenuto 
in  grande  estimazione,  fu  mandato  ambascia- 
tore della  Milanese  repubblica  presso  il 
sommo  pontefice  In  noce  nzio  vl2.'*l). 

Bcllocc  Laminano  ebbe  il  sommo  merito 
per  la  sua  eloquenza  e persuasione  di  sta- 
bilire la  pace  tra  il  duca  Galeazzo  cd  il  sommo 
pontefice. 

Jacopo  Landriano  ottenne  in  dono  dall’im- 
peratore Ludovico  il  Bararo,  il  castello  Borgo, 
detto  pure  Guidigolfo,  situato  tra  Pavia  e 
i Milano  con  libero  arbitrio  di  dominio  e giu- 
risdizione, siccome  appare  dal  privilegio  del 

I i» 20,  e fu  governatore  di  Pavia. 

Antonio  Landriano,  celebre  guerriero  dei 
suoi  tempi,  sostenne  valorosamente  la  guerra 
contro  i Veneziani. 

Gerardo  Laminano,  vescovo  di  Como,  venne 
creato  cardinale  da  papa  Eugenio  IV  eoi  ti- 
tolo di  Santa  Maria  in  Trastevere.  Egli  si  ado- 
j però  indefessamente  a servigio  della  Chie- 
sa, e perciò  n’ebbe  diverse  legazioni.  Mori  in 
Viterbo  dopo  il  settimo  anno  del  suo  cardi- 
nalato, c nella  sede  vescovile  di  Como  fu  a 
lui  successore  un  altro  nobile  rampollo  di 
sua  famiglia  per  nome  Bernardo,  il  (piale  fu 
di  costumi  esemplarissimi,  c cessò  di  vivere 
nel  I fitti. 

Antonio  e l’ermo  Landriani  furono  gover- 
natori e consiglieri  degli  affari  politici  e mi- 
litari della  Milanese  repubblica. 

Pietro  Landriano  ottenne  il  governo  di 
Milano  insieme  a Cioan  Giacomo  Triviilzio 
ed  a Boberto  Sansevcrino,  (esimio  cavaliere 
di  Lombardia),  per  la  morte  di  Galeazzo  Ma- 
ria Visconti,  duca  di  Milano,  e questo  Pietro 
fu  eziandio  creato  gran-siniscalco  della  du- 
chessa Bona. 

Girolamo,  Tomaso  c Giulio  Landriani  per 
le  loro  virtù  ed  imprese  crebbero  splendore 
al  loro  lignaggio.  Il  primo  fu  generale  degli 
Umiliali,  ed  uno  dei  (pialtro  principali  mem- 
bri eletti  da  Ludovico  Sforza,  duca  di  Milano, 
a governare  lo  Stalo.  Il  secondo  militò  sotto 
le  bandiere  della  Fiorentina  repubblica,  poi 
sotto  quelle  della  veneta,  indi  del  regno  di 
Napoli,  e per  ultimo  dello  Stalo  pontificio, 
acquistandosi  ovunque  un  nome  chiarissimo. 

II  terzo  si  segnalò  grandemente  nella  difesa 
di  Mondavi  capitanando  alla  Vesta  di  poderosa 
milizia  ncli'annn  1843. 

Ambrogio  Landriano  prestò  fedelissimi  ser- 
vìgi a Francesco  Maria,  quarto  duca  di  Ur- 
bino, c per  le  imprese  riportate  a vantaggio 
di  quel  ducato,  il  dello  Francesco  Maria  gli 
diede  in  dono  il  feudo  di  S.  Costanzo,  castello 
di  molta  importanza  nello  Stalo  dT'rbino. 


Il  conte  Francesco  Landriano  (figlio  del 
detto  Ambrogio)  nell'aurora  ancora  di  sua 
gioventù,  e appena  Pela  il  consenlia  di  por- 
tare le  armi,  segui  le  bandiere  dell’impera- 
tore Carlo  V,  e nella  guerra  dclPAIemagna 
per  suo  particolare  valore  venne  riportata 
luminosa  vittoria  contro  il  Langravio.  Quel- 
l'Imperatore lo  volle  ben  tosto  ricompensare 
c a tale  scopo  lo  elesse  membro  del  suo  con- 
siglio secreto.  Dopo  la  morte  di  Carlo  V,  41 
conte  Francesco  entrò  nella  grazia  del  re 
Filippo,  c pei  servigi  a lui  prestali  n'ebbe  in 
dono  il  castello  di  Pundino,  posto  nello  Stato 
di  Milano,  come  anche  venne  creato  dal  regio 
consiglio  di  Stato,  e del  consiglio  di  guerra. 
In  processo  di  tempo  fu  fatto  presidente  nel 
regno  di  Sicilia,  c crealo  maestro  di  campo 
generale  della  lega  stretta  fra  i principi  Cri- 
stiani contro  Sei  imo  imperatore  de’  Turchi, 
Panno  itt70,  nella  cui  dignità  chiuse  i suoi 
di  gloriosi  nell'isola  di  Majolica. 

Lanfranchi  di  Chieri.  V.  Raschieri. 

LAMKANCHIM  di  Verona,  Voi.  1. 

LANGUÌ  di  Novara.  Voi.  II. 

Langosco  (conti  di).  V.  Porta  (della). 

Langravio  (del  titolo  di).  Prcf.  voi.  V. 

Lanlerio  di  Brescia.  • — Da  Lantcrio  che  fa 
marchese  dell’lstria  c che  nell’anno  932  ebbe 
guerra  con  Pietro  Candiano,  secondo  Doge 
di  Venezia,  tirano  indubitatamente  origine  i 
Lanieri  bresciani,  i quali  per  la  fabbrica  che 
fece  Lantcrio  del  Castello  di  Paratico  nel 
1007,  tengono  il  cognome  ancor  di  Paratico. 
Il  qual  nome  dicesi  clic  fosse  imposto  a quel 
castello,  imperocché  ivi  si  ri  seno  tea  quel 
censo  o tributo  imperiale,  che  si  nominava 
In  Parala  od  il  Paratico , secondo  alcuni. 
Dalla  qual  voce  è anche  disceso,  che  i col- 
legi d'arte  si  addomandino  Paratici,  perchè 
quel  tributo  era  appunto  quello  che  paga- 
vano gli  artigiani  ed  i plebei.  In  quel  castello 
mantennero  sempre  feudo  libero  i Lanieri, 
donando  investiture  c vassallaggi;  il  che  si 
legge  in  molti  islrumenti  antichi,  c fra  gli 
altri  in  uno  dell’anno  1279,  rogato  nel  mese 
di  dicembre  dal  Pessimi.  Si  conosce  che  que- 
sta antica  e nobile  famiglia  tenne  per  molti 
anni  la  parte  de’ Guelfi,  ed  allora  portavano 
per  arma  una  mezza  luna  rivolta  all'insù  con 
le  ponte  di  color  bianco,  c sopra  una  stella 
rossa  in  campo  azzurro.  In  processo  di  tempo 
cioè  intorno  al  1370  diventando  Ghibellini 
posero  due  stelle  sopra  cd  una  sotto  la  luna, 
c dividendo  lo  scudo  per  il  traverso  v’ag- 
giunsero nella  parte  superiore  l’aquila  ocra 
In  rampo  d’oro.  Dei  Paratici  antichi,  celebri 
furono  Lanlerio  che  nell’anno  1192  fu  fatto 
conte  della  Aomagna  dall'  imperatore  Ar- 
rigo VI,  come  si  legge  nelle  storie  di  Ravenna, 
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c nel  1270  un  altro  Lanlerio  figliuol  di  Mar- 
chese, [perciocché  egli  ebbe  la  podestaria  di 
I Piacenza,  e fu  uno  degli  ambasciatori,  che 
la  nostra  città  mandò  ai  Milanesi,  per  r oc- 
casione della  venuta  in  Italia  di  Corradino 
Svevo.  E di  questo  Lantcrio  fu  fratello  Cor- 
rado, che  due  anni  dopo  militando  in  Africa 
in  compagnia  d'altri  Bresciani  fu  ammazzato 
| dai  Mori.  Né  con  minor  vigore  mantenne  la 
fazion  Guelfa,  Giovanni  dottor  di  leggi,  che 
è quello  che  fu  fatto  seppellir  vivo  in  Cre- 
mona da  Cabrino  1'ondulo  tiranno  di  quella 
città,  per  avere  liberamente  biasimata  la  sua 
tirannide.  K che  i Lanieri  fossero  poscia  Ghi- 
bellini, ciò  é manifesto  non  tanto  per  l'arma 
dciraquila  c per  la  stretta  senili!  che  ebbe 
Faustino  col  duca  Gian  Galeazzo,  del  quale 
fu  consigliere  ed  ambasciatore  ai  redi  Fran- 
cia per  le  famose  nozze  di  Valentina,  quanto 
per  uh  privilegio  di  Filippo  Maria  duca  di 
Milano,  donato  ad  Antonio  e Marchetto,  per- 
ché aveano  discacciati  i Guelfi  dalia  terra  <li 
j Adro.  I>a  quest'Antonio  discese  quell' altro 
Antonio,  che  nel  1450  non  polendo  soffrire 
la  depressione  de’  Ghibellini  passò  in  Gori- 
I zia,  ed  ivi  diede  principio  ai  Lanieri  di  quella 
città,  da'  quali  sono  sortiti  Gasparo.  Giovanni, 
Antonio  e Federico  fratelli,  baroni  liberi  di 
Schonaus,  Haifemberch,  Viparo  c Panchir- 
chenturn,  il  primo  de1  quali  l'anno  del  mille 
seicento  era  consigliere  secreto  c luogote- 
nente generale  di  Ferdinando  arciduca  d'Au- 
stria. Stimasi  anrora,  che  Vincenzo  Lanieri 
da  Ventimiglia,  città  del  Genovesato,  che  fu 
eletto  arcivescovo  di  Baguggia,  tiri  l'origine 
da  questa  stessa  famiglia.  Da  così  onorala 
discendenza  nacque  Giacomo  in  tempo  che 
• nella  città  di  Brescia  erano  molto  frequentati 
j i due  tempii  delFonore  c della  virtù.  Scrisse 
egli  c stampò  libri  intorno  all' architettura 
militare,  dedicandoli  aH'ullinio  duca  Alfonso 
di  Ferrara,  allora  che  quel  principe  essendo 
sul  fiore  degli  anni,  sommamente  si  dilettava 
di  sì  fetta  virtù  che  è senza  dubbio  il  primo 
ornamento  dei  principi  guerrieri.  Fece  anco 
stampare  i due  Dialoghi  dell'Economia,  do- 
nando il  primo  a madama  Renata  di  Francia, 
e l'altro  a Lucrezia  Bena,  gentildonna  Bre- 
sciana. Con  queste  celebri  fatiche  d'ingegno, 
e con  molte  altre  invenzioni  intorno  alle 
matematiche  fece  chiaro  il  suo  nome  per 
tutla  l'Europa.  In  modo  che  Filippo  Secondo 
re  di  Spagna , chiamandolo  alla  sua  corte, 
ebbe  da  lui  i disegni  intieri  di  tutte  le  for- 
tezze d'Italia  c poscia  di  quelle  dell'Africa, 
dove  mandò  il  Paratico  che  in  abito  di  pcl- 
! legrino,  dopo  molti  pericoli  riportò  al  re  non 
solamente  le  piante  di  quelle  fortezze,  ma  i 
siti  di  tulli  i porli  c spiagge  di  quella  Pro- 
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vincia.  Ottenne  perciò  il  titolo  d'ingegnere 
maggiore  di  S.  M.  che  gli  assegnò  stanza  no- 
bile e grosso  stipendio  in  Napoli,  dove  morì 
fornito  di  molte  lodi,  avendo  lasciato  per  te- 
stamento che  sopra  al  suo  sepolcro  si  dovesse 
intagliar  la  sua  impresa,  che  è una  vite  col 
motto  Xunqttam  si 8 tenda,  inventata  da  lui 
per  alludere  alla  perpelua  fede,  che  profes- 
sava verso  a quel  suo  splendidissimo  mece- 
nate {Rossi  Ottavio). 

Lanueci  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Lanzonn  (de).  V.  Provana. 

LASCAHIS  CASTELLAR  (de)  Giovanni,  Prefez. 
voi.  VI. 

LASCARIS  di  Ventimiglia.  Voi.  VI.  — Marchesi 
della  Rocchetta  del  Varo,  conti  di  Castellar, 
baroni  di  Brian,  ecc. 

Nel  volume  sesto  di  quest'opera  abbiamo 
dato  un  albero  in  cui  s'indicò  la  discendenza 
daH'imperatore  Teodoro  Lascaris  dell'illustre 
casato  dei  Lascaris  di  Ventimiglia,  e la  figura  1 
dello  stemma  proprio  del  ramo  dei  marchesi 
di  Gerace  stabilito  ab  antico  in  Sicilia. 

Non  saranno  ora  discare  ai  nostri  Lettori 
più  ampie  notizie  intorno  ad  un  altro  ramo 
di  questa  nobilissima  stirpe,  il  quale  fiorì  fino 
a quest'ultimi  tempi  in  Piemonte. 

Pietro  dei  conti  di  Ventimiglia  ( fratello  | 
minore  di  quell’ Antonio  che  fu  Bisavo  di 
Anna.  Lascaris,  moglie  dapprima  di  Luigi  di 
Clermont,  poi  di  Renato  di  Savnja,  figliuolo 
naturale  del  duca  Filippo  II),  signore  della 
Briga  e di  Castellar,  ebbe  numerosa  figlino- 
lanza,  fra  cui  un  Giovanni,  padre  d'tin  Gu-  j 
glielmo,  cd  avo  di  un  Bartolomeo.  Quest'ul- 
timo fece  nel  I SO  il  omaggio  al  duca  dì  Sa- 
voja  pei  feudi  della  Briga  e di  Castellar,  c 
lasciò,  morendo,  al  primogenito  dei  suoi  figli 
Tommaso,  il  contado  di  Briga,  cd  al  secon- 
dogenito, Onorato,  la  signoria  di  Castellar. 

Stefano  Lascaris,  figlio  secondogenito  di  un 
Gaspare,  c nipote  ex  filìo  dell’ Onoralo  si- 
gnore di  Castellar,  ebbe  da  Camilla  Gandolfo  | 
di  Riccaldone,  fra  altri  figliuoli  un  Bartolo-  i 
meo,  addottoralo  in  Leggi  a Pisa  nel  1600, 
c marito  prima  di  Anna  Francesca  Orsieri  | 
dei  signori  di  Gilclta,  poi  di  Giovanna  A-  ; 
cbiardt  dei  signori  di  Barge. 

Francesco,  figliuolo  di ^qu est’ ultimo,  datosi 
alla  carriera  giudiziaria  fu  dapprima  consi-  i 
gliere  c senatore,  poi  avvocalo  fiscale  gene- 
rale nel  senato  di  Nizza. 

Seguì  le  pedate  del  padre,  ma  lo  vantaggiò 
in  dignità  Giulio  Cosare,  uno  dei  figliuoli  di 
cui  faceva  lieto  il  Francesco  Lascaris  testò 
menzionato  una  gentildonna  della  famiglia 
Dragodcs  Ferrcs;  poiché,  passando  pelle  va- 
rie cariche  di  governatore  e prefetto  di  Bar- 
celonetta,  poi  di  Oncglia,  c di  senatore  in 
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Nizza,  fu  ambasciatore  alla  corte  di  Spagna 
nel  17 18,  presidente  capo  del  senato  di  Mon- 
ferrato nel  1725,  e pervenne  infine  nel  1730 
alla  dignità  di  ministro  di  Stato,  una  delle 
più  elevato  che  in  quo1  tempi  si  conferissero 
nella  Monarchia  di  Savoja. 

Si  rese  parimente  illustre  per  ragguarde- 
volissime cariche  Giuseppe  Maria  Vincenzo 
unico  figliuolo  maschio  del  precedente  c di 
Isabella  dei  marchesi  di  Palazzo,  nato  in  Ca- 
sale il  7 agosto  1729,  conte  del  Castellar, 
marchese  di  Rocchetta  del  Varo,  c barone  di 
Boion. 

Destinato  successivamente  alle  ambascerie 
di  Dresda,  dell'Aja  c di  Napoli,  ministro  e 
primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri 
nel  1770,  vice- re  in  Sardegna  nel  1777,  e 
gran  ciambellano  il  marchese  Giuseppe  Maria 
Vincenzo  Lascaris,  venne  il  17  novembre 
1780  decoralo  del  collare  dell'insigne  c su- 
premo ordine  della  SS.  Nunziata,  c mori  il 
28  gcnnajo  1793,  lasciando  da  Agnese  Te- 
resa, ultimo  rampollo  del  nobile  casato  dei 
Peyrc  conti  della  Costa,  feudatarj  di  Eza,  cc., 
un  solo  maschio,  il  marchese  Giovanni  Ago- 
stino, c due  femmine.  Costanza,  morta  il  17 
maggio  1797, essendo  fidanzata  col  marchese 
Operti,  e Luisa,  che  fu  poi  consorte  del  mar- 
chese Solari*  Della  Chiusa. 

Il  marchese  Giovanni  Agostino  Lascaris, 
teste  menzionato,  nato  nel  1778,  militò  dap- 
prima nelle  truppe  Sabaude  come  uffizialc 
i di  stato  maggiore  generale  dando  chiare 
prove  di  valore,  e meritandosi  di  venir  de- 
corato dcll'oidine  militare  di  Savoja.  Datosi 
poi  più  di  proposito  agli  studj  delle  buone 
lettere  a cui  fin  da  fanciullo  aveva  atteso  con 
profitto,  coltivò  più  particolarmente  gli  studj 
che  appartengono  all'agricoltura  ed  al  com- 
mercio. Mostrando  sempre  un  acceso  desi- 
derio di  far  progredire  la  prosperità  della 
! patria,  fu  col  consiglio  c colle  sostanze  pro- 
| motore  di  varie  ottime  istituzioni,  e fra  le 
altre  delle  due  prime  pubbliche  esposizioni 
dei  prodotti  dell’ industria,  e del  commercio 
nazionale  che  ebbero  luogo  in  Torino  negli 
anni  1829  e 1852. 

Presidente,  dopo  la  morte  del  conte  Pro- 
spero Balbo,  della  reale  accademia  delle 
scienze  di  Torino,  di  cui  prima  era  vice-pre- 
sidente, presidente  della  reale  società  agra- 
ria , vice-presidente  della  regia  camera  di 
agricoltura  c di  commercio  di  Torino,  luo- 
gotenente generale,  consigliere  di  Stato,  de- 
curione di  prima  classe  della  città  di  Torino, 
commendatore  dell'ordine  dei  santi  Maurizio 
c Lazzaro,  e cavaliere  dell’ordine  di  Leopoldo, 
il  marchese  Lascaris  in  cui  l'affabilità,  e la 
gentilezza  veramente  cavalleresca  erano  pari 
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alla  nobiltà  della  stirpe,  c che  spendeva  lar- 
gamente in  ogni  maniera  di  beneficenza  la 
maggior  parte  delle  ragguardevolissime  sue 
entrale,  nel  dedicarsi  lutto  al  ben  pubblico, 
ed  al  sollievo  dei  suoi  simili  cercava  una  di- 
strazione ed  un  conforto  alle  domestiche 
sciagure  da  lui  sofferte  con  cristiana  rasse- 
gnazione nella  perdita,  prima  di  varj  figliuoli 
masclij,  che  aveva  avuti  da  Giuseppa  Ma- 
rianna Carron  dei  marchesi  di  San  Tommaso, 
tutti  morti  successivamente  in  bassa  età,  c 
da  ultimo  dciravvcnenlc  ed  ingegnosa  unica 
figlia  che  oragli  rimasta,  Adele,  maritata  al 
marchese  Gustavo  di  Cavour,  la  morte  della 
quale  abbreviò  una  vita  che  il  marchese  La- 
scaris sapeva  rendere  utile  allo  Stato,  e pro- 
fittevole ai  bisognosi. 

Il  marchese  Lascaris,  uomo  d’alta  statura 
c di  dignitoso  portamento,  accoglieva  con 
atto  squisitamente  cortese,  e con  un  sorriso 
che  ingenerava  confidenza  chiunque  si  pre- 
sentasse a visitarlo,  od  a lui  ricorresse  per  | 
consiglio  o per  aiuto  nel  conversare  quoti-  - 
diano  |M)i*gevasi  ad  ognuno  con  aria  serena, 
c con  modi  gentilmente  festivi  , nè  dimenti- 
cava alcuno  per  piccolo  ch'eisi  fosse;  c ren- 
dendo, senz'ombra  d'invidia,  omaggio  ad  ogni 
superiorità  intellettuale,  mostrava  come  col- 
l'amcnità  dei  modi  possa  conciliarsi  la  di- 
gnità, c come  temperala  piacevolezza  nulla 
detragga  a nobil  costume. 

Colla  morte  di  questo  personaggio,  man- 
cato inopinatamente  ai  vivi  con  universale 
compianto  il  28  luglio  1838,  ai  bagni  di 
San  Vincent,  nella  valle  d’Aosta, ov'crasi  re- 
cato per  rinfrancare  raffievolita  sua  salute, 
si  estinse  questo  nobilissimo  casato  che  usava 
per  insegna  uno  scudo  inquartato:  al  1 c 4 
di  oro  all'aquila  bicipite  di  nero  coronala 
del  medesimo:  al  9 e 3 di  rosso  col  capo 
d’oro:  lo  scudo  in  cuore  d’una  grand'aquila 
bicipite  di  nero,  membrata,  rostrata  e coro- 
nata d’oro:  col  motto  nec  me  fulgura. 

Lasicueci  di  Roma.  V.  Rliotil  in  nota. 

LASTIG  (de)  Giovanni.  Pref.  voi.  VI. 

LALGIER  di  Torino.  Voi.  VI. 

Laurea  (i  fregi  della)  dottorale  in  cosa  consi- 
stevano anticamente.  Pref.  voi.  V in  nota. 

Lavagna.  Feudo  della  fain.  Fi  escili. 

Lava  Ite  »»»*»*» 

LAVALLONGHI  o LWELLONGIII  di  Brescia. 
Pref.  voi.  I.  I.cggonsi  in  Ottavio  Rossi  le  se- 
guenti parole.  — - Sarei  d'opinione  assoluta 
anch'io,  che  la  famiglia  degli  Averoldi  fosse 
stata  una  stessa  con  quella  dei  Lavcllonghi, 
quando  non  sapessi  che  negli  anni  980  visse 
un  Ardizzone,  e nel  990  un  Rapaldo,  e nel 
1200  un  Aliprando,  tutti  tre  degli  Averoldi. 

Il  primo  de'  quali  si  trovò  nella  riforma 
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della  nostra  repubblica,  il  secondo  fu  Infe- 
stilo dall' imperatore  Ottone  delle  terre  di 
Maguzzano  c di  Padenghe,  ed  il  terzo  fu 
quello  clic  insieme  con  liiemino  Manerba 
ajulò  con  le  genti  di  Valtcnese  la  parte  in- 
trinseca de'  Bresciani  contra  dei  fuorusciti. 
Ma  oltre  a ciò  e d'opinione  d’altri  scrittori 
eccellenti,  che  gli  Averoldi  così  detti  da  un 
Avcraldo,  venissero  in  Brescia  insieme  coi 
Longobardi.  Per  la  quale  autorità  rimane 
esclusa  parimenti  l'opinione  di  coloro,  che 
stimano  che  la  famiglia  Lavellonga  fosse  an- 
cora quella  dei  Patengoli,  o dei  signori  di 
Padenghe,  che  è l'istcssa,  che  PAvcrolda  ed 
i Patengoli  si  addimandarono  rispetto  al  do- 
minio che  tenevano  della  terra  di  Padenghe. 
Tuttavia  l'arma  degli  Averoldi  c dei  Paden- 
goli  era  la  stessa  clic  quella  dei  Lavellonghi 
essendo  una  lista  a traverso  in  campo  d'oro, 
che  ascende  dalla  destra  parte.  Ebbero  di 
più  gli  Averoldi  un  cardinale  chiamato  Leo- 
nardo, del  titolo  di  S.  Cecilia , che  pare  vi- 
vesse intorno  agli  anni  del  I ISO.  Il  cui  ri- 
tratto copialo  da  un  antichissimo,  che  in 
Pavia  ritrovasi  presso  di  Aurelio  Averoldo, 
vescovo  di  Castellanelta,  prelato  di  buona 
couscienza  e molla  pietà,  e fratello  di  Lo- 
renzo, giureconsulto  onoralo,  c benemerito 
di  questa  patria,  e di  fra  Vincenzo  commen- 
datore di  Malta,  che  vive  in  Roma  fra  i più 
illustri  e favoriti  cortigiani  del  papa,  con  sin- 
goiar splendore  della  nazione  Bresciana,  che 
con  felici  applausi  onorandolo,  ambisce  di 
vederlo  innalzato  a que’  gradi,  che  tanto  più 
sono  meritati  da  lui,  quanto  con  una  sua  no- 
bilissima c sincera  modestia,  non  li  provoca, 
stimando  egli,  che  la  vera  felicità  consiste 
nella  conosciuta  virtù,  c nella  tranquillità 
di  un  animo  onorato.  Da  così  chiara  stirpe 
discese  Allobello  vescovo  di  Pula,  il  cui  va- 
lore riuscì  splendidissimo  ai  due  pontefici 
Leone  X e Clemente  VII,  per  i quali  fc  molte 
chiarissime  funzioni.  Fu  nunzio  in  Venezia 
con  grandissima  soddisfazione  della  Repub- 
blica, la  qual  riputazione  se  gli  accrebbe  in 
colmo  allora  che  umilmente  prudente  rifiutò 
l'investitura  del  vescovato  di  Brescia,  dimo- 
strando al  nostro  principe,  che  egli  sapeva 
esser  ufficio  di  buon  suddito,  non  solamente 
l'ubbidir  ai  comandi,  ma  l'incontrar  ancora 
i pensieri  del  suo  principe,  c stimando  in 
essi  una  segreta  divinità  portar  loro  un  se- 
gnalato rispetto.  Fu  legato  più  volle  di  Bo- 
logna, c passò  per  tutti  quei  circoli  delle 
grandezze  ecclesiastiche,  che  sarebbero  state 
compiute  colla  sua  porpora , quando  non 
avesse  avuto  l'ordinario  influsso  do'  Bresciani. 
Era  celebre  dottor  di  leggi,  c lasciò  un  censo 
perpetuo  al  collegio  de'  giudici  di  Brescia, 


LO 

acciò  Icgessero  pubblicamente  Pinstiluto.  Ce- 
lebra perciò  ogni  anno  il  collegio,  nel  mese 
di  novembre,  un  solenne  anniversario  in 
Duomo,  recitando  un  orazione  funebre  in 
sua  lode,  e ricevendo  ciascun  giudice  un  paio 
di  guanti.  Scrisse  dicci  libri  che  trattano  del 
buon  governo  dei  vescovati,  che  si  sono  crc- 
d'io  in  tutto  smarriti  insieme  coi  commenlarj 
della  vita  cristiana. 

Laneno.  Feudo  di  casa  Borromeo. 

Lazzaretti  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Lazzari  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Lazzaro  (ordine  di  S. ) e della  Madonna  del 
Monte  Girmelo  in  Francia.  Prcf.  voi.  II. 
Leggi  Araldiche  Prcf.  voi.  I. 

Legion  d'onore  (della)  in  Francia.  Pref.vol.il. 
LEGNANI  o LIGNANI  di  Milano,  Bologna,  ccc. 
Voi.  V. 

Leni  di  Roma.  V.  Rlioul  in  noia. 

Leonardi  di  Novara,  Voi.  III. 

Leone  (ordine dcl)nci  Paesi  Bassi 
» »>  in  Fraudo 

» » del  Palnlinalo 

in  Baviera 

» ' » di  Zaringhen 

a Baden 

« d'oro  *•  nell'Assia  Elet- 

torale 

Leonessa  di  Padova.  Pref.  voi.  Il 
Leoncini  di  Roma.  V.  Rlioul  in  nota. 

LEON!  di  Padova.  Voi.  III. 

Leopardi  di  Lendinara.  Prcf.  voi.  III. 
LEOPOLDO  Imp.  d'Austria.  V.  Sforza. 

Leopoldo  (ordine  di)  d'Austria.  Pref.  voi.  IL 
» *>  nel  Belgio  » « 

Lercari  di  Genova.  Prcf.  voi.  I. 

Lesa.  Feudo  della  casa  Borromeo. 

Lettere  (le)  di  riabilitazione  alla  nobiltà,  fanno 
prova  di  nobiltà.  Prcf.  voi.  IV. 

Lettere  (le)  patenti  di  riprislinazione,  ottenute 
da  Sovrani  a favore  dei  figli  c discendenti. 
Prcf.  voi.  V. 

Levatilo  Feudo  della  farli.  Fieschi. 

Lezulo  (de).  V.  Castel laiuon te. 

Legni.  Ramo  della  fam.  Provana. 

Liberatori  (ordine  dei)  in  Venezuela.  Pref. 
voi.  II. 

Lignaggio 3 o nobiltà  di  sangue.  Pref.  voi.  IV. 

Pari.  I.  Cap.  !,  $ il. 

Ligli  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Liocorno  d'oro  (ordine  del)  in  Francia.  Pref. 
voi  II. 

Lione  (decorazione  di).  Pref.  voi.  II. 

Litio  di  Milano.  Pref.  voi.  HI. 

Loano.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

Locamo  (castello  di).  V.  Rusca,  noU  6. 
L0CI1IS  di  Bergamo.  Voi.  III. 

Lodi.  Famiglie  potenti  di  questa  città.  Pref. 
voi.  IV.  Pari.  I,  Cap.  Il,  $ IL 


Pref.  voi.  II. 
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Lodomiria.  V.  Austriaco. 

Loggia  (della).  \ . Provana. 

LOMB  VRD  o LOMBARDI  di  Ginevra.  — Tro- 
vansi  in  Ginevra  o ne'  suoi  dintorni  almeno 
tre  famiglie  del  nome  Lombardi;  l'una  anti- 
chissima nel  paese,  madie  dedicata  ali'agri- 
coltura  non  ha  mai  prodotti  personaggi  di- 
stinti. La  seconda  nobile  originaria  del  regno 
di  Napoli,  della  quale  vogliamo  dare  la  ge- 
nealogia; la  terza  originaria  dal  Delfinato. 

I Lombardi  Napolitani  sono  del  piccolissi- 
mo numero  delle  famiglie  che  hanno  sopra- 
vissuto alla  loro  emigrazione  dal  bel  cielo 
d'  Italia  nelle  regioni  delle  montagne  di 
ghiaccio.  Appena  restano  al  giorno  d'oggi 
una  dozzina  di  nomi  di  questa  moltitudine 
d'italiani  clic  rifugiarono  a Ginevra  nel  corso 


a Ginevra  erano  quasi  lutti  repubblicani,  c 
non  portarono  cangiamento  nei  costumi  di 
quella  città.  Essi  erano  semplici,  industriosi, 
economici,  e quest'accrescimento  di  popola- 
zione non  fu  che  favorevole.  Essi  arricchirono 
la  città  colle  loro  fortune  particolari  che  il 
commercio  aveva  loro  partecipato,  ed  essi  ne 
fecero  parte  ai  poveri  con  una  munificenza 
straordinaria.  1 Lombardi  si  distinsero  estre- 
mamente sotto  questo  rapporto.  Dal  loro  ar- 
rivo fino  a questi  giorni  essi  non  hanno  ces- 
sato di  consacrare  i loro  beni  al  sollievo  de- 
gl'intelici.  Non  hanno  acquistata  una  fama 
europea  per  l*  esercizio  modesto  di  questa 
virtù;  ma  si  assicurarono  la  benedizione,  la 
stima  ed  il  rispetto  de'  loro  concittadini , c 
per  nostra  parte  onoriamo  questo  genere  di 


del  XVI  secolo  c clic  contribuirono  si  polen-  distinzione  al  disopra  d'ogni  altra. 


temente  ad  estendere  la  riputazione  della  Arma:  Spaccato  d'azzurro  e d'oro  col  Ico- 
palria  adottiva.  pardo  lionato  dell'uno  nell'altro.  Cimiero, 

Tutti  gli  Italiani  die  passarono  a stabilirsi  un  leone  nascente. 

(Tav.  I.)  Teodoro 

Gentiluomo  di  Llbonatt  nel  regno  di  Napoli  ebbe  due  figli  che  furono 
ricevuti  borghesi  Ginevrini,  il  23  febbrajo  11S89  in  riguardo  ai  zelanti 
servizi  che  alla  nuova  loro  patria  avevano  resi 


Cesare  j IC2B 

si  trovano  queste  parole  sopra  la  coperta  del 
registro  di  Paudauvres  et  Cologny  per  le  na- 
scite c matrimoni  « l'un  IO) 4,  et  te  14  octobre , 
M.  Cesar  Lombardi,  italien , possesseur  du 
bini  d'Avuthj,  aynnt  hérité  (l'un  sicn  frère 
une  bornie  somme  d'or  et  d'argent,  a voulu  con - 
sacrer  fon  hèritage  et  attirer  ta  benediction  de 
Vieti  sur  (celiti , en  faisant  recovrir  et  rè  parer 
la  maison  de  Vieti,  ott  tempie  de  Cologny  à 
ses  propres  frais  et  dépens. 

ni 

Biagina  di  Francesco  Corallo  diChicri  in  Piemonte 

Teodoro  del  consiglio  dei  CC  f 1043 
m 

Giudi  Ila  Thezc 

i 

Francesco  del  consiglio  dei  CC  -f  1718 
ni 

Maria  le  Fort 


Marc'Antonio  -f-  1013. 

Il  registro  mortuario  accompagna 
l'iscrizione  della  sua  morte  colle 
seguenti  parole:  ob  Charitatem 
erga  pauperes  memoriti;  dignus. 
Egli  legò  fra  gli  altri,  1000  du- 
caioni all'  Ospedale  generale,  c 
3000  ducaioni  alla  borsa  Italiana. 


Francesco  f 1747 


Francesco  Marc'Antonio 

Linee  estinte 


Maria  Cardoini 

i 

Pietro 

( redi  Tav.  IL) 
m 

Giovanna  Perron 


APPENDICE  ALL’OPERA 


I 


Pietro 

(redi  Tav.  I.) 


(Tav.  11.) 


Clermond 

m 

Gedeone  Guglielma  Lombard 


I 

Gio.  Gedeone 

Del  consiglio  rappresentativo  n.  1765 
in 

RI  isabella  Marta 


Gio.  Eloisio  Enrico  Chiaramonte  Alessandro  Stefano  Anna  Enriclietla  Pernotta  El isabella 
n.  1801  n.  1805  n.  1810 
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LOMBARDIA  (regno  di)  e VENEZIA.  — La  città 
di  Milano  diede  già  il  sno  nome  ad  uno  dei 
più  ragguardevoli  (lucati  d'Europa.  Questo 
paese  che  è quello  degli  antichi  Insubri,  fu 
sottomesso  ai  Romani,  Panno  221  avanti 
Cristo,  e passò  quindi  colle  provincie  vicine 
sotto  alla  dominazione  dei  Longobardi,  che 
nc  formarono  un  regno,  c ne  stabilirono  la 
sede  in  Pavia.  Carlo  Magno,  dopo  la  disfalla 
di  Desiderio,  loro  ultimo  re,  donò  a Pipino 
suo  figlio  maggiore,  questa  provincia  col  ti- 
tolo di  regno  d'Italia.  Indi  dalla  storia  si  vede 
come  fu  usurpato  sotto  la  stirpe  di  Carlo 
Magno  dai  principi  italiani,  Pulitalo  dei  quali, 
Berengario  11,  fu  disfatto  da  Ottone  I impe- 
ratore, che  ben  meritamente  seppe  acqui- 
starsi il  soprannome  di  Grande. 

La  vittoria  di  Ottone  gli  sottomise  l'Italia, 
che  egli  ed  i suoi  successori  riguardarono  di 
poi,  come  una  dipendenza  dell'impero. 

Ma  le  contese  che  l'ambizione  fece  indi 
nascere  tra  il  sacerdozio  e l’impero,  e dalle 
quali  nacquero  le  fazioni  Guelfa  e Ghibellina, 
c per  cui  ebbe  tanti  e si  lunghi  danni  l'Italia, 
quivi  d'assai  scemarono  P autorità  degli  im- 
peratori. Il  quale  stato  di  cose  soggiacque 
poi  ad  una  notabile  alterazione  colla  calati 
in  Italia  dell'imperatore  Federico  Barbarossa, 
sino  a che  le  vicende,  da  cui  egli  fu  bale- 
strato, e le  sorti  diverse  della  guerra  con- 
dussero la  celebre  pace  di  Costanza  nell'anno 
1185. 

S ursoni  allora  diversi  partiti  c molte  città 
dell'Italia  confidarono  il  governo  di  sé  stesse, 
quali  a magistrati  sovrani  chiamati  podestà, 
e quali  a capi  di  popolo  chiamati  capitani. 

Il  popolo  di  Milano  tra  gli  altri  elesse, 
dopo  la  disfatta  dell'imperatore  Federico  II, 
Panno  1257,  un  podestà,  e la  riconoscenza 
lo  indusse  ad  elevare  a questo  grado  il  suo 
cittadino  Pagano  della  Torre.  Questo  signore 
che  univa  ad  un'illustre  nascita  una  grande 
riputazione  di  valore  e di  prudenza,  aveva 
reso  un  grande  servizio  alla  milizia  milanese, 
quando  dopo  una  battaglia  da  essa  perduta 
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contro  l'imperatore,  ne  raccolse  gli  avanzi  c 
la  sovvenne  con  ogni  poter  suo,  come  si  rac- 
coglie dal  Sansovino. 

Questo  nuovo  magistrato  fu  anche  dichia- 
ralo capitano  del  popolo,  di  cui  ebbe  a mo- 
strarsi costantemente  il  difensore  contro  gli  j 
attentati  della  nobiltà,  una  parte  della  quale 
fu  da  lui  obbligala  ad  uscire  dalla  città.  Mar- 
tino che  succedette  nella  magistratura  o me- 
glio nella  signoria  a suo  fratello,  Pimilò  nella 
rigorosa  condotta  verso  la  nobiltà  c procurò 
di  distruggerla  intieramente,  esiliando  Paolo 
Soresina,  che  ne  era  il  capo.  Se  non  che  indi 
a poco  la  potenza  di  tanti  nemici  clic  ei  s'a- 
veva  colla  sua  violenza  creali,  ottenne  che 
egli  pur  fosse  caccialo  da  Milano.  Ma  la  sua 
disgrazia  servi  ad  aumentargli  in  processo 
di  tempo  l'autorità:  imperocché  essendo  stato 
rimesso  dal  popolo,  fu  nel  1260  dichiaralo 
padre  della  patria , principe  e difensore 
del  popolo,  jwdestà  perpetuo  e dittatore. 
Martino,  sostenuto  così  dal  favore  del  po|>olo, 
s'oppose  a Leone  da  Percgo,  arcivescovo  di  , 
Milano,  eletto  dalla  nobiltà,  e diede  questa 
dignità  ad  uno  della  famiglia  Sellala;  ma 
Ottone  Visconti  profittando  di  queste  turbo- 
lenze, potè  ottenere  la  dignità  stessa  dal  papa, 
c trarre  ai  suoi  interessi  una  parte  della  no- 
biltà. Intanto  quelli  di  quest'ordine  che  tro- 
vavansi  esiliali,  ricorrevano  alla  protezione 
d'Ezzelino,  tiranno  di  Verona  (Loschi,  Comp. 
Storici),  il  quale  si  assunse  di  ristabilirli  in 
patria.  Se  non  che  Martino,  assistito  da  Az- 
zone  d'Estc,  e da  l berlo  Pallavicino,  fece 
svanire  le  loro  speranze  con  l'intera  disfatta 
dell'esercito  di  Ezzelino,  c con  la  morte  di 
questo  tiranno,  accaduta  nel  1202.  Martino 
mori  Panno  seguente,  ed  ebbe  per  successore 
nel  governo  suo  fratello,  Filippo  della  Torre, 
che  godette  pacificamente  la  signoria  per 
dieci  anni.  Succedevangli  nel  1273,  Napo  e 
Francesco  suoi  nipoti,  figli  di  Pagano.  La 
loro  violenta  e tirannica  condotta  li  rendè 
odiosi  e cagionò  la  loro  perdita  ed  insieme 
la  rovina  della  loro  casa. 
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L'arcivescovo  di  Milano  si  pose  alla  (osta 
dei  malcontenti,  e dopo  di  essere  stalo  sei 
volle  vinto,  senza  perdersi  d'animo  tornò  al 
cimento,  c l'anno  1277,  vinse  una  battaglia, 
nella  quale  Francesco  Tornano  perdette  la 
vita  e suo  fratello  la  libertà  insieme  col  prin- 
cipato di  Milano,  che  Ottone  Visconti  fece 
entrare  nella  sua  famiglia. 

La  signoria  di  Milano,  restò  nella  famiglia 
Viscontea  per  lo  spazio  di  quasi  due  secoli, 
scorrendo  la  storia  dei  quali  non  si  può  non 
rabbrividire  nel  leggere  le  vessazioni  c le 
crudeltà  di  Luchino, di  Barnabò  o di  Galeazzo 
di  lui  fratello,  c la  doppiezza  e le  perfidie 
degli  ultimi  lor  successori. 

Morto  senza  lasciar  figli  maschi  il  duca  Fi- 
lippo Maria,  pel  matrimonio  di  Bianca  Maria 
sua  figlia  illegittima,  avuta  da  Agnese  del 
Majno  con  Francesco  Sforza, celebre  capitano, 
lo  Stato  di  Milano  che  già  fin  dal  1393  era 
stalo  per  diploma  dell'imperatore  Venceslao 
cretto  in  ducato,  venne  a passare  nella  fa- 
mìglia Sforzesca  c vi  continuò  per  ottanta- 
cinque  anni,  sebbene  contrastilo  ora  dai  re 
di  Francia,  pretendenti  all’eredità  dello  stesso 
ducato  per  ragione  di  Valentina  Visconti,  ma- 
ritata nella  loro  famiglia,  ed  ora  dagli  Au- 
striaci odagli  Spaglinoli  per  ragioni  d'impero. 

Francesco  1!  sforza,  figlio  di  Lodovico  il 
Moro,  venuto  a morte  nel  1333,  lasciò  erede 
dei  suoi  Stali  l'imperatore  Carlo  V,  re  di 
Spagna.  Dopo  quel  tempo  lo  Stalo  di  Milano 
duro  sotto  il  dominio,  prima  del  ramo  Au- 
striaco-Spagnuolo,  poidcU'Austriaco-Tcdcsco, 
sino  alla  fine  dello  scorso  secolo. 

il  IU  di  marzo  1803,  fu  creato  il  regno 
d'Italia,  e .Napoleone  Bona  parie  elettone  rc| 
ed  incoronato  nel  duomo  di  Milano  il  23 
maggio  dello  stesso  anno.  Kugenio  Beauliar- 
nais,  principe  di  Venezia,  arcicancelliere  del- 
l’impero Francese,  ne  fu  crealo  viceré  il  8 
giugno.  Ritornate  dopo  il  1814,  le  cose  al 
pristino  stato,  il  territorio  che  formava  il 
ducato  di  Milano,  fu  unito  alle  provincie  ve- 
nete, e si  formò  il  regno  Lombardo- Veneto, 
c addi  3 di  gennajo  del  1818,  l’arciduca 
d'Austria  Ranieri  fu  nominato  viceré,  ed  ai 
24  maggio  di  dello  anno  fece  il  suo  solenne 
ingresso. 

Venl'anni  dopo  (1838),  nel  mese  di  set- 
tembre l'imperatore  Ferdinando  I si  portò  a 
Milano,  e venne  consacralo  colla  corona  degli 
anticlii  Longobardi  in  re  della  Lombardia  e 
Venezia. 

Nel  1848,  gli  Austriaci  abbandonando  la 
capitale,  si  ritirarono  nelle  fortezze  in  se- 
guito ad  una  rivoluzione  popolare,  che  chiamò 
in  Lombardia  gli  eserciti  Sabaudi,  sotto  il 
comando  del  re  Carlo  Alberto  (marzo).  Ma 
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dopo  la  giornata  di  Cusloza  (luglio),  fatale  ai 
Piemontesi,  questi  abbandonarono  la  Lom- 
bardia che  venne  di  nuovo  occupata  dagli 
Austriaci  (agosto).  Nell’anno  seguente  Ferdi- 
nando 1 cedette  la  corona  al  nipote  Francesco 
Giuseppe  I,  c nello  stesso  anno  la  guerra 
nuovamente  dichiarala  da  Carlo  Alberto 
(marzo  1849),  ebbe  un  esito  più  funesto  della 
prima.  L’esercito  Austriaco  lasciato  poco  pre- 
sidio nel  castello  di  Milano,  passò  il  Ticino, 
c venne  a battere  i Piemontesi  alla  Cava,  a 
Mortara,  a Novara,  ed  in  meno  di  cento  ore 
si  pose  fine  alla  guerra.  Un  trattato  di  pace 
ristabilì  la  cosa  nel  pristino  stato.  Radclzky, 
nominalo  governatore  civile  e militare  del 
regno  Lombardo-Veneto,  stabili  la  sua  resi- 
denza in  Verona. 

Venezia.  I veneti,  popolo,  al  dire  di  una 
tradizione,  proveniente  dalla  Pallagonia  nel- 
l'Asia minore,  abitavano  nei  tempi  più  antichi 
quel  tratto  di  paese  posseduto  poi  in  seguito 
dalla  Repubblica  veneta,  nella  terra  ferma 
d'Italia.  Probabilmente  i Veneti  si  sottopo- 
sero di  lor  volontà  ai  Romani,  sotto  il  domi- 
nio dei  quali  rimasero  fino  al  cadere  dell'im- 
pero. 

Il  paese  loro  apparteneva  alla  Gallia  Ci- 
salpina, e precisamente  alla  Transpadana. 
Le  irruzioni  dei  Goti  e degli  Limi,  fecero  si 
che  molli  Veneti  della  terra-ferma  si  rifu- 
gisscro  nelle  isole  dell'Adriatico  vicino  alla 
foce  dell'Adige,  e specialmente  in  quella  di 
Rialto,  che  per  comodo  del  commercio  era 
in  parte  già  abitata.  Quivi  fondarono  essi 
molti  piccoli  comuni  o città,  clic  da  prima 
governaronsi  per  mezzo  de1  tribuni.  Crebbero 
ollremodo  .siffatti  comuni,  allorché  i Longo- 
bardi scendendo  in  Italia  vi  allargarono  le 
loro  conquiste.  Allora  le  isole  dcU'Adrialico 
divennero  l'unico  ricovero  di  tutti  i fuggitivi 
delle  diverse  provincie  d'Italia.  Verso  la  fine 
del  settimo  secolo  gli  abitanti  di  queste  isole 
si  unirono  tra  di  essi,  ed  elessero  per  loro 
duca  o doge,  Paoluccio  Anafesto,  uno  dei 
cittadini  d'Kraclea,  rispettato  da  tulli  per  la 
sua  saviezza.  La  sede  del  governo  fu  allora 
Eraclea,  poi  dopo  quarantanni  Malamocco, 
ed  al  principiare  del  secolo  nono  Rialto. 
Quivi  in  poco  di  tempo  sorse  come  fuori  delle 
acque  una  città  popolosa.  I.e  Isole  furono 
congiunte  Pana  all'altra  con  ponti,  c forma- 
rono la  città  che  fu  chiamala  Venezia.  Vene- 
zia diventò  allora  potenza  marittima  o guar- 
diana dell'Adriatico.  Allargò  essa  il  proprio 
dominio,  poiché  prima  che  terminasse  il  se- 
colo decimo,  i Veneziani  avevano  già  fatte 
delie  conquiste  nell'lstria  e nella  Dalmazia; 
esercitò  il  commercio  estendendolo  assai,  e 
crebbe  con  esso  in  ricchezze.  Ma  ciò  che  più 
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ingrandì  la  marina  c il  commercio  dei  Vene- 
ziani fu  l'avvenimento  delle  crociate,  peroc- 
ché le  navi  veneziane  trasportavano  in  Asia 
i crociati,  c ritornavano  a Venezia  cariche 
di  ricche  mercanzie. 

Verso  la  line  del  secolo  duodecimo  avvenne 
un  cambiamento  importante  nella  costitu- 
zione della  repubblica.  In  occasione  di  un 
tumulto  popolare  in  cui  rimase  ucciso  il 
doge  Vitale  Michieli,  fu  istituito  un  consiglio 
assai  numeroso  di  nobili  da  dover  servire 
come  di  consulente  al  doge,  con  clic  l'autorità 
di  quesl'ullimo  venne  ristretta,  e fu  posto  il 
primo  fondamento  alla  successiva  forma  ari- 
stocratica del  governo.  Foco  dopo  Costanli- 
nopoli  fu  conquistata  da'  Veneziani  uniti  coil 
Francesi,  e nella  divisione  dell'impero  greco! 
i Veneziani  ottennero  diversi  tratti  impor- 
tanti di  paese  nella  Tracia  ed  in  Grecia,  come 
altresì  (.a ridia  c molte  delle  più  belle  isole 
dcll'Ampelago  e dell*  Ionio.  Ma  que’  tratti 
di  paese  eglino  tornarono  a perderli  nelle 
guerre  contro  gli  imperatori  greci,  allorché 
dopo  cinquantanni  quell' impero  venne  ri- 
stabilito per  opera  principalmente  de' Geno- 
vesi, nemici  capitali  dei  Veneziani. 

Il  cooperare  che  i Genovesi  fecero  al  ri- 
sorgimento dell'  impero  greco  portò  altri 
danni  immensi  a Venezia,  da  che  i Genovesi 
trassero  allora  a sé  tutto  il  commercio  del 
mar  Nero  e del  Levante.  I Veneziani  peraltro 
non  guari  dipoi  stipularono  un  accordo  van- 
taggioso col  sultano  di  Soria  c d'Egitto;  c 
per  tal  modo  s'impadronirono  di  tutto  il 
commercio  delle  Indie  Orientali  clic  allora 
faccvasi  passando  per  I'  Egitto  e pel  mar 
Rosso.  Nacquero  da  ciò  lunghe  guerre  tra 
Venezia  e Fisa,  e più  ancora  tra  Venezia  c 
Genova;  ma  tulle  ebbero  line  prospero  poi 
Veneziani. 

Allora  incominciarono  i Veneziani  ad  esten- 
dere i loro  domimi  nella  terra-ferma,  ed  a 
poco  a poco  ne’  secoli  docimoquarto  c de- 
cimoquinto,  acquistarono  Treviso,  Vicenza, 
Padova,  Verona,  il  Friuli,  Brescia , Bergamo 
e Crema  co'  loro  lerritorii.  In  quello  stesso 
spazio  di  tempo  pervennero  in  potere  dei 
Veneziani  anche  le  isole  di  Zantc  c di  Cefa- 
Innia,  come  altresì  quella  di  Cipro.  Però  Ve- 
nezia era  diventala  cosi  potente  e terribile, 
i che  contro  di  essa  si  collcgarono  insieme, 
mediante  la  Lega  di  Cambrai}  l’imperatore 
Massimiliano  I,  Luigi  XII  re  di  Francia,  Fer- 
dinando il  cattolico  re  delle  Spagne  c il  papa 
Giulio  IL  Venezia  nondimeno  seppe  guada- 
gnarsi il  Papa  e Ferdinando,  sicché  allora 
essa  non  perdette  che  quanto  possedeva  negli 
Stali  di  Napoli  e della  Chiesa. 

Ma  impreveduli  accidenti  indi  a poco  ap- 
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portarono  danni  irreparabili  alta  potenza  ed 
al  commercio  de'  Veneziani.  La  scoperta  del- 
l’America diede  tutl'altra  direzione  al  com- 
mercio. La  maggiore  rovina  per  altro  dei 
Veneziani  provenne  dall’avere  i Portoghesi 
trovata  una  nuova  strada  per  andare  alle  { 
Indie  Orientali,  da  che  i Portoghesi  vennero 
con  ciò  in  Islato  di  poter  vendere  a prezzo 
più  mite  d'assai  le  mercanzie  indiane.  S'ag- 
giunse a questi  danni  la  perdita  di  Cipro, 
tolta  a'  Veneziani  da'  Turchi,  i quali  un  se- 
colo più  tardi  s' impadronirono  anche,  di 
Candia.  . 

Ben  è vero  che  i Veneziani  conquistarono 
la  Morca  ed  una  parte  della  Dalmazia;  ma 
tornarono  a perdere  la  Morca;  c d'allora  in 
appresso  lo  Stato  loro  andò  sempre  più  c più 
in  decadenza.  Per  lo  che  in  tulle  le  guerre 
delle  altre  'potenze  durante  il  secolo  deci- 
motlavo,  Venezia  conservò  sempre  la' più 
stretta  neutralità;  né  da  essa  si  diparti  nep- 
pure nella  guerra  per  la  rivoluzione  fran- 
cese. Nondimeno  questa  guerra  trasse  seco 
anche  la  rovina  di  Venezia.  I Veneziani  al- 
P approssimarsi  dei  Francesi  si  trovarono 
costretti  a fare  apparecchi  di  difesa;  il  che 
fu  considerato  come  una  formale  dichiara- 
zione di  guerra  fatta  alla  Francia.  E però  gli 
eserciti  francesi,  dopo  di  aver  sottoscritti  a 
Leobcn  i preliminari  della  pace  collimpera- 
tore,  si  rivolsero  contro  de’  Veneziani,  e in 
un  subito  Rimpadronirono  delle  terre  venete, 
per  modo  che  abolita  l'antica  costituzione 
della  Repubblica,  divisero  tutto  io  Stato  ve- 
neto nel  conchiudere  i trattati  coll'Austria  a 
Campo  Formio  cd  a Lunevillc.  Toccarono 
allora  alla  repubblica  cisalpina  (poscia  regno 
d'Italia),  i paesi  della  terra-ferma  veneta  alla 
destra  dell'Adige;  ed  alFAustria,  F Istria,  la 
Dalmazia,  la  città  di  Venezia  e la  terra-ferma 
alla  sinistra  dell'Adige:  c la  Francia  ritenne 
per  sé  le  isole  dell'Ionio  c dcll'Egoo. 

L’Austria  poi  dopo  la  pace  di  Presburgo 
fu  costretta  a cedere  al  regno  d'Italia  la  parte 
ch’ella  possedeva  del  veneziano;  cosicché 
tutti  gli  Siali  Veneti  di  terra-ferma  veneta, 
rimasero  uniti  al  regna  d'Italia,  finché  ces- 
sato esso,  in  virtù  del  congresso  di  Vienna 
unitamente  all'lslria  cd  alla  Dalmazia  per- 
vennero alla  casa  d'Austria.  ( Elementi  di 
Sloria  degli  Stati  moderni^. 

Origine  e discendenza  della  famiglia 
regnante. 

Eticonc  I,  duca  d’AIsazia,  fiorito  verso  la 
fine  del  settimo  secolo  è riputilo  lo  stipile 
dell'  imperiale  Casa  Austriaca.  Egli  ebbe 
due  figli,  Adalberto  I ed  Elicone  II,  fra  i di- 
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prendenti  di  Adalberto  Gontramo  o Cen- 
trando il  Ricco  conte  di  Brisgovia , e col  ni- 
poti di  qucst'uUimo  (che  furono  Radcbotonc 
c Vernerò)  la  genealogia  di  questa  sovrana 
famiglia  divenne  ben  più  certa  e positiva. 

Cailo  Magno  aveva  unito  alla  Baviera  tutto 
il  paese  elicsi  estende  dalle  sponde  dcll'Ens 
fino  alla  foce  del  Raab  ove  si  versa  nel  Da- 
nubio, dando  a questa  regione  il  nome  di 
Marca  degli  Acari.  Gli  Coglievi,  se  ne  im- 
padronirono verso  Tanno  000,  ma  poi  la 
perdettero  per  la  sconfida  eh1  essi  patirono 
da  Odone  il  Grande,  non  lungi  d'Augusta 
nell'anno  938. 

Lo  Stato  passò  alla  famiglia  dei  conti  di 
Bainberga,  il  primo  de*  quali  ebbe  nome 
Leopoldo  (morto  nel  080).  Il  Margravio  En- 
rico ne  fu  il  primo  duca,  c la  Marca  posta 
superiormente  all’F.ns,  essendo  stata  con- 
giunta al  paese  che  giace  al  di  sodo  dello 
stesso  fiume,  Vienna  divenne  la  sua  resi- 
denza. La  linea  mascolina  dei  conti  di  Bam-| 
berga  si  cstinsc  nella  persona  di  Federico  II 
Fanno  1246.  Venceslao,  re  di  Boemia,  seppe 
fare  in  modo  clic  suo  figlio  Ottone  venne 
proclamato  dura  d'Austria,  Questi  tolse  nel 
1260  agli  t nglicri  la  Stiria,  e successe  per 
eredilà  all'ultimo  duca  della  Carinzia  c del 
Friuli.  Se  non  che  dopo  una  guerra  disa- 
strosa ed  infelice,  esso  fu  costretto  nel  1276 
di  cedere  all'imperatore  Rodolfo  di  Ahsburgo 
le  terre  ch'egli  aveva  conquistate  nel  l'Austria. 

Radebotone  (morto  nel  1027)  fu  il  fonda- 
tore della  Gasa  dei  conti  di  Absbnrgo,  i quali 
cosi  rhjamaronsi  dal  castello  di  llahsbourg, 
e italianamente  A bsburgo,  che  Vernerò  aveva 
edificato  sur  un'eminenza  oltre  Vindcsch,  al 
nord  del  cantone  di  Berna.  Vernerò  mori 
vescovo  di  Strasburgo  T anno  1028.  Ro- 
dolfo V,  figlio  di  Alberto  il  Saggio,  uscito 
dalia  Casa  Absburgo  (nato  nel  1218  c morto 
nel  1291)  lauto  si  segnalò  pel  suo  valore  c 
per  Taltre  eminenti  qualità  sue, che  unanimi 
I principi  tutti  della  Germania  lo  chiamarono 
al  trono  imperiale  (1).  Ei  diede  nel  1282  ai 
due  suoi  figli  Alberto  e Rodolfo,  l'Austria,  la 
Stiria  c la  Carniola;  c da  indi  in  poi  i suoi 
discendenti  accoslumaron  di  aggiungere  il 
nome  di  Austria  a quello  della  loro  famiglia. 


(i)  « L'Impero  essendo  stato  quìndici  anni  senza 
* un  capo,  1 prìncipi  di  Germania  ad  Gluma  anche 
« del  papa  Gregorio  X pregarono  l'Elettore  di  Ma- 
” gonza  a convocare  una  dieta  in  Francoforte, 
" nella  quale  l'anno  itvs  venne  eletto  imperatore 
w di  Germania  Rodolfo  di  llabsbourg,  uomo  di  sa- 
»»  viczza  c valore  singolare.  Questo  Rodolfo  è pre- 
” rìsa  niente  il  capo  stipite  della  Casa  d'Austria, 
•*  che  per  lo  spazio  di  più  di  aoo  anni  ha  dato 
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La  linea  di  Rodolfo  (morto  nel  1289)  suo 
secondo  figlio,  già  crasi  estinta  (1308)  nella  ! 
persona  di  suo  figlio  Giovanni,  che  aveva  as*  { 
sassinato  suo  zio  Alberto  I , ma  pel  secondo 
figlio  di  qucsVultimo,  Alberto  II  detto  il 
Saggio,  che  nel  1344  in  sè  raccolse  tutte  le 
sue  possessioni  nell'Austria,  il  suo  stipite  I 
mascolino  venne  perpetuato  sino  al  regno 
dell'imperatore  Carlo  VI. 

L'anno  1360  Rodolfo  IV  (morto  nel  1363) 
figlio  del  duca  Oberto  II,  fu  investito  della  | 
dignità  arciducale,  e lasciò  le  provincie  del- 
TAuslria  a suo  fratello  Alberto  III  (morto 
nel  1398);  i tre  tigli  (li  su»  fratello  Leo-  j 
poldo  111,  uccìso  nel  1886  nella  battaglia  di 
Sciuparli,  ebbero  gli  altri  possedimenti.  Mar- 
gherita Ma u Itaseli , codette  il  Tiralo  ad  Al- 
berto ili  ch'ebbe  a nipote  Alberto  V (e  quale 
imperatore  Alberto  II).  Essendo  questi  dive- 
nuto genero  dell'imperatore  Sigismondo,  in 
sé  congiunse  nel  I 437  le  corone  dell’Unghe- 
ria e della  Boemia  a quella  dell'impero.  Suo  { 
figlio  Ladislao  fu  l’ultimo  rampollo  della  linea 
Austriaca  dì  Alberto,  i cui  paesi  passarono  j 
alla  linea  della  Stiria;  ma  stia  figlia  Elisa- 
betta  si  maritò  con  Casiroìro  IV  re  di  Polonia, 
cd  Anna,  nipote  di  Elisabetta,  pel  suo  ma-  | 
trimonio  con  Ferdinando  I,  recò  in  dote  l'Un- 
gheria c la  Boemia. 

Leopoldo  Ut  ebbe  due  figli.  Federico  IV  ed  i 

Ernesto  chiamato  di  Ferro,  Il  primo  di  essi  1 

ebbe  un  figlio,  Sigismondo  il  Semplice,  che 
adottò  il  figlio  minore  di  Ernesto,  cioè  Mas- 
similiano I,  il  quale  fu  poscia  imperatore. 

Morì  Massimiliano  il  12  gennajò  1819,  ma 
per»  prima  di  lui  vide  morire  suo  figlio  Fi- 
lippo, che  aveva  ottenuta  la  monarchia  spi* 
gnuoia  mercè  il  mio  matrimoni»  con  Gio- 
vanna, figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico,  da 
cui  gli  vennero  discendenti  maschi  quali 
sono  Carlo  e Ferdinando  suoi  figli.  Durante 
l’Impero  di  Massimiliano  (scrive  il  Somiglia' 
nel  citato  compendio  della  Storia  di  Milano) 
la  Casa  d'Austria  divenne  la  più  polente  della 
Germania.  Esso  Massimiliano  sposò  l'unica 
figlia  di  Carlo  l’Ardito,  duca  di  Borgogna, 
onde  divenne  creile  dei  Paesi  Bassi,  del  du- 
cato di  Borgogna  c possessore  di  tutti  gli 
Stati  Austriaci,  finché  nell'anno  1480  fu 


» alia  monarchia  i suoi  sovrani.  Fu  egli  che  per 
» le  sue  grandi  qualità  venne  detto  imperatore 
» Romano  e Germanico,  e che  dopo  vinto  Oliocaro 
« signore  della  Rucmia,  delta  Muraria  e dell'Alt- 
» stria,  col  consentimento  di  lutto  l’impero,  nella 
» dieta  d’ Augusta  conredellc  in  feudo  a1  suoi  11- 
« gttuoli  Alberto  I e RtKlolfo  l'Austria  superiore  cd 
« Inferiore  all'Ens,  la  Stiria,  la  Garritola  c la  Ca- 
*»  riniia  ».  Della  somagl la,  Cump.  della  star,  di  Mil. 
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J elello  imperatore.  Egli  pose  salde  basi  nel 
i governo  della  monarchia  creando  un  tribù- 

: nate  supremo,  la  camera  aulica  ed  il  consi- 

glio aulico  del)1  impero,  e mori  nel  Itili). 
Carlo  V (coinè  re  di  Spagna  Carlo  I)  un) 
nella  propria  persona  la  dignità  di  sovrano 
de’  due  maggiori  Stati  dell' Europa,  l'impero 
I di  Germania  ed  il  regno  di  Spagna.  Nacque 
nel  ItiOO,  fu  eletto  imperatore  nel  Itili)  e 
mori  nel  ItitiB.  l’or  la  morte  di  suo  padre 
Filippo  il  Bello  (scrive  il  citato  Somaglia), 
poi  dell'avolo  Massimiliano,  indi  del  suocero 
Ferdinando,  re  di  Spagna,  divenne  il  sovrano, 
che  nella  moderna  storia  si  trova  aver  pos- 
seduto più  Stali  in  Europa,  poiché  fu  padrone 
delle  S|tagne,  dell'America,  dei  regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia,  dei  Paesi  Bassi,  di  tutti  gli 
Stati  Austriaci,  e finalmente  anche  di  tutti 
gli  stati  del  ducato  di  Milano,  lasciatigli  dal- 
l'ultimo duca  Francesco  Sforza  clic  mori 
l'anno  Ititi». 

Questo  potente  sovrano  volle,  prima  di  mo- 
rire, rinunziare  all' impero  per  tutto  consa- 
crarsi alla  pietà.  Divise  quindi  gl'immensi 
suoi  Stati  tra  suo  figlio  Filippo  II,  ed  il  fra- 
tello suo  Ferdinando,  facendo  quegli  re  di 
Spagna,  delle  Americhe,  dei  Paesi  Bassi  e 
del  ducato  di  Milano,  c questi  di  tutti  gli 
Stati  Austriaci,  onde  che  la  famiglia  si  divise 
in  due  rami,  l'uno  primogenito  chiamato 
Austriaco-Spagnuolo,  c l'altro  secondogenito 
i chiamato  Austriaco- Tedesco.  Nell'anno  Itili! 
suo  fratello  Ferdinando  restò  possessore  del- 
l'Austria; nel  Itift7  ebbe  per  un  matrimonio 
la  Boemia  e l'Ungheria,  e venne,  dopo  l'ab- 
dicazione di  Carlo  V,  falla  nel  S giugno  ItitiG, 
innalzato  alla  dignità  imperiale.  Filippo,  figlio 
di  Carlo,  ottenne  la  monarchia  spagnuola; 
Ferdinando  fu  il  fondatore  della  linea  Tede- 
sca, e Filippo  della  Austro-Spagnuola,  la  quale 
venne  ad  estinguersi  l'anno  1700  nella  per- 
sona di  Carlo  II. 

La  linea  mascolina  tedesca  della  Casa  di 

IAbsburgo  cessò  essa  pure  nella  persona  di 
Carlo  VI,  dopo  aver  dato  ventidne  sovrani  ai 
paesi  eredilarj  austriaci,  sedici  imperatori 
alla  Germania,  undici  re  all'Ungheria  ed  alla 
Boemia  c sei  alla  Spagna.  V imperatore 
Carlo  VI,  non  avendo  figli  maschi,  volte  che 
la  successione  de'  suoi  Stati  fosse  assicurata 
a sua  figlia  Maria  Teresa;  la  quale  aveva 
sposato  nel  17tio  Francesco  Stefano  granduca 
di  Toscana,  Francesco  I (nome  che  indi  egli 
portò  siccome  imperatore  di  Germania  ) c 
diede  origine  alla  Casa  Lorena- Austriaca.  Per 
tal  modo,  dopo  un  corso  di  Irenladue  gene- 
razioni, le  due  linee  principali  di  Absburgo 
e di  Lorena  si  ricongiunsero. 

Il  fratello  maggiore  di  Gontrando  il  Ricco 
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più  sovra  mentovato,  era  Evranlo  III,  conte 
di  Alsazia;  nel  1045  suo  figlio  minore  Gi- 
rarlo III  ebbe  il  ducato  di  Lorena.  Dei  due 
figli  di  Renato  II  duca  di  Lorena  (morto  nel 
Iti08),  Antonio  (morto  nel  Iti44)  e Claudio, 
il  primo  successe  al  padre  nel  governo  del 
ducato  di  Lorena,  il  quale  rimase  a questa 
linea  sino  all'anno  1753.  A codesta  epoca 
Francesco  Stefano  fece,  per  un  trattato,  cam- 
bio del  suo  paese  di  Lorena  colla  Toscana  (I). 

Da  quell'epoca  in  poi  la  Casa  Austriaca-Lo- 
rena  ha  prodotto  molle  lince  collaterali. 

Maria  Teresa,  una  delle  principesse  più 
ragguardevoli  che  abbiano  figurato  nella 
storia,  fu  madre  di  numerosa  famiglia,  e il 
regno  suo  di  quarantanni  fu  tutto  di  pace 
c prosperità  per  l' Italia.  Moriva  nell'anno 
1700,  ed  a lei  succedeva  il  figlio  Giuseppe  II,  j 
cui  aveva  già  fatto  eleggere  imperatore. 
Questo  principe  fornito  di  grande  elevatezza 
d’ingegno,  volle  ne*  suoi  Stati  innovare  la  - 
legislazione  civile,  militare  c religiosa,  bra- 
mando che  uniformi  leggi  governassero  lutti 
i popoli  delle  nazioni  a lui  soggette.  Ma 
queste  riforme  furono  la  sorgente  di  gravi 
turbolenze.  Nulladimeno  il  Botta,  storico  di 
quella  schiettezza  che  tutti  sanno,  lasciò  di  i 
lui  il  seguente  elogio.  « Giuseppe  II  impe- 
*»  ratore  d'Alcmagna,  principe  per  vigor  di 
» mente,  c per  amore  verso  l'umana  genc- 
» razione  facilmente  il  primo,  se  si  paragona  i 
» ai  principi  de'  suoi  tempi  estranei  alla 
» Casa,  il  primo  forse  ancora,  od  il  secondo,  . 
” se  si  paragona  a Leopoldo  suo  fratello, 

»»  molto  pensò  e molto  operò  in  benefizio 
» delle  austriache  popolazioni.  Volle  che  si 
» ministrasse  giustizia  indifferente  a tutti:  i 

n là  creava  spedali,  ospizj,  conservatorj  ed 
» altre  opere  pie;  qua  fondava  università  di 
*>  studj ; i giovani  ricchi  d’ingegno  c poveri 


(l)  Claudio,  duca  di  Guisa  (morto  net  is.no)  i 
fondò  la  linea  secondogenita,  la  quale  dai  suoi 
Ire  figli,  Francesco  (morto  nel  issa),  Claudio  (morto 
nel  irt7»)  c Renalo  (morto  nel  face),  venne  sud- 
divisa In  tre  ramificazioni  ; cioè  In  quella  del  dura  | 
di  Guisa  (esitatasi  nel  177S  nella  persona  del  duca 
Francesco  Giuseppe),  in  quella  d'Aumala  (esitata 
nel  ioi7  nella  persona  del  duca  Carlo)  ed  in  quella 
di  Elboeuf.  Quesl'ulliaiA  dai  tigli  di  Carlo  I,  Carlo 
ed  Enrico  venne  a dividersi  in  due  linee,  quella 
d‘ Elboeuf  c d' Harcourt-Armagnac,  la  prima  delle  > 
quali  cessò  di  fiorire  in  causa  dell'estinzione  dei 
Ire  rami  d’Elboeuf,  d llarcourt  e di  Gislebonnc, 
negli  anni  ito»,  1747  c 17us,  la  seconda  siestinse 
nello  stipite  mascolino  del  duca  Carlo  Eugenio  il 
giorno  si  novembre  I8*a.  In  sul  principio  della 
rivoluzione  francese,  1780,  questa  famiglia  crasi 
ritirata  nell'Austria. 


r 
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» di  fortuna  in  singoiar  modo  ajulava.  Ai 
» tcm|ii  suoi,  e per  opera  sua,  lo  studio  di 
» l'avia  sorse  in  Unto  grido,  che  forse  alcun 
» altro  non  fu  mai  si  famoso  in  Europa.  Lo 
» studio  medesimo  empiè  dì  professori  ee- 
» celienti  in  ogni  genere  di  dottrina  cui  fa- 
» voriva  con  premj , c non  avviliva,  con  la 
» necessità  deir  adulazione.  Nè  contento  a 
» questo  fondò  premj  per  gli  agricoltori  di- 
» ligenti,  ed  apri  novelle  vie  al  commercio 
» per  nuove  strade,  per  nuovi  porti,  per 
« abolizione  delle  dogane  interne:  nè  mai  in 
» alcun  altro  paese  o tempo  furono  in  cosi 
» grande  onore  tenuti,  come  in  Italia  sotto 
» Giuseppe,  gli  scienziati  che  sollevano,  ed 
» i letterati  che  abbelliscono  la  vita  incre- 
» sciosa  e trista.  Fu  al  tempo  in  cui  vide 
» Milano  fiorire  i becca  ria,  i Verri,  i Carli,  i 
» Parini,  gli  Oriani,  e fra  gli  artisli  FAp- 
» piani  ». 

1 discendenti  di  Leopoldo  fratello  e suc- 
cessore dell'imperatore  Giuseppe  II,  si  leg- 
gono desi-ritti  nella  tavola  genealogica  ri- 
portata dopo  la  genealogia  degli  Sforza  duchi 
di  Milano.  Vedi  Voi.  II. 

L’imperatore  attuale  è Francesco  Giusep- 
pe I nato  il  18  agosto  1850,  salito  al  trono 
il  2 dicembre  1848  per  l'abdicazione  di  Fer- 
dinando I suo  zio. 

LOMELLIM  dì  Genova.  Voi.  I.  Alle  nolizie  già 
pubblicate  di  questa  famiglia  sostituiamo  il 
seguente  articolo.  — Divenne  ducale  nell'an- 
no 1853  e diede  alla  repubblica  sei  dogi  bien- 
nali. 

La  famiglia  Lomellini  di  fazione  Ghibellina, 
trac  essa  pure  un'origine  certa  dal  XII  se- 
colo. Vassallo  da  Lumello,  console  di  Genova 
nell'anno  1107,  come  risulta  da  patrj  annali 
è lo  stipite  certo  di  questa  stirpe,  che  fino 
dal  primo  grado  cambiò  il  nome  di  Lumello 
in  Lomellini.  L'origine,  secondo  il  Giustiniani 
ed  altri  autori, sarebbe  feudale,  e come  quella 
dei  conti  di  Meda,  Langoschi,  Gambarana  ed 
altre  famiglie  Lombarde,  ma  siccome  di  ciò 
non  presentano  prova,  e che  invece  dagli 
atti  notariali  si  trovano  i primi  individui  di 
questa  stirpe  caratterizzati  quali  cittadini  di 
Genova,  vi  ha  luogo  a temere  che  la  loro 
origine  da  paese  straniero  sia  favolosa  al  pari 
di  tutte  le  altre  famiglie  Genovesi,  che 
avendo  un  principio  certo  e nobile  in  Genova 
nel  XII  secolo,  immaginarono  verso  il  1800 
provenienze  chimeriche  Francesi,  Alemanne 
e Lombarde,  c trovarono  storici  ed  antiquari, 
che  senza  prova  di  sorta  aderirono  a tali 
pretese. 

La  famiglia  Lomellini  è dunque  antichis- 
sima in  Genova,  c ne'  primi  secoli  fu  delle 
più  numerose  e polenti  fino  a Unto  che  gli 
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Spinola,  Doria,  Fieschi  e Grimaldi,  e poi 
Adorni  e Fregosi  non  li  soverchiarono  di  ri- 
chozze  e di  forze.  In  quelle  fazioni  i Lomel- 
lini seguitarono  sempre  il  partito  degli  Spi- 
nola, Doria  e Fregosi,  ed  oltre  le  primarie 
dignità  in  paese,  ebbero  sovente  anche  il  co- 
mando d'armate  navali,  ambascerie  a varj 
principi,  formarono  nel  1828  altro  dei  28 
Alberghi,  c nell’anno  1835  Battista  Lomel- 
lini salì  pel  primo  alla  dignità  ducale;  questa 
famiglia  diede  inoltre  sei  dogi  alla  patria  e 
più  cardinali  alla  chiesa.  Nelle  loro  alleanze 
abbracciano  per  maritaggio  non  solo  tutta 
la  primaria  nobiltà  Genovese,  ma  all’estero 
i Gonzaga,  Del  Carretto,  Anguissola  ed  altre 
case  illustri  d'Italia.  Nei  feudi  l’isola  di  Fa- 
l>arca,  basta  per  molti  e non  la  perdettero 
che  da  un  secolo  circa,  rapita  loro  dai  Mao- 
mettani sopra  il  marchese  Giacomo  Lomc- 
lino,  clic  aveva  fallo  acquisto  poco  prima  di 
tutti  i diritti  degli  altri  Lomellini,  compar- 
tecipi seco  lui  in  quel  dominio.Coi  mezzi  ap- 
punto ricavati  della  pesca  dei  Coralli, prodotto 
di  quell'isola,  essi  Lomellini  fabbricarono  ed 
ornarono  la  bellissima  chiesa  di  N.  S.  della 
Annunziala  del  Guastalo  di  Genova. 

Al  presente  questa  famiglia  trovasi  divisa 
in  tre  rami  in  Genova,  ed  altro  in  ls|>agna, 
cd  il  suo  stemma  rappresenta  un  cain|>o  d’oro 
nella  metà  inferiore  e di  rosso  nella  supe- 
riore senz'altro  fascio  o colori. 

Lomello  conti  di*.  V.  I>orta"(della). 

LON ATI  di  Milano.  — Avendosi  memoria  sino 
dal  secolo  A di  un  certo  Metello  Lonate,  ri- 
nomalo per  le  ingenti  sue  ricchezze,  ma 
molto  piu  pel  suo  miliUrc  valore,  e che 
lasciò  alla  sua  posterità  il  cognome  di  Me - 
telii  Lanuti , si  ha  tutta  la  ragione  di  |K>ter 
appellare  antichissima  in  Milano  una  tale 
famiglia.  In  sul  principio  veniva  questo  no- 
bile lignaggio  chiamalo  solamente  col  nome 
di  Metello,  ma  invece  coll' andare  de'  tempi 
dimise  il  primo,  c ritenne  soltanto  quello  di 
Lonalo. 

Tommaso,  Aminolo  e Lorenzo  Lunati,  fu- 
rono eletti  dalla  Repubblica  quai  membri 
del  Consiglio  dei  000  nobili;  e Giacomo  Lu- 
nato fu  capitano  alla  testa  di  mille  cavalli 
sotto  le  bandiere  di  Francesco  Sforza , duca 
di  Milano. 

Molti  rampolli  di  questa  illustre  prosapia, 
a motivo  delle  guerre  fra  i Torna  ni  e i Vi- 
sconti, si  recarono  ad  abitare  in  Favia,  e colà 
annidatisi,  per  cosi  dire,  ramificarono  la  loro 
nobile  discendenza.  Da  ciò  ne  avvenne  la 
perplessità  di  alcuni  scrittori  nei  non  sapere 
indicare  con  sicurezza,  se  bernardino  Lunati 
(crealo  diacono  cardinale  da  papa  Alessan- 
dro VI  l'anno  1483,  del  titolo  di  S.  Ciriaco 
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in  Tliermis)  fosse  Pavese  o Milanese.  Comun- 
que sia  la  cosa, egli  però  fu  di  questa  nobile 
famiglia,  c morì  in  Homa  l'anno  1497,  e gli 
avanzi  suoi  mortali  ebbero  sepoltura  in  Santa 
Maria  del  Popolo. 

Giovanni  Conato,  fu  gentiluomo  di  tavola 
e di  camera  del  cardinale  Ascanio  Sforza. 

Paolo  Lottato,  fu  mollo  favorito  dal  duca 
Francesco  Sforza  II;  fu  castellano  della  for- 
tezza di  Cremona:  ebbe  grandi  ed  onorale 
cariche  nella  sua  patria,  e finalmente  mori 
in  qualità  di  governatore  in  Calabria. 

Pietro  Antonio  Lottalo,  renne  primieramente 
creato  cavallerie  della  Cala  trova  dal  re  Fi- 
lippo, poi  senatore  regio,  quindi  consigliere 
del  re  Cattolico  nello  Stato  di  Milano,  c per 
ultimo  commissario  generale  regio  ducale  di 
tutto  l'esercito  iti  questo  Stato.  Morì  iti  Spa- 
gna alla  corte  del  re  Cattolico. 

bernardino  lionato,  geometra  ed  esimio 
architetto,  servì  dall'anno  1817  a)  1851  nel- 
l'esercito di  Francesco  Sforza,  ultimo  duca 
Qi  Milano,  e poi  l'imperatore  Carlo  V,  sempre 
col  massimo  impegno  e distinzione. 

L'arma  di  questo  nobile  lignaggio  consiste 
in  uno  scudo  rosso  carico  di  tre  lune  cre- 
scenti d'oro,  e sopra  il  capo  un'aquila  nera 
in  campo  d'oro. 

Longhi  di  Bergamo.  Pref.  voi.  IU. 

Lo/igo  di  Venezia.  Pref.  voi.  111. 

LONGONI  di  Milano  e Novara.  Voi.  VI. 

Looz  (conli  di)  nelle  Fiandre.  Pref.  voi.  I. 

LORF.DANI  di  Venezia.  Voi.  I. 

Lorena.  V.  Austriaco. 

Loreto  (conti  di).  V.  Sai  uzzo  in  nota. 

LOHGC  K Nicola.  Pref.  voi.  VI. 

Loria  (De)  di  Napoli.  Pref.  voi.  I. 

Loschi  di  Vicenza.  Pref.  voi.  111. 

Latri  di  Napoli.  V.  Capcce. 

LOUBENS  DE  VERDALLE  (Igodi).  Pref.  voi.  VI. 

Lavati.  V.  Lupati. 

Loi/ettes  nel  Hugcy.  Feudo  della  fam.  Tri- 
vulzio. 

Lucemburgo  (arma  di).  V.  Savoja. 

Ut  culli.  V.  Legnarli. 

Luigi  di  Chicri.  V.  Raschierà 
» (ordino  reale  di)  in  Baviera.  Pref.  voi.  II. 
» (ordine  di)  ncli'Assia  Elettorale.  Pref. 
voi.  II. 

» (ordine  di  S.)  reale  e militare  di  Fran- 
cia. Pref.  voi.  IL 

Luigia  (ordine  di)  in  Prussia.  Pref.  voi.  II. 

Luigia  I lirica  (ordine  di)  in  Isvczia.  Pref 
voi.  II. 

LI  INI  o LUVINt  di  Milano.  Pref.  voi.  RI.  — La 
famiglia  Luini,  originaria  di  Lavino,  è anti- 
chissima, e si  ritrova  registrata  nella  matri- 
cola degli  Ordinari  della  cattedrale  di  Milano, 
e cbiamavasi  anticamente  Valvassori  Luini. 
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Da  questa  famiglia  discese  il  B.  Anseimo, 
arcivescovo  di  Milano,  del  quale  si  trovano 
scritte  nel  quarto  decreto  del  concilio  pro- 
vinciale, celebralo  da  $.  Carlo  Panno  1574, 
le  seguenti  parole: 

« Anselmus  IV  Valvasorius  l.uvinus  Mc- 
» diolanensis, arebiepiscopus  MedioIani,anno 
» Domini  I09G  in  festo Sancii  Tbomae  Apo- 
n stoli  venit  ad  sedem  honorifice  Comitalus, 
» situi  de  Alias  dietimi  est,  Vir  Cattolico*, 
« qui  pio  fide  itineribus  multis  falicatus, 
» Constantinopolim  secessi!.  Scditannis  qun- 
» tuor.  olili t B.  Anselmus  in  c\i!io  prò  fide 
» Domini  1100  Pridie  Kalendas  Oclobris. 
» Jacet  Constantinopoli , in  Ecclesia  Sancti 
» Nicolai  ». 

Questo  Beato  Arcivescovo  fu  quello  che 
consacrò  la  chiesa  di  8.  Sepolcro  in  Milano. 

Conferma  la  nobiltà  della  famiglia  Luini, 
Tesser  stata  ammessa  più  volte  nel  Collegio 
dei  dottori  di  Milano,  per  entrare  nel  quale 
si  richiedevano  indubitate  prove  autentiche 
per  quattro  generazioni. 

Appartenne  a questo  Collegio  Gio.  Marco 
Lavino,  nativo  del  luogo  di  questo  nome  nel 
1487. 

Giovanni  Corradino  Luvino,con  privilegio 
di  Francesco  Sforza  Visconti,  duca  di  Milano, 
nel  quale  si  leggeva  le  seguenti  parole: 
« Qui  praeter  Majorum  suorum  nobilita- 
lem  singularem  modestinm  ea  nobis  Sta- 
tuitine nostro , fide  ac  devotione  affectus 
est,  ut  non  immerito  nobis  carus  ac  gra- 
tus  esse  debeat  ».  Fu  creato  nello  stesso 
tempo  cittadino  e patrizio  della  città  di  Mi- 
lano con  tutti  i privilegi,  grazie,  immunità, 
prerogative,  comodità,  ufficj,  benefici , onori 
cd  esenzioni,  che  sogliono  godere  le  genti 
nobili  ab  antiquo  della  medesima  città  c 
Stato;  dichiarandosi  esso  duca  che  la  sua  vo- 
lontà era,  è,  c sarà,  che  tutte  queste  premi- 
nenze e privilegi  passano  ne' suoi  figli  e di- 
scendenti veri,  naturali,  legittimi  e di  legit- 
timo matrimonio  nati  c procreali  tutque  in 
infìnitnm. 

A questa  patria  c fors'anco  a questa  stessa 
famiglia  appartennero  i celebri  pittori  Ber- 
nardino, Evangelista  ed  Aurelio,  padre  c 
figli;  c l'altro  non  meno  eccellente  pittore 
Giovanni  Luvino,  di  questo  stesso  luogo.  (V. 
Vagliano). 

LUPATI  d'Adria.  Voi.  III. 

Lupi.  V.  Lupati. 

Lur-Saluces  di  Francia.  V.  Saluzzo. 

Lusazia  Superiore.  V.  Austriaco. 

» Inferiore.  » 

Lusignano  (arma  di).  V.  Savoja. 

» nel  regno  di  Cipro  Pref.  voi.  I. 

\Luszaghi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
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Mttcarani  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
Maccarozi  ” » » 

Maccagno . Feudo  imperiale  di  Casa  Borromeo, 

Macedoni  di  Napoli.  Pref.  voi.  III. 

Macchina  (ordine  della)  detta  Uarfluer  in 
Francia.  Prcf.  voi.  II. 

Marinara  di  Perugia.  Pref.  voi.  I. 

Macrini  di  Monza.  Pref.  voi.  III. 

Maddalena  (ordine  della)  in  Francia.  Pref. 
voi.  li. 

Maddalnii  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Madonna  (predicalo  di).  V.  Messere. 

» (ordine  della)  del  Rosario  in 
Ispagna 

tj  n di  Betlemme  in 

Italia 

» » delle  Grazie  in  | 

Ispagna 

n n del  Cardone  in  ! 

Francia  V Pref. 

» » della  Mercede  / voi .11. 

in  Ispagna 

» » di  Loreto  a Ro-  | 

ma 

*f  n del  Giglio  in 

Ispagna 

» » della  Vittoria  a 

Lepanto 

Madrignano  nel  Lucchese.  Feudo  della  fam 
Fiaschi. 

MAFFEI  di  Volterra  \ 

» della  Mirandola  I 

n di  Piemonte  > Voi.  VP. 

» di  Roma  i 

w di  Verona  ; 

Maffei  di  Vercelli.  Pref.  voi.  I. 

Maggenta  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

Maggi  di  .Napoli.  Pref.  voi.  I. 

Magistrature  (notizie  istorichc  delle)  di  Fi- 
renze. V.  Gerardini  in  nota 

Magistri  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota 

Maglioni  di  Chicri.  V.  Raschierà 

Magni.  V.  Castel  la  monte. 

Magnifico  e Molto  Magnifico  (del  predicato  di) 
Pref.  voi.  V. 

Magno  di  Venezia.  Pref.  voi.  1. 

M ACORI  A di  Locamo. 

MA  IRAN!  o GIRELLI  di  Brescia.  Leggiamo  nel 
Pallrc  volte  citato  Rossi  Ottavio:  — La  muta 
zione  dei  cognomi  delle  famiglie  dà  materia 
Bene  spesso  di  credere,  che  esse  siino  mo- 
derne cd  in  particolare  siino  alterate  dalle 
figure,  dai  segni  che  son  impressi  nelle  loro 
arme  gentilizie,  inventate  alcune  volte  fuor 
di  proposito  dal  capriccio  degli  uomini, dal  ca- 
prìccio de'  principi,  che  le  donano.  Cosi  è 
awenuto  della  famiglia  antichissima  da  Mai- 
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rano.  I discendenti  della  quale  portando  nel- 
l'arma una  girella  di  sperone,  acquistarono 
il  cognome  di  Girelli.  Avviene  perciò  che  ri- 
troviamo in  molte  scritture,  che  i Girelli 
sono  chiamali:  De  Girellis  sire  deJ  Mai- 
nino c nella  sepoltura  di  S.  Domenico  log- 
gevasi  : Hic  jacet  Dominus  Haibotus  tni/es 
de  Girellis  seu  de  MairatiOj  qui  obiit  in 
duello  cum  Baroncino  de  Lo  xeno  causa 
defensionis  partis  Pretesine.  Qui  requie- 
scat  in  pace.  Anno  Domini  millesimo  tre- 
centesimo quinquagesimo  tertio.  nuaiito 
fosse  grande  questa  famiglia  ce  lo  dimostrano 
in  particolare  Ire  suoi  uomini  segnalatissimi 
fra  gli  altri,  che  furono  Brucarlo,  Trento  c 
Protcsilan.  Erucario  nel  millecentolreiitatre, 
fu  ambasciatore  col  conte  Guzzone  Marti- 
nengo,  Liprando  N.  cd  Andrea  Tcttocio,  al- 
l'imperatore Lotario,  quando  egli  passava  a 
prender  In  corona  dell'impero  a Roma.  L'i- 
stesso  Erucario  si  trovò  nella  Crociala  pub- 
blicata da  papa  Innocenzo  e fomentata  da 
S.  Bernardo.  Trento  nel  1174  fu  console  di 
Brescia,  ed  ebbe  per  colleghi,  Cicamica,  Al- 
dcrico  Sala,  Odone  Avogadro,  Girardo  Ba- 
gnolo, Giovanni  Poncarale  e Regonc  Torbiato. 
F.  questi  consoli  fabbricarono  la  piazza  del 
Mercato  nuovo  a S.  Siro.  Prolesilao  nel  111)1 
in  coni|>agnia  di  Giacomo  Confalonicrn,  Ema- 
nuele Concessio  ed  uno  dc'Tagatini,  fu  ca- 
pitano della  nobiltà  Bresciana  in  quel  famoso 
conflitto,  nel  quale  i Bresciani  acquistarono  il 
Carroccio  dei  Cremonesi.  Fra  la  gloria  di 
questi  antenati  nacque  in  Brescia  Girolamo 
Girello,  che  avendo  t'animo  inclinato  alla  Re- 
ligione si  fece  frale  di  S.  Francesco,  e divenne 
grandissimo  letterato.  Lesse  pubblicamente 
filosofia  in  Pavia,  metafisica  in  Bologna  e teo- 
loghi in  Padova  con  tanto  concorso  di  scolari, 
con  quanto  mai  n'avesse  alcun  altro  primario 
lettore.  Servi  per  teologo  alla  Repubblica, 
che  conoscendo  il  suo  valore  e la  sua  fedeltà 
lo  ammetteva  alle  più  gravi  cd  alle  più  im- 
portanti consulte.  Era  di  animo  spiritoso,  ma 
temperato  da  una  certa  prudenza  d'ingegno 
che  lo  rendeva  ammirabile  nella  introduzione 
c nella  risoluzione  dei  negozi.  Scrisse  due 
volumi  intitolati:  lu  Politica  Religione  delle 
genti , ne' quali  con  varie  dottrine  c diversi 
discorsi  politici  fondati  sull'esperienza  delle 
storie  Greche  e Latine,  dimostra  qual  sia  il 
fine  di  tutti  i principi  co'  loro  sudditi.  Ma 
queste  sue  fatiche  sono  chiuse  nell'archivio 
di  un  gran  principe, non  senza  speranza  però 
che  si  debbano  veder  un  giorno  con  gran- 
dissima lode  dell'autore.  Si  diede  lilialmente 
dagli  studjc dal  negozio  ad  una  vita  tranquilla 
e trovandosi  vecchio  ed  infermo  di  gotta,  ri- 
tirassi in  patria. 
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Molli  suoi  contemporanei  lasciarono  seri  Un, 
che  mentre  ci  visse  non  fu  mai  giorno  che 
nella  sua  cella,  non  fosse  un  continuo  ridotto 
d'uomini  grandi,  paesani  e forasi  ieri  che  an- 
davano a ricevere  gli  oracoli.  Beneficiò  il 
suo  convento  in  più  modi,  ma  in  particolare 
col  far  finire  la  fabbrica  dell'infcrmeria,  ac- 
crescendola di  stanze,  di  portico  e nobilitan- 
dola d'ornamenti,  di  buone  c copiose  supcl- 
lettili  a sue  proprie  spese.  Qui  se  ne  mori 
c concorsero  spontaneamente  alle  sue  nota- 
bili esequie  tutte  le  religioni  de'  Frali  che 
si  trovavano  in  Brescia,  perchè  egli  non  era 
stato  parziale  nè  d'abito,  nè  d'opinione  in- 
torno alle  scienze,  ma  con  universale  giusta 
disposizione,  avea  fatte  le  sue  pratiche,  c 
spesi  gli  anni  della  sua  vita  con  una  ben 
giustificata  bilancia  d'animo  e di  costumi 
considerali.  Si  vede  la  sua  statua  iu  Padova 
nel  Santo,  dalla  parte  destra  nell’  entrarvi  ; 
ed  è anche  dipinto  in  Brescia  nel  suo  con- 
vento. 

Malabalia.  V.  Ànguissoll. 

MALASPI.NA  di  Lunìgiana.  V.  Estensi. 

» di  Verona.  Prcf.  voi.  111. 

» di  Napoli 

» di  Firenze 

» di  Pavia 

» di  Piemonte 

» marchesi  di  Mulazzo, 

Villafranca,  ecc. 

» Signori  di  Cremolino.  — Il  Casalis 

nel  suo  Dizionario  Geografico  ci  dà  le  se- 
guenti notizie  inedite  riguardo  a questo  ramo 
della  famiglia  Malaspina. 

Nella  prima  metà  del  secolo  xm  erano  ac- 
cese gravi  discordie  tra  i marchesi  del  Bosco. 
Uno  di  essi,  per  nome  Guglielmo,  avendo  un 
sol  figliuola  chiamata  Agnese,  volle  assicu- 
rarle un  valido  appoggio,  affinché  alla  morte 
di  lui  non  potesse  venir  privata  dagli  altri 
consorti  delle  porzioni,  delle  signorie  e delle 
giurisdizioni  della  sua  famiglia  da  lui  godute, 
c nelle  quali  era  intenzione  che  gli  fosse 
erede.  Invitò  pertanto  a darle  la  mano  di 
sposo  il  marchese  Federico  Malaspina , il 
quale  doveva  aver  fama  di  savio  c valente 
signore,  essendo  figlio  di  quel  marchese  Cor- 
rado, che  sotto  il  nome  di  Corrado  il  vecchio 
è lodato  da  Dante  nel  canto  XII  del  Purga- 
torio. Il  matrimonio  ebbe  effetto  circa  l'anno 
11140,  e ne  nacquero  due  femmine  e tre 
maschi;  quelle  furono  Brisamante  cd  Isotta, 
poi  maritate,  la  prima  a RobaldoncTornielli, 
vicario  imperiale  di  Novara,  e la  seconda  a 
Branca! coite  Boria:  i maschi  furono  Corrado, 
Tommaso  ed  Obicino,  i quali  lasciarono  tutti 
tre  un  nome  storico;  Corrado,  il  primo  di 
casi,  è quello,  la  cui  ombra  porge  all' anzi- 


detto immortale  poeta,  l'occasione  di  fare  il 
sublime  elogio  nel  sopra  citato  canto  del  Pur- 
gatorio; siccome  lo  stesso  Corrado  il  giovine  | 
c la  sua  donna  valorosa  e .santa,  c Spina, 
loro  unica  figlia,  con  Beritola  Carocciolo, mo- 
glie di  Arrigbclto  Capecc,  c Gioffredo  Capere 
di  lei  figlio,  somministrarono  al  Boccaccio 
l'argomento  di  una  delle  sue  più  leggiadre 
novelle. 

Ma  comecbè  possa  apparire  che  tutti  tre 
quei  fratelli  succedessero  nell'eredità  ma- 
terna, della  vendita  che  fecero  in  comune 
l'anno  1277,  della  metà  di  Grada,  che  face- 
vano parte:  trovasi  pure  che  dopo  quell'anno 
il  solo  marchese  Tommaso,  uno  di  essi,  e de1  i 
suoi  discendenti  ne  rimase  in  possesso. 

1 marchesi  Malaspina  di  Monferrato,  parte 
per  eredità  di  Agnese  del  Bosco,  e parte  per  j 
posteriori  acquisti,  possedettero,  oltre  l’an- 
zidetta  metà  di  Ovada,  i castelli  e le  terre  i 
di  Cremolino,  Bestagno,Ca$sincIle,Castiglio- 
nara,  Cavatore,  Grognardo,  Lcrma,  Mollare, 
Morbello,  Mazzasco,  Orsara,  Frasco,  Rossi- 
glione, Silvano  supcriore.  Silvano  inferiore, 
Tagliole,  Terzo  e Trisolio.  S.  Michele  nella 
provincia  d'Asti  si  trova  parimenti  scritto 
che  loro  appartenesse. 

Cremolino  fu  come  il  loro  capoluogo;  e tc  | 
notizie  storiche  che  ad  esso  si  riferiscono, 
sono  le  seguenti: 

li  marchese  Tommaso  Malaspina,  nel  1278 
avea  occupato  giurisdizioni  del  marchese  | 
Corrado  del  Bosco.  In  un  trattato  che  stipu- 
lossi  tra  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato 
e gli  Alessandrini,  il  marchese  di  Monferrato 
si  obbligò  ad  ajutare  il  marchese  del  Bosco, 
ed  a fare  viva  guerra  al  marchese  Tommaso, 
acciò  questi  restituisse  le  cose  ritenute.  Si 
stabili  per  altro  ad  un  tempo,  che  se  il  mar- 
chese Tommaso  avesse  lui  accettato  per  com- 
promissario sulle  differenze  esistenti  col 
marchese  Corrado,  e questi  ricusato  lo  avesse,  i 
il  marchese  di  Monferrato  sarebbe  rimasto 
sciolto  da  ogni  impegno  per  riguardo  alle 
medesime. 

Sci  anni  dopo  il  marchese  Tommaso  Ma- 
laspina compose  le  dissenzfoni  tra  i Comuni 
di  Morbello  e di  Cassinclle,  circa  i diritti  di 
pascolo:  e ciò  fece  con  sua  sentenza  pronun- 
ziata il  dì  9 aprile,  nella  chiesa  di  Cremolino.  { 
(V.  Casali*,  Voi.  IV,  pag.  86  c seg.).  Questa 
sentenza  fu  poi  confermata  l'anno  1526  nel 
castello  di  Cremolino.  Nel  1552,  il  marchese 
Antonio  Malaspina,  figlio  primogenito  del 
marchese  Isnardo,  figliuolo  del  marchese 
Tommaso,  è creato  podestà  di  Tortona  dal 
monfcrratese  principe  Teodoro  Paleoiogo, 
signore  generale  di  quella  città. 

Pochi  anni  appresso,  cioè  nel  1540,  veg- 
li 
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! giamo  che  il  marchese  di  Creinoli  no  si  fece 
I aderente  a Giovanni  l'aleologo,  per  timore 
di  essere  soggiogalo  da  Luchino  Visconti,  si- 
gnore di  Milano.  Il  marchese  Tommaso  Ma- 
laspina,  probabilmente  figliuolo  di  Isnardo, 
è uno  degli  illustri  capitani-che  combatterono 
alla  famosa  giornata  di  Gamenarìo,  contro 
l'esercito  di  Giovanna,  regina  di  Napoli,  il 
quale  fu  pienamente  scontino. 

Anno  1348.  Nella  capitolazione  degli  Ales- 
, sandrini  con  Luchino  Visconti,  che  viene  da 
essi  accettato  per  loro  Signore,  uno  de1  palli 
convenuti  è clic  il  Visconte  sia  obbligato  ad 
ajutarc  il  loro  comune,  a ricuperarne  i ca- 
stelli c lutti  i dritti,  qualunque  ne  sia  l'ori- 
gine, c principalmente  di  rimettere  in  loro 
stato  i figli  d’isnardo  Asinari,  che  dicono  es- 
sere stali  espulsi  indebitamente  da  Gramolino, 
dal  marchese  Isnardo  Mulaspina. 

Si  propone  ancora  che  il  marchese  Tom- 
I maso  Malaspina,  ritenga  ingiustamente  il  ca- 
stello di  Monlaldo,che  gli  Alessandrini  aveano 
comperalo  a caro  prezzo,  e questi  chiedono 
che  il  Visconti  si  obblighi  a farlo  rimetter 
loro,  sul  che  egli  si  obbliga  solamente  a far 
ciò  che  al  suo  onore  convenga. 

1382.  Nel  castello  di  ('.remolino  è fatta 
una  legale  protesta  da  Guido,vescoso  d’Acqui, 
a Oddone  de’  marchesi  di  ronzone,  perchè 
gli  rilasci  i beni  da  lui  ritenuti;  e si  trova 
fra  i testimoni!  il  giureconsulto  Pietro  Spella, 
vicario  di  Tommaso  Malaspina  ncH'anzidella 
giurisdizione.  Due  anni  dopo  il  marchese 
Tommaso  Malaspina  di  Cremolino,  è mandato 
a comandare  in  Piacenza  da  Matteo  II  Vi- 
scorili,  consignorc  di  Milano  e signore  di  delta 
città.  Si  vede  poi  che  nel  1537,  egli  è ade- 

I retile  a Giovanni,  marchese  di  Monferrato, 
nella  guerra  mossagli  da  Galeazzo  Visconti, 
avvegnaché  il  monferratese  trovisi  abbando- 
nato da  varj  alleali,  e sostiene  perciò  le  osti- 
lità del  coutc  Laudo,  che  era  al  soldo  di  Ga- 
leazzo. 

1379.  Perseverava  il  marchese  Tommaso 
a sostenere  le  parti  de'  principi  monferrini; 
ond'è  che  in  un  trattato  d'alleanza,  tra  Ame- 
deo VI  conte  di  Savoja,  e Sccondolto  mar- 
; chese  di  Monferrato , egli  veniva  compreso 

come  aderente  di  quest'ultimo. 

1377.  Nella  pace  che  si  conchiuse  tra  Gian 
Galeazzo  Visconti,  conte  di  Virtù,  signore  di 
Milano,  ed  i soci  suoi  da  una  parte,  c Secon- 
dolto,  marchese  di  Monferrato,  ed  i suoi  soci 
dall'altra,  sono  scritti  come  partigiani  c se- 
guaci del  marchese,  i figliuoli  del  marchese 
I Tommaso  Malaspina. 

1380.  È promosso  al  vescovado  d’ Acqui 
nella  verde  età  di  anni  27.  Corrado  Malaspina 
; del  l’ordine  de' minori,  il  quale  è creduto  del 
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ramo  del  Malaspina  di  Cremolino:  e secondo 
la  testimonianza  del  Vadingo,  egli  è distinto 
non  meno  per  chiarezza  di  natali,  che  per 
esimie  virtù. 

1381.  Tommaso  Malaspina,  creduto,  o fi- 
gliuolo, o collaterale  del  marchese  Tommaso, 
di  cui  toccammo  all'anno  1384,  ricevette  ! 
dalla  repubblica  di  Genova  rinvestitura  di 
Cremolino,  che  gli  fu  poi  rinnovata  nel  1409, 
c venne  compreso  in  quest'atto  anche  il  mar-  I 
chese  Giacomo  suo  figlio. 

1582.  Nel  trattato  di  pace  tra  Gian  Ga- 
leazzo Visconti,  vicario  del  sacro  romano 
impero,  da  una  parte,  c Teodoro  II  mar- 
chese di  Monferrato  dall’altra,  apparrc  tra 
gli  aderenti  del  monferratese,  l'egregio 
Isnardo  marchese  Malaspina. 

1390.  I Malaspina,  consorti  si  veggono  in- 
vestili in  quest'anno  dal  Doge  di  Genova  dei 
luoghi  di  Cremolino,  Cassincllc,  Mollare, 
Morzasco  c Tresobio;  e se  ne  ha  la  successiva 
ricognizione  del  re  di  Francia,  dopo  che  a 
lui  si  sottomette  (1396)  la  Genovese  Repub- 
blica. 

1403.  Il  marchese  Tommaso  Malaspina  di 
Cremolino,  con  molli  altri  Ghibellini,  ajutano 
Facino  Cane  a ricuperare  Alessandria,  che 
spinta  da  Guelfi  secondati  dall' ammiraglio 
Bucicaldo,  governatore  di  Genova  per  Fran-  I 
eia,  crasi  ribellata  ai  duchi  Visconti. 

1408.  Tommaso  Malaspina  è assediato  nel  | 
suo  castello  di  Cremolino  da  una  banda  ge-  j 
novesc,  alla  quale  per  altro  non  vien  fatto  < 
di  espugnarlo.  Da  questa  piccola  fazione  I 
guerresca  ebbe  origine  la  trista  fine  del  gio-  I 
vinc  Gabriele  Visconti,  figlio  legittimato  di  ! 
Gian  Galeazzo,  e da  lui  insliluito  erede  delle  j 
signorie  di  Fisa  e di  Sarzana.  Durante  quel- 
l'assedio un  soldato  genovese  insultò  il  mar- 
chese Tommaso  dichiarandolo  ribelle,  e di- 
cendogli che  col  taglio  deila  testa  avrebbe 
pagato  fra  pochi  giorni  in  Genova  il  fio  della 
sua  fellonia.  Rispose  il  marchese  che  a Ge- 
nova sarebbesi  egli  trovato  tra  pochi  dì,  ma 
a girare  a sua  posta  fra  quei  banchi  di  cam- 
bio. li  Bucicaldo,  a cui  fu  riferito  quell' al-  | 
torco,  giudicò  che  il  Malaspina  non  avrebbe  ! 
parlalo  con  tal  ardire,  se  non  fosse  stato  si- 
curo che  Genova  dovesse  cambiar  fra  breve 
la  sua  condizione  politica.  Trovavasi  allora 
in  Genova,  Gabriele  Visconti,  ed  cravi  andato 
veramente  per  interporre  la  mediazione  del 
Bucicaldo,  affinchè  gli  facesse  pagare  dai 
fiorentini  gli  8000  ducali  che  gli  dovevano 
ancora  per  la  vendita,  che  avea  loro  fatta  di 
Fisa.  Il  Bucicaldo  prese  o finse  di  prendere 
in  sospetto  il  Visconti,  come  se  questi  si 
fosse  condotto  a Genova,  sospinto  da  Facino 
Cane  per  torla  al  partito  Guelfo,  e darla  al 
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Ghibellino:  processatolo  pertanto,  ed  ol te- 
nuto che  fosse  dichiarato  colpevole  di  que- 
st'immaginario  delitto,  lo  fece  decapitare. 

1416.  Tommaso  Malaspina,  de' consignori 
di  Cremolino,  s'impadronì  con  un  colpo  di 
mano,  del  castello  di  Bisio,  presso  Gavi,  che 
apparteneva  ad  Agostino  Doria.  La  Hepub- 
blica  di  Genova,  parte  colla  forza  e parte 
con  stratagemma,  ricuperò  quel  castello.  Il 
> marchese,  per  ottenere  grazia,  fu  costretto 

a dare  10000  scudi  per  sicurtà,  che  sarebbe 
: d'indi  innanzi  fedele  al  Doge  ed  al  governo 

1 di  Genova. 

1421.  Fra  i capitoli  della  dedizione  di  Ge- 
nova a Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  .Mila- 
no, stipulati  tra  il  doge  Tommaso  da  Campo- 
fregoso  ed  i plenipolenziarii  del  duca,  vi  ha 
questo  « Itera  quoti  nobili s J tic-ohm  Alala’ 
» spina  quondam  Domini  Thomas  coni- 
» munis  Jatiuae  vassallo* , et  feudelarius 
»>  speda  li  ter  sii  recommissus  ipsi  illustris- 
» simo  Domino  Duci  Mediolani  circa  re - 
» stitutionem  castrorum , et  terrarum 
*>  suanttn  ». 

1439.  Il  marchese  Giovanni  Malaspina  di 
Cremolino,  riceve  da  Filippo  Maria  Visconti, 
i duca  di  Milano,  l'investitura  dei  luoghi  di 
Bestagno,  Tono  c Cavatore. 

1438.  Le  questioni  che  da  lungo  tempo 
erano  insorte  per  cagion  dei  confini  tra  la 
città  d'Acqui  ed  il  marchese  Gio.  Malaspina, 
furono  terminate  avanti  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, e si  convenne  parimenti  che  gli  uo- 
mini di  Terzo  c di  Cavatore,  paesi  dipendenti 
dal  Malaspina,  godessero  delle  ragioni  di  pa- 
scolo, di  caccia  e di  pesca  nel  territorio  di 
Acqui. 

1448.  Nella  capitolazione  stipulata  tra 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ed  il  conte 
Francesco  Sforza,  che  fu  poi  duca  di  Milano, 
lo  Sforza  promise  di  non  impacciarsi  dei 
feudi  delle  case  Scarampi,  Crettini,  Ma  laspini 
ed  Incisa,  altre  volte  aderenti  c feudatari 
della  casa  di  Monferrato. 

1434.  Il  marchese  Isnardo  Malaspina  di 
Cremolino , come  aderente  di  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano,  ratificò  la  lega  da 
questo  stabilita  in  Venezia  il  dì  30  agosto 
di  queU'anno  1484.  Lo  stesso  fece  Brìnci- 
valle  Malaspina,  altro  marchese  di  Cremolino. 

1480.  L' anzidetto  Isnardo  Malaspina  fu 
uno  dei  testimoni!  a ratificare  i capitoli  ma- 
trimoniali, tra  Alfonso  d'Aragona,  principe 
di  Capua,  ed  Ippolita  Sforza,  figliuola  di  Fran- 
| ce  sor»  I Sforza,  duca  di  Milano. 

1437.  1 Crcmolincsi  aveano  fondato  una 
chiesa  in  onore  di  S.  Benedetto:  c la  mar- 
chesa Costanza  Malaspina  aveva  nel  luogo 
stesso  di  Cremolino  fatto  edificare  una  cap- 


pella intitolata  alla  B.  V.del  Monte  Carmelo. 

Ora  il  predetto  marchese  Isnardo , signore 
del  luogo,  ottenne  da  papa  Pio  11,  con  breve 
del  1480,  la  facoltà  di  concedere  la  chiesa 
di  S.  Benedetto  ai  frati  Carmelitani,  perchè  1 
vi  fondassero  un  convento  del  loro  Ordine,  I 
essendo  allora  vietalo  ai  mendicanti  di  mol- 
tiplicare i conventi,  l'n  solo  religioso  sacer- 
dote andò  al  servigio  della  nuova  chiesa.  | 

Intanto  il  marchese  nel  1400  fece  cingere 
di  muraglie  il  luogo  di  Cremolino;  e poiché 
gli  abitanti  erano  divisi  sotto  tre  piccole  par- 
rocchiali, S.  .Maria  in  Bruselo,  S.  Biagio  e 
S.  Agata,  le  quali  trovavansi  fuor  del  castello,  j 
si  disposero  le  cose  in  modo  che  i Cremoli- 
ncsi  chiedessero  di  essere  uniti  in  una  sola 
parrocchia  confidala  ai  Carmelitani  di  S.  Be- 
nedetto. A tal  disegno  si  fece  celebrare  in 
Cremolino  nel  14G3  il  capìtolo  provinciale 
dei  Carmelitani  di  Lombardia:  c adunato  il 
parlamento  del  comune  nella  sopraccennata 
cappella  di  S.  Maria  del  Carmine,  fu  proposto 
cd  accettalo  che  tulli  gli  uomini  di  Cremo- 
lino formassero  una  sola  parrocchia  da  con- 
fidarsi ai  Carmelitani,  i quali  si  obbligavano 
di  mantenervi  almeno  tre  religiosi  sacerdoti 
c di  provvedere  ogni  anno  il  predicatore  per 
la  quaresima.  II  parlamento  volle  di  più  che 
i legali  di  beni  immobili,  che  potessero  farsi 
al  convento,  fossero  subito  venduti  ai  seco- 
lari, acciocché  l'esenzione  dai  pubblici  carichi 
non  ricadesse  più  grave  sopra  i beni  dei 
laici,  e volle  ancora  che  un  sedérne  vicino 
alla  chiesa  diS.  Benedetto,  donatole  dal  mar- 
chese Isnardo,  fosse  conceduto  ai  discipli- 
nanti per  fabbricarvi  l'oratorio  della  loro 
confraternita.  Questa  deliberazione  non  ebbe 
effetto,  se  non  che  nell'anno  1473,  in  cui 
venne  approvata  da  Sisto  IV,  il  quale  per- 
mise che  la  nuova  parrocchiale  mutasse  il 
titolo  di  S.  Benedetto  in  quello  della  B.  V. 
del  Carmelo,  a condizione  che  vi  si  fondasse 
un  altare  intitolato  a quel  Santo  Abate.  Colai 
convento  quantunque  fondalo  nella  provincia 
di  Lombardia,  allorché  questa  si  divise,  spettò 
alla  provincia  Carmelitana  di  Genova. 

1467.  Esistevano  differenze  tra  Amedeo  IX 
duca  di  Savoja,  da  una  parte,  e Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  dall'altra;  una  delle 
doglianze  del  marchese  era  che  il  duca  non  i 
avea  voluto  nè  voleva  restituire  la  fedeltà  di 
Cremolino. 

1408.  Isnardo  Malaspina,  come  aderente 
di  Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano, 
ratificò  la  pace  stabilita  in  Roma  nel  di  93 
aprile  1468. 

1469.  Il  marchese  Antoniotto  Malaspina 
di  Cremolino,  fu  investito  della  castellani  di  j 
Castagnolo,  dal  marchese  di  Monferrato. 
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1480.  Dal  sommo  pontefice  Sisto  IV,  fu 
fatto  un  Brere  all’arciprete  della  cattedrale 
d’Acqui,  con  cui  lo  delegò  a provvedere  sui 
richiami  fattigli  a nome  della  mensa  vesco- 
vile di  Acqui,  contro  il  marchese  Antoniotto 
Malaspina  di  Cremolino,  siccome  detentore 
dei  feudi  di  Terzo  c di  Visone,  che  si  dice- 
vano usurpati  a quella  mensa  da’  marchesi 
Giovanni  ed  Isnardo  di  Malaspina. 

1481.  In  quest1  anno  si  agitarono  vive 
questioni  per  causa  di  confini  tra  la  città  di 
Acqui  ed  il  marchese  Ludovico  Malaspina. 

Nell’ aprile  del  1488  si  venne  ad  aperta 
battaglia  tra  i cittadini  d’Acqui  da  lina  parte, 
ed  il  marchese  Ludovico  Malaspina  con  gli 
uomini  suoi  dall'altra  : c ciò  per  causa  del 
molino  di  Visone. 

Si  estinsc  Questa  linea  de'  marchesi  di 
Malaspina,  feudatari!  in  Monferrato,  verso  la 
metà  del  secolo  xvi:  c l'ultima  superatitene 
fu  una  Violante,  figliuola  di  un  marchese 
Giovanni  Malaspina,  che  fu  maritata  al  conte 
Giovanni  Battista  Lodrone,  libero  barone  del 
S.  R.  1.  e capitano  assai  nominato  ai  suoi 
tempi. 

MALATESTA  di  Rimini,  ccc.  Voi.  IV. 

.1/n/co.  Feudo  della  fam.  Trivulzio. 

Malfatti  di  Padova.  Prcf,  voi.  III. 

» di  Verona.  *»  » 

MALIPIERO  di  Venezia.  Voi.  IL 
Malllano  di  Possano.  — È Possano  una  città 
del  Piemonte,  non  molto  lontana  da  Mondovi, 
su  amena  coll  in  otta,  bagnata  alle  falde  dalla 
Stura,  ed  è capo  di  una  Diocesi.  Questa  città 
in  guiderdone  della  sperimentata  fedeltà  dei 
suoi  abitanti  fra  mezzo  alle  guerre  del  se- 
colo xvi,  fu  arricchita  di  molti  privilegi  dal 
duca  Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  e fra  gli 
altri,  con  patenti  del  G maggio  I3GG,  di 
quello  di  aggiungere  al  suo  stemma  quello 
di  Savoja;  ond'ò  che  dopo  d' al  torà  in  cuore 
dello  scudo  fasciato  di  nero  odi  argento,  an- 
tichissima insegna  delia  città,  si  vede  uno 
scudetto  colle  armi  di  Savoja,  secondo  la  ri- 
duzione fatta  dal  detto  duca,  circondandosi 
inoltre  il  grande  scudo,  in  forza  delle  men- 
tovate patentini  due  rami  d'alloro,  col  motto 
fidelitatis  insignia. 

In  questa  città,  forte  per  la  sua  situazione 
e per  arte  d'uomini,  si  ridussero  nei  secoli 
addietro  non  poche  nobili  famiglie  Piemon- 
tesi, che,  fra  le  guerre  onde  fu  spesso  tra- 
vagliata questa  estrema  parte  d'Italia,  mal 
sicure  tenevansi  nei  proprj  castelli  isolali: 
eppcrciò  molti  più  che  non  laverebbe  sup- 
porre la  popolazione  ascendente  a circa 
18000  anime  tono  gl'illustri  casali  che  vi 
ebbero,  c vi  hanno  tuttora  stanza. 

Degno  di  particolar  menzione  fra  questi 


MA 

casati  sì  ò quello  dei  Malliano,  di  cui  i mar- 
chesi di  Santa  Maria,  i conti  della  Torre,  i 
consignori  di  Costigliele  e di  Villanuova  So- 
lara,  ccc.,  c le  cui  lodi  sono  compendiate 
nello  seguenti  parole  dal  P.  Rossotti  (I). 

« Familia  Ma  II  tana  inter  nobile*  Fossa - 
» tienscs  illustri*  habuit  viro*  (toc  trina  ^ 

» sapientia  tum  pace  tum  bello  c/oros, 

» equites  generoso s,  Doclores  magni  no - 
» mini s,  et  Senalores  esimio*  ». 

I Malliano  si  sono  col  volgere  del  tempo 
suddivisi  in  varie  famiglie,  le  quali  tutte  per 
testimonianza  dell'  aliate  Giuseppe  Mura-  j 
tori  (S)  hanno  comune  lo  stipile. 

I na  d'esse  avendo  acquistalo  il  feudo  di 
Santa  Maria  in  Sardegna,  per  successione  ai 
marchesi  Dc-Roma  (i  quali  usavano  per  arme 
di  rosso  alla  sbarra  d'oro,  accompagnata  da 
due  torri  di  argento)  si  rese  illustre  per  de- 
corazioni meritate,  per  cariche  di  corte,  c [ 
per  nobilissime  alleanze,  fra  cui  basterà  ri- 
cordare quella  con  una  Malabaita  dei  conti 
di  Cercenasco,  nipote  ex  f Ilio  della  serenis- 
sima principessa  Maria  Villoria  di  Savoja  Ca-  i 
Tignano,  e fiorisce  tuttora  nella  persona,  fra 
altri,  del  signor  Francesco  Maurizio  Mallia- 
no-Dc-Roina,  marchese  di  Santa  Maria,  cava- 
liere Mauriziano,  e clic  comandò  con  lode 
dal  1849  al  1848  il  Reggimento  Savoia -La  - 
vallcria. 

L'antica  insegna  di  questo  ramo  dei  Mal- 
liano è uno  scudo  trinciato  a gradini  d'ar- 
gento c di  rosso,  quest'ultimo  carico  di  tre 
crescenti  d'argento  ordinali  in  banda:  ci- 
miero: nn  pollino  ignudo,  tenente  in  un  car- 
tello il  motto  Spero  in  Dio. 

Quest'arma,  alquanto  rara  polla  partizione 
a gradini  (3),  fu  confermata  ai  nobili  Gio- 
vanni Andrea,  Giovanni  e Marcantonio  Mal- 
liani,  con  patenti  8 maggio  1860;  c pochi 
mesi  dopo,  altri  nobili  Fossanesi  dello  stesso 
nome,  per  distinguersi  dai  suddetti,  pur  ri- 
tenendo alcuna  delle  pezze  dell’ arme  del 
casato,  ottenevano  per  patenti  98  novembre 
1880,  lo  stemma  di  azzurro  a due  bande 
d’oro , ed  in  mezzo  ad  esse  tre  crescenti 
d’argento.  Di  quali  due  concessioni  si  con- 
serva tuttora  negli  Archivj  dell' eccellentis- 
sima Regia  Camera  dei  Conti  in  Torino,  il 
documento  autentico. 


(0  Syllabu*  Seri  plora  m Pidanontii . Montere- 
gali 3JDCLXVI1,  pag.  334. 

(a)  Mcm.  slur.  di  t oscano.  Torino  MDCCLXXW1I, 
pag.  7». 

(s)  Un'esempio  di  tal  partizione*!  ha  nclt'arnio 
dei  Schursdorf  Bavaresi,  presso  Filippo  Giacomo 
Spenero.  Tom.  I,  pag.  oo.  Edizione  di  Francfort, 

iato. 
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Un  altro  ramo  dei  Mainano  di  Possano, 
che  pur  riconobbe  ognora  comune  l’origine 
con  quelli  testé  accennati,  usa  per  stemma, 
siccome  consta  da  titoli  autentici,  di  rosso 
t ad  una  massa, o sia  maglio  d'argento (I)  coli 
cimiero  d'una  fanciulla  di  carnagione  tenente 
un  cartoccio  col  solito  motto  dell'agnazione 
io  spero  in  Dio. 

Si  resero  illustri,  fra  altri  dei  Malliani, 
Giovanni,  poeta  di  grido,  che  pubblicò  nel 
1619  in  Asti,  colle  stampe  di  Francesco  An- 
tonio Giangrando , un  Canto  del  Re  dei 
Fiumi , Epitalamico  nelle  nozze  del  duca 
Vittorio  Amedeo,  colla  principessa  Cristina 
di  Francia;  Simone  Antonio,  giureconsulto 
di  vaglia,  die  diede  alle  stampe  il  principe 
Jlimaro  e la  Santa  Mascherata;  Pietro 
Francesco,  che  fu  successivamente  consigliere 
od  uditore  di  guerra,  auditore  di  Camera, 
senatore  e capitano  generale  dì  giustizia  nel 
1666. 

Il  ramo  poi  in  ultimo  luogo  menzionato 
pregiasi  particolarmente  d'un  Emilio,  nobi- 
lissimo ingegno  c letterato  di  chiara  fama, 
dottore  di  teologia , di  leggi  e di  belle-let- 
tere, vicario  generale,  quindi,  in  più  avanzata 
età,  reduce  dai  viaggi  fatti  in  Italia,  ove  si 
fermò  particolarmente  in  Roma,  Perugia  c 
Bologna,  parroco  dei  SS.  Stefano  e Gregorio, 
sotto  il  titolo  di  S.  Rocco  in  Torino,  ove  fu 
decorato  di  un  diploma  di  cittadinanza,  c 
pubblicò  nel  1670,  coi  tipi  di  Giovanni  Sini- 
baldi,  un  libro  di  164  pagine,  mollo  ammi- 
rato secondo  l'indole  di  que'  tempi,  perchè 
composto  con  improba  fatica,  nel  quale,  con 
versi  formati  da  altrettanti  cmistichj  delle 
Metamorfosi  d 'Ovidio, cantò,  de  Passione  Do- 
mini et  de  Sonda  Syndonej  innestandovi 
anche  cenni  su  cose  patrie. 

Ebbe  lode  di  valente  giureconsulto,  e la- 
* sciò  gran  desiderio  di  sé  fra  i suoi  concitta- 
dini un  altro  Emilio  (pronipote  di  fratello 
del  testò  nominalo),  morto  nel  1766,  e tu- 
mulato nella  tomba  esìstente  nell’ antichis- 
sima cappella  gentilizia  sotto  il  titolo  di 
S.  Diego,  nella  chiesa  dei  PP.  Minori  Osser- 
vanti in  Fossano,  lasciando  da  Agata  Maria 
dei  Fallctti  di  Pont  in  Canavese  (famiglia 
molto  distinta,  e che  ha  comune  l'origine  coi 
feudatari  di  Barolo,  come  lo  dimostra  l'iden- 
tità dell'arme)  varj  figliuoli  ai  quali  nel  suo 
testamento  raccomandò  il  lustro  della  fa- 
miglia diramata  dalle  due  principali  fa- 
miglie dei  cavalieri  Malliani  di  questa 


(i)  Nei  Fiori  di  lllasonerla  di  monsignor  Detta 
Chiesa,  si  accenna  erroneamente  che  il  maglio  sia 
d’oro. 
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città j od  alcune  figlie  fra  cui  fa  ragguar- 
devole per  ingegno,  c per  ogni  maniera  di 
virtù,  Anna  Maria,  moria  poi  nel  1801. 

Il  nobile  Luigi  Gaspare  Malliano,  ottenne 
nel  1817,  la  croce  di  giustizia  della  sacra 
religione  ed  Ordine  militare  dei  SS  Maurizio 
e Lazzaro,  avendo  provala  la  nobiltà  gene- 
rosa delle  famiglie  Malliano,  Bava,  Prono  e 
Ferrerò  di  Ponziglione,  da  cui  discendeva. 

Mattoni  di  Genova.  Pref.  voi.  I 

Malta  (ordine di)  o Gerosolimitano.  Pref.  voi.  II. 

M ALTRA  VERSI  di  Padova.  Voi.  I. 

Malvasia  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Malvezzi  di  Bologna.  Pref.  voi.  I. 

Malvicini.  Ramo  della  fam.  Fontana. 

MAN  ARA  di  Cremona.  Voi.  V. 

Mandati  Pontiftcj.  — L'orìgine  de'  mandati 
rimonta  solamente  al  pontificato  di  Adria- 
no IV.  Sotto  tal  nome  s'intendono  certe  let- 
tere apostoliche,  per  le  quali  il  papa  ingiunge 
a un  Collalorc  di  conferire  il  primo  benefi- 
zio, che  vacherà  alla  sua  collazione,  al  Che- 
rico  nominato  nel  mandalo.  Al  principio  tali 
mandati  furono  ricevuti  a titolo  di  preghiere: 
ma  siccome  i Collatori  spessissimo  non  vi  si 
conformavano:  la  corte  di  Roma  giudicò  a 
proposito  di  unirvi  un  comando:  e per  assi- 
curarne l'effetto,  i papi  nominarono  in  se- 
guito esecutori  incaricati  di  conferire  il  be- 
nefizio al  mandatario,  se  il  Collatore  ricusava 
di  conformarsi  alla  volontà  della  corte.  Ac- 
cordarono parimenti  dispense  agli  ecclesia- 
stici di  risiedere  nel  loro  benefizio,  e la  per- 
missione di  averne  molti  ad  un  tempo.  Tutte 

Jjuesle  Innovazioni  hanno  impresso  una  piaga 
onesta  e incurabile  nella  disciplina  della 
chiesa. 

Mandosi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Mand  di  Trento.  V.  Sizzo  Noris  in  fine. 
Manciaforti  dì  Gubbio.  V.  Feltri. 

Mancini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
MANDELLI  di  Milano.  Voi.  IL 
Manentoli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

MANFREDI  di  Faenza.  Voi  IV. 

MANFREDI  di  Reggio.  — Una  di  quelle  famiglie, 
che  venivano  dal  celebre  ceppo  dei  figli  di 
Manfredo. 

Alberto  da  Boriano  fiorilo  verso  la  fine 
del  secolo  xii,  é il  primo  autor  conosciuto 
della  famiglia  Manfredi  di  Reggio. 

L'impera tor  Carlo  IV,  a 97  luglio  del  1568 
con  investitura  data  da  Mantova, dà  infeudo 
con  ampia  giurisdizione  c con  mero  e misto 
impero  a nobili  cavalieri  Giovanili  Manfredi, 
e a Guido,  Feltrino  e Francesco,  fratelli  e figli 
dello  stesso  Giovanni,  ed  a maschi  da  legit- 
timi discendenti,  il  castello  di  Borzano, colle 
loro  ville  annesse,  cioè:  Borzano,  Fegno, 
Valle,  Vcrgnano,  Lodolu,  Caselle,  Corsiano, 
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Pralissolo,  Ajano  o (ano,  Pratobolso,  FOli-  famiglia,  ragionarono  alcune  divisioni  dei 
! vele.  feudi,  delle  quali  non  giova  il  parlare  dislin- 

Inoltre  il  castello  di  Monlericco  colle  sue  tamcntc.  Anzi  alcune  parti  no  furono  anche 

Ville,  cioè:  Strada,  Bazzane  c Pojano.  alienate.  Perciocché  nel  1018,  il  conte  Paolo  j 

Il  castello  di  Mozzadclla  colle  sue  ville,  Manfredi,  vendette  al  celebre  card.  Toschi  la 

cioè:  Casi  Ilo,  Camallo,  Strada,  ('.orticello,  metà  del  feudo  di  Monlericco-,  ed  un'ottava 

Celiachie,  Razzola  e Monacatilo;  la  Villa  di  parte  ne  vendette  nel  1622  al  conte  Fran-  j 

Tizzola,  posta  nelle  alpi  di  Reggio;  e le  cesco  Vena  ni,  le  quali  parli  staccale  hanno 

motte  ossia  il  terreno,  in  cui  già  era  stalo  il  poi  continualo  ad  esser  feudi  delle  dette  fa* 

castello  di  S.  Stefano  nel  Reggiano,  con  tutti  miglie.  E lo  stesso  conte  Paolo  ottenne  poscia 

i beni  e diritti  che  a Manfredi  spettavano  dal  duca  Cesare,  l'anno  1028,  clic  i feudi  di 

nella  col  le  di  Quaranlola,  c le  molle  ove  Mozzadella  c di  Bollano,  fossero  sollevati  al- 

erano  stali  il  castello  di  dividale  nella  stessa  l'onore  di  marchesato, 

i corte,  il  castello  di  Tresnara,  il  castello  di  In  altra  porzione,  cioè  la  villa  di  Ajano  o j 

Gavasselo;  ed  il  castello  Pralissolo,  tutti  già  Inno,  fu  venduta  nel  1087,  dal  marchese  Er- 
signoreggiali  dagli  stessi  Manfredi.  cole  Manfredi,  ai  principi  Luigi,  Foresto  c 

La  famiglia  dei  Manfredi  era  potente  per  Cesare  d'Estc. 
modo,  che  l’alleanza  ne  veniva  richiesta  dai  L'ultimo  dei  Manfredi  avendo  abbraccialo 
principi  stessi,  perchè  speravi»  che  essa  lo  Stato  ecclesiastico,  i feudi  della  famiglia 

potesse  essere  di  non  piccolo  ajulo.  Quindi  ricaddero  alla  ducal  camera  verso  la  metà 

nelle  gucrrcche  il  papa  collegato  cogli  Estensi  del  secolo  scorso. 

dovea  allor  sostenere  contro  de'  Visconti,  I Manfredi  avevano  tra  gli  altri  privilegj 
cercavano  quelli  di  avere  in  loro  favore  i il  diritto  di  dare  rinvestitura  a litoio  di  feudo 

Manfredi.  Nel  l'Archivio  segreto  Estense,  con-  a chiunque  ne’  loro  feudi  facesse  a qualun- 

servasi  un  documento  del  1378,  in  cui  a 29  que  titolo  acquisto  di  qualche  fondo,  e di 

di  ('.cnnajo,  il  nob.  cav.  Francesco  del  fu  esigerne  giuramento  di  fedeltà.  Quando  i 

Giovanni  Manfredi,  promette  di  essere  fedele  feudi  Manfredi  ricaddero  alla  ducal  camera, 
alleato  ed  amico  del  romano  pontefice,  e dei  ottennero  quegli  abitanti  nel  1730,  collo 

marchesi  d’Esle,  vicarj  della  S.  Sede,  e del  sborso  di  grossa  somma,  di  esser  liberi  da 

Cardinal  Guglielmo  di  $.  Angelo,  vicario  ge-  tali  aggravj,  i quali  però  rimasero  in  quella 

ncralc  del  papa;  c questi  a nome  loro  gli  parte  de'  feudi  clic  già  ne  era  stata  staccata, 

promette  di  dargli  ajuto  nel  conservare  i ca-  Manfredo  (de).  V.  Caste!  la  monte, 
stelli  di  Boriano,  di  Monlericco  c di  Mozza-;  MAXIN  di  Venezia.  Voi.  Vili, 
della,  e se  avverrà  che  il  papa  diventi  signor  MAXIN  di  Ldinc.  Voi.  Vili, 
di  Reggio,  e che  il  Manfredi  in  tempo  della  MAXOLESSO  di  Venezia.  Voi.  V. 
presente  guerra  si  faccia  padrone  del  castello  Mantacchi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

| d’Albinea  gli  permetterà  di  ritenerlo.  Le  MANTELLI  di  Canobio.  — Fu  sempre  fregiata  di 
guerre  che  continuarono  a desolare  queste  soggetti  illustri  nelle  Scienze;  c nel  secolo 
I provincie  non  permisero  probabilmente  a XVI  ebbe  Sebastiano  Proposto  della  sua  pa- 
Francesco  Manfredi  di  ottenere  la  signoria  tria,  ed  altro  Sebastiano  Avvocato  nella  città 
di  quel  castello.  Solo  nell  A 12,  Giovanni  XXII  di  Milano;  come  nel  secolo  XVII  fiori  Pio 
con  sua  bolla  del  2 maggio,  eresse  in  contea  Monaco  Olivelano  Regio  lettore  Primario  del- 
il  castello  d'Albinea,  e con  altra  bolla  del  l'università  di  Napoli,  consultore  del  S.  Of- 

giorno  medesimo  ne  diede  l'investitura  a lìcio,  tìglio  del  Causidico  Luigi,  e fratello  di 

Giovanni  Manfredi,  che  era  vcrisimilmente  Gio.  Battista,  causidico  collegiato  di  Milano 
figlio  del  dello  Francesco,  col  l'obbligo  di  pa-  e protettore  dei  Carcerati, 

gare  ogni  anno  ai  vescovo  di  Reggio  ottanta  Mantolli  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia, 
lire  di  moneta  Bolognese,  dal  qual  canone  i Marno  nano  (de).  V.  Provami. 

Manfredi  li  liberarono  l'anno  1447  col  cedere  Marcellini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota, 
al  vescovo  trecento  biolche  di  terreno.  Marche  di  dignità  civili  c militari.  Prcf.vol.  I.  | 
Il  castello  d'Albinea  con  gli  altri  feudi  ri-  Marchese  (corona  di).  Pref.  voi.  I. 
maser  poi  sempre  presso  la  stessa  illustre  « (del  titolo  di).  Pref.  voi.  V. 
famiglia,  e si  hanno  molli  stromcnli  di  in-  Marchesi  di  Forlì.  Pref.  voi.  I. 
vestiture  ad  essi  rinnovale  dai  duchi  di  Fer-  Marchi  di  Serravallc.  Pref.  voi.  III. 
rara,  a’  quali  convien  dire  clic  ricorressero  Marchio  d'onore  in  Danimarca.  Pref.  voi.  II. 
i Manfredi  quando  gli  Estensi  riebbero  il  do-  Marco  (ordine  di  8.)  a Venezia.  Pref.  voi.  II.  ! 

minio  di  Reggio,  ed  una  ancora  delPimpera-  MAREXTINI  di  Saluzzo.  « — I Marenlini  discesi 
toro  Carlo  V dell'anno  1833.  dai  Visconti  da  Baldassero  di  Chieri,  dice 

I diversi  rami  ne'  quali  si  divise  questa  Francesco  Agostino  della  Chiesa,  che  siano 
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passali  ad  abitare  in  Saluzio  ai  tempi  del 
marchese  Manfredo  IV.  Pietro  Marni  tini,  fu 
crealo  segretario  del  marchese  Tommaso  I. 

MnMio  (dignità  di).  Pmf.  ni  V in  Mia. 

MARF.SCOTTI  «i i Bdtgofe,  PiertMKe, tee.  Voi. III. 

Margoni  di  Roma.  V.  Illioul  in  nota. 

Margravio  (del  titolo  di).  Prof.  voi.  V. 

Mari  (Plebe  di).  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

Maria  (ordine  di  S.)  di  Mercede 
» Eleonora  (ordine  di)  di  Svezia 
» (ordine  di  S.)  o dei  fratelli 
Gaudenti  in  Italia 
» Luigia  (ordine  della  regina) 
nella  Spagna 

» Teresa  (ordine  di)  d'Austria 

MARIA  TERESA  Imp.  d'Austria.  V.  Sforza. 

Marinati  di  Roma.  V.  Illioul  in  nota. 

MARINI  di  Genova 

» di  Orvieto 

« di  Sicilia  I 

» di  Messina  (ramo  di)  f 

»»  di  Noto  » \ Voi.  V. 

n di  Palermo  » i 

•»  di  Termini  » I 

n di  Padova  ' 

» di  Venezia  / 

n d' Ivrea 

Marini  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

MARINO  di  Brescia.  — Leggiamo  in  Ottavio 
Rossi  : Si  crede  comunemente  che  la  nobil 
famiglia  bresciana  dei  Marini  sia  discesa  da 
quella  antichissima  dei  Macrini , della  quale 
abbiamo  quasi  infiniti  marmi  che  in  modo 
eccellente  manifestano  la  sua  antica  gran- 
dezza. Da  questa  nacque  il  padre  Marco,  ce- 
lebre non  solamente  nella  sua  nobilissima 
religione  de' canonici  regolari  di  S.  Salvatore 
(in  questa  Città  di  S.  Giovanni  Evangelista) 
ma  per  tutte  le  altre  classi  di  quei  Religiosi 
che  maneggiano  le  ragioni  Santissime  della 
chiesa  e conseguentemente  per  tutto  il  Mon- 
do. Egli  era  eminentissimo  conoscitore,  e 
pratico  espositore  delle  lingue  Greca,  Ebrea, 
Caldea  ed  Arabica.  Papa  Gregorio  XIII  lo 
stipendiò  dandogli  carico  sopra  P inquisi- 
zione degli  Ebrei.  Il  che  gli  fu  cagione  d'e- 
sercitar quasi  un  principato  sopra  di  loro,  che 
tanto  lo  temevano  c l'onoravano.  E per  il 
vero  era  gran  meraviglia  il  vedere  che  non 
solamente  era  frcqnentissimamenlc  corteg- 
giato da  quella  gente  in  quelle  città  dove 
tengono  le  sinagoghe,  ma  l'accouipagnarano 
c lo  servivano  per  viaggio  con  segnalata 
pompa  della  sua  virtù,  che  a questo  modo 
trionfava  del  popolo  ostinalo. 

Nella  corte  di  Papa  Gregorio,  perciò  grande 
pareva  la  sua  riputazione,  e tanto  più  per- 
chè Giacomo  Ruoncompagno , dimostrando 
un  parlicolar  desiderio  d'imparar  la  lingua 


MV 

santa,  professava  d'essere  suo  scolaro.  Onde 
e per  questa  via  il  Marino  si  rendeva  cele- 
berrimo, perchè  tale  è la  potenza  illustre 
degli  intimi  consanguinei  del  Sommo  Pon- 
tefice, che  dove  benignamente  appena  inten- 
dono gli  occhi,  producono  quasi  in  infinito 
le  perfette  grandezze.  Nè  minor  applauso 
riceveva  il  Marino  in  Venezia,  perché  la  se- 
renissima signoria,  soleva  servirsi  confiden- 
temente dì  lui,  per  interprete  c segretario 
delle  lettere, che  venivano  dall'Impero  Turco, 
dall' Egitto  c dalla  Persia.  Nè  Unti  negozilo 
toglievano  dai  suoi  gravissimi  studi.  Furono 
da  lui  commentati  i salmi,  e scritta  una  com- 
pita grammatica  ebrea,  ed  un  libro  o per  dir 
meglio  un  volume,  che  egli  chiamò  il  Tesoro 
della  lingua  sanU,  c l’arca  di  Noè.  Opera 
di  estrema  fatica  ed  utilissima  ai  nostri  Teo- 
logi; perché  egli  con  quella  ha  rintuzzato  i 
veri  solismi  di  molli  falsi  rabbini  e con  la 
confutazione  degli  errori  di  costoro  ha  del 
tulio  unicamente  dimostrato  il  massiccio  del- 
la verità.  Dicesi,  che  abbia  lasciato  altre  ope- 
re ancora,  ma  io  non  le  ho  vedute  di  penna, 
nè  di  sUinpa.  Esercitò  diverse  cariche  so- 
pra a' suoi  claustrali  con  quella  prudenza 
che  è figlia  del  merito  e della  virtù.  E con 
tanti  mondani  lumi, che  lo  circondavano  d'o- 
gni  intorno,  mai  però  non  si  lasciò  domina- 
re da  quella  ambizione,  che  di  serva  secolare 
si  è fatta  tiranna  dell'  universo.  Ricusò  diversi 
vescovati.  La  sua  viU  sincera  fu  la  stella  del 
suo  nome,  ora  è sole  della  sua  immortalata 
virtù.  F.  l'ebraismo  stesso,conlro  il  quale  ado- 
però i suoi  fulmini,  gli  rende  tributo  di  an- 
cor timida  soggezione.  Morì  in  Brescia  ai 
20  di  maggio  l'anno  IRÒ 

Marioni  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Mormora  (marchesi  della).  Ramo  delia  famiglia 
Ferrerò  di  Biella. 

Maro  (marchesi  del)  c Ciriè,  ramo  della  fami- 
glia Doria  di  Genova. 

Marocelti  di  Genova.  V.  Spinola. 

Marola.  Feudo  della  fam.  Fiesco. 

M Ufi  ELEI  di  Firenze.  Voi.  VII. 

Martelli  di  Verona.  Prcf.  voi.  III. 

Martignoni  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

Martina  di  Monza.  Prcf.  voi.  III. 

MARTINENGO  di  Brescia  , 

» delti  Delle  Palle  1 Vnt  ,, 

n di  Barco 

» Collconi 

Martini  o Martis  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Martinolo  (de).  V.  Barbavara. 

MARZANO  di  Napoli.  Voi.  I. 

Marzi  di  Novara.  V.  Tctloni. 

Maxaco  o Maxaxco.  Feudo  della  falli.  Fieschi. 

Maxcarola  o Maxcariola.  Feudo  della  fam. 
Fieschi. 


Pref. 
voi.  II. 
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NASINO  (conti  di).  Voi.  1. 

Massa,  Feudo  della  fa  ni.  Fieschi. 

» (città  di).  V.  Cibo. 

» Famiglie  del  ceto  consolare  della  città 
di  Massa. 

Ibridarci  Guerra  TorretU  di 

Brunetti,  conte  Joano,  conte 
Caccialuini  Guidoni 

Ceccopieri,  conte  Lecco 
Colombini  Luciani  Giudici, co. 

Compagni  Maggesi 

Covaccia  Padroni 

Cyleco,  conte  Rinaldi 
Diana  Paleo  lego,  Rossi 
conte  Salvioni 

Gassani  Serviti 

Giusti  Slafclti,  conte 

Guerra 

Massaini  di  Roma  c Siena.  V.  Blioul  in  nota. 

Massarclli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Massaria  di  Vicenza.  Prcf.  voi.  III. 

Masserano.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

» (principi  di).  Ramo  della  fam.  Fer- 
rerò di  Biella. 

MASSERATI  oMESSERATI  diCarignano.Vol.Vlll. 

Massilla  di  Pisa.  V.  Casapicri. 

Massi  milia  no  Giuseppe  (ordine  di).  Prcf.  voi.  II. 

MASSIMO  di  Roma.  Voi.  V. 

MASTIA  NI-RItl  NACCI  di  Pisa.  Voi.  VII. 

Maltei  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Mattone  di  Benevello.  Pref.  voi.  I. 

Mauri  (squadra  dei).  V.  Annoni. 

Maurini  di  Saluzzo.  Pref.  voi.  III. 

Maurizio  e Lazzaro  (ordine  dei  Ss.).  Pref. 
voi.  II. 

Mazolana.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

MAZZA  di  Sicilia.  Voi.  VI. 

Mazza  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Mazzenta  di  Milano.  — Secondo  diversi  scrit- 
tori la  nobile  famiglia  Mazzenta  assunse  il 
proprio  cognome  da  un  grosso  borgo  del  ter- 
ritorio milanese  cosi  chiamalo.  Essa  è anti- 
chissima, come  anche  nobile  ed  illustre  nelle 
città  di  Milano,  ed  è certo  che  sino  dall'an- 
no 1290  bori  un  Guidolto  Mazzenta. 

Guidotto  II,  sempre  ritenendo  il  medesimo 
cognome,  fiori  nel  1586,  e fu  ricco  signore 
cd  eloquentissimo  filosofo  del  suo  tempo. 

Giacomo  e Rodolfo  (entrambi  dottori  fisici) 
furono  eletti  nel  Consiglio  dei  900  Nobili 
l'anno  1588. 

Simone,  fu  rettore  dell'  Università  di  Pa- 
via e consigliere  favorito  del  duca  Filippo 
Maria  Visconti. 

Guidotto  Iti , fu  consigliere  segreto  dì  Lo- 
dovico Sforza,  detto  il  Moro,  ed  autore  di 
molte  opere  filosofiche. 

Bernardino,  fu  membro  del  Supremo  Con- 
siglio della  città  dei  LX  nobili,  e combattè 


ME 

valorosamente  quale  capitano  dello  truppe 
dell'imperatore  Carlo  V sotto  Vienna  nella 
guerra  di  Ungheria. 

Melchiorre  molto  si  distinse  nel  governare  { 
le  cose  politiche  delia  sua  patria. 

Alessandro , prese  l' abito  dei  canonici  la-  I 
terancnsi,  e non  solamente  ottene  gradi  cd 
officj  in  quella  religione  (essendo  stato  creato  ! 
abate  in  molti  monasteri), e governò  con  gran-  ! 
de  prudenza,  ma  fu  ancora  rinomato  letterato  | 
ed  illustre  predicatore  del  suo  secolo 
Lodovico,  fu  dottore  di  leggi  dell'inclito 
collegio  di  Milano,  regio  senatore,  magi- 
strato straordinario  del  presidentato,  consi- 
gliere del  re  di  Spagna  Filippo  d'Austria  e 
podestà  di  Cremona.  Questo  nobile  perso- 
naggio , dopo  aver  con  somma  prudenza , 
giustizia  ed  intelligenza  esausti  i più  impor- 
tanti doveri  delle  sue  cariche,  mori  in  Mag- 
genta. 

Guid'  Antonio  , Giovanni  ed  Alessandro 
(figli  del  qui  menzionato  Lodovico)  furonotutti 
e tre  dottori  dell'  illustre  collegio  di  Milano. 

Girolama,  fu  donna  di  grande  merito  c 
degna  d’ essere  ricordala  dai  posteri  per  le 
sue  opere  filantropiche , uniche , a nostro 
credere,  per  nobilitare  una  famiglia.  Alla 
di  lei  morte,  avvenuta  in  Maggenla  il  1.* 
di  febbrajo,  1588,  lasciò  crede  universale 
de'  suoi  beni  la  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Babila  in  Milano,  col  patto  eh' essa  fosse 
eretta  nel  numero  delle  chiese  collegiate 
della  detta  città. 

Questa  nobile  famiglia  sussiste  anche  al 
presente  in  Milano , ed  è insignita  del  titolo 
marchionale. 

MAZZ1NGHI  di  Firenze.  Voi.  VII. 

Mazzucca  nel  Genovesato  ] 

Mazzucchelli  di  Brescia  r 
Mazzocchi  ; V.  Zucchi. 

Mazzucchini  di  Viadana  k 
Mazzucconi 

Meda  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

» (conti  di).  V.  Porta  (Della). 

Medaglia  di  Chicri.  V.  Raschierà 

» del  Merito  Civile  in  Wtìr-  \ 

temberg  , 

» dei  Serafini  o della  Direz.  j 

dei  Poveri  in  Isvezia  I 
» del  Merito  d'argento  in  To-  I 
scana 

» d'Anzianilà  Militare,  in  Ot-  l Prcf. 

Ione,  in  Toscana  / voi.  II. 

» Militare  in  Savoja 

» pei  Guerrieri  Reali  in  Sa s-  l 

sonia 

» ne'  Paesi  Massi  1 

» per  la  Virtù  Militare  in 
Austria  / 
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Medaglia  d'Onor  Civile,  d’oroed’ar-  } 

gerito  in  Austria  r Pref. 
»»  di  Distinzione  pei  Veterani  i voi.  11. 
in  Austria 

« d'Onorc  di  Napoli.  — 1817.  Nuova 
Medaglia  distribuita  dal  re  a tutti  i militari 
che  nei  dieci  anni  del  dominio  francese  ri* 
masero  seco  in  Sicilia  ; era  di  bronzo,  in  lina 
faccia  colla  effigie  del  re,  nell'altra  collo 
scritto  costante  attaccamento;  una  stella  a 
quattro  raggi  la  conteneva,  sostenuta  da  na- 
stro rosso. 

Medaglia  in  Danimarca  | Pref. 

» de’  Veterani  in  Francia  i voi.  II. 
MEDICI  di  Firenze.  Voi.  IV. 

»»  marchesi  di  Castellina.  Voi.  IV. 

» marchesi  di  Mclegnano.  Voi.  VI. 

» di  Venezia.  Voi.  IV. 

« (De)  di  Verona.  Voi.  IV. 

Medio  Eco.  Pref.  voi.  V in  nota. 

Melchiori.  V.  Sizzo  Noria  in  nota. 

Melcorii  di  Roma.  V.  Rlioul  in  nota. 

Me  legnano.  .Feudo  della  fam.  Trivulzio. 

Melfi  (principi  di).  Ramo  della  fam.  Doria. 
MELI-LI  TI  di  Soragna.  Voi.  IV. 

Mellini  di  Roma.  V.  Rlioul  in  nota. 

MELZATE  di  Milano.  — Famiglia  originaria  di 
Mozzate,  e dell'ordine  dei  capitani,  della 
quale  furono  Arnolfo  ed  l’bcrtino  che  pro- 
varono la  crudeltà  dell'  imperator  Barba- 
rossa,  il  quale  fece  loro  cavar  gli  occhi  e li 
rimandò  a terrore  dei  Milanesi. 

MELZI  di  Milano.  Voi.  II. 

Melzo.  Feudo  della  fam.  Trivulzio. 

MKNDEZ  DE  VASCONCKLLES  Luigi.  Pref.  voi.  VI. 
Mendozza  in  Ispagna.  V.  Cibo. 

Mengazzì  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Menichelti  di  Roma.  V.  Rlioul  in  nota. 
MERAVIGLIA  di  Milano.  Voi.  V. 

Meraviglia- Mantegazza.  V.  Meraviglia. 
Mercandilli  di  Chicri  V.  Rascliieri. 

Mercede  (ordine della)  nelle  Spagne.  Pref.  voi.  IL 
Merconesi . Feudo  della  fam.  Fieschi. 

Merito  (ordine  del)  In  Prussia 

»»  civile(isliluzione  del)  in  Wilr-  \ 
temberg 

» » «in  Sas-  j 

Minia  I 

- » » in  Ba- 1 

viera  [ 

» « (ordine  del)  in  Savoja  I Pref. 

« militare  (istit.  del)  in  Francia  ) voi.  II. 
* » » a Badcn 

**  •»  » in  Wiirtcmber.l 

» » (medaglia  del)  nello  1 

Stato  Pontificio  1 
»*  « (istit.  del)  nell'Assia  I 

Elettorale  I 

*•»»**  nel  Brasile  ' 


Merlassino.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

Merli  di  Chicri.  V.  Raschierà 

Menili.  V.  Castella  monte. 

j Messere  (del  Predicato  di),  Sere  c Madonna. 

| Pref.  voi.  V. 

Mezzaluna  (ordine  della)  di  Napoli  c j p , 
Sicilia  * , ; 

« » in  Turchia  ] v ’ ’ 

Mezza  S/resa.  Feudo  di  Casa  Borromeo 

Michele  (cavalieri  di  S.).  Pref.  voi.  V.  in  nota 
n (ordine  di  S.)  in  Francia  \ 

*»  « in  Baviera  \ Pref. 

n e Giorgio  (ordine  (lei  SS.) nelle  j voi.  II. 

Isole  Jonic 

MICIIIF.L  ili  Venezia.  Voi.  VI. 

Migazzi  di  Trento.  V.  Sizzo  Noris  in  nota. 

NIGLIAVACCA  di  Milano.  Voi.  III. 

Miglio  o De  Migli  di  Verona.  V.  MalTei. 

Mignanelli  di  Siena  e di  Roma.  Pref.  voi.  I,  e 
Rlioul  in  nota. 

MILANO  (Origine  e pregio  dell’antica  nobiltà 
Milanese).  — A quanto  abbiamo  detto  nel 
corso  dell’opera  intorno  alla  nobiltà  mila- 
nese aggiungiamo  il  seguente  ragionamento 
inedito  di  un  illustre  membro  della  famiglia 
Ghirlanda  di  Milano. 

Proprium  nobilitatis  est  summumdecus 
gloriosis  ausihus  comparare. 

Gervas  Goh.  in  Insti t.  /uv. 

Christ.  Dialog.  3,  p.  1015. 
Brixiae  1880. 

Qui  Genus  jactat  suina  aliena  laudai. 

Senec.  Ercul  far  ver 8.  539 
e 340. 

Fonte  di  nobiltà,  chiamasi  il  sovrano  da 
Rcgalisti  tutti,  e dagli  autori,  clic  del  pub- 
blico diritto  hanno  scritto  (l)e  con  ragione, 
perchè  tra  gli  attributi  del  principato  vi  ri- 
conoscono la  pienezza  della  nobiltà  inerente 
alla  sovranità  medesima,  e quindi  le  famiglie 
che  dominarono  un  tempo  , seco  portarono 
questa  primogcnca  nobiltà  da  altri  indipen- 
denti. 

Ardua  impresa  sarebbe,  ed  allo  scopo  mio 
superfluo,  se  ad  indagare  mi  accingessi  l'o- 
rigine della  nobiltà  in  ciascuna  provincia,  di 
cui  costituisce  un  distinto  celo,  mi  limiterò 
dunque  a regni  a noi  più  vicini,  anzi  alla 
sola  Gallìa  presa  nel  più  largo  senso,  colla 


(t)  Tiraquel.  de  X òbiti t.  Cap.  a et  ab  eo  allcg. 
Turi  arai,  de  Xobil.  Gentil,  lib.  s.  Cap.  r,  § t,  s. 
sìxtin.  de  Regai.  Ilb.  i.  N.  so.  Pclcr.  Gregor.  de 
Rtp.  lib.  *.  Cap.  *,  § a.  Cassan.  Catal.  glor.  Mund. 
Tari.  8.  Con*.  I.  Verri,  de  Til.  et  Susign.  §§  «, 
oo.  Buri,  ad  LL.  i et  es,  de  Dlgnit. 
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sola  distinzione  tra  le  Gallie  Transalpina  c 
Cisalpina. 

I popoli  Celti  popolavano  la  Transalpina 
Gallia,  che  la  Francia  non  solo,  ma  tutta  la 
Germania  ancora  comprendeva,  e questo  va- 
stissimo paese,  eccetto  poche  città  democra- 
tiche, che  perciò  appunto  non  presentano 
ceto  nobile,  sta  da  quattordici  secoli  soggetto 
al  dominio  dèi  re,  da' quali  solo  rfeOOOMOT 
deggiono  anche  i più  cospicui  sudditi  le  di- 
stinzioni c le  prerogative  loro,  c quindi  i 
varj  gradi  di  nobiltà  a*  quali  vennero  innal- 
zati (I). 

Non  cosi  della  antica  Insulina,  poi  Gallia 
Cisalpina,  indi  Lombardia;  ebbe  ella  pure  i 
suoi  re,  venne  essa  ancora  ingojata,  siccome 
tutta  la  Trasalpina  Gallia,  dalla  vorace  do- 
minazione dei  llomani,  formò  parte  del  suc- 
cessivo impero,  interrotto  o scemalo  dall'in- 
termedio  regno  de’  Longobardi,  poi  rcprisli- 
nalo  da  Carlo  Magno;  ma  da  questo  inqiero 
medesimo  nacquero  libere  repubbliche  ari- 
stocratiche, dal  cui  sovrano  dominio  ebbe 
origine  l'antica  sua  nobiltà. 

Che  se  i particolari  onori,  I distinti  privi- 
legi, li  qualificali  e grandiosi  feudi,  le  ampie 
giurisdizioni,  gli  eminenti  titoli,  l'antichità 
del  loro  possesso,  i singolari  meriti  degli  avi, 
c personali,  pei  quali  sono  concessi,  le  tiare, 
le  croci,  i cordoni  e collane,  fanno  ne'  mo- 
narchici Stali  la  nobiltà  salire  al  più  allo 
grado,  c degna  la  rendono  del  più  verace  os- 
sequio e dei  maggiori  riguardi,  tuttoché  non 
sia,  che  una  emanazione  dal  fonte  di  nobiltà, 
che  la  produce,  che  al  dovrà  poi 
fonte  stesso,  clic  ogni  maniera  di  nobiltà  e 
tutta  l'ampiezza  della  medesima  comprende 
c in  sé  racchiude  (li). 

Tale  è appunto  la  nobiltà  di  quelle  Lom- 
barde, od  Italiane  famiglie,  che  dominarono 
legittime  sovrane  il  loro  paese,  le  quali  non 
mostrano,  ne  mostrar  possono  nè  loro  mag- 
giori que'  decorosi  esterni  fregi,  che  da  soli 
principi  si  ottengono,  c che  nelle  bene  ordi- 
nate repubbliche  non  si  permettono,  lutti 
però  sono  alla  di  loro  sovranità  inerenti,  c 
quali  virtuali  frutti,  che  l'originario  germe 
riserva  ; nobiltà,  die  ogni  altra  precede,  ed 
avanza,  quanto  un  sovrano  supera  qualun- 
que suddito  il  più  illustre  e qualificato. 

lo  non  parlerò  della  veneta  repubblica,  che 
ripete  la  sua  origine  dal  quinto  secolo,  nel 
quale  i fondatori  di  essa  si  salvarono  dalla 


(l)  Storia  dei  Galli , Franchi  c Francai.  Pari.  I, 
su.  Croi,  de  jure  belli , et  paci»,  lib.  f.  Cap.  a, 
so.  N.  i in  fine. 

(•)  Tiraquel,  Ibi.  N.  e. 
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innnndazione  dei  barbari  nelle  acque  dell'A- 
driatico mare,  e colà  tanto  crebbero,  che  ogni 
altra  repubblica  avvanzarono  in  potere  c 
grandezza  dopo  la  romana,  ed  assai  oltre 
passarono  quella  ancora  in  durata  (S). 

Nemmeno  mi  tratterrò  sulla  genovese,  essa 
pure  assai  rinomala,  ed  emula  uii  tempo 
della  venda  (4).  Mio  proposito  è di  trattare 
della  repubblica  milanese,  c della  nobiltà, 
che  da  questi  deriva.  Trapasso  di  buon  grado 
i tempi  anteriori  a Federico  I,  dello  il  Bar- 
barossa, imperatore  d'infausta  memoria  pei 
Milanesi.  Reggevasi  fino  d' allora  la  nostra 
città  a modo  di  Repubblica,  di  cui  l'arcive- 
scovo era  primate,  ingrandito  mediante  le 
concessioni  dell'imperatore  Ottone  I,  faticai 
di  lui  parziale  arcivescovo  Valperto,  e dalla 
prevalenza  che  i prelati  nostri  preso  avevano 
sopra  i conti  o duchi  di  Milano,  conservando 
però  sempre  la  dipendenza  dell'alto  dominio 
dell'imperatore,  di  cui  esso  usava  coll’eser- 
cizio di  alcuni  diritti  e colla  esazione  venendo 
in  Italia  del  Fodro,  tributo  in  denari  ed  in 
generi,  che  serviva  al  mantenimento  suo  e 
del  suo  seguito  (tf).  Om metto  espressamente 
questo  regime,  sulla  cui  perfetta  legittimità 
mi  si  potrebbe  per  avventura  movere  alcuna 
questione,  come  a nostro  danno  la  mosse 
l'intraprendente  e fiero  Barbarossa,  che  con 
numerosissima  armata,  c roll'ajuto  di  tutto  il 
suo  impero,  si  ostinò  a conquistare  da’  Mi- 
lanesi li  contrastati  diritti.  Vinse  il  superbo 
imperatore  c soggiogò  i valorosi  nostri  an- 
tenati, non  colle  armi,  ma  colla  fame,  fn 
inumano  nel  blocco,  inesorabile  ne’  trattali, 
insullantc  e crudele  nell'uso  della  vittoria,  e 
con  simile  condotta  inaspri  i vinti,  cd  irritò 
i popoli  vicini,  che  rialzarono  i Milanesi,  c 
questi  diedero  a lui  nel  giorno  SO  maggio 
1170,  la  terribile  rotta  di  Legnano,  e lo  ob- 
bligarono alla  tregua,  poi  alla  per  lui  umi- 
liante pace  di  Costanza,  stabilita  nel  1109, 
celebre  pace  a tutti  nota  (6). 

In  quella  l'imperatore  riconobbe  nelle  città 


(a)  Morusiui.  Istoria  di  Fenczia , lib.  I. Fresco!. 

Pregi  della  Nob.  Feneta.  Murai.  A n ti  eh.  Ilal. 
Diss.  4t.  / òovTuni  del  mondo.  Rep.  di  Venezia. 
T.  5. 

(4)  Stella,  Annual  Genucn».  Cap.  s de  Trium- 
pliis  et  potcntia  Genucnsis  Pop.  apud.  Murai.  Per. 
Hai.  Script.  Tom.  17.  Col.  980  a osa. 

(a)  Giulini,  Memorie.  Tom.  s,  pag.  sto.  Tom.  e, 
pag.  so,  so,  337,  402,  018.  Anlich.  Lungo b.  AHI. 
Disscrt.  «,  § il. 

(o)  Ficende  di  Milano  nella  guerra  con  Fede - 
rico  imperatore . Giulini,  Ficende.  Tom.  o,  pag.  473, 
oio  c seg.  In  corpore  juri»  Romani:  De  Pace  Co- 
stanliae. 
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della  Lombarda  Lega,  tulli  i diritti  che  co- 
stituiscono la  sovranità,  a sè  riservando  il 
solo  allo  dominio,  riserva  ebe  tanto  in  Italia, 
quanto  in  Germania  mai  non  fece  si,  che  non 
venissero  dal  mondo  tutto  per  sovrani  rico- 
nosciuti i principi,  che  dal  solo  impero  di- 
pendevano, qualità  che  al  sommo  grado  in- 
nalza la  Alemanna  nobiltà  immediata. 

In  conseguenza  della  suddetta  pace,  pote- 
rono nella  Lombardia  costituirsi  varie  repub- 
bliche, siccome  una  sostanzialmente  aristo- 
cratica se  ne  formò  in  Milano,  ove  i nobili 
presiedevano  al  regime  della  città  e della 
provincia.  Che  se  opporre  mi  si  volesse  l'in- 
fluenza nel  governo  delle  società  della  Molta, 
della  Credenza  e di  S.  Ambrogio,  farei  ri- 
flettere, che  il  ceto  de'  Capitani  e Valvassori 
v'ebbe  ognora  una  decisa  nreponderanza,  c 
sostenne  le  sue  privative;  che  le  altre  società 
sempre  riconobbero  in  quella  i diritti,  che 
aveva  il  governo,  e che  quando  alla  peggio 
ammettere  si  volesse  in  quella  repubblica 
un  democratico  concorso,  mai  non  si  esclu- 
derebbe la  prevalente  sovranità,  che  vi  eser- 
citavano i nobili  (1). 

Egli  è bensì  vero  che  le  pretese  delle  pre- 
dette società  diedero  luogo  a gravi  e lunghe 
gare,  ed  a varie  concordie,  e produssero  il 
conflitto  delle  due  nobili  e polenti  famiglie, 
Della  Torre  e V isconti,  per  opera  delle  quali 
la  repubblica  grado  a grado  andò  scemando 
di  potere, c al  line  si  cslinsc(9),  non  essendo 
di  quella  rimasti,  che  alcuni  decorosi  ed  utili 
avanzi,  principalmente  a favore  della  nobiltà, 
che  riconosciuti  e confermati  da  principi, 
successivamente  dominanti  si  conservarono 
Ano  ai  giorni  nostri,  ma  uno  smanioso  inno- 
vatore, poi  un  malefico  genio,  che  altro  di- 
ritto non  conosceva,  che  quello  della  spada 
e del  proprio  interesse,  sgraziatamente  li 
tolsero  ad  una  placida  nazione,  che  rispettò 
il  primo  ed  al  secondo  non  si  oppose,  nè 
opporre  si  poteva,  perchè  al  solo  legittimo 
principe  spettava  II  difendere  i sovrani  di- 
ritti suoi,  ai  quali  perciò  appunto  unicamente 
succeder  doveva  il  nuovo  padrone;  ma  guai 
a chi  anche  ingiustamente  viene  dal  legale 


(l)  Antichità  Longobardiche  Mil.  DisserL  c, 
§§  e,  io. 

(*)  Corfo,  Slor.  di  Mil.  Ann.  liti,  is*7.Slgon. 
de  fiep.  Ital.  Ilb.  «9,  an.  ts*7.  Calco,  Ulti.  Pai.  \ 
lib.  is,  an.  1*37.  Murai.  Ani.  Ital . Disserl.  e,  42 
e ss.  Glul.  Aleni.  Tom.  9,  pag.  3G4,  411,  412. 

| Toni.  6,  an.  issa.  Tom.  7,  pag.  157  e seg.  tu, 
i 307  a 37B,  414.  Tom.  8,  pag.  ISO,  140,  140  a 1*4, 
1*8  a ìos,  isti  a isio.  Fumagal.  Ani.  Longob. 
Milan . Dissert.  e,  § io. 
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possesso  detruso  ; troppo  mi  viene  qui  in  ac- 
concio la  sentenza  di  un  moderno  nostro  ac- 
creditalo scrittore.  La  vera  sovranità  am- 
mette diramazione  e comunicazione  di 
dirilli,  la  quale  gaio  si  esclude  dal  dispo- 
tismo, che  tutto  vuole  a sè  riservato  (3). 

Ora  alla  repubblica  nostra  facendo  ritorno, 
accadde  in  Milano  ciò,  che  nelle  civili  discor- 
die sempre  addiviene,  clic  ai  Visconti  ed  ai 
suoi  aderenti,  essendo  prevalsi  prima  la  fa- 
miglia Della  Torre  e sua  fazione,  gran  nu- 
mero di  nobili  casati  del  contrario  partito 
vennero  esiliati,  o malsicuri  in  patria  si  as- 
sentarono da  quella,  c molti  individui,  sgra- 
ziatamente caduti  prigionieri  del  l'impetuoso 
c fiero  Napo  Della  Torre,  furono  da  lui  cru- 
delmente estinti  (4). 

Superati  poi  alli  91  gcnnajo  del  1977, 
nella  celebre  battaglia  di  Desio  li  Torriani 
dall'arcivescovo  Ollone  Visconti,  c ricono- 
sciuto esso  nel  di  seguente  per  signore  di 
Milano,  quantunque  egli  da  religioso  prelato 
e saggio  principe,  insinuasse  pace  universale 
e perdono  alle  offese,  ciò  non  impedì,  che 
ISapo,  Carnevario,  Mosca,  Guido,  Erecco  c 
Lombardo,  tutti  signori  Della  Torre,  caduti 
nelle  mani  dei  Comaschi,  non  fossero  da  loro 
chiusi  in  gabbie  di  travi  nel  castello  di  Ba- 
radello,  e che  una  congiura  contro  il  domi- 
nante signore,  scoperta  dappoi  non  inducesse 
questi  ancora  a pubblicare  il  bando  contro 
tutti  li  Torriani,  ed  i sospetti  loro  aderenti. 
Il  Calco  fa  ascendere  oltre  al  numero  di  cento 
le  famiglie  colpite  da  questo  decreto,  che  è 
pure  riferito  dagli  altri  nostri  storici,  Cono, 
lingaiti,  Crescenzio,  Giulini  e Rosmini  (tt), 
nè  può  dubitarsi,  che  molti  soggetti  si  sa- 
ranno pure  da  sé  medesimi  absenlati. 

Nessuno  però  dei  succennati  storici  ci  pre- 
senta un  elenco  delle  nobili  famiglie  male 
affette  ai  Visconti,  ed  al  Tornano  partito 
aderenti,  clic  posto  a lato  del  catalogo  clic 
Ottone  Visconti  compilar  fece  dei  casati,  certo 
a lui  parziali,  a' quali  assegnò  esclusivamente 
il  diritto  preteso  mai  sempre  da'  nobili  Mi- 
lanesi, di  entrare  nel  capitolo  dei  canonici 
ordinai? , chiamati  anche  cardinali  della 


(s)  Dissert.  sudd.  § 17. 

{4)  Corio,  Calco  c Giovanni  da  Cermcnate  presso 
il  Giulini,  Alno.  Tom.  a,  pag.  183,  ios,  197  a sia, 
844,  331.  Ikigat.  Slor.  I ni e.  lib.  4,  pag.  3ss,  321. 

(*)  Corio,  Storia  di  Mil.  Par.  IL*,  an.  IS77, 
IS7»,  isa*.  Calco,  Slor.  Patr.  ilb.  17,  an.  ISB7, 
Bug.  Slor.  Unir.  pag.  si i,  40S.  Crcscenz  Anfit. 
Pag.  I,  pag.  es.  Col.  IL*.  Giulini,  ivi.  Tom.  7, 
pag.  148.  Tom.  8,  pag.  os,  147,  307,  SIS,  33 1 a 
34*.  Rosmini,  Slor.  di  Mil.  Tom.  1,  pag.  314. 
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chiedi  milanese,  ci  darebbe  una  piena  idea 
del  celo  nobile  formalo  dalla  testé  cessala 
repubblica.  Al  ditello  però  del  desideralo 
elenco  mi  sforzerò  di  supplire  inaila  meglio 
i raccogliendo  dalle  opere  dei  succennatl  sie- 
rici, ed  in  ogni  particolare  dalle  memorie 
del  conlc  Giubili,  diligentissimo  indagatore 
d'ognt  particolare  onorifica  memoria,  ie  no- 
bili famiglie,  che  ì lini  politici  di  Ottone 
escluder  fecero  dal  suo  catalogo,  e ben  mi 
lusingo  di  ottenere  compatimento,  se  in  si 
sparsi  luoghi  cercando  mi  sfuggiranno  alcune 
famìglie  meritevoli  quanto  le  altre  di  essere 
da  ine  rammentate. 

E perchè  nel  novero  di  tutti  questi  nobili 
molli  sono  distinti  colle  qualificazioni  di  ca- 
pilanei,  valvassori  o vassalli,  stimo  bene  di 
premettere  quanto  può  dare  una  precisa  idea 
dell’origine,  del  significato  c della  importanza 
di  que'  titoli. 

Militi,  Tassi  o vassalli,  chiamavansi  antica- 
mente quelli,  i quali  tenevano  benetirj  o 
feudi  da  signori,  ai  quali  spettava  il  diritto 
di  conferirli;  ma  siccome  assai  più  onorifici 
si  riputavano  i feudi  che  si  riconoscevano 
da  un  principe  dominante,  quali  nel  decimo 
secolo  erano  non  solo  gli  imperatori  ed  i re, 
ma  nell'Italia  anche  i vescovi,  i duchi,  i mar- 
chesi, i conti,  c per  fino  gli  abati  e le  aba- 
desse, cosi  verso  la  metà  di  quel  secolo  si 
introdusse  il  titolo  di  capilanei  per  distin- 
guere questi  fetidatarj  maggiori,  c si  ritenne 
quello  di  vassalli,  vassi  o valvassori,  pei  feu- 
datari minori,  cioè  per  que"  signori  che  ri- 
conoscevano il  loro  grado  da  feudatari  mag- 
giori o capitanci,  i quali  o li  investivano  di 
una  parte  del  loro  feudo,  c li  deputavano  ad 
esercitare  le  giurisdizioni,  che  si  erano  ar- 
rogale dopo  clic  essi  erano  subentrati  a gran 
parte  de'  diritti  de' conti,  e ciò  tanto  più, 
quanto  che  li  benefici  e feudi  non  si  confe- 
rivano dapprima  che  alle  sole  persone  a vita, 
o ad  arbitrio  del  concedente;  ma  in  quell'e- 
poca cominciarono  a rendersi  ereditarie  nelle 
famiglie  (I).  Già  si  è veduto,  che  prima  della 
disfalla  di  Federico  I , detto  Barbarossa,  a' 
Milanesi,  primate  della  nostra  repubblica  era 
l'arcivescovo,  il  quale  siccome  capo  della 
medesima  conferiva  beneiìcj  c capitanati  a 
soggetti,  che  ben  meritavano  di  essa,  e per 
tal  modo  formossi  il  primario  nostro  celo 
de'capilani,  c quindi  ne  vennero  i valvassori 


(«)  Disscrt.  sudd.  §§  s,  «,  a,  IO.  Giulini,  Afimi. 

Toni  •,  pag.  mì  e 4ol.  Toni,  s,  pag.  SI?  a SI». 
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e vassalli,  dignità  che  fatte  poi  ereditarie, 
illustri  ne  resero  i casati  (2). 

Gli  originar}  capitani  e valvassori  avevano 
il  governo  di  una  pieve  o di  una  terra;  ma 
furono  poi  al  loro  reto  per  privilegio  aggre- 
gate altre  famiglie  nobili  e benemerite,  le 
quali  come  che  mancanti  di  feudi  si  anno- 
verarono fra  i capitani  e valvassori.  A poche 
rimane  ora  il  titolo  di  capilanei  o callanei, 
che  si  ritiene  per  lo  stesso  (5),  a nessuna 
la  giurisdizione  e l'autorità,  nè  può  ben  di- 
stinguersi quali  famiglie  Io  avessero  siccome 
feudo,  c quali  lo  ottenessero  per  privilegio 
di  aggregazione  a sì  nobile  ceto;  in  mancanza 
però  di  specifiche  prove  sembra,  che  senza 
escludere  tutte  le  altre , tra  le  prime  deb- 
bansi  presuntivamente  annoverare  quelle, 
che  al  titolo  di  capitatici  hanno  fine  dall'ori- 
gine de'  cognomi,  associato  quello  di  una 
nostra  villa  o terra,  e ciò  Unto  più,  quanto 
che  dopo  circa  cinque  secoli , ne*  quali  le 
replicale  invasioni  di  barbari,  nel  bujo  avvol- 
sero tutti  i casati  d'Italia,  eccetto  i Veneti. 

Il  risorgimento  dei  cognomi  (del  quale  molli 
csempj  si  hanno  nell'otUvo  secolo  (4),  chè 
in  contrario  nc  senta  la  comune  degli  Eru- 
diti), doveri  appunto  alla  adozione  in  cogno-  . 
me,  che  li  possessori  delle  terre  distribuite  i 
allora  tra  pochi,  indi  i capitani  e valvassori  I 
fecero  del  nome  del  paese  loro  (tf). 

L'antecedente  poi  sicura  mancanza  per 
più  secoli  delle  parentele,  e quindi  l'oscurità 
nelle  famiglie,  assai  chiaro  dimostra,  che  la 
sola  mancanza  di  critica,  o l'adulazione  ha 
potuto  indurre  varj  nostri  storici  e geneolo- 
logisti  (G),  ad  assegnare  in  que'  tenebrosi 
secoli,  cognomi  a nostri  arcivescovi  ed  altri 
distinti  personaggi,  c ad  attribuire  origine  | 
romana  a non  poche  lombarde  famiglie,  di 
cui  queste  con  sua  vanità  si  gloriano,  abuso, 
che  appena  tollerare  si  può  qual  fregio  di  j 
erudizione  posto  a capo  di  una  generica. 

Tutto  ciò  premesso  ecco  li  due  promessi 
elenchi  ridotti  per  maggior  comodo  a preciso 
ordine  alfabetico. 


(*)  Dissert  sudd.  §§  «,  a. 

(»)  Giulini,  A/rm.  Tom.  a,  pag.  zoo  a 40*. 

(4)  Codice  Diplomatico  Ambrosiano  3 Perga- 
mene esistenti  nell* Archivio  Diplomatico  di  .Milano.  \ 

($)  Giulini,  Mcm.  Tom.  I,  pag.  400,  Tom.  t, 
pag.  usa.  Tom.  i»,  pag.  sia. 

(a)  Moriggia,  Nobiltà  di  Milano , lib.  *,  pag.  a 
a io,  lib.  *,  Gap.  4.  Crrscenz.  A n fitta  b /Som.  Pari.  «,  I 
pag.  «*,  65.  Salvai.  Vital.  '/'beai.  TYiumph.  più - : 

ri».  Ballarla.  Cron.  di  Como.  Elenco  in  line,  ec. 
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ELENCO 

delle  nobili  famiglie  milanesi  perle  quali  Oliane 
risconti,  con  Editto  so  aprile  1*7T,  ha  stabi- 
lita  l'esclusivo  diritto  ali'  Ordinariato  dello 
Metropolitana  di  Milano. 

Ajroldi  di  Robbiatc 
Aliprandi 
Aliale 
Amiconi 
Annoni 
Amici 
Appiano 

Arconati,  cioè  i Capita  nei 
Arimerio  o Ariverio 
Aringo,  cioè  i Capitane! 

Arion 
Avvocali 
Raggi 

Balbi  o Balbij 
Baldiioni 

Barili,  non  Lodigiani 

Bccaloè 
Beolchi 
Bcrnarcggi 

Bcscapè,  cioè  Capitanei 
Bestini 

Bianchi  da  Velate 
Birci 
Birago 

Diurno  (Da),  superiore  per  privilegio 
Biuoscro 
Borri 
Bossi 

Bossi  d’Aliate 

Bosi,  della  Casa  di  S.  Giacomo 
Brioschi 

Brirj,  per  privilegio 
Bulgaroni 
Busnati 

Busti,  cioè  i Capitanei 
Butti 
(accanili 
Caccatossici 
Cagnoli 

» di  Cassano  Magnano 
Caini  basilica 
Cairai 
Calco 
Cani 
Capelli 
' Caponago 
Capponi 
Carcano 
Cardano 

Carnisio  o Cornisio 
Carpaci 
Corrugo 


Casate 

Cassino 

Castelletto 

» di  Cernuscbio 

Castiglioni 

» di  Cardano 

Cananei  di  Busto  Aniiio  detti  di  Vi- 
tada 
Gasoli 
Ce  pi 

Cimaliano  o umiliano,  per  privilegio 

Gonfalonieri 

Conradi 

Conti  di  Castel  Seprio 

Coradi 

Corbj 

Corradi 

(aviti 

Creppa 

Crivelli 

m di  Parabiago 

» di  Cboldn 

» di  Nerviano 

Cuccimi 
Curtesella 
Curii 
Cufica 

Danloni  o Dardanoni,  per  privilegio 
Daverio 

Derni  o Dcrrj,  Capitanei 
Desio 

Dugnani,  Capitanei 
Fagliano 

Figino,  Capitanei 
Poppa 

Gattoni,  per  privilegio 
Gcroni 

Gbiringhclli  di  Corono 

■>  di  Bollate  e Treno 
Guaschi  di  Belluno 
Guffrcdi  di  Ornate,  per  privilegio 
Hoc,  Capitanei 
liomodei,  per  privilegio 
Imbcrsago,  Capitanei 
Dianoli,  per  privilegio 
Giudici  di  Caslegnate 
Lampugnani 
Landriani 

> Capitanei 

Litti 

Liuni 

Majorala 

Mandelli 

Uantegatj 

Marinoni 

Marnate 

Marri 

Martignoni  di  Boladello 
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Martignoni  di  Reale 
Malrenano  o Malignano 
Maynerii 
Medici 

» di  Albajrate 

» di  Casarelo 

» dì  Masigia  o Nosigio 

« dì  Porta  Ticinese 

Mendozj 
Meraviglia 
Merosii 
Mojrola 
Nasii 

Oldrcndi  di  Legnano 

Olgiali  di  Olona 

Creili  di  Albiano,  di  Milano 

Ozino,  per  privilegio 

Pandoln 

Paravicini 

»>  di  Bucinigo 
Porazj 
Perdeperi 
Perego 

Pctronj  di  Bernareggio 
« di  Cernusco 
Pialli 

Pietrasanta 

Pirovano 

>•  di  Tabiago 
Pò,  figli  d’ Ambrogio 
Porri 

Porta  (La),  per  privilegio 
» Romana,  Capitatici 
Pozzobonello 
Praia,  per  privilegio 
Puslerla 

Regnis,  per  privilegio 
Rilwddi  di  Bcsana 
Ricchi 

Rugoli  o Ruzzoli 
Rusconi,  cittadini  Milanesi 
Sacelli 

» di  Bucinigo 
Sala 

Salvatici 
Scacca  barozzi 
Sega  noni 

Sessa  del  Luogo  di  Serra,  Pieve  Tra- 
vaglia, 

Sesto,  Capita  nei 
Sellata,  Capitanci 
Sirtori 
Solbiate 

Soresina,  Capitane! 

Spanguti  o Spanzuti,  della  Casa  di 
Curione,  per  privilegio 
Slampi,  ncr  privilegio 
Tabazj  di  Caslelnovale 


MI 

Tacgii 

Terzaghi 

Torre 

Tridi 

Trivulzj 

Turate,  Capitanci 
Vagliani 

Valvassori  di  Serio  e di  Sesto 
Visconti 

» di  Invorio 

» di  Olcgio 

» di  Origio  Castello 

» di  Cobiano 

» di  Sarono 

Vimercali,  Capitanci  di  Morosii,  della 
Casa  del  signor  Giovanni 
Vimercali,  della  Casa  di  Guidolo,  per 
privilegio 
Vigonzoni 
Vilani 

Vismara,  per  privilegio 

Viludoni 

Zeno 

Zerbi,  per  privilegio 
Zoti  (I). 


ELENCO 

delle  nobili  famiglie  milanesi,  nell'elenco  ripor - 
lato,  da  Ottone  escluse  per  aver  seguito  il  par* 
I Ho  de'  signori  Della  Torre t di  lui  emuli. 

Adami 

Agliati  o d'Agliate 

Albani,  Vassalli 

Albcrio 

Alberti 

Algisii 

Andrendi 

A n ti. viti 

Arcbinli 

Arluni 

Arrigoni 

Balsami 

Bavabetlera 

Becca  ria 

Benagli 

Bianconi 

Bocca  rdi 


(i)  Statuti  delti  Canonici  Ordinar j della  A/c- 
tropolitana  di  Milano.  Codice  nella  Bibl.  Ambro- 
siana contenente  i Manoscritti  di  Francesco  Ca- 
stelli, in  fol.  seg.  G.  N.  saa,  ora  seg.  A K.  asa. 
Crescenzio,  ivi,  pag.  ea,  es.  Ciulini,  Ivi,  Tom.  a, 
pag.  sia  e sia. 


Digitized  by  Google 


MI 


APPENDICE  ALL’OPERA 


MI 


BoltraGi 

Bonale  (Da),  Capitatici 
Borcii,  Vassalli 
Borsa  no 
Bosabcllcra 
Buffa 

Businate  (Da) 

Bussare  (Da),  Valvassori 

Butti  da  Businate 

Calvenxini 

Calvi 

Cantilli 

Can  furio  (Da) 

Carote 

Carbone  della  Croce 

Cannate  (Da),  Capitanei 

Carlolto 

Castano 

Castello  (Da) 

Castel  Itosini 
» Seprio 

Castiglioni  di  Castiglione,  Capitanei 

Cazzaghi,  Vassalli 

Cernuschi 

Cigada 

Coucorezzo  (Da),  Vassalli 
Consorici  (Da),  Capitanei 
Corj 

Cortedini 
Cortelli 
Cortese!  li 
Colici 
Crespi 

Croce,  Capitanei 

Erba 

Ceroidi 

Ferrari  di  Agrate,  Capitane) 

Gamba  ri 

Gattarossa 

Cazzali 

Ghirlanda 

Giudici 

Grassi  o Crassi,  Capitanei 

Greci,  Vassalli 

Grifo 

Guandeca 

Guercio 

Guidi 

Incini 

Ineoardi 

Intimiani 

Lavelli,  Capitanei 

Licafodri,  Vassalli 

Licurli 

Locamo  (Da) 

Maggi 

Malaslrena 

Mali-aitati 


Manzi 

Marliani  da  Mazate 
Melzate,  Capitanei 
Mendozzi 
Moneta 
Monza  (Da) 

Montini 

Mora 

Moriggi 

Moroni 

Muzzani 

Negri 

dilani 

Oliva 

Uscio 

Ossa  (Dell’) 

Osliolo  (Dell'),  Capitanei 
Otazj 

l'acbemerj 
Pagani,  Valvassori 
Pajrana 

Palazzi,  Valvassori 
Paliari 
Para  vicino 
Patroni 

Pietra,  Capitanti 
Pizzali 

Porcnzoni,  Capitanei 
Porla  (Della)  Ticinese,  Capitanei 
Porlcnarj,  Capitanei 
Pomo  (Del) 

Prealoni,  Vassalli 
Rabula,  Vassalli 
Ronzoni  (De) 

Rcscghini 

Ricci 

Romani,  Capitanei 

Rolli 

Rovelli 

Rozoli  o Rizoli 
Sala 

Samancga 

Samara  te  (Da),  Capitanei 

Sannazari 

Scala,  Capitanei 

Se  ri  ioni 

Sossi 

Sichoi,  Vassalli 
Sironi,  Vassalli 
Soma  (Da) 

Sondrj,  Capitanei 
Sopra  l’Acqua 
Soilochicsa 
Spaino  Uà 
Terebiago 
Tolla,  Capitanei 
Torre  (Della) 

Trincherj 
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Trisini 

Trivelli 

Trolli 

Tuoni 

Valle,  Valvassori 

Vedano 

Velale 

Vigini,  Capitanei 
! Vi  goni 

Villa,  Capitanti 
*>  di  Itso,  Capitanti  (I) 

Tutto  le  famiglie,  si  nell'imo  che  nell'altro 
elenco  nominate,  fiere,  o paghe  almeno  della 
loro  natia  illustre  nobiltà,  resa  ancor  più  di- 
stinta dalle  onorifiche  cariche  in  patria  e 
fuori  di  essa  sostenute,  duopo  non  ebbero, 
c generalmente  per  più  secoli  non  si  cura- 
rono de'  titoli  di  barone,  conti,  marchesi, 
duchi  e principi,  de’  quali  sogliono  fregiarsi 
quelli,  che  da  Sovrano  immediatamente  trag- 
gono i loro  onori,  cd  assai  onorata  si  repu- 
tarono dalle  patrizie  distinzioni,  e buon  nu- 
mero di  esse,  anche  delle  più  rinomate  e 
chiare,  contente  tuttora  rimangono  in  questa 
| decorosa  posizione,  che  pure  tanto  viene  a 
giusta  ragione  considerala  alla  corte  de'  no- 
stri sovrani  e governatori,  che  gli  individui 
di  antica  nobiltà,  hanno  sempre  in  essa  pre- 
ceduta i semplici  titolati,  ai  quali  era  bensì 
concesso  l'intervento  alla  corte;  ma  essi  non 
parteciparono  degli  onori  che  erano  riserbati 
ai  primi  (2). 

DiflaMi  se  si  eccettuano  pochi  casati,  o 
esteri,  od  ai  quali  pei  meriti  di  qualche  avo 
vennero  da’  sovrani  spontaneamente  confe- 
riti titoli,  tutte  le  altre  famiglie  nobili  ne 
furono  senza  fino  al  secolo  decimoscllimo; 
ma  dopo  quell'epoca,  gli  Spagnuoli,  nostri 


(i)  Vedi  Corio,  Storia  di  Alitano.  Par.  i.  an. 
1290.  Tar.  a.  an.  iics,  noe,  iaa«,  ed  in  altri 
anni.  Calco,  Histor.  Patria,  lib.  17.  Crescenz.  A ti- 
fi t-  Pont.  Par.  i,  pag.  64,  os.  Glutini,  Meta.  Ci- 
tando li  suddetti  cd  altri  Storici.  Tom.  2.  pag.  401, 
408.  Tom.  S,  pag.  105,  415,  451,  471,  484,  486. 
Tom.  4,  pag.  75,  *05,  tos  a *05,  sso.  Tom.  0, 
pag.  S»,  HO,  US,  *55,  9S9,  *00,  *05,  565.  576, 
502,  508,  4G4,  470,  500,  604.  Tom.  6,  pag.  IT,  18, 
9*8,  570,  450,  446.  Tom.  7,  pag.  #4,  *16,  1*1, 
146,  176,  110,  I SO.  Tom.  8,  pag.  86,  87,  01,  IIU, 
119,  147,  148,  196,  106,  814,  *16,  507,  519  a 
515.  575,  SOS,  416,  680,  60S,  C04,  680,  656,754. 

1 Tom.  o,  pag.  di,  o*.  Rosmini,  Storia  di  Alitano. 
Tom.  i , pag.  344. 

(*1  Etichetta  di  corte  osservata  da  cessali  ca- 
I calieri  regolatori  delti  Pastoni,  e noia  a chiunque 
interveniva  alle  conversazioni  ed  ai  ricevimenti  c 
balli  di  corte  avanti  il  1796. 
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sovrani,  scrupolosamente  schivi  dall' aggra- 
vare con  nuove  imposte  questi  loro  sudditi 
all'occorrcnza  di  straordinarj  gravi  bisogni 
dello  Stato,  non  solo  alienarono  la  maggior  ! 
parte  delle  regalie  al  medesimo  appartenenti; 
ma  con  poco  decoroso  mercato  posero  a 
basso  prezzo  in  vendita  feudi  e titoli  (5), 
onde  allettare  anche  i ricchi  non  nobili  ad 
assumere  tali  iniziative  alla  nobiltà  loro  man- 
cante, cd  anche  gli  antichi  nobili  ad  assu- 
mersi questa  esterna  qualificazione  (4),  la 
quale  se  mollo  non  vale  fra  noi,  assai  giova 
a chi  viaggia  in  estere  regioni  e distinta- 
mcnle  in  Germania,  ove  il  riconosciuto  antico 
nobile  deve  essere  conte,  chi  non  è non  per-  1 
suade  di  essere  nobile,  cagione  per  coi  al- 
cuni nostri  veri  nobili  si  usurpano  quel  ti- 
tolo, che  non  hanno. 

Da  quanto  si  è fin  qui  esposto  non  ne 
viene  che  distinta  considerazione  e con  degno 
onore,  rispettivamente  non  debbasi  a tanti 
nobili  illustri,  ed  anco  celebri  casali,  che  non 
trovansi  nel  li  sovraespressi  elenchi,  e che 
Milano  onorano  dalla  caduta  della  milanese 
repubblica  in  fino  a noi,  avvegnaché  dopo 
quell'epoca  avendo  ottenuto  lo  stabile  dominio  ; 
di  questi  Stati  prima  i Visconti,  poi  gli  Sforza, 
indi  Carlo  V qual  imperadorc,  e dopo  di  lui 
gli  investili  suoi  discendenti  monarchi  di 
Spagna,  c per  poco  quelli  di  Francia,  pre- 
tendenti alla  successione  dei  Visconti,  e per 
ultimo  gli  Austriaci  tuttora  dominanti,  molti 
distinti  soggetti  vennero  da  quelli  a Milano 
chiamati,  o come  comandanti  d'armi,  o quali 
consiglieri  segretarj  ed  aderenti  loro,  ed  ele- 
vati alle  cariche  di  questori,  corregitori,  se-  . 
naturi  e presidenti,  o destinati  a risiedere 
in  questa  capitale  oratori  delle  città  provin- 
ciali, le  famiglie  dei  quali  distinti  soggetti 
in  gran  numero  fissarono  in  Milano  la  sta- 
bile loro  dimora. 

Per  egual  modo  altri  passarono  a questa 
primaria  città  dell'Italia  settentrionale,  invi- 
tati da  vantaggiosi  matrimonj,  da  lucrose 
professioni,  o da  utili  negoziazioni,  ed  anche 
questi  ultimi  nel  lungo  periodo  di  cinque 
secoli  e mezzo  scorsi  dopo  il  principio  della 
signoria  de’  Visconti,  ebbero  agio  di  acqui- 


la) Quattro  mille  lire  si  pagava  un  Feudo  di 
cento  fuochi  richiesto  ad  appoggiare  il  titolo  di 
Conte,  e sci  mille  lire  si  sborsava  per  il  titolo. 
Consulta  ed  Editti  del  16  47.  Alcuni  signori,  o ven- 
nero dispensali,  o si  sottrassero  dall'acquisto  del 
feudo. 

(4)  Benaglia.  Eicncut  Famil.  Pheud.  luridict. 
Tt lutisi/ ite  insignitila.  Arbori  e Comparizioni  a 
Collegi  della  Famiglia. 
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stare  un'antica  nobiltà  con  tiare,  con  por-  potuto  prevenire  (i),  ma  intanto  za  nuove 

pora,  con  ambascerie,  e con  altri  decorosi  famiglie  non  si  andassero  colli  dovuti  ri- 


impieghi di  spada,  di  toga,  di  reggie  e pub- 
bliche amministrazioni , con  illustri  paren- 
tadi e con  ogni  altra  maniera  di  intra- 
prese, di  fondazioni  utili  al  pubblico  e loro 
onoriùche,  e con  impetrate  concessioni  di 
feudi  c di  titoli,  nobiltà  comprovata  dappoi 
colla  accettazione  ne'  cavallereschi  ordini  e 
' ne'  pairii  qualificati  ceti,  ai  quali  fino  agli 
ultimi  tempi  venne  conservato  l'originario 
repubblicano  diritto  di  conoscere  e giudi- 
care della  patrizia  nobiltà,  gitidizj  sempre 
ritenuti' dal  sovrano,  il  quale  pure  in  varj 
modi  conferiva  un  principio  di  nobiltà  a chi 
rc  mancava. 

Così  a questo  primario  milanese  ordine  si 
accrebbero  tanti  casati,  anche  dei  più  illustri 
d'Italia,  di  Spagna,  di  Germania,  quali  sono 
Pallavicini,  Malaspina,  Vostri  di  Bclgiojoso, 
Vitaliani  Borromei,  Castclbarco,  Keymiller, 
Sforza,  Dal  Verme,  Salazar,  Or  dog no  de  Ro- 
salez,  San  Michel,  Araciel,  Mazzagatti  Bolo- 
gnini, Tolenlini,  Simonetta , così  dalle  città 
vicine  già  nobili  qui  si  stabilirono,  o tra  noi 
si  nobilitarono  ad  illustre,  ed  anche  a ma- 
gnatizio rango  ascesero  gli  Ajcardi  Visconti, 
Ala  Ponzoni,  Andreani,  Aresi,  Assandri,  Bal- 
samo, Barbavara,  Barbò,  Beccaria,  Benzoni, 
fielcrcdi,  Bevilacqua,  Biglj,  Brasca,  Brcbbia, 
Brentano,  Bri vj,  Brusali,  Busca,  Caccia,  Cac- 
ciagalti.  Caldera rn,  Caleppi,  Carcassola,  Ca- 
rotili, Gavazzi  della  Somaglia,  Clerici,  Cusani, 
D'Adda , Burini,  Fossani,  Fossati,  Frisiani, 
Callarati,  Gallia,  Gamba  rana,  Giulini,  Greppi, 
Guicciardi,  Guidoboni,  IsinTbardi,  Lunati,  Lu- 
cili i,  Mayno,  Matcnla,  Melzi,  Monticelli,  Ode- 
scalco,  Olevano,  Opizzoni,  Origoni,  Ottolini, 
Paldlani,  Pertusati,  Rasini,  Recalcati,  Resta, 
Rezzonico,  Roma,  Rorida,  R usta,  Sacelli,  Sor- 
ponti,  Silva,  Serbelloni,  Sorniani,  Sozzi,  Ta- 
verna, Terzi/  Toniini,  Tosi,  Torelli,  Varesi, 
Verri  e Villani,  oltre  i casati  estinti  e tanti 
altri  sussistenti,  che  riscontrare  si  possono 
negli  autentici  registri  della  Araldica  Com- 
missione. 

Che  poi  indispensabile  si  renda  una,  se 
così  posso  chiamarla,  superfe Razione  di  no- 
biltà, assai  chiara  è di  rimira  lo  dagli  sovr’e- 
sp rossi  elenchi,  avvegnaché  della  famiglia, 
anzi,  dirò  meglio,  de'  cognomi  ivi  enunciali  j 
appena  a dì  nostri  de  rimane  la  quarta  parte, 
cd  una  più  convincente  prova  me  ne  som- 
ministra  un  privalo  mio  registro,  che  com- 
prende il  mezzo  secolo  a noi  più  vicino,  dal 
quale  risulta,  che  in  Milano  per  adequato  si 
estinguono  quattro  nobili  casali  ogni  anno, 
cd  attualmente  oltre  a sessanta  stanno  per 
finire,  disordine  assai  grave,  die  avrebbesi 


guardi  al  nobile  ceto  aggregando,  siccome 
in  ogni  monarchico  governo  e nelle  aristo- 
cratiche repubbliche  si  è costantemente  pra- 
ticalo, in  poco  più  di  un  secolo  a riderebbe 
per  consunzione  a perire  l'intiero  celo  no- 
bile, ceto  intermedio  Ira  il  sovrano  ed  il  po- 
polo, che  da  lutti  i politici'  si  reputa  neces- 
sario al  monarchico  sistema,  siccome  quello 
i cui  individui  avendo  maggiori  mezzi  otten- 
gono pure  piu  colta  c piu  fina  educazione, 
ed  animali  della  emulazione  allccbiare  azioni 
degli  illustri  antenati,  e dell'esempio  c ri- 
guardo a prossimi  distiuti  congiunti,  più  alti, 
e più  impegnati  si  rendono  al  servizio  del 
sovrano  e della  patria,  e più  disposti  alle 
grandi  c difficili  imprese,  quia  proprium 
nobililates  est  summum  Decus  gloriosi s 
ausibus  competere , avendo  poi  i nobili  più 
facili,  e più  frequente  l’accesso  al  principe, 
a lui  umiliano  i bisogni  ed  i desiderj  del  po- 
polo, e persuadono  il  popolo,  con  cui  sono 
in  contatto  continuo  dei  giusti  motivi  e della  j 
importanza  della  sovrana  determinazione,  c 1 
ne  ottengono  lo  spontaneo  adempimento. 
Hanno  poi  i nobili  medesimi  tutto  l'interesse  j 
proprio  in  conservare  il  possesso  del  prin-  I 
cipato  nel  dominante  sovrano,  da  cui  rico- 
noscono i privilegi  che  li  onorano,  e li  esal- 
tano sopra  i ceti  inferiori  (9). 

Militare  (ordine  reale)  in  Savoja.  Prcf.  voi.  II. 

Militi  (cosa  fossero  i).  Prcf.  voi.  V in  noia. 

MILLY  (Giacomo  di).  Prcf.  voi.  VI. 

Miniati  di  Firenze.  Voi.  VII. 

Minutalo  di  Napoli.  V.  Capccc. 

MIOLANS  di  Savoja. 

Mirabello  (conti  di)  V.  Porla  (Della). 

MIRANDOLA  (Famiglie  nobili  della  città  di). 
Baldasscroni, conte  Natali 
Barbieri  Panigadi 

Ciardi  Papazzoni 

Crcmonini  Papazzoni  de*  Manfredi 

Ghirelli  Personali 

Lodi  Raffaelli 

Luosi,  cavaliere  Rosselli,  conte 

Malici  Tabacchi 

Montanari  Viari»,  cavaliere 

Muratori  Vischi. 


(i)  Elcmcnt  de  la  Polìcc  generai  d' un  Tifai. 
Tom.  i.  Chap.  4.  Secl  a. 

(i)  BcmIìh.  de  flepub.  lib.  z.  Cip.  8.  Ansaltl. 
de  flepub.  lib.  4.  Cap.  t!.  Paradisi.  Ateneo  del - • i 
l'Uotno  Nob.  Tom.  a.  Par.  I,  Cap.  i,  pag.  le  T. — 

Par.  a,  Cap.  s.  N.  ss,  ts.  Tasso  Torquato  il  Forno 
della  Nobiltà.  Carimi,  de  Nob.  lib.  9,  Cap.  *a, 
lib.  4.  Cap.  18,  lib.  o.  Cap.  z.  Turtural  de  Nobil. 
Gentil.  Cap.  a,  4,  8,  9.  Verri,  de  TU.  etSuiign.  $ I. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  ALL’OPERA 


NO 

Mieso  o Va  sso,  dignità  nel  medio  ero  più  pre- 
gevoli di  quello  di  conti.  V.  Castelli  dcl- 
ITmbria. 

Mitra  (della).  I’rcf.  voi.  I. 

MOCEMCO  di  Venezia.  Voi.  VI  e VII. 

Modena.  V.  Austriaco. 

» (duchi  di)  e Reggio.  V.  Estensi. 

Modena,  Massa  e Carrara.  — La  casa  lombarda 
dei  principi  d'Estc  venne  originariamente  a 
dividersi  pei  due  lìglidcl  margravio  Azzone  II 
(1097),  in  due  stipiti  principali  clic  ora  ac- 
cenniamo. Da  Guelfo,  tiglio  di  questo  Az- 
ione Il  ch'ebbe  dal  suo  pruno  letto  con  Cu- 
negonda figlia  di  Guelfo,  duca  di  Baviera, 
provenne  la  discendenza  di  Guelfo-Estc;  e da 
Folco,  pure  di  lui  figlio,  quella  di  Folco-Eslc. 
Nel  14112,  il  margravio  Bersò,  uno  dei  di- 
scendenti di  Folco,  venne  dall'imperatore 
Federico  11  innalzato  duca  di  Modena  e di 
Reggio.  Allorché  nell'anno  1R97  la  linea 
principale  di  codesta  casa  si  eslinse  nella 
persona  di  Alfonso  II,  Cesare  d’Estc,  figlio 
del  fratello  di  suo  padre  il  margravio  Al- 
fonso d’Estc,  ebbe  Modena  con  titolo  di  Feudo 
dell'Impero.  Ercole  III  Renato  (t$t  1805),  la 
cui  sposa  gli  recò  in  dote  i principati  di 
Massa  e Carrara,  fu  l'ultimo  rampollo  ma- 
schio di  questa  illustre  casa.  Maria  Beatrice, 
sua  figlia  ereditaria,  sposò  Ferdinando,  terzo 
figlio  dell'imperatore  Francesco  I,  e ciò  valse 
a questo  principe,  ed  in  seguito  a suo  figlio 
il  duca  Francesco  IV,  d'insignorirsi  del  du- 
calo di  Modena. 

Modena  (Catalogo  delle  famiglie  nobili  ascritte 
al  libro  d’oro  dell'illustrissima  comunità  di 
Modena). 

Abbati  Marescotti,  conte 

Azza  Ioni 

Baggi 

Baldasseroni,  conte 

Barberi 

Barbieri 

Bartolomasi,  conte 
Bassoli 

Ballcncini  Ragncsi,  conte 
Ballentani,  conte 
Bcntivoglio,  conte 
Bernardi,  marchese 
Beroaldi 

Bcrlaccchi,  cavaliere 
Bianchi 

Boccolari,  cavaliere 
Boschetti,  conte 
Buoi  (De'),  marchese 
Cagnoli 

Calori-Stremiti,  marchese 
Calori,  conte 
Campi,  conte 


MO 

Campori,  marchese 
Cantelli,  cavaliere 
Cantuli-Castclvclri,  conte 
Cappellina  (Della)  Balbi 
Capponi 

Carandini,  marchese 

Carrelli 

Cassiani-lngoni 

Cassoli  Loreozotti,  conte 

Castelli 

Catinelli 

Cauta 

Cavazza 

Ciocchi 

Coccapani-lmperiali,  marchese 
Codcbò 

Colombo-!)  ualtrofanti 

Colombo 

Corfini 

Corridori 

Cortesi-Masdoni 

Crcmonini 

Fabbri 

Fedrogoni 

Fcrrari-Morcni,  conte 
Fontana 

Fonlanelli,  marchese 

Forni,  conte 

Frosini,  marchese 

Calliani  Coccapani,  marchese 

Galvani 

Gandini 

Cerei 

Giacobazzi,  conte 

Giardini 

Grillenzoni 

s Gnidetli-Conli  Guidi,  conte 
Guidotti 

Livizzani,  marchese 
Mancassola,  conte 
Manzoli  del  Monte,  conte 
Marchisio,  conte  • 

Menaloglio,  marchese 
Motza,  marchese 
Moncsi 
Montccuccoli 

» degl'Erri,  marchese 

» Laderchi,  marchese 

Montcssori  • 
Monlorsi-Malabranchi 
Morano,  marcheso 
Mulazzani,  conte 
Olivari,  conte 
Orsolini,  cavaliere 
Faolucci,  marchese 
Pignatli 
Foggi,  conte 
Poli  ' • 

Ponticelli,  marchese 
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Ponziani 
Poppi,  conto 
Prini,  conte 
Raffaeli! 

Ramatimi 

* Raiigoni,  marchese 

Rangoui-Terti,  marchese 

Reggilumi 

Ricci,  cantiere 

Riccini,  conte  e marchese 

Rinaldini-Forni 

Roncaglia 

Roviglia 

Sahbatini,  conte 
sailini 

Sanlyan  y Vclaaco,  caraliore 

Scghizzi,  conte 

Serafini 

Soli-Muratori 

Surra 

Slerpin 

. Taccoli,  marchese 
Tassoni,  marchese 
Tcggia 
Tori 

Tour,  (Re  la)  Berardi . 

Valdrighi 

' Valentini,  conte 
Vandalti 
Zampalocca 
Zerbini 
Zuccoli. 

Motta  di  Cliicri.  V.  Raschieri. 

Molerà  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Molli  di  Como.  Pref.  rol.  Ili. 

Molimi  di  Milano.  Pref.  voi.  Ili. 
Mombetlo  di  Cliicri.  V Raschieri. 

- » e Cavallerleone.  Feudi  di  casa 
oberano. 

Monicelli  di  dubbio.  V.  Feltri. 

Monaco  di  Udine.  Pref.  voi.  Ili. 

» (de).  V.  Provana. 

MonaldtKhi  di  Firenze,  Pref.  voi.  I. 
Monacalo.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 
Moncrlvello.  » » 

Monferrato  (marchesi  di).  V.  Alerami. 
Montagna  di  Varona.  V.  Maffel. 
MONTACI?  (Gucrrin  de).  Pref.  voi.  VI, 
Montalenghi.  V.  Castellamonte. 

Montalti  ili  Napoli.  Pref.  voi.  I. 
Montanari  •Ai  Verona.  Pref.  voi.  ili. 

» di  Vicenra.  » » 

» Feudo  della  fam.  Fieschi. 
Montarco  (terra  di)  situata  oltre  il  Po.  V. 
nataro  in  nota. 

KOMt  (del)  di  Monte  Sansavino.  Voi.  VI. 

n o del  Monte  Pietro.  Pref.  voi.  VI. 
Monte  di  Chicri.  V.  Raschieri. 


MO 

Monte-Albero.  Ramo  deila  fam.  Doria. 
Montebello.  V.  Maltraversi.  • 

Monlecucco  di  Chleri.  V.  Raschieri. 
Montefellrt . V.  Feltri. 

Montegioja  (ordine  di)  In  Palestina.  Pref.  voi.  II. 
Montegranelll  di  Gubbio.  V.  Peltri. 
Montenero.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 
MONTESANTAMARIA  (marchesi).  Voi.  Vili. 
Monti glio  de'  Cocastelli  di  Saiuzzo.  V.  Salano. 
MOTIGLIO  del  Monferrato.  Voi.  VII. 

» di  Montiglio.  Voi.  Vili. 
Monti-Melzl  di  Milano.  V.  Melai. 
Montjoie-Saint-Denis.  Grido  di  Guerra  dei  re 
di  Francia.  Pref.  voi.  V in  nota. 

Montobbio.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

Montori  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
Montelice  di  Verona.  V.  Malici. 

Monza  di  Viccma.  Pref.  voi.  III. 

MORANOI  di  Bologna  ( 
o di  Fori! 


Ca 


Voi.  IV. 


San- 

% 


» di  Genova 

» di  Piacenza 

» di  Ravenna 

» di  Verona 

Moravia.  V.  Auslriaco. 

» (Be retta  dei  Burgrtrii  di).  Pref.  voi.  I. 

Moreini  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Varcò  (castello  di).  V.  Rosea,  noia  13. 

Moretto  (ordine  del)  nello  stato  Pontificio.  Pref. 
voi.  Il 

Morgnaho.  Feudo  delia  fam.  Fieschi. 

MORIGIA  di  Milano.  Voi.  V. 

Muntili  K di  Napoli  Voi.  I. 

Moro  di  Venezia.  Pref.  voi.  Ili, 

Moro-Lin  di  Venezia.  Pref.  voi.  Ili. 

Moro-Maliptero  di  Venezia.  Pref.  rol.  Iti. 

MORONI  di  Milano.  Voi.  Ili. 

MOROSINI  di  Venezia.  Voi.  m. 

MOROZZO  di  Mondorl.  — Vennero  cosi  denomi- 
nati dell'antico  luogo  di  Morozzo,  di  cui  eb- 
bero la  signoria.  Ad  essi  furono  poi  anche 
soggetti  in  parie  i luoghi  di  Urcdulo,  Vasco, 
Roccadebald»,  Bianzi  ed  alcuni  altri:  questa 
famiglia  possedette  in  Monlcrcgalc  uno  dei 
più  antichi  palazzi,  e ri  ebbe  privilegi!  che 
non  si  Concedevano  che  alia  primaria  no- 
biltà. Rei  Morozzi  furono: 

Francesco,  vescovo  d'Astl,  mancato  si  vivi 
nel  1380. 

Martino,  arciprete  della  cattedrale  d’Asli. 
L'antico  nrcrnlologio  di  quella  chiesi  ne  paria 
con  distinta  lode. 

Antonio,  certosino  di  Pvsio,  intimo  amico 
ed  emulatore  della  virtù  del  beato  le  Coq: 
da  una  bolla  di  Felice  V,  del  1448,  sap- 
piamo che  il  certosino  Antonio  Morozzo  , 
prima  di  abbracciare  lo  stato  monastico,  ri- 
nunciò un  canonicato  cui  possedeva  nella 
cattedrale  di  sua  patria. 
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Carlo  Filippo  : laureossi  in  leggi  nell'u- 
niversità di  Mondovi  Tanno  1567:  venuto 
presto  in  fama  di  abilissimo  legista , il  duca 
creollo  suo  consigliere,  senatore,  primo  av- 
vocato fiscale  generale  nel  1579,  e quindi 
avvocato  generale  patrimoniale:  nel  <597 
fu  innalzato  alla  dignità  di  primo  presidente 
nel  senato  di  Piemonte;  mentre  occupava 
questa  luminosa  carica,  diede  alia  luce  in  To- 
rino un  suo  lodatissimo  lavoro , col  seguente 
titolo:  Liber  primus  rcsponsonim^  et  de 
jure  offercndi  quaeslionum  li  beliti* . Final- 
mente venne  destinato  a governatore  di  Ver- 
celli: chiuse  la  sua  mortale  carriera  nel  1611. 

Due  Gerolami:  il  primo  benedettino,  abate 
di  S.  Pietro  di  Savigliano,  rendea  chiaro  il 
suo  nome  nel  1613:  l'altro,  dominicano,  ap- 
pena eletto  vescovo  di  Saluuo  mori  nel  1628. 

Giovanni  Antonio  Morozzo,  pel  suo  valor 
militare  pervenne  ad  alti  gradi  nella  milizia 
piemontese,  segnalavasi  circa  la  metà  del 
: secolo  xvui,  avea  il  5opranomcdi  Castruccio, 

perchè  Agamennone  suo  padre  fu  erede  del- 
l'estinta debite  famiglia  dei  Castrucci,  col- 
l'obbligo  di  assumerne  il  nome. 

Tn  altro  Carlo  Filippo,  aggregalo  al  col- 
legio de'  giureconsulti  nella  monrcgalesc 
università,  dopo  essere  stato  giudice  d'ap- 
pello in  patria,  quindi  consigliere  di  stalo 
c senatore  in  Torino,  fu  nel  1041  creato 
primo  presidente  del  senato  di  Piemonte; 
ebbe  poi  la  carica  di  ministro  di  Stato  da 
Carlo  Kmanucle  II  nel  1651,  e la  dignità 
suprema  di  gran  cancelliere  di  Suvoja.  Stampò 
in  Torino  nel  1641  un’opera  intitolata:  Jpo- 
logeticon  prò  magistratibus  Pedemontii. 
Si  diede  pure  alla  luce  in  Torino  un  volume 
contenente  tutte  le  orazioni  lette  da  lui  nelle 
solenni  aperture  annuali  del  senato.  Questo 
personaggio  di  altissimo  credito  c di  operosa 
virtù,  cessò  di  vivere  nel  1661,  lasciò  un 
figlio  che  nella  splendidezza  degli  onori  e 
nel  maneggio  dei  diplomatici  negozii  mo- 
strassi degno  dell' inclito  suo  genitore.  Fu 
questo  Carlo  Francesco,  cavaliere  del  su- 
premo ordine  delta  SS.  Nunziata,  ministro  di 
Stato  e gran  cancelliere  della  S.  Religione 
dei  SS.  L>laurizio  e Lazzaro:  venne  mandato 
ambasciatore  a Milano,  a Parma,  due  volte 
a Parigi  c due  volte  a Londra:  ebbe  il  titolo 
e le  qualità  di  plenipotenziario  per  la  pace 
coi  Genovesi,  c di  invialo  al T imperatore 
Leopoldo  in  occasione  delle  nozze  di  lui;  era 
grand'  ajo  di  Vittorio  Amedeo,  quando  mori 
nel  1699,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
1 cesco  da  Paola  in  Torino,  dove  si  vede  il 
suo  busto  con  quello  del  gran  cancelliere 
suo  padre. 

Ludovico  Francesco;  arciprete  della  catte- 


drale di  Mondovt,  e quindi  limosiniere  di 
corte,  fondò  in  Roccadcbaldi,  con  autorità 
pontificia,  nel  <668,  un  abazia,  dotandola  di 
ampii  fondi  e riserbandone  alla  sua  famiglia 
il  patronato. 

Carlo  Giuseppe:  fu  dapprima,  abate  gene- 
rale de' Cisterciensi:  dopo  essere  stato  eletto 
vescovo  dijtobbio,  venne  promoasoalla  sede 
vescovile  di  Salutzo  nel  1698:  della  sua 
dotta  penna  è la  seguente  opera  : Theatrum 
chronologicum  sacri  Carttisiensis  ordini s 
etc.  Taurini  <681,  apud  Joannem  Sini- 
baldum , in  fogl.  Opera  curiosa  e piena  di 
rilevanti  notizie  intorno  l'insti  luto  de'  cer- 
tosini, che  dissodarono  inospitc  foreste,  sal- 
varono molti  codici,  e si  rendettero  assai 
benemeriti  dell'agricoltura:  scrisse  egli  pure 
le  seguenti  opere:  Vita  e virtù  del  B.  /ime- 
deo  fXj  duca  di  Savoja , Torino  1686,  per 
Giovanni  Battista  Zappato}  in  fogl. — Ci - 
sterni  reflorescentis , seti  congreg.  Ciste- 
rior.  etc.  Taurini  1 69i,  pel  Zappato , in  fogl. 

In  questa  elaboratissima  opera,  oltre  le  rile- 
vanti cognizioni  che  essa  contiene  intorno 
ai  cistcrciensi,  chiari  per  virtù  c per  ingegno, 
trovasi  un  compiuto  ragguaglio  dei  molli  ta- 
voli lellerarii  di  quest’ insigne  prelato:  la- 
sciò egli  manoscritta  la  storia  di  Mondovi, 
divisa  in  cinque  parti,  scritta  in  latino,  non 
sempre  spontaneo  e chiaro,  è in  molti  luo- 
ghi soverchiamente  concisa. 

Gaspare,  fu,  coinè  il  suo  genitore  Carlo 
Francesco,  gran  cancelliere  della  sacra  re- 
ligione dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

Ludovico  Francesco  Moroizo,  conto  di  Roa- 
sio  c Torricclla,  cavaliere  gran  croce  e gran 
tesoriere  dell'ordine  Mauriziano,  lesse  pub- 
blicamente per  varii  anni  il  gius  civile  e ca- 
nonico, nell' università  di  Torino,  e mori 
presidente  e segretario  di  Stalo  <716. 

Carlo  Filippo,  cavaliere  gran  croce  gran 
conservatore  della  sacra  religione  dei  SS. 
Maurizio  c Lazzaro,  fu  eletto  ministro  di 
Stato  per  gli  affari  dell'interno  nét  <768. 

Carlo  Giuseppe,  cancelliere  del  supremo 
ordine  della  SS.  Nunziata  nel  <789;  era 
stato  promosso  alla  sede  vescovile  di  Fos* 
sano  nel  <762,  ed  acquistava  il  merito  dì 
essere  il  principale  benefattore  del  nuovo 
duomo  in  quella  città  edificalo. 

Il  marchese  Giuseppe  Morozzo,  fu  uno  dei 
più  distinti  letterati  che  abbiano  onoralo  il 
Piemonte  nel  secolo  xvnt,  dettò  molti  opu- 
scoli sopra  gravissimi  argomenti  di  lettera-  j 
tura  e politica,  fra  ì quali  noteremo  princi- 
palmente: 

Lettera  al  conte  di  Priocea  sopra  lo 
stato  passato  e presente  della  nobiltà  del  | 
Piemonte. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  ALL'OPERA 


MO 

Bagionamento  intorno  alte  riforme  degli 
studii. 

Discorso  intórno  i - fanciulli  esporti, 
■scrillo  in  occasione  che  l'autore  venne  eletto 
uno  dei  rettori  dello  Spedai  Maggiore  di  S. 
Giovanni. 

Poemetto  sopra  $è  stesso  — sui  compo- 
nimenti poetici  — con  una  lettera  intorno 
al  poetare. 

Lettera  al  P.  Beccaria  intorno  al  calore 
delle  camere  in  tempo  d'inverno. 

La  maggior  parto  delle  pregiate  scrittore 
di  questo  insigne  personaggio  rimangono 
inedite.  Cuoprendo  egli  la  carica  di  rifor- 
malore  nell'università  di  Torino,  trovossi 
in  grado  di  proteggere  molti  chiari  ingegni, 
c sopra  tutti  il  sommo  fisico  .Beccarla. 

Figliuolo  del  marchese  Giuseppe,  fu  Lo- 
dovico Carlo:  all'età  di  sedici  anni  era  ascrìtto 
• alle  scuole  di  artiglieria,  che  inslituite  dal 
celebre  d'Antoni,  divennero  un  perfetto  li- 
ceo di  armi  militari,  e di  scienze  fisiche  c 
matematiche.  Ma  l'applicazione  precipua  degli 
studi  suoi  fu  rivolto  alla  fìsica  cd  alla  chi- 
mica. 11  catalogo  de'  suoi  mollissimi  lavori 
si  può  vedere  annesso  all' articolo  che  di 
questo  dotto  pubblicò  il  conte  Prospero  Balbo 
nel  tomo  V,  della  Società  Italiana : e che 
venne  riprodotto  dal  cav.  Bonino  nel  voi.  Il 
della  Biografia  medica  piemontese.  Note- 
remo solamente  che  Lodovico  Carlo  Morozzo 
fu  molto  esperto  nelle  arti  belle,  ed  uno  dei 
primi  scrittori  di  aritmetica  polìtica.  Con 
molta  esattezza  egli  raccolse  importantissime 
osservazioni  sopra  la  mortalità  dei  soldati 
e dei  carcerati.  Siffatte  osservazioni  panerò 
di  Unto  rilievo,  che  vennero,  son  pochi  anni, 
pubblicate  ncll'.-I  otologia  di  Firenze,  in  cui 
si  pubblicò  eziandio  la  scoperta  che  il  Mo- 
rozzo fece  della  relazione  tra  l’elettrico  e il 
; maghclismo,  ventanni  prima  dell’Oersted. 

Fu  presidente  della  regia  accademia  delle 
scienze  in  Torino.  Morì  in  età  di  (Il  anni 
j nel  1804. 

lln  altro  Giuseppe  de' marchesi  dì  Morozzo, 
cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  Nun- 
ziata c dell’ insigne  ordine  dì  S.  Gennaro  di 
Napoli. 

Nato  egli  in  Torino  il  19  marzo  1788  di 
nobilissima  famiglia,  chiara  non  meno  per 
nobiltà  di  sangue,  che  per  illustri  avite  c 
paterne  virtù,  assai  ne  accrebbe  il  lustro  e 

10  splendore.  Nei  primi  suoi  sludii  talmente 
si  distinse,  che,  in  età  di  soli  dicianovc  anni, 

11  98  aprile  1777  fu  creato  dottore  in  teo- 
logia, e lodato  con  amplissima  orazione  del 
chiarissimo  prof,  dì  sacra  scrittura  e lingue 

| orientali  nell’ Università  di  Torino,  Pietro 
Gio.  Rcgis.  L'U  novembre  stesso  anno,  dopo 
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pubblico  a p plauditissimo  esame,  fu  ascritto 
al  Collegio  dì  teologia  e cosi  annoverato  fra 
i più  chiari  maestri  nell'jus  ecclesiastico. 
L'anno  susseguente  venne  eletto  ad  unanimi 
voti  rettore  dell'università. 

Recossi  in  seguito  a Roma  nella  nobile 
Accademia  ecclesiastica,  ove  talmente  furono 
apprezzate  le  sue  virtù , il  vasto  suo  sapere 
clic  in  breve  ebbe  gli  onori  della  prelatura 
romana.  Fu  nominalo  protonota  rio  apostolico 
partecipante.  Sostenne  con  bella  fama  varie 
importanti  cariche:  fg  vice-legato  a Bologna, 
quindi  governatore  di  Perugia  cd  in  ultimo 
di  Civitavecchia.  * 

Dopo  il  ritorno  di  Pio  VII  in  Roma,  il  99 
marzo  1809,  fu  preconizzato  arcivescovo  di 
Tebe,  ed  inviato  nunzio  apostolico,  legato 
a laterc,  prima  al  nuovo  red'Etruria,  Lodo- 
vico  di  Borbone,  e poscia  presso  alla  vedova 
regina.  Rese  in  questa  carica  importanti  ser- 
vigi alla  religione,  tl  sommo  pontefice  Io 
richiamava  dopo  qualche  anno  in  Roma, 
eleggendolo  segretario  della  congregazione 
de’  vescovi  c de' regolari.  Le  dissensioni  tra 
la  Corte  di  Roma  c l'Impero  Francese  ven- 
nero al  punto  che  l'aquila  conquistatrice 
osò  far  alti  ostili  contro  la  sacra  persona 
del  supremo  gerarca,  e contro  il  di  lui  go- 
verno, talché  col  decreto  17  maggio  1809 
gli  Stali  ponlificii  si  viddero  incorporati  al- 
l'Impero. Deportato  a Parigi  anche  monsignor 
Morozzo  col  supremo  gerarca,  là  fu  per 
qualche  tempo  sotto  speciale  ispezione  di 
polizia , essendogli  poi  stalo  concesso  dopo 
molti  mesi  di  ritornare  a Torino  in  seno 
alla  sua  famiglia.  Aspettando  monsignor  Mo- 
rozzo la  soluzione  degli  eventi,  che  tosto 
sorsero  ad  agitare  l'Europa,  consacrò  egli 
il  suo  ritiro  in  sante  opere,  prestandosi  in 
ajulo  delle  molle  diocesi  del  Piemonte  prive 
in  quell'epoca  del  primario  loro  Pastore. 

Rimesso  finalmente  in  libertà  nel  1814  il 
venerando  pontefice  Pio  VII,  monsignor  Mo- 
rozzo sollecito  portavasi  ad  incontrarlo  a 
Savona,  e lo  accompagnava  nel  ritorno  in 
Roma.  Restituito  l'ordine  primiero  di  cose 
monsignor  Morozzo  fu  rimesso  all'antico 
suo  posto  di  segretario  della  congregazione 
de' vescovi  c de* regolari,  da  poi  l’8  marzo 
1818,  venne  decoralo  della  porpora  cardi- 
nalizia cd  ascritto  alle  congregazioni  ro- 
mane de  Propaganda  fide,  ec.t  c fra  gli  esa- 
minatori dei  vescovi  in  sacra  teologia. 

Nel  1 .*  ottobre  1817,  spuntava  l'alba  fe- 
lice di1  quel  giorno  in  cui  veniva  destinato 
ad  asciugare  le  lagrime  della  vedova  Gau- 
denziana  chiesa,  di  cui  nel  10  successivo 
prendeva  formale  possesso.  Con  quale  tras- 
porto di  giubilo  c con  quanta  dimostrazione 
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di  rispetto  lo  abbia  il  Novarese  Municipio 
accolto,  ne  sono  testimoni  quanti  si  trova- 
rono presenti  in  quel  giorno  solenne.  Fu  un 
giorno  di  vero  trionfo  per  quella  città.  Ve- 
! dova  da  oltre  tre  anni  la  chiesa  Novarese, 
del  proprio  pastore,  ed  afflitta  dalle  passale 
politiche  procelle  aveva  duopo  di  un  prelato 
in  cui  tutte  si  segnalassero  le  virtù  di  un 
ottimo  vescovo,  onde  riparare  al  vuoto  di 
chiese  già  profanale,  di  capitoli  canonicali 
distrutti,  di  chiostri  abbollili  con  dispersione 
de'  religiosi  d'ambo  i sessi,  senza  asili  di 
cristiana  carità,  non  che  per  riordinare  in 
meglio  orfanotrofii  negletti  ed  altre  pie  cor- 
porazioni strascinate,  al  nulla  dal  percorso 
vortice  politico  di  còse.  Il  cardinale  vescovo 
Morozzo,  accintosi  all'opera  c prescelto  in- 
signe commendevolissimo  ecclesiastico  pel 
sacro  ministero  di  generale  vicario,  ottenne 
il  desiderato  intento  che  oggidì  tanto  rende 
illustre  ed  encomiala  quella  Diocesi.  Tre 
volte  egli  la  visitò  tutta  in  ogni  angolo,  in  ogni 
'minuto  luogo,  correggendo  con  prudenza 
c con  fermezza  gli  abusi  che  in  molti  rami 
della  cristiana  disciplina  si  erano  introdotti. 
Nel  1820  sotto  la  savissima  di  lui  dottrina 
venne  sanzionato  un  nuovo  Sinodo  diocesano 
encomiato  e proposto  a modello  da  sua  san- 
tità il  papa  Leone  \ll.  Commoventi  c piene 
di  sacro  evangelico  fervore  erano  le  pasto- 
rali c le  omelie  ch'egli  dettava  al  suo  po- 
polo. Ristali rò  con  vero  esemplare  zelo  l'ec- 
clesiastica disciplina  che  per  le  precedenti 
politiche  vicende  cravi  stata  sconcertata,*  le 
sue  commendcvoli  cure  ottennero  di  richia- 
mare al  cullo  di  Dio  ed  ai  bisogni  della  chiesa 
palrimouj  da  prima  dissipati.  Ricondusse, 
secondalo  ognora  da  zelantissimi  e dotti  coo- 
peratori, a nobilissima  meta  gli  studj  eccle- 
siastici noi  singoli  seuiinarj  della  sua  dio- 
cesi, e concorse  anco  col  proprio  denaro  a 
migliorarne  ed  ampliarne  le  fabbriche. 

Largo  di  giornaliere  carità  verso  i poveri 
e specialmente  a prò  di  famiglie  cadute  per 
infortunio  nell'inopia.  Egli  ebbe  ognor  cura 
di  osservare  in  cospetto  de'  congiunti  il  pio 
ricordo  del  sommo  pontefice  Sisto  V:  -si 
1 Mei  non  fuerint  tlom  nati , lune  imma- 
cufatus  ero. 

Il  seminario  dell'isola  di  S.  Giulio,  sede 
I deir  aulico  principato  de' vescovi  di  Novara 
rimase  t'ultimo  monumento  delle  paterne 
e generose  sollecitudini  del  cardinale  ve- 
scovo Morozzo.  Non  ebbe  Egli  il  contento  di 
mirar  compinta  quell'opera  grandiosa,  ma 
per  assicurarne  l'esecuzione  provvide  con 
un  legato  di  80,000  franchi. 

Distinte  commissioni  a lui  affidarono  i 
sovrani  del  Piemonte;  fra  le  altre  la  visita 


MO 

Apostolica  del  clero  secolare  e regolare,  la 
riforma  dell'accademia  di  Superga  c la  pre- 
sidenza degli  studj  in  essa.  L'Augusto  Carlo 
Alberto,  il  SO  novembre  1852,  lo  onorava 
e premiava  decorandolo  del  collare  del  su- 
premo Ordine  delja  Santissima  Annunziata. 

Il  re  dì  Napoli,  quando  il  cardinale  bene- 
disse in  Genova  le  regali  sue  nozze  colla 
principessa  Maria  Cristina,  di  Savoja,  lo  fre- 
giò dell'insigne  Ordine  di  San  Gennaro.  Più 
volle  principi  io  visitarono  e lo  onorarono, 
accettando  in  sua  casa  degna  ospitalità. 

Fu  il  cardinale  vescovo  Morozzo,  scrittore 
distinto:  oltre  alle  molte  cose  che  lasciò 
scritte  per  illustrare  lo  spirilo  ed  infiam- 
mare sempre  più  il  cuor  del  suo  Clero, 
v'hanno  a stampa  due  forbite  opere  di  lui, 
cioè:  l'elogio  del  cardinale  Marco  Antonio 
Bobba,  vescovo  di  Aosta,  legato  al  concilio 
di  Trento  pel  duca  di  Savoja,  Emanuele  Fili- 
berto, c la  Carta  Corografica  del  così  detto. 
Patrimonio  di  S.  Pietro,  illustrala  e corre- 
data di  storiche  cd  economiche  cognizioni. 

L'età  provetta  del  Cardinal  Morozzo,  che 
in  tanti  altri,  è languente  e caduca,  mo- 
strava ancora  in  lui  la  vigoria  degli  anni  più 
fermi,  benché  da  due  anni  gravi  incomodi 

10  travagliassero. 

Addi  IO  del  passato  fchbrajo  grave  morbo  . j 
infiammatorio  lo  assaliva.  Fu  lunga  la  prova; 
duro  e prolungato  il  soffrire  di  lui.  Ma  con 
pio  c forte  animo  egli  ognor  sostenne  il  rin- 
novarsi de'  fieri  tormenti  del  male.  Invocò  1 
sollecito  a suo  conforto  i soccorsi  della  re- 
ligione e li  ottenne. 

Nel  ricevere  il  Santissimo  Viatico,  diresse 
al.  suo  capitolo  cattedrale  tenere  e dignitose 
parole,  spiranti  la  più  alta  pietà , le  quali 
accesero  nel  cuore  di  lutti  gli  astanti  senti- 
menti di  profonda  cristiana  compunzione. 

Cessò  di  vivere,  come  annunciamo;  l'illu- 
stre cardinale  arcivescovo  vescovo' Morozzo, 

11  matLinodcl  22  marzo  del  1842  alle  ore  8, 

c perennemente  venerala  sarà  nell'animo  ; 
de'  suoi  diocesani  tutti  la  di  lui  memoria. 

Luigi  Morozzo  di  Bianzè,  abate  dell'abazia 
di  S.  begnigno  di  Fraltuaria,  commendatore 
dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  e primo  limosi-  ! 
■fere  di  sua  maestà. 

Noteremo  per  ultimo,  che  la  famiglia  dei 
marchesi  di  Morozzo , diede  alla  milizia 
molli  valorosi  capitani,  di  cui  non  pochi 
vennero  ascritti  all' Ordine  gerosolimitano , 
e fra  questi,  Ludovico  nel  1811,  Bernardino 
nel  1810,  ed  altri  due,  uno  nel  1658  e 
l'altro  nei  1780.  Altre  notizie  di  questa  fa- 
miglia si  trovano  nel  voi.  1 di  quest'opera. 

A forra  (marchesi  della).  Baino  della  casa S. Mar- 
tino. 
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1 

NO 

Morra  (conli  della).  Ramo  della  fam.  Fallclti. 

. campo,  e quartiermastro  di  S.  A.  R.  il  duca 

Morteo.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

di  Monferrato. 

Mosca  di  Gubbio  c Pesaro.  V.  Feltri. 

Ludovico  di  Robilant  fu  luogotenente  ec- 

Motta  (conli  della).  V.  Porla  (della). 

neralc  di  artiglieria. 

» n Ramo  della  fam.  S.  Martino. 

Spinto,  fu  cavaliere  gran  crocee  commen- 

Motti  (dei)  nelle  Armi.  Pref.  voi.  I. 

datore  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro, 

luogote- 

! Mattini  di  Roma.  V.  Hlioul  in  noia. 

nenie  generale  di  fanteria,  primo  ingegnere 

MOl  LINS  (des)  Ruggero.  Pref.  voi.  VI. 

di 

S.  M.  col  supcriore  comando  del  Corpo 

Mozzoni  di  .Milano.  I‘ref.  voi.  III. 

Reale  degli  ingegneri.. 

1 Mula  (da)  di  Venezia.  Pref.  voi.  III. 

Il  vivente  conte  D.  Maurizio  Nicolis  di  Ro-  1 

MIRALTI  di  Locamo.  Voi.  Vili. 

bilant,  è cavaliere  di  S.  A.  degli  ordini  della 

Mureni.  V.  I.cgnani. 

c. 

F.  d'Austria  c di  S.  Stanislao  di 

R.,  gcn- 

Moscioni  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

I liluomo  di  camera  di  S.  M.,  colonnello  in  2.d 

Musocto.  Feudo  della  fam.  Trivulzio. 

! del  reggimento  Granatieri  Guardie 

R.  ma-  ! 

Mussarti  Riccardo.  Pni  voi.  I. 

gistrale  delegato  provvisorio  per  la  superiore  1 

! Musso.  Feudo  della  fam.  Trivulzio. 

direzione  degli  Spedali  di  quest'ordine,  con-  , 

Muti  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

siglicre  commendatóre. 

Nicorvo.  Feudo  di  casa  Carcano. 

Nizz 

a (arma  di).  V.  Savoia. 

N 

Nobiltà  (origine  della)  \ 

n 

propria  ed  impropria  j 

NA1LLAC  (Filiberto  di).  Pref.  voi.  VI. 

n 

intrinseca  ed  estrinseca  ) Pref.  voi.  1. 

Nani  di  Venezia.  Pref.  voi.  III. 

n 

perfetta  cd  imperfetta  l 

Nani-Mocciugo  di  Vcnctia.  Pref.  voi.  III. 

n 

(diversi  gradi  di) 

Nari  di  Chieri.  V.  Ra schieri. 

» 

(Etimologia  di  questa  parola).  Pref. 

Narri  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

voi.  IV,  pari.  1,  cap.  1,  S H. 

Nascio.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

tt 

che  deriva  dalla  nascita.  Pref.  voi.  IV. 

NATTA  di  Asti  c di  Casale.  Voi.  III. 

part.  1,  cap.  1,  § III. 

! 

NAVA  di  Milano.  Voi.  e Pref.  voi.  III. 

n 

che  si  acquista.  Href.  voi.  IV, 

pari.  1, 

Nave  (ordine  della)  o della  Conchiglia  di  mare 

cap.  I,  S IH. 

in  Francia.  Pref.  voi.  II. 

u 

concessa  dal  principe.  Pref.  voi.  IV, 

nazionale  (ordine)  di  Francia.  Pref.  voi.  II. 

pari.  I,  cap.  I,  $ III. 

Ne.  Feudo  della  fam.  Ficsohi. 

« 

(diversi  generi  di  ),  suoi  titoli  e sue 

Negri  di  Padova.  Pref.  voi.  Ili . 

prove.  Pref.  voi.  IV. 

» di  Vicenza.  « » 

n 

c sue  varie  distinzioni 

Negroni  di  Genova.  Pref.  voi.  1. 

» 

naturale 

iteri  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

» 

legale 

n'ero  (il)  nelle  Armi.  Pref.  voi.  1. 

» 

generosa 

Nibbio  di  Novara.  Pref.  voi.  III. 

» 

magnatizia  e baronale 

nicolini  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

» 

suprema 

MCOLIS  di  Robilant.  — 1 Nicol is  originari!  di 

n 

civile  c politica 

Pref. 

Varallo,  ebbero  il  feudo  di  Bobìlantc  nella 

a 

teologica 

voi.  V. 

provincia  di  Cuneo  con  titolo  comitale,  ed 

n 

mista 

acquistarono  pure  i feudi  di  Brandizzo  c di 

» 

di  privilegio  . 

Vernante.  Di  questo  nobile  casato  che  si  di- 

n 

(de'  titoli  di)  in  generale  c 

viso  poi  in  due  rami,  uno  dei  quali  ritenne 

loro  significato 

| il  nome  di  Robilant.  e Patirò  ritenne  quello 

n 

(modi  generali  d'acquistare  la) 

di  Brandizzo,  furono: 

n 

(prove  della)  generosa  / 

Il  conte  Nicolis  di  Brandizzo,  colonnello 

» 

i soli  sovrani  hanno  il  diritto  di  nobi- 

del  reggimento  provincialedi  Torino, c quindi 

lilare  i loro  sudditi.  Pref. 

voi.  IV, 

quartiermastro  generale  del  regio  esercito, 

pari.  Il,  cap.  Ili,  § 111. 

maggiore  generale  d'infanteria,  rapo  della 

n 

militare.  Pref.  voi.  IV,  pari.  Il,  cip.  Il,§  1; 

legione  degli  accampamenti,  direttore supc- 

n 

grande.  » » » * 

I,  » | 

riorc  della  R.  Tipografia  c capo  del  corpo 

n 

nell' Alemagna.  Pref.  voi.  IV, 

pari.  1, 

degli  edili  della  città  di  Torino,  cavaliere 

cap.  I e II.  S 1 c Vili. 

dei  SS.  Maurizio  e Lazze ro. 

» 

di  Francia.  Pref  voi.  IV,  pari.  !,cap.  II, 

Francesco  suo  figliuolo,  cavaliere' dello 

S 1 e II. 

stesso  ordine  fu  eccellente  matematico  ed 

M 

presso  gli  Inglesi.  Pref.  voi.  IV 

.parti, 

ingegnere,  maggiore  di  fanteria,  ajutantc  di 

cap.  I,  S Vi. 

1 
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Nobiltà  del  Reno.  Pref.  voi.  IV,  pari.  I,  cap.I , 
S Vili. 

n presso  gli  Spagnuoli.  Pref.  voi.  IV, 
part.  1,  cap.  I,  $ IV. 

* » divenuto  titolo  d'obbrobrio  presso  al- 
cune città  Italiane.  Pref.  voi.  IV, 
part.  I,  cap.  Il,  § VI. 

Nobile  (predicato  di).  Pref.  voi.  V. 

, n (cavalieri  della)  passione  o di  Qoerfart 
in  Sassonia.  Pref.  voi.  II. 

I » patrizio  (predicalo  di).  Pref.  voi.  V. 
Nobil  (del  predicato  di)  uomo.  Pref.  voi.  V. 
NOCE  (della)  o Farli  inetti  di  Bologna.  Voi.  V. 
Nodo  (cavalieri  del).  Pref.  voi.  11. 

Nogarola  di  Verona.  V.  Mattai. 

Noli  di  Novara.  V.  Telloni. 

Nome  (cavalieri  del)  di  Gesù  in  Isvezia.  Pref. 
voi.  II. 

1 NOMtS  di  Cossi  Ila.  Voi.  11. 

Noncioni  di  Firenze  e Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
Noris.  V.  Sino  Noris  in  fine. 

Notajo  (importanza  dellTfficio  del).  V.  Telloni. 
Novellarti  (famiglie  nobili  della  città  di). 
Bolognesi,  conte 
Chiavelli 

Mazzucchi  Augusloni 
Sorniani,  conte 
Vecchi 

Vczzani,  conte 
Zuccardi  (frisanti,  conte 
» Merli 

; Nucei  di  Gobbio.  V.  Feltri. 

Nunziatura  presso  gli  Svizzeri  (importanza  di 
* quesl'ufficio).  V.  Roccapaduli  in  nota. 

Nuti  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

O 

Occimiano  (albero  dei  marchesi  di).  V.  Sa  hi  zzo 
ODDI  di  Perugia,  di  Padova,  ec.  Voi.  III. 
Oderisi  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Odescalchi.  V.  Erha-Odcscalchi. 

Ogniben  di  Padova.  Vrcf.  voi.  III. 

Oldradi  di  Como.  Pref.  voi.  III.  * 

Oldrovandi.  V.  Schizzi. 

OLGIATI  di  Milano  c Vercelli.  Voi.  V. 

Olgiati  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

, OMÉDÉS  o d'ilomédés  Giovanni.  Pref.  voi.  VI 
Omegna.  Feudo  di  casa  Borromeo. 

Oniodei  di  Milano,  V'.  Frane i. 

Onora  (castello  d’).  V.  Eceliini. 

Ondedei  di  Pesaro.  Pref.  voi.  III. 

» di  Gubbio.  V.  Feltri. 

» Bentivoglio  Garzi  di  Gubbio.  V-  Feltri 
Onesti  di  Padova.  Pref.  voi.  III. 

» di  Ldine.  » » 

\ OPEZZINGA  di  Pisa.  Voi.  IV. 

Orafi  di  Lucca.  Pref.  voi.  III. 

ORDELAFFI  di  Forlì.  Voi.  V. 
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Ordine  (cavalieri  dell')  reale  nella  Spagna. 
Pref.  voi.  11. 

Ordini  di  cavalleria  per  ornare  le  armi.  Pref. 
voi.  I. 

Ore  (dalle)  di  Vicenza.  Pref.  voi.  IH. 

Orrlli  di  Locamo.  V.  Capislrari. 

ORIGO  di  Milano.  Voi.  HI. 

Orio  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

Orleans  (duca  d).  Pref.  voi.  1. 

O ratea  (marchesi  d’).  Ramo 'della  fam. -Ferrerò 
di  Mondovì. 

Ornamenti  (degli)  nelle  Armi.  Pref.  voi.  I. 

Oro  (F)  nelle  Armi.  Pref.  voi.  I. 

Or  rigoni  di  Milano.  Pref.  voi.  IH. 

ORSÉLL1  di  Saluzzo.  Voi.  V. 

ORSEOLI  di  Venezia.  Voi.  I. 

ORSINI  di  Roma  ) 

» del  Friuli  ! Voi.  V. 

» del  Piemonte  ) 

ORSINI  Gio.  Ballista.  Pref.  voi.  VI. 

Orso  (cavalieri  dell')  o di  S.  Gallo  in  Isvezia. 
Pref.  voi.  II. 

Osasco.  Feudo  di  casa  Cachcrano. 

Ospitalieri  (ordine  degli)  di  Burgos  nella  Spa- 
gna. Pref.  voi.  IL 

« (ordine  degli)  di  S.  Spirito  nello 
Stato  Pontificio.  Pref.  voi.  II. 

» (cavalieri)  militari  di  S.  Sepolcro  in 
Francia.  Pref.  voi.  IL 

Ovatta.  Feudo  della  fam.  Ficschi. 

P 

Pace  (cavalieri  della)  in  Francia.  Pref.  voi.  11. 

Paci  di  Rimini.  Pref.  voi.  1. 

Padiglione  (Cav.  del)  in  Francia.  Pref.  voi.  IL 

Padiglioni  (dei)  nelle  armi.  Pref.  voi.  I. 

PADOVANI  di  Verona.  All'anno  1372  la  fami- 
glia Padovani  si  trova  descritta  nel  campione 
dell' estimo.  Nel  1730  cominciò  a formare 
parte  del  nobile  consiglio  ed  ebbe  ancora 
cariche  onorevoli  nella  Patria  ( V . Cartolari). 

PAGNAC  (de)  Maurizio.  Pref.  voi. -VI. 

Pagani  di  Saluzzo.  Voi.  VII.  e Vedi  Saluzzo 
(Marchese  di). 

PALAZZI  di  Brescia.  Voi.  IV. 

PALAZZO  (da)  di  Verona.  Famiglia  tra  le  più 
distinte  Veronesi,  della  quale  Tu  Podestà  Ilar- 
tolommco  Conte  Da  Palazzo  nel  1212,  c da 
essa,  trovo  scritto  nello  storico  Biancolini, 
dicono  discendere  i conti  Palazzi  di  Mantova 
e di  Brescia.  Sotto  l'anno  12 IG  leggo  fra  i 
Giudici  di  Verona  Barlolomiueo  ed  Arduino; 

. nel  1227  un  Giovanni  fu  nel  numero  dei  fau- 
tori della  fazione  San  Bonifacio;  l'anno  1230 
Donato,  Bonifacio,  e Giovanni  rimasti  prigio- 
nieri nella  guerra  civile  tra  le  fazioni  Guelfa, 
e Ghibellina  cacciali  furono  nelle  orribili 

j carceri  della  casa  Zerli,  ed  i beni  di  Gio- 
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vanni  vennero  poi  confiscali  dal  tiranno  Et* 
telino-,  nel  1297  altro  Giovanni  al  tempo 
delle  notte  d' Alboino  Della  Scala,  ebbe  il 
grado  di  Cavaliere.  (fr.  Cartolari). 

Palazzo  (del)  di  Salutto.  Pref.  voi.  111. 

Paleologa  (albero  dei  marchesi  di  Monferrato 
della  stirpe)  V.  Salutto. 

1 PALEOLOG l marchesi  di  Monferrato.  Voi.  II. 

Pattuirò  feudo  di  casa  Borromeo. 

PALLA  VICINO  di  Genova 
» di  l.ombardia 

» di  Ceva 

» (l’angheria 

PALLAVICINO-CLA1 VELLI  di  Cremona. 

Patlavicino  di  Novara  V.  Caccia. 

Polmoni  di  Piacenza.  V.  Anguissola  in  nota. 

Palo  (del)  nelle  armi.  V.  Pref.  voi.  I. 

Paloni  di  Roma  V.  Bliuol  in  nota. 

PALTANIERI  di  Padova.  Voi.  Vili. 

Palusztlli  di  Roma.  V.  Bliuol  in  nota. 

Paluzsi  di  Roma.  V.  Bliuol  in  nota. 

PANCIATICHI  di  Pistoja,  famiglia  illustre  di 
Pistoja,  che  in  tale  repubblica,  più  che  qua-1 
lunque  altra  dominata  fu  dai  furore  dei 
partiti,  fu  per  tre  secoli  alla  testa  dei  Ghi- 
bellini. Nel  principio  del  secolo  XVI  I Pan- 
cialichi  sollevar  potevano  tuttavia  la  metà 
di  Pistoja  pel  loro  credilo  c per  la  memoria 
j dell'antico  lor  odio  contro  i Cancellieri:  ep- 
pure in  quell’epoca,  la  loro  patria  era  già 
da  lungo  tempo  soggetta;  la  prima  cagione 
I delle  contese  fra  i Guelfi  ed  i Ghibellini  era 
totalmente  dimenticata,  e tali  fazioni  sopite 
erano  in  tutto  il  resto  dell'Italia. 

Panfili  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

»»  di  Roma.  V.  Blioul. 

PANTALEONI.  Se  deve  prestarsi  fede  a Fanu- 
sio  (fan.  Campan.  de  fam.  illustr.  lib.  9 cap. 
14  pag.  69),  SufTrzio  nipote  dell’imperatore 
Trajano,  uomo  di  straordinario  valore,  fu 
l’ascendente  di  questa  famiglia.  Scrive  egli 
che  avendo  costui  veduto  sortire  da’  pantani 
un  feroce  Icone,  prendesse  il  caso  per  un 
felice  presagio  de’  futuri  successi,  e comin- 
ciasse ad  osarlo  per  insegna  nell'arme:  anzi 
dalle  parole  unite  insieme  di  Pantani  e leone, 
poscia  nascesse  per  corruzione  di  lingua  il 
cognome  ne’discendenli.  Autentica  però  que- 
sta fama  l’ uso  antico  del  di  lei  stemma , in 
cui  senza  menoma  alterazione  vedesi  espresso 
un  leone  in  atto  di  saltar  fuori  de’  pantani. 
(Giorgo  Viviano  marchese.  La  Galleria  d’o- 
nore. 

PANV1NI  di  Verona.  Famiglia  Cremonese  venula 
a Verona  nel  secolo  dccimolcrzo.  Due  celebri 
suoi  figli,  ricordano  le  storie.  Domenico  che 
nel  secolo  decimo  quinto  scrisse  consigli,  e 
fu  eletto  arbitro  tra  il  Duca  di  Milano,  ed  i 
Signori  da  Carrara,  ed  il  sommo  Onofrio 
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Agostiniano,  morto  a Palermo  pieno  di  tanta 
dottrina  die  fa  maraviglia  anche  ai  maggiori  ! 
eiettori  del  suo  tempo.  (V.  Cartolari ). 

Paola  (Antonio  di)  Pref.  voi.  VI. 

Paoli  (de’)  di  Gubbio  V.  Feltri. 

Paolo  /.  Imperatore  delle  Russie  Pref.  voi.  VI.  i 
PAPA.  Quando  Cristo  ebbe  scelta  la  Capitale 
del  mondo  romano  per  essere  la  sede  dei 
rappresentanti  della  sua  dottrina  sopra  la 
terra,  un  povero  pescatore  della  Giudea 
renne  a Roma  sotto  il  regno  di  Claudio  per 
gittarvi  le  fondamenta  di  quella  potenza  che 
dovea  cambiare  la  faccia  del  mondo  e rige- 
nerare l’umanità. 

Senz’armi  e senza  ricchezze  i successori 
di  Pietro  videro  le  lor  Autorità  aumentare 
gradatamente  ed  estendersi  ove  il  volo  delle 
acquile  romane  non  aveva  potuto  giungere, 
c ricevette  omaggio  da  luoghi  c da  popoli 
sconosciuti,  ribelli  ad  altri  signori. 

Prima  dell’invasione  Italica  fatta  da  Pi- 
pino re  di  Francia  nel  781  ì Sovrani  pon- 
tefici non  avevano  alcuna  potenza  tempora- 
le. Fu  questo  monarca  che  investi  Stefano  II 
cedendogli  l'esarcato  di  Ravenna.  Carlo  Ma- 
gno confermò  questa  donazione  aggiungen- 
dovi il  Perugino  ed  il  ducalo  di  Spoleto. 

I deboli  successori  di  questo  principe  sep- 
pero nè  proteggere  nè  difendere  l'impero. 

Nel  847  i Saraceni  incendiarono  i sobborghi 
di  Roma  e l'Italia  si  trovò  senza  sovrani 
in  preda  agli  orrori  di  una  guerra  civile. 

Nel  secolo  X alcuni  pontefici  mancarono 
alla  loro  missione  divina;  e solo  nel  secolo 
seguente  Gregorio  VII  chiamato  II  tutore 
dei  popoli  ed  il  moderatore  dei  re  affrancò 
la  Chiesa  curvata  davanti  la  spada  degli  im- 
peratori e fece  ovunque  riconoscere  la  sua 
sovranità  temporale. 

Le  basi  sulle  quali  questo  Pontefice,  scrive 

10  Schroeck,  Storia  Universale , fondò  la 
monarchia  pontificale,  sono  le  seguenti  che 
risultano  dalle  sue  stesse  lettere.  « Il  mondo 
è rischiarato  da  due  luminari.  L'Autorità  apo- 
stolica è il  sole;  la  luna  il  regio  potere.  Come 
la  lana  non  da  che  la  luce  del  sole , cosi 
imperatori  e re  non  hanno  poteri  che  dal 
Papa;  perchè  questi  viene  da  Dio.  — Essendo 

11  Papa  da  Dio,  tutti  gli  affari  spirituali  e 
temporali  devono  essere  portali  al  suo  tribu- 
bunale.  — Se  la  santa  Sede  ha  ricevuto  da  Dio 
il  diritto  di  giudicare  le  cose  spirituali,  per- 
chè non  potrà  giudicare  le  temporali?  — 
Sopra  Pietro  è fondata  la  Chiesa  di  Cristo , 
la  Chiesa  di  Pietro  è dunque  madre  di  tulle 
le  Chiese  della  Cristianità;  c come  tale  co- 
manda a tutte  le  Chiese  c a tutti  i membri 
che  le  appartengono,  quali  sono  gl' impera- 
tori, i principi  coi  Vescovi  e lutti  i fedeli.  In 
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virtù  della  sua  potenza  può  istituirli  e de- 
porli. — Se  gli  uomini  spirituali  sono  giu- 
dicali quando  occorre,  perchè  i secolari  non 
saranno  puniti  dei  loro  delitti?  Il  Papa  è il 
rappresentante  di  Cristo.  Deve  adunque  di- 
chiarar guerra  al  vizio,  estirparlo,  gettare 
le  fondamenta  della  pace  del  mondo:  prestare 
mano  forte  a chi  soffre  per  la  giustizia  e la 
verità  ».  E siffatte  massime  erano  naie  dai 
bisogni  delta  società,  ammesse  nel  diritto 
pubblico  europeo,  dai  principi  stessi  assen- 
tite; c dai  popoli  se  nc  implorava  l'applica- 
zione come  l'unico  mezzo  di  far  cessare  le 
ingiustizie  e le  iniquità  ond'erano  desolati 

Le  imprese  di  Gregorio  VII  debbono  met- 
tere meraviglia  in  ognuno.  Egli  aveva  da  car- 
dinale diretto  parecchi  pontefici  suoi  prede- 
cessori nell'esercizio  dcirAutorilà.  innalzato 
alla  Sede  romana,  pose  ogni  suo  studio  in 
consolidare  il  sistema  che  li  era  già  stabilito. 
Non  fu  in  Europa  al  suo  tempo  affare  nè 
ecclesiastico  nè  politico  in  cui  non  prendesse 
parte;  nè  regno,  in  cui  non  facesse  sentire 
la  sua  influenza.  A forza  di  concilii,  di  le- 
| gali,  di  bolle,  di  deposizioni,  di  scomuniche, 
I trasse  a sé  l'ubbidienza  de' principi  delle 
nazioni  di  tutte  le  Chiese,  c grande  nelle 
avversità  come  nella  buona  fortuna  lasciò 
a' suoi  successori  una  potenza  di  cui  per  al- 
cuni secoli  non  mancarono  di  far  uso  ad 
ogni  opportunità.  Essi  estesero  queste  loro 
potenze  fino  sui  lerrilorii  degli  imperatori 
greci  e dei  gran  duchi  della  Russia.  La  forza 
della  religione  diede  loro  la  forza  militare, 
c la  forza  militare  sostenne  quella  della  re- 
ligione. 

Fino  dai  primi  secoli  della  Chiesa  latina 
per  consuetudine  e per  leggi  emanate  tene- 
vano celibato  anche  gli  ecclesiastici  che  ave- 
vano condotto  moglie  prima  della  sacra  or- 
dinazione. Ma  questa  disciplina  che  tanto  si 
addice  alla  dignità  del  santo  Ministero,,  che 
ispira  ai  popoli  fiducia  e venerazione  per  il 
Clero  e loro  ne  assicura  più  affettuosa  e 
completa  la  direzione,  venne  a quei  tempi 
in  tanto  decadimento  che  si  rompeva  ad 
aperta  violenza  per  continuarne  persino  le 
pubbliche  violazioni.  Cosi  accade  a Passa u 
c piu  che  altrove  a Milano;  sicché  una  mano 
assai  potente  si  richiedeva  per  ristabilirne 
l'osservanza  generale.  Ora  fu  questa  l'opera 
di  Gregorio,  che  salilo  al  pontificalo  (1076) 
con  tulli  i mezzi  che  gli  forniva  il  potere, 
l'ingegno  c lo  zelo  si  diede  a sbandire  dap- 
pertutto gli  abusi  introdotti  e ridusse  a stretto 
celibato  i suddiaconi,  i diaconi  ed  i preti.  In 
quanto  alle  elevazioni  a vescovadi,  vendicò 
alla  sede  Apostolica  i diritti  di  tratto  in  tratto 
esercitati  da'  suoi  predecessori,  ordinandoli 
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in  regolare  sistema.  Cosi  fece  della  immunità 
ecclesiastica  da  lui  veramente  sostenuta  ed 
estesa  quanto  niun  altro  pontefice  si  fosse 
mai  avvisato  di  poter  fare. 

Ma  ben  altri  diritti  venne  inoltre  a soste- 
nere in  favore  della  Chiesa  romana,  rispetto 
alla  quale  con  ragione  egli  è considerato 
come  il  fondalor  vero  dell'alta  potenza  in 
cui  essa  in  questo  tempo  sali.  Egli  che,  fatto 
papa,  aveva  differito  di  farsi  ordinare  fino  a j 
che  l'imperatore  avesse  acconsentito  alla 
soa  nomina,  sostenne  poscia  che  gli  impe- 
ratori gli  dovessero  prestare  omaggio,  e al 
pontefice  appartenesse  il  diritto  di  confer- 
marli. Egli  pretese  da  varii  regni  d'Europa 
un  tributo,  considerandoli  come  Stali  appar- 
tenenti alla  Sede  Apostolica.  Ed  è notabile 
la  proibizione  fatta  da  lui  agli  Spagnuoli  di 
non  conquistare  le  provincic  del  loro  paese 
occupate  dai  Saraceni,  se  non  volevano  pa- 
gargli sinceramente  il  tributo  per  esse,  vo- 
lendo diceva  egli , veder  quelle  nelle  mani 
degli  infedeli  piuttosto  che  trattala  da'  suoi 
figliuoli  la  Chiesa  come  da' suoi  nemici.  E 
con  che  fermezza  la  sua  Autorità  sostenesse 
vedesi  da  quanto  scrisse  ai  Vescovi  di  Fran- 
cia, malcontento  di  Filippo  I,  per  certe  an- 
gherie usale  ad  alcuni  mercanti  Italiani. 

« Se  non  vuol  ascoltarvi,  disse  loro,  sepa- 
ratevi dal  servizio  e dalla  comunione  di  que- 
sto principe.  Fulminate  ('interdetto  in  tutta 
la  Francia.  Se  la  scomunica  non  lo  corregge, 
sia  noto  ebe  coll'ajuto  di  Dio  noi  adopreremo 
ogni  sorta  di  mezzi  per  liberare  il  regno 
dalla  oppressione».  Mandò  poi  in  Francia  un 
legato  che  radunò  concilii,  depose  Vescovi, 
levò  denari  e truppe  e domandò  per  quei 
paese  il  denaro  di  S.  Pietro,  che  aveva  do- 
mandalo all' Inghilterra.  Ma  più  risoluto  si 
mostrò  egli  coU'imperatore  d'Alemagna.  Era 
ivi  costume,  come  si  è detto,  che  i Vescovi 
e gli  Abati  ricevessero  le  investiture  delle 
loro  mense  con  uu  pastorale  ed  un  anello 
che  prendevano  dalle  mani  del  principe. 
Parve  quest'  uso  sentire  in  que'  tempi  di 
simonia,  sia  che  non  bene  si  distinguesse 
tra  il  possesso  delle  cose  temporali,  di  cui 
l'imperatore  si  riguardava  come  ‘signore  su- 
premo, e la  giurisdizione  spirituale,  che  dalla 
sola  Chiesa  può  procedere;  sia  che,  applicate 
le  cose  temporali  al  ministero  ecclesiastico, 
si  considerassero  come  dipendenti  soltanto 
dalla  ecclesiastica  autorità.  Enrico  IV  in- 
tendeva di  continuare  in  quest'uso.  Essendo 
in  guerra  coi  Sassoni,  che  si  erano  ribellali 
a lui,  essi  lo  accusano  al  Papa  per  titolo 
di  simonia  e per  altri.  Gregorio  VII  manda 
in  Aiemagna  due  legali  che  citano  Firn-  { 
peralore  a comparire  dinanzi  a lui:  e sic- 
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come  l'Imperatore  ricusa  di  riconoscerne 
la  giurisdiaionc,  il  Papa  pronuncia  in  pieno 
concilio  contro  di  lui  la  scomunica  a nome 
di  8.  Pietro,  togliendogli  l'impero  di  Alema- 
gna  c il  regno  d'Italia,  e sciogliendo  tolti  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  1 Tedeschi 
danno  ad  Enrico  un  anno  di  tempo  per  ri- 
conciliarsi col  Papa.  Enrico  ra  a trovarlo  a 
piedi  nudi  nel  castello  di  Canossa,  ed  ot- 
tiene riconcilia  rione  (1077),  ma  i signori 
Lombardi  fanno  rompere  ad  Enrico  i patti 
stabiliti  col  Papa.  Allora  i Tedeschi  procla- 
mano un  nuovo  imperatore  più  ubbidiente 
alla  santa  Sede  nella  persona  di  Rodolfo  duca 
di  Sveria.  Il  Papa  scomunica  di  nuovo  En- 
rico, il  quale  vinto  l'emulo,  marcia  in  Italia 
contro  Gregorio,  prende  Roma  c vi  stabilisce 
un  antipapa  che  gli  dà  la  corona  imperiale. 
Guglielmo  Guiscardo  libera  Gregorio  dal  ra- 
sici S.  Angelo  ove  crasi  ritirato,  ed  egli  si 
riposa  in  Salerno  fulminando  nuove  scomu- 
niche contro  l'imperatore  e l'antipapa.  Tutta 
l' Alemagna  e l’Italia  sono  in  combustione. 
Gregorio  VII  umore  dicendo:  Ho  amato  ia  giu- 
stizia e odialo  l'iniquità;  perciò  muojo  esiliato 
(1088)  ».  Vittore  11  e Urbano  II  succeduti 
a Gregorio  VII  ne  sostengono  i principii.  Il 
primo  replica  le  scomuniche  e la  deposizione 
contro  chiunque  sostenesse  l’uso  delle  inve- 
stiture, il  secondo  lo  imita  in  questo  con 
più  forti  formule;  c scomunica  Filippo  I re 
di  Francia  pel  divorzio  fatto  colla  moglie,  di 
cui  era  parenle.  Ecco  come  si  esprime.  7><i- 
PgSerà  i Madianiti  adulteri  con  una  spaila 
più  terribile  di  quella  di  Finca.  Pasquale  II 
rinnova  la  scomunica  contro  Filippo,  che  In- 
fine è assoluto  in  un  concilio  di  Parigi  di- 
chiarando con  giuramento  di  rinunziare  ad 
un  commercio  che  gli  era  negato  di  render 
legittimo  ; comunque  poi  reggasi  che  in  se- 
guito il  ripigliò;  c che  i figliuoli  nativi  furono 
dichiarali  capaci  di  succedere  alla  corona. 
Ma  Pasquale  più  di  toltosi  applicò  a vendi- 
care la  causa  di  Gregorio  VII  contro  Enri- 
co IV.  Morto  l'emulo  Rodolfo,  egli  fa  dare  l’im- 
perio al  giovine  Enrico , che  muore  guerra 
a suo  padre  c lo  vince.  Invano  l'imperatore 
ramingo  chiede  al  Vescovo  di  Spira  una  pre- 
benda per  vivere.  Muore  in  Liegi  di  miseria 
e di  angustia;  e il  figliuolo  per  ordine  del 
Papa , lo  fa  dissotterrare  dal  luogo  sacro 
perchè  morto  scomunicato.  Questo  figliuolo 
si  devoto  fin  qui  a Pasquale  II  si  mette  in 
discordia  con  lui  per  le  investitore;  poi  si 
riconcilia;  fa  un  accordo  e riceve  la  corona 
imperiale.  Ma  l'opinione  era  troppo  generale 
conico  le  investiture.  Pasquale  II  è obbligalo 
a dichiarare  nullo  l’accordo  ; ed  Enrico  V è 
ripetute  volte  scomunicato.  Gelasio  II  suc- 
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ceduto  a Pasquale , non  polendo  convenire 
coll'imperatore,  si  rifugge  in  Francia,  scap- 
pando dinanzi  a un  nuovo  antipapa.  Cali- 
sto li, suo  successore,  coll'ajuto  dei  Normanni, 
trionfa  di  questo  antipapa  ; e nuovi  pericoli 
aovrastando  ad  Enrico  V in  Alemagna  per 
parto  dei  Sassoni  c dell’Arcivescovo  di  Ma-  j 
gonza,  finalmente  termina  la  questione  fu- 
nesta delle  investitore,  concedendosi  all'im- 
peratore, che  le  elezioni  dei  Vescovi  e degli 
abati  si  facesse  in  sua  presenza  liberamente; 
e che  gli  eletti  fossero  investiti  eolio  scettro. 

Martino  V ritornò  al  papato  io  aplendorc 
cd  il  riposo  che  80  anni  di  scisma  gli  ave- 
vano fatto  perdere;  e Nicolò  V,  pontefice  di 
straordinario  ingegno,  preparò  la  gloria  di 
Leone  X. 

É d'uopo  sorpassare  un  doloroso  regno,  ■ 
quello  di  Alessandro  VI.  Questo  papa  rico-  ! 
strusse  nullameno  il  dominio  dì  S.  Chiesa 
diviso  in  una  quantità  di  feudi  indipendenti. 

Giulio  II,  dall'infima  plebe  di  Savona  sa- 
lito alla  sede  di  S.  Pietro,  compì  il  lento  la- 
voro dei  suoi  predecessori,  ritornando  In  seno 
della  S.  Chiesa  quasi  tulli  i suoi  domini!. 

Infine  apparve  Leone  X che  visse  e regnò 
da  sovrano.  Durante  il  suo  pontificato  Roma 
divenne  la  capitale  delle  scienze,  delle  arli 
e di  quanto  mai  può  inventare  di  bello  e di 
spiritoso  l'umana  intelligenza. 

Una  serie  non  interrotta  di  ririuosi  papi 
cd  eccellenti  principi  continuò  sino  all'epoca 
che  scoppiò  la  rivoluzione  di  Francia.  Il  trat- 
tato di  Tolentino  spogliò  la  S.  Sede  della  ! 
maggior  parto  de' suoi  dominii.  Pio  VI,  que-  1 
sto  santo  pontefice,  fu  rapito  nei  suo  palazzo 
poco  tempo  dopo  nell'alto  delta  notte  e con- 
dotto a Valenza  di  Delfinato,  ove  mori  dopo  | 
un  regno  di  38  anni,  il  più  lungo  di  tulli  i 
papi  fino  a' nostri  giorni.  I Francesi  procla- 
marono la  repubblica  a Roma,  ma  dessa  non 
ebbe  elle  una  durata  effimera,  c bentosto 
Pio  VII  eletto  dal  conclave  di  Venezia  entrò 
nella  città  eterna  fra  le  acclamazioni  del 
popolo  romano.  Si  sa  come  Napoleone  dopo 
di  aver  immortalata  la  sua  memoria  innal- 
zando gli  altari  e conchiuso  il  concordalo 
del  1803,  fu  condotto  dall'errore  a passi 
falsi  ch'egli  riconobbe  c pianse  più  tardi 
quando  vennero  i giorni  dell'espiazione.  Un 
decreto  dei  10  luglio  1800  spogliava  il  vir-  j 
tuoao  pontefice  de’  suoi  Stati  per  riunirli 
all'impero,  e l'io  VII  fu  tratto  prigione  a 
Foniainebteau,  ove  spiegò  per  quasi  cinque 
anni  tulle  le  virtù  ed  il  coraggio  d’un  mar- 
tire, nel  qual  tempo  l'antica  capitale  del 
mondo  cristiano  divenuta  capolungo  d'un 
dipartimento  francese  obbediva  all' autorità 
di  un  prefetto.  Nel  1814 , Roma , dopo  di 
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esser  stala  per  un  momento  l'appannaggio 
ilei  figlio  di  Napoleone,  creato  re  di  Roma 
dalla  culla,  rivide  il  venerabile  pontefice 
Pio  VII  e l'accolse  con  grida  di  gioja. 

Leon  XII  gli  succedette  il  97  settembre 
1815  c la  tiara,  alla  quale  questo  pontefice 
attaccò  nuove  prove  di  coraggio  e di  virtù, 
dopo  di  esser  passala  sopra  le  teste  di  l'io 
Vili  e di  Gregorio  XVI  fu  trasmessa  il  di 
16  giugno  1846  a l'io  IX  attuale  pontefice 
regnante. 
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it 

1980 

188.  S.  Martino  IV 

fi 

1381 

tt 

1388 

APPENDICE  ALL'OPERA 


189.  Onoralo  IV  dal  1988 

al  1287 

100.  Nicola 

» 

1288 

* 1292 

101.  $.  Celestino  V 

» 

abd. 

» 1291 

102.  Bonifacio  Vili 

» 

1294 

» 1303 

103.  S.  Benedetto  XI 

» 

1303 

» 1304 

194.  Clemente  V 

n 

1308 

» 1314 

In  Avignone 

1309 

193.  Giovanni  XXII 

n 

1316 

» 13. >4 

106.  Benedetto  XII 

n 

1334 

u 1342 

197.  Clemente  VI 

» 

1342 

» 1382 

108.  Innocenio  VI 

n 

1332 

» 1.362 

199.  S.  Urbano  V 

» 

1362 

» 1370 

200.  Giorgio  XI 

n 

1370 

» 1378 

In  Homa 

201.  Urbano  VI 

» 

1378 

» 1389 

"Clemente  VII  Ro- 

berto di  Ginevra) 
in  Avignone 

1378 

» 1394 

•Renedi'lloXIII(Pier 

da  Luni)  idem 

*> 

1 394  dep.  1409 

C 

1417 

m.  1424 

202.  Bonifacio  IX 

»» 

1389 

» 1404 

203.  Innoccnio  VII 

n 

1404 

x 1400 

204.  Gregorio  XII 

» 

140ttdep.l409 

208.  Alessandro  V a 

Pisa 

u 

1409 

» 1410 

2 (Hi  Giovanni  XXIII  a 

Pisa  » 1410  » 14115 

"Gilles  de  Muglio» 

207.  Martino  V » 1417  » 1451 

208.  Eugenio  IV  » 1451  » 1447 

•Amedeo  di  Savoja 

200.  Nicola  V » 1447  » 1488 

210.  Calisto  III  x 141515  » 14158 

211.  Pio  II  » 14158  » 1484 


912.  Paolo  II 

II 

1464 

» 1471 

213.  Sislo  IV 

» 

1471 

» 1481 

914.  Innocenzo  Vili 

n 

1484 

» 1492 

218.  Alessandro  VI 

» 

1402 

» 1303 

216.  Pio  III 

1803 

917.  Giulio  II 

» 

1303 

» 1315 

218.  Leone  X 

» 

1315 

» 1321 

219.  Adriano  VI 

» 

1322 

» 1325 

220  Clemente  VII 

M 

1323 

- 1334 

921.  Paolo  III 

» 

1334 

» 1349 

222.  Giulio  III 

» 

1330 

»»  1333 

923.  Marcello 

1333 

224.  Paolo  IV 

» 

1333 

» 1339 

228.  Pio  IV 

» 

1339 

» 1363 

220.  S.  Pio  V 

» 

1366 

» 1372 

227.  Gregorio  XIII 

n 

1372 

» 1383 

228.  Sisto  V 

n 

1383 

>7  1390 

229.  Urbano  VII 

1890 

230.  Gregorio  XIV 

» 

1890 

» 1391 

231.  Innocenzo  IX 

M 

1891 

n 

239.  Clemente  Vili 

» 

1892 

» 1603 

233.  Leone  XI 

1008 

234.  Paolo  V 

» 

1008 

» 1621 

238.  Gregorio  XV 

n 

1691 

» 1625 

PA 


930  Urbano  Vili 

dal 

1623 

al  1044 

237.  Innocenzo  X 

*» 

1644 

» 1088 

238.  Alessandro  VII 

1688 

» 1067 

239.  Clemente  IX 

» 

1067 

» 1669 

240.  Clemente  X 

» 

1870 

» 1676  i 

241.  Innocenzo  XI 

M 

1070 

« 1689 

242.  Alessandro  Vili 

n 

1089 

» 1091 

943.  Innocenzo  XII 

n 

1091 

» 1700 

244.  Clemente  XI 

«r 

1700 

» 1791  1 

248.  Innocenzo  XIII 

i» 

1791 

» 1794 

240.  Renedetlo  XIII 

n 

1724 

» 1730 

247.  Clemente  XII 

n 

1730 

» 1740 

248.  Benedetto  XIV 

» 

1740 

» 1788 

949.  Clemente  XIII 

» 

1788 

» 1769 

280.  Clemente  XIV 

n 

1789 

» 1774  j 

981.  Pio  VI 

» 

1778 

» 1799 

982.  Pio  VII 

n 

1800 

» 1893 

283.  Leone  XII 

n 

1893 

x 1899 

284.  Pio  Vili 

n 

1829 

> 1830 

288.  Gregorio  XVI 

n 

1831 

x 1840 

286.  Pio  IX 

tt 

<846 

» 

Papaniari  di  Chieri.  V.  Kaschìcri. 
Paparoni  di  Roma.  V.  Bliuol  in  nota. 
PARAYICINI  di  Como.  Voi.  VI. 


Parelio  (marchesi  di)  ramo  della  famiglia  San 
Martino. 

Pari  di  Francia.  Pref.  rol.  IV,  part.  Il  cap.  1 
§ V c Pref.  rol.  V in  nota. 

Parma  (forma  di  scudo)  Pref.  rol.  L 

PARMA  c PIACENZA.  Le  cittì  di  Parma  e Pia- 
cenza, che  nell'anno  1340  arerano  fatto 
parte  dello  stato  di  Milano  sotto  la  domina- 
zione dei  Visconti , poscia  nel  1420  erano 
state  soggette  a Luigi  XII  re  di  Francia,  ! 
che  di  nuovo  le  perdette,  nel  11521  in  con-  ! 
segurnza  del  trattato  di  Cainbrai,  esse  pas- 
sarono sotto  il  dominio  di  Giulio  II  sommo 
pontefice,  che  le  avea  ricuperale  per  lo  stato 
della  Chiesa.  Nel  1848  il  papa  Paolo  III  diede 
a Pietro  Luigi  Farnese,  suo  figlio  naturale, 
le  cittì  di  Parma  e Piacenza  eh’  esso  eresse 
a ducalo.  La  casa  Farnese  si  estinse  dopo  un 
regno  di  quasi  due  secoli  per  la  morte  dei 
figli  del  duca  Ranuccio  II,  dei  quali  l'uno, 
Odoardo,  cessi  di  vivere  il  giorno  7 settem- 
bre 1893,  prima  della  morte  di  suo  padre; 
l'altro,  Francesco,  mori  l'anno  1727,  e l'ul- 
timo, pure  di  nome  Francesco,  nel  1781, 
senza  lasciare  dopo  sé  maschi  eredi.  Elisa- 
betta,  figlia  di  Odoardo,  si  mariti  con  Filip- 
po V re  di  Spagna.  Per  tal  modo  la  citta  di 
Parma  divenne  la  signoria  di  suo  figlio  don 
Carlos  (in  ordine  di  successione  Carlo  III  re 
di  Spagna),  ed  alla  pace  conchiusa  nel  1738, 
l'infante  Carlos  essendo  andato  al  possesso 
della  Sicilia.  Parma  in  allora  passi  sotto  la 
dominazione  dell'Austria.  — Alla  pace  di 
Acquisgrana,  questo  ducato  renne  ceduto 
all' infante  Filippo,  fratello  cadetto  di  don 
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Carlos,  e ne  fu  determinala  la  successione 
nella  sua  discendenza. 

Il  duca  Perdinando,  figlio  unico  di  Filippo, 
ne  rimase  il  di  lui  crede.  Nell'anno  1801, 
dopo  la  pace  di  Luneville,  ed  in  fona  del 
trattato  di  Madrid,  91  marzo  1801  stessa 
anno,  lediti  di  Parma,  Piacenza  e Guastalla 
dovevano  passare  alla  Francia;  e Luigi,  figlio 
di  Ferdinando  duca  di  Parma , e di  Maria 
Luigia  . figlia  di  tarlo  IV  re  di  Spagna , do- 
veva ottenere  la  Toscana  per  iacambio.  Dif- 
enili Luigi  venne  proclamato  re  dcll'Etruria 
a Firenze  il  giorno  9 agosto  1801 , e dopo 

Ila  morte  di  suo  padre,  accaduta  nel  9 agosto 
1809,  la  Francia  s'impadronl  de' suoi  paesi. 
— Carlo  Luigi,  figlio  del  detto  Luigi,  per- 
dette il  regno  di  Etruria,  ma  nel  1818  esso 
ottenne  la  cittì  di  Lucca  per  provrisoria  in- 
dennizza zione  di  Pira». 

In  conseguenza  al  trattato  della  conven- 
zione concniusa  a Parigi  con  Napoleone  il 
giorno  11  aprile  1814  i ducali  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla  furono  rimessi  all’im- 
peratrice Maria  Luigia  colla  successione  per 
suo  figlio  e tutti  i suoi  discendenti.  In  forza 
però  del  trattato  di  Stalo  concluso  a Parigi 
il  IO  giugno  1817  c della  raccolta  delle  de- 
liberazioni generali  della  commissione  ter- 
ritoriale di  Francfort  (90  Inglio  1810)  dopo 
la  morie  dell'inveslila  Maria  Luigia  questi 
paesi  ritornarono  di  assoluta  proprietà  del- 
l'infante duca  di  Parma  Carlo  Luigi  o dei 
suoi  discendenti  maschi;  e la  città  di  Lucca 
! fu  riunita  ai  gran  ducato  di  Toscana.  Lo 
Stemma  di  questo  ducato  si  trova  descritto 
nello  Stemma  grande  Austriaco.  V.  voi.  I. 
PARMA  di  Verona.  La  famiglia  Parma  è anti- 
camente nominala  in  onore  nella  storia,  c 
fino  dal  1498  vedesi  descritta  nel  campione 
dell'estimo.  L'anno  1709  ebbe  luogo  nel 
consiglio  nobile  di  Verona,  a cui  apparten- 
nero in  varie  epoche  alcuni  de'  suoi.  Tra  le 
famiglie  nobili  avente  giurisdizione  sopra 
Asparedo  nello  scorso  secolo  si  conta  pure 
la  Parma.  (V.  Cartolari). 

Parpaglia  di  Mondovl.  Pref.  voi.  Ili, 
Particappa  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
PARTICIACCUI  o Partecipasi  e Badoeri.  Voi.  I. 
Pani  di  Bologna.  Pref.  voi.  I. 

» di  Faenza.  Pref.  voi.  1. 

Paiquerio  di  Chieri.  V.  Raschieri. 

Passeri  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Passione  di  G.  C.  (cavalieri  della)  in  Francia. 
Pref.  voi.  II. 

Patenti  imperiali  con  le  quali  l'imperatore 
Francesco  I stabilisce  il  grado,  le  armi,  il 
titolo  e l'assegnamento  principesco  a Napo- 
leone Francesco  Carlo  Giuseppe,  figlio  del- 
l'imperatore Napoleone.  V.  Bunaparle. 
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Paterno  nel  Parmigiano.  Feudo  della  famiglia 

Ficschi. 

Paterno  nel  Napolitano.  Feudo  della  famiglia 

Ficschi 

Pater  nostri  (dei)  ramo  della  famiglia  Fregoso. 

PatrlzJ  di  Siena  e Roma.  V.  pref.  voi.  I.  e 
Blinol  in  noia. 

Patrizio  (cavalieri  di  S.)  in  Inghilterra.  Pref.  I 
voi.  II. 

Patroni  di  Novara.  V.  Tcttoni. 

Paulresio  (de)  V.  Provana. 

Panallni.  Feudo  della  famiglia  Fieschi. 

Paresi,  ramo  della  famiglia  Fontana. 

PAVONI  di  Verona.  Famiglia  anlichisaima  ve- 
ronese, della  quale  fu  l'illustre  guerriero 
Cesare  nel  secolo  decimo.  Questa  stirpe  ebbe 
il  suo  sarcofago  nell'antico  cimitero  della 
Cattedrale,  it'.  Cartolari). 

Persi  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

PECORARI  di  Verona.  Famiglia  grande  e fa- 
ziosa di  Verona,  alla  quale  appartenne  Pe- 
eorario  dei  Pecorarì  della  Contrada  di  Mer- 
cato Nuovo,  podestà  l'anno  1998,  caccialo 
poi  nel  1999  dai  Ghibellini  come  della  fa- 
zione Guelfa.  Vari  di  questa  casa  come  pre- 
potenti ed  infedeli  all'Imperatore  furono 
esiliati  nel  1939,  e dipinti  nell'aula  del 
pubblico  palazzo  appiccali  alle  forche;  Pc- 
corario  ed  I fratelli  suoi  per  comando  d'Ez- 
zelino  furono  come  ribelli  decapitati  l'anno 
1949.  Rizzardo,  Bartolommeo,  e Nicolò  eb- 
bero parie  nell'uccisione  di  Mastino  1 Della 
Scala  (r.  Cartolari). 

Peilengoli  di  Brescia.  V.  pref.  voi.  I. 

Pellai is  di  Serravallc.  V.  pref.  voi.  III. 

Pellegrini  del  Friuli  edi  Venezia.  V.  pref.  voi.  IH. 

” di  Asolo  e di  Trieste.  V.  pref.  voi.  111. 

» di  Verona.  V.  Maifci  e pref.  voi  HI. 

PELLEGRINI  di  Verona.  A tempi  mollo  antichi 
la  famiglia  Pellegrini,  di  nobile  lignaggio 
Germanico , fissò  la  sua  dimora  in  Verona 
dove  figurò  con  onore  anche  prima  del  do- 
minio Scaligero.  Divenuti  poi  gli  Scaligeri 
signori  di  Verona  conferirono  ai  Pellegrini 
le  distinte  cariche  di  governatori  e tesorieri 
delle  rendite  pubbliche;  Tommaso  fu  nomi- 
nato da  Can  grande  esecutore  testamentario 
c tutore  dei  suoi  figli  cd  ebbe  l'arma  genti- 
lizia fregiata  della  scala,  c prima  era  stalo 
podestà  e vicario  generale  di  Vicenza.  Fino 
dai  1403  la  famiglia  Pellegrini  ebbe  luogo 
nel  patrio  consiglio  nobile  e sostenne  in  va- 
rie epoche  le  primarie  cariche  municipali  in 
Verona.  Conta  fra  i suoi  giudici  di  collegio, 
ambasciatori,  ciambellani,  marescialli,  ma- 
gnati d'Ungheria,  cavalieri  anche  del  Toson 
d’oro, non  che altriillustri  individui. Fuallrcsi 
fregiata  de’  titoli  equestre,  comitale,  e mar- 
chionale, di  quest' ultima  prerogativa  però 
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era  insignito  un  ramo  che  più  non  esiste. 
S.  M.  I.  R.  nel  1820  accordò  la  dignità  e il 
titolo  di  conti  dell'impero  Austriaco  al  ciam- 
bellano Giuseppe,  Federico  figlio  e discen- 
denti ; il  chiarissimo  oratore  abate  Giuseppe 
era  zio  del  conte  Federico.  — Altra  famiglia 
Pellegrini  che  ha  comuni  lo  stipite  ed  i fa- 
sti colle  precedenti,  come  pure  l'ascrizione 
nel  1405  al  nobile  consiglio  di  Verona,  fu 
decorata  l’anno  1720  dal  Doge  veneto  del 
titolo  di  conte , trasmissibile  ai  posteri  col- 
P erezione  in  contea  del  vicarialo  dri  suoi 
fondi  detti  Mancalacqua  e della  sua  posses- 
sione chiamala  la  Pellegrina.  {V.  Cartolari). 

Pellicano  (del)  Ramo  della  famiglia  Fregosa. 

Feltra  o Fella , forma  di  scudo.  Prcf.  voi.  I. 

PEPOLI  di  Bologna.  Voi.  I. 

PEI’OI.I  di  Verona.  Famiglia  magnifica  e po- 
tente di  Bologna.  Ab  antiquo  alcuni  di  que- 
sto sangue  passarono  a Verona.  Bertolotto 
nel  127t)  fu  uno  dei  consiglieri  veronesi, 
ed  Antonio  ebbe  la  presidenza  all'Annona 
nel  14041.  Trovo  memoria  che  Panno  1575 
gli  Scaligeri  conferirono  la  carica  di  coman- 
dante del  caslel  di  Lazise  al  valoroso  Obizo 
Popoli.  Nel  1408  questa  illustre  prosapia 
venne  aggregata  al  consiglio  nobile  di  questa 
città  (r.  Cartolari). 

PERABO'  di  Milano.  — I due  seguenti  privilegi 
dell'imperatore  Fcrdinado  II  provano  bastan- 
temente la  nobiltà  di  quest' illustre  stirpe. 

NOS  FERDINANDl  S II,  Dei  l.ratia,  Roma- 
norum  Imperalor,  semper  Augustus,  Ger- 
manie Rex,  llungariae,  Bohemiae,  Dalmatiae, 
Croaliae,  lllirii;  et  Archidux  Austrie;  Dux 
Burgundiae,  Brabanliae,  Stiriae,  Carinthiae, 
Carniolac,  Lucembiirghi,  Witembergae,  Supe- 
riori Slesiae,  et  Inferiori;  Princeps  Svcviac; 
Marchio  S.  R.  l.j  Rurgraviae,  Moraviae,  Supe- 
riori, et  Inferiori  Lusatiae;  Comes  Goritiae, 
Ilabsptirgi,Tyrolis,Kyburgi,etc  ; Lantgravius 
Alsatiae.  Dominus  Marchine  Australi*.,  ctc. 

His  praesentibus  Nostri  billeri,  rimole- 
scere  cuicumque  Personae,  et  cujuscumquc 
status,  conditionis,  et  gradus,  volumus;  quod 
cum  Nos  ad  Majestatem , et  ampliludinem  Im- 
perli, Deo  favente,  ascenderimus,  etiamsi 
semper,  nunc  pracserlim  cupidilate  stragra- 
mus aspirandi,  et  decorandi  prout  Nobis  ani- 
mi magnitudo,  et  Icnitas  fuggerit,  Nobis  sub- 
jectos  cujusvis,  gradus,  ac  sortis,  tam  Romani 
Imperli,  quam  Noslrorum  Regnorum,  etc. 
li  praccipue  Nostrani  iinpertimur  graliam, 
honoribus  cumulando,  cd  nobilitati»  privi* 
legiis,  aliorumque  charismatum,  qui  majo- 
rum  suorum  esempla  sedando,  suam  Nobis 
fidclem  praestitere,  quacumque  in  opportu- 
nitatc  opcram,  ac  obsequium,  tam  prò  Im- 
perio, quam  prò  Regni  nobis  subjecli,  etc. 
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Quare  humanissimo  intuilu  Nosdignati  aspi- 
cere  vir tute»  s iugulare s,  merita  eximia , 
pr  a erogatila*,  deca e,  sincer  itatem  , aeque - 
strum  splendore™ , virtutem,  praeclarum - 
que  indolem,  ob  quas  mere  tur  a Nobis;  Sa- 
croque  Romano  Imperio  Fidelis  unice  diligi 
Bernardi*  Pausò;  et  simul  ipsius  fidelita- 
tem,  spontanei  ohsequiis,  reverentiamque, 
quibus  non  solimi  sui  Mobilissimi  majores 
Majestati  Noslrorum  Augustissimorum  prae- 
dcccssorum  inservire.,  et  Sacri  Romani  Impo- 
ni amplitudini,  Austriacae  Domus  universo 
splendori,  sed  ejusdem  strenuam  opcram, 
quain  nobis  exhibuit,  cum  ipse,  tum  quam 
plurcs  ex  ipsius  Nobili  Prosapia ; novissi- 
me vero  Joaxses  Baptist  a Pera  dò  Evange- 
lista nuncupatus;  seu  pariter  Amibal,  et 
Franciscis  Castilionaei  Bernardi  affines,  qui 
Majestati  nostri  Patrui,  ac  Patria  Rodulphi 
Sccundi  Imperatori,  et  in  plurihus  eliam 
opportunitalibus  Hipaniarnm  Coronae  prae- 
sto  fuerunt;  qui  omnes  nullo  loco  defuerunt, 
et  ad  ultimimi  pene  anhelituni  strenuum 
praestitere  officium,  obsequiumqtic,  quod 
pariter  Additate  non  absimili,  et  animi  ar- 
dore praestititCarolusJoannes  Castillionaeus 
ejusdem  avunculus,  qui  proprio  aere,  ac 
sumptu  peditum  Centuriam  integram  suslen- 
laviti  ut  in  praescntia  usque  ad  hacc  tempora 
suslentat,  unam  Bernardi*  Perabò;  Carolus 
praefatus  Castillionaeus  alteram.  Permoti  igi- 
lur  a praecipuis  Bernardi,  suorumque  nobi- 
lium  dignissitnorumque  majorum  meritis, 
concessi  mus,  concedi™  usque  cidem  Berrardo 
Pcrabò  ejusdemque  fami  line  talis  COQno- 
minis  ipsius  suceessoribus , hanc  pcculia- 
rem  gratini , sua  ut  nimirum  insigna  in 
Campo  Caeruleo  expressa,  quamquam  ab  an- 
tiqui aliquantulurn  immutata,  tres  videli- 
cet  montes,  quorum  procerior  medius  Bo- 
vem  suslincat  rubrum  saltui  immiuentem; 
supraque  Bovis  caput  tria  pyra  colori  in- 
spectantur  crocei,  voi  aurei.  Stemmati  au- 
tem  apex  galea  insignitur  aperta,  quae  or- 
namenti albi  caeruleique  colori  insignium 
dexteram  amplectitur  partem,  totidem  colo- 
ri nigri,  luteique  ornamentis  sinistram  in- 
voluit  partem.  Sopra  vero  galeam  ileruin 
exprimctur  bos  nupor  delincalus.  Hanc  in- 
quam,  graliam  impertiti  sumus,  ut  valeat 
sua  insigna  cum  iis  Camilli  Columbani  sui 
commisccrc  generi;  in  quo  Camillo  Colum- 
banorum  familia  desiit.  Et  quia  Uerrardcs 
Perabò  aliqua  sui  in  iusignibus  innovavi!, 
eidem  concedimus,  sic  innovata  posse  quo- 
cumque  trasferri,  et  ubicumqne  ostenlari. 
t^uam  graliam  privilegiumque  volumus  ad 
suos  posteros  haeredesque  derivar!.  Insi- 
gni igilur  cxprinienda  sunt.  Campus  qua- 
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driparlitua  crii,  diuc  parte»  in  destra,  duae 
in  sinistra.  Supcrior  in  dexlera  infcrior  cac- 
miei  colori»  in  sinistra.  In  medio  tres  enti- 
neantMontes;  l'nus  quorum  Bore  occupabi- 
tur  rubro.  Cujus  caput  supra  pendoni  tria 
aurei  coleri»  pyra,  Duae  rciiquae  Campi 
parto»  sint  rubri  colori»,  quarum  in  medio 
Turris  candida  promincbit  porla  foneslri- 
sque  inscnlptis.  Verte»  Turris  tribus  pc- 
ristyllis  occupabitur.  in  quibus  duo  aurea 
apparoant  sidera  octoangularia.  integra  haoc 
machina  in  superiori  parte  casside  e con- 
spcetu  aperta  docoralur,  quae  in  desterà  piu- 
ma» nigras,  candidas,  caerulcas  luleasquc 
ventilai,  in  sinistra  ornamenta  jactal  rubra, 
candida,  crocea,  et  cacrulea.  Cassis  regia  co- 
ronalur  Diademato,  cujus  in  medio  llovis 
ermus  rubrae  cxtollilur.  Haec  insigni»  sic 
associata,  compacta.  disposila,  correda,  de- 
corata, aucta,  ad  meliorem  forma  ni  redacla, 
et  in  hoc  libello  depicta  Caesaris  Augusta 
Auctoritale  sutTulli  omnes  ex  Familia  t’crabò 
nobis  annoenlibua  perpetuo  obtinebunt,  fd- 
que  unica  obipsorum  splendorum,  decus, 
familiae  nobilitate»! , et  praeclara  eorun- 
tletn  merita.  Volnmus  itaquo,  ut  praefatus 
BeanxiiDis  Pausai  ejosque  Filii  liaereilea,  Nc- 
potes,  utriusque  seius  posteri  hoc  fruantur 
i privilegio,  et  prò  libito  bis  iisdeni  aduni- 
bratis  a nobis  nuper  ulantur  insignibus,  ea- 
que  prò  teinporum  opportunilate  Domi  fo- 
risque,  cum  pacis,  tuin  belli  tempore  quoque 
libuorit  transferant;  In  scpulcris,  Marmori- 
bus,  Palatiis  omnique  alia  domestica  supel- 
lectili  si  placet  cxculpenda  procurcnt,  iisque 
pariler  in  qualibct  ulantur  occasione  publica, 
privataque:  nimirum  in  profanis,  Sacrisquo, 
functionibus,  nomine  cxccpta,  omnibut  mo- 
ltit Equeslribus,  Nobilibusque,  in  Vexillis, 
in  pracliis,  in  pugnae  simulacri»,  in  cono- 
pei», in  sigillis,  in  picturis,  non  modo  Nobis 
praesentibus,  eeil  quotile  alio  cum  Ecclesia- 
etico, fum  Saeculari  Principe,  eadem  piane 
copia,  ac  liberiate,  ut  si  stematum  baoc  unio, 
ac  reformatio  jure  bacreditario,  et  primitivo 
a primaevis  familiae  desccnderet  ex  Patre 
Matrigne  sua  et  quattuor  sui  Avi,  J viae- 
que majoribus,  noe  non  ab  ipsis  imposte- 
rum  derivati»,  eie.,  nipote  sibi  bacreditariis, 
et  antique  Nobilitai is  jure  possessi*,  co 
modo,  forma,  eisetemque  Privilegiis,  qui- 
bus gaudent  Nobile* , Imperiiquc,  ac  ,\o- 
slrorum  Pegnorum  Ducatuum,  no  catte- 
rum  ejusmodi  Doniiniorum  Equiles,  etc. 
Et  hoc  Nostrum  ludultum  nullo  contradicente, 
aut  se  opponente,  possideant.  Concedimi!* 
praeleria  cideni  Bcssamio  Pesami  suisque 
haertdibus , et  utriusque  sexus , forique 
successoribas , ut  sit  ipsis  libera  facullas  ap- 


pellavi post  hac,  et  semper,  ac  perennitcr, 
non  solum  in  Ditionc  Nostra,  sed  otiam  in 
cujusamque  altorius  Regnanti»  Dominio  Ca- 
ntilli Columbani  cognomino  praofatac  Fa- 
miliae,  et  nominis,  ultimo,  subsignantes  se, 
Pkiuiò  Colombari,  et  ita  velini  pariler  a quo- 
cnmquc  vocitari;  Sic  ut  nenie  tali*  cogno- 
mini:s Familia , legitimusque  ipsius  haeres 
boc  fraudetnr  Ululo,  et  Privilegio,  nemine 
prorsus  id  perturbante. 

Interdicimiis  igitur  cunctis,  Elecloribus, 
et  Principibus,  cum  Regularibus,  tum  Sac- 
cularibus;  cunctisquc  Praelatis,  Comilibus, 
Baroni  bus,  Equitibus,  Marescallis,  Ducibus, 
iudicihus,  ac  denique  of&cialibus,  et  subdi- 
lis  Noslris  utriusque  fori,  etc.,  lam  in  No- 
stro Imperio,  quam  in  Regnis,  ac  Ditionibus 
Noslris;  et  praccipimus,  ut  praefatum  Stem- 
ma gentiliUum  intarlimi,  ut  supra  descrip- 
simos,  illaesumqiie  praetercant;  et  quanti 
Nostram  Caesarcam  aesUmant  gratiani,  cun- 
dem  Beaxahdim  sinaut  omnibus  fruì  honori- 
bus,  jnribus,  liberiate,  dignitalc,  decore  et 
jnrisdicUone,  appellenique  Bemartlum  Pe- 
rabò  de  Columbanis;  unquam  audeant  bis 
contradicere,  nec  unquam  haec  violare  Pri- 
vilegia, Quae  ad  omnem  Familiae  suces- 
sionem,  posteritalemquc  exlendi  valimi - 
nu.s,  tali  pacto,  ut  nemo  quicquam  delraherr, 
ac  adderò  audeat,  multo  minos  haec  sibi  pri- 
vilegia usurpare  pracsumal,cui  decreto  quis- 
quis  obstare  ausus  fuerit,  praeter  Nostrae 
privationem  graliac;  poena  quinquaginta 
Maroarum  multabitur  aureorum;  quac  nullo, 
statini  cxolvet  reus  effugio  singulis  vicibus, 
ac  trasgrcssor  hujus  nostri  cxbterlt  Decreti: 
cujus  mullae  dimidium  Nostrae  Caesarae 
applicabiturCamerae;  ac  dimidium  alterum 
ipsis  Perabò  de  Columbanis  suis  haeredi- 
bus,  et  successoribus  numeratur  nb  injuriam 
suis  irrogatati!  Privilegiis;  salva  semper  alio- 
rum  hujus  tcnoris  Privilcgiorum  observan- 
tia,  eie. 

In  quorum  (idem  hoc  Chirographum  Nostro 
Imperiali  munimus  Sigillo.  Datum  in  Aula 
Caesarca  Ratisbonae,  die  fio  Augusti,  Anni 
MDCXXX,  Anno  Nostri  Imperi!  XII,  Regni 
Hungariae  XIII,  et  Bohemiae  XIV. 

FERDINANDCS 

Arai  Mendorf. 

Ad  Mand.  Sac.  Caos.  Majcstatis  prnpriuin 
Arnoldus  de  Clarsie. 

FERDINANDUS  II,  Dei  grati»,  Romanorum 
lmperator,  semper  Augustus;  Rex  Gcrma- 
niac,  Bobcmiae,  Hungariae,  Dalma liae,  lllirii; 
Archidux  AustriaojDux  Burguudiae,  Stvriae, 
Carinlhiac,  Carniolae,  et  Willcmbcrgé;  Co- 
mes Tyroli,  Goritiae,  etc. 

■ a 
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Hoc  praescnli  Nostro  Imperiali  Chirogra- 
pilo,  omnibus  ci  singulis  notum  facimug,  Nos 
« ingenita  Nobis  clrnienlia,  et  amplitudine, 
in  qua  Nos  Dei  Omnipotentia,  prout  sibi  ri- 
simi est, collocavit,  ut  liberuin  sit  Nobis,  No- 
slram  gratiam,  munera,  honores,  dignilatcs 
et  privilegia  omnibus  imperticndi,  et  prac- 
sertim  iis,  qui  se  dignos  apud  Nos  lidelibus 
obsequiis,  et  honeslis  moribus,  spcclabilc- 
sque  rcddiderc,  eie.  Quamobrem  benigno  re- 
roluentes  animo  nobiles,  et  pracclaros  mo- 
rti, ac  fidelem  opcram  non  semel  Nobis 
pracstitam , qua  se  insignem  cxibuil  Noslcr 
carus,  et  fidelis  Bcn.vuLix.s  Pesano  de  Co- 
li uoa.au  in  rariis , dirersisque  opporlunila- 
tibus,  jussnrum  solertissimus  eaeculor  No- 
slrorum,  quique,  et  imposterum  non  impa- 
rem  suam  spondei  solcrtiani  in  cxcquendis 
mandatis  Nostris  hilarem,  ac  sponlancam,  ut 
aequum,  et  par  est.  Cletncnler  itaque  illi 
concessimus,  dignumque  reputavimus  prae- 
senli  rigore  indulti  Bensanntu  I’khabò  de 
CoLuunasis , in  suaruin  gratiam  egregiarum 
dotiuin,  et  obsequiorum  Nobis  cahibitorum, 
Costruì»  Consiliarium , donec  riseri I,  crea- 
re, et  ut  talis  ab  omnibus  honoretur,  suspi- 
cialur,  et  rceognosealur:  ideuique  tacere  de- 
beant  nostra  Tribunali!,  Magistratus,  et  qui- 
cumquealiicujuscumquegradus,ctdignilatis 
eie.  Volenlcs  insuper,  cundcm  lam  in  Nostra 
Aula  Imperiali,  quam  ubicumque,  deberc,  ac 
posse  frui  omnibus  honorìbus,  dignitatibus, 
domini is,  exemptionibus,  praerogalivis,  ju- 
ribus,  ac  poteslate  pari , qua  fruenlur  no- 
stri reiiqui  adii  Conciliarli.  Ipse  tamen 
diclus  Consiliarias  serio  sccuin  animadver- 
tat,  omnia  nostra  arcana  sibi  a Nobis  com- 
missa,  ad  Sepulcrum  usque  imo  in  pectore 
caelare,  ut  par  est,  et  Nostrum  fidelem  de- 
ce! Consiliarium;  nobis  cuncta  propulsando 
mala,  et  vicissim  omnia  proficua  procurando, 
nipote,  qui  in  ipso  clemenler  spem  noslrac 
omnem  fiducie  projecimus.  Pro  horum  om- 
nium robore  pracsentes  Literae  Nostro  Im- 
periali Sigillo  munianlur.  Datum  Viennac 
Nostra  in  Civita  te  die  3 Scplembris  MDCWM, 
anno  Nostri  Imperii  XIII,  Regni  Hungariac 
XIV,  et  Bohemiae  XV. 

FERDINAND!». 

Joannes  Baptislc,  Graf  do  Vcrdunberg. 

Ad  Mand.  Saerac  Caesarac  Majcstalis 
proprium  Gaspar  Frcii. 

FERACCHIO  di  Piemonte.  Voi.  111. 

Percollo  di  S.  Lorenzo  nei  Friuli.  Prcf.  voi.  III. 

PER  EGO  di  Milano.  Voi  II. 

Ptrellot  (de)  V.  Periglios. 

PERELLOS  o PKRII.LOS  Raimondo.  Prcf.  voi.  VI. 

Perera.  V.  Peyrera. 


PE 

Pergola  (della)  nelle  armi.  Pref.  voi.  L 

PERIGLIOS  di  Sicilia.  Voi.  IV. 

Peroni.  V.  Siito-Noris  in  fine. 

Perruechini  di  Ve  nella.  Pref.  voi.  III. 

PEHSICIIELLI  di. Cremona.  Come  mi  risulta 
dall'albero  genealogico,  scrive  il  Grisetti,  e 
dalle  annotazioni  che  vi  si  trovano,  da  un 
ramo  della  famiglia  Persica,  ebe  comincia 
dall'anno  838  da  un  atrio  Perseo  o Persico 
Tribuno  de' soldati  sotto  Narsete,  c che, 
espulsi  i Goti,  fu  eletto  prefetto  della  Rocca 
di  Cremona,  sembrano  avere  la  loro  prove- 
nienti i Persicbelli,  dei  quali  due  fratelli 
essendo  venuti  a contesa,  Valerio  nel  SKM1, 
assunse  il  cognome  di  Pcrsicbello.  Nell'ordine 
de"  Senatori  si  trovano  Bernardo  nel  1080, 
Gherardo  nel  1137,  e Tommaso  nel  1083, 
anche  Oratore  per  la  Patria  in  Milano  presso 
S.  A.  il  Cardinale  Ferdinando  d'Austria  pas- 
salo  a miglior  vita  nel  33  luglio  1683  come 
da  onorevole  lapidario  raunumento,  clic  esi- 
steva nella  Chiesa  Parrocchiale  de’ SS.  Na- 
turo e Celso  ora  soppressa.  Fra  i Decurioni 
Brocardo  nel  1113,  Valerio  nel  1318,  Man- 
fredo nel  1893,  iacobino  nel  1347,  Fedro- 
ghino  nel  1599,  Lombardini  nel  1130,  Ja- 
cobo  nel  1816,  e Gio.  Pietro  nel  1818. 
Lodovico  nel  1830  fu  Tribuno  de' soldati, 
Tommaso  nel  1333  Canonico  Regolare  La- 
teranensc,  c Gio.  Francesco  dotto  Giurecon- 
sulto nel  1860.  Da  quel  Tommaso  Senatore 
di  sopra  nominato  con  D.  Angela  Bernardi 
discende  Gio.  Battista  Decurione  nel  1689, 
sposo  di  D.  Ipollita  Ferrerà,  padre  di  Antonio 
Maria  Giureconsulto,  colonnello  conte  c cava- 
Mere,  ed  Avv.  Fiscale,  per  le  sue  rare  qualità 
insignito  nel  1716  del  titolo  di  marchese 
per  sé  c suoi  successori,  dal  quale  collocatosi 
in  matrimonio  con  D.  Antonia  de' marchesi 
Calchi  di  Milano,  vide  la  tace  il  marchese 
Ercole  Cavaliere  .Gerosolimitano,  c Ciambel- 
lano di  S.  A.  R. il  duca  di  Parma  Ferdinando  I. 
Sostenne  questi  in  patria  onorevoli  cari- 
che, dando  fine  a suoi  giorni  li  3 dicembre 
1813.  Dalle  di  lui  nozze  con  D.  Teresa  dei 
conti  Stanga , nacque  il  marchese  Antonio 
Maria  cav  Gerosolimitano,  che  recò  nel  18 
maggio  1818  con  altri  condelegati  a nome 
della  Regia  Città  di  Cremona  l'atto  di  fedeltà, 
c sudditanza  a piedi  dell'arciduca  Giovanni 
in  Milano  qual  delegato  dell'Aug.  di  lui  fra- 
tello l’Imperatore  Francesco  I. 

PERSICO  o da  Persico  di  Verona  ) „ , „ 

» di  Venezia  ( >01'  V' 

PERTICATI  di  Milano.  Voi.  V. 

Permeili  di  Roma.  V.  Btioul  in  noia. 

PEAUZZI  di  Toscana  c Francia.  Voi.  Vili. 

PERLZZGMEDICI  di  Toscana  Voi.  Vili. 

PESARO  di  Venezia.  Voi.  VII. 
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Pi 

Pescatore  di  Novara.  V.  pref.  voi.  Ili,  Caccia 
c Tcttoni  in  noia. 

PETEJU.E  di  Treviso.  Voi.  V. 

Petricetli  di  Feltro.  Pref.  voi.  III. 

retroni  di  Itoma.  V.  Blionl  in  noia. 

Pctrucci  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Pezze  onorevoli  del  Riarsone  Pref.  voi.  I. 

Pezze  (delle)  meno  onorevoli  nelle  armi.  Pref. 
voi.  I. 

PF.YRF.RA  o Forerà  di  Portogallo.  Voi.  I. 

Piacenza  (famiglie  polenti  della  città  di)  V. 
Anguissola  in  nula. 

Pianella  c suo  distretto  confinante  colla  contea 
di  S.  Valentino  nel  regno  di  Napoli,  feudo 
della  fam.  riescili. 

Piattelli  di  Roma.  V.  Blionl  in  noia. 

PIATTI  di  Milano.  Voi.  II. 

PIATTI  di  Verona.  La  Piatti,  famiglia  prove- 
niente di  Bergamo,  circa  la  metà  del  secolo 
decimosetlimo  si  stabili  in  Verona,  e sotto 
l’anno  1683  si  vede  descritta  nel  campione 
deU'esUmo.  Nel  1707  dalla  veneta  repub- 
blica fu  decorala  coi  posteri  del  titolo  co- 
mitale, c nel  medesimo  secolo  fece  parte 
del  nobile  consiglio  Veronese.  Da  S.  M.  I. 
nel  ISSO  ebbe  anebe  la  conferma  del  titolo 
di  conte.  Vincenzo,  già  da  alcuni  anni  man- 
cata ai  vivi,  fratello  dei  viventi  conte  Antonio 
e Diaccino , era  fregiato  d' equestre  decora- 
zione. (!'.  Cartolari). 

Piccanti  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

PICCENNA  O PICENA  di  Lesa.  Questa  famiglia 
produsse  signori  clic  in  molle  età  vissero,  e 
si  mantengono  nobilmente  delle  loro  ricche 
rendile.  In  essa  furono  e vi  sono  dottori,  che 
esercitarono  con  gloria  non  peritura  i loro 
talenti  in  cariche  regie,  e posti  elevati.  Que- 
sto ceppo  poi  fu  diviso  in  tre  rami.  (Pagliano). 

Piccoli  di  Serravalle.  Pref.  voi.  111. 

» di  Verona.  » » 

Piccolomini  (arma  dei)  V.  Pignatelli.  Aragona 
Cortes. 

PICCENARDI  SOMMI  di  Cremona.  Voi.  VI. 

Fichi  di  Alessandria.  V.  Trotti. 

» di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

PICO  della  Mirandola.  Voi.  I. 

Piemonte  (arma  del)  V.  Savoja. 

PIETRA  di  Pavia.  Voi.  I. 

Pietra,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

PIETRASANTA  di  Milano.  Voi.  VII. 

Pie  tratira  di  Cliieri.  V.  Haschieri. 

Pietro  e Paolo  (cavalieri  dei  SS.)  in  Roma. 
Pref.  voi.  II. 

Pietrobelli  di  Padova.  Pref.  voi.  III. 

Pietrobello  di  Lendinara.  Pref.  voi.  ili. 

PIGNATELLI  di  Napoli.  Voi.  I c Blioul  in  noia. 

PIGNATELLI  - ARAGONA  - CORTES  di  Sicilia. 
Voi.  Vili. 

Pila  (della)  nelle  armi.  Pref.  voi.  I. 


PI 

Pilloli  di  Chìcri.  V.  Rascbieri. 

PILLOSI  di  Savigliano.  Provenienti  degli  anti- 
chissimi Adruelli  signori  di  Cervcro  c di 
Montefalcone  sono  i Piliosi,  di  coi  un  Tan- 
credi era  nel  11  7B  elettore  nella  curia  astese, 
ed  un  Oddone  era  nel  1188  monaco  di  San 
Pietro  in  Savigliano.  Fu  poi  questa  famiglia 
signora  di  Morene , riconoscendone  però  le 
decime  da  vescovi  di  Torino.  (P.  KoveUis). 

Ptmiritelli  (arma  dei)  V.  Pignalelti-Aragona- 
Corles. 

PINDEMONTI  di  Verona.  Da  Pisloja  ebbe  anti- 
camente la  chiara  sua  origine  la  nostra  fa- 
miglia Pindemonle,  delta  prima  Pinamonli. 
Nel  secolo  decimoquinto  Gioranni  Pindemonle 
era  giudice  in  Verona;  e nel  dccimoquarto 
Agostino  ed  Alessandro:  nel  sesto  secolo 
bori  il  celebre  medico  e scrittore  Aleardo. 
L’anno  I40G  fu  aggregata  al  nobile  consiglio 
di  Verona,  e copri  le  primarie  cariche  mu- 
nicipali nella  patria.  Questa  prosapia  diede 
giudici  di  collegio,  cavalieri,  capitani  di  gente 
d'arme,  ambasciatori,  istoriografi  imperiali, 
ed  altri  personaggi  di  molto  merito.  Nel 
1631  un  ramo  di  questa  famiglia  fu  insignita 
del  titolo  di  marchese  da  Carlo  II  duca  di 
Mantova , titolo  riconosciuto  nel  medesimo 
secolo  dall’imperatrice  Eleonora,  e dalla  ve- 
neta repubblica,  c nel  1789  fu  aggregalo 
alla  patrizia  nobiltà  Veneta.  L'anno  1890  da 
S.  M.  I.  R.  ottenne  anche  la  conferma  del 
titolo  marchionale.  Visse  ai  nostri  giorni  il 
rinomatissimo  poeta  e letterato  march.  Ip- 
polito cavaliere  Gerosolimitano.  Oltre  i mar- 
chesi esistono  in  Verona  altri  Pindemonle 
non  titolati,  i quali  riconoscono  la  slessa 
origine  (P.  Cartolari). 

PINEROLO,  cospicua  città  negli  Stati  Sardi,  fu 
culla  di  non  poche  famiglie  illustri.  Il  Casa- 
lis,  nel  lodatissimo  suo  lavoro, che  s'intitola: 
Dizionario  geografico , storico-statistico 
degli  Stati  iti  Sua  M.  il  re  di  Sardegna , 
voi.  XV,  pag.  338  e seg. , ce  ne  presenta  il 
quadro,  che  noi  riportiamo  per  completare 
alcuni  articoli  di  famiglie  piemontesi  pub- 
blicati nel  corso  dell’opera. 

«Dei  molli  nobili  casali  di  Pinerolo  alcuni 
mancarono  o decaddero  dal  loro  splendore; 
e questi  sono  i Bcrsatori,  i Berna,  i Caponi, 
i Goslanzi , i Canali  di  Villar-Focchiardo  e 
Bruino,  i Fallclli,  i Fantini,  i Falconeri,  i Ma- 
I torelli,  i .«assaporii,  gli  Scozia,  i Romagnani, 
i Porporati  ed  i Traccbietli.  Altri,  abbando- 
nando il  snolo  nativo  per  servire  nella  Corte 
di  rarii  principi,  diramaronsi  altrove;  e tali 
sono  i Conti  di  Lucerna,  i Restano  dì  Fenile, 
i signori  della  Valle  di  S.  Martino  e i signori 
di  Riva.  Quelli  tra  gli  altri  ebe  ancor  di  pre- 
sento professano  di  vivere  nobilmente  sono 
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i Ferrerò  conti  di  Buriasco,  ì Pavia  di  Scan- 
daluzza  e Mombelio. 

1 Bersatohi  ebbero  origine  da  Pantaleone 
de*  signori  di  Kivalta,  i quali  fiorivano  nel 
1080,  furono  io  diverte  età  investiti  dei 
feudi  di  Riva,  del  Castellare,  di  una  parte  di 
Macello,  e nel  1813  ebbero  anche  il  feudo 
di  Miradolo.  Produssero  in  ogni  tempo  uo> 
mini  di  merito  distinto,  e vissero  nobilmente 
fino  al  principio  del  secolo  XVIII. 

I Blr.i  v,  che  ottennero  la  signoria  di  Bri- 
cherasio,  vantarono  un  Bernardino  auditore 
di  Camera  e poi  senatore  del  re  Enrico  II. 

I Caponi,  d'illustre  famiglia  fiorentina,  con- 
dottisi  anticamente  in  Pinerolo,  già  nell'an- 
no 1306,  furono  investiti  della  signoria  di 
Piano  presso  Torino  : uno  di  essi  cioè  Gio- 
vanni, fu  esimio  dottore  di  leggi  in  Piemonte 
sua  patria;  fondò  e dotò  una  cappella  ed  un 
beneficio  sotto  l'invocazione  di  S.  Giacomo 
nella  chiesa  collegiata;  c ciò  fece  con  alto 
pubblico  del  3 dicembre  1389;  quel  bene- 
ficio venne  poi  eretto  in  canonicato  il  30  set- 
tembre 1681  dai  nobili  Ferrerò  di  Buriasco. 
Nella  torre  delle  campane  della  chiesa  di 
S.  Donalo  leggesi  una  iscrizione  latina , del 
1329,  la  quale  riguarda  questa  illustre  prò* 
sapia.  Moretto  Capone,  dottore  in  ragion  ca- 
nonica, fu  uno  dei  deputati  del  comune  di 
Pinerolo  per  impetrare,  l'anno  1310,  la 
conferma  dei  privilegi  dal  principe  d'Acaja: 
Guglielmo  Capone  nel  1384  era  crealo  abate 
del  Villarc  di  S.  Costanzo. 

Circa  il  4560  un  ramo  dei  Costami,  che 
lungamente  vissero  nella  città  di  Alba  con 
dominio  di  varie  terre  e castellaci  trasferì 
in  Pinerolo  nella  persona  di  Bartolomeo  Co- 
stanzo, e in  quella  di  suo  figliuolo  Guglielmo: 
questi  si  posero  sotto  lo  special  patrocinio 
del  principe  Jacopo  d'Acaja,  e per  molti  anni 
maneggiarono  le  pubbliche  faccende  del  co- 
mune. Nel  1410  viveva  un  Giacomo  Costanzi, 
laureato  in  giurisprudenza,  il  quale  sostenne 
con  plauso  diverse  giudicature  a nome  de] 
principe  Ludovico  di  Savoja.  I n suo  figliuolo, 
per  nome  Luigi,  si  acquistò  grande  riputa- 
zione, siccome  uomo  peritissimo  delle  leggi 
civili  e canoniche:  mancato  ai  vivi  nel  1442, 
fu  seppellito  nella  cappella  di  sua  famiglia, 
esistente  nella  chiesa  dei  frati  Minori.  Una 
marmorea  lapide  con  lunga  epigrafe  latina 
nc  rammentava  ai  posteri  la  somma  dottrina 
c la  specchiala  virtù. 

La  famiglia  dei  Casali,  che  da  età  ben  re- 
mota possedeva  il  contado  di  Cumiana  e di 
Marmaglia,  passò,  or  fa  cinque  secoli, dal  ca- 
stello di  Cumiana  in  Pinerolo,  e si  divise  in 
due  principali  rami,  l'uno  di  Cumiana  e l'al- 
tro di  Bruino:  questo  nel  1343  ebbe  il  feudo 
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di  Villar-Focchiardo  mediante  il  prezzo  di 
3470  fiorini  d'oro.  Del  ramo  di  Cumiana, 
degno  di  particolare  menzione,  fu  il  vene- 
rabile Guido  vescovo  della  Chiesa  torinese, 
il  quale  parte  colle  proprie  sostanze,  parte 
coi  beni  confiscati  agli  usurai  fondò  in  Pi- 
nerolo circa  il  1330  uno  spedale  per  gl'in- 
fermi, che  ebbe  il  nome  di  ospedale  del  ve- 
scovo. Dell'altro  ceppo  dei  Canali  si  deggiono 
rammentare  un  Michele  mastro  di  casa  del 
duca  Ludovico  di  Savoja;  un  Roberto  scu- 
diere dello  stesso  duca;  un  Giacomo  scu- 
diere del  duca  Carlo  HI;  ed  un  Gioanni,  il 
quale  morto  nel  1868  fu  seppellito  nella 
tomba  di  soa  famiglia,  che  vedevasi  nel  chio- 
stro del  convento  dei  ridetti  frati  Minori. 

Una  latina  epigrafe  intagliata  sul  marmo,  e 
posta  nella  gentilizia  cappella  dei  Canali  nc 
ricordava  ì meriti  distintissimi. 

La  casa  Giu  è delle  più  antiche  e nobili 
case  di  Pinerolo.  Già  prima  del  1260  posse- 
deva il  castello  di  Buriasco.  Di  essa  voglionsi 
ricordare  specialmente  un  Giacomo,  consi- 
gliere del  principe  d'Acaja,  ed  un  Bonifacio 
figliuolo  di  lui,  che  nel  di  18  marzo  del  1316 
venne  investilo  di  tutti  i beni  feudali  avuti 
in  retaggio  dal  padre. 

Un  ramo  della  famiglia  Fallctti,  annove-  J 
rata  tra  le  più  illustri  d'Europa  per  le  strette 
parentele  ch'ella  contrasse  coi  re  d'Aragona, 
coi  duchi  di  Milano,  coi  marchesi  di  Saluzzo 
e di  Monferrato,  venne  dalla  città  d'Asli, 
verso  il  1300,  a stabilirsi  in  Pinerolo,  ove 
risiedè  per  molti  secoli,  e visse  nobilmente, 
occupandovi  le  principali  cariche. 

Tra  i più  antichi  ed  illustri  casati  di  Pine- 
rolo, meritamente  è riputato  quello  dei  Fan- 
tini ebe  diede  personaggi,  i quali  si  segnala- 
rono al  servizio  de'  principi  d'Acaja,  c mag- 
giorni  ente  illustrarono  la  loro  patria.  Giaco- 
mo Fantini,  che  dal  Muratori  è chiamato  per 
isbaglio  Fontana,  fu  egregio  dottore  di  leggi  ; 
e il  suo  nome  veniva  onorevolmente  ricor- 
dato in  un  marmo  (1236)  posto  sovra  una 
porta  della  città  di  Fossano.  Gioanni  e Gia- 
como Il  ebbero  fama  di  famosi  giureconsulti; 
quegli  era  consigliere  di  Filippo  e questi  di 
Jacopo,  principi  d'Acaja;  Giorgio  Fantini, 
dottore  di  leggi , fu  consigliere  del  primo 
duca  di  Savoja  e di  Ludovico  ultimo  principe 
d'Acaja.  1 pincrolesi  Fantini  possedettero  per 
più  di  tre  secoli  i feudi  di  Baldissero,  Ta- 
vemette,  Oliva,  Cerctto,  c contrassero  pa- 
rentele colle  primarie  case  del  Piemonte. 

I Falcoseri,  che  per  molli  anni  ebbero  i ca- 
stelli di  Cumiana,  Trana,  Reano  ed  una  parlo 
di  Bolgaro,  trassero  origine  da  Amedeo  del 
signori  dì  Rivalla,  il  quale  circa  il  1100  sc- 
parossi  dallo  stipite  de' suoi  maggiori,  can-  i 
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giò  il  cognome  c l'arma  grnliliiia,  perché 
diletlavasi  della  caccia  del  falcone,  e renne 
ad  abitare  in  Pinerolo  come  in  luogo  non 
lontano  da'  suoi  castelli.  Tra  i suoi  discen- 
denti, di  cui  si  onora  questa  città,  si  contano 
parecchi  uomini  che  si  resero  chiarì  nelle 
armi,  nelle  lettere  c nella  carriera  ecclesia- 
stica. 

I Mzuoarm,  prima  di  traslocarsi  in  Vil- 
lafranca , vissero  nobilmente  in  Pinerolo 
sotto  i principi  di  Acaja.  Di  loro  fu  Ottone, 
eccellente  giurisperito,  il  quale  essendo  giu- 
dice generale  del  Piemonte  pel  principe  Fi- 
lippo d'Acaja  fu  più  volle  impiegalo  in  affari 
politici  di  grande  importanti.  Egli  ebbe  gran 
parte  nel  trattare  una  pace,  che  nel  1301 
fu  stabilita  dal  suo  signore  col  principe  Um- 
berto di  Vienna:  nello  stesso  anno  Palchetto 
Meliorelli  fu  pure  arbitro  delle  differenze 
tra  Filippo  d’Acaja,  ed  i signori  di  Lucerna, 
i quali  contendevano  per  cagione  dei  feudi 
di  Moretta  e di  Vilianova. 

La  prosapia  dei  Massaroms  vanta  pur  ella 
ragguardevoli  personaggi;  nel  1300  Miche- 
letto  Massaporis  era  cancelliere  del  principe 
di  Savoja  Jacopo  d'Acaja. 

I Rcmvciusi  soprannomali  Ilot,  che  deri- 
varono da  quelli  di  Virle,  vennero  ad  abi- 
tare in  Pinerolo  nel  1380,  c vissero  in  que- 
sta città  signorilmente  : di  essi  un  Gioan 
Francesco  fu  governatore  di  Villafranca;  ed 
un  Giorgio  Romagnano  ebbe,  il  19  gcnnajo 
143»,  da  S.  A.  il  duca  di  Savoja  l’ infeuda- 
sene della  Casa  bianca  situala  in  Pinerolo 
presso  il  castello  di  Sua  Altezza,  mediante 
Tannilo  censo  di  fiorini  10,  e il  subito  sborso 
di  fiorini  seicento.  Egli  era  in  allora  castel- 
lano di  Pinerolo. 

L'illustre  casato  degli  Scorti , che  fiori  in 
Pinerolo,  vi  si  era  traslocato  dal  castello  di 
Montiglio,  ove  ancor  di  presente  esiste  una 
contrada  che  ne  porta  il  nome.  Dopo  aver 
acquistato,  circa  il  1420,  il  castello  di  Muri- 
sengo  in  Monferrato,  la  famiglia  Scozia  si  di- 
vise in  parecchi  rami , uno  dei  quali  nella 
persona  di  lsoaldo,  secondo  di  tal  nome,  tra- 
slocossi  in  Pinerolo  circa  il  1810:  esso  già 
godeva  di  giurisdizioni  sui  castelli  di  Piazzo, 
Lardano  c Munteti  da  Po  quando  nel  1899 
fu  investilo  di  una  parte  di  Bruino:ebbe  due 
figli,  Anlonictto  e Giunoni;  il  primo  di  loro 
consegui  la  signoria  del  castello  di  Pino,  c 
ritornossene  in  Monferrato;  il  secondo  ad- 
dottoratosi in  leggi,  fu  avvocato  in  Pinerolo 
sua  patria,  e venne  promosso  a varie  giudi- 
calure  dal  duca  Emmanuele  Filiberto  : due 
suoi  figliuoli  Bartolomeo  e Ludovico  salirono 
anche  in  fama  di  valenti  giureconsulti;  que- 
gli fu  giudice  in  Chieri  e questi  in  Torino. 
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Figlio  di  Bartolomeo  Scozia , celebre  avvo- 
cato patrimoniale  della  provincia  di  Pinerolo, 
fu  Gioan  Battista,  il  quale  cosi  perito  dell'arte 
militare,  come  delle  buone  lettere,  venne 
insignito,  il  IB  luglio  1898,  delle  divise 
dell'ordine  Mauriziano;  ebbe  la  carica  di  con- 
sigliere, c di  avvocato  per  Sua  Altezza  nella 
provincia  di  Pinerolo,  sostcncndori  pur  quella 
di  auditore  generale  delle  milizie.  — Un  al- 
tro Gioan  Ballista  Scozia  fu  anche  fregialo 
della  croce  del  sacro  ordine  militare  dei 
santi  Maurizio  e Lazzaro.  Nel  1783,  addi  18 
d'agosto,  il  cavaliere  Gioan  Battista  Scozia 
capitano  de'  dragoni  di  Sua  Altezza  Reale 
ottenne  la  carica  rivelantissima  di  governa- 
tore dei  principe  Vittorio  Amedeo  di  Cari- 
gnano.  Questa  famiglia  mancò,  son  pochi 
anni,  in  Pinerolo,  lasciando  bella  memoria 
di  sé. 

Sommamente  ragguardevole  fu  in  ogni 
tempo  il  ramo  dei  PoaroasTi  clic  fissò  la 
sua  residenza  in  Pinerolo.  Eustachio  Por- 
porato fu  quegli  che  dal  castello  della  Voi- 
vera,  dove  possedeva  alcuni  feudi,  venne  a 
stabilirsi  in  questa  città.  Gioan  Francesco, 
figliuolo  di  Eustachio,  salilo  in  fama  di  pe- 
ritissimo dottore  di  leggi , occupò  lunga- 
mente la  prima  cattedra  di  giurisprudenza 
nello  studio  generale  di  Torino;  ebbe  la  no- 
mina di  presidente  della  camera  ducale,  e 
poscia  quella  di  primo  presidente  del  senato. 
La  sua  profonda  dottrina,  e le  sue  preclare 
virtù  lo  fecero  finalmente  innalzare  alla  su- 
blime carica  di  gran  cancelliere  nel  1844; 
ma  non  potè  vestirne  le  insegne,  perchè  fu 
subito  colto  da  morte  nell'anno  sessantesimo 
dell'età  sua.  Venne  sepolto  nella  cappella  di 
suo  casato,  posta  nella  chiesa  di  N.  D.  degli 
Angeli  fuor  delle  mura  di  Pinerolo.  Il  di  lui 
genitore  era  stato  consigliere  de'  suoi  prin- 
cipi; c poi  di  concerto  colla  moglie  vesti 
l'abito  del  terzo  ordine  di  S.  Francesco,  e 
l'uno  e l'altra  fecero  volo  di  castità;  ma  la 
peste  che  imperversava  nel  Piemonte  in  quei 
tempi,  avendolo  orbato  di  tutti  i suoi  figliuoli, 
il  sommo  Pontefice  prosciolse  lui  e la  sua 
consorte  dal  voto,  e quantunque  in  età  molto 
avanzata  fu  ancor  padre  di  Gioanni  France- 
sco, il  quale  scrisse  due  libri  di  consulti  le- 
gali, ed  alcuni  commenlarii  assai  riputali 
sulla  prima,  e la  seconda  parte  del  Digesto; 
lasciò  anche  annotazioni  sopra  Angelo  Are- 
tino, ed  alcune  altre  opere.  Gioanni  An- 
gelo fu  senatore  ducale.  Gerolamo  ebbe 
la  carica  di  primo  presidente  in  Piemonte 
sotto  la  dominazione  di  Francia,  e poi  quella 
di  senescalco  nel  marchesato  di  Saluzzo; 
morì  in  elà  di  anni  03  c 6 mesi  in  Torino, 
il  1.*  febbrajo  1881.  Gaspare  Porporato  di 
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Pinerolo,  de' conti  di  Lucerna,  marchese  di 
Sampeyre,  fu  ambasciatore  straordinario  in 
Francia,  governatore  di  Torino,  cavaliere 
dell'ordine  supremo  della  Nunziata  nel  1620; 
egli  era  figlio  del  senatore  Gioanni  Angelo: 
la  città  di  Ptnerolo  con  pubblico  atto  del  dì 
8 marzo  1 1595  gli  fece  la  gratuita  donazione 
della  casa  del  comune,  della  la  casa  della 
scuola  grande;  e ciò  fece  per  rimunerarlo 
dei  molli  ed  importanti  servigi  che  avea  ri- 
cevuto da  lui  c da'  suoi  antenati.  Morto  in 
Torino  (1031)  nella  sua  età  di  ollantaquatlro 
anni,  fu  sepolto  nella  tomba  de*  suoi  antenati 
posta  nella  chiesa  di  N.  D.  degli  Angeli  fuor 
delle  mura  di  Pinerolo.  Molli  altri  perso- 
naggi cospicui  produsse  la  nobile  prosapia 
dei  Porporati;  tra  i quali  degnissimo  di  men- 
zione è monsignor  Giuseppe  Filippo  Porpo- 
rati, zelantissimo  vescovo  di  Saluzzo,  man- 
cato ai  vivi  addì  22  giugno  1781,  in  età  di 
83  anni.  La  sua  copiosa  libreria  conservasi 
in  una  sala  del  castello  di  Piasco,  che  fu 
uno  dei  feudi  del  suo  illustre  casato. 

1 Thicihetti,  così  denominati  da  un  castello 
di  questo  nome  Tntchet  esistente  in  Sa- 
voja , vennero  a stabilirsi  in  Pinerolo  verso 
il  fine  del  secolo  XII.  Un  Gioanni  Truchiello, 
domiciliato  in  questa  città,  vi  ebbe  un  figliuolo 
chiamalo  Michele,  il  quale  nel  131(1  prestò  il 
giuramento  di  fedeltà  ai  signori  della  Rat- 
ina per  alcuni  beni  feudali  nel  contado  di 
Geneva.  Pietro,  Rergogno  e Guglielmo  Tru- 
chietti,  come  capi  di  casa,  giurarono  la  fe- 
deltà al  principe  Jacopo  d'Acaja.  Antonio 
Truchielti,  fratello  del  sopraccennato  Mi- 
chele, nel  1362  fu  eletto  canonico  de' santi 
Donato  c Maurizio  di  Pinerolo.  Il  ridetto 
Michele  Truchielti  ebbe  tre  figliuoli,  i quali 
furono  investiti  di  una  parte  della  valle  di 
S.  Martino;  la  loro  posterità  continuò  sino  al 
principiare  del  secolo  XVIII,  e produsse  il- 
lustri uomini,  Ira  i quali  nomineremo  Gior- 
gio, che  fu  primo  presidente  del  senato  di 
Torino  nel  I486. 

1 conti  di  Lucerna,  signori  di  S.  Martino, 
vantano  pure  uomini  che  si  resero  chiari.  Di 
essi  un  Riccardo  avea  l'impiego  di  castellano 
di  Pinerolo  nel  1246.  Un  Gioanni,  eccellente 
dottore  di  leggi,  venne  promosso  (1822)  al- 
l'alta carica  di  primo  presidente  nel  Senato 
Torinese.  Carlo  Francesco  fu  ambasciatore  in 
Alemagna,  governatore  di  Torino,  gran  croce 
e gran  priore  di  Roma,  e per  gli  alti  suoi 
meriti  venne  anche  decoralo  del  supremo 
ordine  della  Nunziata  nel  1602.  Gioanni 
Angelo  e Gerolamo,  figliuoli  del  precedente, 
pervennero  anche  ad  alti  gradi  nelle  car- 
riere da  loro  intraprese;  il  primo  fu  vicc- 
senescalco,  regio  consigliere  nel  marchesato 


di  Saluzzo,  e poi  senatore  in  Torino-,  l'altro, 
dopo  essere  stato  primo  presidente  in  Pie- 
monte, ebbe  la  carica  di  scnescaleo  in  quello  j 
stesso  marchesato. 

I nobili  Riva  furono  consignori  di  Fenile. 
Questo  casato  novera:  Un  Leone,  esimio  giu- 
reconsulto , giudice  generale  del  Piemonte 
(1323)  a nome  di  Filippo  di  Savoja  ; Michele 
della  Riva  militò  lungamente  sotto  i vessilli  j 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano;  ebbe  il 
grado  di  capitano  d'uomini  d'armi;  postosi 
al  servizio  della  Repubblica  di  Venezia,  ne 
fu  creato  colonnello  d'infanteria. 

I Ressi  so,  consignori  di  Fenile,  de' conti 
della  valle  di  S.  Martino,  vantano  un  Giovanni 
Paolo,  figliuolo  di  Cesare,  che  fu  governatore 
di  Susa,  e mancò  ai  vivi  nel  1633;  un  conte 
Ottavio,  comandante  di  Villafalletlo;  un  Giu- 
lio Cesare,  comandante  di  Cuneo;  un  Guido 
Francesco  Morizio , marchese  di  S.  Glorio , 
morto  nel  1778;  questo  feudo  era  già  perve- 
nuto alla  famiglia  Rcssano  con  titolo  di  con- 
tado nella  persona  di  Gioanni  Paolo  Ressano 
di  Pinerolo,  colonnello  d'infanteria, di  cui  s'è 
fatto  cenno  qui  sopra.  Questo  casato,  benché 
spento  sul  principio  del  corrente  secolo,  la- 
sciò di  sé  una  ben  dolce  memoria;  perocché 
da  esso  i Pinerolesi  riconoscono  ampii  be- 
nefatli,  e massime  la  fondazione  di  alcune 
opere  pie,  tra  le  quali  nomineremo  il  ritiro 
delle  povere  orfane  di  Pinerolo,  che  ripete 
la  sua  esistenza  dal  benemerito  Carlo  An- 
tonio Rcssano. 

Insigne  é il  pinerolese  casato  dei  Giaco- 
melli. Uno  di  essi  fu  primo  segretario,  e con- 
sigliere di  Stato  nel  1620.  Tommaso  Giaco-  | 
nielli,  religioso  dell'ordine  di  S.  Domenico, 
inquisitore  di  Torino,  scrisse  alcune  opere, 
e si  adoperò  con  molto  zelo  per  mantenere 
nel  nostro  paese  la  purità  della  cattolica  fede; 
il  sommo  Pontefice,  a richiesta  di  Carlo  IX 
re  di  Francia , per  rimunerarlo  dei  segnalati 
servigi  da  lui  renduli  alla  Chiesa,  con  breve  ' 
del  23  febbrajo  1363,  creollo  vescovo  di  To- 
lone. Questo  degnissimo  prelato  governò  la 
sua  Chiesa  con  tanto  senno,  e con  sì  grande 
vigilanza,  che  il  popolo  di  Tolone,  quando  egli 
cessò  di  vivere  nel  186!)  gli  eresse  una  ma- 
gnifica tomba  nel  coro  della  chiesa  diS.  Do- 
menico, con  un  epitafio  sommamente  ono- 
revole. Gioflfredo  Giacomelli,  fratello  del 
precedente,  scrisse  l'istoria  della  casa  di  Sa- 
voja che  trovasi  manoscritta  nella  biblioteca 
del  re;  Emanuele  de' minori  osservanti  di 
$.  Francesco,  dotto  teologo  ed  eloquente  sa- 
cro oratore,  scrìsse  la  vita  del  F.  Pascale 
bay  lo  n , stampata  in  Savigliano  nel  1622; 
Francesco  Giacomelli , fatto  presidente  in 
Gales  città  delia  Piccardia,  innestò  in  quelle 
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parli  un  ramo  di  sua  famiglia,  che  rive  oggi 
nobilmente  nella  città  di  Amiens,  ed  ha  il 
signorile  possesso  di  un  castello  detto  fiei- 
nassise. 

I Bocchumu, antica  e nobile  famiglia,  or  fa 
cinque  secoli,  vennero  dalla  Francia  a stabi- 
lirsi in  Pinerolo.  Di  parecchi  personaggi  di- 
stinti di  qnesla  illastre  prosapia  è fatta  man- 
sione onorevolissima  in  una  latina  iscrisione, 
scolpita  sa  lapide  marmorea,  e già  esistente 
nella  chiesa  dei  Padri  di  S.  Domenico  in  Pi- 
nerolo.  Di  un  ramo  dell'insigne  famiglia 
Bocehiardi  è il  vivente  signor  Bonaventura, 
uomo  fornito  dalla  natura  d'ingegno  assai 
felice,  ch’ei  non  cessa  di  coltivare  con  grande 
sua  lode:  è autore  di  un  modello  di  carro 
forte  pel  trasporto  di  grossi  massi  e segna- 
tamente di  colonne  in  pietra;  si  distingue 
in  quslità  di  eccellente  chimico-farmacista; 
presentò  all1  esposizione  pubblica  dei  pro- 
dotti dell'industria  dei  regi  Stati  nel  1819, 
crogiuoli  formati  con  grafite,  cd  argilla  della 
provincia  di  Pinerolo,  i quali,  tra  le  varie 
prove  a cui  vennero  sottoposti , resistettero 
tre  volle  consecutive  alla  fusione  della  ghi- 
sa; fusione  che  richiede  un  grado  di  calore 
quintuplo  almeno  di  quello  che  richiedesi 
per  ia  fusione  del  rame;  ond’è  che  i suoi 
crogiuoli  furano  paragonali  ai  migliori  che 
ci  vengono  dall'estero,  non  solo  dagli  intel- 
ligenti, ma  exiandio  dalla  stessa  R.  Camera 
d'agricollura  c di  commercio,  che  gli  aggiu- 
dico in  premio  una  medaglia  d'argento.  Egli 
si  occupa  di  presente  nel  comporre,  colle 
sole  terre  delia  provincia  di  Pinerolo,  una 
certa  foggia  di  pianelle  ad  uso  de'  pavimenti, 
le  qnali  riescono  durissime,  compatte  e va- 
riegate a guisa  di  marmo;  sono  esse  prefe- 
ribili a quelle  che  si  dicono  romane,  non 
tanto  per  la  loro  maggiore  ampiexsa,  quanto 
per  la  loro  solidità. 

I Rasisi:  di  questa  cospicua  stirpe  furono 
Gioanni  Michele,  die  ebbe  la  carica  di  colla- 
terale, ed  il  suo  figliuolo  Bartolommeo,  che 
nel  1864  era  senatore  nel  Senato  di  Torino 

I d'AQetLANT:  nobile  famiglia,  originaria  di 
Francia,  ebe  da  rimola  età  venne  a stabilirsi 
in  Pinerolo , e diede  uomini  che  si  inostra- 
rono  scianti  nel  promuovere  i vantaggi  di 
questa  città,  esercitando  impieghi  di  pub- 
blica amniinistraaionc:  uno  di  loro  ebbe  l'e- 
levata cd  importante  carica  di  consigliere 
nel  supremo  Consiglio  di  giustizia;  l'ullinio 
di  essi,  che  vi  fu  membro  del  civico  consi- 
glio, maritossi  in  seconde  uoue  ad  Angelina 
Enrico,  sorella  del  sig.  Luigi  Enrico,  riputa- 
lissimo  console  di  Cipro  per  S.  M.  il  re  di  Sar- 
degna, e eugina  germana  dei  professore  G. 
Casaiis. 
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Illustri  furono  anche  i pinerolesi  casali 
Armandis,  Ostcri,  Brunetta,  Calusio,  Busca- 
rio, Perrachino,  Vibò,  Sillano,  Butticari,  Mar- 
telli, dei  quali  c'incresce  di  non  avere  suffi- 
cienti ragguagli  per  parlarne  adequalamente; 
e lo  stesso  ci  accade  di  parecchie  altre  nobili 
famiglie,  di  cui  si  onora  questa  città,  tra  le 
quali  rammenteremo  i Vagnoni,  i Piossasco 
e i Bolallo. 

Gii  Allividì  : dell'illustre  casato  degli  Al- 
liaudi  fu  Giambattista , nato  in  S.  Secondo 
presso  Pinerolo  nel  1733:  questi,  dopo  es- 
sere stalo  con  patenti  dei  IA  dicembre  1782 
eletto  dal  re  Vittorio  Amedeo  a medico  del 
presidio  di  Pinerolo,  fu  poscia  trascello  a 
rappresentante  del  magistrato  del  protome- 
dicaio in  virtù  di  patenti  del  90  ottobre 
del  1798;  cessò  di  vivere  alli  17  febbrajo 
1798.  La  sua  morte  fu  lamentala  da  tutti 
i buoni  Pinerolesi.  De' suoi  figliuoli  nomi- 
neremo Giambattista  Teodora  e Giuseppe 
Ferdinando,  personaggi  che  si  distinsero  nelle 
onorale  carriere  da  loro  intra  prese.  Il  primo 
di  essi  nacque  in  Pinerolo  addi  30  agosto 
del  1789;  si  addottorò  in  medicina  nell 'uni- 
versità torinese  il  29  maggio  del  1789.  Fu 
chiamato,  con  alto  consulare  dei  18  ottobre 
del  1790,  a medico  del  comune  di  Macello; 
cinque  anni  dopo, d'ordine  di  S.  A.  R.  il  duca  , 
d'Aosta,  ebbe  la  nomina  di  medico  ordinario 
dello  spedai  militare  di  Pinerolo.  Alli  14  di 
inaggio  1799  la  Commissione  generale  del 
Piemonte  lo  dichiarò  medico  di  prima  classe; 
in  luglio  del  1800  l’amministraaione  muni- 
cipale di  Pinerolo  nominollo  medico  dello 
spedai  civile.  Nel  di  13  novembre  1806  fu 
eletto  medico  delle  carceri  per  decreto  di 
Pietro  Ccymct  vice-prefetto  del  circondario 
di  Pinerolo.  Il  sig.  Vincent  prefetto  del  di- 
partimento del  Po  con  decreto  del  19  luglio 
1808  depulolio  segretario  del  comitato  del 
vaccino.  Il  dotto  e virtuoso  medico  Alliaudi 
fu  poi  nominato  commissario  vaccinatore  il  6 
febbrajo  1809.  Dal  ministro  degli  interni 
Montalivct,  conte  dell'Impero,  in  mano  dello 
stesso  anno  ebbe  la  nomina  di  medico  per 
la  cura  delle  epidemie  del  circondario  di  Pi- 
nerolo, e in  ottobre  del  seguente  anno  ebbe 
la  carica  di  visitatore  delle  milizie  in  ritiro. 

Con  regio  brevetto  del  27  novembre  1833 
S.  M il  re  Carlo  Alberto  premiava  le  lunghe 
di  lui  fatiche  decorandolo  del  titolo  di  me- 
dico del  presidio  di  Pinerolo,  e con  lettere 
patenti  del  20  novembre  1838  concedcvagli 
onorato  riposo  cd  un'annua  vitalizia  pensione 
di  ritiro.  — Degnissimo  figlio  dell'egregio 
medico  Giovanni  Battista  Alliaudi  e il  pro- 
fessore Camillo,  che  alla  coltura  del  suo  fer- 
tile ingegno  unisce  la  modestia,  la  scliiet- 
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Ima  ed  una  mirabile  cortesia.  Caldo  di  patrio 
amore  già  da  parecchi  anni  chiese  ed  ottenne 
di  poter  frugare  gli  archivi  pinerolcsi  , c 
massime  quelli  del  municipio,  del  vescovato, 
delle  chiese  e degli  instituti  di  pubblica  be- 
neficenza: quando  ei  si  avvide  che  nell'opera 
nostra  ci  trovavamo  ben  presso  a dover  par- 
lare dell'Inclita  sua  patria, generosamente  si 
offerì  di  trasmetterci  il  frutto  delle  ricerche 
da  lui  fatte;  pretioso  frutto,  perchè  molli 
documenti  che  ci  trasmise,  od  originali,  o 
per  sunti  accuratissimi,  erano  per  ('addietro 
ignorati  o .negletti.  Di  quest'atto  di  sua  gen- 
tilezza noi  gli  rendiamo  un  pubblico  attc- 
stato di  riconoscenza  tanto  più  volentieri,  in 
quanto  che  per  esso  ci  trovammo  in  grado 
di  arricchire  viemmeglio  le  varie  parli,  ond'è 
composto  l'arduo  nostro  lavoro  su  la  coro- 
grafia, la  storia  e la  biografia  di  Pinerolo, 
cospicua  città , i cui  pregi  non  erano  suffi- 
cientemente conosciuti.  — L’altro  figliuolo 
del  medico  Giambattista  Alliaudi,  cioè  Giu- 
seppe Ferdinando,  nacque  in  Pinerolo  il  IG 
d'aprile  1778;  si  addottorò  in  ambe  leggi 
nella  regia  università  di  Torino  il  27  marzo 
del  1704:. fu  successivamente  sostituito  av- 
vocato fiscale  di  Pinerolo,  giudice  del  man- 
damento di  Buriasco,  avvocato  fiscale  del 
tribunale  di  prefettura  di  Mondovi,  vice-pre- 
fetto di  Novara,  prefetto  del  tribunale  di 
prefettura  d’ Ivrea,  ed  infine  prefetto  del 
tribuualedi  prefettura  nella  città  sua  patria: 
trovandosi  infine  oppresso  dalle  incessanti 
fatiche,  chiese  ed  ottenne  con  R.  lettere  del 
50  marzo  del  1841  un  onoralo  riposo  con 
titolo  c grado  di  senatore.  Mancò  ai  vivi  addì 
6 di  novembre  del  1844.  1 pinerolcsi  la- 
mentarono la  perdita  di  questo  loro  egregio 
concittadino,  siccome  quella  di  un  dotto,  in- 
tegro, ed  infaticabile  magistrato.  — Della 
stessa  illustrecd  antica  prosapia  degli  Alliaudi 
furono:  — Un  Gioanni  Francesco  ajulanle 
di  camera  del  sommo  pontefice  Innocenzo 
XII : — Un  Ignazio  egregio  architetto,  di- 
scepolo del  Juvara,  il  quale  essendo  stato 
chiamalo  ad  una  primogenitura  di  casa  Ba- 
ronia, mutò  nome  e cognome  chiamandosi 
conteGianpier  Alliaudi  Baronis  di  Tavigliano. 
Scrisse  la  vita  del  suo  maestro  D.  Filippo  Ju- 
vara : si  ha  di  lui  un  volume  in  foglio  con  venti 
rami,  che  ha  per  titolo:  modello  della  chiesa 
di  ».  Filippo  per  li  PP.  dell'  oratorio  di 
Torino.  — Il  Paroletti  dice  che  questa  è 
un'opera  da  consultarsi.  — Vittorio  Alliaudi 
cavaliere  della  sacra  religione  ed  ordine 
militare  de' santi  Maurizio  e Lazzaro,  e del- 
l'ordine pontificio  di  s.  Gregorio  Magno,  capo 
di  divisione  nel  ministero  della  guerra,  con- 
sigliere di  S.  M. 
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Antica,  e mollo  cospicua  è ta  pinerolese 
famiglia  dei  Namosi.  Si  crede  da  alcuni  che  ! 
un  ramo  di  essi  traslocatosi  in  Genova,  vi 
si  rendesse  pure  chiarissimo  nella  prima 
metà  del  secolo  xii.  Diffallo  il  Caffaro  rife-  J 
riscc  che  nel  1122  un  Robaldo  Napionc  fu 
dalla  repubblica  di  Genova  spedilo  con  un 
nerbo  di  valorosi  cittadini  contro  ai  Pisani: 

10  stesso  viene  attestato  da  monsignor  Giu- 
stiniani, vescovo  di  Nebbie,  e diligente  scrit- 
tore delle  cose  liguri.  — Or  parlando  di 
quelli  del  casato  dei  Napioni,  che  non  mai  si 
allontanarono  dal  Piemonte,  diciamo  quanto 
se  ne  può  dedurre  da  documenti  autentici. 

— Manfredi  Napione  nel  1529  era  castel- 
lano di  Pianezza.  — Nell'anno  1574  i Na- 
pioni erano  ascritti  all'ordine  Gerosolimi- 
tano, e furono  investiti  di  varie  possessioni 
nel  territorio  di  Candiolo.  — Antonio  Na- 
pionc, nel  1578  fu  eletto  a vicario  di  Cu- 
neo dal  duca  Emmanuele  Filiberto.  Questa 
famiglia  diede  in  ogni  tempo  uomini  illu- 
stri. Nel  1G21  Giulio  Cesare,  Paolo,  Franco, 
Aurelio,  fratelli,  ebbero  patenti  di  capitani. 

Due  anni  dappoi,  il  duca  Carlo  Emmanuele  I 
creò  il  dottore  Carlo  Napionc  vice  auditore 
delle  guardie  del  corpo,  e nominò  paggio 

11  di  lui  fratello,  cioè  Sigismondo  Ludovico. 

— Aurelio  Napione,  nel  1826  fu  nominato 
gentiluomo  ordinario  di  bocca:  — Filiberto 
nel  1627  era  avvocato  patrimoniale  gene- 
rale della  sacra  religione  ed  ordine  mili- 
tare de' santi  Maurizio  e Lazzaro.  — L'an- 
zidcllo  Sigismondo  Ludovico  ottenne  poi  il 
diploma  di  primo  esente  delle  guardie  della 
compagnia  delle  corazze:  — Valeriano  nel 
1688  era  scudiere,  maggiordomo  c gran 
guardarobadel  principe  Emmanuele  Filiberlo 
di  Savoja-Cartgnano.  — La  dama  Delia  nel 
1684  era  sotto  governa trice  delle  donzelle 
d'onore  di  madama  reale  Gioanna  Battista. 

Ella  era  figliuola  di  Prospero  Galeani,  nipote 

di  Prospero  che  fu  presidente  della  camera  i 
ducale,  ed  impiegalo  in  importanti  negozi 
dal  suo  principe:  fu  maritala  a Camillo  An- 
tonio Napione  di  Pinerolo:  allora  i Napioni 
si  aggiunsero  il  cognome  Galeani:  — Gioanni 
Ballista  Napionc  nel  1698  acquistò  una  parte 
della  giurisdizione  di  Cocconato:  — Carlo 
Giuseppe  Amedeo  Valeriano,  figliuolo  del 
precedente,  nel  1766  fu  promosso  alla  ca- 
rica di  senatore:  Antonio  Maria  nel  1774 
era  luogotenente  colonnello,  e un  anno  dopo  | 
comandante  della  città  c principato  di  One- 
glia.  — Il  conte  Valeriano  Napione  sposò  j 
Maddalena  De-Maislre.  II  casato  De-Maistre 
diede  parecchi  illustri  personaggi:  ne  ram- 
menteremo due  che  fiorirono  ai  nostri  giorni; 
l'uno  di  essi  pcrvennealla  dignità  di  ministro 
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di  Stalo,  e a quella  di  reggente  la  gran  can- 
celleria; dettò  l'opera  eruditissima,  che  ba 
per  titolo:  les  soirée#  de  Saint- Pètersbourg 
e du  Pape ; l'altro  è l'autore  di  varie  pro- 
duzioni, fra  le  quali  distinguesi  il  voyage 
aulour  de  ma  Chambre.  — Dall'anione  del 
conte  Valeriano  con  la  De-Maislre  nacquero 
varii  germogli  dei  due  sessi.  Il  conte  Gian 
Francesco,  sommo  letterato,  fu  il  primo. 

Tra  le  più  antiche  ed  insigni  famiglie  di 
Pinerolo,  deesi  noverar  quella  dei  conti  di 
Pavia  che  fioriscono  ancor  di  presente,  e 
conservano  il  lustro  della  nobilissima  loro 
origine.  Il  Wadingo  sin  dall'anno  1389  ac- 
cennava ne' suoi  annali  dei  frati  minori  di 
S.  Francesco,  un  Ludovico  Pavia  di  Pinc- 
rolo,  dichiarandolo  generoso  benefattore  del 
convento  di  quei  religiosi  esistente  in  To- 
rino, ove  sulle  vetriata  della  chiesa  vede- 
vasi  dipinta  l'arma  gentilizia  di  questo  ca- 
sato; la  quale  venne  poi  confermata  con  let- 
tere patenti  del  18  marzo  161 1 da  S.  A.  R. 
l'infante  Caterina  d'Austria  duchessa  di  Sa- 
voja  reggente  ai  nobili  Bartolomeo,  c Ste- 
fano Pavia.  Da  quest'  ultimo  nacque  : — 
Gioanni  Battista,  prefetto  della  città  e pro- 
vincia di  Pinerolo,  poscia  membro  del  con- 
siglio superiore  di  giustizia;  quest' ultima 
carica  gli  venne  conferita  dai  re  Luigi  XIII 
con  patenti  del  18  gcnnajo  1636:  — Un 
Ubertino  Pavia  , uomo  veramente  fornito  di 
cuor  nobile  c generoso,  il  18  di  luglio  del 
1630,  fece  oblazione  alla  città  di  Pinerolo 
di  mille  doppie,  affinché  ella  potesse  soppe- 
rire ad  urgentissimi  bisogni  del  comune  e 
massimamente  prestare  gli  opportuni  soccorsi 
ai  poveri  assalili  dal  contagio.  — Un  altro 
Giambattista  Pavia  fu  investito  del  luogo  e 
del  feudo  comitale  di  Scandaiuzza  di  S.  A. 
Carlo  II  duca  di  Mantova  con  patenti  del  0 
aprile  1664.  Era  egli  consigliere  di  Stalo, 
consigliere  privalo  del  re  di  Francia , e de- 
cano del  consiglio  sovrano  di  Pinerolo:  di 
lui  nacquero  distinti  personaggi,  cioè  Gian 
Ludovico,  Giuseppe  ed  Antonio:  Gian  Ludo- 
vico fu  consigliere  nel  senato  di  Pinerolo; 
Giuseppe  per  i chiari  suoi  meriti  venne  in- 
signito delle  divise  dell'ordine  Mauriziano 
con  patente  del  duca  Carlo  Emmanuele,  ema- 
nala il  18  giugno  del  1674.  — Il  conte  Carlo 
figliuolo  del  precedente,  fu  in  molta  grazia 
del  re  Vittorio  Amedeo  It  che  gli  affidò,  il 
19  giugno  1718  l'ardua  commissione  di  de- 
terminare i confini  delle  terre  cedute  alla 
Francia  col  trattato  d’Utrccht.  Era  egli  stato 
eletto  a consigliere  del  consiglio  superiore 
di  Pinerolo  con  patente  del  6 aprile  1709. 
Posteriormente,  cioè  il  18  dicembre  1717, 
ebbe  la  nomina  d'intendente  generale  del 
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contado  di  Nizza  e del  principato  di  Oneglia: 
maritossi  alla  nobil  donna  Gerolama  Olgiati: 
da  questo  maritaggio  gli  nacque  un  esimio 
figliuolo  per  nome  Giovanni  Battista,  ebe  fu 
cavaliere  dell'ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme. 

Tra  i nobili  di  Pinerolo  rispledono  an- 
che i Fearkiu,  che  anticamente  chiamavansi 
De  Ferraris , De  Ferrerei  c sugli  ultimi 
tempi  si  dissero  anche  Ferrier.  Alcuni  di 
questa  antichissima  famiglia  Pinerolese  già 
compariscono  tra  i consiglieri  del  comune 
nei  primi  lustri  del  secolo  XIII.  Un  Michele 
Perreri,  dottore  di  leggi  e consi ndaco  del 
comune,  prestò  nel  1334  il  giuramento  di 
fedeltà  al  principe  Giacomo  d'Araja.  Perotlo 
insiemecon  Michele  suo  fratello,  e con  Malico, 
Francesco,  Uvalone  e Perrone della  medesima 
stirpe  dei  Ferreri  si  vedono  sottoscritti  ad 
una  investitura  fatta  dal  conte  Amedeo  di 
Savoja  nel  1396  ai  signori  di  Coazzc,  ed 
eziandio  ad  un  accordo  stipulatosi  nel  1338 
tra  i signori  di  Scalenghe.  — Lazzari  no  Fer- 
rerò unitamente  ad  Amedeo  Pensatore  c a 
Tommaso  Fantino  fa  deputato  del  comune 
di  Pinerolo  per  aggiustare  una  sua  differenza 
col  conte  Amedeo  di  Savoja;  e ne  fu  anche 
eletto  ad  impetrare  la  conferma  dei  privilegi 
di  questa  città.  Nicolelto  De  Ferraris  è sot- 
toscritto all'  Linimento  di  fondazione  della 
cappella  di  S.  Giacomo  nella  chiesa  colle- 
giata di  S.  Donato:  colai  fondazione  si  fece 
il  4 febbrajo  1390  dal  venerabile  Gioanni 
Caponi  dottore  in  giurisprudenza:  Quel  be- 
neficio fu  poi  eretto  in  canonicato  a'  di  30 
settembre  168t  dai  signori  Giovanni  Rocco 
c Paolo  Antonio  Ferrerò  consiglieri  di  Bibiana 
e Pamolasco.  — Un  Niccolò  Ferreri  è sotto- 
scritto col  titolodi  nobile  ad  un  attodel  1309. 
Stipulato  dall' abate  Michele  Cacheranno: 
Francesco  e Pipino  Ferrerò  del  1418  giura- 
rono a nome  del  comune  la  fedeltà  al  duca 
Amedeo  Vili  dopo  la  morte  dcU'uItimo  prin- 
cipe d'Acaja.  — Il  magnifico  Gioanni  Ferrerò, 
dottore  d'ambe  le  leggi,  consigliere  di  Bi- 
biana, ilcui  nomeapparisce  in  unoslrumento 
di  presentazione  del  sacerdote  sig.  Gero- 
lamo Potetti  di  Pinerolo,  preposto  della  chiesa 
di  S.  Secondo  e cappellano  della  cappella  di 
S.  Giacomo;  quell'atto  è del  91  settembre 
1871.  Maurizio  Ferrerò  figliuolo  di  Gerolamo 
de'  signori  di  Bibiana  e Pamolasco,  si  trovò 
presente  ad  un'alienazione  del  castello  e del 
feudo  di  Buriasco  inferiore,  fatta  il  98  luglio 
1618  dalla  città  di  Pinerolo  pel  prezzo  di 
scudi  96000  da  otto  fiorini  ciascuno  moneta 
di  Piemonte;  il  quale  feudo  venne  poi  cretto 
in  contado  a favore  dì  Maurizio  in  virtù  di 
patenti  emanate  il  98  d'ottobre  1613  dal 
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duca  Carlo  Emmanuele  per  ricompensarlo 
dei  servigi  da  lui  prestati  nelle  guerre  del 
Piemonte,  e specialmente  in  quelle  d’Asli. 
Giovanni  Hocco  c Francesco  Enrico  Ferrerò, 
consiglieri  di  Bibiana  e Famolasco  , appari* 
scono  in  un  istromento  di  presentazione  del 
sacerdote  Pietro  Favrc  al  sudetto  beneficio 
(6  giugno  1072):  Di  Giovanni  Battista  Fer- 
rerò, dell'ordine  de1  predicatori,  dottissimo 
teologo,  ed  uno  dei  più  celebri  oratori  del 
j suo  secolo,  parlano  le  storie  della  chiesa  To* 
rinese,  che  egli  resse,  come  arcivescovo  dal 
di  6 settembre  1620  sinoal  duodecimo  giorno 
di  luglio  dell’anno  1627.  Il  benemerito  Mei- 
ranesio  non  dubitò  di  chiamarlo  personag- 
gio eruditissimo  e di  vita  integerrima. 

La  famiglia  Morsello  mollo  antica  e no- 
bile, veniva  dalla  Savoja  a stabilirsi  in  Mon- 
calieri;  un  ramo  di  essa  volle  fermare  la  sua 
stanza  in  Pincrolo:  Questo  ramo  trasse  la  sua 
origine  dal  famoso  Guglielmo  Mombello  di  cui 
parla  con  molta  lode  il  poeta  Antonio  Aste- 
sano.  Questi  fu  investito  nel  1306  dal  prin- 
cipe Filippo  d’Acaja  del  feudo  di  Castel  vecchio, 
il  quale  dopo  di  essere  passato  ad  altre  no- 
bili famiglie  c di  bel  nuovo  posseduto  dai 
tardi  nipoti  del  loro  nobilissimo  progenitore. 
Di  Giorgio  e di  Giovanni  fratelli  Mombello  è 
fatta  menzione  nell' allo  di  investitura  dei 
feudi  di  Frossasco  c di  Buriasco  loro  conce- 
duta a di  quattro  di  Agosto  del  1414  dal 
principe  Ludovico  d’Acaja.  Bertolino  di  Moni- 
bello  gran  mastro  di  casa  del  duca  Carlo  Em- 
manuele:  Questo  duca  nel  1824  eresse  a 
favore  di  lui  il  feudo  di  Frossasco  in  con- 
tado: Bertolino  di  Mombello  fu  poi  innal- 
zalo alla  dignità  di  cavaliere  del  supremo 
ordine  dell'Annunziata.  Aveva  egli  già  com- 
prato, il  19  maggio  del  1497,  da  Desiderio  di 
Mombello  la  quarta  parte  del  feudo  di  Fros- 
sasco. Dei  nobili  Ibletto  c Rodolfo  fratelli 
Mombello,  consignori  di  Frossasco,  M pigna  no 
e Buriasco,  non  che  di  Onofrio  della  loro 
prosapia,  e fallo  cenno  in  una  consegna 
delle  rendite  loro  spettanti  del  feudo  e del 
castello  di  Buriasco;  una  tale  consegna  è 
del  3 gennajo  1444;  si  è pur  fatta  menzione 
in  un  altod'invcstiUira  del  8 di  giugno  1456. 
Carlo  di  Mombello  fu  coutc  di  Frossasco , 
Cantalupa,  Monastero  e Roltello.  Altri  di 
questa  famiglia  ricevettero  investiture  feu- 
i da  li  da  vari  principi  di  casa  Savoja. 

Oltre  i chiari  personaggi  che  appartennero 
a nobili  famiglie  Pinerolesi  e furono  da  noi 
rammentati , questa  città  e la  provincia  di 
lei  c capo  luogo,  a buon  diritto  si  gloriano 
di  parecchi  insigni  uomini  che  si  segnalarono 
nelle  carriere  da  loro  intraprese. 

PINO  di  Genova.  Voi.  VII!. 


Pinoli  di  Gnbbio  V.  Feltri. 

P1NS  (DE)  Oddone  ) 

» » Ruggero  j Pref.  voi.  VI. 

» •»  Gerardo  ] 

PINTO  di  Fonseea  Emanuele.  Pref.  voi.  VI. 

PIOLA  di  Savigliano.  Antica  è la  famiglia  Piota 
che  nei  primi  tempi  apparteneva  ai  popo- 
lani, da  coi  passò  nel  decimo  quarto  secolo  j 
fra  la  nobiltà  d'Ospizio,  dove  trovatisi  Lodo- 
vico  distinto  giurisperito  (E  Rovelli*). 

PIOLA  o PIOR  A di  Milano.  Il  Calli  nell'illustra- 
zione dell'Abazia  di  Cbiaravalle  ci  dà  le  se- 
guenti notizie  riguardo  questa  famiglia. 

Nella  cella  mortuaria  .Y.  JF. 

Iscrizione. 

-4-  Hlf.  IACEJT  DOBUn.5  VI 
ETELLUS  DE  MOIA  ET  D 
OHI  TV  MARGARITA  V 
XOR  EJIS  . PRFMCTI  VA. 

TER  ET  HA  TER  Affili 
CI  DE  FIORA  Cl’M  PAM 

ll.lA  sua  quokl  iiabit 
s-s 

ACLLO  erat  sua  COBOPTO 
ppe  broletto  sona  -f- 

MOCLXWI 

Fersione. 

« Qui  giacciono  Don  Metello  di  Piora  o 
donna  Margarita  moglie  di  lui.  I predetti  fu- 
rono genitori  d'Anrico  di  Piora,  l'abitazione 
dei  quali  colta  famiglia  era  sotto  il  coperto 
vicino  al  Broletto  nuovo,  1270.  »» 

La  lapide  in  caratteri  gotici  sta  ancora  in- 
fissa nel  muro  delta  cellctta  mortuaria,  c 
ad  essa  non  fu  levato  che  l’anno  1276,  il 
quale  si  è conservato  nelle  antiche  scritture 
del  roonistcro.  Al  sinistro  tato  deir  iscrizione 
e sulla  stessa  pietra  è scolpita  una  scure 
(ptoche),  stemma  della  famiglia  ed  origine  { 
del  suo  cognome  Piora,  oggi  Piota,  come  dirò 
più  innanzi. 

Anrico,  figlio  di  Metello  qui  nominato, 
trovasi  in  un  istromento  dell'anno  1284  di 
cui  è cenno  nella  memoria  di  Giovanni  Si- 
tone da  Scozia,  collettore  di  cose  milanesi 
nel  secolo  XVII;  Anrico,  testò  nell' li  feb- 
brajo  1308,  istituì  eredi  i suoi  figli  legittimi 
e gli  abiatici,  ai  quali  pel  caso  si  moris- 
sero senza  s accessione  sostituisce  in  una 
metà  il  monistcro  di  Cbiaravalle,  nel  cui 
sepolcreti  volle  essere  tumulato  vestito  da 
monaco , fattigli  le  esequie  nella  chiesa  di 
S.  Tecla.  Lega  poi  assolutamente  ai  moni- 
stero  medesimo  un  calice  e lire  10  per  una 
pietanza , c ne  chiama  «rogatario  l’abate  od 
il  monaco  od  il  converso  che  verrà  dall’Abate 
eletto. 
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Ciò  bassi  dagli  atti  autentici  ora  nell'ar- 
chivio del  fondo  di  religione. 

Vcggiaino  dall'epigrafe,  che  la  famiglia 
Fiora  avea,  nel  secolo  XIII,  l'abitazione  sua 
sotto  il  coperto  Ticino  al  Broletto  nuovo  clic 
corrisponde  all'attuale  piazza  de'  mercatanti. 
Tale  coperto  dovea  essere  un  portico,  e nc 
abbiamo  parecchi  esempi  nel  medio  evo  in 
Milano.  Il  coperto  di  S.  Vittore  in  Porta  Ro- 
mana è accennato  dal  Puricelli  nella  disser- 
tazione Naza ria ii.i  al  foglio  338;  il  coperto 
dei  Baroni  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni 
in  Conca  è in  un  istromento  dell'anno  1488 
ai  IO  di  marzo,  con  cui  /fonato  V incanala 
ossia  t'ismara  ratifica  una  donazione  fatta 
a quella  chiesa  dal  milite  Domino  Sacro- 
moro  risconto  con  Raimondo  di  Mariano, 
Pranccschino  Caimo,  Cristoforo  di  Novale  ed 
altri;  istromento  citato  nelle  miscellanee  del 
fu  marchese  Vercellino  Maria  Visconti.  Il  co- 
perto di  Castano  è mentovato  in  un  libretto 
del  1346  su  le  litanie  Triduanc,  e quello  di 
S.  Fedele  è nella  storia  milanese  del  Cernie* 
nate  all'anno  1310,  cap.  87,  fui.  «8,  Bpn vi- 
cino da  Riva  ci  narra  in  falli  ( Munipul 
flor.  1 38;  Extrarag.  pag.  87  ) che  nella  città 
di  Milano  sulle  piazze  erano  costrutti  dei 
portici  o coperti  dove  i nobili  giocavano  agli 
scacchi,  conversavano  e prendevano  altre  ri- 
creazioni ; c lati  coperti  erano  ai  tempi  del 
Fiamma  nel  numero  di  settanta. 

La  famiglia  del  Fiora,  oggidì  Piola,  per 
quanto  si  ha  nelle  sue  antiche  memorie , 
venne  dalla  Francia  in  Milano  al  principio 
del  secolo  XII  nei  continui  fatti  d'armi  d'ai- 
lora  era  gentilizio  ufficio  dei  Fiora  il  dare, 
dall'alto  del  carroccio,  i segnali  delle  mosse, 
e perciò  con  una  scure  (pioche)  dovevano 
battere  a suo  tempo  sulla  campana  che 
sorgeva  su  quello.  l)i  qui  l'origine  del  loro 
stemma  che  comprende  appunto  una  scu- 
re ( pioche ) od  un  martello,  c del  cogno- 
me Fiora  indi  Piota,  modificazione  della  voce 
provenzale  pioche.  Tale  stemma  si  usa  an- 
che attualmente  dai  Pioli  tuttora  esistenti 
in  Milano,  Quei  Piola  che  poi  posero  sua  abi- 
tazione in  Genova,  alla  mano  che  stringe  la 
scure  in  oaiupo  d'oro  aggiunsero  una  torre 
in  campo  turchino.  Ila  caduta  quella  fami- 
glia in  varie  vicende  del  secolo  XVII,  con- 
fuse essa  persino  lo  stemma  che  divenne 
presso  i piu  recenti  suoi  rampolli  non  più 
che  una  tradizione  inesatta.  Alcuni  pertanto 
sostituirono  al  martello  una  palma,  c s'i- 
gnora il  perchè. 

Del  resto  questo  casato  non  manca  d’uo- 
mini distinti  specialmente  ne' servigi  della 
patria.  Quelli  del  ramo  di  Milano  possono 
vedersi  ricordali  esattamente  in  due  Ialine 
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orazioni  di  Don  Giuseppe  Landriani  tenute 
al  milanese  Senato  per  le  ammissioni  al  col- 
legio dei  Cavalieri  di  Ottavio  Piola  nel  1784, 
e nel  1771  di  Giuseppe  Maria  Piola.  I più 
antichi,  dopo  i nominati  Metello  ed  Anrico, 
sono  Anloniolo,  Dionisio,  Pietro,  Prevostino, 
Onofrio,  il  quale  ultimo,  nel  1374  (come  da 
istromento  negli  atti  di  Pietro  Oldeno  notajo 
milanese)  venne  inaugurato  milite;  onore 
che  era  serbato  ai  più  valorosi,  nobili  e ric- 
chi cittadini.  Antonio  c Prevostino  Piola, 
emuli  delle  virtù  dei  loro  avi  sono  ricordati 
negli  atti  del  notajo  Marco  Frisiani  del  1488; 
ebbero  tomba  con  iscrizioni  in  Milano  nella 
chiesa  dì  Sant'Angelo. 

Ludovico  Piola,  senatore,  fu  creato  pretore 
di  Genova,  con  diploma  del  8 marzo  1880, 
e da  lui  forse  vengono  quei  rami  della  fa- 
miglia che  attualmente  esistono  in  Alessan-  ! 
‘•ria,  e che  sono  appunto  procedenti  da  Gc-  ; 
nova. 

Del  ceppo  di  Genova,  c poi  di  .Alessandria, 
si  sono  resi  distinti  Pellegrino  Piola,  pittore 
assai  valente,  le  cui  opere  nel  palazzo  du- 
cale di  Genova  sono  in  gran  pregio  ; Ferdi- 
nando, che  militò  con  onore  guerre  soste- 
nute da  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoja,  e in 
tempi  recenti  Ubaldo  colonnello  di  cavalleria 
francese,  che  segui  Napoleone  nelle  guerre 
di  Spagna,  c si  segnalò  anche  alla  battaglia 
di  Auslerlitz. 

I Piola  di  Milano  aggiunsero  al  loro  co- 
gnome quello  di  Daverio  per  eredità  fatta 
nel  secolo  XVI  da  un  marchese  di  tale  ca- 
sato. Parimenti  per  ragioni  di  famiglia  quei 
di  Alessandria  si  fregiarono  recentemente 
del  cognome  Caselli. 

Ebbimo  un  Bonaventura  Piola , abate  di 
Cbiaravallc  dal  1648  ai  1681,  di  cui  fa  ono- 
rata menzione  il  Puricelli  nella  Dissertazione 
Nazarena , cap.  37,  fol.  163,  nnm.  141. 

Piombino,  (principi  di)  V.  Appiani. 

” » V.  Buoncompagnì. 

tSCO  di  Scalenghe,  Airasca,  ecc.  Voi  HI. 
Aggiungasi:  Piossasco  fu  capo  di  uno  de' 
quattro  più  illustri  contadi  del  Piemonte,  e 
die'  il  nome  ad  una  famiglia,  la  quale  per 
grande  numero  di  uomini  insigni,  e per  ti- 
toli di  antiche  signorie,  vuol  essere  anno- 
verata fra  le  principali  non  solo  del  Piemon- 
te, ma  ben  anche  della  Lombardia.  Questa 
nobilissima  famiglia  benché  distinta  in  varii 
rami  che  presero  gli  agnomi  di  Federici,  di 
Fcys,  di  Folgori,  di  Rossi,  tuttavia  discen- 
dono tutti  dal  medesimo  stipite  e tutti  s'in- 
titolano conti  di  Piossasco,  per  concessione 
loro  fatta  dal  duca  di  Savoja  Amedeo  IX  nel- 
l'anno 1448,  in  cui  eresse  in  contea  la  si- 
gnoria di  questo  villaggio. 
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Alcuni  scrittori  avvisano  che  lo  stipite  di 
quesl'illuslre  prosapia  fosse  uno  di  quei  Ba- 
roni  longobardi,  i quali  dopo  la  caduta  del 
loro  re  Desiderio,  furono  da  Carlomagno  la- 
sciali nel  possesso  dei  loro  castelli,  e pre- 
sero il  nome  del  luogo  principale  del  loro 
dominio. 

I conti  di  Piossasco  possedettero  in  diversi 
tempi  i feudi  di  Piossasco,  Scalcnghc,  None 
Votvera , Airasca,  Piobesi,  Castagnole,  Oliva, 
Tavernetle,  Piscina,  Marsaglia,  Ceretlo,  Bai- 
dissero,  Beinasco,  ed  ebbero  la  castellala 
perpetua,  c il  pedaggio  di  Rivoli,  clic  da  un 
Federico  Piossasco  fu  impegnato  nel  1315 
al  vescovo  di  Torino.  Un  Mcrlonc  ed  un  Ar- 
ditone de' Piossaschi,  i quali  nel  secolo  XII 
avevano  giurisdizione  sul  castello  csul  luogo 
di  Teslona,  da  essi  permutati  col  feudo  di 
Piobesi  nel  1605  per  contratto  slipolato  col 
vescovo  torinese,  possedevano  anche  un  pe- 
daggio nella  medesima  città  di  Torino;  pc- 
dagio  che  Guglielmo,  re  dei  romani,  diede 
poscia  al  conte  Tommaso  Savoja. 

1 conti  di  Piossasco  essendosi  coll' andar 
del  tempo  moltiplicati  in  grande  novero  di 
persone,  oltre  gli  agitomi  che  assunsero  per 
distinguersi  gli  uni  dagli  altri,  divisero  an- 
che Piossasco  in  tre  principali  quartieri,  uno 
dei  quali  fu  assegnato  ai  signori  di  Scalen- 
ghe,  l'altro  a quelli  di  None  c di  Airasca,  il 
terzo  ai  signori  di  Piobesi,  ed  a quelli  che 
si  denominavano  semplicemente  da  Piossasco. 

Che  il  luogo  di  Piossasco  divenisse  impor- 
tante sotto  la  dominazione  dell'inclita  stirpe 
dei  Piossaschi,  chiaramente  apparisce  dalle 
molte  opere  di  fortificazione  clic  anticamente 
vi  venivano  innalzate  da  loro.  L'angolo  tra 
mezzodì  e ponente  del  monte  di  S.  Giorgio 
è occupalo  da  vetusti  castelli,  ed  altre  volte 
era  cinto  da  baluardi,  di  cui  una  parte  sta 
tuttora  in  pie’.  Nel  sito  più  elevalo  vi  esistano 
le  rovine  di  una  antichissima  rocca,  la  quale 
dal  volgo  chiamasi  del  Gran  Mcrlonc.  Nello 
stesso  recinto  si  vedono  varii  altri  spaziosi 
castelli,  di  cui  alcuni  sono  rovinali,  ài  altri 
servono  ancora  ad  uso  dì  abitazione. 

Da  prima  i signori  di  Piossasco  erano  tutti 
vassalli  dei  marchesi  di  Susa,  e quando  la 
successione  di  essi  marchesi  passò  alla  casa 
di  Savoja,  furon  eglino  dei  primi  a prestarle 
l'omaggio  di  fedeltà;  e fu  questo  il  motivo 
per  cui  i Sabaudi  principi  loro  concedettero 
molte  prerogative  sopra  gli  altri  nobili  del 
Piemonte. 

I Piossaschi  essendosi  uniti  circa  il  1190 
agli  uomini  di  Gli  ieri , Tes  tona  c Cavorre, 
lungamente  gucreggiarono  contro  i torinesi, 
i conti  di  Biandrate  ed  altri  loro  confederati, 
ma  si  rappattumarono  con  quelli  nel  1200 
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per  mediazione  degli  astigiani  e dei  vercel- 
lesi, i cui  podestà  di  comune  accordo  furono 
eletti  ad  arbitri  delle  differenze.  A nome  dei 
Piossaschi  intervenne  a quest'accordo  un  Gia- 
como Gallio  podestà  di  Testona. 

Dopo  questa  pace  i signori  di  Piossasco, 
di  cui  alcuni  si  erano  già  stabiliti  in  Saluzzo, 
vollero  accostarsi  ai  dominatori  di  quella  cit- 
tà, ch'erano  molto  possenti,  e capi  della  parte 
ghibellina  ; c presso  di  questi  erano  già  ve- 
nuti in  tanta  stima,  che  oltre  all'aver  avuto 
varii  feudi  nel  saluzzcse  marchesato,  poche 
cose  di  qualche  rilievo  si  operavano  in  quella 
corte  marchionale,  a cui  eglino  non  avessero 
parte.  Quivi  adunque  ottennero  la  giurisdi- 
zione sui  luoghi  di  Ernie,  Paesana  e Carpc- 
nctlo,  dipendenti  dai  marchesi  di  Saluzzo. 

Fra  i Piossaschi  che  si  traslocarono  in  Sa- 
luzzo si  hanno  a noverare: 

Nicolò  clic  nel  1178  sottoscrisse  un  atto 
di  donazione  fatta  dal  marchese  Manfredo  II 
all'abazia  di  SlafTarda.  Guidone,  che  dallo 
stesso  marchese  fu  lasciato  tutóre  del  suo 
nipote  Manfredo  III,  e nel  1201  insieme  coi 
suoi  fratelli  Bonifacio  e Federico  era  già  stato 
presente  all'atto,  con  cui  la  consorte  di  Man-  \ 
frodo  II  aveva  comperato  il  luogo  di  Racco- 
nci. Lo  stesso  Guidone  Piossasco  nell'an- 
no 1222  sottoscrisse  il  trattato  della  lega 
clic  si  strinse  tra  la  città  di  Torino  e il  mar-  | 
eli  e. se  di  Saluzzo,  c nel  1223  intervenne  come 
testimonio  all'alto  con  cui  lo  stesso  marchese 
acquistò  la  terra  di  Bcrnezzo:  quattro  anni 
prima  segnava  l'investitura  di  Cavallcrlcone, 
fatta  in  favore  dei  marchesi  di  Busca.  - 

Bonifacio,  detto  Pcrcivalle,  della  stessa  fa- 
miglia, a suo  nome,  ed  a quello  del  mar-  | 
chcse  Manfredo  III  nel  1244  vendè  alcuni 
beni  nella  valle  del  Po. 

Bonifacio,  denominato  il  Rosso,  figliuolo 
di  Guidone,  fu  nel  1285  mallevadore  verso 
l'abate  di  SlafTarda  per  Bonifacio  marchese 
di  Monferrato,  tutore  del  marchese  Tommaso 
di  Saluzzo. 

I signori  di  Piossasco  sono  rammentati  nella 
tregua  conchiusa  il  21  febbrajo  1260  tra  i j 
provenzali  c gli  imperiali,  come  (^artigiani 
del  signor  di  Saluzzo,  che  guerreggiava  con- 
tro Carlo  d'Angiù,  figlio  di  Lodovico  VII  re 
di  Francia,  c come  quelli  che  tenevano  sotto 
il  loro  comando  la  citta  di  Chicri. 

Vediamo  che  un  Oddonino,  un  Riccardo, 
ed  alcuni  altri  della  medesima  stirpe  nel  1278 
avevano  ancor  un  palazzo  in  Saluzzo;  ma 
eglino  più  non  abitarono  lungo  tempo  in 
quella  città  ; perorile,  alienali  tutti  i beni  che 
possedevano  nella  saluzzese  marca,  vennero  j 
ad  abitare  i loro  castelli  di  Piossasco  e dei 
dintorni  di  questo  paese. 
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in  progresso  di  tempo  molti  dei  Piossa- 
schi,  siccome  vassalli  dei  conti  di  Savoja,  oc- 
cuparono distinte  cariche  civili,  militari  e 
di  corte.  Tra  essi  novcraronsi  gran  priori, 
ammiragli , commendatori  c cavalieri  gero- 
solimitani c parecchi  governatori  di  città  e 
di  proviucie,  colonnelli,  scudieri,  senatori  e 
prelati;  uno  di  questi  salì  alla  sede  arcive- 
scovovile di  Tarantasia  nel  1493:  i più  di- 
stinti di  costoro  furono: 

Merlotto  Piossasco,  vicario  di  Chieri  nel- 
l'anno 1581. 

Giorgio  due  volle  vicario  della  stessa  città, 
cioè  nel  1300,  e nel  1326. 

Giacomo  che  intervenne  all' accellaxione 
della  conferma  dei  privilegi!  fatta  alla  no- 
biltà piemontese  dal  conte  Amedeo  di  Savoja 
nell'anno  1300,  in  cui  quegli  avea  la  carica 
di  governatore  nell'isola  di  Tenedo. 

Bonifacio  Piossasco  di  Scalenghc,  nelle  ma- 
ni di  questo  insigne  personaggio  fu  deposi- 
tata la  fortezza  di  Tenedo,  quando  il  conte 
Amedeo,  dello  il  Verde,  nel  1381  venne  eletto 
arbitro  tra  ì genovesi,  il  re  d'  Ungheria,  il 
signore  di  Padova  da  una  parte,  ed  i vene- 
ziani, l'iniperalor  di  Germania  e il  re  di  Ci- 
pro dall'altra,  i quali  erano  in  discordia  per 
riguardo  al  possedimento  di  quell'isola. 

Giacobino  fu  vicario  generale  del  Piemonte 
sotto  Filippo  principe  d'Acaja,  che  lo  mandò 
ambasciatore  alla  corte  imperiale  di  Arri- 
go VII,  e presso  altri  principi. 

Andrea,  valoroso  capitano,  che  guerreggiò 
sotto  i vessilli  dello  stesso  Filippo,  principe 
d'Acaja,  nelle  guerre  che  questi  ebbe  a so- 
stenere in  Italia. 

I Piossaschi,  dopo  che  il  conte  Amedeo  di 
Savoja  nel  1377  investi  il  principe  Amedeo 
d'Acaja  di  molte  terre  del  Piemonte,  tra  cui 
furono  comprese  tutte  quelle  che  formavano 
la  loro  contea,  prestarono  a questo  principe 
cd  ai  successori  di  lui  l'omaggio  di  fedeltà, 
c la  ricognizione  dei  loro  feudi,  salva  la  su- 
periorità dei  conti  sabaudi. 

Bonifacio  Piossasco , de’  signori  di  Casta- 
gnole, fu  mandato  nel  1480  dal  duca  Lodo- 
vico  di  Savoja  a soccorrere  i suoi  confede- 
rali nella  guerra  contro  i Genovesi;  per  la 
quale  spedizione  ebbe  dal  duca  il  comando 
di  cinquecento  fanti  c di  trecento  cavalli. 

Giacomo  Piossasco,  colonnello  d'infanteria 
al  servizio  dell' imperatore  Carlo  V,  ebbe  il 
governo  del  contado  e della  città  d'Asti  nel- 
l'anno 1344,  in  tale  carica  venne  confermato 
dal  duca  Carlo  di  Savoja  dopo  che  questi  ne 
fece  Faquislo. 

Merlo,  a nome  del  duca  Carlo  di  Savoja, 
accettò  la  rinunzia  del  regno  di  Cipro,  fat- 
tagli dalla  regina  Carlotta  nel  1483. 
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Antonio  fu  presidente  del  Senato  di  To- 
rino nel  1478;  il  di  lui  figliuolo  Giovanni 
Ludovico  vi  fu  senatore  nel  1489:  fu  pure 
presidente  del  Senato  medesimo  un  Amedeo 
nel  1329;  ed  un  Ercole  fuvvi  eziandio  se- 
natore, e cancelliere  dell'ordine  Mauriziano 
nel  1367. 

Ajmone  di  Piobesi,  de' conti  di  Piossasco, 
ebbe  la  carica  di  presidente  nel  Senato  di 
Piemonte  sotto  il  duca  Carlo  di  Savoja:  men- 
tre trovavasi  relegato  dai  francesi  in  Mon- 
ferranle  nella  bassa  Alvernia  scrisse  alcuni 
comenlarii  sui  Gustami  degli  alvernesi,  clic 
si  stamparono  in  Parigi  nel  1549. 

Gelulio,  dopo  essere  stato  capitano  delle 
guardie  del  corpo,  venne  creato  cavaliere 
del  supremo  ordine  della  Nunziata  nell'an- 
no 1698. 

Giovanni  Ballista  dopo  essere  pervenuto 
ad  eminenti  gradi  nella  milizia  fu  eletto  a 
governatore  dell'importante  piazza  di  Cuneo. 

Filiberto,  gentiluomo  onorario  di  camera 
di  S.  A.  R.,  maresciallo  di  campo,  generale 
gran  mastro  di  artiglieria,  poi  gran  mastro 
della  R.  casa,  fu  fatto  cavaliere  dell' ordine 
supremo  della  SS.  Nunziata  nel  1678:  egli 
era  stato  ambasciatore  della  Sabauda  corte 
in  Baviera,  in  Francia,  in  Inghilterra,  a Mo- 
dena , Parma  e Milano.  Fu  per  alcuni  anni 
governatore  del  duca  Vittorio  Amedeo  II.  Fra 
le  ambascerie  da  lui  sostenute  con  plauso 
vuoisi  anche  noverar  quella  eh'  ci  sostenne 
alla  corte  di  Lisbona. 

Dell'inclita  prosapia  dei  Piossasco  sì  con- 
tano molti  cavalieri  gerosolimitani,  tra  i quali 
nomineremo: 

Firmino  priore  di  Lombardia  nel  1536. 
Francesco  commendatore  di  Candiolo  nel 
1388.  Federico  ammiraglio  c commendatore 
di  Cipro  nel  1370;  e Pietro  comoiendalore  di 
Candiolo  nello  stesso  anno.  Bartolomeo  com- 
mendatore di  Savona  nel  1410.  Andrea  com- 
mendatore del  Sepolcro  in  Firenze  nel  1411. 
Giorgio  ammiraglio  e gran  priore  di  Lom- 
bardia nel  1433.  Gaspare  commendatore  di 
Albenga  nel  1435.  Ermondo  commendatore 
di  Ccnlallo  nel  1439.  Goffredo  commenda- 
tore dì  CenUllo  nel  1438.  Amedeo  commen- 
datore di  S.  Maria  de'  Mattoni  nel  1465. 
Giorgio  gran  priore  di  Lombardia,  e luogo- 
tenente del  gran  mastro  nel  1478.  Merlo 
ammiraglio  e priore  di  Messina,  consigliere 
e ciambellano  della  duchessa  Bianca,  gover- 
natore dei  duca  Giovanni  Carlo  Amedeo  di 
lei  figliuolo,  c governatore  dello  Stato  del 
Piemonte.  Bonifacio  ammiraglio  nel  1477. 
Kmmanucle  comeudalore  di  Messina  nel- 
l'anno 1489.  Ludovico  gran  priore  di  Lom- 
bardia nel  1498,  cd  ammiraglio  generale 
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dell' armala  di  sua  religione  nel  1813.  Ga- 
spare comincndalorc  di  Pancalieri  nel  1800 
Bernardino  ammiraglio  e gran  priore  di 
Lombardia  nel  18011.  Ercole  ammiraglio  e 
commendatore  di  Lombardia  nel  1803.  Ga- 
spare commendatore  di  Tortona  nel  1808. 
Filippo  commendatore  di  Montebcllo  nel 
1809;  e Gian  Francesco  commendatore  di 
Moncastello  nello  stesso  anno:  Bernardino 
priore  di  Capila  c di  Messina  nel  1813. 

! Quelli  de' Piossaschi,  noverati  tra  i sem- 

plici cavalieri  gerosolomilani  furono  Rinaldo 
nel  1589:  Guido  nel  1103:  Giovanni  Vito 
nel  1410;  questi  è probabilmente  l'illustre 
! uomo  della  famiglia  dei  Piossasco,  che  man- 
cato ai  vivi  nel  1470  venne  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  della  religione  gerosoli- 
mitana in  Asti , sulla  cui  tomba  è posta  un 
iscrizione , la  quale  indica  che  ivi  giace  un 
Giovanni,  figliuolo  di  Michclclto  de' conti  di 
Piossasco,  consigliere  ducale,  e governatore 
della  città  e provincia  dì  Vercelli:  Ludovico 
fu  cavaliere  gerosolimitano  nel  1418:  Jacopo 
il  fu  nel  1438:  Luigi  nel  1488:  Cesare  nel 
1480:  Gerolamo  e Struzio  nel  1809:  Gian 
; Giacomo  nel  1812:  Gian  Luigi  nel  1810:  c 
Paolo  nello  stesso  anno:  Antonio  nel  1817: 
Francesco  e Jacopo  nel  1819:  Luigi  nel  4823: 
Damo  nel  1828:  Gaspare  nel  1829:  Fili- 
berto nel  1832:  Gian  Giacomo  nel  1839: 
Carlo  nel  1884  : Bernardino  nel  1808:  Ales- 
1 sandro  cd  Ascanio  nel  1877 : Emmanucle  Fi- 
liberto  nel  1880;  Clemente  nel  1603:  Carlo 
nel  1068;  Carlo  Lodovico  nel  1069. 

Dai  conti  di  Piossasco  venne  fondalo  nel 
| luogo  di  Scatenghc  un  ospedale,  che  quindi 
passò  ai  cavalieri  gerosolimitani:  dagli  stessi 
conti  fu  ivi  pure  innalzato  un  monastero  per 
! religiose  dcil'ordine  di  $.  Domenico,  il  quale 
cadde  in  rovina  in  tempo  di  guerresche  fa- 
zioni. 

Negli  archivi  di  corte  sì  conservano  ma- 
noscritti i privilegii  e le  franchigie  dei  co- 
I munì  di  Piossasco,  che  hanno  la  data  del 
1303.  Fra  i nobili  Piossasco,  che  ebbero 
parlicolar  giurisdizione  feudale  su  questo 
villaggio  noveriamo  i Piossaschi  Asinari  De- 
rossi di  None;  i Piossaschi  Derossì  di  Rival- 
li; i Piossaschi  Federicii  di  Beinasco  c Vol- 
vcra;  i Piossaschi Feos  di  Piobesi;  i Piossaschi 
Folgori  di  Bardassano;  i Piossaschi  di  Ajrasca 
| e V<d vera:  i Piossaschi  Dcrossi  di  Ajrasca  c 
| Voi  vera. 

Alcuni  rami  di  questa  nobilissima  prosapia 
fioriscono  ancora  ai  nostri  giorni. 

Piolti  di  Novara.  V.  Tolloni. 
rirorani  di  Milano.  Prcf.  voi.  111. 

Pisanelli  di  Pisa.  V.  Bernardi. 
risani  di  Venezia.  Voi.  VII  e prcf.  voi.  L 
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Pisciceli a di  Napoli.  Prcf.  rol.  HI.  c Capoccio 
nota. 

P ITATI  di  Verona.  Famiglia  Veronese  tanto 
potente, che  nel  secolo  decimoterzo  il  crudele 
Ezzelino  non  s’arrischiò  d’  inferire  sopra 
Verona  c genti  soggette,  prima  d’aver  man- 
dati prigioni  nella  Rocca  di  Bussano  Bona- 
ventura cd  altri  dei  Pitali.  L’anno  1277  Te- 
baldo fu  esigliato  con  altri  rei  della  congiura 
contro  lo  Scaligero  Mastino  I,  e nel  1308 
Bartolommeo  ebbe  mozzo  il  capo  per  aver 
tentalo  di  spogliare  del  dominio  Can  signore 
Della  Scala.  Francesco  di  Carrara  signor  di 
Verona  nel  1404  si  valse  del  consiglio  ed 
assistenza  di  Pietro  Pitali.  L'anno  1423  que- 
sta schiatta  entrò  nel  numero  dei  nobili  con- 
siglieri, e fu  adoperala  in  onorevoli  impieghi.  , 
Pietro  professore  di  matematica  e scrittore 
di  trattati  astronomici  vicn  ricordato  dal  ce- 
lebre marchese  Scipione  Malici.  (Jr.  Cartol.) 

Piszighettone,  fendo  della  fam.  Trivulzio. 

PIZZOLI  di  Pai  lama.  In  Remerò  Pizzoli  nel 
1393  aveva  parte  alla  pubblicazione  degli 
statuti  di  Pallanza,  Intra  e Valle  Intrasca. 

Un  Agostino  di  questa  famiglia  nel  1408 
veniva  investito  dal  Filargo  vescovo  di  Novara 
delle  decime  dei  borghi  d’ Intra,  c di  Tro- 
baso.  Il  sacerdote  Cesare  Pinoli  fu  uno  dei 
primi  che  composero  il  capitolo  di  S.  Leo- 
nardo, sul  declinare  del  secolo  XVII  fioriva 
il  teologo  Carlo  Cesare,  preposto,  e vicario 
foraneo,  il  cui  nipote  Carlo  Giuseppe  Pizzoli 
distinguevasi  come  valente  giureconsulto  in 
Milano,  ove  questa  pallanzcsc  famiglia  crasi 
traslocata. 

Piatici  di  Roma.  V.  Bianchi. 

Planteporri  di  Chiari.  V.  Raschieri. 

Plotlo  o Piotti  di  Novara.  V.  Caccia.  Voi.  II. 
Pocapaglia  (conti  di)  ramo  della  fain.  Fallclti. 
Podenzola,  feudo  della  famiglia  Fiaschi. 

Podestà  (decreti  della  Società  lombarda  in 
materia  di)  V.  Caccia.  Voi.  I. 

Podestà  delle  Città  lombarde  nel  medio  evo 
di  quante  autorità  fossero.  V.  Tetloni. 

Poggi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

POINTER!  di  Savigliano.  Tra  le  famiglie  insti- 
lutrirci  dell'ospizio  d’albergo  trovasi  essere 
stala  quella  dei  Pointeri,  della  quale  Enrico 
fu  uno  di  quegli  che  ottenne  i privilegi 
d'esenzione  dalla  guardia  nel  1260  da  Carlo  l 
d'Angiò;  Questo  casato  Guelfo  diede  alcuni 
uomini  ciliari.  Nicolò  Pointerio  fu  nel  1238 
abate  di  S.  Pietro  in  Savigliano,  e prima  di 
lui  Giacomo  uomo  dotto  nella  legale,  s'ado- 
prò  con  fervore  nella  lite  di  sua  patria  con- 
tro il  comune  di  Fossaiio.  Enrico  Pointerio 
uno  de’ capi  della  fazione  Guelfa  nel  1350 
in  una  zuffa  uccise  Oggerio  Corderio  ( V . 
JfovtlMt). 
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POIRl.NO,  capo  luogo  di  mandamento  nella  prò* 
vìncia  di  Torino,  secondo  la  cronaca  di  Fran- 
cesco Arpino  Poirincse  ha  prodotto  le  se- 
guenti famiglie,  cioè  gli  Aymeri,  gli  Aliaci, 
i Deabaie,  gli  Alcaldi,  gii  Appendini , gli 
Arpini,  i Boschi,  i Borili,  ì Soglio  ni,  i Brosso, 
i Burzi,  i Cerrutli,  i Colli,  i Cornalia,  gli 
| Elia,  i Faberii,  i Falchetli,  i Ferreri,  i Ga- 
rigliani,  i Correità,  i Lovra,  i Lomelli,  i Lupi, 
i Majna,  i Marucchi,  i Meinaldi,  i Morilafia,  i 
Quattrocchi,  i Ripa,  i Santi,  gli  Sclaverani,  i 
Serafini,  gli  Stuerda,  i Tacchi,  i Vernoni,  i 

IValienghi,  ed  i Zappa  Ila.  — Queste  famiglie 
trasferirono  il  loro  domicilio  in  altre  terre, 
c ili  varie  città  del  Piemonte,  e conseguirono 
titoli  di  nobiltà.  — 1 Maina  ebbero  il  feudo 
della  Cassa,  e diedero  onorali  capitani,  e dot- 
tori di  leggi:  di  essi  furono:  — Olivero,  ca- 
pitano di  Ludovico  II  re  di  Francia:  — Fran- 
cesco auditore  nella  camera  de'  conti,  di  cui 
fu  poscia  secondo  presidente:  — Filiberto 
signore  della  Cassa,  e consignor  di  Canale, 
luogo-tenente  di  cavalleria , e capitano  di 
milixia  : — Girolamo  dottore  di  leggi,  il  quale 
fu  giudice  d'Asti  e di  Vercelli,  e successi- 
vamente auditore  della  Ruota  Lucbese,  vi- 
cario di  Chieri  nel  1370,  capitano  di  giusti- 
zia, c senatore  in  Torino:  il  suo  figliuolo 
Giorgio  cavaliere  dell'ordine  mauriziano,  fu 
colonnello  delle  torinesi  milizie:  — I Santi 
già  sin  dall'anno  1200  possedevano  alcune 
decime  feudali  nel  territorio  di  Poirino,  e 
veniva»  chiamati  col  titolo  di  signori:  dì  essi 
un  Giuliano  ed  un  Matteo  fratelli,  ebe  si 
erano  procacciato  la  grazia  de!  duca  Carlo 
Emmanucle  di  Savoja,  stabilirono  due  rami 
della  loro  prosapia  in  Piemonte,  cioè  uno  in 
Saluzzo,  che  ebbe  con  titolo  comitale  il  feudo 
di  Melle,  e quel  di  Frassino  nella  valle  di 
Varaita,  e l'altro  in  Pinerolo,  che  investito 
di  una  parte  del  feudo  di  Castiglioni , Fol- 
letto. — La  famiglia  Bolla  già  signora  del 
castello  di  Osasco,  circa  il  1500,  venne  dalla 
città  d'Asti  ad  abitare  in  questo  luogo.  — I 
Lotra  di  Poirino  ebbero  il  feudo  di  Mon- 
grado,  una  porzione  di  Giavcno,  e giurisdi- 
zione su  altri  luoghi.  Di  questa  prosapia  fu 
Giovanni  Paolo  Antonio  conte  di  Mongrande 
signore  di  Mongiovetto, consignore  di  Cerione, 
Metro,  Fossato:  ebbe  la  carica  di  prefetto  di 
Pinerolo,  e poi  quella  di  senatore  in  Torino: 
venne  insignito  delle  divise  dell'ordine  dei 
SS.  Maurizio  e Lazzaro;  mori  nel  10.56. 
Poloni  di  Venezi*  Pref.  voi.  L 
POLENTANI  di  Ravenna.  Voi.  I. 

Polverara , feudo  della  famiglia  Fieschi. 
Pompei  di  Verona.  Pref.  voi.  III. 

PONTE  Pietro.  Pref.  voi.  VI. 

! Ponteculzi , feudo  della  fam.  Ficschf. 
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Ponticelli  di  Chieri.  V.  Raschied. 

Poti  tre  moli,  feudo  della  fam.  Fieschi. 

Popoleschi  di  Firenze.  Pref.  voi.  I. 

Popolo  alla  testa  delle  magistrature  in  molte 
città  d'Italia.  Pref.  voi.  IV,  part.  I cip.  Il  § Vili.  . 

PORCELLBTTI  di  Napoli.  Voi.  I. 

Porcelli  di  Carbonara  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

PORCI  A del  Friuli.  Voi.  IV. 

Porci  o Porzit  di  Pavia.  Pref.  voi.  I. 

Porilcsio  di  Francia.  Pref.  voi.  I. 

Porlezza  feudo  della  fam.  Trivulzio. 

Porpora  (il  color  della)  nelle  armi.  Pref.  voi.  I. 

Porro  di  Chieri.  V.  Rascbieri. 

PORTA  c Porta  (della)  di  Piacenza,  Novara,  ec. 
Voi.  III. 

PORTA-SA VELLI  di  Piacenza.  Voi.  III. 

Porla  (della)  di  Udine.  Pref.  voi.  111. 

» » V.  Caste! lamonte. 

» di  Gubbio.  V.  Feltri. 

PORTA  LUPI  di  Verona.  Tra  le  patrizie  fami- 
glie milanesi,  secondo  il  Morigia , numera- 
vasi  la  Portalupi,  dalla  quale  si  ritiene  es- 
sere anticamente  discesa  la  veronese.  Tra  i 
consiglieri  di  fezclino  nel  1207  leggesi  mar- 
chesino  dei  Portalupi,  il  quale,  come  riferi- 
scono gli  storici  Veronesi,  da  istromenti  cu- 
stoditi nell'archivio  dei  canonici  di  quella 
città  apparisce  essere  stato  l'autore  di  questa 
illustre  casa  che  nel  1450  ascritta  al  nobile 
consiglio  Veronese,  in  diverse  epoche  so- 
stenne cariche  distinte,  e diede  anche  giu- 
dici di  collegio,  oratori  al  Doge  Veneto,  e 
soggetti  celebri  nell'arte  oratoria,  e nella  ■ 
letteratura.  Nel  1751  ebbe  dal  Veneto  Se- 
nato il  titolo  comitale  con  erezione  in  Contea 
di  vario  possidenze  in  Isolalta,  confermalo 
da  S.  M.  I.  Ferdinando  I {P.  Cartolari). 

Porto  dì  Vicenza.  Pref.  voi.  III. 

ZrtZnere,  \ feudi  d(!llil  bm  Fie“hi‘ 

Positura  (Ielle  ligure  nelle  armi.  Pref.  eoi.  I. 

Pozzi  (li  Milano.  V.  Franci. 

POZZO  (dal)  di  l.nmbardia,  Napoli,  Piemonte, 
Toscana,  eec.  Voi.  III. 

Praia  di  Milano.  Pref.  voi.  Ul  e Franci  in  noia. 

•>  di  Veneaia.  Pref.  voi.  III. 

Prato  (da)  di  Verona.  Pref.  voi.  III. 

Preda  di  Milano.  Pref.  rol.  III. 

Predicati  di  Onore  e loro  significalo.  Pref. 
voi.  V. 

Prefetti  (corona  dei)  di  itoma.  Pref.  voi.  t. 

Preposto  (del)  V.  Caslellamontc. 

Presbiteri.  V.  Huronto. 

PRETI,  DE  PRETIS,  DE  i’RF.VIS,  di  Buceiolello. 

Alla  famiglia  Prcla  di  Buceiolello  appartiene 
il  celebre  Giacomo  Proto  per  l'alta  statura, 
per  la  guerresca  brarura,  c per  l'invito  co- 
raggio volgarmente  dello  Giaco  moccio,  ebe 
al  18  ottobre  del  IBIS,  (anno,  che  vedevi 
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tuttora  scolpito  in  una  parete  sulla  publica  ! 
via  che  mette  nella  Valle  grande  dirimpetto 
a Morca)  alla  testa  di  due  mille  persone  fece 
tremare  il  dispotismo  Vara  llese. 

Pretori  (cosa  fossero  presso  gli  antichi)  Prcf. 
voi.  V in  nota. 

PREVIDE-!*  ASS  ARA  di  Vigevano.  Voi.  VII. 
PRINA  di  Novara.  Voi.  V. 

Principe  (corona  di)  Pref.  voi.  I. 

n (del  titolo  di)  Prcf.  voi.  V. 

Principi  del  sangue  (corona  dei)  Prcf.  voi.  1. 
« stranieri.  Pref.  voi.  IV,  part.  Il,  cap. 
»,  S V. 

Priore  (del)  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme. Pref.  voi.  VI 
Priorista , registro  de'  nobili  cittadini  d’ogni 
quartiere  delle  cittì  di  Bologna , Firenze, 
Padova,  Perugia,  Pistoja  c Siena.  Pref.  voi. 

! IV,  part.  I,  cap.  Il,  $ IV. 

Priv  elegi  (dei)  c distinzioni  de'nobili.  Pref.  voi.  V. 
i Processo  istituito  dai  cavalieri  di  Malta  per  con- 
ferire la  croce  al  conte  F.  Galeazzo  Fontana 
di  Modena,  V.  Fontana. 

Prova  generica  di  nobiltà  ) Pref.  voi.  IV,  part. 

» specifica  » S I,  cap.  Ili,  § l\. 
PROVANA  di  Carignano.  Voi.  V. 

Prove  di  nobiltà.  Pref.  voi.  IV,  pari.  I,  cap.  NI, 

s i » 

» » dei  quattro  quarti.  Pref.  voi. 

IV,  part.  I,  cap.  I,  § IX. 

»»  » per  essere  ammessi  ai  colle- 

gio dei  giureconsulti  conti  c cavalieri  di  Mi- 
lano. Pref.  voi.  IV,  part.  I,  cap.  Ili,  $ IX. 
Prove  (delle)  di  nobiltà 
« l procedenti  di  cariche  od  impieghi  che 
d'ordinario  s'appoggiano  a «olì  nobili 
» 3.*  procedenti  da  patronali 
» 5.°  procedenti  da  ricchezze 
» 4.*  tratta  da  palagi  magnifici  antichi  stati 
in  possessi  di  maggiori  di  quella  fa- 
miglia che  le  produce 
» per  rie  di  tornei 
» 6.°  derivanti  dal  dccurionato 
« 7.*  derivanti  da  feudi  cospicui 
« 8 'scatenìi  dall'idcnlilà  di  cognome  della 

famiglia  o dall'arma.  Pref.  voi.  V. 
Prove  che  riguardano  la  legittima  discendenza, 
Prcf.  voi.  IV,  pari.  I,  cap.  Ili,  $ II. 

Prove  (della)  per  l’ordine  di  Malta.  Pref.  voi.  VI. 
Pulci  di  Firenze.  Pref.  voi.  I. 
i Punta  (della)  nelle  armi.  Prcf.  voi.  I. 

! PUPPI  di  Cividale.  Voi.  VII. 

; PUSTFJILA  di  Milano.  Voi.  II. 

Pusterli  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Q 

Quadrato  (del)  nelle  Armi.  Prcf.  voi.  I. 
QUAGLIA  di  Mondovl.  Di  questa  famiglia  fu- 
rono due  distinti  religiosi,  l'uno  de' quali 


QH 

ebbe  la  carica  di  visitalor  generale  dell* or- 
dine Certosino;  e V altro,  P.  Arcangelo,  fu 
provinciale  de'  Minori  Osservanti  nel  1686. 

QUAGLIATT1  di  Padova.  Verso  l'esborso  di  du- 
cati 8000  e previa  la  prora  statutaria  sulla 
derivazione  civile,  questa  famiglia  nel  1690 
venne  aggregata  al  consiglio  nobile  di  Pa- 
dova, e conseguì  con  ciò  il  fregio  di  nobiltà 
che  le  fu  confermato  colla  sovrana  Risolu- 
zione, 14  maggio  1818. 

Quaranta  di  Napoli.  Pref.  voi.  I. 

Quarantia , antica  magistratura  di  Venezia. 

Di  questi  magistrati  tre  ne  esistettero  in 
Venezia  fino  alla  caduta  della  Repubblica. 

1.*  Quarantia  criminale , la  quale  era  com- 
posta di  48  membri,  cioè  di  40  ordinari!  e 
tre  consiglieri,  i quali  tenevano  il  luogo  del 
doge.  Questo  tribunale  giudicava  tutte  le 
cause  criminali  di  casi  pensati  e premedi- 
tati (eccetto  quelli  di  lesa  Maestà)  intromes- 
sovi dagli  avogadori.  Era  in  maggior  stima 
delle  altre  Quarantle  perchè  i suoi  giudici 
avevano  voce  deliberativa  in  senato,  e por- 
tava il  titolo  di  Serenissima  Signoria.  2/  Qua- 
ranfia  civil  vecchia  istituita  nell'anno  1428 
per  giudicare  cause  civili  da  ducati  800  in 
su.  I suoi  membri  erano  in  numero  di  40. 

8.“  Quarantia  cidi  nuova  istituita  nel  1462  I 
con  la  medesima  regola  della  Civil  vecchia,  j 
e parimenti  composta  di  40  giudici. 

Quarini  di  Chieri.  V.  Riscbieri. 

QUART,  antico  villaggio  nella  provincia  d'Ao- 
sta; diede  il  suo  nome  ad  un'antica  famiglia 
che  lo  signoreggiò.  I signori  della  Porta 
S.  Ours  d'Aosta,  che  si  pretende  esser  di- 
scesi da  antichi  pretori  romani,  ebbero  ori- 
gine dai  signori  di  Quart,  dacché  Giacomo 
della  Porla  S.  Ours  fece  costrurre  nel  1188 
il  castello  di  questo  luogo  che  ancora  sussi- 
ste, c vi  stabili  la  sua  dimora  colla  propria 
famiglia.  I feudatari!  di  Quart  tenevano  uno 
dei  primi  posti  tra  gli  antichi  Baroni  della 
valle  Aostana;  disputarono  anche  sul  prin- 
cipio la  precedenza  ai  Visconti  di  Aosta  os- 
sia ai  nobili  Chalant:  godevano  senza  dubbio 
il  privilegio  di  parità  con  quei  nobili  c pa- 
droneggiavano i paesi  di  Ruthier,  Quart, 

S.  Crislopbe,  Brissognc,  Pollein,  non  che  la  | 
Va  I pel  ! ina,  il  gran  San  Bernardo  ed  Entre-  , 
moni  nel  Vallese.  Di  questa  famiglia  ebbero 
natali  molti  illustri  personaggi,  fra  quali: 

Ire  vescovi  d’Aosta,  un  vescovo  di  Ginevra, 
tre  prevosti  e quattro  arcidiaconi  della  cat- 
tedrale d'Aosta,  ed  un  balio  del  Ciablese 
nel  1808. 

Quarto  o Quarto  franco  nelle  Armi.  Pref.  voi.  I. 

Quattro  imperatori  (Cavalieri  dei)  o dell'an- 
tica nobiltà  dei  Leone  di  Luxembourg,  d’ilol- 
stein  o del  Merito.  Pref.  voi.  II. 
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Quattrocchi  di  Roma.  V.  Blionl  in  nota. 

Quercia  (Cav.  della)  di  Navarra.  Pref.vol.il. 

Queta  di  Trento.  V Siam  Noris  in  (ine. 

Quintilli  di  Roma.  V.  Itlioul  in  nota. 

I Qui  ri  ni  di  Chieri.  V.  Prcf.  voi.  1. 

QIIRINI  di  Veneri».  Voi.  VI. 

R. 

Jt abito  (di)  di  Pisa.  V.  Casapieri. 

Badatili  V.  Rajadelli. 
i Itadici  di  Roma.  V.  Dliunl  in  nota. 

; Raffaeli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

RAGGI  di  Genova.  Voi.  Vili. 

Ragusa  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 

Rajncri  di  Gubbio  e Perugia.  V.  Ranieri  di 
Gubbio. 

RAJADELLI,  Rajadcllis  o Radaelli  di  Sicilia. 
Voi.  VI. 

I Rampini  di  Novara.  V.  Teltoni. 

Ranyltinsci  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

BANCONI  di  Modena.  Voi.  III. 

RANIERI  di  Perugia,  Gubbio  ed  Orvieto.  Voi.  III. 

RANZA  di  Vercelli.  Dagli  archivj  del  capitolo 
vercellese  e dalle  tavole  della  famiglia  de' 

! Itami,  consta  che  questa  è antichissima  ed 
originaria  da  Silano  Marco  cavaliere  e pa- 
trizio romano  che  militò  sotto  Ottone  c nel- 
l'anno 090  fu  eletto  capitano  e sovrinten- 
dente in  Lombardia.  V.  Tacito  lib.  5 cap.  13 
e 20;  la  vita  del  B.  Candido  e la  Series 
famil.  de  Ronzo  mss.  — Il  professor  Rama 
nel  suo  libro  della  Balia  dice  che  M.  Silano 
fu  prefetto  della  milizia  di  Vercelli  c fu  chia- 
mato Itanzeo  dall' insegne  de' Melaranci  che 
portava  sull'elmo.  — Ebbe  questa  famiglia 
dal  duca  di  Savoja  U.  Amedeo  il  privilegio 
di  prendere  da  ogni  soma  di  limoni  od  aranci 
che  entrassero  in  Vercelli  numero  sei  fruiti 
m per  ricompensare  i servigi  venduti  da  Mcr- 
curino.  — 11  personaggio  più  antico  che  si 
conosce  di  questa  famiglia  è Bonincontro 
che  nel  1096  si  portò  con  l'gonc  a Terra- 
santa  , ed  in  premio  di  tale  impresa  fu  da 
Pasquale  II  investito  proprietario  delle  de- 
cime di  Fontanelle,  Palazzolo,  elisale  e Cain- 
pagnuola  (oggi  Cresccntino)  c di  8.  Gami- 
rio.  V.  Modena  Cronaca  c ere ellese,  ed  il  Bel- 
lino. 

RASOI  IERI  COSTA  di  Chieri.  Voi.  VII. 

Rascia  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 

RATII  o RAT  Goffredo.  Pref.  voi.  VI. 

Ratti  di  Chieri.  V.  Raschieri. 

Ratto  (de)  V.  Provano. 

Ha  va  cotto  da  Galliano.  Pref.  voi.  III. 

RAVASCIIIF.Ill  di  Chiavari.  Fra  le  illustri  fami- 
glie di  questa  città  famosa  è la  casa  Ita  ra- 
schierò, avendo  essa  dato  uomini  valenti  nelle 
cose  di  pace  c di  guerra.  Credesi  un  ramo 


RA 

de'  Fieschi  conti  di  Lavagna , di  questo  co- 
spicuo casato  furono: 

Giovanni,  capo  di  fazione  nel  1263. 

Tommasino  investito  di  alcuni  piccoli  feudi 
ecclesiastici  da  papa  Bonifacio  IX  nel  1369. 

Manfredi,  nipote  del  doge  Tommaso  Frc- 
goso,  che  lo  fece  capitano  del  palazzo  du- 
cale l'anno  1436. 

Tommaso  ambasciatore  al  duca  di  Milano, 

1447. 

Cristoforo,  abate  di  Borione  intorno  al 
1460.  . 

Prospero,  capo  della  valle  di  Sturla,  nel 
1446. 

Angelo,  capitano  della  piazza  in  Genova, 
nel  1449. 

Leonardo,  cavaliere,  capitano  di  Savona, 
1482. 

Paolo,  ambasciatore  a Milano,  Venezia,  Ur- 
bino, Roma  negli  anni  1466-1613. 

Il  venerabile  frate  Bai dassa re  Ravaschiero, 
minor  osservante,  cui  le  croniche  danno  il 
titolo  di  beato,  inori  Panno  1492  nel  luogo 
di  Rinasco  sul  milanese. 

Leonardo  ascritto  al  patriziato  nel  1662. 

Ravaschiero Ellore,capilano  della  repubbli- 
ca, combattendo  in  Corsica,  contro  dc'sollevali 
(1866),  e fatto  prigione,  fu  per  ordine  di 
Sampicro  della  Bastelica,  capo  de'  ribelli,  fatto 
sbranare  vivo  da'  cani  mastini  di  quell'isola. 

Ettore  cavaliere  del  Tosone,  principe  dì 
Satrlano,  donò  un  terzo  battaglione  alla  re- 
pubblica per  la  guerra  del  1626. 

Anche  il  principato  di  Beluiontc  acquista- 
rono verso  il  1620  i Ravaschieri  di  Chiavari 
che  perciò  si  condussero  in  gran  parte  a sta- 
bilirsi nel  regno  di  Napoli.  Vuoisi  qui  notare 
che  il  monastero  di  Borione,  fondato  circa  i 
il  1104  in  valle  di  Sturla,  della  provincia  di 
Chiavar!,  dai  Benedettini  di  8.  Vittore  di  Ge- 
nova, fu  governato  da  molti  abati  della  casa 
Ravaschiero.  Trovasi  il  nome  de' seguenti, 
tutti  di  essa  famiglia:  Guirardo,  1224  : Ugo- 
lino, 1361:  Cristoforo,  1437; questo  abate  pa- 
cificò alcune  famiglie  della  valle  di  Storia,  cd 
alienò  molti  beni  del  monastero  per  miglio- 
rare la  condizione  de' suoi  parenti.  Era  que- 
sti nipote  del  doge  Tommaso  Frcgoso;  Ales- 
sio, 1493;  Alessandro,  1499;  Cristoforo, 
1606  ; questo  P.  Cristoforo  fu  l'ultimo  abate 
regolare  del  monastero  di  Borione;  l'abazia 
passò  in  commenda  nel  1336:  monsignor 
Antonio  Ravaschiero  fu  abate  commendatario 
di  Borione,  1679. 
fioretta  di  Chieri.  V.  Raschieri. 

Ravignani  di  Firenze,  ramo  della  fam.  Adi- 
mari.  V.  Adimari. 

Ravioli  di  Salano.  Pref.  voi.  III. 

Re  di  Elio.  Pref.  voi.  III. 

so 
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Reale  (ordine)  di  Napoli  1808.  Caduti  con  la 
stirpe  gli  ordini  cavallereschi  dei  Borboni  di 
Napoli,  fu  insinuilo,  ad  esempio  della  legfon 
d’onore  di  Francia,  l'ordine  reale  delle  Due 
Sicilie,  che  aveva  per  fregio  una  stella  a 
cinque  raggi  color  rubino,  in  meno  alla 
quale,  da  una  faccia,  l'arma  di  Napoli  c il 
motto  Renoeata  Patria,  dall'altra,  la  effigie 
. del  re  con  lo  scritto  Joseph  Napoleo  Sici- 
lianità rexinstituity  sormontata  da  un'aquila 
d’oro,  appesa  a nastro  turchino.  Ne  era  il  re 
gran  maestro,  cui  succedevano  cinquanta  di- 
gnitari, cento  commendatori,  cinquecento  ca- 
valieri. Il  gran  maestro  nel  consiglio  dell'or- 
dine concedeva  le  nomine  o gli  avanzamenti 
per  virtù  militari,  per  pubblici  scrvizj,  per 
ogni  merito  o talento,  al  generale,  al  soldato, 
al  dotto,  al  principe,  al  Parti  ere;  c perciò  se- 
guendo la  civiltà  nuova,  si  creavano  le  sociali 
distinzioni  dal  seno  dall'eguaglianza. 

Reale  (civ.  dell'ordine)  di  Spagna.  ) Pref. 

» « di  AVeslfalia.  s voi  II- 

Rechiossi,  feudo  della  fani.  riescili. 

RED1N  (Martino  de)  Pref.  voi.  VI. 

Regalie  (delle)  Pref.  voi.  V. 

REGGIO  (famiglie  nobili  della  città  di): 


Aurini,  conte 

Dalli,  conte 

Arlotti,  conte 

Donclli 

Assaiini 

Duchi 

Baldasscroni,  conte 

F.rnsmi 

Bdlentani,  conte 

Fed regoni 

ficsenzi 

Ferrari  Corbelli,  cav. 

Borrini,  conte 

Fiastri 

Bonezzi 

Fontanesi,  cav. 

Doni  ni 

Fontanelli,  mar. 

Brami,  conte 

Fossa,  conte 

Cabri  e Iti,  conte 

Frigieri 

Cagnoli 

Frosini,  march. 

Calvi  Parisetti,  conte 

Gazzoli 

Capiluppi 

Gherardini,  mare. 

Capponi 

Giovannini,  cav. 

Cassoli  Lorenzotti, 

Grimaldi,  conte 

conte 

Grimaldi  Arlollini 

Cassoli 

Guicciardi,  conte 

Caltani 

Guidelli  Gliisoni 

Callania 

binari 

Cavallini 

Liberati  Tagliaferri, 

Ceretti 

conte 

Cremona 

Liberati 

Cugini 

Malaguzzi  Valcrj , 

Dalla  Palude,  conte 

conte 

RE 


Malaspina,  mare. 

Santyanv  Velasco,cav. 

Malvolli 

Scapinelli,  conte 

Marmili 

Sforza 

Manodori 

Signorotti,  conte 

Marchisio,  conte 

Soliani 

MascUi  Romani 

Sorniani,  conte 

Morenghi 

Sorniani  Morelli, 

Palazzi,  conte 

conte 

Paradisi,  conte 

Spatrili  Trivelli 

Parigi,  conte 

Suzza  ri 

Piazza,  conte 

Tacoli,  mare. 

Pozzetti 

Talenti 

Prini,  conte 

Todcschi.  mare. 

Raimondi,  cav. 

Toschi,  conte 

Rangonc,  conte 

Trivelli 

Ricci,  cav. 

Turri 

Ritorni 

Valdrighì 

Riva 

Valentini 

Rocchi 

Vandclli 

Rocca 

Venturi 

Rota 

Vozza  ni,  conte 

Rusnaggiari 

Villani,  cav. 

Bufoni 

Viltoni 

Sabkatini,  conte 

Zanichelli 

Registri  (i  pubblici)  delle  città  o comunità  in 
cui  sono  notate  le  dignità  municipali  conferiti 
alla  nobiltà,  fanno  prove  di  nobiltà.  V.  pref. 
voi.  IV. 

REGNO  D'ITALIA  V.  Sforza. 

Reposati  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Reppia , feudo  della  fam.  Fieschi. 

REPUBBLICA  ITALIANA  V.  Sforza. 

REP0SS1  di  Milano.  Questa  famiglia  per  anti- 
chità e per  chiari  uomini  distinta  noli  va 
ommessa  nel  nostro  libro.  — Il  dot.  Francesco 
Campana  accenna  i di  lei  monumenti  tuttora 
esistenti  nel  borgo  di  Loriate  Pozzolo.  — Cosi 
l'Argellali  nella  sua  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori milanesi , il  Lattuada  nella  Descrizione 
di  Milano , ed  altri  scrittori  milanesi  fanno 
menzione  dei  chiari  ingegni  c degli  illustri 
personaggi  dì  questa  famiglia  che  illustrarono 
la  loro  patria  c cogli  scritti  e col  lodevole 
disimpegno  di  importanti  cariche. 

Un  ramo  di  essa  sì  estinsc  in  I).  Francesco 
regio  pretore  di  Varese,  e quindi  consigliere 
dell'I.  R.  Tribunale  d'Appello  in  Milano,  nato 
a Somma  rie!  1741  c morto  in  Milano  d'anni 
83,  nubile  senza  successione  per  cui  venne 
chiamato  erede  universale  il  nobile  Giuseppe 
Galvagno  come  risulta  dal  seguente: 
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Aurelio 

I 

Asta  il  io 

I 

Èrcole,  medico 


D.  Francesco 

Margarita 

Laura 

ai  manna 

R.  Consigliere  d'Appcllo 

m. 

m 

m. 

Giuseppe  Daverio 

Dot.  Bnldas- 

Giacomo  Ani.  Galvagna 

i 

sare  Calvi 

dì  Vespolale 

l i 

Ercole  Carlo 

i 

Antonio 

i 

Ercole  Calvi 

! 

i 

Francesco 

Durone  delPImp.  Aus. 
in. 

Contessa  Massimi  la  Guidoboni  Visconti 

i 

Emilio  n.  1018 

m. 

Alba  Albrizzi 


Francesco  Giuseppe 

RE 

Mettono,  feudo  della  fam.  Trivultio. 

Aerei  (di)  t go.  l’ref.  voi.  VI. 
fleeesiate  (de)  V.  Barbavara,  l’ref.  voi.  III. 
j flevestati  ìli  Novara.  V.  Caccia  voi.  II. 
Aevigtia&co  di  Cliierl.  V.  Kascliierì. 

» feudo  di  casa  Cachcrano. 
flevislate  feudo  di  casa  Borromeo. 

RHO’  di  Milano.  AVI  Teatro  Trionfale  dei  fa- 
sti di  Milano  di  Salvator  Vitale,  teggonsi  le 
I seguenti  onorifiche  parole  intorno  a questa 
famiglia: 

Familia  flhò  in  nostro  codice  antiqua  et 
nobili s recitatur  Habuit  Claros  Viro* , quo- 
rum speci m non  apparent  tum  nominum , 
tumgestorum.  Ifos  dumlaxat  referti  Joan- 
ne  de  flhò  r ir  egregia  digita»  laude,  me- 
' inorine  non  delendae,  crucis  eexillum  fi- 
, xit  pritnus  in  vertice , de  quo  infra,  Ansel- 
mus  de  flhò  Archiepiscopu s Mediolancnsis, 
anno  1080.  Feudaiarj  sunt  edam  flhoes 
heroes , foci  Borghetti,  in  laudensi  Agro. 
I Urbemque prope  Afediolanum  est  oppidum 
nobile  Aliò  ab  Ma  familia  nomenctatum, 
teliti*  equidem  feracissima,  ceiebrataquc; 
clarucrunt , et  jloruerunt  in  ista  familia 
Ludoeicus  et  Alexander  jurisconsulli,  doc- 
toresque collegiali.  Familia  demani  nobilis 
et  iliustris , mixta  nobilibus  multi*  A/edio- 


Carlo  1827  Giuseppe 

già  Segretario  dell’l.  R. 

Governo  quindi 
Scudiere  di  S.  M.  I.  R.  A. 
in. 

Isabella  Carcano 
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toni  urbis  familiis,  affiatate  et  cogitai  ione, 
jugaiibus  intertexta.  Dives  quia  edam, 
opulen  lagne;  doli  bui  animi  condecorata , 
virtulum  ciaritudinc  praedita,  famae  in * 
super  ornamento  conspfcua. 
fliberas  di  Spagna.  Pref.  voi.  I. 
flicasoli  di  Siena.  Pref.  voi.  I. 
flicca  (de)  V.  Buronzo. 

IUCCH1ARDI  di  Saluzzo.  Voi.  V 
flichelieu  di  Francia.  Pref.  voi.  I. 
flidolfì  di  Todi.  Pref.  voi.  I. 
flinaldelli  di  Firenze.  Pref.  voi.  I. 

IUONDET  di  Falicusc.  Voi.  VII. 

RIPALTI  od  Orsini  di  Piemonte.  Voi.  V. 
fliunione  (cav.  della)  in  Francia.  Pref.  voi.  II. 
RIVA  del  Cantone  Ticino.  Questa  famiglia  è 
originaria  della  città  di  Como,  in  cui  ebbe 
successivamente  17  Decurioni,  cominciando 
dall'anno  1302  sino  al  1600.  Già  da  330 
c più  anni  trovasi  stabilita  in  Lugano,  come 
appare  dai  libri  autentici  c originali  di  que- 
sto borgo,  dai  quali  furono  copiate  alcune 
memorie,  che  ciò  mostrano  ad  evidenza;  c 
che  cominciano  dal  1147.  Ella  vedesi  ora 
diramata  in  più  case.  La  prima  è quella  del 
conte  Raffaello,  c figliuoli  del  fu  conte  Fran- 
cesco, morto  l'anno  1700,  c del  fu  ex-tenente 
conte  Antonio  Riva,  morto  ancli'esso  l'anno 


Dìgitized  by  Google 


APPENDICE  ALL’OPERA 


RI 

! I70C,  che  riconosce  per  suo  arcavolo  Anlo- 

! nio  Riva,  padre  di  Giambattista  primo  conte 
Riva.  La  seconda  dell'arciprete  di  Lugano 
Francesco  Riva,  e di  lui  fratelli  Rodolfi»,  Vn- 
tonio,  c Stefano  discende  dal  primo  Stefano 
Riva , fratello  del  prefato  arcavolo  Antonio 
Riva.  La  terza  del  (I)  marchese  Giacomo  c 
di  lui  fratelli  Giuseppe,  c fu  monsignore 
Stefano,  e Francesco  Saverio  Riva,  figliuoli 
del  fu  dottor  Giambattista  Riva  proviene 
dalla  seconda.  Alla  distinta  c autentica  con- 
tezza della  antichità  e nobiltà  della  fami- 
glia di  Gian-Battisla  Riva  signore  di  Mausè 
c patrizio  Luccrncse,  il  duca  di  Parma  e di 
Piacenza  Francesco  Farnese  lo  decorò  del 
titolo  di  conte.  Rescrìvo  il  primo  periodo  so- 
lamente, perchè  solo  basta  al  presente  mio 
I uopo,  della  risposta  fatta  dallo  stesso  prin- 

cipe Farnese  al  novello  conte  Riva,  che  si 
era  fallo  un  dovere  di  ringraziare  S.  A.  S. 
del  conferitogli  onorevole  titolo.  Come , dice.: 
nel  decorare  la  persona  di  V.  S.  ed  i suoi \ 
discendenti  maschi  legittimi  e naturali  in\ 
infinito  del  titolo  di  conte  io  non  ho  avuto! 
, altro  stimolo , che  quello  d una  piena  co-! 

, finizione  che  tengo  del  di  lei  merito , r| 

della  sua  casa;  cosi  non  può  essere  più 
giusta,  ne  più  comendabfle  la  mia  dichia - 
I razione. 

Parma,  li  I A Novembre  IGOR. 

Francesco  Farnese. 

Questa  distinzione  di  onore  fu  riconosciu- 
ta, e approvata  solennemente  da  ciascheduno 
degli  allora  12  Cantoni  Svizzeri.  Esistono 
tutt  ora  scritti  in  idioma  tedesco  gli  origi- 
nali rispettivi  Or stirn,  ossia  voti.  Nel  1720 
Carlo  VI  imperatore  concesse  la  cittadinanza 
! di  Milano  al  conte  Antonio  Riva,  c a tutta 
la  di  lui  discendenza.  Ebbe  per  moglie  la 
; baronessa  (2)  Regina  Francesca  Giani  diChia- 
venna. 

Mausè  è una  signoria  nel  territorio  Lu- 
ccrnese,  comperata  dal  primo  conte  Giam- 
battista Riva.  La  inscrizione,  clic  ben’ impres- 
sa leggesi  intorno  al  bacile  d'argento,  che 
tuttora  si  conserva  di  qualche  intrìnseco  va- 


(i)  L'onore  e privilegio  di  marchese  per  sé 
e per  i maschi  .suoi  figliuoli,  e in  mancanza  di 
successione  maschile  alta  primogenita  delle  figlie 
in  perpetuo,  è stato  a lui  concesso  da  Massimilia- 
no Giuseppe  duca  di  Baviera.  Il  diploma  è del- 
l'anno 1777  i rs  novembre  colla  data  di  Monaco. 

(*)  L'imperatore  Leopoldo  I l’anno  I70icon 
un  cesareo  diploma  che  tengo  soli' occhio  in  co- 
pia autentica,  veramente  onorifico  alla  famiglia 
Giani  di  Chlavcnna,  creò  barone  della  città  di 
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lore,  ma  mollo  più  pregevole  per  la  incisione 
ben  falla,  che  in  lui  si  vede  della  città  di  Lu- 
cerna, c che  fu  dalla  stessa  città  mandato  in 
dono  al  primo  signore  di  Mausè  Giambattista 
Riva  unitamente  al  chirografo  della  sua  ele- 
zione e di  lutti  i suoi  discendenti  alla  citta- 
dinanza Lucernese,  merita  d'essere  qui  tra- 
scritta a giusto  onore  di  questa  illustre  fa- 
miglia: Italiae  Ficariatus  et  concila  prae- 
ses  ibidem  prò  propriis,  et  antenatorum 
suorum  meritis  in  civetti  Luccrncnsctn 
plenis  votis  receptus , die  27  decembris 
anno  1G9I.  Il  restante  dell' inscrizione  che 
siegue  a ricopiare  debb’essere  stato  aggiunto 
dallo  stesso  Giambattista  dopo  il  ricevuto  ti- 
tolo di  conte.  Nane  debitae  obsenantiae 
tesserata  in  exceUentissimam  Lucerne! i» 
setti  Hempublicam  posterum  memoriae  et 
decori  reliquit  Comes  Joannes  Baptista  de 
Pipa  Luganensts. 

Il  conte  Gian  Rodolfo  Riva , figliuolo  del 
conte  Giambattista  signore  di  Mausè  e patri- 
zio Lucernese,  attese  per  più  anni  nella  città  , 
di  Parma  alle  belle  lettere  e allo  studio  di 
amendue  le  leggi  civile  e criminale,  nelle 
quali  riportonne  la  laurea  con  universale 
applauso  di  quella  celebre  Università,  sic- 
come dimostrano  i varìi  componimenti  in 
prosa  e in  verso  stampali  in  siffatta  occa- 
sione in  sua  lode.  Fu  uomo  di  foro,  esperto 
nella  giurisprudenza,  e segnatamente  negli 
statuti  Lucernesi  municipali,  e fecondo  per 
natura,  e per  lungo  esercizio,  e veemente 
nel  dire.  Il  valore  suo  d'arringare  c le 
pronte  c ingegnose  sue  risposte  all'avversa- 
rio arringatone  gli  meritarono  una  florida 
c numerosa  clientela.  Occupò  per  molli  anni 
la  prima  carica  diplomatica,  cui  poteva  esser 
promosso  in  quei  tempi  dell' antica  repub- 
blica Elvetica  un  suddito  Luganesc,  quella 
cioè  di  luogo  tenente  di  giustizia.  Fu  uomo , 
come  suol  dirsi , d’ ingegno , c avuto  in  molta 
stima  da  tutti  i lodevoli  12  cantoni;  cppcr- 
ciò  negli  affari  di  maggior  importanza  si 
aveva  a lui  ricorso  e d'ordinario  con  fausto 
riuscimcnlo.  Il  suo  credito  fu  sì  grande,  che 
per  indicare  nn  personaggio  distinto  e aulo- 


Valpo  nell’ Ungheria,  situata  sopra  il  fiume  Val- 
pon.  Giacomo  Ferdinando  Giani,  fratello  della 
prefuta  Regina  Francesca  Riva,  abate  di  s.  Mi- 
chele Arcangelo  di  Batha  o Baehia , citi»  an- 
ch’essa  neif  Ungheria  inferiore  sopra  il  Danubio; 
c i suoi  fratelli  baroni,  e baronesse  le  sorelle. 
Dichiarò  di  più,  clic  questo  titolo  intendeva  che 
passasse  ne'  figliuoli  si  maschi,  che  femmine, 
tanto  de'  fratelli , quanto  delle  sorelle  ; c cosi 
successivamente  in  infinito. 
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rcvole  nel  paese  sì  nominava  comunemente 
il  conte  Rodolfo  Riva.  Essendo  vacata  colla 
morte  del  Lanscriba  Barone  de  Baroldinghen, 
padre  dell' ultimo  Lanscriba  Barone  France- 
sco, morto  come  dicemmo  al  suo  luogo  in 
Lugano  l'anno  1802;  la  luminosa  carica  di 
capitano  generale  di  tutta  la  milizia  della 
prefettura  di  Lugano  è stala  a lui  conferita 
dallo  scoltclto  c senato  della  sovrana  città 
e repubblica  di  Lucerna,  primario  cantone 
cattolico  dcll'Elvezia.  Così  leggo  nell’autentico 
attestato  di  quel  primo  segretario  di  Stato 
Giuseppe  Leodezario  Antonio  de  Keller  (i). 
Mori  il  conte  Rodolfo  Riva  l'anno  1763. 

Riva  Giambattista  C.  R.  S.  dopo  aver  oc- 
cupate gradatamente  le  cariche  tutte  della 
Somasca  sua  Congregazione  fu  dello  generale 
della  medesima*  La  città  di  Pavia  lo  spedì  a 
Vienna  all’ imperatore  Carlo  VI  come  suo 
| oratore  a trattare  seco  lui  affari  importanti 
di  quel  principato.  Col  suo  senno,  colia  sua 
; prudenza  e destrezza  ha  saputo  così  bene 
compiere  una  siffatta  legazione,  che  quella 
città  per  contestargli  il  pieno  suo  gradimen- 
to oltre  un  magnifico  dono  lo  onorò  della 
cittadinanza  pavese.  Morì  in  questo  collegio 
i di  Lugano  in  età  d’anni  ottanlacinque  l'anno 

! 1772. 

Riva  Gian  Pietro  anch’esso  C.  R.  S.  c fra- 
tellodci  due  già  ricordali  Riva,  è stato  uno  de- 
gli uomini  più  illustri  della  sua  congregazio- 
ne, per  T abilità  e spcrienza  di  governare,  ma 
principalmente  per  il  fino  suo  gusto  in  ogni 
genere  di  letteratura,  e di  una  maniera  di 
scrivere  epistolare  facile,  e florida,  e tutta 
sua  propria.  Fu  eccellente  poeta.  Nell'opera 
intitolata  Bertoldo , Bertoldino  e Cacasen- 
no,, divisa  in  20  canti,  scritti  da  venti  per- 
sone, uno  è di  quel  personaggio  Riva,  ed  è 
forse  giudicalo  il  migliore.  Uscirono  in  Ber- 
gamo nel  1763  le  di  lui  poesie  col  nome  ar- 
cadico di  Rosmano  Lapilcjo.  Nelle  poetiche 
raccolte  de'  suoi  tempi  si  leggono  alcuni  suoi 
capitoli  berneschi,  e molte  sue  canzoni.  Tra- 
dusse in  verso  toscano  le  commedie  del  Mo- 
lière, c alcune  tragedie  del  Bacine,  e il  Teseo 
di  Monsicur  de  la  Fosse,  come  pure  i salmi 
di  David,  l' Ecclesiaste,  il  libro  di  Giobbe  e 
Tommaso  de  Kernpis.  Di  queste  sue  tradu- 
zioni molle  sono  rimaste  inedite.  Fu  grande 
amico  dei  famosi  letterati  Manfredi , Zanol- 


(f)  Una  siffatta  carica,  che  ora  c cessala  col 
colare  dell'antico  Elvetico  governo,  dal  conte] 
Rodolfo  passò  nt  conte  Antonio  Fiscale  suo  figlio, i 
e dopo  la  dì  lui  morte  avvenuta  nel  novembre 
del  <700,  nel  conte  Ka tracie  Riva  già  tenente! 
anch'egli  di  giustizia  in  Lugano. 
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ti.  Frugoni,  Tagliazucchi,  G ne  (lini , Fabrl 
e Martelli.  Visse  molti  anni  in  questa  sua 
patria,  che  lo  guardava,  e meritamente,  come 
uno  dei  primarii  suoi  lustri  e ornamenti.  La 
sua  conversazione,  quantunque  contasse  già 
novanta  anni  di  età,  era  ciononostante  amena  | 
e a tulli  gratissima.  Morì  l'anno  1783.  La 
seguente  è l'iscrizione  che  fu  posta  dai  PP. 
Comaschi  sulla  porta  della  loro  chiesa  di  ! 
s.  Antonio  per  le  solenni  di  lui  esequie. 

JOANNI  PETRO  DE  RIPA 
\C  ANNO  NATO 

GENERE  MUNERIBIS  SCRIPT»  EDITIS 
(ILARISSIMO 
TRIBUTI  $00 
PIO  BENEMERENTI 

CLERICI  REGULARES  SOMASCHENSES 
PARE.NTABANT 
XII  KAL.  JANUARII 
1783. 

Riva  conte  Abate  Francesco  Zaverio  nato 
l'anno  1701  altro  fratello  dei  tre  soprano- 
minali, bravo  legale,  profondo  filosofo,  buon 
pocla  Petrarchesco,  c pastor  Arcade  col  no-  ] 
me  di  Siredo,  ed  elegante  scrittore  di  lettere 
famigliare  Fu  molto  utile  alla  patria  che  lo 
stimava  assaissimo  nel  disimpegnarc  e com- 
porre, massime  tra  parenti  e amici,  le  liti  coi 
saggi  suoi  consigli  e colla  sua  destrezza  e sa- 
gaci tà,  cppcrciò  alla  morte  avvenuta  l'anno 
1782  di  questo  benemerito  suo  patrizio  disse 
Lugano  dolendosi  della  di  lui  perdita,  che  sa- 
rebbe  stato  difficile  il  riempire  il  vólo  clic 
lasciava  il  degnissimo  conte  Abate  Bica. 

Riva  Stefano  da  Lugano.  Fu  daprima  audi- 
tore del  nunzio  Giraud  in  Parigi  sotto  il  re 
Luigi  XV,  che  molto  lo  stimava,  c del  quale 
perciò  fu  Irasccllo  c destinalo  dal  Papa  Gan» 
ganclli  con  sommo  suo  piacere  per  la  van- 
taggiosa opinione  che  aveva  di  lui , qual 
ablegalo  apostolico  a portare  la  bercila  car- 
dinalizia a Aoscemon,  arcivescovo  di  Iteims, 
e gran  elemosiniere  del  suddetto  re;  poi  fu 
destinato  governatore  nella  Sabina,  in  Bene- 
vento,  in  Orvieto,  e da  ultimo  in  Fermo;  in 
cui  cessò  di  vivere  l'anno  1780  in  età  d'anni 
82:  governi  da  lui  esercitati  con  grande  suo 
onore,  e con  sì  universale  aggradimento,  clic 
nelle  prefate  città  il  nome  di  Monsignor  Riva 
é tuttora  vivo  c onorato.  La  città  ili  Orvieto 
l’anno  1781  lo  ha  ascritto  unitamente  a tutta 
la  di  lui  famiglia  alla  perpetna  cittadinanza. 

Di  più  fece  collocare  il  di  lui  ritratto  nel  pa- 
lazzo della  stessa  città  colla  seguente  inscri- 
zione: 
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STEFHANl'S  RIVA 
QUA  Cl.NCTIS  VIRTLT1BUS 
Ql'A  SCEMI  ISOLE 
VIR  POLITISSIMI» 

Ql'LM  IN  IIUJIS  CIVITATIS 
REGIMINE 

SIMM  \M  FIDEM  JISTITIAM 
ABSTINENTIAM  DF.XTER1TATEM 
ITO  VI  P.  0.  SI. 

REIQLAE  PI  ISIÌLIC  SECO  M PRORA  HIT 
BENEVENTANI  COSS. 

UT  Qll  DECEDENS 
SUI  DESIDERILA! 

CIVIBUS  RELIQI  IT 
IIEIC  TASOUAM  PRAESENS 
PERPETt  0 CONSPICERETLR 
EJLS  IMAGINEM  PP. 

ANNO  REP.  SALIT. 

1781. 

(V.OUlelIi,  Dizionario  storico  ragionato 
degli  itomi ui  illustri  del  Canton  Ticino). 

RIVA  di  Cremona,  lo  non  so,  scrive  il  conte 
Giovan  Carlo  Tiraboschi,  se  nel  modo,  che 
r aulica  nobilissima  famiglia  Riva  «li  Mantova 
già  estinta  prese  il  suo  cognome,  al  dire 
d*  Ippolito  Castelli  nella  sua  Origine  della 
medesima,  dal  villaggio  così  detto  nel  torri- 
i torio  di  Suzznra  del  ducato  Mantovano,  cosi 
1 la  Cremonese  siasi  ugualmente  Riva  chiamata 
dalla  piccola  villa  di  questo  nome  posta  nel 
comune  di  Casalsigonc  provincia  di  Cremo- 
na, ora  posseduta  dalla  nobile  famiglia  Pa- 
squali Ronfio.  Parimente  non  so,  sevi  fosse 
relazione  o no , tra  la  famiglia  Riva  cremo- 
nese, e le  nobili,  si  estinte,  che  sussistenti 
di  Mantova  e del  mantovano,  c tra  le  chiare 
ancora  del  medesimo  cognome,  che  hanno 
fiorito,  o fioriscono  tutt  ora  in  diversi  altri 
paesi  d'Italia,  come  sono  quelle  del  Piemon- 
| te,  di  Milano,  di  Lugano,  di  Piacenza,  di  Bre- 
scia, di  Venezia,  ed  altrove.  Risolvono  però 
i miei  dubbj  gli  scrittori  cremonesi,  i quali 
la  vogliono  concordemente  diramata  dall’an- 
; tica  e nobilissima  nostra  famiglia  Ripari  dii 
tal  maniera:  Gian  Antonio  Ripari,  dicono  es-| 
si,  nell'anno  1000  si  divise  per  disgusti  ri- 
j ccvuli  da  suo  fratello  Nicolò , e per  distin- 
guersi, non  più  Ripari,  ma  Riva  volle  esser 
chiamato.  Cosi  posteriormente  di  eguale  ma- 
niera, al  dire  del  Favagrossa,  c di  Giuseppe 
Bresciani;  Alberimi  Ripari  circa  l'anno  I 400 
venuto  in  discordia  co’  suoi  fratelli,  da  essi 
| si  divise,  e per  distinguersi  volle  con  scrit- 
tura legale  esser  in  avvenire  chiamato  Rapa- 
ro,  e Ripari  si  chiamarono  tulli  i di  lui  di- 
scendenti, come  Riva  si  nominarono  tulli  i 


RI 

discendenti  di  Gian  Antonio  suddetto.  Inoltre 
i Rapari  per  stabilire  sempre  piu  la  loro  dif- 
ferenza dai  Ripari,  vollero  introdurla  ancora 
nello  stemma  gentilizio  originario  consistente 
in  uno  scudo  nel  campo  rosso  avente  nel  me- 
desimo un  leone  d'oro  in  palo,  conira  le 
zanne  anteriori  una  rosa  col  «uo  gambo,  ed 
in  lesta  un'aquila  nera  coronata  in  campo 
giallo,  sostituendo  altri  unicamente  alla  rosa 
una  rapa,  cd  altri  lo  variarono  ancora  mag- 
giormente sostituendo  al  leone  una  mezza 
rapa  in  palo  tagliata  orizzontalmente,  ed  alla 
sola  aquila,  tre  aquilotti  coronati.  Onde  da 
questa  arma  parlante  da  e&so  nuovamente 
adottata  si  rese  generale  e costante  il  co- 
gnome in  questa  diramazione  di  Ripari. 

E parlando  prima  di  questi:  da  Albertino 
derivarono  immediatamente,  o in  seguito  al 
medesimo  fiorirono:  Buongioanni , Bartolo- 
meo cd  Andrea  Rapari,  uomini  distinti , e 
molto  stimati  ; il  primo  fu  decurione  delta  i 
patria  nell'anno  1437;  Bartolomeo  servì  in 
qualità  di  famigliare  c commensale  il  cardi- 
nale Salernitano , ed  Andrea  il  cardinale 
Adriani,  e l'uno  e l'altro  accompagnarono 
i rispettivi  padroni  nel  conclave,  in  cui 
fu  eletto  papa  Giulio  II  della  Rovere.  Visse 
non  molto  dopo  Marco  Raparo  nell'anno  cioè 
1389,  degnissimo  proposto  della  Chiesa  di  i 
S.  Apollinare  di  Cremona,  erede  della  fu  si- 
gnora Anna  Maria  Molloja,  come  raccoglicsi 
da  iscrizione  sepolcrale  posta  nella  Chiesa 
collegiata  di  S.  Agata  della  medesima  città, 
riferita  dal  Vairani  nella  sua  Barcolla.  Tro- 
vasi pure  nella  Chiesa  di  S.  Domenico  altra 
iscrizione  sepolcrale  di  Angelo  Rapari  sotto 
l'anno  I3G3,  esistente  parimenti  nell'anzi- 
dclla  Raccolta. 

In  questo  medesimo  tempo  fiorirono  dello 
stesso  cognome  Pietro  c Colombino;  il  primo 
fu  cardinale  vescovo  di  Crcinona,  Nicolò  Sfon- 
dato eletto  canonico  della  nostra  cattedrale, 
e Colombino  si  fece  canonico  laleranense, 
c divenne  un  religioso  esemplare,  collo,  dot- 
to, ed  erudito.  Non  solo  egli  fu  buon  teolo- 
go, ma  peritissimo  ancora  nella  lingua  ebrea, 
nelle  leggi  e nelle  belle  arti,  insemina  fu 
ecclesiastico  di  grande  merito,  ed  un  uomo 
di  genio.  Quindi  non  deve  far  meraviglia,  se 
per  un  caso  raro  a succedere  fra  regolari  fu 
promosso  quattro  volte  negli  anni  cioè  1349, 
1337,  13GI,  1303  alla  suprema  dignità  di 
capo  , cd  Abate  generale  dell’insigne  suo 
Ordine. 

Pubblicò  l'anno  1307  in  Cremona  pei  tor- 
cili di  Vincenzo  Conti  una  raccolta  di  allega-  1 
zioni  di  diversi  celebri  giureconsulti  nella  : 
causa  di  precedenza  nata  nel  concilio  di 
Trento  tra  l' Abate  ed  i canonici  Latera-  ! 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  ALL’OPERA 


ncnsi  da  una  parte , e l'Abate  ed  i Monaci 
Cassinensi  dall'altra.  Ad  esso  pure  dobbiamo 
la  bella,  ed  insigne  Chiesa  di  s.  Pietro  al  Po 
di  Cremona  eretta  sopra  un  suo  disegno,  e 
non  di  Andrea  Palladio  come  alcuni  hanno 
creduto.  Parlo  ancora  del  suo  gusto  sono  le 
ricche  indorature  c le  eccellenti  pitture  di 
questo  magnifico  tempio,  che  egli  fece  esc* 
guire  mentre  era  degnissimo  Abate  di  go-| 
verno  di  questa  rinomata  canonica,  e vedesi 
la  di  lui  effigie  espressa  al  naturale  nella 
parte  inferiore  nella  bella  palla  dell' altare 
maggiore  dipinta  dal  famoso  pittore  cre- 
monese Bernardino  Galli  detto  di  Sojaro, 
e non  da  Boccacci  no  Boccaccio  come  asserisce 
l'Arisi  nella  sua  Cretn.  Lit trasportata  in 
questi  ultimi  tempi  con  altri  prcgicvol issimi 
quadri  cremonesi  dai  Francesi  a Parigi,  ma 
che  ora  è stala  rimessa  mediante  le  vittorie 
riportale  sopra  quella  bellicosa  nazione  dai 
principi  coalizzati,  e la  clemenza  di  France- 
sco I imperatore  d'Austria  al  primiero  suo 
posto.  Ebbe  il  nostro  P.  Ab.  Colombino  la 
dolce  soddisfazione  di  vedere  portata  al 
suo  termine  questa  grandiosa  fabbrica,  che 
si  può  dire  giustamente  opera  sua , prima 
della  di  lui  morte  seguita  in  patria  con 
universale  dispiacere  il  giorno  13  di  marzo 
dell’anno  1370.  In  confermazione  di  quanto 
io  ho  asserito,  ed  a maggior  lode  di  Colom- 
bino e dell' opera  sua,  io  penso  di  qui  rife- 
rire esattamente  ciò  che  trovasi  in  un  co- 
dice papiraceo  esistente  nella  scelta  copiosa 
biblioteca  di  questa  nostra  nobilissima  fami- 
glia Sommi,  scritto  dal  fu  conte  e cavaliere 
di  S.  Stefano  di  Toscana  I).  Giambattista  Biffi 
già  noto  alla  repubblica  delle  lettere  c mo- 
stratomi graziosamente  dal  colto,  dotto,  ed 
erudito  canonico  mio  collega,  il  nob.  e rev. 
D.  Antonio  Dragoni  degnissimo  Prelato  Pri- 
micerio dì  questa  nostra  cattedrale.  Ecco 
quanto  ivi  sta  registralo  al  nostro  proposito: 
Artisti  Cremonesi  sotto  Panno  1363  Co- 
lombino Jtapari  Ab.  Lat.  Architetto  Cre- 
monese. * Penso  che  il  maggior  elogio  e la 
» più  adequata  idea  che  dar  sì  possa  del  valor 
« sommo  di  questo  prelato  nell' architettura, 
» sia  il  dire  che  egli  ideò  la  gran  chiesa  no- 
li stra  di  s.  Pietro  al  Po,  la  quale  fu  edifi- 
» cala  con  suo  disegno.  E se  moltissimi  intcl- 
» ligcnli  la  prendono  per  opera  di  Palladio, 
» tanti  sono  i pregi  di  questa,  l'esattezza  delle 
» proporzioni,  la  sveltezza,  la  maestà,  la  per- 
» lezione  in  ogni  cosa,  convien  pur  confes- 
» sare,  ebe  non  lontana  dalla  sublimità  di 
» Andrea  Palladio  fosse  la  scienza  in  archi- 
» lettura  del  nostro  Rapari.  Si  presenti  qual- 
» sivoglia  maestro,  abbia  pur  l'occhio  acco- 
» stuinato  alle  cose  di  Roma,  di  Venezia  e di 
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» Firenze,  non  troverà  che  d'ammirare,  ed  il 
» solo  difetto  della  ristrettezza  del  coro,  c del 
» presbiterio  si  rese  necessario  per  conser- 
»>  vare  la  torre  che  luti' ora  esislc.il  Rapari 
*»  ebbe  la  consolazione  prima  di  morire  di 
» vedere  eseguila  l’ opera  stia,  » indi  prose- 
gue <•  — Esiste  tutl'ora  nell'archivio  della 
» canonica  diS.  Pietro  alla  cassetta  terza  tra 
» le  scritture  delle  spese  della  fabhrcia  e 
» delle  pitture  di  detta  Chiesa  un  accordo 
» fallo  con  maestro  Agostino  Mantovano  a 
» di  23  agoslo  1363,  che  non  sarà  forse 
«>  discaro,  che  io  qui  rapporti  fedelmente. 
Si  fa  noto  a chi  leggerà  il  presente  scritto 
come  li.  P.  D.  Colombino  da  Cremona  Ab. 
nel  monastero  di  S.  Pietro  da  Po  sia  ac- 
cordato con  maest.  Angustino  da  Covo 
Mantovano  a far  la  Giesa  con  cinque  cap- 
pelle per  ogni  banda.  Veggasi  pure  sopra 
questo  stesso  oggetto  Desiderio  Arisi  monaco 
Girolamino  nelle  Notizie  manoscritte  de * 
pittori , scrittori  ed  architetti  Cremonesi 
esistenti  egualmente  nella  suddetta  Biblio- 
teca, salvate  dall' incendio  seguito  il  giorno 
18  marzo  del  1727,  da  me  ancora  accennate 
nella  uiia  storica  narrazione  della  nobile  fa- 
miglia Cavalcalo  alla  pagina  172  in  cui  perì 
l'opera  sua  in  grande  di  questo  genere, 
dalle  quali  ricavasi  chiaramente,  come  ab- 
biamo veduto,  che  l'Abate  Colombino  Ra- 
pari è stato  il  vero  autore,  ed  architetto  di 
questa  chiesa. 

Oltre  di  tulli  gli  anzidetli  scrittori  parlano 
con  lode  dell' anzidetto  regolare  Prelato  il 
Pennotti,  ed  il  Rosino  slorici  del  suo  ordine, 
il  conte  Agostino  Fontana,  Venlurino  Vassalli 
nelle  rispettive  loro  opere,  ed  il  cremonese 
Francesco  Za  va,  in  una  lettera  premessa  al 
suo  Epistolario  stampala  in  Cremona  da 
Cristoforo  Dragoni  nel  1373,  e diretta  al  ni- 
pote di  Colombino  Matteo  Rapario,  a quel 
Matteo,  che  fu  coppiere  del  papa  S.  l'io  V,di 
poi,  se  dobbiam  prestar  fede  a Giuseppe  Bre- 
sciani, ed  al  Caviteli!,  senatore  del  popolo 
Romano,  contro  il  parere  dell' Arisi,  che  in 
questa  parte  con  essi  non  si  accorda.  Con- 
viene però  con  tutti  gli  altri  scrittori,  i quali 
di  Matteo  hanno  parlalo,  che  egli  fu  uno  de- 
gli uomini  più  insigni  di  sua  famiglia,  e del 
quale  abbiamo  in  questa  medesima  lettera 
il  seguente  elogio.  Dopo  di  aver  parlato  ivi 
il  Zava  con  lode  delle  morali  qualità  di  que- 
sto suo  allievo,  e degli  altri  personaggi  vi- 
venti della  di  lui  prosapia,  così  prosieguc: 
» Qua  vile  tranquiliitatc  et  ingenii  ciarliate, 
» cuin  omnibus  probabaris,  qui  te  vel  palli- 
li lulum  dcgustassenl,  tura  mihi  qui  te  non 
» secus  ac  lilium  pracclara  et  quasi  prac- 
» nunlia  rerum  futurarum  indole  amabam, 
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•»  cl  omni  bcnevolcnlia  (quod  scia)  favebam. 

» Quo  tempore  nec  Polybio  invidcbam,  qui 
*>  Sei pioni  (lisci pulo  gloriabatur.  Nec  Arislo- 
n tilem  in  hoc  genere  laetitiae  mlhi  prcpo- 
n ncbam,  cui  Alexander  Macello  erudiendus 
» contigcral.  Ncque  Afram  poetam  maximum 
» Lelii  familiaritatcm  gloriantcm  hac  hone- 
>»  siale  vilac,  te  predicto  me  felieiorem  pu- 
ri labam.  Tuam  emm  modesliam,  et  vitae  in- 
« legcrrimac  conslantiam  omnium  imperato- 
» rum  Iriumpbis  praefero.  linde  non  mirum 
» si  quinto  Pio  Optirno  Maxime  Pontiphici... 

» lam  carus  fuisti.  Cujus  libcralilatcm  longe 
» majoreiii  sensisses  ni  sola  tam  sancii  viri  in 
» le  propensa  benevolenlia  contenlus,  huma- 
n nos  sensus  coercens,  qui  aliquando  decoris 
n sui  obliti  sjiecic  pulcriori  capi  solent,  tem- 
» pcrantia,  quae  tua  semper  fui t de  tc  hunc 
» jure  premere ntem  tam  salutari*  Pontiphicis 
» manum  relardasscs.  Salis  enim  divitiarnm 
w libi  comparasse  videbaris,  illius  vilam  (ibi 
« curac  esse,  in  cujus  salute,  et  tutela  om- 
» nium  morlalium  vita,  cl  tranquillilas  ni- 
» tebatur.  » Qui  ricorda  ancora  il  Zava  un 
fratello  di  monsignore  Matteo  chiamato  Gi- 
rolamo Itapari,  intorno  al  quale  così  espri- 
mevi dipoi — « llieromyniis  fralcr  tuus  le- 
n gum  et  juris  scienlia  politus,  et  illustrai us 
» ad  majorcs  gradii*  omnium  honorum  suf- 
» fragio,  et  expcctatione  properabat,  sed 
» omnium  votis  mors  invidia  lantani  expec* 
» tationein  fregit  cl  dissipavi!,  omnesque  in 
u squallorom  rcliquit  » 

I II  però  continuata  la  famiglia  da  Giulio 
Rapari,  altro  fratello,  civico  decurione  nel- 
l'anno 1623,  il  quale  ebbe  due  mogli,  Isa- 
bella Stanga  la  prima,  vedova  di  Roseli»  Soni- 
mi, e Bianca  Barbò,  la  seconda,  vedova  di 
Girolamo  Stanga,  da  una  delle  quali  ebbe 
tra  gli  altri.  Angelo  il  juniorc , c Giambatti- 
sta. Angelo  si  portò  a Roma,  ed  ivi  compì  il 
corso  de'  suoi  studii  sotto  ia  vigilanza  dello 
zio,  della  di  cui  pietà  e carità  verso  dei  po- 
veri fu  segnatamente  seguace,  come  lo  ma- 
nifestano i due  qualificati  legati  di  mille  zec- 
chini cadauno,  che  nel  suo  testamento  cele- 
brato colà  il  giorno  Ut  maggio  1054  lasciò, 
uno  al  venerando  convento  delle  Clarisse 
sotto  il  titolo  del  Corpus  Domini,  c l’altro 
all'ospitale  degli  incurabili  detto  di  s.  Ales- 
sio della  sua  patria.  Giambattista  trovasi 
ascritto  al  civico  decurionalo  sotto  l'anno 
1638,  c come  tale  s’impiegò  con  zelo  in 
servizio  della  patria  nel  corso  di  sua  mor- 
tale carriera. Da  questo  sono  discesi  i Rapari, 
che  nobilmente  hanno  continuala  la  loro 
prosapia  sino  alla  metà  dello  scaduto  secolo 
decimo  ottavo,  intorno  al  quale  tempo  rimase 
estinta  nei  due  fratelli  Rapari  Giambattista | 
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altro,  c Pietro  Maria  ambedue  canonici  della 
Cremonese  cattedrale,  ecclesiastici  dotti,  pii, 
ed  assai  stimali;  adoperati  perciò  nel  rogo-  j 
lamento  della  sua  chiesa  dal  vescovo  di  Cre-  ! 
mona  di  quel  tempo  monsignor  Alessandro 
I.ilta  di  gloriosa  memoria,  come  raccoglisi 
dall'Arisi  nella  sua  Cremori.  TAL,  toni.  Ili, 
pag.  137  c seguenti. 

Egualmente,  e molto  più  prima,  rimase 
estinta,  o confusa  col  volgo  la  nobile  fami- 
glia Riva,  ossia  la  discendenza  dì  Gian  Anto- 
nio Riparo,  giusta  gli  storici  cremonesi.  Il  i 
primo  di  questa  che  trovasi  dai  medesimi  no- 
minato col  cognome  di  Riva  c Ercole,  il  quale 
fioriva  nell'anno  1312;  militare  valoroso, 
servì  da  capitano  ossia  condottiero  di  gente 
d’armi  il  celebre  marchese  Giacomo  Caval- 
cato resosi  signore  di  Cremona.  Di  questo  | 
furono  contemporanei  Simpliciano  e Marche- 
sino,  uno  dopo  l’altro  civici  consiglieri,  ai 
quali  successero  Antoniolo  e Fabio  Riva;  le- 
gale il  primo , trovasi  ascritto  sotto  Panno 
1 362  al  nobile  collegio  dei  ginrcconsnlli  della 
sua  patria  , al  di  cui  servizio  s’applicò  con 
zelo  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  ; militare 
il  secondo,  cioè  Fabio  viveva  nell’anno  1397, 
c servì  da  capitano  nelle  truppe  di  Giovan 
Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano,  c si  di- 
stinse specialmente  pel  suo  valore  nella  spe- 
dizione contro  il  principe  Gonzaga  signore 
di  Mantova,  al  dire  del  Bresciani,  op.  citata 
intorno  alle  famiglie  nobili  cremonesi. 

Vivevano  nell’anno  1102  Giovanni  Riva, 
di  professione  legale,  ascritto  al  rispettabi- 
lissimo Collegio  de’notari  cremonesi,  e nel 
1430  Giacomo,  che  capitano  nell’  esercito  del 
conte  Francesco  Sforza  contribuì  col  suo  va- 
lore al  di  lui  esaltamento  in  duca  di  Milano; 
c poco  dopo  Luca,  di  cui  esisteva  il  sepolcro 
nella  chiesa  ora  demolita  di  s.  Paolo  di  Cre- 
mona con  questa  semplice  inscrizione:  SE- 
PlLCilRlM  NOB.  VIRI  D LUCA  E RIPAE  ET 
IIAER;  EJUS  OBI  IT  DIE  XX  Al  G.  1488  posta 
nella  raccolta  Vairani  alla  pag.  234.  In  se- 
guito alla  morte  di  Luca  vennero  Paolo  e Tom- 
maso Riva  civici  decurioni,  il  primo  dell'anno 
1314  ed  il  secondo  del  1373;  indi  Pietro  Paolo 
minor  conventuale  di  s.  Francesco,  religioso 
instruito,  ed  esemplare,  zelantissimo  della 
regolare  disciplina,  il  quale  per  avere  pub- 
blicata qualche  cosuccia  col  mezzo  delle 
slamile  del  Viotti  in  Parma  nel  1383,  trovasi 
posto  dall'Arisi  nella  sua  Crem.  Lit.,  T.  II, 
pag.  379.  Di  questi  ultimi  due  fu  contempo- 
raneo e forse  fratello  quel  Giambattista  Riva 
cremonese,  cavaliere  professo  di  Malta,  come 
ricavasi  da  W/lalia  nubile  di  Lodovico  Araldi, 
il  quale  dopo  di  aver  servito  valorosamente 
sulle  galere  dell'  insigne  suo  ordine,  ritornato 
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a Cremona  s’  impiegò  pare  al  servizio  della 
patria,  e fu  uno  dei  quattro  ambasciatori 
Cremonesi  die  neiranno  1598  si  portarono 
a Pavia  a complimentare  in  nome  del  loro 
pubblico  V infanta  di  Spagna  Isabella  in  oc- 
i casioncdel  suo  passaggio  per  quella  città,  al- 
lorché andò  in  Fiandra  per  unirsi  al  suo 
sposo  l'arciduca  Alberto  d'Austria. 

Finalmente  ricorderò  Pietro  Riva  civico 
decurione  dell'anno  1609,  come  da  civici 
registri;  e per  ultimo  Lodovico  della  stessa 
famiglia,  anzi  di  lui  fratello  tiglio  di  Tommaso 
soprannominato,  ed  uno  degli  uomini  più  di- 
stinti della  cremonese  prosapia  Riva  succe- 
duto a Gian  Antonio  Onorali  pure  Cremonese 
nel  vescovado  di  Terni,  c col  quale  finirò  di 
parlare  della  medesima,  giacché  di  essa  nul- 
l'altro  di  più  mi  è riuscito  finora  di  ritrovare 
| negli  annali  cremonesi  ; per  cui  la  direi  proba- 
bilmente estinta  in  questo  degnissimo  prelato, 
poiché  ancora  nessuno  è nominalo  degli  altri 
Riva,  che  hanno  continuato  a sussistere  in 
Cremona,  ai  quali  devonsi  attribuire  le  due 
; inscrizioni  lapidarie  posteriori  della  raccolta 

Vairani,  nessuno,  dissi,  di  questi  è nominato 
nel  sepolcrale  di  lui  epitaffio , che  fecero 
porre  sulla  sua  tomba  in  quella  cattedrale 
in  testimonio  di  mestizia  c di  gratitudine, 
due  de'  suoi  famigliari,da  esso  grandemente 
beneficali,  riferito  dall' Lighelli  e dall'Arisi, 
nelle  rispettive  opere,  c che  io  penso  di  qui 
! trascrivere  esattamente  contenendosi  nel 

medesimo  i posti  importanti  che  occnpò,  e 
le  principali  azioni  della  sua  vita,  in  una  pa- 
rola, il  suo  vero  elogio  è migliore  di  quello, 
che  tessergli  possa  la  debole  mia  penna. 

D.  O.  M.  Ludovico  Ripae  Putrido  Cre- 
monensi  Antistiti  Inieramnensi.  Qui  cum 
primarium  locum  apud  Peirum  Donalum 
Coesi  uni , et  Paulum  Sfondratum  Gre- 
gori  XII ' Fratres  F.  cardinale  amplis- 
simo* tenuisset , et  gravissimi*  in  rebus 
atque  temporibus  egregiam  utrique  ope- 
ravi notasse t, ac  Apostolicae  camerae  pri- 
mo Commissario* } deinde  vero  proauditor 
plauso  universali  fuisset  diuque  causa s 
in  utraque  signatura  retulissct,  et  Ascu- 
lanam  praefecturam  l andatissime  aduli- 
vi si  rosse  tj  tandem  cum  licuissct  prue  se- 
nio quiescere.  Episcopale  sibi  impositum 
onus,  tanto  animi  robore,  tantoque  amore 
compiei' us  est,  ut  et  vegetior  quo  ti  die  vi- 
deretur,  toto  seplemniu  ,qtto  in  episcopatu 
vixit,  ne  unum  quidem  diem  cum  labore 
liberalitate  in  pauperes3  et  ecelesiam  ip ■ 
som  feriatam  abire  sustinuerit.  Obiit  Fi 
Id.  Septembris  IGI5  nonagenario*.  Cle- 
mens  Antonius  Firmanus , qui  XL  et  Jo . 
Baptista  Franceschitius  Assisiensis,  qui 
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XX  continuos  annos  in  ejtts  domestico 
obsequio  peregerunt  3 et  innumeris  in  vita 
benefica s affecti , et  in  morte  ampio  legato 
donati  Mestissimi  Poni  Curarunt. 
flivalba  di  Chieri.  V.  Raschicri. 
fìoasco  o Rovasio,  feudo  della  fam.  Fieschi. 
lU)  \ SEND  A (conti  di)  V.  Franci. 

Questa  famiglia  prese  il  nome  del  villag- 
gio e castello  di  Roasenda  nella  provincia 
Vercellese,  che  ebbe  con  titolo  Comitale,  c 
fu  una  delle  più  antiche  e nobili  vercellesi. 
Monsignor  Agoslino  della  Chiesa  di  Roasenda  j 
e del  loro  castello  feee  una  breve  descrizione, 
che  fu  stampala  in  Vercelli  per  Pietro  Anto- 
nio Gilardone  nel  1707.  Iricrebbc  allo  stesso 
autore,  che  per  gli  incendj  occorsi  in  tempo 
di  guerra,  si  sieno  perdute  le  vecchie  scrit- 
ture, dalle  quali  si  scorgerebbero  le  chiare 
gesta  dei  più  antichi  personaggi,  dell' inclita 
famiglia  Roasenda  j tuttavia  egli  ne  rammenta 
parecchi  ben  degni  di  lode  che  si  distinsero 
nella  metà  del  secolo  xv  e in  tempi  poste- 
riori. — Noi  peraltro  possiamo  ricordarne  al- 
cuni che  già  fiorivano  nella  prima  metà  del 
secolo  decimoquarto.  — Giovanni  Roasenda, 
personaggio  molto  perito  nelle  cose  militari 
c sommamente  valoroso,  nel  1310  era  uno 
dei  più  distinti  capi  della  fazione  guelfa.  — 
Cristoforo  della  stessa  famiglia  nel  1336  ren- 
deva chiaro  il  suo  nome  siccome  prode  cava-  i 
fiere.  — Antonio  celebre  dottore  di  leggi, 
che  nel  1A60  fece  fabbricare  nel  Castello  di 
Roasenda  la  torre  nuova,  giudicata  cosi  bella 
e artificiosamente  costrutta,  che  nessun'auro 
potea  pareggiarla  in  questo  stato,  e nelle  cir-  1 
convicinc  contrade,  questo  insigne  uomo  fu 
in  grande  stima  presso  i principi  contempo- 
ranei, e visse  lieto  dell'amore  de'  proprii  sud- 
diti, come  risulta  dall'  Epilafìo  in  versi  latini, 
che  venne  posto  sulla  sua  tomba. 

Egli  ebbe  molli  fratelli  di  gran  valore,  tra 
i quali  Bonifacio,  che  si  procacciò  la  stima  c 
l'affetto  del  sommo  Pontefice  Pio  11. 

Un  altro  Antonio  Roasenda  cognominato 
Broth,  uomo  di  rari  meriti,  ebbe  Ire  figliuoli: 
Giacomo,  Baldino  o Balduino,  e Giorgio  II. 

Il  primo  era  segretario  ed  intimo  consigliere 
del  duca  Filiberto  di  Savoja,  della  duchessa 
Violante,  e poi  del  Duca  Carlo,  dai  quali  fu 
amatissimo.  Fondò  una  cappella  nella  Chiesa 
di  S.  Agostino,  sotto  il  titolo  di  S.  Caterina,  in 
questa  capitale  : ma  tale  chiesa  che  allora  si 
trovava  fuor  delle  mura,  venne  distrutta  dai 
Francesi,  quando  essi  restrinsero  la  città  per 
meglio  fortificarla:  lasciò  nella  sua  eredità 
molli  beni,  olire  quelli  che  possedeva  nel 
distretto  di  Roasenda,  i quali  beni  erano 
sulla  montagna  di  Torino  nella  regione  detta 
di  Salice,  in  Tronzano,  in  borgo  d'Alice.  Tutte 
• zi 
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queste  possessioni  pervennero  a"  suoi  fra-' 
tedi  di  cui  uno,  cioè  llalduino  maritossi  ad 
Appollonia  Gattinara,  sorella  del  gran  can*| 
celliere  del P imperatore  Carlo  V,  che  fu  poi  i 
cardinale  di  S.  Chiesa.  I>a  costei  ebbe  tre  fi-l 
gliuoli,  ed  una  figlia:  il  primogenito  di  essi, 
nominato  Pietro  cavaliere  di  Malta  , fu  per 
molto  tempo  segretario  dell' anzidetto  Impe- 
ratore, e trovavasi  al  servizio  dì  lui,  quando 
fu  colto  da  morte  in  Barcellona. 

II  secondo  figliuolo  per  nome  Paolo . 
avendo  abbracciato  lo  stalo  ecclesiastico  fu 
protonolario  apostolico,  canonico,  vicario  ge- 
nerale di  V ercelli,  e venne  quindi  promosso 
alla  sedia  vescovile  di  Anversa  in  Fiandra; 
alcuni  vogliono  ch'egli  sia  stato  insignito 
della  sacra  porpora,  ed  eletto  a nunzio  pon- 
tificio in  Ispagna. 

Il  terzo  figlio,  cioè  Antonio,  nella  sua  prima 
giovinezza  fu  paggio  dell'imperatore  Car-I 
lo  V':  il  gran  cancelliere  suo  zio,  mandolloj 
al  servizio  del  re  di  Na varrà;  in  un  suo  viag- 
gio fu  fallo  prigione  dai  Turchi,  ai  quali  pel 
suo  riscatto  pagò  tre  mila  ducati:  lo  trovia- 
mo poscia  insieme  coll'Imperatore  all' inva- 
sione di  Roma,  alla  sconfitta  di  Ravenna,  al- 
T asso  limonio  di  Firenze,  alle  guerre  di  Un- 
gheria; e lo  reggiamo  quindi  alla  presa  dì  ; 
Piacenza  insieme  con  D.  Ferrante  Gonzaga, 
presso  il  quale  come  generale  delle  truppe 
cesaree  fu  deputato  ambasciatore  del  dura 
Carlo  di  Savoja;  aveva  già  prima  esercitato 
un  si  importante  uffizio  appo  il  marchese  del 
Vasto  parimente  generale  cesareo,  con  cui 
trovossi  a molle  belliche  imprese,  e special- 
mente alla  famosa  battaglia  diCercsolc.  Sor-1 
corse  la  città  d' Ivrea  che  era  assediala  dai i 
Francesi,  c sebbene  non  avesse  con  sè  più 
di  cinquecento  fanti,  pure  contribuì  molto  a 
; liberare  quella  città.  Andò  pure  in  ajulo  della! 
piazza  di  Nizza  marittima,  quando  si  dubi-j 
lava  del  prossimo  arrivo  della  flotta  turche-' 
sca ; e rimase  ul  governo  di  quella  piazza! 
sintantoché  il  duca  di  Savoja  lo  elesse  a com- 
missario generale  del  Piemonte:  già  molto | 
prima  il  duca  avevaio  creato  suo  ciambella- 1 
no  c consigliere  segreto  , nei  quali  servizii 
continuò  molti  anni  con  tale  soddisfazione! 
del  suo  Sovrano,  che  n'ebbe  in  premio  la, 
giurisdizione  di  varii  paesi:  quando  il  duca| 
Carlo  cessò  di  vivere,  lo  stesso  Antonio  Roa- 
senda  fu  prescelto  ambasciatore  del  consiglio! 
segreto  per  portare  l'annunzio  di  tal  morte 
all'imperatore,  e al  duca  Fmanuele  Filiberto.1 
che  si  trovava  nelle  Fiandre.  Mancò  ai  vivi* 
nel  tiSfti,  lasciando  due  figliuoli,  uno  chia-' 
maio  Pirro  cavaliere  gerosolimitano,  e I*  altro 
Antonio:  questi  diede  la  mano  di  sposo  ad: 
Isabella  Morra  di  nobilissima  prosapia  casa-j 
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lese.  Lo  stesso  Antonio  Roascnda  ebbe  anche  ì 
sette  figliuoli  dalla  sua  consorte  Anna  Gattina- 
ra,  figlia  di  Gioan  Rallista  Gallinara  fratello 
dì  colui  che  tanto  segnalossi  nella  sua  qua- 
lità di  reggente  di  Napoli. 

Pirro,  o sia  Pietro  anzidetto  appena  ebbe 
fallo  le  sue  caravane  in  Malta,  venne  eletto 
cameriere  del  duca  Carlo  Emanuele;  ebbe 
il  governo  della  Savoja,  e poi  quello  di  To- 
rino. Il  suo  fratello  Antonio  fu  colonnello 
di  cavalleria,  trovossi  alla  guerra  di  Sa- 
vona col  marchese  di  Livorno  suo  cugino, 
ebbe  un  ambasceria  presso  la  corte  cesarea; 
c l'imperatore  lo  insigni  del  titolo  di  conte 
Palatino:  questo  insigne  conte  per  inco- 
modi di  salute  dovè  abbandonare  la  sua  lumi- 
nosa carriera,  c ritirarsi  in  Roasenda:  per 
| maritare  in  modo  conveniente  le  sue  sette  fi- 
gliuole alienò  due  feudi,  cioè  quelli  di  Cas- 
sine S.  Giacomo,  e di  Monformoso. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  xvi  si  ritrovò 
in  Lenta  il  corpo  della  B.  Dorotea  Roasenda, 
fondatrice  di  un  monastero  di  Benedettine 
sotto  il  titolo  di  s.  Pietro:  ella  era  figliuola  { 
di  Alberto  111  Roasenda:  in  molta  venerazione 
veniva  tenuta  la  B.  Dorotea  non  solo  in  Lenta, 
ma  eziandio  nei  paesi  circonvicini. 

Verso  il  fine  dello  stesso  secolo  fioriva  un 
Riccardo  Cesare  Roascnda  del  ramo  del  so- 
pracennato  Antonio:  egli  era  celebre  dot- 
tore di  leggi,  fu  oratore  per  la  città  di  Ver- 
celli presso  la  corte  di  Savoja  : tenne  per  al- 
cuni anni  il  governo  delle  città  e provincia 
di  Vercelli  c di  Biella;  c fu  creato  primo 
presidente  del  senato  di  Nizza:  non  lasciò 
che  un  figlio,  che  mori  senza  successione: 
questo  ramo  dei  Roasenda  meritamente  ran- 
lavasi  d'aver  prodotto  uomini  di  gran  sapere, 
e diversi  cavalieri  di  Malta.  Di  utt  altro  ramo, 
che  fu  anche  insigne  pei  molli  personaggi 
che  diede  alle  scienze  ed  alla  milizia  fu  Gioan 
Francesco  Roasenda  senatore  nel  senato  di 
Torino.  Della  stessa  linea  fu  un  Maurizio,  che 
dopo  essere  stato  consecralo  vescovo  venne 
promosso  alla  sacra  porpora. 

Certo  è che  i varii  rami  della  nobilissima 
prosapia  di  Roasenda  diedero  nel  corso  de' 
secoli  un  grande  novero  di  uomini  che  si 
segnalarono  nella  milizia,  nel  governo  delle 
piazze  forti,  negli  ordini  equestri,  massime 
in  quello  di  Malta,  nella  carriera  ecclesiasti- 
ca, c nell'alta  magistratura,  in  cui  si  di- 
stinse massimamente  il  conte  Riccardo  Ce- 
sare, che  dopo  essere  stato  senatore  in  To- 
rino, venne  promosso  all'imminente  carica 
di  presidente  capo  del  senato  di  Nizza. 

Un  ramo  dell1  inclita  famiglia  dei  Roasenda 
fiorisce  tuttora  nella  città  di  Torino:  figli  vi- 
venti del  conte  Carlo  Amedeo  Roascnda,  ma- 
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f ilatosi  ad  una  damigella  dell' illustre  casa 
Baronia  di  Santena,  sono  il  conte  Luigi  An- 
tonio, che  entrato  nelle  guardie  d'onore  di 
Napoleone  passò  nel  IBI  4 nel  reggimento  dei 
dragoni  della  Regina;  il  cav.  Giacinto,  che 
dopo  trenlascltc  anni  di  onoralo  servizio, 
parte  nelle  armate  francesi  ed  in  quella  del 
sardo  monarca,  e parte  nella  carriera  diplo- 
matica , trovasi  ora  collocato  in  ritiro  col 
grado  di  colonnello  di  cavalleria,  e consi- 
gliere di  5,  SI.  per  gli  affari  eslcri:  è deco- 
rato degli  ordini  dei  ss.  Maurizio  e Lazzaro 
c di  quello  della  corona  ferrea  d'Auslria. 

Il  prelodalo  conte  Luigi  Antonio  diede  la 
mano  di  sposo  all'oliatissima  damigella  Giu- 
seppina Buttali  di  Chialambertelto,  e n'cbhc 
i seguenti  figliuoli,  che  tutti  fanno  concepire 
le  più  beile  speranze  di  sé:  conte  Carlo  Ame- 
deo, avvocato  volontario  nell1  uffizio  del  pro- 
curatore generale  di  S.  M;  cavaliere  Giusep- 
pe, segretario  di  legazione;  cavaliere  Luigi, 
uffiziale  nel  reggimento  dei  granatieri  guar- 
die; e il  cavaliere  Giacinto,  studente  di  leggi. 

Molti  erano  i diritti,  che  appartenevano  ai 
conti  di  Roasenda;  tra  i quali  indicheremo 
quelli  della  nomina  dei  tre  paroci  di  Roasenda, 
e di  quelli  di  Lenta, Ghislarengo,  Roasio  e Can- 
deio.  Le  cacciee  le  pescagioni  negli  anzidelti 
luoghi  loro  infeudati,  appartenevano  anche 
ad  essi:  loro  spettavano  i molini  ed  i forni 
nei  luoghi  stessi  con  proibizione  ad  ogni  al- 
tro di  poterne  costrurre;  la  stessa  indila  fa- 
miglia aveva  cinque  luoghi  nel  consiglio 
amministrativo  della  città  di  Vercelli;  e co- 
me cittadini  vi  avevano  molti  palazzi  e varie 
case  civili.  Avevano  eglino  il  diritto  di  no- 
minare nei  paesi  di  loro  giurisdizione  il  me- 
dico, il  chirurgo  e lo  speziate;  e prima  che 
si  dichiarassero  vassalli  della  casa  di  Savoja, 
giudicavano  in  tutte  le  cause  dei  loro  sud- 
diti senza  l'assistenza  dì  un  laureato  asses- 
sore. Insomma  prima  della  loro  dedizione  vi 
erano  padroni  assoluti  cum  potestatc  gia- 
da, et  ineudendi  moneta».  Il  Della  Chiesa 
afferma  di  aver  veduto  egli  slesso  monete 
dargento  dell'anno  1400  con  l'impronto  e il 
il  nome  di  Roasenda. 

Roberti  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

ROCCA  di  Reggio.  Voi.  It. 

Rocca  (de  la)  V.  Barbavara.  Pref.  voi.  III. 
n (la)  c Coazzolo  feudi  di  casa  Cacherano. 
*>  Tagliata,  feudo  della  faro.  Fieschi. 

ROERO  d'Asti.  Voi.  VII. 

Roffini  di  Pallanza.  V.  Fra  nei. 

ROGKRIM  di  Vercelli.  Voi.  Vili. 

ROAN-POLDL’C  Emmanuelc.  Pref.  voi.  VI. 

Roma  di  Milano.  Pref.  voi.  I. 

Roma  (Cerimoniale  per  la  nascita  del  re  di). 
V.  Bonaparte  in  nota. 
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Romagnatio  ( Marchesi  di  ).  — Uno  dei  primi 
marchesi  di  Romagnano  fu  Manfredo  che  nel 
MCXI  sottoscrisse  coi  marchesi  Ranieri  di 
Monferrato,  e col  conte  Alberto  di  Biandratc, 
c col  conte  Guido  del  Canavese  la  donazione 
imperiale  cui  Arrigo  IV  trovandosi  nel  suo 
campo  di  Sutri  il  95  di  marzo  fece  alla  città  di 
Torino,  della  strada  che  da  Susa  per  il  borgo 
di  8.  Ambrogio  Rnmatn  tendi t,e  ciò  a richie- 
sta del  conte  Amedeo  III  di  Savoja.  Alcuni 
vogliono  che  questo  marchese  Manfredo  fosse 
della  discendenza  dei  marchesi  di  Torino. 

Manfredo  II,  cd  Olivieri,  figliuoli  di  Man- 
fredo I de' Romagnano  sono  rammentati  nelle 

| carte  del  1183,  c 1187  per  la  chiesa  di 
s.  Giacomo  di  Conrcglia,  e vi  si  fa  pure  men- 
zione dei  loro  consanguinei  Guido  ed  Ardis- 
ene. Quelli  fondarono  circa  a quel  tempo 
le  preposilura  di  canonici  regolari  Agosti- 
niani in  («nmhriasco.  Possedevano  già  sin 
d' allora  vasti  lenimenti  nella  contea  di  To- 
rino, i quali  furono  poi  accresciuti  dagli  im- 
peratori. e dai  vescovi  di  questa  capitale: 
oltre  che  gli  stessi  Romagnani  possedevano 
ampie  terre  nel  Novarese  contado,  come  ri- 
sulta dall'  imperiale  diploma  di  Federico  I 
del  1163,  che  accogliendo  tutta  questa  il- 
lustre prosapia  sotto  il  patrocinio  dell' im- 
pero, le  assicurò  ad  un  tempo  coi  loro  beni 
di  feudo  e di  allodio,  nominando  varii  luoghi 
del  Novarese,  cioè  costruiti  Roma  ni  ani , 
Gri nasca,  Jra,  eie. 

Qui  giova  osservare  che  nelle  precitate 
carte  del  1183,  e 1187  Manfredo  ed  Olivieri 
Romagnani  s'intitolano  bensì  marchesi,  per- 
chè figliuoli  di  altro  Manfredo  pur  marchese, 
e vi  ricordano  anche  Guido  e A rd  isso  ne  loro 
consanguinei;  ma  niuno  di  essi  prende  il 
titolo  di  marchese  di  Romagnano  come  di 
feudo;  e nemmeno  nel  diploma  suddetto  del 
1163,  in  cui  Federico  I tutti  li  prende  sotto 
la  guarentigia  dell’impero  insieme  coi  loro 
beni  di  feudio  c di  allodio,  fra  i quali  ap- 
parisce la  prima  volta  Castrum  Romania - 
ni,  Castrum  Grinasca,  etc.,  che  probabil- 
mente erano  allodif.  Romagnano  del  Nova- 
rese sembra  che  non  abbia  potuto  confondersi 
col  nome  di  questa  famiglia,  se  non  quando 
il  duca  di  Milano  glielo  infeudò  più  lardi. 

Gli  stessi  marchesi  fecero  un  trattato  di 
alleanza  offensiva  e difensiva  col  comune  di 
Torino,  l'anno  1176,  contro  i loro  nemici, 
eccettuato  l'imperatore,  il  conte  di  Savoja  e il 
conte  Ohcrto  di  Biandrate  de'Conli  diChieri. 

1 marchesi  Romagnani  per  avere  seguito 
le  armi  di  Federico  Barbarossa  ebbero  non 
solamente  molli  castelli  nel  Novarese,  ma 
nc  ottennero  anche  parecchi  nella  contea  di 
Vercelli,  c non  pochi  nel  superiore  Piernon- 
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te,  fra  i quali  si  contano  Carignano,  Panca-  dettero  ai  comuni  di  Troffarello  e di  Reri' 

licri,  Casalgrasso,  Vi  novo,  Frossasco,  Virlc,  gliasco,  per  un  terrò  a ciascuno  la  villa  e il 

una  porzione  di  Carmagnola,  c alcuni  rii-  contado  della  vicina  Celle  detta  poi  della  Ri- 

laggi  vicini  ai  suddetti.  Siccome  poi  le  fac-  vicra  nell'anno  1221;  così  un  Raimondo 

ccndc  del  Piemonte  per  cagion  delle  guerre  Romagnano  nel  1224  alienò  al  comune  di 

cangiavano  aspetto;  cosi  molti  dei  paesi,  e ChitTi  per  ttOOO  secusini  il  quarto  di  Revi- 

inolte  delle  terre  che  i Romagnani  possedè-  gliasco,  Celle,  Corra,  Cavanna,  Cavanelle, 

vano,  passarono;  ma  eglino  colla  propria  Alba  speciosa.  Ceresole,  Cercsoletto:  varii 

virtù,  e coi  meriti  dei  loro  antenati  si  prò-  luoghi  distrutti  e già  da  essi  posseduti  ne 

cacciarono  la  grazia  e il  favore  dei  principi  conservano  il  nome, 

ch'ebbero  propizia  la  fortuna  delle  armi,  e Tristano  Calco  riferisce  che  nel  12.18  i 
dominarono  queste  contrade  sicché  in  altre  marchesi  Roinagnani  Tammaso  e Bell  ingerì 
parti  acquistarono  castelli,  c signorie,  cioè  trovavano  nella  corte  di  Federico  II  in  Pavia, 
quelle  di  Virlc,  di  Roccaslerone  nella  contea  c che  sottoscrivevano  all' imperiale  conferma 
di  ÌHizza,  di  Polenzo,  di  $.  Vittoria  e di  parie  dei  privilegi  dati  da  Federico  I ai  conti  di 
del  luogo  di  Corncgliano  nell'astigiano.  Riamicate;  aggiungendo  che  all'alto  soscri- 

I Romagnani  diedero  due  gran  cancellieri  vevano  pure  i conti  Guido  e Bertoldo  di  Vai- 

di  Savoja,  due  vescovi  di  Torino,  uno  del  perga.  Il  principe  di  Savoja  Tommaso  nel 

Mondovì,  un  gran  priore  di  Pisa,  c molli  altri  1212  confermò  ai  Romagnani  quanto  essi 

uomini  illustri  tanto  nelle  armi  quanto  nelle  dal  secolo  precedente  avevano  nella  subai-  l 

scienze  c nelle  lettere,  oltre  che  ovunque-  pina  contrada  in  podio  vel  in  plano.  Vcdia- 

lasciarono  traccie  luminose  della  loro  carità  ino  polche  Tommasino  di  Romagnano  vendè 

evangelica;  perocché  in  più  terre  della  loro  (1528)  ad  Ardissonc  di  Casalgrasso  la  sua 

giurisdizione  fondarono  chiese,  conobii,  ospc-  parte  di  Celle,  Revigliasco,  Bolgore,  Orse- 

dali  dotandoli  di  pingui  entrate;  onde  il  loro  nasco  tra  Revigliasco  e Moncalieri,  e di  qual- 

nome  era  generalmente  riverito  e benedetto  clic  terra  nel  distretto  di  Santena. 

dalle  popolazioni  sottoposte  alla  loro  signoria.  Romagnano  (Marchesi  di),  ramo  della  fami- 
Se  non  chela  moltiplicazione  dei  rami  dei-  glia  Ferrerò  di  Biella, 
l'inclita  prosapia  dei  Romagnani,  c la  divi-  fiomano  (da).  V.  Eccitai, 
sione  dei  beni  fatta  tra  loro  secondo  l'uso  R()MKO(dcl)o Romei, Dc'Cortigiani, degli Aliolli, 
di  quei  tempi,  ne  indebolì  le  rendite,  a lai  della  Tosa  e Tostagli!,  famiglie  derivate  da 
che  furon  eglino  poi  costretti  ad  alienare  quella  de'Visdomini  delta  dal  volgo  Bisdomini 
molte  delle  possessioni  che  tenevano  per  po-  di  Firenze.  — V.  Gamurrini  voi.  Ili,  27,  dal 
tere  satisfare  ai  loro  impegni,  c di  Hallo  ven-  quale  si  ricava  la  seguente  discendenza  : 

Buonacorso  Visdomini  800  Cavaliere  del  l'impcra  lo  re  Carlo  Magno 
Giovanni  840 

i 

Afflilo  800 

I 

Giovanni  II  930 

! 

Pietro  9C0 

I 

Giovanni  III  1000 

I 

Davizzn  1010 


Gherardo  Capo  stipite  dei  Cortigiani  Guido  1081 

I 


t'ghello  Do  vino  Uberiino  USO 


Miotto  Migliorano  Romeo  1160 

progenitore  degli  Aliotti  | progenitore  de’  Romei 

Daviuo  progenitore  della  Tosa  e Tosinghi 
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RUSSI  di  Parma  . 

»»  di  Morco  \ 

•»  dì  Mondovi  i 

»»  di  Casal  raonfer rato  J 
» di  Brissago 

» di  Bologna 

m di  Firenze 

« di  Mantova 

•>  di  Gubbio 

» di  Milano  ; Voi.  VI. 

» di  Fistoja  / 

» del  Piemonte  l 

»*  di  Napoli  I 

» di  Venezia  I 

» di  Savigliano 

« di  Tortona 

» di  Breccia 

«•  di  Ravenna  f 

» di  Bergamo 

flussi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

» di  Rovigo,  l’ref.  voi.  III. 

Rossignoli  di  Cbieri.  V.  Raschierà. 

■ Rosso  (del)  V.  Provana. 

*»  (il)  nelle  armi.  Pref.  voi.  I. 

ROTA  di  Cremona.  Voi.  V. 

flotari  V.  Roero. 

Rotondi  di  Cliieri.  V.  Raschierà. 

Roraglia.  V.  Mallraversi. 

Roveti  (decorazione  di).  Pref.  voi.  II. 

ROVERE  (della)  di  Savona.  Voi.  I. 

Rovere  ideila)  di  Udine.  Pref.  voi.  IH. 

ROVERELLA  di  Ferrara.  Voi.  V. 

flovero.  V.  Roero. 

Rovescala  (conti  di).  V.  Porta  (Dalla). 

fìubeis  (de)  di  Udine.  Pref.  voi.  III. 

flubeni  di  Gubbio.  V;  Feltri. 

RUBINI  di  Venezia,  Sicilia,  ecc.  Voi.  Ili 

Raffini  di  Firenze.  V.  Alberti. 

RUFFIN1  di  Savigliano.  L'origine  di  questa  fa- 
miglia vuoisi  da  un'alta  antichità,  e lo  sta- 
bilimento della  medesima  nel  Piemonte  an- 
teriore ancora  al  1014.  Ma  se  pur  sia  cosi 
siccome  ignorasi  la  serie  della  figliazione, 
però  la  genealogia  deve  incominciare  alla 
metà  del  secolo  xm  da  Secondino  Ruffino,  o* 
de  Ruflini.  — Di  questo  personaggio  leggesi 
menzione  in  certe  cronache  manoscritte  di| 
Saluzzo,  nelle  quali  notasi  investito  del  feudo  j 
di  Solere  dal  marchese  di  Saluzzo  nell'anno 
1830.  — Questo  feudo  non  fu  il  primo  che 
fosse  posseduto  dal  Ruflini,  perchè  prima  del 
medesimo  aveano  essi  esercitato  diritto  si- 
gnorile sopra  i luoghi  di  Barge  e Paesana , 
come  si  deduce  bene  da  alcune  memorie. 
— La  ragione  per  cui  questi  due  sieno  usciti 
dalla  famiglia  è ignorala  ; è bensì  conosciuto 
perchè  si  perdesse  poi  quello  di  Solere  dopo 
cento  anni  della  sunotata  investitura  c fu 
per  una  ragione  che  fa  onore,  essendo  i Ruf- 


lini rimasti  fermi  nella  fedeltà  al  marchese 
di  Saluzzo,  quando  Savigliano  fu  occupato 
dai  principi  d'Acaja.  — Fra  i discendenti  di 
Secondino  noteremo  solo  i seguenti:  — En- 
rico, che  servì  ne'  pubblici  ufficia  della  città 
diSaviglianoc  nel  13GB  era  dal  comune  man- 
dato in  ambasceria  al  conte  di  Savoja  Ame- 
deo il  l'erde.  Fu  sotto  Enrico  che  la  famiglia 
Ruflini  perdette  la  giurisdizione  c signoria 
sopra  Solere.  In  quei  tempi  di  violenza  i di- 
ritti poco  si  rispettavano,  e la  fedeltà  ai  si- 
gnori, cui  erasi  giuralo  omaggio,  era  un  deme- 
rito nel  giudizio  di  quelli  che  occupavano  il 
loro  dominio.  — Agostino  esercitò  la  prima 
carica  del  municipio  e trovasi  qualificato  sin- 
daco del  comune  nel  1419.  — Tommaso  I 
entrò  nella  carriera  in  cui  avevano  onorevol- 
mente figuralo  i suoi  maggiori , ed  è ricor- 
dato sotto  Fauno  1483  nella  qualità  di  capi- 
tano di  genti  d'arme.  — Tommaso  11  fu 
personaggio  di  molta  autorità  in  Savigliano 
e vi  esercitò  gli  ufficii  decurionali.  Nella 
menzione  che  trovasi  di  lui,  il  suo  nome 
porta  F attributo  di  rispettabile  e magnifico 
signore.  — Enrico  e Carlo  studiarono  legge, 
ed  ottennero  la  laurea  della  medesima.  Il 
primo  fu  ascritto  fra  i decurioni  della  città,  c 
nel  13UG  godeva  già  il  titolo  comitale  c (a 
giurisdizione  sopra  la  terra  di  Castiglione. 

— Ottavio,  primogenito  di  Enrico,  seguitò 
l'esempio  del  padre  e doltorossi  nella  giu- 
risprudenza, entrò  al  servizio  della  magistra- 
tura. Dopo  uffici  minori  promosso  alla  pre- 
fettura della  città  e provincia  di  Savigliano, 
ben  provò  la  sua  attitudine  alle  maggiori 
cariche,  però  nel  1G07  fu  chiamato  alla  cu- 
ria massima  tra  senatori  ducali;  poi  nel  1GI4 
elevato  alla  presidenza  della  camera,  quindi 
eletto  a intendente  generale  di  qua  e di  là 
dei  monti  ed  a conservatore  perpetuo  delle 
miniere  dello  Stalo.  A tali  uffici  si  aggiunse  poi 
quello  di  commissario  generale  deila  cavalle- 
ria e fanteria  francese, nel  quale  meritò  per  Jo 
zelo  c senno  la  stessa  lode  clic  aveva  ollenulo 
nelle  altre  commissioni  e cariche.  Tante  sue 
benemerenze  furono  considerate  dalla  beni- 
gnità del  principe  e degnamente  premiate. 

— Ottavio,  suo  fratello,  era  fregiato  delle 
maggiori  insegne  della  Religione  mauriziana 
ed  aveva  assegnata  una  commenda  della  me- 
desima. I moderatori  del  sacro  ordine  lo  in- 
vitarono agli  uffici,  ed  egli  procacciossi  novelli 
meriti  nelle  onorevoli  cariche  che  sostenne 
di  vice-cancelliere  e di  gran  tesoriere.  Egli 
accrebbe  la  fortuna  e la  dignità  della  casa 
acquistando  giurisdizione  feudale  sopra  Dia- 
no, Ceresole,  Castiglione,  Cervera,  Cavaller- 
leone,  ed  il  titolo  comitale.  L'infeudazione  fu 
falla  nel  1G3I,  addi  19  ottobre,  a lui  e suoi 
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figli  credi  c successori  maschi  e femmine  J 
con  facoltà  di  erigerne  e crearne  pei  suoi  di- 
scendenti una  o più  primogeniture,  e di  alie- 
narlo eziandio  in  pregiudizio  de’ suoi  discen- 
denti per  contratto  o disposizione  tra  vivi, 
purché  l' alienazione  si  facesse  in  persona 
grata  al  sovrano.  Con  suo  testamento  dei  SS 
gennajo  1643  eresse  una  primogenitura  sul 
feudo  di  Diano,  dichiarando  che  il  contado] 
con  la  giurisdizione  e lutti  i redditi  di  Diano 
dovessero  stare  in  primogenitura  perpetua  e 
spettare  al  primogenito  maschio.  Fu  inoltre 
fondatore  di  una  commenda  in  Maggiorato  — 
Knrico  III  figlio  di  Ottario,  dopo  i proficui 
suoi  studi  sulla  giurisprudenza  fu  preposto 
nelle  cose  giudiziarie  alla  città  c provincia  di 
Savigliauo.  Poscia  ebbe  commesso  l'ufficio  di 
referendario  del  principe,  c quindi  ottenne' 
la  splendida  dignità  di  consigliere  di  Stato.] 
A lui  pure  per  i suoi  degni  servizi  fu  confe- 
rita la  gran  croce  dell'ordine  Mauriziano  ed 
una  commenda.  Sposò  in  prime  nozze  Anna 
Soleri,  in  seconde  Silvia  del  Pozzo,  ed  ebbe 
sette  figli,  Biagio  Amedeo,  Tommaso,  Giaco- 
mo Antonio,  Alessandro,  Domenico,  Giambat- 
tista e Giuseppe.  I primi  due  furono  capi  di' 
due  linee.  Alessandro,  Domenico  c Giambat- 
tista non  ebbero  successione , e con  testa- 
mento del  l.°  marzo  1713  ordinarono  una 
primogenitura  mascolina  agnatizia  sovra  tutti 
i loro  beni  d’ aver  effetto  primieramente  nel-] 
la  linea  mascolina  di  Biagio  Amedeo,  poscia 
in  quella  di  Giacomo  Antonio;  Tommaso  si] 
consacrò  alla  Chiesa,  Alessandro  si  fece  reli- 
gioso cappuccino;  di  Giuseppe  non  restarono 
nè  posteri  nè  particolare  memoria.  — 

Discendenza  primogenita  di  Biagio 
Amedeo,  spentasi  nel  1787.  In  questa  sij 
distinsero:  Biagio  Amedeo  che  avendo  imitato] 
il  padre,  l’avolo,  ecc.,  successe  ai  medesimi 
nella  prefettura  di  Savigliano.  Subentrato  ad 
Ottavio  ne’ feudi  fu  come  lui  commendatore 
della  S.  Religione.  — Carlo  Ottavio  suo  primo- 
genito gli  succedeva  nella  possessione  dc'beni 
feudali,  otteneva  la  primogenitura  istituita  da 
Alessandro,  Domenico c Giambattista  e n’ebbe 
una  commenda  della  S.  Religione.  — Michele 
Morizio  si  dedicò  alla  chiesa  ed  ottenne  un 
priorato.  — Pietro  Enrico  inclinò  alla  prò-] 
fessionc  religiosa  ed  entrò  fra  Certosini  pren- 
dendo il  nome  di  Gio.  Battista  ( 1680, 21  giu- 
gno). — Paolo  Antonio  fece  rinuncia  di  sue] 
ragioni  addì  10  novembre  1700  e fu  ricevuto 
fra  monaci  cisterciensi.  — Giuseppe  Amedeo 
dedico&si  alla  milizia,  serti  nel  reggimento 
di  Lombardia,  fu  commendatore  deli' ordine 
Mauriziano.  — Carlo  Giuseppe  Luigi  otlenuel 
le  insegne  della  S.  Religione  de1  ss.  Maurizio! 
•“  ***  f K 


nu 

e Lazzaro  ed  in  lui  ebbe  termine  il  ramo 
lluffini  di  Diano,  i diritti  dei  quali  si  trasmi- 
sero nei  Ruffini  di  Gattiera  aurora  fiorenti. 

Bamo  secondogenito  di  Giacomo  An~ 
forno.  Questi  ebbe  titolo  comitale  sopra  Ce- 
resole, sposò  Silvia  sua  cugina  germana, 
dama  di  Gattiera  e dovette  quindi  per  patto 
assumerne  il  nome  Del  Pozzo.  Moriva  nel 
1700  lasciando  due  figliuoli  Alessandro  Ame- 
deo, e Pietro.  Del  secondogenito  mancarono 
le  notizie;  il  primo  sposava  Isabella  della 
nobilissima  famiglia  de  Lascaris  c ne  aveva 
tre  figli  c due  figlie,  c moriva  nel  1737.  I 
figli  furono  Gio.  Battista,  Giacomo  Antonio  ed 
Angelo.  Il  primo  fu  decorato  della  croce  di 
Malta,  ma  senza  astringersi  a'  voti  de’  Cava- 
lieri Professi;  il  secondo  ebbe  il  titolo  di  mar- 
chese di  Gattiera,  c dal  suo  matrimonio,  ebbe 
due  figli  che  morirono  infanti.  Del  terzo  non 
si  hanno  notizie.  Gio.  Battista  ebbe  tre  figli: 
Giacomo,  Enrico  e Carlo.  Il  primo  e terzo 
presero  moglie,  questi  Angelica  Falciti  Rodel- 
lo,  dalla  quale  nacquero  due  figlie:  Enrichet- 
la,  morta  nubile,  e Luigia  sposala  al  conte 
Chiesa;  quegli  Luigia  Mongardino,  nella  quale 
generava  un  figlio  e due  figlie.  Silvia  marita- 
tasi al  nobile  Oggero,  c Rosa  al  conte  Frichi- 
gnono  di  Castcllengo  ; ed  Enrico  applicossi 
alle  scienze  divine  e fattosi  sacerdote,  ottenne 
la  dignità  di  canonico  decano  nella  Chiesa 
Metropolitana  di  Torino.  Luigi  figlio  di  Gia- 
como educato  nel  collegio  Nazareno  vi  go- 
dette la  protezione  del  cardinale  che  fu  poi 
Pio  VI.  Essendosi  posto  al  servizio  nell’eser- 
cito del  He,  e poi  avendo  continuato  in  quello 
di  Francia,  quando  vennero  al  sunominato 
pontefice  i giorni  della  persecuzione , Luigi 
fu  pe.r  buona  sorte  dato  ad  accompagnarlo, 
c lo  fece  con  riverenza  cosi  affettuosa  che  ne 
fu  consolalo  P illustre  prigioniero,  e sepa- 
randosi da  lui  volle  lasciargli  con  l'aposto- 
lica benedizione  una  memoria  di  sua  grata 
affezione.  Sposò  Luigia  Galli  e n'ebbe  due 
figli,  Enrico  ed  Emilio.  Il  secondo  mori  nel- 
l' infanzia;  ed  il  primo  insignito  del  titolo 
comitale  sposò  madamigella  Conzani  de’ conti 
di  Revignano,  dalla  quale  ha  due  figlie,  En- 
riebetta  e Gabriela. 

Ruggieri  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

/(aperto  iCav.  di  S.)  di  Saltzbourg  in  Austria. 
Pret  voi.  il. 

BUSCA  di  Como.  Voi.  VI. 

Rusconi.  V.  Busca. 

Bu spoli  (Principi  di).  V.  Marescotti. 

Rus  ticket  li.  Prtf.  voi.  I. 

Rustici  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Ruviz  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
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SABBATICI  di  Bologna.  Voi.  V, 

| Sabbione  (del).  V.  Provana. 

Sacchetti  di  Firenze.  Fref.  voi.  I. 

Sagariga  nella  Catalogna.  V.  Volpi. 

Sagredo  di  Venezia.  Fref.  voi.  I. 

SAIISTE-TAILLE  (Desiderio  di).  Fref.  rol.  VI. 

SALADIM  in  Italia,  Francia,  Inghilterra  c Sviz- 
zera. 

La  famiglia  Saladini  prende  la  sua  origine 
dalla  città  di  Lucca,  ove,  da  tempo  rimolo, 
essa  occupava  un  rango  distinto  fra  la  nobiilà 
d'estrazione. 

È (lessa  del  piccolo  numero  di  famiglie  an- 
cora esistenti  che  possono  rivendicare  l'onoro 
d’aver  preso  parte  alle  crociate  verso  la  fine 
del  XII  secolo,  nella  qual  epoca  due  gentil- 
uomini di  questo  nome  combatterono  nella 
terra  santa  nel  1183. 

Uno  di  questi  cavalieri  ritornò  a Lucca,  ove 
i suoi  discendenti  esistono  ancora , c furono 
ornali  della  dignità  di  confalonieri  c del  ti- 
tolo di  marchese.  L'altro  si  stabilì  in  Francia 
a Villafranca  nel  Beaujolais,  e.  formò  un  ramo 
che  sostenne  degnamente  la  sua  nobile  ori- 
gine. Sullo  scorcio  dei  secolo  scorso  si  vedeva 
nel  cimitero  della  Maddalena  di  questa  città  il 
sepolcro  dei  Saladini  ornato  del  loro  blasone, 
come  lo  attesta  un  estratto  dei  registri  del  tat- 
uaggio di  Beaujolais,  in  data  11  luglio  I73C. 

Questo  ramo,  discendente  da  Sebastiano, 
essendo  stato  obbligato  di  abbandonare  la 
Francia  all'epoca  delle  guerre  di  religione  si 
rifugiò  a Ginevra  nel  1884,  c formò  diversi 
rami  che  si  sparsero  nella  Svizzera  e nell'In- 
ghilterra, ed  acquistarono  nuovo  lustro  per 
ic  loro  alleanze  con  le  illustri  famiglie  di 
Pcmbrockc,  Uurkiiigain,  Feversham,  Peck, 
dell'ila) c,  d'Andrion,  Bude,  Gallatili,  Trcm- 
bley,  Buisson,  Fabri,  Grenus,  Tarrentini , 
Utappeauroge,  Langes  de  Lubiòres,  Lullin  de 
Chatcauvieux,  Bois-dc-Courval,  Acton,  Robin- 
son, Chester,  Egcrlon,  duchi  di  Bridgewaler, 
Tompson,  Rillet,  Farre  de  Portcs,  Van  Bre- 
ehem  de  Fourtales. 

Giovanni  III  Saladini,  figlio  di  Sebastiano, 
nato  nel  1596,  passò  in  Inghilterra  ove  si 
stabili  e fu  naturalizzalo;  irta  Antonio  I,  suo 
terzogenito  ritornò  a stabilirsi  a Ginevra, ove 
fu  fatto  consigliere  del  consiglio  di  Stato  dei 
sessanta  nel  1690.  Egli  morì  nel  1709  la- 
sciando del  suo  matrimonio  colla  damigella 
Renala  d'Andrion,  sei  tigli  e fra  gli  altri: 

1."  Antonio,  che  segue 

li."  Giovanni  Daniele  che.  ha  formato  il  ramo 
dei  signori  di  Crans  e d'Arnex,  dal  quale  sor- 
tirono molti  membri  del  consiglio  di  Stato , 
del  consiglio  dei  duecento,  e dei  segretari  di 
legazione  della  confederazione  Elvetica. 
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Antonio  II,  scudiere  del  consiglio  dei  due- 
cento nel  1698  castellano  di  Jussi,  sposò  nel  I 
1703  madamigella  Maria  Ruisson , figlia  del 
nobile  Leonardo  consigliere  di  Stato.  Da  que- 
sto matrimonio  sono  sortiti  fra  gli  altri. 

1 .•  Antonio  III  scudiere,  consigliere  del  con- 
siglio dei  800,  maritato  nel  1786  con  Luigia  l 
Langes  de  Lubières,  figlia  di  Francesco, ma- 
resciallo di  campo,  luogotenente  generale, go- 
vernatore  del  principato  di  Neucbàtcl  e Val- 
tengcn.  Da  questo  matrimonio  non  sono  sor-  1 
liti  che  un  figlio  morto  bambino  ed  una  figlia 
maritata  nei  signori  di  Crans  c d’Arnex. 

8.°  Giovanili  Luigi,  di  cui  nell'articolo  se- 
guente 

3.°  Susanna  maritala  nel  1726  a Michele 
Lullin,  signore,  primo  sindaco,  padre  del  luo- 
gotenente generale  marchese  Lullin  de  Cha- 
teauvieux. 

Giovanni  Luigi,  scudiere,  signore  diOncx, 
primo  sindaco,  occupò  succc-ssivamenie  con 
una  rara  distinzione  gl'impieghi  di  residente 
del  re  d' Inghilterra  elettore  di  Ilannovrc 
presso  la  corte  di  Francia,  c di  ministro  della 
repubblica  di  Ginevra  a Parigi.  Ebbe  dal  re 
Giorgio  11  c Luigi  XV  le  testimonianze  più 
onorevoli  di  stima  c di  benevolenza. Egli  sposò 
nel  1788  Luigia  Rillict,  sortita  d'una  famiglia 
nobile  e patrizia  dalla  quale  ebbe 

I*  Gian  Francesco,  scudiere,  entrato  al 
servizio  di  Francia  nel  1769,  fu  colonnello  in 
secondo  nel  reggimento  di  Nassau-Sarrebruck 
nel  1786  , cavaliere  del  merito  militare  nel 
1768,  e colonnello  nel  reggimento  Scliom- 
berg- Drago  ni  nel  1789.  Dal  suo  matrimonio 
con  Maria  Fabri  non  Ita  lasciato  che  due 
figlie. 

8 ° Antonio  Saladini,  scudiere,  luogotenente 
dei  dragoni,  membro  del  consiglio  dei  800,  1 

sposò  l.°  nel  1781  la  damigella  Susanna 
Boissier;  2.°  nel  1791  la  damigella  Bogden, 
ed  ebbedcl  primo  letto  Eugenio  nato  nel  1783 
, ed  Alfredo,  scudiere,  nato  nel  1786.  Dal  se- 
condo letto  gli  nacque  nel  1793  Luigi,  scu- 
di ere. 

, 3.°  Michele  Giovanni  Luigi,  che  segue 

Michele  Giovanni  Luigi,  scudiere,  nato  nel 
1736,  sposò  Caterina  Pabri  e fu  padre  di  j 

1. °  Alessio,  che  segue 

2. °  Carlo , scudiere , ufficiale  dei  carabi- 
nieri in  Francia  sotto  l’impero,  e quindi 
luogotenente  colonnello  dello  stato  maggiore 
federale,  marito  di  Elisa  Guglielmi»;!,  figlia 
del  barone  Maurice , antico  presidente  sotto 
l'impero  e consigliere  di  stalo. 

3. °  Augusto,  scudiere,  marito  di  Eugenia, 
figlia  del  baron  Crud , dalla  quale  ebbe  due 
figlie. 

4 ° Clementina,  nubile. 
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Alessio,  scudiere,  sposò  l .°nel  1813  Ama- 
ha -Carolina-Ma  tilde  Saladini,  sua  cugina  , fi- 
glia di  Antonio  Carlo  Beniamino  del  ramo  dei 
signori  diCrans  ed’Arnex  e d'Elisabclta  F.gcr- 
ton.  2.v‘  Nel  1841  Paolina  di  Yvernois.  Ebbe 
dal  primo  matrimonio: 

1. °  Carlo,  scudiere,  officiale  al  servizio  del 
granduca  di  Badcn,  marito  di  Maria  Saladini 
di  Lubièrcs,  del  ramo  dei  signori  di  Crans  e 
d’Arnex  c di  Maria  di  Caienave,  e padre  dt 
tre  figlie. 

2. "  Augusto  Enrico, scudiere,  officiale  degli 
ussari  al  servizio  di  S. M.  l'imperatore  d'Au- 
stria. 

3. °  Ernesto,  scudiere. 

Porta  per  Arma  di  rosso  con  leopardo  lio- 
nato d'argento.  Lo  scudo  è sormontato  d'un 
elmo  di  cavaliere  coi  Lambrecchini. 

SALA/-  \K  di  Cartiglia,  Francia,  Milano,  Napoli, 
Sicilia,  cc.  Voi.  II. 

SALERNO  di  Verona  c di  Cremona.  Voi.  VII. 

Sales  (conti  di),  ramo  della  famiglia  S.  Martino 

SA  LI  EU  DE  LA  TOUR  di  Chambery.  Voi.  VII. 

SaUmbeni  di  Milano.  Pref.  voi.  Ili. 

Saliftburtjo.  V.  Austriaco. 

Sahnoiraehi  di  Sumirago.  Pref.  voi.  III. 

Salomoni  di  Chieri.  V.  Raschierà 

SA  LIZZO  (Marchese  di).  Voi.  V. 

* di  Dogliani.  V.  marchesi  di  Saluzzo. 

»*  di  Cravesana  id. 

»>  di  Cardò  id. 

» di  Paesana. — Azzone,  stipite  di  que- 

sta famiglia  era  per  investitura  del  1418  ed 
altre  anteriori,  signore  di  Monasterolo,  San- 
fronte,  Paesana , Castellar  Crissolo  Uncino  c 
Ossena.  Beneficò  largamente  l'ospedale  di  Sa- 
luzzo, il  convento  dei  padri  Domenicani,  c la 
Certosa  di  .Mombracco,  per  le  quali  liberalità 
pie  c molte  altre  illustri  virtù  meritava  es- 
sere dai  conviventi  cognominato  il  Buono , 
venuto  in  tempi  difficili,  mostrò  molta  for- 
tezza d'animo,  e fu  veduto  superiore  alle  ire 
della  sorte.  Moriva  nel  1428. 

Vide  presentemente  il  conte  Alessandro 
Leonardo  Maria  di  Saluzzo  di  Paesana , Ca- 
stellar, ec..  cavaliere  dell'ordine  dei  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro;  e Luigi  Pancrazio  Carlo  Maria. 

Sono  figli  al  primo  Federico  Carlo,  Gaspare, 
Carlo  Alessandro  Maria,  c Maria  Adelaide  Ga- 
briella. 

SALUZZO  della  Manta.  V.  marchesi  di  Saluzzo. 

La  Manta  fece  parte  dell'antica  contea  di 
Eu retile;  e venne  l'anno  1142  in  parte  sotto 
il  dominio  dei  marchesi  di  Saluzzo  ed  in  parte 
sotto  quello  dei  marchesi  di  Busca. 

Il  marchese  di  Satuzzo  Tomaso  I nel  suo 
testamento  del  1204  assegnò  agli  esecutori 
di  esso  la  porzione  di  questo  luogo, della  quale 
poteva  disporre:  e sul  fine  del  secolo  seguente 


cioè  il  18  giugno  1398  Tommaso  III  conce-  i 
deva  particolari  privilegi  agli  abitanti  del  me-  ! 
desiino  ; ma  egli  nel  1416  con  suo  testamento 
costituì  la  Manta  in  feudo  pel  suo  figliuolo 
naturale  Valeriano  detto  il  Bardo , a cui  era 
stato  conceduta  la  Gerbola  sedici  anni  prima. 

Questi  aveva  due  altri  fratelli  naturali  Laz- 
zaretto c Giovanni,  dai  quali  ereditò  la  terra 
cd  il  castello  di  Brondello,  perchè  il  primo  gli 
premorì  senza  prole  ed  il  secondo  si  fece  mo- 
naco di  Slaffarda,  e fu  innalzalo  alla  dignità 
di  abate. 

Valeriano  tenne  con  somma  lode  la  reg-  ; 
genza  dello  stato  Sa  lu  zie  se  insieme  alla  tu-  | 
tricc  vedova  dell' anzidetto  Tommaso  III  du- 
rante la  minorità  di  Lodovico  I e fu  anche  in 
molta  stima,  ma  presso  le  estere  corti  e prin-  ! 
cipalmenle  presso  quella  di  Parigi,  essendo 
stato  fregiato  della  collana  della  Ginctta  da 
Carlo  IV  re  di  Francia.  Acquistò  in  appresso  j 
molle  ricchezze;  a talché  ai  feudi  conferitigli 
dal  padre  e a quello  avuto  in  retaggio  dai  fra-  1 
tulli  potè  aggiungere  le  signorie  di  Cissone, 
Lequio  e Rodino.  Morì  nel  1443  lasciando  tre 
figliuoli  Antonio,  Tommaso  e Giorgio  , cui  il  j 
marchese  Lodovico  investì  dei  feudi  paterni 
in  quello  stesso  anno.  Nel  1479  lo  stesso  mar-  \ 
chese  Lodovico  approvava  gli  statuti  di  que- 
sto luogo. 

Di  questa  prosapia  furono  parecchi  distinti 
personaggi , cioè  : 

Valerio  cavaliere  di  S.  Michele  di  Francia: 
militò  con  molta  sua  lode  per  la  corte  di  Fran- 
cia , e scrisse  in  italiano  un  libro  Delle  for- 
mali caccie,  cui  dedicò  a Carlo  Emanuele  I 
nel  1387,  ed  un  altro  ne  compose  intitolato 
la  Sfinge,  opera  a quei  tempi  applaudita. 

Michele  Antonio,  governatore  della  città  e 
della  cittadella  di  Lione,  Balio  di  Foresto,  c 
quindi  governatore  generale  del  marchesato 
di  Saluzzo  tanto  a nome  del  re  di  Francia , 
quanto  pel  duca  di  Savoja  Carlo  Emmanuele  I, 
che  lo  nominò  suo  consigliere  di  Stato,  e fe- 
celo  cavaliere  della  Nunziata.  Dal  re  di  Fran- 
cia fu  fatto  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Michele  : 
morì  nel  1810. 

Alessandro,  letterato  e poeta,  che  fiorì  sul 
principio  del  secolo  XVII.  Molti  suoi  madri- 
gali furono  stampati  in  Milano  dal  Ferioli  nel- 
l'anno 1807. 

Francesco  Renato,  figliuolo  dell'anzidetto 
Michel  Antonio,  fu  governatore  di  Droncro, 
luogotenente  generale  del  magistrato,  consi- 
gliere di  Stato  del  duca  di  Savoja,  colonnello 
dell'esercito  ducale, cavaliere  dell'ordine  su- 
premo della  Nunziata. 

Teodoro,  cavaliere  di  Malta,  combattè  va*  I 
lorosamenle  la  difesa  di  Rodi  assediata  dai 
Turchi. 
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Michele  Antonio  II,  capitano  della  guardia 
di  Carlo  F.mmannele  I, luogotenente  generale 
del  marchesato,  ambasciatore  del  duca  nella 
Svizierà  : mori  sul  finire  del  secolo  XVI. 

Silvestro  fu  abate  di  Altacomba:  venne  dalla 
corte  di  Torino  mandato  due  volte  a Parigi 
ed  a Venezia. 

Umberto  cavaliere  di  Malta,  generale  della 
cavalleria  del  duca  di  Savoja,  c governatore 
della  città  c provincia  di  Vercelli. 

Giambattista  Benedetto,  maresciallo  di  cam- 
po, generale  di  cavalleria  nel  1748,  gover- 
natore della  città  e del  marchesato  di  Sai  uzzo, 
cavaliere  della  Nunziata  nel  1746,  cessò  di 
vivere  il  SO  di  settembre  del  1760. 

diario.  Inogonente  generale,  già  coman- 
dante la  divisione  di  Torino,  quindi  quella  di 
Savoja,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro, 
milite  del  regio  ordine  di  Savoja,  e della  croce 
ferrea  d'Austria  di  seconda  classe. 

SALUZZO  di  Montemale.  I figli  di  Eustachio  di 
Salnzzo  nel  1457  si  divisero  il  retaggio  del 
padre:  il  feudo  di  Valgrana,  con  porzione  di 
quello  di  Cervignasco,  toccò  al  primogenito 
Costanzo,  il  terzogenito  Giorgio  ebbe  un'altra 
porzione  di  Cervignasco,  di  cui  il  rimanente, 
come  pure  gli  inlicri  feudi  di  Montemalc, 
Monterosso  c Pradleves  formarono  la  parte 
del  secondogenito  Giovanni  Federico.  Ebbe 
questi  due  figliuoli,  di  cui  il  primo  per  nome 
Goffredo,  divenuto  signor  di  Montemale,  della 
metà  di  Monterosso  e della  quarta  parte  di 
Cervignasco,  fu  lo  stipite  dei  Saluzzi,  che  da 
Montonate  s'intitolarono;  ed  il  secondogeni- 
to, cioè  Jacopo , avendo  avuto  in  sua  parte 
il  fendo  di  Pradleves,  l'altra  metà  di  Monte- 
rosso,  cd  un  quarto  pure  di  Cervignasco, 
propagò  la  linea  dei  Saluzzo  dì  Pradleves, 
che  anche  si  denominarono  di  Monterosso. 

Ma  dalla  linea  dei  signori  di  Montemalc 
dovendo  noi  qui  soltanto  far  parole,  ricorde- 
remo dapprima  quel  Giovanni  Federico  che 
vedesi  menzionato  in  una  iscrizione  del  1841. 
Era  egli  figlio  del  sopradetto  Goffredo,  e nelle 
guerre  del  secolo  XVI  tra  gli  imperiali  cd  i 
Francesi  diè  tal  prova  di  fermezza  e valore, 
che  destò  l'ammirazione  anche  tra'  nemici, 
e rendette  glorioso  il  suo  nome. 

Federico  avea  già  seguile  le  parli  di  Fran- 
cia, e dopo  aver  difeso  virilmente,  per  quanto 
potè  la  piazza  di  Dronero,  di  cui  era  stato 
eletto  governatore  del  Re  Cristianissimo,  ri- 
tirossi nella  sua  rocca  di  Monlemate  da  lui 
già  fornita  d'ogni  sorte  di  munizioni. 

Gli  imperiali  ben  vedendo  l'impossibilità 
di  condurre  le  loro  artiglierie  per  quelle  inac- 
cessibili balze,  e disperando  d'impadronirscne 
colla  forza,  pensarono  a conseguire  il  loro 
scopo  col  tradimento;  e si  valsero  perciò  di 
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Augusto  de'Saluzzi  figlio  naturale  del  mar- 
chese Gian -Lodovico,  che  trovatasi  nel  loro 
campo.  Andato  costui,  come  parente,  a visi- 
tare Gian-Pedcrico,  non  penò  gran  fatto  ad 
indurlo  a recarsi  seco  lui,  sotto  altro  prete- 
sto e sulla  buona  fede  dell'amicizia  nel  campo 
cesareo.  Appena  quivi  giunto,  e condotto  alla 
presenza  del  Maggi,  eh' eranc  comandante, 
prese  questi  ad  esortarlo  a rendere  la  rocca, 
ma  nè  le  sue  esortazioni  nè  le  minacele  vai-  | 
sero  punto  sull'animo  di  Gian -Federico  il 
quale  perciò,  fu  d'ordine  del  Maggi,  stretto 
di  lacci  c strascinato  appiè  del  castello,  ove 
alla  vista  de’  suoi  doveva  cader  vittima  del-  * 
l’altrui  perfidia  e della  sua  mirabile  costanza; 
ma  i suoi  militi  non  reggendo  a si  miserando 
spettacolo,  c volendo  anche  malgrado  di  lui  ^ 
salvargli  la  vita,  usciti  dalla  rocca  »ponta-  i 
neamente  si  arresero. 

Fra  i signori  di  Montemale  degnissimo  pure 
di  onorevole  menzione  è Gabriele  figliuolo  j 
dcll'anzidetto  Cian-Federico,  che  col  titolo  di 
commendatore  diMarsaglla  trovasi  rammen- 
tato insieme  col  suo  fratello  Michele  Antonio 
in  un'altra  epigrafe  dell'anno  1888.  Questo 
Gabriele  entrato  giovanissimo  neU'ordine  ge- 
rosolimitano, pervenne  in  quella  religiosa  ce-  | 
lebre  milizia  all'eccelsa  dignità  di  gran  priore 
di  Capoa  e Messina.  Nella  persona  di  lui  avea 
il  ramo  dei  Saluzzi  di  Montemalc  ereditalo  i 
feudi  di  quello  di  Valgrana  estintosi  a’ suoi 
tempi,  ma  volgendo  al  suo  fine  il  secolo  XVI 
si  spense  pure  il  ramo  dei  Saluzzi  di  Mon- 
temale  in  un  Muzio,  che  lasciò  un'  unica 
sua  figliuola  maritata  al  marchese  Carron  di 
S.  Tommaso,  ministro  di  Stato  c cavaliere 
dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata. 

Tranne  la  signoria  di  Cervignasco , che 
nel  1610  era  stata  da  Fulvio  padre  dell' an- 
zidetto Muzio  vendute  al  senatore  Lodovico 
della  Chiesa,  tutti  gli  altri  feudi  già  posse- 
duti da  quei  due  estinti  rami,  e fra  essi  an- 
che quelli  di  Montemale,  passarono  nel  ramo 
dei  Saluzzo  di  Pradleves  c Monterosso,  che  è 
l'ultimo  della  dipendenza  di  Eustachio,  e fio-  ] 
risce  tuttora  ai  nostri  giorni. 

I Saluzzo  di  Montemale  ai  colori  di  Saluz- 
zo, che  unicamente  aveano  da  principio  nel 
loro  stemma,  aggiunsero  collaudar  del  tempo 
eziandio  le  armi  dì  Sassonia.  (Vedi  Casalis 
voi.  XI  pag.  288). 

SALUZZO  di  Monesiglio.  — Del  ramo  di  Mone- 
siglio  si  resero  celebri  : 

Giovanni  Antonio  cavaliere  al  servigio  del- 
l'impero e conte  Palatino. 

Alessandro,  consigliere  del  marchese  di 
Saluzzo. 

Francesco  Agostino  capitano  di  corazza  al 
servizio  di  Savoja. 
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Luigi  colonnello  nelle  armate  di  Sayoja. 

Alessandro  Generale  di  battaglia»  cav.  G.C., 
primo  scudiere  e capitano  delle  guardie  del 
corpo  del  re  Vittorio  Emanuele  II,  e suo  in- 
viato in  Germania. 

Luigi  Tomaso  capitano  de'  carabinieri. 

Giuseppe  Angelo , generale  comandante 
l'artiglieria,  grande  di  corte,  gentiluomo  di 
camera  del  re  Vittorio  Amedeo  III  ispettore 
generale  dei  confini  del  regno,  presidente 
perpetuo  della  K.  Accademia  delle  sciente. 

Alessandro. 

Annibaie. 

Cesare. 

Federico  morto  in  età  d'anni  <9  essendo 
luogotenente  di  dragoni  alle  battaglie  dei  S 
aprile  1800  sotto  Verona. 

Diodala  si  rese  nobilissima  per  le  sue  pro- 
duzioni poetiche. 

SALUZZO  di  Verzuolo  e della  Manta.  V.  Mar- 
chesi di  Saluzzo. 

SALUZZO  di  Buonviclno.  \.  March,  di  Saluzzo. 

» di  Francia  e Sciampagna.  id. 

Salvasari.  V.  Maltraversi. 

SALVIATI  di  Firenze.  Voi.  VI. 

Salcio  di  Chim  i.  V.  Raschicri. 

SAN  BONIFACIO  di  Verona.  Voi.  VII. 

Sancla  Sane  forum  (della  chiarezza  ed  antichi- 
tà della  Compagnia  di).  V.  Boccapaduli  in 
nota. 

Sandri  di  Alessandria.  V.  Trotti. 

San  Germano  (marchesi  di).  Ramo  della  fam. 
S.  Martino. 

San  Giorgio  (il  castello  di)  nel  Monferrato.  V. 
Biandratc. 

SAN  GIULIANO  di  Como.  Voi.  I. 

SANGLE  (Claudio  della).  Pref.  voi.  VI. 

Sangue  prezioso  (Cavai,  del)  di  Mantova.  Pref. 
voi.  II. 

Sangue  reale.  Pref.  voi.  VI,  part.  2,  cap.  I,  § IV. 

Sanguigni  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Sanguinazzi  di  Póltre.  Pref.  voi.  111. 

SAN  MARTINO  (conti  di).  Voi.  I. 

SAN  MARTINO  di  Loranzé.  Voi.  II. 

Aon  Martino  di  Pincrolo^V.  S.  Martino  (conti  di). 

San  Martino  nella  Val  d’  Aosta.  V.  S.  Martino 
(conti  di). 

SANNAZARO  di  Pavia,  Casale  Monferrato  c Na- 
poli. voi.  II. 

San  Pietro  della  Pieve  di  Balerno  (castello  di). 
V.  Busca  nota  seconda. 

San  Salvatore  (cav,  di)  nella  Spagna,  voi.  II. 

San  Salvatore  (cav.  di)  in  Isvizzera.  V.  S.  Sa- 
pore scritto  in  vece  di  S.  Salvatore;  e si  av- 
verte che  va  scritto  nella  seconda  maniera. 
Voi.  II. 

•SauseeerDio  di  Napoli.  Pref.  voi.  I. 

Sansone  (Ordine  di)  in  Costati  li  no  poli.  Prefa- 
zione voi.  II. 
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Sanudo  dì  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

SANVITALI  di  Napoli.  Voi.  II. 

Santa  Croce  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Santa  Giulia.  Feudo  della  faro.  Ficschi. 

Santa  Maria.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

Santo  Stefano.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

San  talentino.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

Santini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Sapienti  di  Cliieri.  V.  Raschierà 

Sapienti  di  Vercelli.  V.  Gallinara. 

SAPORITI  di  Genova  e di  Milano.  Voi.  IL 

Sardagna  di  Trento.  V.  Sino  Noris  in  nota. 

Sardegna  fRc  di)  V.  Savoja. 

Sartori  di  Bassano.  Pref.  voi.  III. 

Sartori  di  Padova.  Pref.  voi.  III. 

SASSARI.  La  città  di  Sassari,  una  delle  princi- 
pali della  Sardegna,  capo  luogo  di  divisione, 
ha  prodotto  una  sèrie  di  famiglie  celebri  per 
chiari  uomini  c distinta  nobiltà,  le  quali  tut- 
tora fioriscono  e cuoprono  le  prime  cariche 
civili,  militari  ed  ecclesiastiche  dello  Stalo 
Sardo.  Non  avendo  avuto  occasione  di  par- 
larne nel  corso  dell'Opera,  non  possiamo  a 
meno  di  riportare  in  quesl'Appcndice  i brevi 
cenni  che  il  dottissimo  professore  Casalis  ci 
dà  nel  tante  volle  lodato  suo  Dizionario  Geo- 
grafico. 

Famiglie  antiche  di  Sassari  di  distinta  no- 
biltà. 

Famiglie  nobili  estere. 

Doria.  Un  ramo  della  fnmiglia  Boria  di 
Genova  trapiantavasi  nel  Logudoro  verso  il 
Ilio,  c vi  si  radicava  stabilmente. 

I primi  loro  stabilimenti  che  si  conoscono 
sono  ne U' A (ghiera  e nel  Frisano , <Iove  fab- 
bricarono due  rocche  intorno  al  1102,  la 
prima  in  un  piccoi  promontorio  del  iittorale, 
che  diccano  i sardi  ì'Jlghiera  dalla  gran 
quantità  delle  alghe  marine  che  vi  sì  riget- 
tavano dalle  onde,  l'altra  nel  grosso  promon- 
torio Frisano,  che  fu  appellato  Caslelgeno-  i 
vese. 

Andrea  Doria  sposava  dopo  la  metà  del  se- 
colo XII  Susanna  tiglia  di  Barisone  de  La-  i 
con,  e v'ebbe  un  tìglio  chiamato  Daniele. 

Daniele  Doria  fu  padre  di  Barisooe,  Gavi- 
no, Nicolò  e Pictrino  Doria,  che  furono  si- 
gnori di  tutta  la  regione  della  Nurra. 

Sì  trovano  poi  nominati  intorno  al  1230 
Manuele  Federico  e Principale  Doria,  i quali 
consigliarono  la  principessa  AdeJasia,  regina 
di  Logudoro  e della  Gallura,  a dar  sua  mano 
a Enrico  figlio  dell  imperatore  Federico  Bar- 
barossa. 

Questa  famiglia  si  propagò  sempre  più  e 
distese  il  suo  dominio  sopra  molle  regioni 
dei  Logudoro  e anche  della  Gallura,  e non  fu 
schiantata  dall'isola,  se  non  dopo  grandi  sforzi 
del  governo  aragonese  nel  secolo  XV- 
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I Doria  abitarono  prima  in  Torre,  nell’ Ai- 
ghiera,  nel  Frisano  e nelle  altre  castella  che 
possederano;  e quando  lasciarono  Torre  po- 
sero domicilio  in  Sassari. 

Malaspina.  1 marchesi  Malaspina  appro- 
darono in  Sardegna  con  molle  navi  nel  1112, 
presero  possessione  della  regione  di  Dosa  vi 
fabbricarono  la  nuova  fiosa  e il  castello  di 
Salvaterra. 

Questi  marchesi  ampliarono  poi  d'anno  in 
anno  i loro  acquisti,  c nel  1300,  quando  ti- 
more della  prossima  invasione  aragonese, 
promisero  il  castello  di  Oulci,  c la  rocca  d'O- 
silo  co'borghi  di  Figulina,  Coros  e Monte»,  e 
con  le  prossime  regioni  ed  altre.  Fecero  que- 
st’alto Manuel  Io,  Francescano  e Corradino. 
Ribcllavansi  nel  132#  aderendo  a'  pisani. 

Questi  abitarono  nelle  loro  castella  in  Torre 
e poi  in  Sassari. 

Massa.  1 baroni  di  questa  famiglia  pisana, 
dalla  quale  usci  il  famoso  Gueglielmo  di  Massa 
giudice  di  Cagliari  e,  d* Arborea,  ottennero 
nel  Logudoro  alcuni  feudi  importanti,  e sog- 
giornarono in  Torre  e in  Sassari.  Nel  1323 
ribellarono  contro  gli  aragonesi  in  favore  dei 
pisani. 

Nel  1327  furono  condannali  per  fellonia; 
ma  essendosi  sottomessi  furono  di  nuovo  ri- 
cevuti in  grazia. 

Spinola.  Anche  questa  famiglia  acquistava 
feudo  nel  Logudoro,  e avea  stanza  in  Torre 
e in  Sassari. 

Resta  il  nome  di  Cristiano  Spinola,  e de'suoi 
nipoti  Federico,  Atene  e Giovanni,  i quali  nel 
1323  fecero  causa  comune  co' pisani. 

Famiglie  nobili  indiy  ene,  molte  delle  qua  li 
abitarono  prima  in  Ardari  e Torre,  dov'  era 
la  ordinaria  residenza  dei  re  del  Logudoro, 
poi  in  Sassari,  luogo  migliore  di  Torre,  dove 
si  pativa  della  malaria  e si  pericolava  per  re- 
pentini assalti  che  tentavano  or  i genovesi , 
or  i pisani,  or  i mori,  e migliore  d’Ardari  per 
salubrità  e per  amenità. 

La  residenza  de' giudici  di  Logudoro  in 
Sassari  è probabilmente  anteriore  al  secolo 
decimolcrzo.  In  questo  essi  vi  solevano  sog- 
giornare d'ordinario,  come  si  pnò  dedurre 
dal  cognome  di  sassarese,  invece  di  torri - 
tano,  con  cui  è indicato  il  giudice  di  Logu- 
doro  negli  atti  di  visita  dell'arcivescovo  di 
Fisa,  Federico  Visconti  nel  1205,  là  dove  di- 
ce, che  non  era  potuto  andar  in  Sassari  per 
la  guerra  durissima  che  si  faceano  il  giudice 
d'Àrborea  e il  giudice  sassarese , e si  confer- 
ma dall'editto  di  Gregorio  X,  dove  tra’motivi 
dell'  indegnazione  sua  contro  Fisa  si  pone 
quest'auro,  che  nell' isola  di  Sardegna,  che 
era  (come  dicea  il  pontefice)  propria  della 
sede  apostolica,  aveva  occupato  il  giudicato 


torritano  e specialmente  Sassari,  luogo  insi- 
gne e quasi  capo  dello  stesso  giudicato. 

Prime  fra  quelle  nobili  famiglie  furono: 

I De  Loco  o Lacono,  famiglia  principesca, 
sparsa  nelle  quattro  provincie  sarde,  la  quale 
diede  molti  giudici. 

Apparteneva  alla  medesima  Salatino  di  La- 
cono,  che  nel  ISSO  fu  rappresentante  del 
comune,  di  Sassari  nelle  trattative  della  pace  j 
Ira  Leonora  e il  re  di  Aragona , e credo  an-  ' 
che  il  giureconsulto  sassarese  Francesco  La- 
cono,  il  quale  insidie  presso  il  prìncipe  Fi-  ! 
lippe,  governatore  delle  Spagne,  perchè  fosse 
l'isola  della  Scnara  munita  di  torri. 

Fare  che  continui  ancora  questa  antica 
schiatta  in  quelle  famiglie  che  ne  ritengono 
ancora  il  nome,  sebbene  depresse  alla  plebe 
dalia  fortuna. 

De  Gmiale,  altra  schiatta  principesca,  pro- 
pagata negli  altri  antichi  regni  dell' isola,  e 
viva  ancora  in  alcune  famiglie  che  hanno  lo 
stesso  nome,  leggermente  alterato  in  Unale.  ; 

De  Zori  o Tori , prosapia  regale  mollo  ra- 
mificata, e come  pare  molto  tuttora  propa-  i 
gala,  sebbene  in  basso  grado,  come  si  può 
riconoscere  da  molti  che  hanno  il  cognome 
di  Dettoli,  o De  Thori. 

De  Zrrubo,  altrimenti  Arruvo,  che  can- 
giossi  poi  in  Orruvo,  ed  ora  é contrailo  in 
Urrà,  gente  principale  e che  ebbe  autorità 
regia.  Era  di  questa  casa  Maria,  moglie  di  ! 
Costantino  I re  del  Logudoro. 

De  Serrat  famiglia  di  antichissima  nobiltà, 
che  ebbe  ancora  il  principato.  Torquitore  di 
Cimale,  giudice  di  Logudoro  e di  Arborea, 
prese  in  matrimonio  Maria  de  Serra. 

Neiristromento  di  Costantino  I (1112)  era- 
no testi  quattro  fratelli,  de' quali  ì tre  primi 
(Gomita  , Gonnario,  ltocorre)  si  cognomina- 
rono De  Lacon,  il  quarto  (Pietro),  si  disse 
De  Serra. 

" Farrà  la  differenza  del  cognome  in  Pietro 
sia  cagionata  dalFaver  avuto  genitore  non  il 
De  Lacon,  padre  de’  tre  primi  fratelli , bensì 
un  de  Serra;  ma  forse  é altra  la  causa , che  | 
potrà  esser  poi  chiarita. 

De  Manca.  Perchè  non  si  aveano  docu- 
menti su  questa  schiatta  in  là  de'primi  lustri 
del  secolo  XV  si  credeva  che  fosse  allora  surta 
al  patriziato;  ma  dopo  il  monumento  recente- 
mente scoperto  non  si  può  dubitare  dell'anti- 
chissima nobiltà  delia  medesima.  Il  privilegio 
di  generosità  che  ottenne  Giovanni  Manca 
nel  1427  non  gli  dava  la  nobiltà,  ma  solo  gli 
apriva  la  partecipazione  degli  onori  e delle 
prerogative  che  la  legge  aragonese  dava  ai 
nobili  dei-regno. 

Valga  lo  stesso  per  altri,  che  nobili  ab  an- 
tico furono  poi  privilegiati  della  generosità. 
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De  Gitil.  Furalo  De  Gitil  con  Susanna  De 
Tfaoh,  sua  moglie,  dava  a' religiosi  di  Monte- 
cassino  la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Solio;  la  sua 
alleanza  con  uno  De'Thori  e la  ricchezza  prova 
| che  furono  i Gitili  de' grandi  baroni  del  regno. 

Gambela.  Itocorre  Gambetta  (UGO)  fu  lu- 
! lore  del  principe  Gonnario  c lo  salvò  dalie 
ostilità  di  alcuni  polenti  baroni,  nemici  di  suo 
padre  Costantino,  mandandolo  secrelamciile 
in  Fisa. 

Arendi  e Arceni.  Gli  indicati  hemici  di 
Costantino  erano  uomini  di  queste  due  prin- 
cipali famiglie,  i quali  furono  poi  vinti  e pu- 
| niti  da  Gonnario. 

Pare  clic  la  schiatta  degli  Arcadi  sia  man- 
cata del  tutto,  ma  forse  sussiste  ancora  quella 
degli  A r Zeni,  se  il  nome  ancora  in  uso  degli 
A t zeni  sia  stalo  alteralo  dal  primitivo  Ar- 
reni, come  è probabile. 

Canta.  Costantino  de  Carvia  con  sua  mo- 
glie Georgia  de  Zori  dava  a'cassinesi  la  chiesa 
di  s.  Pietro  di  Simbrano. 

Nel  1827  Serafina  de  Calvia  avea  suo  ge- 
nero Giacomo  De  Possa,  il  quale  dopo  la  fe- 
rita di  Francesco  Cano  prese  il  comando  dei 
sassaresi  che  difendeano  l'isola  piana. 

/‘ilo.  Credasi  questi  di  origine  estera  e di 
una  nobiltà  di  mollo  anteriore  al  secolo  X. 

Parasene  Pilo,  uomo  principale  di  Cagliari 
e devotissimo  al  celebre  Cornila  di  Massa,  ti- 
glio di  Benedetta  di  Massa,  giudiecssa  di  Ca- 
gliari, accompagnò  il  dello  principe  alla  con- 
quista del  regno  di  Arborea,  capitanando  quat- 
trocento cavalli  e duemila  fanti,  come  leg* 
gesi  nella  pergamena  terza  di  Arborea. 

Nelle  note  che  si  trovarono  al  margine  di 
questa  antichissima  cartapecora  nel  recto  Icg- 
gesi:  A quest  Pilo  ex  lo  matex  de  Sasser, 
cioè  questo  Pilo  è lo  stesso,  o della  stessa  fa- 
i miglia  che  trovasi  in  Sassari. 

Prima  però  ebe  si  domiciliassero  in  Sassa- 
ri, i Pilo  aveano  avuto  stanza  nella  città  di 
Torre. 

Forse  i Pilo  andarono  in  Cagliari,  quando 
Pietro  vi  andò,  scortalo  con  l'armi  di  Pietro, 
a prender  lo  scettro  che  apparteneva  a sua 
moglie,  figlia  di  Costantino. 

Pietro  Pilo  fu  uno  de'  deputali  al  Re  nel 
14SO. 

Giovanni  Pilo  litigò  con  Francesco  da  Sena, 
al  quale  Giovanili  Antonio  Milia , morto  sen- 
za prole  legittima,  avea  lasciato  in  testamento 
il  suo  feudo  di  Sorso  c Sennori. 

Il  Pilo  mentre  era  in  inimicizia  col  De  Sena, 
faceva  aperta  guerra  con  Goffredo  Cervelluti, 
Francesco  Ccntclles  e Francesco  Rebolledo. 

Si  sono  già  nominali  nella  serie  de'sindaci 
slraordinarii  del  municipio  alla  corte  di  Gio- 
vanni Maria  Elia  Pilo  (1898),  Giovanni  Pilo 
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dall’Arca  (18*8)  e Matteo  Pilo  (1663-66). 
Giuseppe  Pilo  Manca  era  capo  del  municipio 
nel  1687. 

Zanche.  Donno  Michele  Zanche  fu  mag- 
giordomo, quindi  drudo  e infine  marito  di 
Bianca,  madre  di  Eocio,  e ultimo  giudice  del 
Logudoro. 

Fara.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XII 
erano  i Fara  in  alto  stalo,  quando  troviamo 
nominali  Antonio  Fara  presidente  dell'arma' 
mentano  torritano,  Costantino  Fara  coman- 
dante dei  littori,  e Stefano  Fara  uomo  reli- 
gioso c ricchissimo,  il  quale  ordinava  molli 
legati  all'abazia  di  s.  Giulia  di  Quiterone,  co- 
me nota  vasi  nel  Condace  dalla  stessa  abazia 
o nelle  carte  delia  chiesa  di  Ploaghe. 

Stefano  Fara  sindaco  alla  corte  nel  1884. 

I Fara  erano  ancora  sparsi  nella  Gallura, 
e troviamo  nella  pergamena  i d’Arborea,  che 
un  Andrea  Fura,  savio  di  Gallura,  fu  manda- 
to ambasciatore  da  Cornila,  Donnicello  di  Gal- 
lura, a Torchiloriodi  Cagliari,  altrimenti  Ma- 
riano, il  quale  riprese  a suo  zio  Torbeno  il 
regno  dopo  il  1108. 

R emanati . Pietro  Remanato  di  Sassari  es- 
sendo partigiano  de’ genovesi  fu  intorno  al 
1283  cacciato  dal  parlilo  contrario,  che  era 
favorevole  a’ pisani;  ma  i genovesi  lo  ricon- 
dussero con  molte  galere  e truppe,  e fecero 
graudi  guasti  nelle  campagne  di  quella  città. 

Non  occorrendo  poi  tal  nome  si  può  cre- 
dere che  questa  famiglia  siasi  estinta. 

Nelle  convenzioni  concbiuse  tra  i sassaresi 
e genovesi  nel  1204  trovansi  nominati  come 
capitani  e anziani  della  città  di  Sassari: 

Pala  Denetone  capitano. 

Corda  Torgodorio  anziano. 

Loitelli  Guantino 'anziano. 

Calderari  Nicolò  anziano. 

I Pala  e i Corda  sono  nomi  ancora  in  uso. 

I Loitelli  c i Calderari  mancarono. 

I seguenti  erano  in  quell'atto  ambasciatori 
e procuratori  de' predetti  capitani  e anziani. 

Fnnuaca  Torpido,  o Torbino. 

Mannato  Biagio. 

Pilalbo  Guaniino. 

De  Campo  Leonardo. 

Capra  Gascono. 

Gli  Ennuaca  e i Pilalbì  sono  nomi  disusati, 
onde  pare,  che  quelle  famiglie  sieno  mancate. 

Catoni.  Questi  furono  cittadini  primari  di 
Sassari  nell'epoca  che  la  medesima  gov  orna- 
va si  a comune  sotto  il  protettorato  di  Genova. 

Guaniino,  che  primeggiava  per  nobiltà  e 
virtù  e avea  per  privilegio  una  guardia  di 
trenta  uomini  d'arme,  mandava  il  fisico  Mi- 
chele Pera  per  animare  all’imprusa  il  red'A- 
ragona,  c otteneva  alla  sua  città  insigni  pri- 
vilegi. 
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Pala.  Fiorivano  i Pala  per  autorità  e no- 
biltà nello  stesso  tempo  ehe  i Catoni,  e Go- 
mita Pala  fu  uno  de'dcputati  di  Sassari  por 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re.  Poi 
quando  il  governo,  aragonese  violò  le  pro- 
messe, egli  con  gli  altri  di  sna  famiglia  e con 
i Catoni  si  riconciliò  co'  l)oria  e apri  tratta- 
tive con  Genova. 

Nell'indulto  dato  a' sassaresi  nel  ISSI  fu- 
rono esclusi  i Pala  co'  Catoni,  siccome  auto- 
ri della  ribellione. 

Casu.  Matteo  Casu  fu  ambasciatore  di  Sas- 
sari all’infante  per  giurargli  fedeltà  c fargli 
omaggi. 

Devilla.  Cornila  Devilla  fu  uno  de'deputati 
al  detto  omaggio. 

Afarabotli.  Mara  bolli  no  Marabotto  fu  com- 
preso nella  stessa  ambascierà.  Ottenne  poco 
dopo  i feudi  di  Ottava  e di  Eristola;  ma  li 
possedette  per  poco,  essendo  i medesimi  stati 
poi  aggiudicati  al  comune.  Forse  questa  fa- 
miglia provenne  da'Marabotli  di  Genova. 

Bapallini.  Margherita  Impallina  è la  sola 
persona  che  ricorda  la  storia  di  tal  famiglia. 
Alfonso  le  diede  il  feudo  della  villa  di  Quer- 
qui,  ina  poco  dopo  glielo  ripigliava  per  inve- 
stire il  comune  di  Sassari. 

Coloritati.  Guglielmo  Colomari  era  de' più 
distinti  cittadini  di  Sassari  nell’epoca  delio 
stabilimento  aragonose,  ed  ebbe  dal  sunno- 
minato Infante  investitura  del  feudo  di  Ge- 
rito. Anche  questi  perdeva  il  feudo  essendo 
sembrate  buone  le  ragioni  che  allegava  il 
municipio. 

Popi.  Boristore  Pogi  de'prìmari  di  Sassari 
e partigiani  degli  aragonesi  salvò  da  un  colpo 
di  mano  preparato  dai  Doria  la  città  di  Sas-j 
sari:  però  fu  dai  Re  beneficato  col  feudo  di! 
Sennori  (1355). 

Giacomo  Pogi  dottor  de'decrelali  fu  creato 
vescovo  di  Sorre  nel  1471. 

Vtgneri.  Pietro  Vegueri  benemerito  del1 
Re  fu  nel  1355  investito  delle  terre  di  Ta- 
verna, Eristola  e Ottava  nella  Fluminaria,  dii 
Esse,  Longo,  Lsse  e (ssi  nella  Murra,  e dii 
Lauara  nella  region  di  Gallura. 

Dardc.  Matteo  Barde  con  Bartolomeo  Ca- 
toni; Catenello  Doria  e altri  principali  del 
regno  intervenne  al  parlamento,  che  tennesi 
in  Cagliari  nel  1355. 

De  / Ithene . Verso  il  11  Si 4 Cornila  de  Attie- 
ne con  Muscinnonia  de  /uri  sua  moglie  fa-j 
cova  alcune  largisioni  a' cassinosi , poi  con-! 
fermate  da  Costantino  suo  figlio. 

Nel  1377  Lgone  d' Arborea  essendosi  im- 
padronito di  Sassari  prcposevi  podestà  Gia- 
como de  Alhene. 

Pugioni.  Antonio  Pugioni  fu  deputato  con 
Saladino  de  Lacon  dal  municipio  di  Sassari 
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suo  rappresentante  e sindaco  per  la  pace  tra  ! 
Leonora  e il  re  di  Aragona  nel  1388. 

Catto.  Barisone  Canofu  nel  1390,  quando  i 
Sassari  era  rioccupata  da  Leonora,  inviato 
da'  partigiani  dello  straniero  al  Re  per  pre»  j 
garlo  a riprendere  la  città.  Leonardo  (ino 
fu  podestà  di  Sassari  nel  1413. 

Aogelo  Cano  cavaliere  acquistava  nel  1436 
il  castello  e la  regione  d’Osilo. 

Nel  1444  otteneva  alla  città  alcuni  privi-  j 
legi  dal  Re,  ai  quale  era  stato  inviato  con 
Angelo  Marongio  e Raineri  Puliga. 

Antonio  Cano  fu  arcivescovo  di  Sassari,  € 
celebrò  un  sinodo  prov.  nel  1463. 

Francesco  Cano  nel  1527  fece  grandi  pro- 
ve di  valore  nell'isola  piana. 

Galcerando  Cano  Cedrelles  andò  sindaco 
alla  corte  nel  1528  e nel  30. 

Defenu.  Pietro  Defenu  era  nel  1419  pri- * i 
vile#  iato  di  generosità,  e rivestilo  della  villa 
di  Monti,  ebe  avea  ricevuta  in  feudo  dal 
re  Martino,  Nell’anno  seguente  fu  nominato 
podestà  e andò  cosi  altri  principali  citta- 
dini in  Alghero  a fare  omaggio  al  Re.  Si 
distinse  nell'assedio  di  Bonifacio,  ed  ebbe 
però  donale  dal  Re  le  ville  di  Codrongianos 
e Bedes. 

Sauna.  Mei  1420  nomina  la  storia  Leonar- 
do Sanna,  come  uomo  di  grande  autorità  c 
prudenza,  però  inviato  al  Re  col  Defenu. 

Cardello . Andrea  Cardelto  fu  uno  degli 
inviati  al  re  in  Alghero  nel  detto  anno. 

De  Querqui.  Stefano  de  Qucrqui  fu  inviato  | 
al  Re  col  Defenu. 

Saba.  Francesco  Saba  era  uom  principale  , 
di  Sassari,  e con  Stefano  Fara  c Gonnario 
Gambetta  accompagnarono  il  Re  alla  spedi- 
zione di  Corsica.  Ciascuno  di  questi  cavalieri 
avea  una  comitiva  d'uomini  d'arme.  France- 
sco Saba  ebbe  nel  1435  le  ville  di  Nonnoi,  ; 
>1  m ussa,  Domus  novas,  Erla,  Eristola  e Ot- 
tava; ottenne  poi  nel  1436  le  ville  di  Co- 
drongianos Susn  e Jossu  e Bedas  per  ven- 
dita di  Pietro  arcivescovo  lorrilano,  tutore  di 
Pietro  Defenu,  figlio  di  Pietro. 

Nel  1440  andò  ambasciatore,  o sindaco, 
del  comune  con  Gonnario  Gambetta  al  He. 

Nel  1452  interveniva  al  parlamento  con  Gia- 
como Manca,  c nipoti  Brancaccio,  Antonio  e 
Giacopino,  e con  Antonio  Gambella. 

Melone.  Giovanni  Melone  fu  un  cavaliere 
di  valore,  c per  le  prove  date  nelle  guerre 
fu  privilegiato  di  generosità.  Francesco  Me- 
lone ebbe  nel  1435  la  villa  di  Pozzomaggiore. 

Afilla.  Antonio  Milla  ebbe  per  pan  meri- 
to la  stessa  onorificenza.  Angelo  Milia  fu  pa- 
rimente onorato  nel  1444.  Giovanni  Milia 
andò  al  Re  nel  1448  mandato  dalla  città. 
Ritornava  nel  1455  e otteneva  altre  grazie. 
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Zoma.  Leonardo  Zonza,  insigne  per  va- 
lore nelle  guerre  di  Sardegna,  di  Corsica  c; 
di  Sicilia,  fu  nel  1439  inandato  ai  Re,  per 
offrirgli  soccorsi. 

Mal  fica.  Giacomo  Malfica,  personaggio  rag- 
guardevole per  senno  e per  mano,  andò  nel 
1450  al  re  per  offrirgli  una  cospicua  som- 
ma di  denaro. 

Figuino.  Nicolò  Vigilino  nel  1453  vendeva 
)e  ville  di  Caputa,  Siligo.,  Danari  e Terquilo. 
Nel  1430  fu  privilegiato  di  generosità. 

Spano.  Pietro  Spano  ebbe  nel  1453  in 
feudo  le  ville  di  Modulo»  Musila  no  per  pic- 
co) prezzo,  Gerito  e Tanica  in  dono  per  mi- 
litari servigi. 

Rivendeva  nel  1443  i due  primi. 

l!n  altro  Pietro  di  questa  famiglia  fu  ar- 
civescovo di  Sassari  nel  1433. 

Capra.  Valentino  Capra  fu  nel  1430  pri- 
vilegiato di  generosità. 

Pisquella.  Antonio  Pisquella  con  Stefano 
Tara  furo»  dal  Re  armati  cavalieri  e privi- 
legiati di  generosità. 

Manno.  Cristoforo  Manno  acquistava  nel 
1 443  le  ville  di  Caputa,  Siligo,  Danari  c Ter- 
quilo. 

Bartolomeo  Manno  e Guantino  dello  stesso 
casato  erano  nel  1445  privilegiati  degli  onori 
della  generosità. 

Giovanni  Manno  era  arciprete  dì  Sassari 
nel  1465, 

Cariga.  Pietro  Cariga  fu  privilegiato  dello 
stesso  modo  nell'anzidelto  anno. 

Nel  1641  Giovanni  Cariga,  uom  primario 
di  Sassari,  fu  mandato  a far  omaggio  al  l'im- 
peratore Carlo  V in  Alghero. 

Marongio.  Tommaso  Marongio  era  di  fa- 
miglia ricca  e polente,  e fu  privilegiato  della 
generosità. 

Angelo  Marongio  ebbe  lo  stesso  onore,  cd 
essendo  primo  consigliere  ottenne  dal  Re  al- 
cuni privilegi  alla  città. 

Interveniva  nel  1478  alla  guerra  contro 
l'Alagon  con  truppe  Sarde  e fece  buone  prove. 
Fu  ucciso  da' Gambetta  nella  chiesa  di  S.  Ni- 
colò nel  1470. 

Stefano  Marongio  andò  sindaco  alla  corte 
nel  1560  e nel  1367. 

D.  Gavino  Marongio  Gambetta  fu  mandato 
nella  stessa  qualità  di  sindaco  alla  corte  nel 
1600. 

bianco.  Ambrosio  Bianco  era  elevalo  alla 
stessa  condizione  degli  uomini  generosi  nel 
detto  anno  1444. 

De  Orlando.  Stefano  De  Orlando  era  nello 
stesso  modo  onorato. 

De  singios.  Antonio  De  Angios  ottenea  lo 
stesso  privilegio  di  generosità. 
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Godutesi.  Nicolò  Gadulesi  fu  annoverato 
nello  stesso  anno  co'  prenominati  tra'  gene- 
rosi. 

Puliga.  Raineri  Puliga  andava  alla  eorte 
o otteneva  alcuni  privilegi  alla  città. 

Zaccaria  Puliga  andò  sindaco  della  città 
alla  corte  nel  1304  e ritornò  podestà.  Vi  fu 
rimandato  nel  1311. 

Solinas.  Giovanni  Solinas  con  Giovanni 
Monterò  giureconsulto  andò  nel  1479  al  Re 
e ottenne  alla  città  alcune  grazie  per  la  coo- 
pcrazione delle  medesime  nella  guerra  con- 
tro il  marchese  di  Oristano,  e tra  le  altre  fu 
questa  che  il  consigliere  capo  fosse  capitano 
perpetuo  delie  milizie  sassaresi.  Giovanni 
Solinas  con  Giovanni  e Lorenzo  Gambella, 
Leonardo  Trumbitta  e altri  sassaresi  tumul- 
tuarono e destituirono  i consoli  imposti  alla 
città  dal  viceré. 

Moriva  questi  per  la  pestilenza  del  1538 
senza  prole  maschia,  come  morivano  Pietro 
Cariga,  Gavino  Cano,  Angelo  Pilo,  Pietro  Ma- 
rongio, Gio.  Antonio  Milia,  Cornila  Contene. 

Contenc.  Famiglia  notevole  di  Sassari  nel- 
l'cpoea  suddetta. 

Flrde.  Nel  1341  Pietro  Virde  uomo  chiaro 
per  nobiltà  c per  virtù  militare  era  armato 
cavaliere  dall’  imperatore  Carlo  V,  come  lo 
furono  nel  tempo  stesso  Pietro  Pilo,  Giovanni 
da  PEsgrechi,  ec.  In  questo  tempo  fiorivano 
per  lode  militare  Pietro  Pala,  Michele  Cano, 
Diego  de  Sotgio,  Pietro  di  Oreta,  Bernardino 
Ferrali,  Nicolò  Mancone,  Nicolò  Yidini,  Lo- 
renzo di  s.  Cecilia,  Giovanni  Coflìbaldo,  Fran- 
cesco Alis,  Gaviuo  de  Liresi;  Luca  Aurolo, 
Gabriele  de  Corrà. 

.. Alivesi  o Livesi.  Giovanni  Alivesi  giure- 
consulto scrisse  un  trattato:  Controvcrsiae 
forenses. 

Giacomo  Alivesi  nel  1671  tradì  Jacopo 
Artaldo  di  Castetvi,  marchese  di  Cea.  Il  go- 
verno spegnitoio  volle  rimunerarlo  con  la 
concessione  del  feudo  del  tradito,  ma  i po- 
poli si  sollevarono  in  massa. 

Fontana.  Alessio  Fontana  segretario  di 
Carlo  V,  che  chiamò  i gesuiti  in  Sassari. 

Figo.  Matteo  Figo  capo  consigliere  della 
città  nel  1346  andò  sindaco  alla  corte. 

D.  Matteo  Figo  arciprete  lorrilano  sindaco 
a Roma  nel  1606. 

Farina.  Il  primo  di  questa,  famiglia  di  cui  j 
restò  memoria  è Giovanni  Farina,  medico  del 
re  Filippo  IV,  il  quale  nel  1631  stampò  in 
Venezia  nn  libro  sotto  il  titolo  Patroeinium 
medicale  ad  tyrones  Sarditiiae  medicos.  * j 

Liperi.  Fiorivano  questi  nel  secolo  XVII. 

Rami  di  famiglie  nobili  estere  stabilite  in 
Sassari. 
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Solfo  il  governo  aragonese  e casigliano 
alcuni  della  nazione  dominante  avendo  sla- 
bilito  il  loro  domicilio  in  Sassari  propaga- 
rono le  loro  famiglie. 

Fecero  lo  stesso  alcuni  corsi  e genovesi, 
e d'altre  parti  d'Italia. 

Cedrelles.  Pietro  Cedrelles  signore  di  Lsi- 
ni  e Francesco  Cedrelles  comandavano  al- 
cune delle  schiere  che  il  governatore  de  Se- 
na condusse  per  opporsi  all'  invasione  fran- 
cese nel  1827. 

Ceriteli?*.  Di  Francesco  Ccntelles  è stala 
fatta  menzione  sotto  i Pilo. 

Cervcllon.  (.ioffredo  Cervellon  fu  primo 
consigliere  di  Sassari  nel  1837,  e capitanò 
le  milizie  sassaresi  con  Giacomo  e Michele 
Manca,  con  Gio.  Antonio  Milia  signore  di  Ro- 
mandia,  Pietro  Gambetta  signor  di  Sorso,  Pie- 
tro Cange  governatore  dello  stalo  di  Oliva , 
Giovanni  Manca,  ec.  Mei  ISSO  andò  sindaco 
alla  corte;  e andava  uel  1858  a felicitare  l'Im- 
peratore per  la  prospera  impresa  di  Tunisi. 

Ruiz.  Conoscevi  D.  Virgilio  Ruiz  andato 
sindaco  alla  corte  nel  <857. 

Martinez  de  Falladolid.  D.  Diego  Mar- 
tinca  canonico  torrilano  andò  alla  corte  sin- 
daco della  città  nel  1858.  Giacomo  Marlino 
de  Xaos  consigliere  secondo  andò  sindaco 
alla  corte  nel  1888. 

Reholledo.  Francesco  de  Rebolledo  ebbe 
nel  1854  inimicizia  con  Giovanni  Pilo,  fu 
consigliere  di  Sassari  nel  1841  e andò  a far 
ossequio  all'imperatore  Carlo  V,  mentre  era 
in  Bonifacio.  Con  Giovanni  Pilo  era  stato  ne- 
mico al  governatore  del  Logudoro  Francesco 
de  Sena. 

Esgrecho.  Francesco  Esgrecho  sindaco  albi 
corte  nel  1614. 

Aymerich.  Pietro  A\ me  ridi  di  Sassari  nel 
1884  andò  con  truppe  in  Gallura  per  oppor- 
si a una  invasione  francese  che  lemeasi. 

Casalabria.  Francesco  Casa  labria  ebbe  egli 
pure  parte  in  detta  spedizione. 

Caste  Ivi.  Ludovico  Castel  vi  capitanava  al- 
cune schiere  nell'invasione  francese  nel  1527, 
moriva  in  Sassari  nella  pestilenza  dell'anno 
seguente. 

Monlaynarns.  Guglielmo  Monlagnano  fece 
prodezze  nella  guerra  corsa  sotto  gli  ordini 
del  re  Alfonso  nel  1421.  Serafino  Montagna- 
no  ebberi  pure  parte,  ed  ebbe  in  premio  del 
suo  valore  i feudi  di  Ploaghe,  Salvenncro  e 
Figuline.  Nel  1428  ebbe  in  permuta  le  ville 
di  Lrgieghc,  Noagra  e Musellano.  Andò  al- 
l'espugnazione di  MoiiteJeone  con  le  truppe 
sassaresi,  ed  ebbe  in  feudo  le  ville  di  Giave 
e Cossaine,  poi  comprò  da  Nicolò  Vignino  le 
ville  di  Caputa,  Siligo,  Rana  ri  e Terquìlo.  Nel 
1442  acquistava  Curgiegue. 


SA 

De  Haredia.  Ferdinando  di  Hcredia  servi 
con  alcuni  cavalli  nella  guerra  contro  Nicolò 
Doria  ed  ebbe  in  dono  alcune  terre. 

Joffre.  Pietro  Joffre  servi  nella  stessa  guer- 
ra con  alcuni  cavalli  come  Ferdinando  fiere* 
dia  e Matteo  Fara,  ed  ebbe  donale  alcune  ì 
terre.  ^ 

Monterò.  Giovanni  Monterò  giureconsulto 
andò  nel  1479  con  Giovanni  Solinas  sinda- 
co alla  corte,  come  già  fu  detto. 

Suolerò.  Antonio  Sumero  ebbe  per  pre- 
stilo nel  1120  in  pegno  dal  Re  la  villa  di  | 
Sorso. 

Andrea  Sumero  nel  1481  intervenne  al 
parlamento. 

Carino  Sunier  poeta,  mori  giovine. 

Sambigucci.  Di  questa  famiglia  conosce- 
si  il  solo  Gavino  Sambigucci,  filosofo  c poeta, 
che  compose  diverse  operette  in  latino  a Bo- 
logna nel  1886. 

Jraollq..  Famiglia  conosciuta  in  Sassari. 
Francesco  Araolla  fu  nel  1851  castellano  di 
Torres,  e nel  1844  primo  consigliere  del 
municipio. 

Geronimo  Araolla  scrisse  un  poema  in  lin- 
gua sarda  stampato  in  Caglari  nel  1882,  e 
intitolato  Sa  r Ma,  su  martyriu  et  sa  morte 
desso*  glorioso*  martyrcs , Ga  vinti,  Protha 3 
e Gianuario. 

Nessun  altro  prima  di  lui  avea  cantato  cosi 
bene  nella  lingua  del  paese.  Le  rime  spiri- 
tuali pubblicate  nel  1897  provano  anche  me- 
glio l'altezza  della  sua  mente,  e la  grandez- 
za dell'ingegno  poetico. 

Frusto.  I primi  die  si  conoscono  di  que- 
sta famiglia  sono  il  P.  fra  Geronimo  Frasso, 
definilore  della  provincia  degli  Osservanti, 
che  fu  eletto  sindaco  alla  corte,  come  fu 
già  notato,  quindi  l'abate  D.  Matteo  Frasso  , 
residente  in  Madrid,  che  ebbe  pure  lo  stesso 
mandato. 

Fico . Il  primo  di  questa  schiatta  che  si 
conosce  è il  dottor  Andrea  Yico  Guidoni,  no- 
minato sindaco  alla  corte. 

D.  Francesco  Vico  esaltò  la  sua  famiglia 
alla  aristocrazia  feudale. 

Olive*.  D.  Geronimo  Olivcs glossatore  della 
carta  de  Logu  illustrava  questo  casato. 

De  Quesada . Fece  alleanza  questa  fami- 
glia con  quella  di  Pilo  e produceva  1).  Pietro 
Quesada-Pilo  il  quale  pubblicava  nel  1667 
quattro  tomi  di  controversie  c decisioni  legali. 

insaldo.  D.  Francesco  Ansaldo,  nomina- 
lo sindaco  alia  corte  nel  1686. 

Girolamo  Ansaldo,  gesuita  molto  zelante 
nelle  missioni,  che  sapea  spegnere  colla  pa- 
rola apostolica  le  fazioni  che  desolavano  la 
Sardegna.  Il  governo,  che  non  avea  forza  per 
reprimerle  mandava  lui. 
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Francesco  Ansaldo  fu  giureconsulto  distin- 
to, e scrisse  un  trattato  De  Jurisdictione. 

Scardacho.  In  questa  famiglia  si  distinse 
per  grandezza  di  dottrina  c di  virtù  Giusep- 
jkj  Scardacho  o Scardacelo,  nato  nel  1709, 
che  giovine  levò  nome  di  abile  giusperito  e 
fu  capo  delle  R.  finanze  nella  città  e capo 
di  Sassari,  quindi  giudice  del  R.  consiglio  a 
31$  anni,  infine  reggente  di  toga  nel  supre- 
mo consiglio  di  Sardegna  in  Torino,  dove 
mostrò  vastità  di  dottrina,  dignità  di  carat- 
tere, rettitudine  di  cuore,  ed  eminente  co- 
raggio civile.  Venuto  in  opposizione  col  C. 
Bugino,  questi  lo  dimise,  c lo  Scardacelo  ri- 
fiutando ogni  pensione  visse  in  patria  da  fi- 
losofo cristiano. 

Ho  dello  queste  parole  di  lui  perchè  sia 
nolo  il  suo  merito,  il  suo  coraggio  civile  ci 
il  disinteresse  tanto  raro,  perchè  nulla  di 
lui  trovasi  scritto  nel  Dizionario  biografico ' 
degli  uomini  illustri  del  Tota. 

Paliacho,  di  questi  si  parlerà  sotto. 

Famiglie  feudatarie  residenti  in  Sassa- 
ri nel  1783,  quando  il  Cossu  scrisse  le  No- 
tizie compendiale  di  quella  città. 

I Manca,  ramo  primogenito,  il  cui  capo' 
era  duca  dcllWsinara,  marchese  di  Mores  e 
di  Monlemaggiore , conte  di  s.  Geòrgie,  ba- 
rone di  Ossio. 

I Boyl,  che  areano  il  marchesato  di  Futi- 
figari; 

I Paliacho  il  marchesato  della  Flanargia 
e la  contea  di  Sindià; 

I Mortine:  il  marchesato  di  Montemuros; 

I Cugio  il  marchesato  di  s.  Orsola; 

Gli  .4mat  il  marchesato  di  s.  Filippo; 

I Brunengo  la  contea  di  Monteleono; 

I Leda  la  contea  d'Iliri  c la  baronia  dTri; 

I Patentino  la  contea  di  s.  Martino; 

I Mela  d'Arboiio  la  contea  di  s.  Elia; 

I Farina  la  baronia  di  Monti. 

Sassi  di  Roma.  V.  Blioul  in'nola. 

Sassonia  di  Padova.  Pref.  voi  III. 

Sassonia  (arma  di).  V.  Savoja. 

Saldano , principato  nel  regno  di  Napoli.  Feu- 
do della  fam.  Fieschi. 

Salena  di  Chicri.  V.  Raschieri. 

Savignone.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

SAVOJA  (conti  poi  duchi  di).  Voi  I.  — Aggiun- 
giamo le  seguenti  notizie  a quanto  abbiamo! 
pubblicato  intorno  questa  Sovrana  Prosapia  ! 
Tra  le  case  regnanti  quella  di  Savoja  è una 
delle  più  cospicue  si  per  la  sua  antichità  e si 
per  la  sovrana  sua  origine.  Essa  conta  quasi 
dieci  secoli  di  comprovata  esistenza,  cd  anno- 
vera tra  i suoi  personaggi  una  serie  di  trentotto 
principi  sovrani  in  ventisei  generazioni,  ed 
innumerevoli  uomini  pieni  di  valore  che  molto 
illustraronsi  nei  tempi  di  mezzo  ed  anche  in 


tempi  a noi  più  vicini,  e ben  fecero  compren- 
dere a tutta  l'Europa  come  in  loro  fosse  ere- 
ditario il  valore  ed  il  senno  -,  co1  quali  mezzi 
conservatosi  e si  seppero  mantenere  nel- 
l'indipendenza, sebbene  in  continua  lotta  col- 
la Francia  e cogli  Imperatori.  Le  tante  dira- 
mazioni che  divideano  questo  reale  stipite 
si  ridussero  a*  giorni  nostri  a due  sole.  La 
regnante  e quella  dell'attual  principe  di  Ca-  ! 
Tignano,  ambo  discendenti  dal  celebre  guer- 
riero il  principe  Tommaso,  morto  nel  1638. 

Prima  che  acquistassero  il  regno  di  Sici- 
lia per  la  pace  d’ llrecht,  i duchi  di  Savoja 
divenuti  ragguardevoli  per  le  loro  illustri  al- 
leanze cogli  imperatori  d'Oriente  e d’ Occi- 
dente, coi  re  di  Francia,  di  Spagna,  d'Inghil- 
terra c di  Sicilia,  cogli  Arciduchi  d'  Austria, 
ec.,  portavano  le  armi  ed  il  titolo  del  regno 
di  Cipro;  c innanzi  usavano  quello  di  Altez- 
za Reale,  che  loro  veniva  conferito  nel  1600 
in  conseguenza  del  matrimonio  di  Maria  Ade- 
laide di  Savoja  con  Luigi  di  Borbone  duca 
di  Borgogna.  La  casa  di  Savoja,  scrive  il 
cav.  Luigi  Cibrarlo,/fno  dai  primissimi  tem- 
pi delia  sua  monarchia  compare  con  tanto 
splendore , e per  doppie  alleanze  imperiali, 
e per  forza  d'armi,  e per  autorità  di  con- 
sigli, che  non  è maraviglia  se  gli  antichi 
scrittori , seguendo  le  tradizioni,  ne  siano 
andati  cercando  l'origine  fra  i discendenti 
di  Fitichindo  il  Grande,  l'emulo  di  Carlo 
Magno,  Ed  il  Muratori,  il  più  profondo  sto- 
rico conoscitore  delle  antichità  italiane,  par- 
lando dei  principi  di  Savoja,  così  sentenzia: 
Quel  gran  lignaggio  è da  dirsi  dei  più  no- 
bili ed  antichi  tra  i principi  d'Europa. 

A quattro  si  riducono  i principali  sistemi 
dclPorigine  della  R.  Casa  di  Savoja.  Col  pri- 
mo si  fa  discendere  il  conte  Umberto  da  Vi- 
lichindo  re  di  Sassonia;  col  secondo  nell'  as- 
segnargli per  genitore  un  principe  di  nazio- 
ne francese;  col  terzo  lo  si  fa  discendente  da 
un  conte  che  prima  di  lui  avea  già  domimi 
nella  Savoja  ; e col  quarto  finalmente  attri- 
buendogli un'origine  italiana.  A quest'ultimo 
attenendoci,  come  il  più  probabile,  ne  con- 
segue, che  l’albero  genealogico  dei  Principi 
Sabaudi  ne  fa  risalire  il  ceppo  agli  illustri 
progenitori  di  Berengario  11  e di  Adelberto 
re  d’Italia. 

Quest'opinione  non  è nuova;  il  Dal  Bene, 
il  Boterò  e Luigi  Della  Chiesa  la  sostennero 
nel  secolo  scorso.  Gianfranccsco  Galea  ni  Na- 
pionc  la  seguitò  e la  difese;  da  ultimo  il  cav. 
Luigi  Cihrario  nella  celebrata  sua  Storia  della 
monarchia  di  Savoja,  dopo  di  averla  sottopo- 
sta a novello  e diligente  esame,  e purgata 
da  tutto  ciò  che  ripugnava  o alia  critica  sto- 
rica o ai  documenti  e agli  scrittori  contem- 
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poranci,  l'abbracciò  comedi  tutte  la  più  pro- 
babile, e la  condusse  per  via  di  congetture 
e di  critiche  induzioni  ad  un  grado  di  cer- 
tezza morale  poco  lontano  da  una  compiuta 
prova  legale.  E grande  fu  il  suo  contento 
quando  vide  confermarsi  dai  documenti  sco- 
perti a Ivrea  ed  a Vercelli  dai  cavalieri  Pro- 
vana c Avogadro  di  Valdengo  le  basi  princi- 
pali, gli  indizii  più  patenti  del  sistema  da 
lui  rimesso  in  onore. 

Le  antiche  cronache  di  Savoja,  come  dissi, 
rintracciando  l'origine  di  questi  principi  la 
riferiscono  a Yitichindo  re  di  Sassonia,  emù 
lo  di  Carlo  Magno. 

Il  Gaichenon  nella  genealogia  di  questa 
R.  Famiglia  fu  il  primo  a dar  peso  all'opi- 
nione che  Vilichindo,  il  celebre  duca  di  Sas- 
sonia ai  tempi  di  Carlo  Magno,  ne  fosse  il 
capo  stipite.  Il  motivo  di  voler  onorata  tale 
opinione  lo  troviamo  nell'opera  del  conte 
Lilta  colle  seguenti  parole:  — «...  « Cristi- 
» na  di  Francia,  vedova  del  duca  Vittorio 
» Amedeo,  si  era  fitto  in  capo  di  poter  eleva- 
» re  al  trono  imperiale  la  casa  di  Savoja;  la 
» quale  per  antichi  diritti  eredilarj  perve- 
» nutilc  nel  principato  di  Amedeo  VI  aveva 
» già  voto  nella  Dieta.  Oltremodo  poi  le  gio- 
» vava  la  derivazione  da  una  famiglia  re- 
» gnante  Alemanna.  Chiese  adunque  che  Gui- 
» chenon  scrivesse  la  storia  della  casa  di  Sa- 
» voja,  ma  volle  ad  ogni  costo  che  Vitichin- 
« do  fosse  il  capo  stipile  ».  — Ma  il  cava- 
liere Cibrario  nelle  cronache  stesse  ed  in 
mezzo  agli  errori  tra  cui  s'avvilupparono  le 
antiche  tradizioni  rinvenne  la  conferma  del- 
l'origine Italiana  che  gli  parve  giustamente 
la  piu  fondala. 

È canone  di  critica  che  le  antiche  tradi- 
zioni nazionali,  in  mezzo  alle  favole  che  le 
travisano  contengono  un  fondo  di  verità. 

L'errore  iutroduccsi  agevolmente  nei  no- 
mi, nelle  date,  nei  particolari.  Lasciando  da 
un  lato  le  particolarità  di  cui  non  ci  possia- 
mo fidare,  denudandone  per  così  dire  la  pro- 
posizione fondamentale,  vediamo  nelle  tra- 
dizioni di  Savoja  raccolte  dalle  cronache  ri- 
dursi la  medesima  a questo  concetto  : che  un 
I principe  straniero  (ti  sangue  regio,  fug- 
giasco, andò  nel  regno  di  Borgogna  e ri 
fondò  uno  Stato.  Ora,  cercando  gli  scrittori 
cd  i monumenti  contemporanei,  il  solo  prin- 
cipe a cui  s'affanno  tali  condizioni  è Otton 
Guglielmo,  figliuolo  di  Adalberto  II  re  d’  I- 
(alia,  figliastro  di  Arrigo  il  Grande  di  Bor- 
gogna. Questi  dunque  è quel  desso  che  fu 
padre  d'  Umberto  dalle  Bianche  Mani,  quel 
desso  che  le  cronache,  per  confusione  col 
conte  di  Ginevra,  chiaman  Beroldo  o Girol- 
do;  il  che  deve  parere  vie  più  sicuro  dopo 
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che  per  le  scoperte  del  Provana  c delPAvo- 
gadro,  si  vede  che  Umberto  conservava  quan- 
tità di  beni  patrimoniali  nella  contea  di  Ver- 
celli, membro  del  marchesato  d' Ivrea,  dove 
fu  la  culla  degli  ultimi  re  d'Italia,  e che  Um- 
berto Il  nel  1094  possedeva  nel  contado  d’I- 
vrea  gran  numero  di  castella,  e propriamente 
quelle  stesse  clic  nel  1019  possedeva  Otlon 
Guglielmo. 

Del  rimanente  è da  vedersi  nei  tre  autori 
da  me  citati  il  maggiore  sviluppo  di  questi 
medesimi  argomenti. 

Cenno  sulla  formazione  progressiva 
della  Monarchia  di  Savoja 
del  Cavaliere  Luigi  CiOrario. 

' 

« Il  primo  che  ebbe  in  mano  con  podestà 
sovrana  quell' aggregazione  di  città,  di  ca- 
stelli e di  villaggi  c di  terre  che  si  chiamò 
poi  monarchia  di  Savoja,  fu  Umberto  dalle 
Bianche  Mani  o Biancomano,  discendente,  se- 
condo l'opinione  più  sicura,  da  Berengario 
e Adalberto  re  d'Italia  net  OSO  ». 

**  Umberto  viveva  nel  tempo  di  Rodolfo  ili, 
ultimo  re  di  Borgogna,  nella  cui  persona  si 
spense  la  seconda  monarchia  de'Borgognoni, 
e giusta  la  condizione  di  tutte  le  cose  uma- 
ne, quella  dissoluzione  era  principio  c causa 
di  nuove  organizzazioni.  Nuovi  Stati,  ringa- 
gliarditi dalla  combinazione  di  nuove  forze 
vitali,  rampollavano  su  quel  reami1  da  cui 
fuggiva  rapidamcnlc  la  vita , c mostravano 
come  tutto  quaggiù  s' incatena,  come  da  co- 
sa nasce  cosa,  c come  se  d' ogni  esistenza  e 
fisica  e sociale  trionfa  la  morte,  escono  per 
sempre  dal  grembo  deH'islessa  morte  nuove 
fonti  vitali  c nuove  esistenze  ». 

« Umberto  I possedeva,  vivendo  Rodolfo  HI, 
i contadi  d'Aosta,  di  Nyon  e di  Salmorenc,  e 
probabilmente  anche  il  Ciablese,  la  Taranla- 
sia  e la  Moriana.  Alcuni  di  questi  erano  te- 
nuti a nome  del  re,  come  per  avventura  Nyon 
e Salmorenc,  altri  con  diritto  ereditario.  Ma 
già  il  nome  del  re  aveva  poca  significazione 
c cotesti  conti  e governatori,  che  d'ordina- 
rio eran  principi  e congiunti  del  re,  si  con- 
ducevano da  signori  più  che  da  rettori  ». 

« Aveva  dunque  Umberto,  mercè  la  con- 
tea d'Aosta,  un  piede  in  Italia,  e proprio  verso 
quella  marca  d’ivrca  signoreggiata  dal  re  suo 
avolo;  due  passi  importanti  dcll'Alpi,  cioè  il 


Grande  c il  Piccolo  S.  Bernardo,  ch'egli  po- 
teva difendere  dai  due  lati  tenendo  il  domi- 
nio del  Ciablese  e della  Tarantasia  ». 

« Il  Ciablese  occupava  la  riva  orientale  del 


lago  dì  Ginevra,  il  capo  del  lago  ov'  è Chil- 
lon,  e quello  ch'ora  chiamasi  Basso  Vallesc 
fino  a Marligny.  Signoreggiando  pertanto  le 
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angusto  gote,  per  le  quali  il  Rodano  mette 
foce  nel  lago,  Umberto  I poterà  vietare  un 
altro  passo  d' Italia  poco  allora  frequentato, 
ma  che  un  secolo  dopo  eralo  già  mollo  dai 
trafficanti,  voglio  dire  quello  del  Scmpionc. 
Finalmente,  la  Moriana  gli  dava  le  chiavi  de) 
Moncenisio.  Queste  condizioni  erano  piene  di 
pericoli,  perché  ad  ogni  ambizioso  che  vo- 
lesse metter  piede  in  Italia  doveva  il  princi- 
pe di  Savoja  dare  o contendere  il  passo,  ed 
era  sovente  poco  sicuro  l'uno  e l'altro  par- 
tito. Ma  il  pericolo  è pur  quello  che  tiene 
svegliata  la  virtù  dc'principi  c de’ popoli;  che 
gli  impedisce  di  torpere  nell'olio,  in  cui  tanti 
e popoli  e principi  videro  il  naufragio  delle 
loro  fortune.  Morto  Rodolfo  III , nel  1032, 
non  pare  che  Umberto  abbia  conservalo  il1 
dominio  della  contadi Nyon  (fi  pagus  eque-' 
stris  de'Lalini),  ma  ebbe  invece,  a quel  che! 
sembra,  in  eredità  dalla  vedova  regina  Er- 
mengarda  sua  stretta  congiunta,  la  contea  di, 
Savoja  con  Ai*  e Ciamberi,  e mediante  un 
tale  acquisto  il  suo  stalo  veniva  ad  acqui- 
stare maggior  sicurezza,  benché  tra  il  Cia- 
btesc.  la  Tarantasia  e la  Savoja  si  tramez- 
zassero il  Fossignt  ed  il  Genovese,  i quali  i 
suoi  successori  penarono  più  di  tre  secoli  ad 
occupare  ». 

u L’interesse  materiale,  o per  dir  cosi  geo- 
grafico, di  quello  Stato  spingeva  allora  a lor 
di  mezzo  i principali,  i comuni  ed  i feudi 
che  causarono  quelle  soluzioni  di  continuità. 
Il  possesso  del  contado  di  Salmorenc,  la  cui 
terra  principale  era  Voyron  nel  Viennese,  gli] 
dava  comodità  e desiderio  d'allargarsi  verso 
il  Delfinalo.  Avendo  poi  già  in  sua  balla  una 
lunga  riviera  sul  lago  di  Ginevra,  suo  studio 
doveva  essere  e fu  d'innoltrarsi  più  che  po 
leva  sull'altra  riviera,  dove  stendevansi  i fer- 
tili poggi  del  paese  di  Vaud,  partito  fra  più 
signori,  tra  i quali  soprastavano  per  ampiez- 
za di  dominj  e per  autorità  i vescovi  di  Lo- 
sanna e di  Ginevra,  ed  i conti  del  Geneve.se*». 

« Nel  tempo  medesimo  un'altra  causa  spin- 
geva^ verso  l'Italia,  in  cui  già  possedeva  il 
contado  d'Aosta.  Ed  era  la  contea  di  Moria- 
na, che  facendolo  signore  delle  gole  del  Mon- 
cenisio verso  Francia  doveva  fargli  desidera- 
re d'ottenere  anche  il  dominio  dell' opposta 
pendice  italiana,  in  cui  veniva  a finire  la  bella 
e vasta  contea  di  Torino.  Era  questo  il  più 
prezioso,  come  il  più  desiderabile  di  tutti  gli 
acquisti,  e fu  il  primo  che  la  casa  di  Savoja 
ottenne  col  matrimonio  contratto,  verso  il 
1403,  da  Oddone  figliuolo  d'Umberto  liianca- 
tnano  con  Adelaide,  figlia  ed  erede  di  Olderico 
Manfredo  11,  conte  di  Torino,  c di  Berta  mar- 
chesa d'Italia,  nata  di  quell'alta  ed  italianis- 
sima stirpe  che  si  chiamò  poi  degli  Estensi». 


« La  contea  di  Torinp  stende  vasi  dai  colli 
dcU'Asligiano  e del  Monferrato  sino  al  Mon- 
ginevra,  al  Moncenisio,  e per  le  valli  di  Lan- 
zo,  all'lserano  ». 

« A tramontana  confinava  col  contado  d’I- 
vrea,  da  cui  separavalo  probabilmente  quel- 
l'altipiano  selvoso  e deserto  chiamalo  la  Yau- 
da,  e più  in  giù  il  torrente  Malone;  a mez- 
zodì colla  contea  d'Aurelite  o d'Oirado, posta 
tra  il  Po  e la  Stura.  Molto  notabil  cosa  era 
a que’ tempi  siffatto  dominio;  ma  il  contedi 
Torino  possedeva  eziandio  i contadi  di  Aure- 
lite,  d'Asli,  di  Bredulo  (ove  ora  è Nondovi) 
e d'Albenga,  e sosteneva  inoltre  l'ufficio  di 
Marchese  d'Italia,  vale  a dire  era  incaricalo 
della  difesa  della  frontiera  d'Italia  da  quella 
parte.  Ma  Oddone  ed  Adelaide  non  poterono  j 
trasmetterai  loro  successori  siffatta  ampiezza  . 
di  Stato,  perocché  Umberto  II,  nipote  di  figlio  | 
d' Oddone  e di  Adelaide,  non  potè  conser- 
vare che  la  contea  di  Torino  scemata  di  tutta 
quella  fertile  porzione  che  corre  tra  la  col- 
lina torinese  e i colli  di  Solbrito  e di  san 
Paolo  verso  Asti , dove  si  formò  a comune  e I 
cominciò  a governarsi  per  Consoli  la  terra 
di  Chieri.  Asti  che,  vivendo  Adelaide,  aveva 
già  più  volte  tentalo  di  scuotere  il  giogo,  si 
resse  parimenti  per  Consoli  dopo  il  1091,  e 
Umberto  II  si  contentò  d'aver  per  alleala  quel- 
la ricca  c popolosa  città  non  potendo  averla 
per  suddita.  Oirado  e Bredulo  furono  occu- 
pali da  Bonifacio  del  Yasto,  marchese  di  Sa- 
vona e genero  d'Oddone  e d'Adelaide,  come 
porzion  di  retaggio  appartenente  ad  Alice 
sua  moglie.  Questi  due  contadi, divisi  poscia 
tra' suoi  figliuoli,  formarono  i marchesati  di 
Saltino,  di  Busca,  di  Ceva.  Bredulo  fu  occu- 
pata in  parte  anche  dai  vescovi  d'Asti,  la  cui 
ampia  spirituale  c temporale  giurisdizione 
stendevasi  fino  alle  radici  dell'Alpi  maritti- 
me. Contro  alla  signoria  del  vescovo  d'Asti, 
in  principio  del  secolo  VII,  fu  costrutta  in 
sito  eminente  c forte  dagli  uomini  dc'villag- 
gi  circonvicini  la  terra  di  Montevico  ( Mon- 
dovl),  che  godè  molli  anni  di  libertà.  Contro 
i marchesi  di  Busca  e di  Saluizo,  si  edifica- 
va, verso  gli  stessi  tempi,  in  un  triangolo  di 
terra  innalzato  tra  i fiumi  di  Gesso  e Stura, 
la  terra  di  Cuneo,  che  ebbe  similmente  molli 
anni  d'indipendenza,  e dopo  essere  stata  tra- 
ballala dal  dominio  di  Provenza  a quel  di 
Sai  uzzo,  poi  a quel  dei  Visconti,  fini  per  ren- 
dersi spontanea  alla  devozione  dc'principi  di 
Savoja  nel  1382.  Tanta  era  dunque  fin  dal- 
la metà  del  secolo  XI  la  potenza  di  questa 
stirpe  regale,  che  se  si  escludano  il  Monfer- 
rato, la  Sardegna,  Genova  ed  alcune  provili- 
eie  spiccale  dal  Milanese,  essa  non  ha  quasi 
fatto  altro  colla  industria  sua,  colla  fortuna 
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c col  valore,  in  ben  selle  secoli,  che  riacqui- 
sto re  il  perduto,  organizzarlo  e consolidarlo»*. 

« I fròdi  poi  dell'acquisto  furono: 

1.  o per  conquista, 

2.  o per  matrimonio, 

3.  o per  eredità, 

4.  o per  compra, 

3.  o per  dono, 

6.  o per  dedizione, 

7.  o per  fondazione  di  Castelli  c di  ter- 
re franche  ». 

« Le  prime  cure  dc'reali  di  Savoja  furono 
indirizzate  ad  allargare  il  loro  dominio  nel 
Vailese  e nel  paese  di  Vaud.  Sul  vescovado  di 
Sion  acquistarono  i diritti  regali;  Amedeo  III 
occupò  anche  momentaneamente,  verso  l’an- 
no 1150,  qualche  terra  nell'alto  Vallese, 
come  Naters  e Leuck,  dove  sono  le  acque 
termali  cosi  famose.  Pietro  tolse  colle  armi 
al  Vescovo,  nel  1260,  Warligny  e Crest.  Nel 
paese  di  Vaud  Tommaso  I ottenne  da  Filip- 
po re  de'Romani  Moudon.  Lo  stesso  principe 
edificò  e costituì  in  terra  franca  Villanova  di 
Chillon.  Pietro  s’ insignorì  di  quasi  tutto  il 
paese  di  Vaud;  prima  ancora  d* esser  conte 
di  Savoja,  Komonle,  Rue,  Ito  ver  nò,  Y verdini 
vennero  in  suo  potere.  Contò  fra' suoi  vas- 
salli i conti  di  Gruycre,  i signori  di  Slavayé 
e di  Aarberg,  di  Ponte  in  Ogo  e della  Sarraz, 
ed  in  breve  ebbe  quasi  tutti  devoti  i signori 
ed  i comuni  dell' Elvezia  Romanda  c dell'A- 
lemanna fino  ali'Aar.  Fu  inoltre  il  primo  a 
stabilir  il  piede  in  Ginevra  occupando  uno 
dei  due  castelli  di  quella  famosa  città,  quel- 
lo cioè  che  tenevano  i conti  del  Genevese. 
Finalmente,  pel  suo  matrimonio  con  Agnese 
di  Fossigni,  ebbe  il  possesso  di  Fossigni,  on- 
de al  suo  tempo  la  monarchia  di  Savoja  fu 
inestimabilmente  forte  c compatta  ». 

« Ma  Pietro  non  ebbe  che  una  figlia  la 
quale  portò  in  dote  al  Delfino  viennese  il 
Fossigni,  che  fu  causa  d'interminabili  guer- 
re tra  il  delfinato  e la  Savoja,  finché  essen- 
do venuto  esso  Delfinato  in  poter  di  Francia, 
Amedeo  VI  conchiuse  con  quella  Corona  un 
trattato,  in  virtù  del  quale  riebbe  il  Fossigni 
e Gex,  dando  in  cambio  varie  terre  che  pos- 
sedeva nel  Viennese  enei  Delfinato  (1365)  »». 

« Al  Bogey,  che  la  casa  di  Savoja  posse- 
deva fin  dal  secolo  XI,  Amedeo  V aggiunse, 
con  un  fortunato  matrimonio,  la  ftressa,  nel 
1272.  Il  castello  dell'Isola  di  Ginevra  era 
stalo  dai  Delfinalcsi  tolto  al  Vescovo.  Ame- 
de  V lo  tolse  loro  nel  1287  e non  lo  resti- 
tuì al  Vescovo.  Quando  invece  dei  Delfini 
viennesi,  i conti  di  Savoja  ebbero  per  vicino 
il  re  di  Francia,  volsero  sempre  più  i loro 
pensieri  ad  ingrandirsi  al  di  qua  dell'Alpi, 
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dove  li  chiamava  la  memoria  dell’antica  ori- 
gine, il  cielo  più  benigno,  e il  desiderio  di 
ricuperare  quella  vasta  c fertile  cstension 
di  paese  che  alla  morte  di  Adelaide  (1091) 
aveano  perduto,  e che  ora  si  chiama  con  un 
solo  e collettivo  vocabolo,  Piemonte  ». 

u Amedeo  III  ripigliò  dopo  il  1130  la  cit- 
tà di  Torino  che  erasi  ordinata  a popolo.  To- 
maso I s'insignori  di  Carignano,  di  Pinerolo, 
di  Moncalieri  (1228-1232)  e riscosse  omag- 
gio dal  marchese  di  Saluzzo.  Amedeo  IV  eb- 
be Rivoli  (1247)  e verso  i tempi  medesimi 
Tommaso  II,  suo  fratello,  ebbe  Lanzo,  Mon- 
tosolo,  Castel  vecchio,  Bruirlo  e Celle.  Ame- 
deo V ottenne  nel  1303  Caselle,  Cirfè  e Lan- 
z<*;  e nel  1313  Ivrea  ed  il  Canavese;  col  qua! 
mezzo  il  sno  Stato  pedemontano  si  ricon- 
giunse colla  valle  d'Aosta , tanto  più  che  in 
qucH'inlervallo  di  tempo,  Baratonia , Vari- 
sella,  S.  Oidio , Balangero,  Rocca  di  Cosio, 

Ito r barua  cd  altri  paesi  posti  appiè  del  Mon- 
basso  c presso  quell'altipiano  deserto  ebe  si 
chiama  la  Vauda , cadevano  in  potere  del 
principe  Filippo  d'Acaja,  suo  nipote.  Questo 
stesso  principe  occupava  indi  Fossano,  Savi- 
gliano,  lina,  Butligliara,  Gassino  ed  altre 
terre  ». 

« Amedeo  VI  s’insignoriva  di  Chieri,  di 
Chivasso,  di  Cavallermaggiorc  c di  Somma- 
riva;  di  Biella  e di  Cuneo,  co’  loro  distretti 
(1347*1382).  Amedeo  Vii  riceveva  nel  1388 
la  dedizione  di  .Nizza,  e nell'anno  stesso  quel- 
la dì  Vinadio  e di  Valdislura.  Amedeo  Vili 
(1404-1427)  s'innoltrava  nella  Lombardia 
mercè  l'acquisto  del  Vercellese  c di  Vercelli; 
otteneva  similmente  dal  marchese  di  Mon- 
ferrato la  cessione  di  sanl'Albano,  di  Trini- 
tà e d’altre  terre  presso  Mondovi.  Mondovì 
stessa,  occupala  momentaneamente  nel  1347, 
ripresa  nel  1390,  era  venuta  in  suo  potere 
per  la  morte  dell'ultimo  principe  d'Acaja, 
insieme  col  rimanente  del  Piemonte.  Lodo- 
vico  ebbe  gli  omaggi  del  signore  di  Cresccn- 
tine, de'  marchesi  del  Carello,  signori  di  varj 
feudi  imperiali,  di  Menlone  e di  Roccabruna». 

" Carlo  il  Buono,  padre  di  Emmanuelc 
Filiberto,  ebbe  in  dono  dall'  imperatore  Car- 
lo V,  nel  1327,  per  sua  moglie  e pc'disccn- 
dcnli  di  quella  la  contea  d'Asti,  già  ceduta 
nel  1511,  ma  senza  effetto,  da  Enrico  VII 
imperatore  ad  Amedeo  V suo  cognato.  Car- 
lo III  perdette  quasi  tutti  gli  Stali  aviti,  che 
Emmanuelc  Filiberto  ricuperò  con  una  serie 
di  luminose  vittorie;  ma  Ginevra  rimase  in-  j 
dipendente,  e il  paese  di  Vaud  continuò  ad 
essere  occupato  dai  Bernesi.  Il  basso  Valle- 
se rimase  in  poter  de’Vallesani  ». 

u Emmanuelc  Filiberto  comperò  Tenda  ed 
Oncgtia;  Carlo  Emmanuele  l occupò,  nell'an-  | 
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se 

no  1388,  colle  armi  il  marchesato  di  Saluz-| 
to  contro  al  re  ili  Francia,  c lo  conservò  nella 
pace  del  iGOI , dandone  in  cambio  la  Urei* 
sa.  Respingeva  cosi  definitivamente  i Fran- 
cesi al  di  là  dell' Alpi.  Vittorio  Amedeo  I ot- 
tenne col  trattato  di  Cherasco,  Alba,  Trino, 
Nizza  della  Paglia  con  74  altre  terre  del  Mon- 
ferrato, ma  guastò  il  generoso  disegno  del 
padre  cedendo  alla  Francia  Pincrolo  colle 
sue  valli,  che  Vittorio  Amedeo  II , suo  nipo- 
to,  ricuperò  nel  1096.  Lo  stesso  immort.il 
principe  accrebbe  la  monarchia  cogli  acqui- 
sti del  Monferrato,  delle  provi ncic  d'Alcssan- 
dria,  di  Lomcllina  e Vallcscsia,  delle  valli  di 
Castcl-Dclfino  c d’  Oulx , Cesanna  c Bardo- 
neche,  del  regno  di  Sardegna  e di  molti  feu- 
di imperiali.  Carlo  Emniaruiele  111  aggiunse 
agli  acquisti  del  padre  Novara  e Tortona 
(1733),  Vigevano,  parte  del  Pavese,  P Ol- 
trepò, il  Bobbiesc  e l’alto  Novarese  (1743), 
Infine  nel  1814  Vittorio  Kmmanuele  uni  pei 
decisione  del  Congresso  di  Vienna  agli  ere- 
ditari suoi  dominj  Genova  colle  sue  riviere. 
Cosi  crebbe,  lentamente  ma  sicuramente  per 
via  di  successive  aggregazioni  la  monarchia 
di  Savoja,  governala  con  prudenza  c con  va- 
lore da  un'antica  e generosa  stirpe  di  prin- 
cipi, clic  s’adoperarono  virilmente  a forma- 
re di  molte  genti  una  sola  nazione,  ed  a cer- 
care allato  al  comune  interesse  italiano,  un 
interesse  Piemontese  che  pur  fosse  eminen- 
temente dedicato  alla  difesa  ed  alla  gloria 
d’Italia  »*. 

Savona  e Del  Coretto  (marchesi  di).  V.  Sa- 
luzzo  in  nota. 

Sbardellati  di  Trento.  V.  Sizzo  Noris  in  fine. 

Sbarra  (della)  negli  scudi.  Pref.  voi.  I. 

SCACCABAROZZI  di  Milano.  Voi.  I. 

SCACCHI  di  Verona.  Famiglia  nobile  di  Vero- 
na che  diede  il  cav.  Federico  nel  secolo  \ 
li  signor  Pietro  Scacchi  viene  nominalo  negli 
Statuti  della  casa  dei  mercatanti , e Panno 
stesso  Nicolò  diede  denari  a mutuo  all' Uni- 
versità veronese;  Francesco  nel  1403  otten- 
ne l'ascrizione  al  nobile  consiglio  di  Verona. 
V.  Cartolari. 

SCALA  (Della)  o Scaligeri  di  Verona  ) 

n di  Germania  j Voi.  I. 

» di  Lodi  ) 

Scalabrini  di  Modena.  V.  Della  Scala  un  nota. 

Scaniglia  di  Genova.  Prcf.  voi.  I. 

òca pttcci  di  Roma.  V.  Rlioul  in  nota. 

SCARAMPI  d’Asli.  Voi.  11. 

SCAR  AM  PI-CRIVELLI  di  Milano.  Voi.  H. 

Scanner  di  Roma.  V.  Dlioul  in  nota. 

Scoria  di  Novara.  V.  Caccia. 

Scarroni  di  Chicri.  V.  Raschicri. 

Scarni  di  Roma.  V.  Rlioul  in  nota. 

Shicavonia.  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 


SC 

Schinchinelli  di  Cremona.  Pref.  voi.  III. 

Schinelli  di  Padova.  V.  Maltraversi. 

SCHIZZI  di  Cremona.  Voi.  IL 

SCHIZZI  di  Verona.  Famiglia  illustre  cremone- 
se, della  quale  il  primo  che  passò  a Verona 
nel  secolo  XIV  fu  Giovanni,  giudice  e vica- 
rio del  veronese  Podestà;  nel  decimoquinto 
secolo  troviamo  nominato  Fulconc  o Folcbi- 
no,  Francesco  figlio  di  Falcone,  c Dionisio 
figlio  di  Francesco,  Folchino  l’anno  1411,  j 
Francesco  nel  1 447 , Dionisio  nel  1473  ol-  ! 
tennero  l'aggregazione  al  nobile  consiglio 
veronese.  V.  Cartolari. 

Sciarmi  di  Chicri.  V.  Raschierà 

Scolari  di  Rassano.  Pref.  voi.  III. 

Scolari  di  Novara.  Pref.  voi  I. 

Scolari  di  Verona.  Pref.  voi.  III. 

Sconditi  di  Napoli.  V.  Capectf. 

SCOTTI  di  Piacenza.  Voi.  VI. 

Scozia  di  Chicri.  V.  Raschicri. 

SCRIBANI  di  Piacenza.  — Gli  Scribani  sono  in 
Piacenza  antichissimi,  c nobili,  già  nella 
valle  di  Nura  capi  della  fazione  Camicsca  | 
contro  i Nicelli.  Fioriron  ne'  secoli  passali 
Daniello  c Giovanni  Scribani,  entrambi  giu- 
dici di  collegio,  e famosi  dottori  deità  stessa 
città.  Corresse  l'ultimo  gli  statuti  della  pa- 
tria , c di  Genova , cd  ebbe  Gio.  Pietro  ve- 
scovo del  regno  di  Napoli, e Giacomo,  che  fu 
genero  di  Oltobuono  del  Fiesco  conte  di  La- 
vagna. Contino,  cd  Oltobuono  Scribani  pos- 
senti, c grandi  nella  valle  di  Nura  furono 
figliuoli  di  Giovanni  che  fu  di  Giacomo;  c 
propagarono  entrambi  la  famiglia  nello  stato 
ili  Piacenza  e di  Genova.  Non  si  trova  di  qual 
patria  si  fosse  Mons.  Camillo  Scribani  vescovo 
di  Montepcloso  per  nobiltà  c per  meriti  ce- 
lebralo dal  lodatissimo  abate  Angelo  Grilli 
genovese  stretto  di  lui  parente.  Girolamo 
Scribani  Piacentino  figliuolo  d'Ollobono  ge- 
nerò Giacomo,  che  mori  a'  servigi  della  re- 
pubblica di  Genova,  Gio.  Antonio  gran  pre- 
lato di  Roma,  Francesco  Lodovico,  ed  F.tlore 
dottore  dello  studio  di  Pavia,  clic  furono  in 
Fiandra  con  onorati  governi,  e molli  onori, 
mentre  comandò  in  quei  paesi  la  serenis- 
sima madama  Margherita  duchessa  di  Pia- 
cenza col  principe  di  Parma  Alessandro  Far- 
nese suo  figliuolo.  Carlo  figliuolo  del  dottore 
F.tlore  entrò  nella  compagnia  di  Gesù.  Fu 
de'  maggiori  letterali  di  Fiandra,  Stampò  il 
Cristiano  politico j il  Cristiano  filosofo  j 
V Anfiteatro  dell'onore,  cd  altri  libri  solio 
diversi  nomi  in  favella  latina,  graditi  da 
tulli  i letterali. 

Scrivantt  di  Novara.  V.  Pref.  voi.  III. 

Scroffa  di  Vicenza  e Ferrara.  Pref.  voi.  Iti. 

Scudetto  (deb  nelle  Armi.  Pref.  voi.  I. 

; Scudi  (forma  c numero  degli).  Pref.  voi.  1. 
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SI 


Scudo  (smalti  dello) 

Scudo  (colori  dello)  Pref.  voi. 
Scudo  (metalli  dello) 

Scudo  Triangolare  ed  Antico.  Pref.  voi.  1. 

*»  Bandieraio 

id. 

» Sannilico 

id. 

» Incavalo 

id. 

•»  Inclinato  o piegante 

id. 

*•  Stemma  propriamente  detto  id. 

» Lonzaga 

id. 

Scudo  (divisione  dello)  per  le  quattro  linee  per- 
pendicolare, orizzontale  e diagonale.  Prefa- 
zione voi.  I. 

Scudo  d'oro  (cavalieri  dello)  in  Francia.  Pre- 
fazione. voi.  11. 

Sentenzi  di  Venezia.  Pref.  voi.  IH. 

Semprevivi.  Ramo  della  famiglia  Fregoso. 
Senatori  di  Milano.  Pref.  voi.  V in  nota. 
Senatori  Romani . Pref.  voi.  V in  nota. 
Sentenza  della  R.  Camera  dei  Conti  di  Torino 
nella  causa  del  signor  Don  Paolo  Serponti, 
marchese  di  Mirasole.  V.  Serpenti  in  nota. 
Sentenza  della  H.  Camera  dei  Conti  di  Torino 
nella  causa  di  Gio.  Vincenzo  Valentino  Boa- 
rello  residente  a Verzuolo.  ec.  V.  Boarello. 
Serafini  (cavalieri  dei)  in  Isvezia.  Pref.  voi.  II. 
.Sere  (predicato  di).  V.  Mcsscra. 

SFREGO  di  Verona.  Voi.  Vili. 

Strego  (da)  di  Verona.  V.  MalTei. 

Sericardi  di  Roma  e Siena.  V.  Blioul  in  nota. 
Serluppi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
SERPONTI  di  Milano.  Voi.  Vili. 

Serra  di  Genova.  Pref.  voi.  I. 

Serra  di  Fabbrica.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 
Serra  Marino  Feudo  della  fam.  Fieschi. 

Sestri  antico.  Feudo  della  fam.  Fieschi. 
Servia.  V.  Austriaco. 

Sessa  di  Novara.  V.  Tettoni. 

Sesta  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

Sesto  (dal).  Ramo  della  fam.  Fregoso. 

SETTA  LA  di  Milano.  Voi.  I. 

Severino  di  Napoli.  Pref.  voi.  111. 

SFONDRATI  di  Cremona.  Voi.  V. 

{ SFORZA  di  Milano.  Voi.  III. 

Sicilie  (ordine  delle  Due).  Pref.  voi.  II. 
òiconcelli  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Sigilli  (i)  sono  prove  di  nobiltà.  Pref.  voi.  IV, 
Pari.  I,  Cip.  IH,  S 8- 

| Sigillo  (uso  del).  Pref.  voi.  V in  nota. 
Sigismoìidi  di  Pisa.  Pref.  voi.  I. 

Siginolfi  di  Napoli.  Pref.  voi.  I. 

Signore  (del  predicalo  di).  Pref.  voi.  V. 
Signore  (del)  o Signoris.  V.  Buronzo. 

Signora  Giulia  (della)  V.  Caslcllamonte. 
Signorini  di  Busca.  Pref.  voi.  I. 

Silveri  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota 
Silvestri  di  Rovigo.  Pref.  voi.  HI. 

Si  ottoni  di  Cliicri.  V.  Balbis,  Balbo  e Kaschieri. 
Sirena  di  Trento.  V.  Sizze  Noris  in  nota. 


SO 

Sizzano.  Fendo  della  fam.  Birago.  V.  Birago. 

SIZZO  NORIS  di  Trento.  Voi.  VII. 

Sizza  (de)  in  Gandino.  V.  Sizzo  Noris. 

Slesia  Superiore  ed  Inferiore.  V.  Austriaco. 

SODE  RI  NI  di  Firenze.  Voi.  II. 

Soderini  di  Roma  e Firenze.  V.  Blioul  in  nota. 

Sofia  di  Genova.  Pref.  voi.  I. 

SofonisUa  .inguissola  celebre  pittrice.  V.  An- 

guiiaola. 

Soisons  (arma  di).  V.  Savoja. 

SOLARI  d'Asli.  Alle  incomplete  memorie  da  noi 
pubblicale  nel  Voi.  I di  quest'opera  intorno  1 
alla  estesissima  famiglia  SOLARI)  d'AsIi,  che 
(anta  parte  ebbe  nell'antica  storia  della  sua 
patria  , c che  ora  divisa  in  più  rami  siede 
fra  le  più  distinte  negli  Stati  del  Re  di  Sar-  * 
degna,  ragione  vuole  che  estendiamo  mag- 
giormente le  nostre  ricerche  ad  illustrazio- 
ne di  lei  e della  storia  astigiana;  e per  non 
oltrepassare  lo  stretto  cerchio  di  un’appen- 
dice diremo  Brevemente  come  si  formarono 
tutte  le  ramificazioni  lui  t'ora  esistenti. 

Di  questa  illustre  antichissima  famiglia  ò , 
menzione  onorevole  in  molli  scrittori,  e no- 
minatamente in  Oggero  Alfieri,  Antonio  Aste- 
sano, Ventura,  Georgi»  Benvenuti,  Raiuiott-  i 
do  Turco,  Malabaila,  Muratori,  Dentila,  Moli- 
na c Monsignor  Della  Chiesa;  quindi  assai 
frequenti  ne’Z,»6r»  Verdi  della  città  e della 
chiesa  U'Asli.  Dalla  sua  remotiSvSima  antichi- 
tà sarebbe  una  gran  prova  se  si  polcsso  af- 
fermare la  identità  de'  Solari  di  Asti  con  i | 
Soleri  d1  Ivrea , dove  erano  polenti  per  rie-  | 
cliezze  ed  armi,  ed  ebbero  signoria  subordi- 
natamente al  vescovo , giurisdizione  sopra  , 
gran  numero  di  feudi,  con  titolo  di  visconte, 
del  quale  furono  rimeritati  per  i molli  servigi 
prestati  alla  chiesa  Ivrccse,  di  cui  furono  in  I 
certo  tempo  fortissimi  campioni. 

E siccome  ornai  non  più  si  dubita  che  i 
Solari  sieno  i medesimi  che  i Soleri,  con  la 
sola  diversità  della  pronuncia  latina  che  adot- 
tarono quelli  .d’Asti  c della  Vernacola  che 
ritennero  poi  quelli  d’ Ivrea,  da  questo  che 
negli  antichi  monumenti  gli  Ivrccsi  vi  sono 
chiamati  ora  de  Solaris  ed  ora  de  Soleriis; 
però  possono  con  diritto  gli  astigiani  preten- 
dere a tutti  le  glorie  della  famiglia  d' Ivrea, 
e parteciperebbero  alPonore  d’esser  del  san- 
gue di  quel  gran  vescovo  di  Novara  S.  Gau- 
denzio, come  si  vuole  per  una  anlichissiina 
tradizione,  e come  attcsta  il  Galizia  nella  sua 
serie  de' Santi  degli  Stati  del  Re  di  Sardegna, 
e sarebbe  confermato  nel  giudizio  di  molti 
da  copia  di  ordinato  in  stampa  della  città  di 
Novara  sotto  l1  anno  IRG7,  30  giugno  pre- 
sentalo da'suoi  deputali  a monsignor  Giam- 
pietro Solare  in  occasione  del  suo  a v veni-  > 
mento  alla  sede  vescovile  di  Vercelli,  dove  i 
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sessanta  decurioni  componenti  il  consiglio 
dichiararono  unanima  mente  che:  « Udito  il 
magnifico  D Giovanni  Battista  de  Advocatis, 
uno  dei  magnifici  signori  decurioni»  cbc  di* 
ccva  desiderarsi  dal  magnifico  signore  Gio- 
vanni Pietro  Solaro  causidico  che  le  memo- 
rie che  si  hanno  della  antichità  e nobiltà 
della  famiglia  Solara  in  questa  città  vengano 
autenticate  cun  la  testimonianza  di  quest'or- 
dine magnifico»  però  i magnifici  decurioni 
dei  sessanta  rappresentanti  tutta  quanta  que- 
sta città,  dopo  avere  tra  loro  discusse  le  co- 
se, tutti  unanimi  col  presente  diploma  della 
città  soltosegnato  col  sigillo  della  città  per 
mano  del  cancelliere,  fanno  a tutti  noto  avere 
san  Gaudenzio,  primo  vescovo  di  Novara,  avu- 
to sua  origine  nella  città  d' Ivrea  dalla  no- 
bilissima famiglia  di  Solari  e ottenuto  que- 
sta sede  episcopale  nell'anno  di  G.  C.  SOI, 
mentre  dominavano  Arcadio  neH'Oricnle,  e 
Onoro  nell*  Occidente , per  conseguenza  la 
prefata  famiglia  de'Solari  essere  antichissima 
e nobilissima;  su  che  consentiva  per  tradi- 
zione la  comune  opinione  e fama.  — Suffra- 
ga ad  antichità  cosi  lontana  Io  stesso  Mura- 
tori nella  sua  collezione  delle  Cose  italiane , 
dove  dice  che  in  seguilo  a richiesta  della  re- 
gina Cunegonda,  che  desiderava  l'ausiliodcllc 
armi  aslesi  contro  il  regno  di  Napoli,  questa 
città  le  abbia  mandalo  quattrocento  cavalli 
sotto  la  condotta  di  un  certo  Cortesio  che 
si  gloriava  della  sua  origine  de'Solari,  seb- 
bene per  via  illegittima.  Donde  si  può  così 
argomentare  che  se  questi,  il  quale  era  ab- 
bastanza illustre  per  il  suo  grado  che  certa- 
mente avea  per  grandi  prove  di  virtù  meri- 
tato, vedeva  una  ragione  di  onore  per  sé  nella 
sua  attinenza,  quale  che  si  fosse  a' Solari, 
questi  dunque  non  solamente  esistevano  in 
quel  tempo,  ma  godevano  di  un'amplissima 
e bellissima  riputazione  nel  paese  e fuori. — 
Una  prova  novella  sul  proposito  possiam  in- 
dicare presso  il  Molina  nella  sua  cronaca  d’A- 
sti,  pubblicata  nel  t776con  le  slampe  della 
città  (tom.  I,  capo  8 e6)  dove  nomina  ì So- 
lari Ira' volontari  dell'esercito,  che  il  comu- 
ne di  Asti  mandò  in  soccorso  di  Fredegonda 
regina  della  Francia  occidentale,  e tutrice 
del  re  Clolario  suo  figlio,  donde  sarebbe  le- 
cito conchiudere  ebe  prima  assai  dell'epoca 
indicala  i Solari  d'Ivrea  avessero  dato  una 
loro  famiglia  ad  Asti.  — L'antichità  di  que- 
sto fallo  renderebbe  ragione  della  diversità 
dello  stemma  usato  dai  Solari  Ivreesi,  e del 
simbolo  portalo  dagli  astesi;  già  che  l'uso 
delle  armi  gentilizie  sarebbe  posteriore  alla 
eparazione  della  famiglia  stabilita  in  Asti. — 
A questo , che  ahbiarn  detto  sopra  i Solari , 
aggiungeremo  ciò  clic  scrisse  persona  ben 
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saputa  delle  cose  sotto  l'orazione  detta  da 
S.  E.  H.  monsignor  arcivescovo  Don  Alessan- 
dro Angennes,  cavaliere  dell'ordine  della 
SS.  Annunziata,  ne* solenni  funerali  dell’a- 
bate Don  Carlo  Luigi  Avogadro  della  Molta 
(1844,  16  marzo).  — Fra  le  più  illustri  fa- 
miglie, che  splendono  nel  nostro  Piemonte, 
quella  de'Solari  a nessuna  è forse  seconda, 
c ne  avanza  di  molte  assai  è per  la  sua  no- 
biltà, la  quale  si  smarrisce  fra  l’ombre  della 
più  remota  antichità,  e per  la  non  interrotta 
successione  di  chiarissimi  personaggi,  i quali 
o per  difficili  ambascerie,  o per  bene  con- 
dotti malagevoli  reggimenti  di  città  e pro- 
vincie,  o per  essere  stati  eletti  a governato- 
ri de' Principi  reali,  furono  la  delizia  non 
pure  de'Sabaudi,  ma  di  molti  altresì  de'Prin-  ! 
cipi  stranieri,  e ne  riportarono  i più  splen- 
didi encomi  ed  onori.  Quattordici  sono  i per- 
sonaggi che  ottennero  l'onore  di  essere  de- 
corali dell'insegna  dell'ordine  supremo  della 
SS.  Annunziata.  Sopra  ogni  cosa  merita  di 
celebrarsi  quale  privilegio  di  si  chiara  pro- 
sapia la  pietà  e la  bontà  cristiana.  Colti  scrit- 
turi delle  cose  patrie  ricordano  che  fosse 
della  nobilissima  famiglia  Solara  S.  Gauden- 
zio, vescovo  che  fu  di  Novara  nel  secolo  V,  uno 
de' più  grandi  discepoli  dell'  inclito  Eusebio. 

Nel  secolo  XI  ebbe  questo  nobilissimo  ca- 
sato uno  splendidissimo  ornamento  in  s.  Urti- 
none, vescovo  di  Segni,  benemerito  della 
chiesa  universale,  cui  edificò  co'coslumi,  il- 
luminò c difese  colle  dotte  sue  opere.  Ecco  ì 
quanto  di  questo  santo  e dotto  pontefice  seri-  j 
ve  il  critico  Natale  Alessandro  al  cap.  VI, 
art.  Vili,  n.  3 della  sua  Storia  Ecclesiastica 
del  secolo  XI  e XII.  « Urtinone  d'Asti  (tra- 
duco cosi  dal  Ialino)  nell'lnsubria  nato  dalla 
nobilissima  de'Solari,  chiarissimo  per  santità 
c per  dottrina,  confutò  l’eresiarca  Berenga- 
rio nella  Sinodo  romana  del  1079.  Creato 
poi  da  Gregorio  VII,  che  avea  presieduto  a 
questa  assemblea,  vescovo  Siguino,  dopo  di 
avere  alquanti  anni  esercitalo  con  somma 
lode  l’ufficio  pastorale,  preso  da  grand'amo- 
re della  contemplazione  ritirossi  in  Cassino, 
vi  professò  la  vita  religiosa,  e fu  eletto  ab- 
bate; ma  per  forti  istanze  del  popolo  abban- 
donalo fu  per  l'apostolica  autorità  costretto 
di  ritornare  alla  sua  chiesa,  dove  moriva  al 
di  18  luglio  nell'anno  1123,  e |K>i  da  Lu- 
cio III  P.  M.  fu  ascritto  nel  catalogo  dc'Sanli. 

Fra  molli  e preclari  monumenti  del  suo  in- 
gegno scrisse  a richiesta  dei  canonici  Stgni- 
ni  l'Esposizione  sul  Pentateuco,  sui  libri  de' 
Giudici,  sul  Salterio  e su  la  Cantica  de' Can- 
tici: e fu  meritamente  da  Pietro  diacono  pre- 
dicato splendidissimo  dottore  e difensore  della 
chiesa.  É ancora  da  rammemorare  sopra  le 
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dette  sue  opere  l’Esposizione  su  la  consacra- 
zione della  chiesa  a Gotofredo  vescovo  di 
Maga  Ione  e quell' altra  sulla  consacrazione 
del  Crisma  e la  sign ideazione  delle  vesti- 
menta  sacerdotali,  che  pubblicava  Luca  Da- 
che  rio  nei  tomo  19  dello  Spicilegio.  — Non 
è da  omettersi  che  nella  Sinodo  accennata 
questo  prelato  seppe  si  vittoriosamente  con- 
futare il  sottile  Berengario,  che  I'  eresiarca 
ebbe  a confessarsi  vinto,  e quel  che  toma 
a maggior  gloria  del  santo  di  lui  impugna- 
tore,  abjurò  con  edificazione  universale  i suoi 
errori.  Il  prelodato  Muratori  prova  che  il 
commento  sul  Cantico  de' Cantici  comincian- 
do dalle  parole  Salomone  inspirata , die  è 
tra  le  opere  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  ha 
per  autore  questo  santo  vescovo  di  Segni. 

Della  medesima  famiglia  fu  pure  Villel- 
mo,  pria  monaco  nel  monistero  di  S.  Co- 
stanzo del  luogo  di  Villaro,  e circa  il  1910 
abbate  del  celeberrimo  monistero  di  Frut- 
tuaria,  il  quale  fiori  per  ogni  virtù,  ecc.  ». 

Lo  stemma  de'Solari  è,  come  si  è rappre- 
sentato, uno  scudo  azzurro  a tre  sbarre  di 
scacchieri  triplicali  in  oro  c in  rosso,  ornato 
di  palme  e sopportato  da  due  griffoni  col  motto  i 
tei  fìert  qui  ne  tue  pax,  qual  si  vede  passo 
passo  figurato  nelle  case  che  essi  abitavano 
in  Asti,  le  quali  erano  tante  che  per  ragion 
del  numero  delle  medesime  furono  cogno- 
minate Solare  due  delle  principali  vie  della 
città;  e parimente  nelle  colonne  del  fronti- 
spizio del  gran  presbiterio  della  cattedrale, 
all’erezione  della  quale  pare  però  che  i So- 
lari abbiano  o tutto  o molte  parti  delle  spe- 
se contribuito  dal  loro  avere. 

La  potenza  della  casa  Solara  in  Asti  era 
tanta,  che  meno  nel  paragone  valevano  le 
altre  potenti  famiglie.  Nel  territorio  della 
città  essi  possedevano  ventiquattro  castella, 
tra  le  quali  era  quello  de'Solari,  cosi  appel- 
lato da'  possessori,  e da  noi  nominalo,  perchè 
dalla  famiglia  che  Io  avea  suo  usciva  il  san- 
tissimo vescovo  Bruno,  già  sopra  lodalo  e 
generato  da  Andrea  c da  Siila. 

Porremo  ora  compendiariamente  sotto  lo 
sguardo  i principali  fasti  de'Solari  d’Asli. 

Nel  1170  è la  prima  memoria  de'Solari 
d’Asti,  trovandosi  nel  settembre  di  tal  anno 
nominalo  un  Otberto  Solaro  testimone  d’una 
donazione  fatta  dal  conte  Umberto  di  Savoja 
alle  chiese  di  Oulx,  Susa  e Avigtiana. 

Nel  1199  il  comune  di  Asti  mandava  suo 
contingente  alla  crociala  di  Innocenzo  III,  e 
tra'  capitani  de'  cavalli  era  Alberto  de'  Solari 
di  Covone. 

Nel  1909  Manfredo  Solaro  era  consoli* 
della  città,  siccome  è notato  nella  cronaca 
di  Oggero  Alfieri. 
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Nel  1917  Bernardo  Solaro  era  chiavaro 
di  Asti.  Egli  unitamente  a Rolando  suo  fra- 
tello acquistava  nel  I9&Ì  il  feudo  di  Tigliolc. 

Nel  1918  dopo  che  si  pose  fine  alla  guer- 
ra contro  gli  Alessandrini  ricusanti  rendere 
i denari  loro  Imprestati  dal  comune,  una 
parte  de' guerrieri  (700  uomini  d'arme)  si 
posero  in  via  alla  crociata  comandata  da  Ono- 
rio III.  Essi  avevano  condottiero  Marco  dei 
Solari  di  Vignale. 

Nel  1990,  addi  6 giugno,  Aicardo  Solaro 
fece  donazione  alia  città  d'Asti  delle  perti- 
nenze del  suo  castello  di  Neive,c  nel  giorno 
seguente  ne  la  immise  in  possessione. 

Essendo  i Solari  potentissimi , come  asse- 
rimmo, essi , quando  i cittadini  si  divisero 
nelle  due  opinioni  Guelfa  e Ghibellina,  allo- 
ra diventarono  capi  della  fazione  Guelfa,  e 
ottennero  i primi  onori  della  città. 

In  questo  tempo  erano  in  tanto  numero 
le  famiglie  di  questa  prosapia,  tanta  la  quan- 
tità degli  uomini,  che  nella  guerra  contro  i 
Ghibellini  del  municipio  in  alleanza  co'mar- 
chcsi  di  Monferrato,  di  Saluzzo,  i Solari  ar- 
marono molte  centinaja  di  fanti  e di  cavalli 
(e  una  volta  cinquecento  fanti  e quattrocento 
cavalli)  e li  mantennero  a proprie  spese  fin- 
ché durò  siffatta  contenzione.  Questi  guer- 
rieri erano  condotti  e governati  da' Solari,  i 
quali  forse  nello  stesso  principio  furono  an- 
noverali fino  a trecento,  come  si  attesta  da 
Antonio  Astesana  nella  sua  cronaca  nc'  se- 
guenti versi: 

Ilio  tanta  fuit  Soiaria  tempore  proles 
Ut  nulla  Astensi  major  in  urbe  foret 
Ex  qua  tercenlum  soni  uno  tempore  eodem 
Armati  ex  tanla  nobilitate  viri 
Talis  erat  Fabium  domus  antiquissima  Roma: 

Ex  qua  torcenti  succuinbuere  simili 

Tantum  idcirco  ferox  erat  hacc  domus  atque 
ttvelletcivessnppeditarc  suos...  (superba 
Veruni  sola  potens  soboles Soiaria quemquam 
Noluit  in  signis  partecipare  suis; 

Nec  mutare  suum  voluit  nec  frangere  nomcn 
Tantum  magnanima  sive  superba  fuit. 

Dei  quali  rechiamo  la  traduzione: 

Tanto  i Solari  allora  erano  cresciuti, 

Che  ogni  altra  gente  fu  minore  in  Asti, 

Se  di  quei  prodi  in  uno  stesso  tempo 
Trecento  spade  sfolgorar  sul  campo. 

Tale  in  Roma  de' Fallii  era  la  schiatta 
Di  cui  morirò  in  un  sol  d)  trecento 
Tanto  questa  prosapia  era  superba 
Che  soli  offriva  i suoi  guerrieri  all'uopo  ; 
Tanto  potente,  che  negava  a ogni  altro 
Qualunque  parte  nell' imprese  sue; 

E magnanima  sì,  che  al  nome  suo 
Disdegnava  compagno  ogn’ altro  nome. 
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Impazienti  i Ghibellini  del  loro  esilio  e 
invidi  dell' autorità  de' Solari  tentarono  nel 
1260  di  introdurre  nella  città  Monocolo  Fal- 
lavicini, signor  di  Cremona,  e lo  avrebbero 
fatto  se  opportunamente  non  rovesciava  le 
loro  macchinazioni  Guglielmo  degli  Alferi. 

Nel  1201  esistette  finalmente  la  causa  fu- 
nesta della  discordia  tra' Solari  e gli  Isnardi, 
distinti  in  tre  famiglie,  una  detta  di  Castello, 
l'altra  di  Turchi,  c la  terza  dc'Guttuari,  es- 
sendo avvenuto  che  Bonifacio  Solare  fosse  fe- 
rito in  un  trambusto  da  Roboaldo  Catena, 
signore  di  Mombcrcelli,  genero  di  Buffino  di 
Guttuari  e confaloniere  della  repubblica.  Bo- 
nifacio giurò  la  vendetta  e colto  il  destro  uc- 
cise il  suo  feritore  Roboaldo.  Si  apri  allora 
la  guerra,  e la  città  si  divise  in  due  fazioni, 
i Guelfi  aderendo  ai  Solari,  i Ghibellini  agli 
Isnardi. 

Le  famiglie  che  massimamente  patirono 
in  questa  contestazione  furono  dopo  i Solari 
le  seguenti  dei  Falletti,  Malabaila,  Ricci,  Da-j 
miani,  Feria,  Lajoli,  Ponti,  già  che  Benedet- 
to Fonti,  figlio  unico  dTsnardo  Fonti,  rece- 
dendo dal  partito  già  seguito  da  suo  padre, 
crasi  dopo  il  1260 collegato  ai  Solari, cavea 
sposata  la  causa  Guelfa;  nell'altra  parte  do- 
po gli  Isnardi  molti  danni  soffrirono  i Gut- 
tuari, i Turchi,  gli  Asinari,  i Testa,  gli  Sca- 
rampi,  i Carena,  i Cardini,  i Borgognini,  gli 
Alferi,  alcuni  dei  Lajola  c dei  Paletta,  e al- 
tre delle  famiglie  dette  nobili  di  Albergo. 

Sotto  il  1270  negli  atti  di  un  consìglio  ge- 
nerale tenuto  dal  comune  di  Asti,  si  sotto- 
scrissero diccisetle  capi  di  casa  del  nome 
Solaro.  Essi  primeggiavano  ancora  tra  quelle 
famiglie  patrizie  che  si  chiamavano  d'Ospizio 

0 di  Albergo. 

Gli  sforzi  fatti  dai  Solari  nella  ostinata 
fiera  tenzone  contro  i Ghibellini  non  valsero 
sempre  a mantenere  la  loro  dominazione  so- 
pra la  città;  perchè  i contrarii  cresciuti  di 
possanza  li  soperchiarono  c li  obbligarono  ad 
uscire  dalla  città.  Essi  si  ricoverarono  in  Al- 
ba, e avvaloratisi  bene  a offendere,  furono  ai 
loro  vincitori  tanto  molesti  che  finalmente 
per  l'interposta  mediazione  de'comuni  amici 
delle  due  parti  rivali  fu  fatta  la  pace  nel 
1276,  19  novembre. 

In  questa  capitolazione  intervenivano  per 
la  parte  dei  Solari  nove  capi  di  casa,  ed  era- 
no Aleramo,  Andrea,  Merlano,  Fielrino,  To- 
maso, Valia,  Aloisio,  Oggero  ed  Oberto. 

Ma  per  poco  durò  la  quiete.  Imperocché 

1 Guelfi  della  città,  che  sdegnavano  il  domi- 
nio dei  Ghibellini,  essendosi  fortificati  colle 
armi  dei  Solari,  mossero  sedizione,  e preva- 
lendo li  costrinsero  a partire  dalle  loro  case 
a novello  esilio.  Risalirono  allora  i Solari 


nell'anlica  autorità . e tornò  a dominare  io  j 
Asti  la  fazione  Guelfa. 

Nel  1278  Mario  Solaro  fu  podestà  «li  Cbieri. 

Nel  1279  Leone  de'Solari  era  rettore  del- 
le milizie  di  Asti. 

Nel  1282  Duniolto  Solaro,  consignore  di 
Govone,  tenne  in  Mondovi  l'alta  dignità  della 
podestà  ria. 

Nel  129.-5  leggesi  menzionato  Fereivallc 
de'Solari,  e qualificato  gran  capitano. 

Verso  il  1300  il  partito  dei  Solari  soper- 
chiando di  forza  parecchi  dei  principali  Ghi- 
bellini dovettero  ritirarsi,  e lasciarono  la  cit- 
tà in  balìa  degli  avversari,  i quali  essendo 
famiglia  la  più  potente  non  solo  dell'Asti- 
giana, ma  per  consenso  di  Galeotto  del  Car- 
retto, della  Lombardia,  spregiando  le  altre 
famiglie  matteggiarono  il  comune  a modo 
loro,  e con  le  secrete  intelligenze  che  arca- 
no col  re  Roberto  di  Napoli , conte  di  Pro- 
venza, che  signoreggiava  buona  parte  del 
Piemonte  superiore,  col  conte  di  Savoja  e 
col  Principe  di  Acaja,  tutti  protettori  dei 
Guelfi , tennero  sotto  duro  giogo  i dissen- 
zienti. 

Net  1302  Emmanuele  Solaro  fu  ucciso 
dentro  la  stessa  città  da  uno  dei  Turchi,  c 
questa  uccisione  fu  il  segno  d'  una  guerra 
micidiale.  1 Solari  adunarono  intorno  a sè 
tutti  i loro  fautori,  i Malabaila,  i Carretti,  i 
Cacherani,  i Damiani , ec.,  c li  concitarono 
alla  strage,  c quei  del  Castello  avendo  simil- 
mente domandate  le  armi  dei  loro  aderenti, 
Scarampi,  Alferi,  Vische, ecc  , risposero  con 
furore  al  furore  degli  avversari.  Ma  nella 
contenzione  prevalendo  i Solari,  avvenne  che 
quei  di  Castello  per  non  essere  oppressi,  im- 
plorassero la  protezione  dei  Marchesi  di  Mon- 
ferrato e di  Saluzzo.  Soccorsero  questi,  c ri- 
cevuti nella  città  usarono  tutta  la  loro  po- 
tenza per  domare  i Solari,!  quali, dopo  aver 
vanamente  tentato  di  ricacciar  fuori  gli  stra- 
nieri, dovettero  cedere  alla  forza  prepotente 
de'loro  nemici,  c ritirarsi  vinti  altri  in  Alba, 
altri  in  Chicli. 

Kobertino  c Francesco  de'Guttuari  furono 
i capi  di  cotesto  movimento,  sotto  la  violen- 
za de' quali  si  franse,  la  resistenza  de'GucI fi. 

Nella  fuga  Fereivallc  Solaro,  cognominato 
Vespa  annegavasi  nel  Tanaro.  Folco  pari- 
mente Solaro  era  ucciso  da  uno  degli  Isnardi 

I Ghibellini,  riavuta  l'autorità,  nc  abusa- 
rono. Tutti  i partigiani  de'Solari  furono  in 
degnamente  vessati,  e se  tollerarono,  fu  cos 
perchè  avevano  speranza  che  questi  riacqui 
stando  vigore  c vincendo  li  porrebbero  il 
grado  da  potersi  vendicare. 

I Solari  non  restarono  inerti  abbande 
Dandosi  alla  mala  sorte,  e con  gran  solleciti; 
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| dine  si  conciliarono  alleali,  e procacciarono 
buone  armi  per  poter  vincere  la  resistenza 
degli  emuli  e cacciarli  dalla  città. 

Nel  1305  nel  mese  di  maggio  mossero 
| sulla  astigiana,  fiancheggiati  e sussidiati  dalle 

truppe  di  Filippo  principe  d’Acaja,  che  era* 
no  cinquemila  fanti  c duecento  cavalli  solto 
la  condotta  di  Guglielmo  Mombello , dalle 
schiere  del  conte  di  Provenza,  dai  Guelfi  di 
Chieri  e di  Alba,  e nel  bujo  della  notte  as- 
; salirono  la  città. 

Il  popolo  d'Asli,  pieno  d'odio  contro  i Ca- 
stelli e loro  fautori,  dai  quali  mollo  avea  pa- 
tito per  il  suo  affetto  ai  Solari,  si  mosse  a 
tumulto,  li  assalì  furiosamente,  e si  pose  a 
perseguitarli  nella  loro  fuga.  Allora  i Solari 
erano  accolli  come  liberatori  e festeggiali. 

Riacquistala  l'antica  autorità  i Solari  si 
i volsero  a travagliare  gli  emuli  c ad  annichi- 
lare la  loro  potenza,  e con  le  armi  del  prin- 
cipe d'Acaja,  eletto  capitano  della  citta,  tol- 
sero a' medesimi  molle  terre  e castella:  e 
siccome  aveano  odio  contro  il  marchese  di 
Saluzzo,  sostenitore  dei  loro  avversarj,  inva- 
sero le  sue  terre,  occuparono  molli  luoghi, 
e gli  tolsero  lo  stesso  Cuneo. 

Gli  Isnardi  radunatisi  in  gran  numero  a 
Riva  presso  Chieri  diedero  timore  ai  Solari 
di  qualche  tentativo,  però  fecero  che  tigone 
del  Balzo  siniscalco  del  re  Roberto  movesse 
a loro  danno.  I soldati  provenzali,  accompa- 
gnati dai  Guelfi  d'Asli,  perchè  aveano  avuto 
promesso  il  saccheggio  dal  loro  capitano,  si 
lasciarono  con  tanta  impetuosità  che  gli  fu 
impossibile  ritenerli.  La  terra  fu  facilmente 
presa,  gli  abitanti  passali  a lìl  di  spada  sen- 
| za  pielà  nè  pure  dei  bambini  lattanti,  le  ca- 
se saccheggiale,  e poi  date  alle  fiamme. 

Filippo,  che  desiderava  fondare  la  sua  do- 
minazione sopra  una  città  così  potente  e ricca 
come  era  Asti,  sperando  di  poterlo  agevol- 
mente fare  col  favore  dei  Solari,  fece  a'me- 
desimi  la  proposta.  Questi  però  accolsero 
con  dispiacere  la  sua  confidenza,  e vedendo- 
lo non  ostante  le  loro  rimostranze  persistente 
nel  suo  proposito,  si  ritirarono  da  lui  per 
volgersi  a Teodoro  marchese  di  Monferrato, 
con  cui  stipularono  una  alleanza. 

Per  tal  fatto  il  principe,  sdegnatosi  co’So- 
lari,  cominciò  a mostrarsi  benigno  a’Castcll», 
diede  forza  ai  medesimi  per  continuar  la  guer- 
ra, con  cui  senza  tregua  infestavano  la  loro 
patria , e avendo  preveduto  che  il  conte  di 
Provenza  si  sarebbe  potuto  opporre  al  suo 
disegno,  propesegli  lo  spartimenlo  di  tutta 
l'Astigiana. 

I Castelli  restarono  ancora,  esuli  dalla  pa- 
tria fino  al  1308,  quando  co'Solari  compro- 
vi misero  nel  principe  d'Acaja  e nel  conte  di 
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Savoja:  ma  restituiti  nella  città  non  tennero 
al  primo  la  data  fede  di  renderlo  padrone 
della  inadesima. 

La  loro  ambizione  non  li  lasciò  quieti.  Non 
avendo  ottenuto  il  grado  che  desideravano, 
presero  a macchinare  contro  i loro  emuli  : 
nta  lo  fecero  con  proprio  danno,  perchè  es- 
sendo state  scoperte  le  loro  arti  perfide,  fu- 
rono di  nuovo  mandati  in  bando. 

Filippo  tentò  di  nuovo  la  riconciliazione, 
desideroso  di  ristabilire  nella  patria  i Ghi- 
bellini, ma  sospettando  i Solari  che  la  sua 
intenzione  in  questa  sua  mediazione  fosse 
l'ambizione  della  sovranità  sopra  l'Astigiana, 
c confermandosi  maggiormente  in  lai  so- 
spetto quando  seppero  che  con  l'Imperatore 
dovea  venire  di  qua  delle  Alpi  il  conte  di 
Savoja  , deliberarono  di  premunirsi  contro 
i mali  disegni,  e spedirono  di  soppiatto  una 
deputazione  di  tre  principali  cittadini,  della 
quale  era  capo  Sinibaldo  Solare,  console  del- 
l'anno 1310.  al  re  Roberto,  con  cui  a nome 
della  repubblica  fecero  una  confederazione 
con  promessa  di  reciproca  difesa  contro  chiun- 
que, e soltome&sione  per  parie  del  comune  i 
di  pagare  cento  marche  d'argento  al  Re. 

Quest’auro  esilio  de'Castelli  ebbe  fine,  poco 
tempo  dopo  essendo  stati  riamessi  nella  città,  i 
quando  vi  entrò  l'imperatore  Carlo  VII.  De- 
liberato costui  di  opprimere  e struggere  le 
fazioni  ambiziose  della  signoria  immagino 
ottimo  mezzo  a questo  se  facesse  divenire  i 
due  parlili  ad  una  convenzioue  di  pace  e vi- 
cendevole remissione  delle  ingiurie,  e se  ce- 
desse il  governo  della  repubblica  al  conte 
di  Savoja  Amedeo  V,  che  avea  compagno.  Si 
effettuò  la  riconciliazione,  quindi  si  diede 
investitura  della  città  al  conte  in  presenza 
di  Manfredo,  marchese  di  Saluzzo,  Igone  e | 
Guigone,  delfini  di  Vienna,  Leopoldo  arci- 
duca (l'Austria,  Filippo  dì  Sassonia  cd  altri 
principi;  poscia  per  comando  suo  si  giurò  fe-  j 
deità  all'iiivestito  non  solo  dai  capi  della  cil- 
là  ma  anche  dai  marchesi  di  Cova  e del  Car- 
rello ed  altri  già  vassalli  aderenti  del  comu- 
ne, c finalmente  deputò  in  suo  vicario  Nico-  $ 

10  Bonsignore  di  Siena. 

Ma  nè  si  tenne  l'accordo  tra  Guelfi  e Ghi- 
bellini, nè  la  sovranità  data  al  conte  di  Sa- 
voia, e ciò  per  opera  principalmente  dei 
Solari. 

L'Imperatore  avendo  avuta  notizia  della 
suddetta  convenzione  stipulata  dai  Ire  de- 
putati del  comune,  sottopose  i Solari  e altri  j 
Guelfi  ad  una  multa;  il  che  così  irritò  gli 
animi,  che  deliberarono  di  stare  a quanto 
era  slato  fatto. 

I mali  nmori  esasperandosi  sempre  più, 

11  popolo  si  mosse  a sedizione  nell'aprile  I 
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del  ISIS,  e non  solo  cacciò  i Ghibellini,  ma 
ancora  gli  ufficiali  ebe  Ti  aveva  lasciali  il 
conte  di  Savoja. 

Non  sapendo  però  i Solari  di  potere  con 
le  sole  forze  del  loro  partilo  sostenersi  in 
seguilo  contro  le  armi  del  conte  di  Savo- 
ja e principe  di  Acaja,  si  volsero  di  nuovo 
al  re  Roberto  proponendo  una  dedizione,  i 
capitoli  della  quale  furono  stipulati  in  casa 
degli  Alferi  tra' quattro  savi  astigiani,  ai 
quali  dal  consiglio  generale  della  repubblica 
era  stato  dato  pieno  potere,  e il  ministro  del 
re  Roberto  conte  di  Provenza.  Noteremo  i 
Solari  che  in  quel  tempo  erano  più  rispet- 
tati nella  città  e godeano  grande  autorità. 

Allora  uno  de' consoli  d’Asti  era  Rainieri 
Gazo  dei  Solari,  c proponeva  al  consiglio 
generale  varie  questioni. 

Sinibaldo  dei  Solari,  che  precedea  per 
senno  c per  maggior  dignità  gli  altri  mem- 
bri del  consiglio,  fu  primo  a dire  la  sua  opi- 
nione. 

Rainieri  poi  co' quattro  rettori  del  popolo, 
c il  Clavario  avendo  avuta  la  balìa  per  eleg- 
gere quattro  uomini  saggi,  a'  quali  sarebbe 
data  assoluta  autorità  sopra  lo  Stato,  elesse 
i medesimi,  c tra  essi  nominò  secondo  Cata- 
lano Cazo  dei  Solari. 

I quattro  eletti,  usando  della  podestà  so- 
vrana loro  conferita , convennero  col  pleni- 
potenziario del  Re  di  Sicilia,  tigone  de  Bau- 
cio,  cavaliere  del  regno  e siniscalco  del  Re 
nel  contado  del  Piemonte,  c seco  si  accor- 
darono sulle  condizioni  della  dedizione.  Ne 
riferirò  il  preambolo  dove  sono  contenute 
alcune  notizie  storiche. 

«*  Essendosi  trattato  per  Lancillotto  di  Mi- 
grino, giurisperito  e cittadino  genovese,  nun- 
zio e ambasciatore  del  serenissimo  principe 
Enrico,  re  dc'Romani,  con  quelli  di  Castello, 
loro  seguaci  e fautori,  di  distruggere  la  «cit- 
tà di  Asti  e levare  dalla  medesima  la  parte 
Guelfa,  che  appellasi  parte  di  quei  dei  So- 
lari, c disperdere  lo  stesso  popolo;  del  che 
diede  prova  quando  convocò  gente  straniera 
con  quei  di  Castello  d'Asti  a nome  del  Re 
de' Romani,  c di  tal  gente  egli  e quei  di  Ca- 
stello munirono  il  castello  vescovile  c la  chie- 
sa dei  predicatori,  ed  altri  luoghi  forti  for- 
mando ballifredi,  barriere  ed  altre  fortezze 
nella  città  e insultando  i predetti  di  Solaro, 
il  popolo  e la  loro  parte,  una,  due  c tre  volte 
con  balestre  ed  altre  armi  di  offesa , con 
gente  di  piè  e di  cavallo-,  di  maniera  che  se 
Iddio  non  avesse  protetto  i Solari  e la  loro 
parte , facendo  che  il  signor  l'gone  di  Bau* 
ciò  soccorresse  con  le  truppe  del  re , tutto 
sarebbe  andato  in  rovina  Lancillotto  con 
quei  di  Castello  e i loro  seguaci  di  parte 


ghibellina , essendo  allora  stati  assaliti  e 
vinti  c scacciali , subito  si  posero  in  guerra 
contro  la  città,  e ritornali  con  Filippo  di  Sa- 
voja e la  gente  della  contea  di  Savoja  ed  al-  ] 
tri  alleali  sopra  il  territorio  di  Asti  opera- 
rono ostilmente,  occupando  per  frode  le  ca-  ! 
stella  c terre  della  stessa  città.  E mentre  per 
il  comune  di  Asti  c per  la  parte,  dalla  quale 
governasi  la  città  non  si  può  difendere  nè  la 
città,  nè  il  suo  distretto  contro  la  potenza  di 
Filippo  di  Savoja  e di  altri  nemici  dei  co- 
mune c della  parte  predetta  ; e mentre  i 
magnati  d'Albergo  che  sono  rimasti  in  città, 
non  vogliono  fare  nessuna  spesa,  nè  prepa- 
rativo, sicché  non  si  possa  tentare  nè  offesa, 
nè  difesa  ; però  essendosi  ricercale  e os- 
servate tutte  le  vie  e maniere , per  le  quali 
fosse  possibile  la  difesa  de' cittadini,  l'offesa 
de'  nemici , e non  essendosi  trovata  altra  . 
via  o maniera,  che  di  sottomettere  la  stessa 
città  , sue  ville,  castella  e giurisdizioni  alia 
protezione  e signoria  del  serenissimo  prin- 
cipe Roberto  di  Sicilia,  conte  di  Provenza,  | 
del  Fulqimrquier  e Piemonte  ; pertanto  , 
ecc.,  ecc.  » 

Per  il  primo  dei  patti  la  repubblica  Aste- 
se era  quasi  annichilita , perchè  nel  mede- 
simo, i quadrumviri  aventi  la  balìa , profes- 
savano volere  che  il  re  e i suoi  eredi  ma- 
schi legittimi  fossero  padroni  perpetui  della 
città  di  Asti,  del  suo  distretto  e della  giuri- 
sdizione con  perpetuo  dominio , intiera  giu- 
risdizione civile  e criminale  mero  c misto 
imperio,  e che  lutti  gli  uomini  della  città  e 
del  distretto  dovessero  fargli  la  fedeltà,  come 
a vero  signore.  Tultavolla  si  vollero  per  al- 
tri capitoli  mantenute  ancora  certe  forme 
dell'antico  governo,  si  ritenne  il  diritto  di 
batter  moneta,  c furono  posti  alla  regia  au- 
torità molli  termini. 

Perchè  questa  dedizione  facevasi  in  odio 
dei  Ghibellini,  a ciò  non  potessero  rientrare 
nella  città , c riavere,  i loro  beni  ; però  po- 
nevasi  questo  patto  che  nè  il  re , nè  i suoi 
eredi,  potessero  far  nulla  in  favore  dei  fuo- 
rusciti, i quali  furono  nominatamente  indi- 
cati negli  atti,  ed  erano  i Culinari  famiglia 
numerosissima  i Palidi,  gli  Asinari , gl' I- 
nardi,  i Turchi,  i Vegleli,  i Tornasi,  i Bulla, 
i Decherio , i Ricci,  i Testa  di  S.  Giovanni , i 
Berluardi,  i Catena,  alcuni  Caciarani , gli 
Scarampi,  e gran  numero  d'altri. 

Tra  gli  obblighi  del  re  era  questo,  clic 
farebbe  mettere  in  libertà  i cittadini  , che. 
cransi  dati  in  ostaggio  al  capitano  Gugliel- 
mo di  Jionibcllo,  e che  allora  si  ritenevano 
in  carcere  da  Filippo  di  Savoja,  cd  orane 
Clarascono  figlio  di  Piloco  de' Solari;  il  fi 
glio  di  Beneto  de' Solari,  il  tiglio  del  pre 
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dello  ginibaldo  de’ Solari,  il  figlio  di  Ruffinelo 
Caso  de'  Solari , il  figlio  di  Raimondo  Mi- 
gliano, il  figlio  di  Americo  Casi  , e questi 
pare  compreso  nell'ospizio  de'  Solari  ; e si 
capitolava  che,  ore  il  principe  Filippo  ricu- 
sasse renderli , allora  il  re  dovesse  permet- 
tere ai  Solari  la  rappresaglia  e dar  loro  man 
forte. 

Nella  chiusa  dcU'istromento  tra'  testimoni 
speciali  era  nominato  Giacobino  de' Solari , 
detto  comunemente  Minoterio. 

Nella  parte  che  si  aggiunse  alle  delle  sti- 
pulazioni fu  provveduto  che  a Pera  va  Ilo  de' 
Solari  si  rendessero  dal  denaro  pubblico  le 
due  mila  lire  imprestate  con  gl'  interessi  e 
danni. 

Quindi  fra  quelli  che  giurarono  la  fedeltà 
sono  nominati  questi  altri  Solari , Alnaldo, 
Oggerino,  Francescotto,  Berengario  e Caio. 

Le  lettere  regie  di  conferma  delle  Calte 
convenzioni  furono  date  da  Napoli  nel  1314 
4 maggio.  Veniva  in  Asti  come  regio  vicario 
Giovanni  del  Pozzo  Alessandrino , nelle  cui 
mani  i cittadini  fecero  al  re  la  fedeltà. 

Ili  questo  modo  i Solari  prevalsero  ai  loro 
nemici , sebbene  con  danno  proprio,  essen- 
dosi ridotti  alla  soggezione  dei  ministri  del 
re.  E non  corsero  molti  anni  che  dovettero 
pentirsi  più  cordialmente  del  fatto , perchè 
il  piacere  della  vendetta  su' nemici,  alla 
quale  essi  avevano  posposta  la  patria  e la 
propria  dignità,  mancò  ai  medesimi,  quando 
(1333)  il  re  contro  il  disposto  nella  capito- 
lazione volle  riammettere  nella  città  queidi 
Castello  con  tulli  i fuorusciti  Ghibellini 
della  loro  aderenza,  e obbligò  i Solari  a far 
pace  con  essi.  Questo  accordo  forzalo  non 
polea  durare  , e dopo  due  anni  furono  i 
Ghibellini  nuovamente  cacciali  dai  Guelfi. 

Questi  si  volsero  al  marchese  Teodoro  di 
Monferrato  offerendogli  Y impero  su  l'Asti- 
giana se  volesse  reintegrarli:  ma  Teodoro 
non  si  mosse  vedendo  la  difficoltà  di  domi- 
nare e contenere  una  città  piena  di  fa- 
zioni. 

Succeduto  a Teodoro  il  marchese  Gio- 
vanni , questi  si  arrese  alle  loro  istanze,  e 
nel  1?39  uscito  in  campo  espugnò  la  città, 
e ristabilitivi  i Ghibellini,  mando  fuori  della 
medesima  i Guelfi  e gli  ufficiali  del  re  di  Na- 
poli, ai  quali  sostituiva  i suoi  ponendovi  po- 
destà Antonio  TornielH.  Ma  in  poco  tempo 
venne  in  odio  agli  stessi  Isnardi  ed  altri 
Ghibellini  la  dominazione  di  Monferrato , c 
cagionando  che  quel  marchese  da  essi  chia- 
mato per  capitano  generale  tentasse  ren- 
dersi padrone  assoluto,  cacciarono  nel  1343 
i di  lui  ufficiali , e si  volsero  a Luebino  Vi- 
sconti signor  di  Milano. 
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Alla  loro  volta  dovettero  i Guelfi  implo- 
rare l'altrui  soccorso,  e confortati  dalle  armi 
della  regina  Giovanna , furono  fortunati  che 
poterono  prender  Alba.  La  sorte  però  non 
restò  gran  tempo  ad  essi  benigna , e nel 
1343  le  armi  provenzali  c guelfe  avendo 
valuto  meno  che  fosse  duopo,i  Solari  si  sen- 
tirono più  che  mai  lontani  dalla  mela  alla 
quale  procedevano. 

Lucliino  Visconti  che  nemico  a'  Guelfi  mol- 
tissimo paventava  dell'attività  c popolarità 
dei  Solari,  propose  di  chiuder  per  sempre  a 
questi  le  porte  di  Asti , e di  debilitarli  to- 
gliendo ai  medesimi  le  fortune  ; ma  esi- 
tando in  sul  tentare  tanto  colpo,  il  conte  di 
Biandralc,  che  già  nemico  acerrimo  della  re- 
pubblica d'Asti  crasi  fallo  ascrivere  a quella 
cittadinanza,  secondando  l'antico  c feroce  suo 
odio  contro  i Solari,  lo  infiammò  e lo  concitò 
all'esecuzione.  1 nemici  e gli  emuli  dei  Solari, 
che  aveano  autorità,  seppero  la  volontà  del 
Visconti , e soddisfecero  al  loro  malanimo, 
l'sci  allora  dal  comune  il  fatale  dee  re  lo  che 
portò  agli  odiati  gravissimo  irreparabil  dan- 
no, e tulli  i Solari  di  qualunque  famiglia 
dovettero  andare  in  perpetuo  bando  dalla 
città  e dal  territorio , solo  eccettuata  la  fa- 
miglia di  Govone;  la  qual  riserva,  0 potè 
avere  sua  ragione  nella  devozione  della  me-  | 
desi  ma  al  Visconti,  e nella  sua  moderazione 
verso  i Castelli  ed  altri  Ghibellini. 

Perchè  non  gli  accadesse  come  era  acca- 
duto ai  principi  di  Savoja  ed  al  marchese  | 
di  Monferrato,  Luchino  fece  costruire  un 
castello, e quando  l'cbbc  finito,  nel  1598  volle 
giurata  a sé  dagli  astesi  la  fedeltà  come  e 
vero  signore  nelle  mani  di  Guglielmo  Palla- 
vicino  e Giovanni  Landò,  suoi  luogotenenti. 

Morto  poco  dopo  Luchino,  e subentrato  ( 
in  suo  luogo  Giovanni  arcivescovo  di  Mila- 
no co'  nipoti  Galeazzo  e Bernabò;  Galeazzo, 
cui  dopo  la  morte  dello  zio  era  toccato  in 
parte  Asti , tentò  di  conciliare  i due  parlili 
e lasciò  di  nuovo  rientrare  in  Asti  i Solari  | 
che  da  molti  anni  erano  banditi:  ma  avendo  1 
mostrata  ad  alcuni  di  essi  qualche  parzialità, 
eccitò  la  gelosia  degii  Isnardi , i quali  ve- 
dendo in  declinazione  la  potenza  de' Vi- 
sconti di  Milano,  introdussero  nuovamente 
in  Asti  nel  1386  il  marchese  Giovanni  di 
Monferrato,  che  nc  ritenne  il  governo  per 
tutta  la  vita. 

Al  di  lui  ingresso  i Solari  che  non  pote- 
vano sperare  alcun  favore , si  volsero  a rac- 
cogliere quanto  poterono  per  procurarsi , 
dopo  tante  agitazioni,  maggiore  sicurezza  e 
quiete  in  altro  luogo. 

Già  alcuni  di  loro  famiglia,  per  testimo- 
nianza di  monsignor  della  chiesa,  si  erano  j 
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nel  1380  ricoverali  in  Moncalieri  ove  dai 
Cavorctli  avevano  fatto  acquisto  di  Slupi- 
niggi,  c vivevano  assai  tranquilli. 

A loro  esempio  Andrcone  c Pietro  si  rac- 
colsero pure  in  .Moncalieri  poco  prima  del 
<360,  ed  avendo  fallo  al  principe  d’Acaja 
l’imprestilo  di  dieci  mila  fiorini  d’oro,  assi- 
curati sui  redditi  di  delta  cittì,  Andrcone 
ne  fu  deputalo  castellano. 

Altrettanto  fece  Moschetto  Ponte,  anch’ts- 
so  guelfo  d'Asti , che  nel  1362  essendo  an- 
dato a trovare  in  Pancaiieri  il  principe  Gia- 
como d’Acaja  si  pose  al  suo  servigio  ; e i 
di  lui  figli  col  denaro  recalo  da  Asti  com- 
prarono Corveglia  nel  1372,  foni  bruisco  nel 
1382,  il  castello  di  Guierelto  presso  Ctrl* 
guano,  e quindi  nel  1398  il  feudo  di  Scar- 
nafiggi. 

eccettuato  dunque  il  principale  ramo  del- 
la gente  Solara,  i Solari  di  Covone,  che  riti- 
ratisi nel  loro  castello  che  dipendeva  non 
dal  principe,  ma  dalla  chiesa  d'Asti , conti- 
nuarono a rimanere  nell' Astigiana,  gli  altri 
esularono. 

SOLARI  di  Covone.  — Il  feudo  di  Co- 
vone con  ventiquattro  altri  vicini,  rilevante 
dalla  chiesa  di  Asti  dalla  quale  erosene  pre- 
sa investitura  nel  1097  , secondo  le  nota- 
zioni nel  libro  verde  della  Chiesa,  si  man- 
tenne sullo  il  dominio  diretto  dei  vescovi 
d'Asti,  finche  diventò  semovente  dal  rcal  pa- 
trimonio per  cessione  fattane  alla  corona 
dal  vescovo  Caissolto  di  Ciusano  in  contrac- 
cambio del  titolo  di  principe,  c mediante  l’an- 
nua retribuzione  alla  mcnsadi  lire  dodicimila 
pagabile  dalle  regie  finanze,  sino  a tanto 
che  si  devolvesse  uno  di  quei  ventiquattro 
feudi  ad  elezione  del  vescovo,  e si  avesse  il 
prodotto  d'  una  somma  corrispondente  alla 
retribuzione  suddetta. 

Erano  in  sul  finire  del  secolo  XIII  varii 
rami  della  casa  di  Govone,  i quali  mancan- 
do successivamente  si  videro  ridotti  a soli 
due  in  su  la  scadenza  del  secolo  XVIII. 

I na  di  queste  due  famiglie  crasi  de'  se- 
coli preceduti  addetta  a servire  la  casa  di 
Savoja  , e però  avea  fissato  suo  domicilio 
nella  capitale  , dove  i discendenti  per  il  va- 
lore militare,  per  lo  zelo  negli  altri  servigi, 
c per  benemerenza  ne’  più  difficili  officj , 
furono  decorati  degli  ordini  più  insigni, 
grandemente  onorati , e rimeritati  con  co- 
spicue commende  tanto  nell'ordine  dei  santi 
Maurizio  c Lazzaro,  che  di  quello  di  san  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  avendo  la  medesima 
contato  in  #qucir  ordine  illustre  un  balio  e 
consecutivamente  due  grandi  priori  di  Lom- 
bardia. Per  tanto  splendore  d'antica  nobiltà, 
c per  la  dignità  con  cui  i membri  della  me- 
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desima  sostenevano  la  gloria  a vita,  le  altre 
case  insigni  desiderarono  le  loro  alleanze, 
cd  essi  poterono  contrarre  matrimoni!  van- 
briosissimi. 

La  munificenza  sovrana  porse  in  dono  alla 
rasa  di  Govone  il  marchesato  di  Breglio,  al 
quale  si  aggiungeano  i contadi  di  Valdi- 
chiesa , di  Pavria , di  Cortanzonc  c di  Ari- 
glio. 

Congiunta  per  la  riunione  dell’altro  ramo 
la  signoria  di  Govone  nella  persona  del  mar- 
chese di  Breglio,  ebe  fu  plenipotenziario  del 
re  di  Sardegna  a Vienna  , ajo  del  principe 
ereditario, cavaliere  del  supremo  ordine  della 
ss.  Nunziata  (del  quale  suo  padre,  cavaliere 
d'onore  della  regina  era  pur  decorato)  mi- 
nistro di  slato  generale  di  cavalleria,  e gran- 
de scudiere  del  re,  il  detto  marchese  coi 
suoi  fratelli,  quello  che  fu  ambasciatore  a 
Parigi,  e gran  priore  di  Lombardia,  c quello 
che  fu  abate  commendatario  di  Vezzolano, 
elemosiniere  del  re  e cerimoniere  dell* or- 
dine, si  pose  a voler  ampliare  ed  abbellire 
il  caslallo  di  Govone,  e lo  abbellì  per  modo 
che  quando,  a’ di  nostri,  esso  diventò  villeg- 
giatura reale,  poco  o nulla  si  ebbe  ad  ag- 
giungere, perché  fosse  degno  dell'augusto 
suo  possessore. 

Il  conte  di  Pavria,  figlio  del  suddetto  mar- 
chese di  Breglio,  che  fu  generale  di  cavalle- 
ria, capitano  delle  guardie  del  corpo,  gran- 
de scudiere  c cavaliere  dell’ordine  supremo, 
avea  accolto  per  due  giorni  in  quel  gran- 
dioso castello  il  re,  la  regina  e tutta  la  reale 
famiglia,  negli  ultimi  di  agosto  del  1773. 
Dieci  anni  dopo , per  la  salubrità  dell’aria 
che  si  gode  in  quella  amenissima  villeggia- 
tura, e per  la  vastità  dei  suoi  appartamenti, 
venne  esso  prescelto  per  operarvi  l'innesto 
del  vajuolo  alla  principessa  di  Piemonte  ai 
duchi  d'Aosta  e del  Genevcse , al  conte  di 
Morienna  , alla  regina  istessa  , e nel  1784 
alla  duchessa  del  Ciablese. 

L'unico  fratello  del  conte  di  Pavria  fu  ba- 
lio dell'ordine  di  Malta  e ministro  di  quella 
religione  presso  la  santa  sede,  quindi  amba- 
sciatore del  re  di  Sardegna  presso  la  corte 
di  Prancia  , nella  qual  commissione  mori  a 
Parigi. 

Il  figlio  poi  di  quel  conte,  chiamato  il 
conte  di  Govone,  essendo  capitano  di  caval- 
leria e secondo  scudiere  del  principe  reale, 
intraprese  un  viaggio  , nel  quale  visitò  le 
corti  principali  del  settentrione.  Trovossi  a 
quella  dello  czar,  mentre  ardeva  la  guerra 
tra  la  Russia  c la  Porla  Ottomana,  e bramoso 
di  aggiungere  gloria  a quella  che  avea  ere- 
ditata, ottenne  di  far  parte  d’un  corpo  del- 
l'esercito russo  in  qualità  di  volontario,  c 
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singolarmente  si  distinse  nell1  assalto  delia 
citta  di  Bcnder,  presa  sopra  i Turchi  nel! 
1779.  Egli  non  ebbe  successione,  essendosi 
prima  d'aver  figli  separato  dalla  damigella 
d'Ariglio,  ricchissima  donzella,  erede  di  tulle  j 
le  sostanze  paterne,  la  quale  egli  arca  presa' 
in  moglie  per  sola  ragion  d'obbedienza  al 
proprio  avo  e cosi  si  cstinse  questa  nobi- 
lissima famiglia. 

SOLARI  di  CHIERI.  Dì  quelli  che  migra- 
vano in  Piemonte  alcuni  si  stabilirono  in 
Chieri,  e assicurarono  i loro  denari  compc-j 
rando  in  quel  contado  i feudi  di  Moncucco . 
Verrone,  Viareggio,  Sciolzc,  Villastellone, 
Arignano  e Marcalino,  come  si  notò  nell'o- 
razione del  canonico  Filippi  nel  solenne  in- 
gresso di  monsignore  Giovanni  Pietro  Solari 
nel  vescovato  di  Vercelli  addì  4 novem- 
bre 1743. 

Tulli  questi  feudi  passarono  successiva- 
mente in  altre  famiglie  per  la  estinzione  dei 
rami  della  Solara , fra'quali  quello  di  Mon- 
cucco, che  durato  più  degli  altri  si  eslinsein 
una  fanciulla,  la  quale  sposando  uno  dei 
Porporati,  gli  portò  in  dote  tutto  il  paterno 
retaggio,  e gli  aggiunse  l'onore  di  aver  unito 
all'  arma  propria  lo  stemma  dei  Solari.  Di 
questa  famiglia  Sola  radi  Moncucco  era  quella 
avvenente  fanciulla,  della  quale  si  disse  in- 
vaghito Carlo  Vili  re  di  Francia,  quando  nel 
traversare  le  terre  di  Chieri  vi  protrasse  la 
sua  dimora  più  che  non  concedeva  la  soli- 
ludinedcll'iin  portante  sua  impresa  del  l'acqui- 
sto del  regno  di  Napoli. 

Altri  SOLARI  rimasti  in  Italia.  — In  quella 
dispersione,  nella  quale  i preindicali  si  sta- 
bilirono in  Chieri,  andarono  a domiciliarsi  in 
altre  regioni  d'Italia,  in  Saluzzo,  in  Genova, 
in  Novara  , in  altri  luoghi,  c pure  in  Sarde- 
gna. 1 loro  discendenti  conservarono  sempre 
nel  cognome  il  titolo  della  comune  origine. 

SOLARI  di  Mondovi.  — Se  voglia  alcuno 
dubitare  della  origine  da  Asti  dei  Solari  ora 
indicati  in  questi  luoghi,  il  può  fare,  per- 
chè i monumenti  non  sono  siffatti  che  con- 
vincano e diano  certezza  ; noi  potrà  però 
fare  in  rispetto  a quelli  di  Mondovi.  Impc- 
po rocche  l'origine  dei  medesimi  da  Asti  non 
solo  c provata  dall'  identità  del  cognome  e 
delle  armi , meglio  ancora  dalla  corrispon- 
denza parentesca  clic  sempre  si  mantenne 
viva  tra  questi  e i Solari  di  Govone  ; di  che 
nel  1701  primo  aprile,  diede  solenne  testi- 
monianza fra  Roberto  Solar»  di  Govone,  ca- 
valiere gerosoinililano  c gran  priore  di  Ve- 
nezia, che  ben  conoscca  le  scritture  degli 
archivi  della  famiglia. 

SOLARI  emigrati  in  Francia.  — Di  quel  li  che 
in  seguito  alla  sunnotata  proscrizione  var- 
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carono  le  Alpi  occidentali,  altri  si  stabilirono 
nel  Delfinalo, altri  in  Provenza,  altri  in  Bor- 
gogna, altri  inPìcardia,  alcuni  nella  Lorena, 
e soli  questi  ultimi  dopo  certo  tempo  rimi- 
grarono nell'Italia. 

Non  si  ha  certa  notizia  se  esista  tuttora 
alcuna  delle  molle  famiglie,  che  vi  furono 
propagate;  è però  certo  che  non  tutte  erano 
estinte  nel  secolo  scorso  perchè  erano  de’ 
Solari  nelle  truppe  francesi,  che  nel  1733 
calarono  in  Italia  per  campeggiare  in  so- 
cietà delle  truppe  sarde  contro  l'imperatore  | 
Carlo  VI , i quali  riconobbero  loro  agnati  i 
Solari  di  Torino , e tali  furono  riconosciuti 
da  questi;  e treni* anni  dopo  guerreggiava 
nella  Vestfalia  fra  gli  altri  un  corpo  di  truppe  J 
comandalo  da  un  Solaro,  che  però  era  tio-  | 
minato  des  grenadiers  royaux  de'  Solari.  | 
Uno  dei  tanti  rami  dei  Solari  di  Francia  lini  ! 
non  molto  dopo  l'ultiin' epoca  indicata  nella 
persona  del  giovine  conte  sordo-muto,  per 
cui  nel  177»  si  disputò  innanzi  al  parla- 
mento di  Parigi,  e si  proferì  sentenza  favo- 
vole.  Finalmente  non  trapasseremo  un  certo 
Antoine  Solar , compagno  del  Pizzarro  alla 
scoperta  e conquista  del  Perù,  del  quale  fece 
menzione  l'abate  Prevot  nella  sua  Storia  ge- 
nerale de' viaggi.  Egli  era  senza  dubbio  di 
una  delle  famiglie  de’  Solari  francesi  , il 
quale  o erasi  stabilito  in  Spagna,  o vi  si  era 
porlato  per  desio  di  correr  avventure  in 
quelle  spedizioni  famose  che  allora  tentavano 
i re  cattolici  per  estendere  il  dominio  sopra 
le  ricchissime  terre  recentemente  scoperte. 

SOLARI  di  Lorena.  — Di  quesli  soli  noi 
abbiamo  notizie  men  difettose.  Capo  de'  So- 
lari stabiliti  in  Lorena  fu  Benentino,  già  con- 
sigliere del  comune  d'Asti , e poi  compreso 
nella  proscrizione.  Costretto  a fuggir  dalla 
patria  prese  la  via  della  Francia,  e fermatosi 
nella  Lorena  stabili  il  suo  seggio  in  S.  Sin-  j 
fonano  , dove  visse  per  60  anni  acquistan- 
dovi domimi.  Monsignor  Della  Chiesa  parla 
di  lui  nella  sua  corona  reale,  ma  non  ne 
nomina  nè  il  padre,  nè  la  madre,  nè  la  mo- 
glie. Dai  Solari  di  Lorena  derivarono  i Solari 
marchesi  del  Borgo , i Solari  confi  di  Vii * 
lanova,  i Solari  di  Stupinigi,  i Solari  di  1 
Morella , i Solari  confi  d'Ozegna , i Solari 
della  Chiusa,  marchesi  di  Battifolle , i I 
Solari  di  Monasterolo , ec.  (V.  Famiglie  no- 
bili della  monarchia  di  Savoja). 

Solaro  di  Chieri.  V.  Kascbicri. 

Sole  (cavalieri  del)  e del  Leone  in  Persia.  Pre- 
fazione voi.  II. 

SOLERI  d' Ivrea.  Voi.  I. 

Somaglia  (Conti  della).  V.  Gavazzi. 

80MMAIUVA  di  Lodi,  di  Verona,  dell'Arcipela- 
go c di  Napoli.  Voi.  1. 
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Sommi  di  Cremona.  V.  Piccnardi. 

Sonnetnàerg.  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 

Sostegni  (dei)  e dei  Supporti  nelle  Armi.  Pre- 
fazione toI.  I. 

Sorcotto  o Sopracotto  o Guarnacca,  sorta  di 
toga  militare.  Pref.  voi.  V in  nota. 

Sordi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Sorici  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

SORM  ANI- ANDRE  ANI  di  Milano.  Voi.  II. 

SPADA  o SPATHA  di  Terni.  Voi.  Vili. 

| Spada  di  Bologna,  Gubbio,  ecc.  V-  Feltri. 

Spada  (cavai,  della)  in  Isvezia.  Pref.  voi.  II. 

Sjtadacini  o porla  spada  in  Livonia.  Prefazio- 
ne voi.  II. 

Spatiocchi  di  Roma  e Siena.  V.  Blioul  in  nota. 

òparaviera  (conti  di).  V.  Porta  (Dalla). 

Spala.  V.  Spada. 

Specchio  (cav.  dello)  in  (Spagna.  Pref.  voi.  II. 

Sperone  (cav.  dello)  a Napoli.  Pref.  voi.  II. 

Sperone  d'oro  (cav.  dello)  nello  Stato  Pontifi- 
cio. Pref.  voi.  II. 

Spezia.  Feudo  della  fam.  Fiesehi. 

Spettabile  (del  predicato  di).  Pref.  voi.  V. 

Spigno  (di).  V.  Asinari. 

SPINELLI,  di  Napoli.  Voi.  II. 

SPINOLA  di  Genova.  Famiglia  ducale  in  Ge- 
nova dopo  il  1B31,  e diede  alla  repubblica 
dieci  dogi  biennali.  Fra  le  illustri  famiglie 
d'Italia  c di  Genova,  nominate  JalSansovino, 
trovasi  quella  de'  nobili  Spinola,  la  quale  ha 
per  istipile  Guidone  Spinola  che  intervenne 
alla  prima  crociala  nel  1009  c di  ritorco  da 
quella  spedizione  fu  eletto  ad  altro  de' con- 
soli di  Genova  nel  1103,  carica  alla  quale  fu 
anche  rieletto  nel  1133.  Da  questa  ne  è di- 
scesa tutta  quanta  la  numerosissima  sua  fa- 
miglia , che  forse  in  Europa  altra  non  ne  esi- 
ste più  diramata  come  può  vedersi  nella  Ta- 
vola Genealogica  del  Batlilana.  Tutti  i di  lui 
rami  esistono  al  presente  in  Genova,  poiché 
estinto  quello  di  Tortona,  e dubbioso  quello 
di  Spagna,  tulli  dimorano  in  patria,  e tutti 
son  veri  discendenti  del  console  Guidone, 
meno  quello  de*  marchesi  di  Tresobio,  che 
secondo  l'albero  di  famiglia  discendereb- 
bero da  un  Obcrto,  fratello  di  esso  Gui- 
done, c che  prese  esso  e i suoi  posteri  il 
! cognome  di  Lussio,  nome  che  s'incontra  negli 
annali  di  Genova  e negli  atti  notoriali  fino 
, dal  I IBS  nella  persona  del  console  Guglielmo 
Lussio,  che  fu  anche  ambasciatore  all'impe- 
ratore Federico  I.  Ma  non  solo  l'antichità  del 
lignaggio  cd  il  lustro  delle  alleanze,  rende 
chiara  questa  famiglia,  quanto  le  gesta  de' 
suoi  individui;  e infatti  molti  sono  gli  Spinola 
che  s'incontrano  negli  annali  del  XII  e XIII  se- 
colo, consoli,  ammiragli,  ambasciatori,  e fra 
questi  meritano  distinta  lode  un  Oberto, am- 
basciatore all'anzidctto  imperatore  nel  UBO, 


a un  Regolo  delle  Spagne  nel  1160,  poi  am-  j 
miraglio  contro  lo  stesso , e di  nuovo  amba- 
sciatore a Cesare  nel  1161  e 1166,  ed  altro 
Oberto  a’ Veneti  nel  1813;  varj  podestà  di  Sa- 
vona, e di  altre  città  d'Italia;  un  Nicolò  almi- 
rante  dell'Imperatore  nel  1840;  un  Guglielmo, 
signore  dì  Savignone,  nel  1343  alla  testa  de’ 
Ghibellini  genovesi;  e finalmente  quell'Oberto, 
uomo  grande , che  cambiò  il  governo  dello 
Stato  e portò  la  sua  casa  all'apice  della  glo-  | 
ria.  Egli  dopo  di  avere  nel  I36B  dato  prove 
del  suo  genio  con  forzare  il  podestà  a dimet- 
tersi esso  cd  i Guelfi  del  comando,  facendo 
nominare  per  capitani  Guido  Spinola  e Nicolò 
Doria.  L'anno  appresso  questi  rinunziarono  at 
podestà  forestiere;  ma  ultimata  la  guerra  con 
Venezia,  Oberto  vedendo  che  i Guelfi  avevano 
di  bel  nuovo  alzata  la  testa,  l'anno  1370  prese 
le  armi  e d'accordo  col  Doria,  li  scacciò  uni- 
tamente al  podestà,  e lui  c Oberto  Doria  fu- 
rono eletti  capitani  del  popolo  con  potere 
illimitato.  Tennero  essi  il  comando  fino  al 
1319,  meno  il  Doria  che  lo  rinunziò  ai  figlio 
Corrado  quattro  anni  prima,  e in  questo  ri- 
nunziarono la  loro  dignità  al  nuovo  podestà 
Lanfranco  Suardodi  Bergamo,  e sacrificarono 
la  privata  ambizione  al  pubblico  bene,  esem- 
pio di  moderazione  poco  comune.  Se  grandi 
furono  i danni  ebe  cagionò  la  loro  usurpa- 
zione per  l'odio  de' Guelfi  che  volevano  ab- 
battere il  loro  dominio  e che  misero  a soq- 
quadro con  interminabili  guerre  le  due  Ri- 
viere, n'ebbe  la  repubblica  un  largo  compenso, 
poiché  sotto  il  loro  governo  ella  acquistò  il 
massimo  della  potenza  coU'abbatlimento  del- 
l'emula  Pisa.  Lo  Spinola  non  andava  in  bat- 
taglia, ma  col  di  lui  senno  reggeva  la  parte 
politica  e ta  più  difficile  dello  Stalo,  ed  il  di 
lui  figlio  Corrado,  e il  Doria  , suo  collega  , 
combattevano  sul  mare  contro  i Pisani.  D'in- 
dole generosa,  non  mai  si  tinsero  nei  sangue 
dei  loro  emuli  vinti  e con  ciò  diedero  un'e- 
sempio che  per  disgrazia  non  fu  guari  imitato,  i 
specialmente  dai  Fregosi,  dai  Fiescbi  e dallo 
stesso  Andrea  Doria.  La  guerra  con  Venezia 
ardendo  maggiormente  nel  1394,  Nicolò  Spi- 
nola con  venti  galcrf  s'incontrò  colla  flotta 
nemica  superiore  di  forza:  data  battaglia,  la 
vinse,  e le  tolse  venticinque  legni. 

Nel  1 396  i Ghibellini  discacciarono  i Guelfi, 
e Corrado  Doria,  e Corrado  Spinola  furono 
eletti  capitani  collo  stesso  potere  che  avevano 
avuto  i loro  padri,  malgrado  la  civile  discordia, 
tanta  era  la  loro  accortezza,  che  sapevano 
provvedere  ad  un  tempo  all'Interna  sicurezza, 
e nel  tempo  stesso  spedire  nell' Adriatico 
Lamba  Doria  con  forie  sufficienti , onde  pu- 
nire i veneziani  delle  passale  aggressioni,  c 
sterminare  le  loro  flotte  nelle  acque  di  Cur- 
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sola.  Nel  1290  i capitani,  cacciali  i capi  de' 
Guelfi,  e credendo  assicurata  la  pace  interna 
rinunsiarono  la  loro  dignità  ai  forestieri , e 
Corrado  Spinola  andò  a Sicilia  almirante  di 
Aragona.  L'anno  1506 Oprsio Spinola,  col  solo 
soccorso  della  sua  famiglia , e di  Barnaba 
Doria,  giacché  tutti  gli  altri  Doria,  e tutti  i 
nobili  erano  a lui  nemici,  diede  loro  battaglia, 
e cacciatili  di  città,  ambi  restarono  capitani 
del  popolo,  e poi  fatta  pace  cogli  esuli,  li  la- 
sciarono ripatriare;  se  non  che  sorti  de'  di- 
sagi col  suo  collega,  nel  1509  cacciò  i Doria, 
i Grimaldi  e i Fieschi,  e fatto  adunare  il  con- 
siglio, e da  questo  deporre  Barnaba  stesso, 
che  già  Odoardo  Spinola  avea  imprigionato, 
si  fe'  conferire  a vita  l'assoluto  comando  della 
città.  I fuorusciti  avevano  frattanto  occupato 
Porto-Maurizio  cd  Albenga,  e gli  Spinola  di 
San  Lucca,  nemici  di  Opizio,  favorirono  la 
fuga  di  Barnaba  Doria,  al  Sasscllo,  e si  av- 
vicinarono gli  esnli  con  forte  armata  contro 
la  città;  ma  Opizio,  d'indole  guerriera  rac- 
colte le  sue  genti  andò  loro  all'incontro,  ed 
offerì  loro  battaglia;  ma  sconfitto  si  fuggi 
nel  castello  di  Cavi.  Lasciando  la  città  aperta 
a'  nemici,  che  entrativi  scacciarono  lutti  gli 
Spinola  di  Lucoli  e spianarono  le  loro  case. 
Egli  coll'ajuto  del  marchese  di  Monferrato 
di  lui  genero,  e con  potente  armata  venne 
fino  alle  porle  di  Genova,  e mentre  France- 
sco Fieschi  gl' incendiava  Busalla,  egli  ab- 
bruciava Voltaggio  ed  altre  terre.  Galeotto 
Spinola  s'impossessò  di  Monaco,  e di  là  scor- 
reva la  riviera.  Nel  1510  si  convenne  la  pa- 
ce, e gli  Spinola  resero  alla  patria  le  occu- 
pale castella  mediante  il  rimborso  per  i dan- 
ni sofferti,  cd  il  solo  Opizio  rimase  in  esilio. 
L'anno  1315  gli  Spinola  e i Doria  vennero 
alle  mani,  e nell'anno  successivo  i primi  fu- 
rono scacciali  dalla  città.  Nel  1315  data  a 
questi  battaglia  presso  di  Arquala,  vi  ucci- 
sero Domenico  Doria  loro  capitano,  batten- 
done l'armata;  ma  poi  essendo  stali  respinti 
chiesero  la  pace,  e ritornarono  nella  città, 
ove  essendosi  a questo  opposti  imprudente- 
mente i nobili  Doria,  questo  servi  di  motivo 
ai  Fieschi  e Grimaldi  per  cacciare  gii  uni  e 
gli  altri  dalla  città,  insignorirsi  del  dominio 
e proclamarsi  capitani  Carlo  Fieschie  Gaspare 
Grimaldi.  Ma  ritrovandosi  essi  ancora  deboli 
per  sostenersi  nell'usurpato  dominio,  lo  ri- 
nunziarono  al  re  Roberto  di  Napoli,  onde 
governare  sotto  il  suo  nome;  e frattanto  Ge- 
nova fu  assediata  c devastate  le  due  riviere. 
Nel  1329  Gherardo  Spinola  comprò  dai  Te- 
deschi la  signoria  di  Lucca,  e nel  1333  sorto 
in  Genova  un  nuovo  tumulto,  cacciato  il  re- 
gio vicario,  ed  abbattuti  i Guelfi,  furono  pro- 
clamali capitani  Galeotto  Spinola  c Raffaele 
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Doria,  i quali  continuarono  fino  al  1359, 
epoca  nella  quale  Simone  Bocca  negra  fu  elet- 
to doge  e signore  di  Genova.  Da  quel  tempo 
in  poi  meno  la  guerra  che  esso  Galeotto  fe- 
ce a Simone  insieme  agli  altri  nobili,  in  guisa 
che  lo  forzarono  alla  fine  a dimettersi,  la 
potenza  loro  andò  sempre  decadendo  e poco 
più  figurarono  nelle  guerre  civili,  quantun- 
que per  lo  più  fautori  della  parte  Fregosa , 
siccome  i Fieschi  lo  erano  dell'Adorna:  però 
continuarono  a distinguersi  in  favore  della 
patria.  Nel  1381  Gaspare  fu  ammiraglio  con- 
tro Venezia,  e Zaccaria  nel  1438  lece  pri- 
gione Viccntello  d Istria  che  aveva  sottratto 
quasi  tutta  la  Corsica  dal  dominio  genovese. 
In  Francesco  pria  difese  eroicamente  Gaeta 
e poi  Genova  liberò  dal  giogo  milanese,  cd 
un  Agostino  conte  di  Tassando  si  distinse 
ora  alla  testa  delle  truppe  genovesi  castigan- 
do la  ribelle  Savona,  o difendendo  gli  Ador- 
ni contro  i Gallo-Fregosi,  ed  ora  conquistando 
le  castella  de' Fieschi,  o difendendo  e libe- 
rando la  Corsica  dalle  armi  turco-francesi, 
venute  in  sostegno  ai  ribelli  dell'  isola.  Ma 
a tutti  nell'arte  guerresca  fu  superiore  un 
Ambrogio  conquistatore  delle  Fiandre  , il 
quale  chiamatovi  da  Federico  suo  fratello, 
allora  comandante  le  flotte  dei  Paesi-Bassi, 
cominciò  a distinguersi  colla  presa  di  Osten- 
da,  e morto  il  fratello  e fallo  generalissimo 
dell'armata  spaglinola,  ebbe  a combattere  il 
conte  Maurizio  di  Nassau,  il  più  grande  ca- 
pitano del  suo  secolo,  prese  Aquisgrana,  Ve- 
zcl,  Oppenheim,  Ercnlznach  e molte  altre 
piazze;  mancò  Berg-op-zoom,  ma  colse  Bre- 
da,  e mandato  in  Italia,  superò  Casale,  nanti 
del  quale  s' ammalò  e mori  di  disgusto  ve- 
dendosi malamente  ricompensato  de'  suoi 
lunghi  servigi,  c le  cose  di  Fiandra  andarne 
tutte  alla  paggio  per  la  di  lui  partenza. 

Agli  uomini  d'armi  e di  toga,  a dieci  suoi 
dogi  biennali  (due  dei  quali  appartengono 
ai  lussi)  c a dodici  cardinali  di  S.  Chiesa,  la 
famiglia  Spinola  aggiunge  un  martire  nel 
B.  Carlo  de'conti  Tassarolo  ucciso  nel  Giap- 
pone, ed  un  numero  immenso  di  arcivescovi, 
vescovi,  prelati  ed  ambasciatori,  e rapporto 
alle  alleanze  con  famiglie  sovrane,  ella  con- 
ta i marchesi  di  Monferrato  della  casa  Pa- 
leoioga, i duchi  Visconti  di  Milano,  e molte 
altre  ancora  famiglie  principesche  d'Italia, 
oltre  i Montlnorency , i principi  di  Ligrie, 
Arembcrg,  e altre  case  straniere. 

Oltre  la  signorìa  di  Lucca,  molti  feudi  nelle 
Fiandre  e in  Ispagna,  dalla  nota  qui  ap- 
presso si  vedrà  quanti  ne  possedettero  gli 
Spinola  nelle  Langhe  alla  Magra,  ed  i suoi 
rami  si  numerosi  in  Genova  , quasi  tutti 
traggono  nome  da'  feudi , come  il  conte  di 
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Tassami»,  il  marchese  d'Arquata  discendenti 
ilal  capitano  Galeotto,  i marchesi  dell'  Isola, 
quello  di  Dernice  e Pietrabissera , tutti  di 
Lucoli,  e quello  di  Lcrma  e di  Campo  del 
ramo  di  S.  I.uca. 

Monete  proprie  non  ne  coniarono  in  Ge- 
nova, ma  bensì  ne' loro  feudi,  e il  conte  di 
Tassando  conserva  quelle  de' suoi  maggiori 
Agostino  e Filippo.  Finalmente  come  alber- 
go gli  Spinola  aggregarono  un  tempo  le  fa- 
miglie Zappa,  Zappetti,  Zoniaci,  Doghi,  Bi- 
scia e Valletti,  tutti  estinte,  c i Lussi,  tutta- 
via viventi , e rapporto  allo  stemma , in  an- 
tico era  diviso  in  due  colori  d'azzurro  c di 
porpora,  ora  invece  si  trova  essere  una  scac- 
chiera a dadi  bianchi  c rossi,  che  divide  per 
mezzo  un  campo  d'oro  c sormontato  nel 
mezzo  da  una  spina  di  botte. 

Fetidi j Giurisdizioni  e Dominj  che  furono 
e sono  in  parte  della  casa  Spinola. 

Andrò,  baronia  nelle  Fiandre. 

Arbizzola. 

Arieino,  in  campagna  di  Roma. 

Arquata,  marchesato  con  le  ville  di  Pes- 1 
sino,  Viccrnola,  Varinclla,  Pcdagio. 

Bagnami. 

Biblio  in  Scria. 

Balbascs  in  Ispagna. 

Belfortc. 

Borgo  Castelto. 

Borgo  de  Pomari. 

Bor  tasca. 

Brouay,  contea  nelle  Fiandre. 

Buzala,  grosso  castello, 

Ceva,  partecipazione  per  due  porzioni. 

Cabella,  marchesato  con  le  terre  Tenzio, 
Pazio,  Gerozio,  Casella,  Posone,  Tegno,  ec. 

Caogna. 

Cantalupo,  castello  e borgo  da  tempo  im- 
memorabile. 

Cassano,  castello  e borgo. 

Carmandino. 

Castel  Seracinesco. 

Castellari. 

Calice  e Vepri. 

Carlemonte. 

Campì  o Campi. 

Garoso. 

Castel  Noceto. 

Crcmonte,  castello. 

Costapelata. 

Calcitra. 

Cuneo. 

Città  di  Castello  per  tredici  parti  delle  se- 
dici. 

Dcrnici,  castello  forte. 

Fontana  rossa. 
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Francavilla. 

Fregnclto,  castello  nel  regno  di  Napoli. 
Gardena,  valle,  ed  in  essa  le  terre  di  Vi- 
go, Centrasi,  Belegno,  Sach,  Dovello,  Agna, 
Veglio,  Cartircma,  Baglio  ed  altre. 

Garessi  in  Piemonte. 

Genosa,  marchesato. 

Genova,  capitani  e signori  di  detta  città, 
circa  seltant'anni. 

San  Giovanni,  castello  in  regno. 

Gusala  in  Monferrato. 

Gibello  Maggiore  in  Soria. 

Isola,  grossa  lerra  con  castello. 

Kantiil  in  Boemia,  grossa  terra. 

Lerma,  castello,  sue  ville,  Casaligo,  Tag- 
giolo,  OUaggin  c Falodio. 

Lucca  in  Toscana  col  suo  ampio  territorio. 
Le  Malie. 

Masona. 

Moretto  in  vai  di  Scrivia. 

Molletta. 

Monaco  d'Italia. 

Moncalvo  in  Monferrato. 

Mongiardino,  castello  c borgo  colle  terre 
connesse  di  Piansola,  Lavagio  Salato,  Rinco- 
favo,  Majoio,  Camineschc,  Alborvero,  Preca- 
nam,  Mandirola,  S.  Lorenzo,  $.  Mazza  rio, 
Vergagno  ed  altre  molte. 

Monte  Spinola,  tra  Vani  e Piacenza. 
Mobasso. 

Monteforio. 

Moni  basile. 

Niella,  borgo  c villaggio. 

Oltagio. 

Pastorana,  castello  e borgo. 

Perzuela,  contea  in  Spagna. 

Piano. 

Pietra  Bissara. 

Pievi'  e Pieve  di  Geico  e Pincctlo. 
Pompejana. 

Parolo  c Prandio,  castello  nelle  Langhe. 
Quigliano. 

Rivalla. 

Rocca,  marchesato,  e Rocca  dt  Vaile  Bor- 
leira  con  più  ville. 

Roccaforte,  castello  e borgo  con  sue  ville. 
Ronco,  grossa  lerra. 

Rosano. 

Savignone. 

Sairola  in  Monferrato. 

Saracinese,  castello. 

Scansano  e Serravano,  castello  e borgo. 
Sesto,  ducato  in  regno. 

Spigno  e sue  ville. 

Stazzano,  castello  e borgo. 

Tassarolo,  contea. 

Theno,  castello  in  regno. 

Torlona,  città  con  suo  ampio  territorio. 
Tortorclto  in  Sicilia. 
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Toriosa,  eliti  in  Palestina. 

Valcemola. 

Valle  d’Arocia. 

Valle  Zeecia. 

Valle  di  Scrivia  in  gran  parte. 

Variana. 

Varinclla. 

Vepri. 

Venafro  in  regno  di  Napoli. 

Vergagno. 

Vignale  in  Monferrato. 

Voi  tri. 

Winton  in  Inghilterra,  e più  altri.,  come 
appare  nei  regi  archivj  di  Napoli  e di  Sici- 
lia conferiti  da  quei  re  ad  Oberto  Spinola 
nel  1292:  ad  Ingone  di  Niccolò  Spinola  nel 
130*  : ad  Inetto  e Niccolò  nello  stesso  anno, 
e a Riccardo  nel  1507,  ad  allro  Oberto  nel 
1309  (V.  Battilana  ). 

Spinosi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Spirito  Santo  (ordine  dello)  in  Francia.  Prc- 
faiione  voi.  Il,  e Pref.  voi.  V in  nota. 

Spirito  Santo  (cav.  dello)  di  Montpellier.  Pre- 
faz.  voi.  II. 

Spirito  de  Sexia  (cav.  dello)  in  Italia.  Prefa- 
zione voi.  II. 

Spolverini  di  Verona.  V.  MafTei. 

Spradi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

STAMPA  di  Milano.  Voi.  II. 

Stanga  (Della),  ramo  della  fam.  Fregosi. 

STA  TE  LI.  A di  Sicilia.  Voi.  1. 

Stattere  (Delle)  di  Pisa.  V.Casapieri. 

Stefanelli  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Stefani  di  Belluno.  Pref.  voi.  HI. 

Stefano  (cav.  di  Santo)  in  Austria.  Pref.  voi.  II. 

» » in  Toscana.  « II. 

Stein  in  Franconia.  Pref.  voi.  I. 
i Stella  (Cav.  della)  in  Sicilia.  Pref.  voi.  II. 

» (Cav.  della)  e della  R.  casa  in  Francia. 
Pref.  voi.  II. 

« (Cav.  della)  di  Nostra  Signora  in  Fran- 
cia. Pref.  voi.  II. 

» Rossa  (cav.  della)  in  Boemia.  Id. 

» Polare  (cav.  della)  in  Isvczia.  Id. 

Sterlich  di  Sicilia.  Pref.  voi.  I. 

Steuchi  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Stiria . V.  Austriaco. 

Stiria  (Bercila  dei  duchi  di).  Pref.  voi.  I. 

Stirpe  Reale.  Pref.  voi.  IV,  Pari.  Il,  Cap.  I,$  IV. 
Stola  (cav.  della)  in  Ispagna.  Pref.  voi.  II. 

» (cav.  della)  in  Venezia:  Pref.  voi.  II. 
Stramhinello.  V.  Castellamonte. 

■ Strambio  (di)  ramo  della  fam:  S.  Martino 
I Stroppiano  (conti  di).  V.  Porla  (Della). 

STROZZI  di  Firenze.  Voi.  IV. 

SCARDI.  È fama  che  V antichissima  famiglia 
Suardi  sia  sortila  dal  sangue  reale  di  Suardo, 
conte  di  Nortumbria  , e che  dall'  Inghilterra 
abbia  poscia  trapiantato  il  suo  domicilio  nella| 
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Germania  e poi  nell'Italia.  Chi  la  condusse 
ad  abitare  la  nostra  penisola,  fu  l'imperatore 
Federico  Barbarossa,  fra  i cui  campioni  nella  j 
guerra  d' Italia  era  annoverato  il  valorosis- 
simo capitano  Francesco  Scardo,  il  quale  ven- 
ne creato  dallo  stesso  Federico  con  piena 
autorità  imperiale  suo  vicario  e supremo  si- 
gnore in  Bergamo  l'anno  UBO.  Questo  si 
dee  dunque  riguardare  siccome  capo-stipite 
de'  Scardi  di  Bergamo,  e da  lui  comincia  una 
serie  di  personaggi,  che  recarono  alla  nazione 
ed  alla  patria  riguardevoli  emolumenti  ed 
onori  e dei  quali  non  menzioneremo  se  non 
se  quelli  a noi  noti  per  mezzo  della  storia. 

Alberico  Scardi,  fu  uomo  dotato  d'immensa  j 
bontà,  prudenza  e fortezza , cosi  che  godeva 
in  Bergamo,  sua  patria,  della  benevolenza 
de' suoi  concittadini  (1290).  Visse  Alberico 
diversi  anni  in  una  vera  pace,  avanti  che  sor- 
gessero le  fazioni  de'Guelli  e de' Ghibellini 
a lacerare  il  seno  d'Italia  col  sangue  e colle 
distruzioni.  Ma  nell'anno  1299  (20  marzo) 
nati  gravi  litigi  in  Bergamo  tra  le  famiglie 
Scardi  c Coglioni  (o  Colleoni),  e rimasto  nella 
zuffa  ferito  Giacomo  Mozzo  (seguace  del  par- 
tilo de' Scardi),  furono  dai  Colleoni  i Scardi  i 
per  modo  sopraffatti  che  dopo  di  avere  colle 
armi  riportato  compiuto  trionfo  andarono  a 
depredare  la  casa  del  ferito  Giacomo , ivi 
commettendo  le  più  barbare  vessazioni.  A si-  I 
mile  evento,  Alberico  si  recò  a Milano  presso 
Matteo  Visconti , duca  di  Milano  ed  uno  dei 
principali  capi  de' Ghibellini,  ed  a lui  chiese 
pronto  soccorso , esibendogli  il  dominio  di 
Bergamo,  purché  la  contraria  fazione  de'Col- 
leoni  avesse  a deperire.  Esaudì  Matteo  l' in- 
chieste d'Alberico,  c datogli  buona  scorta  di 
fanteria  e cavalleria  lasciò  questi  partire  , 
pieno  di  speranze  vittoriose  sopra  il  contra- 
rio partito.  Alberico  rinforzata  per  tal  modo 
la  propria  parte,  occupò  prima  le  fortezze, 
ìndi  debellò  gli  avversari , cd  infine  obbligò 
i Colleoni  e loro  seguaci  ad  abbandonare  la 
patria  c rifuggirsi  in  Crema,  rimasta  Bergamo 
in  potere  assoluto  de'Suardi  c dc'Ghibeilini, 
e ritornato  Alberico  nel  suo  primiero  posto 
d'autorità.  Nè  benché  Alberico  restasse  in 
Bergamo,  cessava  dallo  scagliare  fulmini  di 
vendetta  contro  i Colleoni, benché  in  lontane 
terre,  e loro  aderenti;  poiché  i nemici  con- 
tumaci furono  proscritti  sino  al  terzo  grado, 
e le  loro  case , come  le  loro  fortezze  furono 
dai  fondamenti  equiparate  al  suolo.  Ma  non 
durarono  lungo  tempo  le  cose  cosi  propizie 
pe'  Scardi  , thè , tornali  a certame  i partili , 
ed  ingrossali  essendosi  rilevantemente  i fuo-  ; 
rusciti  Colleoni  per  esteri  soccorsi  entrarono 
in  Bergamo  con  tale  forte  impeto  che,  prese 
le  torri  e fortezze,  cd  (esclusone  il  nuovo  po- 
ta 
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desia  Onorino  Mandello,che  era  sialo  inviato 
da  Milano)  (libero  sopra  i Siaam  prepnnde- 
ranra  e vittoria.  Fu  quindi  prudema  d'Alhe- 
rico  c degli  altri  suoi  seguaci  lo  assentarsi 
dalla  patria  ; e da  qui  la  fazione  esclusa  da 
Bergamo  assumendo  il  nome  di  parte  estrin- 
seca, e invece  la  dominante  di  parte  intrin- 
seca. Alberico  fu  della  prima  per  lo  spatio 
di  cinque  anni  ; ma  però  si  consertò  sempre 
valoroso  capitano  dei  Ghibellini,  c lustro  della 
famiglia  Scanni.  Quanto  Alberico  poi  valesse 
col  senno,  sono  non  equivoche  prove  gli  at- 
testati che  di  lui  ci  rimasero,  i quali  assicu- 
rano, come  egli  nell'anno  ir.Oi  seppe  con 
segrete  intelligente  ed  occulti  trattati  colla 
parte  intrinseca  de’Colleoni,  negotiare  in 
modo  che  questa  si  ridusse  con  solenne  giu- 
ramento a seco  lui  unirsi.  Ritornato  cosi  Al- 
berico in  Bergamo,  ed  intrndoltov  i il  Visconti, 
questi  assunse  il  dominio  della  città  per  un 
quinquennio.  Nell'anno  I5G4  sorsero  nuove 
controversie  tra  i Guclfii  ed  i Si  vani, e queste 
cure  ostili  durarono  sino  al  1507,  nella  quale 
epoca  fu  conchiusa  la  pace.  Alberico  ritornò 
in  Bergamo,  e diessi  a vivere  giorni  di  tran- 
quillità e di  riposo,  non  però  tralasciando  di 
cooperare  al  benede'suoi  concittadini, ch’egli 
dimostrò  di  amare  sì  fraternamente. Terminò 
la  vita  nel  gennajo,  1500,  ed  ebbe  condegna 
sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Stefano.  Sopra  il 
suo  monumento  sta  scolpita  la  sua  effigie  a 
cavallo,  con  berrella  ducale  in  capo  e scet- 
tro alla  mano,  siccome  un  assoluto  signore. 
In  tale  monumento  dopo  la  deniolitione  di 
S.  Stefano  venne  trasferito  rei  primo  chiostro 
di  S.  Bartolomeo  a fronte  della  poi  ta  del  con- 
vento. Leggesi  pure  su  d' esso  la  seguente 
iscrizione  : 

I 

Mofihl i rtjì  rflitiij  r.iNjilotts  , prùbnt,  aiuti  in  urbi 

Prutirnt , HilrelM,  notiti  fium  ririi  in  urbe 

Prole  Suttrchimm  nalnt  mnnc  dormii  in  i$lo 

Alberici!»  In nen In , ce*ju%  Chritle  wetMitr  ttlo 

MCCCVIIU. 

Francesco  Scardi  (tìglio  di  Sozzino  o,  come 
altri  dicono,  Giorgino)  fu  nella  sua  giovinezza! 

I fornito  di  generosi  spirili,  di  animo  nobile  ci 
di  un  coraggio  sorprendente.  F.sso  approfit- 
tatosi della  morte  di  Gio.  Galeazzo,  primo 
duca  di  Milano  < accaduta  nell'anno  1402) 
s'apri  da  per  sè  stesso  coH'armi  la  via  alla, 
dominazione  di  Bergamo  ed  alla  depressione! 
del  partilo  Guelfo.  A tale  scopo  raccolto  un 
numeroso  esercito,  colla  strage  c col  terrore 
percorse  le  vie  di  Bergamo;  attaccò  rabbiosa1 
tenzone  coi  Guelfi  nel  Borgo  Palazzo;  ed  al! 
cader  del  sole  sbaragliò  tutto  intero  il  nemico: 
distruggendoli  suddetto  Borgo.  Poscia  rivolse 
le  sue  mire  ambiziose  di  dominio  e di  con-, 


quista  alle  province  circonvicine.  Dichiarò 
guerra  ai  Cremaschi , e col  valore  della  sua 
spada  piegò  alla  sua  soggezione  questo  fer- 
tile lerrilorio.  Si  recò  al  conquisto  di  Pizzi- 
glieltonc  (forte  castel  del  Cremonese),  ed  in 
effetto  lo  assediò;  ma  Ugolino  Cavalcabue  (si- 
gnore di  Cremona)  gli  si  oppose,  e lo  vinse. 
Francesco  però  non  si  smarrì  di  animo,  e ri- 
pigliò il  combattimento  contro  il  Cavalcabue 
con  più  fermezza  e risoluzione;  ma  nel  bol- 
lore della  battaglia  rimasto  nel  capo  ferito, c 
fatto  prigioniero  perdette  ad  un  tempo  c la 
vittoria  e la  vita,  un  anno  dopo  la  morte  di 
Gio.  Galeazzo  (0  settembre,  1403)  coll' uni- 
versale compianto  de' suoi  concittadini. 

Giovanni,  detto  Gio.  Buggero  Scardi  ebbe 
P onore  di  essere  grandemente  riverito  ed 
amato  da  Gio.  Maria  Visconti,  duca  di  Milano, 
il  quale  volendo  ricompensare  gli  eminenti 
suoi  meriti  dicdegli  in  dono  la  terra  e ca- 
stello di  Morengo.  Terrore  de' Guelfi  fece  Gio- 
vanni Scardi  molte  e gloriose  imprese  a loro 
danno.  Nella  spedizione  di  Brembate  Supe- 
riore vinse  i suoi  nemici,  ed  attaccata  la  terra 
dTrgnauo  lasciò  sul  campo  di  battaglia  cento 
e cinquanta  Guelfi  privi  di  vita.  Non  con  mi- 
nore fortuna  espugnò  poscia,  c rese  alla  sua 
soggezione  le  lerrc  di  Albino,  Verdello,  Re- 
dona , Solza,  Villa  di  Serio,  Ambiverc  ed  altre 
ancora.  All'epoca  infoi  limosa  delle  patrie  ri- 
voluzioni, quando  per  l'esecrabile  sua  ava- 
rizia e smodati  libidine  Giovanni  Visconti, 
soprannominato  il  Piciuino , successo  a Ma- 
stino nel  feudo  di  Bergamo , venne  discac- 
cialo da  questa  città  per  una  unanime  solle- 
vazione popolare,  toccò  a Giovanni  Scardi  a 
reggere  il  vacillante  governo  della  patria  , 
sinché  ne  vennero  altre  provvisioni  dal  duca 
di  Milano.  Ma  entrato  nel  1407  con  segreta 
intelligenza  il  Vicinino  in  Bergamo  alla  testa 
di  400  cavalli  e 1400  fanti  si  propose  dì 
abbassar  l'orgoglio  e la  potenza  de' Scardi 
colle  stragi  e colla  distruzione,  ed  infatti  ci 
pervenne  a tanta  crudeltà  che  fece  sino  strap- 
par gli  anelli  di  diio  a Mabìglia,  moglie  di 
Gio.  Buggero  Scardi,  in  tempo  che  questi  era 
assente  da  Bergamo.  Di  tale  avvenimento  av- 
visalo il  Gio.  Buggero  , si  tolse  da  Verdello 
con  buon  numero  di  cavalli  c 300  fanti , ed 
andò  contro  il  Pianino;  ma  questi  desiderò 
seco  abboccarsi,  e procurò  con  preghiere, 
promesse  ed  offerte  ridurlo  al  suo  partito.  Ma 
il  Scardi  rispose  a ritmino:  « Doversi  a' Scardi 
la  protezione  di  quella  città  che  già  dalla  be-  , 
nignilà  di  Federico  I imperatore  era  lor  stata 
commessa;  esser  volontariamente  condescesi  \ 
alla  soggezione  dei  duchi  di  Milano,  che  col 
favor  de'  Scardi  ii'  aveano  di  tanto  tempo  con- 
seguito il  dominio , e in  conseguenza  esser 
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obbligali  al  difenderne  le  ragioni,  ma  in 
(specie  al  sollevare  la  misera  patria  da  Unte 
oppressioni, quante  esso  Pianino  aveva  fallo 
sperimentare.  Ei  non  esser  per  mai  ritirarsi 
dalla  difesa  della  sua  città,  disposto  anzi  mo 
rire  scudo  c tutelare  degli  oppressi , che  fe- 
licemente vivere  amico  de*  tiranni  ».  Segui- 
rono in  appresso  fra  questi  due  accaniti  rivali 
diverse  scaramucce;  ma  impaziente  Giovanni 
di  tener  in  Bergamo  raccolte  le  sue  truppe 
sorti  portando  per  la  città  le  voci  di  viva,  viva 
il  duca,  viva  il  Scardi  c la  Ghibellina  fazione 
Accorse  il  Vicinino,  che  rincalzando  il  Scardi 
l'obbligò  alla  ritirala,  ma  poi  scorgendo  a non 
sollevarsi  alcun  Guelfo  o nemico  de'  Scardi 
a mm  favore,  e temendo  altronde  di  mi  im- 
provvisa sorpresa,  parti  il  Vicinino  tutto  con- 
fuso da  Bergamo,  lasciando  al  Scardi  libera 
la  città.  Per  tal  modo  Giovanni  Ruggero  s'era 
fatto  principe  e signore  di  Bergamo,  che  per 
un  anno  circa  tenne  nella  su.i  assoluta  indi- 
pendenza , acclamato  dai  sudditi  qual  padre 
della  patria,  redentore  degli  oppressi  e risto- 
ratore della  libertà.  Dopo  un  anno  Giovanni, 
scoraggiato  dall'invidia  c da  altre  civili  pas- 
sioni che  tendevano  a rovinarlo, cedette  il  do- 
minio  di  Bergamo  a l’andolfo  Malatcsta , si- 
gnore di  Brescia , e quindi  patteggiaU  la  ri- 
compensa di  vnnticinquemila  ducati  d'oro  e 
con  altre  condizioni  a favore  de' suoi  fratelli 
Pietro  ed  Enrico,  si  spogliò  Giovanni  del  prin- 
cipato , c Pandolfo  a lui  subentrò  per  pub- 
blico {strumento, rogato  nella  città  di  Brescia. 
Indi  parti  Giovanni  con  tutte  le  sue  facoltà 
alla  volta  di  Mantova,  dove  venne  accolto  molto 
favorevolmente  dai  Gonzaglii.  Ivi  piantò  la  sua 
residenza  e la  sua  famiglia,  da  cui  ne  deriva- 
rono molti  illustri  rampolli.  Esso  fu  fatto  go- 
vernatore di  Ostiglia,  c dopo  alcuni  anni  con 
grave  dispiacenza  de'Gonzaghi  cessò  di  vivere 
Alberto  Scardo,  fu  cavaliere  per  isplendi- 
dezza  ed  integrità  di  costumi , per  traili  ge- 
nerosi e per  opere  somme  a nessuno  del  suo 
nobile  retaggio  inferiore.  Egli  assoggettò  al 
suo  potere  tutta  la  Valle  di  Scalve,  e per 
opera  sua  principale  consegui  Giovanni , re 
di  Boemia  (1531) , la  potenza  cd  il  dominio 
di  Bergamo.  Esercitò  in  Milano,  Siena  e Fi- 
rmile con  somma  sapienza,  prudenza  ed  in- 
tegrità la  pretura, e fu  pure  senatore  di  Roma. 
Benché  Bergamo,  sua  patria,  fosse  sottoposta 
ai  Visconti,  duchi  di  Milano,  però  bramò  ed 
ottenne  d'essere  ascritto  alla  Veneta  cittadi- 
nanza, siccome  risulta  da  privilegio  del  doge 
Dlttdalo  de)  3 giugno,  1340.  Una  tale  d 
venne  poscia  confermata  dal  doge  Foscari  al 
di  lui  figlio  Giorgio,  in  attestazione  dell'alta 
stima  die  la  Veneta  Repubblica  avea  profes- 
sata ad  Alberto  Scardi. 
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Vincenzo  Scardi,  fu  investito  del  pieno  do- 
minio del  fiume  Brembo,  scorrente  nella  dio- 
cesi di  Bergamo  sino  all'Adda  sopra  la  Cano- 
nica di  Pontirolo , con  molte  prerogative  e 
privilegi  da  Lodovico  il  Bavaro , siccome  ri- 
levasi da  cesareo  privilegio  concesso  io  Mo- 
naco l'anno  1 331) , col  quale  veniva  pure 
conferito  a Vincenzo  il  perpetuo  feudo  delle 
due  terre  Brembate  Inferiore  e Romano, con 
piena  giurisdizione  di  mero  c misto  impero 
e con  tutte  le  pertinenze,  ragioni,  e frutti 
relativi.  Tanta  autorità  godeva  Vincenzo,  che 
gli  stessi  ducili  di  Milano  Giovanni  ( arcive- 
scovo ) e Luchino  Visconti , chiesero  a lui  il 
permesso  di  cstrar  acqua  dal  detto  fiume  per 
bagnare  le  loro  possessioni  poste  nel  terri- 
torio di  Brignano.  Ciò  era  segno  di  un'  asso- 
luta giurisdizione,  da  cui  dipendevano  i me- 
desimi podestà  c principi. — Teutaldo  Scardi 
fu  il  primo  di  sua  famiglia  ad  essere  chiamato 
conte  Palatino,  titolo  a lui  conferito  da  Lodo- 
vico  il  Bavaro  con  molte  annesse  grazie,  fa- 
vori, immunità,  esenzioni  e preminenze;  ma 
quello  che  più  conta  colla  facoltà  di  potere 
trasmettere  questo  nobilissimo  titolo  a tutta 
la  sua  discendenza,  c di  essere  creato  citta- 
dino d'ogni  città  d'Italia , esentuato  da  qua- 
lunque gravame  c pubblico  peso,  con  facoltà 
cesarea  di  creare  nolaj , giudici  e regi  man- 
dati, di  legittimare  spurj  c bastardi,  di  eser- 
citare in  perpetuo  nelle  due  città  di  Bergamo 
e Brescia  la  riguardevole  carica  di  giudici  or- 
dinari ed  auditori  generali,  c ciò  con  proibi- 
zione ad  ogni  altro  privilegialo  di  potere  senta 
espressa  e generale  commisione  imperatoria 
mettere  in  opera  l'autorità  dei  privilegi  loro, 
trovandosi  in  Bergamo  alcun  rampollo  della 
nobile  famiglia  Suarda.  Questo  privilegio  venne 
dato  in  Trento  il  giorno  40  gennaio  1330;  e 
poscia  Lodovico,  Francesco,  Giulio  c Galeazzo, 
legittimi  discendenti  di  Teutaldo  n'ebbero  la 
conferma  dall'Imperatore  Rodolfo  l'anno  1.184 
con  nuovi  onori,  favori,  grazie,  ampliazioni 
deirarma  gentilizia , ed  inoltre  la  loro  crea- 
zione di  cavalieri  aurati.  Scipione  Scardi,  fu 
il  terrore  dei  Guelfi,  che gl'insidiò,  li  discacciò 
da  Bergamo , c li  persegui  con  tutta  lu  bile 
di  un  ostinalo  Ghibellino  feroce.  Esso  unita- 
mente a Giovanni  Scardo  (figlio  di  Baldino) 
fu  alla  lesta  di  due  mila  c più  fanti,  c quat- 
trocento cavalli,  e scorse  il  campo  de' suoi 
nemici  ovunque  vincendo  e devastando.  Si 
trovò  pure  Scipione  con  Cristoforo  d’Iseo 
all'assedio  d'Adraria;  e colà  udito  che  dalla 
volta  del  territorio  Bresciano  contro  di  lui 
irrompevano  oltre  a quattrocento  fanti  c 
cinquanta  cavalli,  andò  coraggioso  ad  incon- 
trarli, e seco  loro  azzuffatasi  ne  restò  vin- 
citore, lasciando  sul  campo  di  battaglia  circa 
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conio  cinquanta  vittime  Guelfe.  Molle  altre 
imprese  mandò  a termine  Scipione,  che  l’an- 
I noverarle  troppo  lungo  sarebbe;  e la  sua 
morte  accade  nel  giorno  6 agosto  1594,  tra- 
mandando alla  posterità  il  nome  suo  famoso. 

Giacomo  Scardi,  fratello  di  Scipione,  fu 
dottore  e cavaliere  di  bella  rinomanza.  Gio. 
j Galeazzo,  conte  di  Virtù,  indi  duca  di  Milano 

t e signore  di  Bergamo,  lo  colmò  di  riguarda 

voli  onori.  Fu  da  lui  fatto  pretore  di  Ver- 
1 celli,  e poi  governatore  di  Siena,  all'epoca 
che  questa  città  cadde  sotto  il  potere  dei  Vi- 
sconti. In  seguito  fu  Giacomo  fatto  capitano 
dei  reggimenti  dello  stesso  Gio.  Galeazzo,  e 
mori  il  giorno  IO  gennajo  1102,  con  grave 
lutto  di  quel  principe. 

Francesco  II  Scardi  fu  egregio  cavaliere 
e grande  leggisla  che  per  fedeltà,  prudenza 
c giustizia  si  rese  celebre.  Ei  fu  pretore  di 
Mantova,  Firenze,  Siena  c Roma,  nella  quale 
ultima  città  godè  pure  delta  dignità  sena- 
toria. 

Pietro  Giacomo  Scardi  prestò  grandi  ser- 
vigi militari  al  re  di  Francia  contro  gli  Ugo- 
notti c mostrò  in  mille  cimenti  un  valore 
straordinario. 

Francesco  III  Scardi,  figlio  di  Pietro,  se- 
gui le  grand'orme  desuoi  antenati,  e si  mi- 
se sotto  le  bandiere  della  Veneta  Repubbli- 
ca, della  quale  fatto  condottiero  d armi  con- 
sacrò tutta  la  sua  vita  ed  il  suo  sangue  alla 
di  lei  gloria.  Terminò  i suoi  giorni  in  Crema 
Panno  1389  in  qualità  di  generale;  venne 
in  seguilo  conferita  la  stessa  carica  al  fra- 
tello Giulio,  come  a compensazione  delle  sue 
fatiche,  ed  in  alto  di  gratitudine  della  pub- 
blica mtirrificetiza. 

Bartolomeo  Scardi,  cavaliere  di  eminenti 
meriti,  fu  uno  dei  famosi  combattenti  in 
Fiandra,  Panno  1624  c commilitone  del  ce- 
lebre Spinola,  che  fece  la  famosa  presa  di 
Broda,  ed  obbligò  l'Olanda  tutta  a dichiararsi 
vinta.  Rimasto  colà  Bartolomeo  tre  anni  al 
suo  ritorno  in  Italia,  1627,  la  Veneta  Re- 
pubblica lo  volle  nel  numero  de’propri  con- 
duttori d'armi,  destinandolo  ben  tosto  co- 
lonnello delle  milizie  di  Murano  e Salò.  Mol- 
to ei  si  distinse  nell'assedio  di  Mantova,  nella 
quale  città  seppe  introdurre  cinquecento  sol- 
dati con  le  debite  munizioni;  per  cui,  fer- 
matosi in  Mantova  e creato  colonnello  delle 
| milizie  della  Veneta  Repubblica,  si  rese  ol- 
tremodo caro  al  suo  doge,  beneviso  da  quei 
cittadini,  ed  adorato  dalle  sue  truppe.  Ma  es- 
sendo attaccata  per  tradimento  quella  for- 
tezza, fu  necessitato  dopo  brevi  ore  di  difesa 
a fuggire  col  proprio  principe  a Melara,  terra 
del  Ferrarese,  c poi  passò  a Verona,  dove 
venne  accolto  dai  generale  Erizzo  con  tanto 
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giubilo  che  poco  dopo  venne  da  lui  fatto  go- 
vernatore dei  due  castelli  di  Verona.  Esso 
morì  noi  l'agosto  1650;  ed  ebbe  in  dono  dal 
Veneto  Senato  una  ricchissima  collana  d'  o- 
ro,  ereditala  dal  conte  Felice  Suardi,  suo 
fratello. 

Sua/ari  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Suno.  Feudo  di  Casa  Borromeo 

Supporti  (dei)  o dei  Sostegni  delle  armi.  Pre- 
fazione voi.  I. 

Sussero.  Feudo  della  famiglia  Fìeschi. 

Tabu f fi  di  Cliieri  V.  Raschierà 

TÀCOLI  di  Reggio.  Voi.  Vili. 

Tuccoli  di  Pisa.  V.  Casapieri. 

TAFFIM  di  Savigliano.  Non  è si  facil  cosa  pre- 
cisare l'origine  di  questa  famiglia  che  venne 
circa  al  1565  ad  abitare  in  Savigliano,  e fu- 
rono spedite  lettere  di  cittadinanza  in  data 
IO  marzo  1590,  al  capitano  Giusto  Taffini 
che  fu  poi  colonnello  d'infanteria,  e rese 
molti  servigi  al  Sovrano  in  Savoja  ed  a Susa  I 
mentre  guerreggiava  co’Francesi;  Camillo 
di  lui  figliuolo  scgualossi  per  la  sua  fedeltà 
verso  il  sabaudo  Duca,  e fu  prima  capitano 
di  cavalleria,  poi  governatore  di  Torino,  e 
finalmente  vocilo  re  (ispettore)  generale  della 
milizia,  e genti  da  guerra,  consigliere  di 
Stato  e gentiluomo  dicamera  del  duca  Carlo 
Emanuele;  fu  Camillo  padre  di  Giusto  Au-  ! 
relio  colonnello  di  cavalleria,  e morendo 
nel  1659  volle  essere  nel  novero  de' bene- 
fattori dello  spedale  di  sua  patria.  Ebbero 
i Taffini  il  feudo  d'Acccgho  col  titolo  co- 
mitale. V.  Novcllis,  Biogru  f.  d' Illustri  Sa* 
viglianesi. 

Tagliaferri  di  Padova.  Pref.  voi.  111. 

Tagliaferri  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Tagliatili  d’ Ivrea  c nella  Contea  di  Borgogna. 
Pref.  voi.  I. 

TAGLI  A VI  A.  V.  Pignalclli-Aragona-Corlcs. 

Taglioni  di  Chieri.  V.  Itaseli  ieri. 

TAPPARCI. LI  di  Savigliano.  Appartenente  ai 
nobili  del  popolo,  di  parte  guelfa,  troviamo 
essere  stata  la  famiglia  dei  Tapparelli  patri- 
zia saviglianesc,  già  fiorente  nei  secolo  Xlf. 
Erano  capi  del  popolo  e forti  sostenitori  dei 
guelfi  Guglielmo  ed  Oddone  nel  1240,  forse 
figli  di  Costanzo  ebe  tale  era  pure  nel  1208 
Numerosissima  fu  mai  sempre  questa  fami- 
glia, imperciocché  in  un  consiglio  de' capi 
di  casa  tenuto  in  Savigliano  nel  1284  per 
una  riforma  agli  statuti  della  società  popo» 
lare,  trovansi  nominati  Oddino,  Oggierino 
Giovanni,  Nicolino  ed  Amelio.  Non  solamente 
è queste  casato  commendevole  per  antichità, 
ma  eziandio  per  dovizie  ed  onorifici  impie-  \ 
ghi.  Già  erano  i Tapparelli  allo  incominciare 
del  secolo  XIII  padroni  de' mulini,  di  tulli 
gl'ingegni  d'acqua,  della  pesca  e de' pub- 
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j Mici  fossi  di  Savigliano  e de'suoi  borghi  (1). 
E Paini  citato  Oddone  nel  1283  (2)  c nel 
18X8  (5)  era  consigliere  del  comune  di  Sa- 
vigliano,  ed  Antonio  fu  uno  de'sindaci  e 
procuratori  nella  dedizione  di  detto  comune 
a Giacomo  principe  d'Acaja,  e ad  Amedeo  VI 
conte  di  Savoja  (4),  e Franceschi  no  fu  uno 
tra  quelli  eletti  a giurare  in  nome  di  quel 
comune,  fedeltà  al  Sabaudo  principe,  e 
(pianto  questa  famiglia  fosse  prediletta  al 
Signore  dei  Piemonte  n'abbiamo  una  prova 
allorché  il  conte  Verde  dovendo  per  alcuni 
affari  pubblici  e privati  fermarsi  in  Savi- 
gliano  nel  1372  prese  stanza  nella  casa  dei 
Tapparci  li  (5). 

Si  suddivise  quindi  questa  famiglia  in  tre 
rami:  a Petrino  toccò  Lagnasco  <G),  a Leone 
il  Marrsco;  e Genola  a Gioflfredo,  che  nel- 
l'aprile poi  del  1340  ne  fu  investilo  da  Gia- 
como principe  d'Acaja,  e furono  questi  i tre 
stipiti  di  quest' illustre  famiglia  (7).  Dopo 
quest'epoca  passarono  i Tappa  rei  li  fra  | no- 
bili d'ospizio,  e come  (ali  sono  dichiarati 
Lazzaro  c Manuele  nelle  convenzioni  fra 
questi,  e la  nobiltà  popolare,  dei  8 dicem- 
bre 1448.  Abbiamo  ragione  d'arguire  che 

?:ià  da  lungo  tempo  fra  i signori  d' Albergo 
ussero  iscritti,  perocché  nelle  guerre  tra 
gli  Oggeri  ed  i Del  Sole  troviamo  i Tappa- 
retti  parteggiare  pei  primi  fin  dal  1384. 
Targa  (forma  di  scudo).  Pref.  voi.  I. 

TAKSIS  di  Novara  e Milano.  — Ottenne  questa 
famiglia  il  seguente  diploma  comitale. 


(I)  Agostino  Della  Chiesa,  Famiglie  Nobili, 
cap.  sa.  127». 

(*)  Documenti  degli  archivi!  di  Savigliano, 
li  febbrajo. 

(a)  Documenti  degli  archivi!  di  Savigliano, 
1 1 gennajo. 

(4)  Documenti  degli  archivi!  di  Savigliano , 
ts  gennajo  lata. 

(A)  Della  Chiesa,  mas.  della  Bibliot.  di  8.  11. 

(•)  Acquistalo  dal  marchese  Tommaso  II  di 
Saluxzo  unni  re  trovava»!  prigioniero  in  Savl- 
gliuno.  Eodem  die  ( I » aprile  iS4i)  Sacilliano 
vai  nn  ticdii  nul  rum  Lagnatela  Tappare  Hit  de 
Savilliano  et  Fallelto  de  Alba  a rjuibut  ac- 
ceplit  vigiliti  mille  florenit  aurerit Cro- 

naca Dc-Fia.  Muletti,  Storia  di  Saluzzo , voi.  Ili, 
pag.  14.  Lodovico  Della  Chiesa,  Corona  Beale, 
pag.  ics. 

(7)  Agostino  Della  Chiesa,  Albero  genealo- 
gico della  famiglia  Tapparetli.  Fu  dato  Genola 
In  feudo  al  Tapparelli  nel  isso  da  Giovanna  1 
regina  di  Napoli  a titolo  di  ricompensa,  con  fa- 
coltà di  fabbricarvi  un  castello. 
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Carlo  Alberto  per  grazia  di  Dio 
re  di  Sardegna , di  Cipro , eco.  ece.  ecc.  | 

Alle  comuiendevoli  e virtuose  doti  delle  ; 
quali  sappiamo  essere  a dovizia  fornito  Carlo 
Tarsia,  il  di  lui  casato  é tenuto  in  Novara 
in  onorevole  ed  estesa  considerazione,  mas- 
sime per  le  ragguardevoli  cariche  di  primo 
ufliziale  nella  regia  Segreteria  di  Stato  per 
gli  affari  dell'interno,  non  che  di  regio  Com- 
missario diplomatico  in  Milano  in  si  com- 
mendevole modo  coperte  dal  fu  di  lui  fra- 
tello cavaliere  ed  intendente  generale  Gio- 
vanni Ball.  Tarsili,  che  perciò  crasi  meritato 
di  esser  fregiato  della  gran  croce  dell'ordine 
religioso  c militare  de'  SS.  Maurizio  e Laz- 
zaro, aggiungendosi  il  nuovo  maggior  lustro 
arrecato  alla  di  lui  famiglia  dal  matrimonio 
da  esso  contratto  colla  uobil  donna  Angio- 
lina figlia  primogenita  del  fu  capitano  Gia- 
como Tarsia  conte  di  Castel  Ogogno,  nella 
quale  passò  il  suddetto  titolo  comitale,  ci 
siamo  in  conseguenza  disposti  dargli  una 
pubblica  testimonianza  della  buona  memoria  j 
che  tuttora  serbiamo  degli  importanti  ser- 
vigi resi  dal  suddetto  di  lui  fratello  ed  in-  ! 
sieuie  dal  conto  particolare  in  cui  teniamo 
la  sua  persona  ed  i distinti  suoi  pregi,  con- 
cedendogli l'imploralo  titolo  e la  dignità  di 
conte.  Epperò  per  io  presenti  di  nostra  certa 
scienza  ed  autorità  regia,  avuto  il  parere 
del  nostro  Consiglio,  abbiamo  conceduto  c 
concediamo  al  predetto  conte  Carlo  Tarsis 
il  titolo  c la  dignità  di  conte  con  tutti  gli 
onori,  privilegi,  prerogative  ed  altre  cose 
che  ne  dipendono  e delle  quali  godono  e 
possono  godere  tutti  quelli  clic  hanno  simile 
litoio  e dignità  ne' nostri  Mali,  con  che  si 
uniformi  alle  regole  che  verranno  da  noi 
stabilite  in  coerenza  delle  disposizioni  del 
regio  Editto  dei  18  novembre  1817.  Man- 
diamo pertanto  alla  Camera  nostra  dei  Conti 
d'interinare  le  presenti  ed  a chiunque  spetta 
di  osservarle  e farle  osservare  che  tale  é 
nostra  mente. 

Dato  in  Torino,  il  G giugno,  l'anno  del 
Signore  1838  e del  regno  nostro  il  quinto. 

Finn.  Carlo  Alberto 
V.°  Bastia  pel  Guarda-sigilli, 

V.°  Gallina , 

V*  Pensa. 

Controssegnato  di  Fralormo 
Tasca  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

TASSIS  di  Bergamo.  Voi.  I. 

TASSONI  di  Savigliano. — Dalla  famiglia  Tas-  j 
soni  originaria  di  Racconigi  ebbe  la  vita  Giu- 
lio Cesare  in  Savigliano  all'incominciare  del 
secolo  XVII.  Si  addottorò  in  teologia , c di- 
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venne  in  breve  un  eccellente  oratore.  Me- 
nava strage  in  Piemonte  la  peste  nel  1G30: 
compresi  i cittadini  di  spavento  alzarono  un 
voto  alla  Nostra  Donna  del  Rosario  nella 
chiesa  de1  PP.  Predicatori.  Cessava  il  flagello 
circa  al  1637,  ed  in  segno  di  ringraziamento 
con  pompa  solenne,  cinsero  il  capo  della  sta- 
tua di  ricca  e brillante  corona.  In  tale  oc- 
casione Giulio  Cesare  Tassoni  recitava  nella 
chiesa  di  $.  Domenico  un'orazione,  che  venne 
in  Torino  stampata  per  Bartolomeo  Za  patta 
nello  stesso  anno  col  titolo:  Il  Campido- 
glio sacro  di  Maria  Vergine.  V.  Novcllis, 
Biografi  d’illustri  Saviglianesi. 

Tarano  di  Cbieri.  V.  Raschierà 

Tavola  Rotonda  (Cavalieri  della)  in  Inghil- 
terra. Prcf.  voi.  II. 

Tedalini  di  Firenze.  Pref.  voi.  I. 

Tedallini  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

TEMPI  di  Firenze.  Voi.  VI. 

Tempio  di  S.  Maria  della  Passione  in  Milano, 
eretto  da  Daniello  Biraghi  arcivescovo  di 
Metellino.  V.  Biraghi. 

Templari  in  Palestina.  Prcf.  voi.  11. 

Teofili  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Teresa  (Ordine  di S.)  in  Baviera.  Pref.  voi.  II. 

Terzaghi  di  Milano.  Prcf.  voi.  III. 

TESAUfU  di  Possano.  — « La  casa  Tesaura  è 
sempre  stala  un  seminario  d'uomini  illustri 
in  lettere  come  ne  fanno  fede  le  dotte  com- 
posizioni, che  in  varie  professioni  a benefì- 
cio comune  sotto  il  nome  loro  si  vedono 
stampate,  e le  principali  cariche  di  alcuni 
d'essi  nell' Erteli.  Senato  di  Torino  avute, 
nei  quale  sono  stali  presidenti  Antonio  e 
Ludovico  suo  nipote,  c senalor  Gaspare  An- 
tonio figliuolo  di  esso  Antonino  tutti  uomini 
di  grand'ingegno.  Don  Emanuele  abate  fu 
gran  croce  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro,  grande 
oratore,  eccellente  storico  e raro  poeta.  Carlo 
Antonio,  prima  abate  di  S.  Pietro  di  Maleg- 
gio,  poscia  fattosi  gesuita  fu  penitenziere  in 
Roma,  e diede  alle  stampe  un  dotto  Trattato 
di  censure  ecclesiastiche.  — Da  due  antichi 
signori  di  questo  castello  chiamato  l'un  Bol- 
lerò e l'altro  Operto3  presero  i cognomi  in- 
torno al  1200  due  nobilissime  famiglie  pie- 
montesi, dalle  quali  furono  prodotte  diverse 
persone  illustri,  c massime  dei  Boiler i , i 
quali  in  Provenza  acquistarono  molti  nobili 
castelli  c terre  ; come  pure  dallo  stesso  luogo 
vennero  denominati  i Sarmalori.che  vissero 
in  Cherasco  nobilmente.  Gioffrcdo  Della  Chie- 
sa nella  sua  Storia  dei  Marchesi  di  Saluzzo 
lasciò  scritto  che  dalli  Conti  di  Vcnlimiglia 
che  erano  potentissimi  nella  riviera  di  po- 
nente di  Genova  e nelle  montagne  che  la 
provincia  di  Cnnco  nel  contado  di  Nizza  di- 
vìdono, derivati  fossero  i Bollerò  già  delti. 
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fondato  (come  crediamo)  sopra  la  similitudine 
dell'arma  che  è d'oro  spaccato  su  rosso;  in-  ! 
torno  al  che  se  s'ingannasse  o dicesse  il  vero 
ci  rimettiamo.  Sapiamo  bene , che  avendo  il 
Conte  di  Venlimiglia  acquistato  per  via  di  | 
sua  moglie  Audisia  il  castello  di  Carucco,  che 
da  Sarmatore  poco  discosto  si  trova,  ne  fece 
vendita  nel  1210  al  Comune  di  Mondovì  per 
il  prezzo  di  600  lire  minori  di  Genova  ♦». 
(Della  Chiesa,  Corona  della  R.  Casa  di  ’ 
Savoja). 

L'arma  consiste  in  uno  scudo  inquartalo. 

Nel  t.°  c 4 ° l'aquila  bicipite  in  campo  d'oro, 
c nel  2.°  e 3.°  un  castello  a due  torri  d'ar- 
gento in  campo  rosso  che  è antica  di  Sai - 
malore j e nel  cuore  una  punta  azzurra  in  * 
campo  d'argento,  che  è propria  di  essi  Te - j 

sauri . (Della  Chiesa,  Fiori  di  Blasone). 

Testa  di  Novara.  Prcf.  voi.  Ili,  e V.  Caccia. 

Testa  (Cavalieri  della)  o del  Teschio  a WUr- 
lembcrg.  Pref.  voi.  II. 

Testa  di  cavallo  (forma  di  scudo).  Pref.  voi.  I. 

Testamento  di  Bonifacio  marcheso  di  Savona. 

V.  Saluzzo. 

Testamento  di  Gabriel  III  da  Camino.  V.  Ca- 
mino (da). 

Tetti  di  Vercelli.  V.  Gattinara. 

TETTONI  di  Novara.  Voi.  Vili. 

Teutonici  (Cavalieri)  nei  Paesi  Bassi.  Prcf. 
voi.  II. 

Teutonico  (Ordine).  V.  Austriaco.  Prcf.  voi.  I. 

TBXI  0 DE  TEXIS  Bertrando.  Prcf.  voi.  VI. 

Tiara  pontificia.  Prcf.  voi.  I. 

TIEPOLO  di  Venezia.  Voi.  II. 

Tinelli  di  Milano.  V.  Franci. 

Tinti  di  Pordenone.  Pref.  voi.  III. 

Tiretti  Casali  di  Cosenza.  Prcf.  voi.  I. 

Tirolo . V.  Austriaco.  Prcf.  voi.  1. 

Tiralo  (Berelta  dei  Principi  del).  Pref.  Voi.  I. 

Tìtoli  (I)  di  duca,  conte,  marchese,  barone, 
monsignore, messere  appartengono  alla  gran- 
de nobiltà.  Pref.  voi.  IV,  Part.  II,  cap.  I,  § 2. 

Tivoli  (Elenco  dei  conti,  luogotenenti,  gover- 
natori e vice-governatori  di).  V.  Bocca  pad  uh 
in  nota. 

TIZZONI  di  Vercelli.  Voi.  VI. 

Leggiamo  nel  Casalis  le  seguenli  impor- 
tanti notizie  riguardo  a questa  famiglia.  Que- 
st' erudito  scrittore  alla  pag.  397  e segg. 
del  voi.  V,  così  si  esprime  parlando  del  borgo 
di  Crcscentino.  «Questo  libero  Comune  (di 
Cresccntine)  ebbe  le  sue  proprie  fazioni  e le 
sue  proprie  guerre  contro  quei  di  S.  Ge- 
noano e di  Verrua,chc  aderivano  al  partito 
guelfo;  ma  per  sostenere  tali  guerre,  tro- 
vandosi già  stanco  e quasi  rifinito,  giudicò 
di  doversi  rivolgere  ad  un  capo  delle  piò 
possenti  famiglie  di  Vercelli , cioè  a Ric- 
cardo de’  Tizzoni  (6  aprile  1513),  il  quale 
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per  lo  meno  lo  difese  da  ogni  ulterìor  no- 
cumento. 

I Tizzoni  arcano  già  avuto  nel  1204  un 
Uberto  podestà  d’Ivrea,  ed  un  Giacomo  che,1 
trovatosi  alla  testa  dei  ghibellini  di  Vercelli, 
avea  discacciato  da  quella  città  nel  1278  i 
capi  guelfi  Avogadri. 

Ond'è  che  ('anzidetto  Riccardo,  figliuolo 
di  Burino,  fratello  di  Giacomo,  combatteva 
in  ogni  incontro  per  siffatta  guisa  gli  Avo- 
gadri, che  lo  stesso  vescovo  Uberto  di  Col- 
locano fratello  di  Simonc,  fu  costretto  sal- 
varsi in  Vcrrua  © fortificarne  (1319)  il  ca- 
stello contro  i Tizzoni  ragunati  in  Crescentino. 

Nè  i Crescentinesi  erano  meno  ardenti  del  i 
loro  capitano  nella  nimicizia  contro  i guelfi; 
perocché  sotto  gravi  pene  ordinarono,  che 
ninno  di  loro  potesse  mai  condurre  in  isposa 
alcuna  donna  di  Vcrrua. 

Ma  siccome  preponderavano  i guelfi  ajutati 
da'  provenzali  fatti  polenti  nel  Piemonte, 
Riccardo  si  accomodò  con  essi  loro  ed  ezian- 
dio coi  provenzali:  e gli  venne  fallo  di  ot- 
tenere dal  re  Roberto  la  conferma  di  Crc- 
scentino. 

Scnonchè  Vercelli,  che  insieme  con  lui 
crasi  dichiarata  per  quel  re,  fu  messa  al 
bando  dell'impero  da  Arrigo  VII,  e Riccardo 
per  liberarla  da  tale  sciagura  venne  a capo 
di  espellerne  due  anni  dopo  Simone  di  Col- 
lobiano,  capo  del  contrario  partito,  c tutta 
l'Avogadra  famiglia,  meritando  con  quell'atto 
che  l'imperatore  gli  desse  la  conferma  del 
feudo  di  Crescentino. 

In  mezzo  alle  ostilità  di  queste  repubbli- 
che i marchesi  di  Monferrato  ed  i Visconti 
signori  di  Milano  non  dimenticavano  d'in- 
grandire la  loro  possanza:  Luchino  Visconti 
si  fece  infeudare  dal  vercellese  vescovo  il 
castello  di  Verrua,  sotto  colore  di  difenderlo 
contro  i principi  monfcrratcsi,e  volle  (1343) 
che  gli  si  giurasse  fedeltà  per  quello  di  Cre- 
scenlino  da  Antonio  de’  Tizzoni  figliuolo  di 
Riccardo:  allo  stesso  tempo  i marchesi  di 
Monferrato  ottenevano  dal  vescovo  d' Ivrea 
parecchi  feudi  per  proteggere  la  chiesa  di 
lui,  c nel  1333  conseguivano  dall'imperatore 
Carlo  IV  la  signoria  di  Verrua  e di  Crescen- 
tino. 

Ma  questo  Comune,  che  nel  1343  non 
volle  assoggettarsi  ai  Visconti,  ricusò  pure 
di  sottomettersi  ai  Monfcrrini,così  che  que- 
sti per  la  magnanima  difesa  fattane  dai  Tiz- 
zoni non  poterono  mai  possederlo. 

Nell'anno  13G4  vi  ebbe  pace  con  l'abate 
e con  gli  uomini  di  S.  Genoano;  e pace  vi 
fu  pure  coi  marchesi  di  Monferrato  c col 
Comune  di  Fontaneto  nel  1379,  ed  in  fine 
con  Verrua  l'anno  1387. 


Giacomo  Tizzoni,  figliuolo  di  Antonio,  crasi 
negli  eserciti  imperiali  acquistata  rinomanza 
di  eccellente  capitano,  ed  avea  perciò  avuto 
nel  1422  dall’ imperatore  Sigismondo  la  si- 
gnorìa di  S.  Genuario  e di  Balzola,  ed  anche 
la  dignità  di  cavaliere  dell'impero. 

Per  sostenere  quelle  signorie,  poiché  i 
Visconti  erano  allora  padroni  dì  Vercelli, 
Giacomo  Tizzoni  fecesi  aderente  a Filippo 
Maria,  il  quale  crenllo  capo  di  una  squadra  i 
de'  suoi  uomini  d'arme,  e lo  nominò  suo 
consigliere  secreto. 

Questo  principe  nel  1427  avea  ceduto  al 
duca  di  Savoja  Amedeo  Vili  il  Vercellese, 
nel  quale  erano  compresi  i feudi  di  Giacomo 
che  affatto  ricusò  di  sottomettersi  al  nuovo 
signore,  e benché  vinto  più  volte,  tentata  I 
pur  sempre  ogni  mezzo  per  essere  inde  pen- 
dente. Egli  infine  si  credette  salvo  da  ogni 
soggezione  del  duca  quando  V imperatore 
avendo  eretto  Crescentino  in  contea  il  dì  97 
settembre  1474,  lo  creò  vicario  imperiale 
de' suoi  dominii,  e così  lo  fece  soggetto  so- 
lamente. ili'  impero.  Ma  ridotto  in  quello 
stesso  anno  agli  estremi  delle  armi  sabaude, 
non  ebbe  altro  scampo  fuorché  quello  d’im- 
plorare per  mezzo  di  Filippo  Maria  Visconti 
la  clemenza  del  duca  Amedeo  Vili,  il  quale, 
fattigli  firmare,  in  Torino  il  4 gennajo  1433 
alla  presenza  di  tutta  la  sua  corte,  i neces- 
sari! palli  e le  dovute  condizioni,  lo  restituì 
ne'  suoi  feudi  di  Crescentino  e di  S.  Go- 
nna rio. 

Il  duca  Amedeo  IX  concedette  poscia  net 
1408  al  Comune  di  Crescentino  la  facoltà  di 
un  mercato  in  ogni  settimana,  che  dal  gio- 
vedì fu  trasferito  al  sabbato  nell'anno  se- 
guente, e gli  fece  qualche  altra  concessione 
per  favorirne  il  commercio. 

Intanto  Riccardo  III,  figliuolo  di  Giacomo, 
trovasi  alla  corte  del  duca  di  Savoja  Cartoli 
con  le  qualità  di  cavaliere  c di  consigliere  ; 
di  Stato:  ed  intorno  al  1490  viene  prescelto 
a governatore  di  Nizza  di  Provenza  c del 
contado  di  essa;  Giovanni  Andrea  di  lui  fra- 
tello è nominato  consigliere  e nobil  came- 
riere dell'Imperatore  Carlo  V. 

Riccardo  IV,  figliuolo  di  Riccardo  IN.  ab- 
bandonandosi ciecamente  alle  sue  infami 
passioni,  eccitò  colle  sue  scellcraggini  e cru- 
deltà il  furore  de’  Crescentinesi,  i quali  nel 
dì  14  febbrajo  1329  alle  ore  tre  di  notte  lo 
trucidarono,  scannandone  anche  la  consorte, 
i figliuoli,  i famigli,  e dopo  averne  saccheg- 
giato il  palazzo,  lo  mandarono  in  fiamme. 
Orribile  conseguenza  del  soverchio  abuso 
del  potere,  come  anche  dell'eccessivo  risen- 
timento popolare!  Imperocché  tutti  i Cre- 
scentinesi, ed  eziandio  gli  innocenti  di  quella 
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strage  dovettero  per  più  di  cinquantanni 
comportarne  infinite  sciagure. 

Vuoisi  notare  che  poco  tempo  innanzi  per 
la  stessa  cagione  una  somigliante  fiera  ca- 
tastrofe era  pure  succeduta  coU'ajulo  dei 
Crescentinesi  nel  villaggio  di  Vische;  onde 
stabilissi  fra  le  due  popolazioni  una  dure- 
vole fratellanza,  come  risulta  da  un  atto  au- 
tentico esistente  nell'  archivio  comunale  di 
Vische:  del  quale  atto  giova  qui  riferire  una 
parte  in  tutta  la  sua  ingenuità:  Sarà  più 
tempre  viva  fra  noi  l’alleanza  et  quelli 
di  Creseentino , perchè  questa  gente  Cre- 
scentinese  è porlata  di  core  per  noi:  men- 
tre coli aj ufo  di  loro  siamo  stati  liberi  \ 
della  signoria  de'  nostri  Conti , che  abu- 
savano di  tutto , e delle  nostre  cose  più 
care  con  scandoto.  Ffoi  di  fische  seguendo 
l'esempio  della  gente  di  Creseentino,  sia- 
mo anche  andati  in  quella  città  per  libe -| 
rare  essi  dallo  stesso  giogo  de'  Marchesi 
loro  assoluti  patroni  anche  scandalosi 
come  i nostri,  ma  non  arrivatilo  in  tem- 
po, perciocché  era  già  seguito  nel  castello 
loro  proprio  il  macello  di  tutti  que ' pa- 
troni, eccetto  un  bambino  che  era  fuori 
consegnato  ad  un  balio  di  altro  paese. 
Nella  festa  del  nostro  protettore  S.  Barto- 
lomeo saranno  i primi  a ballare  quei  di 
Crescemmo >e  si  griderà  in  principio  fuora 
Creseentino  e viva  creseentino,  e lo  stesso 
si  farà  da’  Crescentinesi , e vi  sarà  un 
pranzo  fatto  in  comune  a spese  delta  co- 
munità. dell'uno  c nell'altro  paese  conser- 
vasi tuttora  quell'uso  in  argomento  di  fra- 
tellanza incessabile. 

Appena  udito  l'atroce  caso  avvenuto  in 
Creseentino,  il  duca  di  Savoja  Carlo  III  mandò 
a pigliarne  sul  luogo  le  più  esatte  informa- 1 
zioni  Nicolò  Balbo  di  Bonavatle  e Castiglione 
Ludovico  luogotenente  generale  dell'esercito, 

I i quali,  dopo  maturo  esame,  assolvendone! 
il  Comune , citarono  sotto  pena  di  morte  i 
colpevoli  che  nel  vicino  Monferrato  si  erano 
rifuggiti. 

Vennero  intanto  cifati  ad  edificare  una 
cappella,  ed  a farvi  celebrare  ogni  giorno 
due  volte  i divini  misteri  in  suffragio  dei 
trucidati  signori. 

A questo  giudicato  non  contenta  l'ira  dello 
zio  Giovanni  Andrea  feudatario  di  S.  Genoa- 
no c di  Desana,  non  indugiò  di  venir  co'suoi . 
armati  in  Creseentino,  ed  a commettervi 
molli  barbari  alti  contro  i creduti  colpevoli, 
dai  quali  atti  si  provocarono  le  vendette  c 
le  offese  degli  abitanti  del  borgo  e del  ter- 
ritorio contro  gli  aderenti  ed  i seguaci  del 
conte.  Per  maggiore  infortunio  infieriva  ai 
quel  tempo  in  Piemonte  la  guerra  di  Fran-1 


TI 

eia  contro  il  duca  di  Savoja,  il  quale  perciò  | 
non  poteva  speditamente  riparare  a cosi  mi- 
seranda sorte  di  Creseentino.  Egli  per  altro  j 
nel  !3SB  vi  mandava  con  truppe  il  celebre 
capilano  Cristoforo  Duca  di  Moncaiieri  ed  il 
valoroso  Giovan  Paolo  Vagnone  dei  signori 
di  Trolfarello,  i quali  poterono  tranquillare 
gli  abitanti , mentre  scemarono  la  giurisdi- 
zione del  podestà  del  Conte.  Questo  per  altro 
non  acquetassi,  e valendosi  dell' autorità  di 
vicario  imperiale,  potè  avere  nello  stesso 
anno  a sua  disposizione  un  corpo  di  impe- 
riali truppe,  ed  entrata  con  esso  il  3 luglio 
in  Creseentino,  lo  pose  alla  discrezione  della 
soldatesca,  la  quale,  datavi  il  sacco,  ne  portò 
le  robe  dentro  il  castello  di  S.  Gcnuario, 
mentre  ('infierito  Conte  gli  uni  spogliava  del 
denaro,  inspirando  nell'animo  taro  lo  spa- 
venta, ed  altri  metteva  a cruda  morte,  scher- 
nendoli barbaramente,  col  far  loro  appen- 
dere al  collo  il  decreto  di  grazia  del  Duca; 
e con  questa  ferocia  la  durò  sin  al  cinqoe  di 
ottobre. 

Avea  già  egli  appellato  al  giudizio  impe- 
riale dall'anzidetto  decreto  di  grazia,  il  quale 
fu  confermato  dall' imperatore  Carlo  V;  in- 
trodusse poi,  ma  indarno,  un  altro  appello 
innanzi  agli  imperiali  commissarii,  i quali 
furono  Pietro  Gazini  vercellese,  vescovo  di 
Aosta,  il  gran  cancelliere  Pietro  Ajazza  e i 
Carlo  Mombelli  conte  di  Prossasco,  che  nel- 
l'ultimo giorno  di  gennajo  del  1338  gli  con- 
cedettero provvisoriamente  di  far  ivi  co-  j 
Strato  a Porta  di  Po  una  fortezza  da  op- 
porsi al  castello  tenuto  dagli  abitanti;  tal-  I 
sero  intanto  al  Comune  la  prima  e la  seconda 
cognizione  delle  cause  c diedero  ai  Crcsccn-  ' 
tinesi  la  facoltà  di  aprirsi  una  nuova  porla 
nelle  mura  del  borgo,  invece  di  quella  di  i 
Po;  ma  il  Comune  avendo  protestata  contro  ! 
siffatta  sentenza  davanti  il  Duca,  il  quale 
trova  va  si  in  Nizza,  ottenne  il  di  13  febbrajo  | 
che  per  allora  dall'eseguire  si  soprasedesse. 

Continuando  nella  sua  collera  il  conte,  ri-  1 
solvette  di  fare  almeno  ai  Crescentinesi  lutto 
quel  male  che  altramente  potesse.  Al  mar- 
chese Del  Vasta,  condottiero  degli  imperiali 
alleati  del  conte,  persuase  che  si  trovava 
in  Creseentino  una  quantità  di  Francesi  e di 
banditi  di  varie  terre,  e che  era  necessario 
il  purgarne  quel  luogo.  Ebbe  perciò  dal 
marchese  un  corpo  munita  di  artiglierìe: 
pigliò  con  esso  la  porla  di  Po  ai  borghigiani, 
cui  tosto  convertì  in  fortezza,  e loro  impose 
di  pagare  mila  scudi  al  Del  Vasto. 

È questa  loro  calamità  si  addoppiò  dal  do- 
ver eglino,  giusta  gli  ordini  rigorosi  del  duca, 
difendersi  dalle  bande  francesi  che  da  ogni 
parta  gli  infestavano.  Il  che  fu  da  essi  esc- 
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guilo  il  meglio  che  per  loro  si  potè  insino 
all'anno  Itti,  in  cui  i nemici  impadronitisi 
di  Creseentino,  ne  demolirono  in  parte  le 
mura,  atterrandovi  anche  molte  case  dei  cit- 
tadini ed  il  convento  dei  Minori  Osservanti  ; 
oltre  a ciò  sino  alta  pace  di  Crcpi  (1844)  gli 
infelici  Crescentinesi  trovandosi  fra  le  osti- 
lità dell’una  e dell'altra  parte,  stettero  espo- 
sti ai  pericoli  di  perdere  gli  averi  ed  anzi 
ta  vita.  Avvenuta  la  pace,  il  duca  condonò 
le  pene  ad  essi  imposte,  riducendole  allo 
sborso  di  quattrocento  annui  scudi  d'oro; 
concesse  inoltre  al  Comune  varie  fiere  nello 
scopo  di  rianimarne  il  commercio,  egli  ri- 
novògli  antichi  privilegi  mettendolo  sotto  la 
special  sua  prole-rione 

Ma  tra  l’impero  e Francia  erosi,  nel  t88t 
riaccesa  la  guerra,  e l’imperatore  col  divi- 
samente di  non  aggravare  il  Milanese,  te- 
nera in  Piemonte  le  sue  truppe , delle  quali 
il  tristo  conte  servivasi  di  frequente  per  ves- 
sare c manomettere  il  borgo  di  Creseentino 
cd  i dintorni  di  esso;  ed  anzi  ove  a quelle 
truppe  mancassero  le  paghe,  subitamente 
d'ordine  di  lui  e del  generale  1).  Ferrante 
Gonzaga,  si  gettavano  esse  in  Creseentino, 
ed  i più  ricchi  abitanti  costringevano  a pro- 
cedere ai  loro  bisogni. 

ta  pace  di  Castel  Cambresis  non  fu  per 
anco  favorevole  ai  Crescentinesi , perche  le 
loro  discordie  e le  loro  zuffe  coi  confinanti 
abitatori  di  Livorno  c di  Fontaneto  soggetti 
al  duca  di  Mantova  divenuto  signore  del  Mon- 
ferrato, erano  tuttavia  frequenti  c continua- 
rono sino  a tanto  che  il  duca  Emanuele  Fi- 
liberto,  d'accordo  col  duca  di  Mantova,  trovò 
modo  di  farlo  cessare.  Egli  ottenne  parimenti 
ebe  avesscr  line  le  inveterate  dissensioni  tra 
il  Comune  cd  il  novello  più  mite  feudatario, 
cioè  il  conte  Emanuele  figliuolo  di  Girolamo, 
nato  di  Giovanni  Andrea,  il  quale  avea  con- 
seguito da  Carlo  V imperatore  la  conferma 
dell'anzidelto  privilegio  conceduto  dall' im- 
peratore Sigisnioudo. 

Si  estinse  (1809)  nella  persona  del  conte 
Emanuele  il  ramo  primogenito  dei  Tizzoni 
di  Creseentino,  e questo  feudo  unitamente 
a quelli  di  Cervone  e di  S.  Gcnuario  furono 
devuluti  alla  Camera  ducale. 

Creseentino  stette  quindi  insino  al  I8B7 
sotto  l'immediato  dominio  del  duca,  che  in 
quell'anno  lo  infeudò  in  pagamento  ai  fra- 
telli Giacomo  e Gio.  Ballista  Rossi  di  Ca- 
priata , i quali  non  lo  tennero  che  per  io 
spazio  di  dieci  mesi. 

In  questo  mezzo  tempo  un  Marco  Curzio, 
di  un  altro  ramo  de' Tizzoni,  pretendendo 
avervi  dritto  siccome  agnato  del  conte  Giro- 
lamo , intentò  per  questo  una  lite  alla  Ca- 
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mero  ducale;  ma  temendone  poi  un  tristo 
avvenimento,  si  mosse  ad  implorarne  dal 
duca  stesso  l'investitura  mediante  il  paga- 
mento di  tredici  mila  e trecento  ducatoni , 
la  qual  investitura  gli  fu.  conceduta  con  ti- 
tolo marchionale  per  atto  il  aprile  1007. 

Ero  questi,  come  Riccardo  I,  uscito  dai  Tiz- 
zoni clic  in  prima  possedettero  le  Rive,  luo- 
ghi fortificali  presso  Vercelli,  e divennero 
quindi  padroni  di  Caresana,  Carpenengo,  Al- 
bano, Desana,  Biaozé,  Masserano , Perlengo. 

Desana,  l’anno  1411 , era  pervenuta  col 
mero  e misto  impero  a Lodovico  signore  di 
Castellano,  conte  palatino  e segretario  del 
marchese  Teodoro  II  di  Monferrato;  i discen- 
denti di  Lodovico  ebbero  anche  per  via  di 
donne  il  castello  di  Rodo.  Fu  di  essi  il  ce- 
lebre domenicano  Gerolamo  che  si  distinse 
nell’eloquenza  sacra,  e fu  lodato  dall'Albert! 
nella  sua  Italia. 

La  guerra  della  successione  del  Monfer- 
rato (1618)  fece  che  il  duca  Carlo  Emanuele  I 
risolvesse  di  assicura rsi  il  pieno  arbitrio  della 
piazza  di  Creseentino  siccome  luogo  limitrofo 
agli  Stati  monferrini,  ove  dovevano  accadere 
le  militari  fazioni:  cpperciò,  rimborsato  il 
conte  Marco  Curzio  de'  suoi  denari  e dato- 
gliene anche  l' aumento  del  quarto,  si  ap- 
propriò l'intiero  dominio  di  quella  piazza, 
e la  infeudò  per  la  somma  di  30,000  du- 
catoni  allo  stesso  Comune  a cui  concedette 
anche  molti  privilegi. 

D'alloro  in  poi  Creseentino  più  non  uscì 
dalla  immediata  dominazione  dell'augusta 
Casa  di  Savoja:  ma  in  quell'epoca  gli  fu  il 
cominciamento  de'  tempi  calamitosi,  che  in 
quel  secolo  e nel  susseguente  i suoi  din- 
torni furono  il  teatro  di  Bere  battaglie,  e si 
trovò  esso  pure  soggetto  molte  volte  ad  osti- 
nali assedii,  a depredazioni,  a rovine. 

Durante  questa  guerra,  secondocbè  narra 
Possevino  che  la  descrisse , si  segnalarono 
per  coraggio  cd  intrepidezza  i Crescentinesi, 
i quali  nel  1614,  mentre  il  duca  di  Toledo, 
trovandosi  alla  testa  degli  spagnooli,  e da 
Pontestura  movendo  nel  Vercellese,  lasciava 
addietro  1800  de'  suoi  per  tenere  a bada 
le  savoine  milizie,  usciti  in  campo  da  due 
parti,  con  ferma  valentia  gli  assalirono,  c 
quantunque  dapprima  con  assai  forza  quelli 
si  difendessero,  poterono  quindi  appena  sot- 
trarsi fuggendo  alla  loro  inevitabile  strage, 
lasciandovi  sul  campo  trecento  morti  fra  i 
quali  si  trovarono  parecchi  distinti  ufficiali: 
in  questa  fazione  mancarono  soli  trenta  dei 
prodi  Crescentinesi. 

Non  furono  essi  men  valorosi  durante  gli 
assedii  di  Crcscentinoe  di  Ver  rua  l'anno  1093: 
giacchè  ne  fecero  cosi  splendida  difesa,  che 
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dopo  più  mesi  furono  costretti  a ritirarscneJOMMASI  Giovanni.  Pref.vol.  VI. 
gli  spagnuoli.  I Torninosi  di  Siena.  Pref.  voi.  I. 

Nella  guerra  civile  del  1039  Cresccntina  Tommasini  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia, 
unilamcnte  a Verrua  capitolò  col  generale  Tondi  di  Gubbio.  V.  Feltre. 
spagnuolo  D.  Garra  che  combatteva  pei  prin-  Tondoni  lo  di  Chieri.  V.  Ilaschieri. 
cipi  fratelli  contro  la  reggente  vedova  Cri-  Tonnelre  di  Borgogna.  Pref.  voi.  I. 
slina.  Avendo  quelli  fatta  la  loro  pace  par-  Tore y.  Pref.  voi.  I. 
ticolare  coll'augusta  cognata  nel  Kilt , il  TORELLI  di  Ferrara  \ 

principe  Tommaso  nello  stesso  anno  tolse  » di  Guastalla  I 

Creacentino  agli  Spagnuoli.  Questo  luogo  fu  » di  Piemonte  e di  Francia  \ Voi.  111. 

preso  nella  guerra  della  successione  di  Spa-  » di  Monte  Cbiarugoli  l 

gna  (1703)  dalle  truppe  di  Francia,  le  quali  » di  Polonia  J 

vi  fecero,  come  in  Chivasso  ed  in  Ivrea,  un  Tortili  di  Novara.  V.  Caccia, 
gran  deposito  di  loro  munizioni  guerresche.  Tornei.  Prov.  di  Nobil.  Pref.  voi.  IV,  Part.  I, 
Al  duca  di  Savoja  rimaneva  il  forte  di  Ver-  Gap.  Ili,  $ 8. 

rua,  elle  per  gli  ostinali  assalti  de'  Francesi  Tome.  Pref.  Voi.  V in  nota.  — Il  Ginnani  nel 


sotto  il  duca  di  Vandomo  nel  1708,  c per  la 
fattane  gloriosa  difesa,  divenne  infausta  oc- 
casione di  gravissimi  danni  a cui  Cresccnlino 
soggiacque. 

Ritornato  questo  paese  al  suo  re,  si  go- 
vernò a comune  libero  dalle  feudali  leggi 
sino  al  di  13  giugno  1708  in  cui  Carlo  F.ma- 
nuele  111  lo  decoro  del  litoio  e del  grado  di 
città,  e fecene  insieme  con  altre  città  e terre 
l’appanaggio  del  suo  figliuolo  il  duca  del 
Ciablcsc. 

Giova  qui  notare  che  i dipendenti  di  Marcò 
Cursio  de’ Tizzoni,  sebbene  più  non  avessero 
alcuna  giurisdizione  feudale  sopra  quest'  in- 
signe luogo,  pure  sene  resero  sommamente 
benemeriti  per  vari  religiosi  e caritatevoli 
iustituti. 

I Tizzoni  conti  e poi  marchesi  di  Cresccn- 
tine sino  all'epoca  in  cui  esso  venne  sotto 
l'immediato  dominio  dell'augusta  Casa  di 
Savoja,  sono  qui  notati  per  ordine  di  tempi: 
Riccardo  I intorno  al  1318 


Antonio . 1340 

Riccardo  II 1378 

Giacomo 1438 

Riccardo  III 1400 

Riccardo  IV 1804 

Giovanni  Andrea  . . . 1830 

Gerolamo 1880 

Emanuele 1803 

Marco  Curzio 1007 


sino  al  1613. 

Tizzoni  Antonio  compilò  gli  statuti  di  Cre- 
scentino,  i quali  si  conservano  negli  arcliivii 
di  corte  in  Torino.  In  quegli  statuti  è indi- 
calo il  Tizzoni  come  egregio  milite  c padrone 
generale  del  borgo  di  Crescenlino. 

Tolomei  di  Roma  e Siena.  V.  Blioul  in  noia. 

Tornaceli a di  Napoli.  V.  Capece. 

Tombe  (Le),  gli  antichi  monumenti,  i sigilli  in 
cui  stanno  impresse  le  armi  gentilizie,  ccc. 
fanno  prove  di  nobiltà.  V.  Prov.  di  Nobil. 
Pref.  voi.  IV,  part.  I,  cap.  Ili,  § 3, 4, 8, 0,7. 


suo  Blasone,  opera  araldica  mollo  ricercata, 
ci  dà  la  seguente  descrizione  de' tornei: 

«Faccvansi  anticamente  i lorneamenti  con- 
venendo i cavalieri  di  varie  nazioni  a com- 
battere dentro  uno  steccato  per  acquisto  di 
gloria  e d'onore;  ed  in  essi  l'uno  feriva  l'al- 
tro a fine  di  morte  se  non  si  chiamava  vinto. 
A differenza  della  giostra,  in  cui  l'uno  cava- 
liere correva  contro  l'altro  coll'asta  bròccata 
col  ferro  di  tre  punte,  ne  si  cercava  vittoria 
se  non  dello  scavallare.  Era  parimenti  il  tor- 
neo una  festa  pubblica  e militare  ebe  si  fa- 
ceva per  comune  allegrezza,  come  di  vittoria, 
di  pace,  di  nozze,  e per  l’arrivo  di  qualche 
principe,  e per  esempio  ancora  do'  cavalieri, 
che  dimostravano  la  destrezza  loro  ed  il  va- 
lore nei  combattimenti,  si  a cavallo  che  a 
piedi.  Il  principe  che  pubblicava  il  torneo 
solea  mandare  un  re  d'arme  ossia  araldo, 
con  un  salvo-condotto  ed  una  spada  ai  prin- 
cipi e cavalieri.  Cosi  dando  egli  ad  intendere 
ohe  determinato  area  di  fare  un  torncamenlo 
in  presenza  di  dame  e damigelle. 

Ne’  tornei  si  combatteva  a riprese  e gira- 
volte, prima  uomo  contro  uomo , poi  truppa 
contro  truppa,  e dopo  la  zuffa  destinat  asi  dai 
giudici  il  premio  al  più  prode  cavaliere  e 
miglior  tiratore  di  spada , il  quale  veniva 
condotto  con  grido  e plauso  dinanzi  alla  dama 
del  torneamento,  ov'egli  là  ringraziava  con 
la  maggior  riverenza,  salutando  ancora  le 
due  di  lei  donzelle.  Vollero  alcuni  che  i tornei 
avessero  origine  dai  giuochi  trojani  per  Asca- 
nio  instituili,  e che  fosser  detti  lorneamenti, 
quasi  Irojament.  In  tempo  di  Giovanni  tas- 
siano, che  fiori  nel  principio  del  V secolo, 
erau  eglino  in  uso;  poiché  scrisse  al  cap.  VII 
del  libro  V Degli  institull  de ' SS.  Padri , 
secondo  un  inedito  volgarizzamento,  che  chi 
mole  e desidera  tli  pervenire  alla  gloriosa 
corona  e onore  della  vittoria,  e diventar 
valenti  e coraggiosi.-  In  prima  se  exercila 
et  usa  di  ferire  e percuotere  ad  certi  segni 
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et  posti  a ciò  ordinati  di  giostrare  et  di 
correre  ; e per  questo  modo  et  in  questi 
eserciti  li  giovani  che  cogliono  intendere 
ad  battaglie  si  conoscono , et  propano  se 
soti  alti  et  valenti , et  se  sono  lottati  o re- 
probati secondo  la  testimonianza  di  colui 
che  è proposto,  et  dii  commesso  di  cederli 
et  farli  per  lo  diclo  modo,  e diligentemente 
riaminoti , e trovato  non  vile  et  infame, 
ma  forte  et  industrioso  e di  buona  testi- 
monianza,et  che  giovani  di  sua  età  si  ebeti 
provato,  et  ha  mostrata  la  sua  virtù,  di- 
torà  è ricevuto  e messo  tra  le  schiere  dei 
privali  e ralenti  cavalieri,  et  é messo  alla 
battaglia  da  vero,-  et  a quelle  proprie  alle 
quali  nullo  è messo  se  non  dopo  molle  vit- 
torie e corone  acute  netti  predetti  giuochi 
e giostre.  Ma  comunque  sia,  ella  si  è certa- 
mente antica  l'origine  dei  torncamcnli,  con- 
ciossiacbè  da  Eugenio  II,  che  fu  eletto  papa 
nell'anno  834,  furono  scomunicati,  e priri  di 
sepoltura  in  tcrren  sacro  coloro  che  ai  tornei 
intervenivano.  Ed  Arrigo  di  Sassonia  detto 
l'uccellatore  Germanico,  e padre  dell'Impe- 
ratore Ottone  il  Grande,  secondo  che  scrisse 
il  Mnnstero  ed  il  P.  Mencstricr,  introdusse, 

0 piuttosto  rinnovellò  in  Germania  i tornei 
regolati,  avendone  bandito  il  primo  in  Mad- 
deburgo  l'anno  di  Cristo  038,  c stabilito  di 
farli  poscia  ogni  Ire  anni  per  esercitare  la 
nobiltà.  Dalla  Germania  passaron  eglino  con 
uso  dell'arme  in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in 
Francia  ove  GolTrcdo  Barone  di  Previdi,  con- 
forme l'opinione  comune  degli  storici,  rife- 
rite da  M.  Urliseli  La-.Martiniere  nel  suo  Di- 
zionario geografico,  toni.  Vili,  fu  il  primo 
che  v'introdusse  l’uso  de'  tornei  e che  formò 
alcune  leggi  intorno  ai  medesimi,  ma  non  fu 
però  egli  l'inventore,  come  si  disse  dalla 
Cronaca  di  S.  Martino  diTours  c dal  Ducange. 
Benché  in  Francia  più  che  altrove  talmente 
si  propagassero  questi  militari  esercivi!,  che 
gli  fu  dato  il  nomo  di  Conflictus  Gallici 
presso  Matteo  Paris,  c nei  secoli  XIII  e XIV 
furono  poi  essi  i principali  c più  sollazzevoli 
divertimenti.  Ma  non  si  distinsero  giammai 

1 tornei  col  nome  di  Tavola  Rotonda,  come 
ha  creduto  Monsignor  Fontanini , ne  furono 
eglino  insinuiti  per  Arturo  re  d' Inghilterra. 
Si  suppone  bensì  che  il  re  Arturo  instiluissc 
nell'anno  BIG.  In  ordine  militare  di  cava- 
lieri in  numero  di  ventiquattro  scelti  dai  più 
prodi  Britanni , e nominati  dalla  Tavola  Ro- 
tonda, per  evitare  la  disputa  tra  la  parte  su- 
periore e la  inferiore , e per  togliere  ogni 
emulazione,  quanto  ai  luoghi.  Lesly  afferma 
d'aver  veduto  questa  Tavola  a Winchester  e 
Larrey  ed  altri  autori  riferiscono  questa  Ta- 
vola come  materia  di  storia.  Ma  che  sia  fa- 
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vola  egli  è certo;  poiché,  a detta  del  Padre 
Papcbroch,  non  ebbevi  ordine  alcuno  di  ca- 
valieri prima  del  VI  secolo,  e Carradcno  os- 
serva che  la  Tavola  di  Winchester  e di  una 
struttura  molto  più  moderna  che  del  secolo  VI. 
Oltre  a ciò  si  aggiunge,  che  lo  stesso  Arturo 
non  è altro  che  un  principe  favoloso.  Non  fu 
pertanto  la  Tavola  Rotonda  un  ordine  mili- 
tare, nè  fu  il  torneo;  ma  piuttosto  nna  spe- 
cie di  giostra  tra  due  persone  armate  di  lan- 
cia. Veggasi  Matteo  Paris,  l’abate  Giustiniani 
e il  Padre  llelyot.  Il  Ducange  in  glossario, 
alla  voce  Tabula,  pag.  1161,  riferisce:  Ma- 
tha-us  Paris,  «atta.  Milites  exercitio  mili- 
tari, ut  peritiam  suoni . et  strenuitatem 
exposirentur,  conslituerunl  unanimiter, 
non  ut  in  restitudo  ilio,  quoti  communlter 
et  volgariler  Torneamentum  dicitura  sed 
potine  in  ilio  ludo  militari,  qui  Mensa  Po- 
to mia  ilicitur,  vires  suas  attentarmi.  In 
fatti  dalle  parole  medesime  della  Bolla  di 
Clemente  V,  citale  dal  Fontanini  nel  libro 
dcH'£/oq«enro  Italiana  a carte  101 , che 
sono:  Quia  in  faciendis  tustis  praedictis 
( cioè  le  giostre  ) qua  Tabula  Rotonda  in 
aliquibui  partlbus  vulgariter  nuncupan-  | 
tur,  ea  damila  et  perlcula  immlnenl,  qua 
in  Torneamentts  pradictis.  Chiaramente  si 
comprende,  clic  non  già  il  torneo,  ma  la  gio-  | 
sira  ebbe  alcune  volte  il  nome  di  Tavola  Ito-  i 
tonda.  Affermasi  dal  Giovio,  che  sotto  l'im- 
perio di  Federico  Barbarossa  eominciossi  la 
prima  volta  a parlar  dei  cavalieri  della  Ta- 
vola Rotonda  ; ed  altri  ne  attribuiscono  la 
loro  origine  alle  fazioni  dei  guelfi  e ghibel- 
lini. Ma  venendo  all'uso  primiero  dell'arme, 
ben  si  conosce  egli  derivato  da'  tornei  di  Ger- 
mania: conciossiachè  dai  cavalieri  cbeall'ar- 
ringo  presentavansi  sonatasi  il  corno  per  dar 
ad  intendere  all'araldo  che  venisse  a ricono- 
scere l'arma  loro;  e allora,  sonando  egli  pa- 
rimenti il  corno  per  dar  ségno  al  mastro  di 
campo  ed  a' suoi  ajutanti,  -blasonava  l'arme, 
cioè  spiegava  ad  alta  voce  l’arme  di  quelli 
che  cransi  presentati.  La  qual  cosa,  seguila 
che  fosse  due  volle  in  essi  lorucaineuli,  ser- 
viva a quei  cavalieri  di  bastante  prova  di  no- 
biltà; e ciò  faccan  eglino  conoscere  alzando 
due  corni  per  cimiero  sull'elmo,  che  però  si 
disse  elmo  di  torneo.  E perchè  dalla  parola 
tedesca  blasen,  che  significa  suonar  di  cor- 
no, ne  derivò  il  nome  di  Blasone  alla  dire- 
zion  dell'arme,  ciò  serve  di  prora  innegabile 
cheda'tornei  derivassero.  Maggiormente  an- 
cora ciò  si  dimostra  per  la  forma  degli  an- 
tichi scudi  incavati  ed  inclinati,  per  gli  elmi 
affatto  chiusi  posti  in  profila  sulla  punta  degli 
scudi,  che  nei  lorncamenti  chiusi  |>ortavansl 
da  tutti,  e principi  c duchi,  marchesi  c conti, 
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baroni  c semplici  gentiluomini;  per  i cimieri 
e le  divise,  pei  lambreguini,  per  i tenenti  e 
sostegni,  li  quali  derivarono  dai  servi  trave- 
stiti, come  deità  favolose,  selvaggi,  mori, 
leoni  ed  orsi  o altri  animali,  che  portavan 
l'arma  dei  cavalieri,  per  i metalli  e colori, 
per  le  partizioni  c per  le  figure  dell'arma; 
onde  a chi  interveniva  a tal  fatta  di  combat- 
timenti piacca  di  farsi  nominare  il  cavaliere 
del  leone,  dell'aquila,  del  drago,  del  sole, 
della  luna,  delle  stelle,  ccc.;  e finalmente 

. per  le  colte  d’arme,  ossiano  sopravesli  che 
nei  tornei  da'  cavalieri  e dagli  slessi  araldi 
sopra  l'arma  si  portavano;  poiché  le  mede- 
sime dei  Blasoni  loro  erano  figurale,  c d'ar- 
niellino  o di  vajo  ordinariamente  figurate. 

TORNIRMI  di  Novara.  Voi.  I c II. 

Torre  (Cavalieri  della  Torre)  e della  Spada  in 
Portogallo,  l’ref.  voi.  II. 

Torre  (Conti  della),  ramo  della  (am.  San  Mar- 
tino. Voi.  I. 

Torre  (Della)  di  Verona.  V.  Malici. 

•>  (Della)  di  Verona.  Prcf.  Voi.  III. 

» (Della)  di  Peltre.  Pref.  voi.  III. 

» (Della)  di  Cividale.  Prcf.  voi.  III. 

» Rotonda  (Castello  della).  V.  Rusca.  noi  B. 

Torres  di  Roma.  V.  Blioul  in  noli. 

Torri.  Prov.  di  Mobil.  Prcf.  voi.  IV,  Pari.  I , 
Gap.  Ili,  S 8 

TORRI  A NI  di  Milano.  Voi.  I. 

TORTONA  (famiglie  dccurionali).  Dodici  erano 
li  casali  che  godevano  il  privilegio  del  decu- 
rionato,  e dai  medesimi  si  estraevano  a sorte 
ogni  due  mesi  da  un  ragazio  che  non  sapesse 
nò  leggere  nè  scrivere,  li  presidi  o rettori 
deputali  al  governo  della  città , come  pure 
li  quattro  prefetti  denominali  due  dell  estimo 
e due  degli  alloggiamenti , li  savj  dell’ac- 
qua, li  provveditori,  il  patrono  delle  cause, 
li  cancellieri,  il  ragionato  ed  il  sindaco,  ossia 
procuratore  della  cilti.  Eccettuati  li  presidi 
e li  rettori,  tutti  gli  altri  uffiziali  venivano 
dalla  città  stipendiati.  Questi  casali  si  chia- 
mavano comunemente  alberghi,  Portici, 
Bussole  ed  Cime.  Ogni  casato  od  urna  aveva 
la  sua  denominazione  particolare,  cd  essi  si 
chiamavano  col  nome: 

De  ttgmancinis 
De  Torrigtta  c De  Genlibus 
De  Coslanlina 
De  Prina 
De  Bussetlo 
De  Guidebbono 
De  Soprano 
Delle  tre  Case 
De  Oppizzonibus 
De  Leone 
De  Bonvicino 
De  Alonlemerlo. 
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Da  dodici  li  casali  furono  ridotti  a dieci , 
quindi  a nove,  poscia  a sette,  ai  quali  sette 
fu  poi  aggiunto,  con  diploma  18  otlobrelSOB 
di  Vincislao  imperatore,  un  altro  casato  de- 
nominato di  Casa  Bava,  e da  quell'epoca 
in  poi  furono  costantemente,  come  sono  tut- 
tora , in  numero  di  olio,  li  quali  si  chiamano 
col  nome  di 

Casato  Bonvicino 
Casato  Bussetlo  Guidebbono 
Casato  Costantino 
Casato  Mnntemerlo  Gentile 
Casato  Prina 
Casato  Sopgfno 
Casato  delle  tre  Case 
Casato  di  Casa  A'ova. 

L’origine  dell'erezione  dei  casati  è cosi 
antica  che  non  si  conosce,  per  cui  da  molti 
si  credo  che  abbia  avuto  principio  sotto  il 
regno  d’Ottone  I , il  quale  autorizzò  la  mag- 
gior parie  della  citta  a darsi  un  governo 
municipale  fondato  nella  confidenza  c nella 
scelta  del  popolo.  Ai  casati  venne  contempo- 
raneamente aggregato  un  certo  determinato 
numero  delle  principali  popolari  famiglie,  le 
quali  tulle  godevano  dei  diritti,  degli  onori 
c delle  prerogative  dei  decurioni:  non  si  am- 
metteva dapprima  alcuno  di  decurionalo  che 
non  somministrasse  la  prova  che  il  di  lui 
padre,  avo  c proavo  vissuti,  avessero  civil- 
mente senza  esercitare  alcun’arte  meccanica. 
Sul  principio  del  secolo  XIV  la  città  di  Tor- 
tona adotto  per  l'aggregazione  all'ordine  de- 
curionale  un  sistema  che  rese  necessarie 
prove  più  rigorose,  e fra  le  quali  che  il  can- 
didato e il  di  lui  padre,  avo  c bisavo,  aves- 
sero costantemente  vissuto  nobilmente.  La 
sentenza  degli  illustrissimi  senatori  delegati 
Ludovico  Mazzenta  c Camillo  Castiglione  pro- 
ferita li  IO  dicembre  1873  nella  causa  degli 
aggregati  al  casato  Soprano  contro  qnelii  del 
rasato  Montemerlo , come  pure  la  sentenza 
del  Sanalo  di  Milano  emanalo  nella  lite  ver- 
tila  Ira  li  casati  Bonvicino  e Costantino,  in 
data  delli  7 maggio  1703,  vieppiù  convin- 
cono essersi  costantemente  rifiutata  l'aggre- 
gazione nei  casati  a quei  soggetti,  ebe  seb- 
bene nobili  non  erano  però  di  antico  lignaggio 
tortonese.  Ber  entrare  ncll'ordinedecurionalc 
bisognava  ottenere  l'aggregazione  ad  alcuno 
dei  nobili  casali,  c per  questa  conseguire  si 
richiedeva  sempre  ed  il  consenso  degli  indi- 
vidui componenti  il  casato,  e quello  del  ge- 
nerale consiglio,  come  ne  fanno  fede  i capi- 
toli denominati  di  S.  Francesco,  cd  il  decreto 
del  Senato  di  Milano,  17  agosto  1013.  In  ap- 
presso dal  delegalo  conte  questore  Quintana 
con  sua  provvidenza,  8 gennajo  1784,  stala 
approvata  qoat  legge  inviolabile  dal  governo, 
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hi  stabilito  che  non  dovesse  aienno  ammet- 
tersi al  grado  di  deturione  so  non  area  al- 
meno cinque  soldi  d’estimo  proprio  e non 
finto,  e se  non  era  approvato  a secreti  suf- 
fragi da  tutto  il  consiglio  generale,  poscia 
accettalo  da  alcuno  de’  rispettivi  casati  col 
concorso  di  tutti  quelli,  niuno  eccettuato,  che 

10  componevano,  col  l'obbligo  di  rapportarne 
1’approvaxione  del  ministro  delegato,  ed  in 
mancanza  d’esso  dal  magistrato.  Nel  1738 
passata  la  provincia  di  Tortona  dal  dominio 
delia  Casa  d'Austria  a quello  di  S.  M.  Sarda, 

11  re  Carlo  F.manuele  iti , con  suo  biglietto 
in  data  delti  A maggio  1780,  stabilì  il  modo 
con  cui  dovea  essere  amministrata  la  citU  di 
Tortona,  ed  in  forza  del  medesimo  cessò  nel 
corpo  dccurionale  il  diritto  di  eleggere  ed 
aggregare  qualunque  siasi  oggetto  ai  casati, 
ed  un  tal  diritto  fu  da  quell'epoca  in  poi 
esercito  esclusivamente  dal  sovrano,  il  quale 
con  regio  viglietto  ha  eletto  decurioni  il  pro- 
tofisico Giacomo  Vachini  ed  il  dottore  tìsico 
Eliseo  Viola,  li  quali  dietro  le  provvidenze 
emanate  dall'ufficio  generale  delle  finanze, 
vennero  con  alto  consolare  50  giugno  1780 
imbussolati  il  dottore  Viola  al  casato  Bonri- 
cino  ed  il  protofisico  Vachini  al  casato  Co- 
stantino. Le  prerogative  del  corpo  decurio- 
nalc  furono  limitate  a concedere  il  patriziato 
a que' soggetti  soltanto  che  si  erano  resi  be- 
nemeriti alla  città,  per  cui,  con  convocato 
83  novembre  1709,  nominò  decurione  l’in- 
tendente Don  Giorgio  Galli,  con  altro  del  80 
gennajo  1774,  spedi  il  diploma  di  patrizio 
Torlonese  all’intendente  Don  Antonio  Caccia 
di  Romcnlino  ed  all'avvocato  Don  Giovanni 
Battista  Hicci , questo  titolo  era  però  mera- 
mente onorifico  e personale  al  concessionario, 
il  quale  sembra  che  non  potesse  godere  del 
diritto  d’essere  eletto  al  governo  della  città, 
per  coi  non  vennero  gli  eletti  ni  imbussolati 
nè  aggregati  a verna  casato.  Pubblicato  le  so- 
vrane patenti  0 giugno  1778,  eolie  quali  veni- 
va stabilito  un  generale  ed  uniforme  regola- 
mento delle  città  e comunità  di  qua  da'monli, 
la  città  di  Tortona  per  mezzo  del  di  lei  de- 
putato e patrocinante  in  Torino  l’avvocato  Pia- 
uavia  fece  umiliare  al  regio  trono  una  rap- 
presentanza colla  quale  supplicava  S.  M.  di 
volerle  concedere  alcune  particolari  prero- 
gative per  la  forma  dell’autorità  e facoltà  del 
consiglio  d'essa  ciUà , ed  il  re  Vittorio  Ame- 
deo III  si  ò degnato  di  benignamente  rice- 
verli, e di  suo  proprio  pugno  sul  dorso  di 
essa  faceva  la  seguente  annotazione:  Al  conte 
Corte  acciò  me  ne  parli  per  far  esaminare 
le  domande,  la  mia  intensione  essendo,  in 
quel  che  si  può,  senta  pregiudicare  nel 
sostanziale  il  regolamento , di  favorire  i 
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Torlonesi  che  danno  prove  del  loro  affetto 
in  ogni  occasione , ed  ultimamente  nella 
nuova  e già  quasi  compila  levala  del  reg- 
gimento di  volontari ■ Vedi  il  convoca  lo  del  la 
città  di  Tortona  14  dicembre  1778,  io  cui  è 
tenorizzato  il  suriferito  ricorso  c sovrana  an- 
notazione. S.N.poi  per  dare  un  disi inlo  con- 
trassegno della  sua  regia  propensione  alla 
supplicante  città  di  Tortona,  con  sovrane  pa- 
tenti in  data  83  aprile  1776,  decretava  fra 
le  altre  cose,  che  il  consiglio  di  città  sarebbe 
stato  composto  di  dieci  soggetti,  distinto  in 
due  classi  eguali  di  numero,  e che  fra  essi 
si  dovessero  eleggere  due  sindaci , uno  per 
classe;  che  alla  prima  classe  dovessero  es- 
sere ascritti  unicamente  i presidenti  al  go- 
verno quelli  che  vi  furono  per  l’addietro  ag- 
gregati, e i loro  rispettivi  discendenti  maschi 
per  linea  mascolina,  come  per  gli  individui 
di  quelle  famiglio  che,  abitando  in  allora  o 
fissando  in  avvenire  domicilio  in  Tortona, 
avessero  ottenuto,  o venissero  ad  ottenere 
declaratoria  di  nobiltà  dalla  Camera  de’ Conti; 
che  fra  li  consiglieri  della  prima  classe  si 
dovessero  annualmente  dal  consiglio  civico 
eleggere  due  provveditori,  e dal  prefetto  il 
giudice  de’ bandi  campestri,  altre  volte  de- 
nominato de'  Vasti.  In  appresso  S.  N. , per 
organo  della  Segreteria  di  Stato,  con  dispac- 
cio 18  maggio  t776  di  S.  E.  il  conte  Corte 
di  Bonvìcino  primo  segretario  di  Stato  c mi- 
nistro della  prefata  M.  S.  per  gli  adiri  in- 
terni, prescriveva  che  nelle  prime  adunanze 
del  nuovo  consiglio  si  divenisse  ad  un  ordi- 
nato, in  cui  fossero  comprese  ed  annotale 
tutte  le  famiglie  degli  antichi  otto  casali 
con  quelle  che  vi  furono  in  appresso  aggre- 
gate, quale  convocalo  ebbe  luogo  agli  11  del 
mese  di  gennajo  del  1777,  e dal  quale  ri- 
sulto che  il  totale  delle  famiglie  aggregate 
erano  in  numero  di  trenl’otto.  Il  disposto 
delle  suriferite  regie  pateuli  83  aprile  1776 
fu  rigorosamente  osservato  sino  alìi  6 dicem- 
bre 1798,  giorno  in  cui  il  capo  della  sesta 
mezza  brigato  di  linea  Augros , comandante 
il  forte  di  Tortona , ri  introdusse  il  sistema 
francese  creando  la  cosi  delta  municipalità, 
che  durò  pochi  mesi,  perchè  entrali  in  città 
alti  9 del  mese  di  maggio  dell'anno  susse- 
guente gli  Austro-Bussi,  venne  da  S.  E.  il 
tenente  generale  dell’armata  austriaca  conte 
Zoph  comandante  della  città  e dell'assedio 
del  castello,  ripristinata  l’antica  civica  am- 
ministrazione, e quella  poscia  approvata  dal 
consiglio  supremo  di  Torino  con  decreto  dclli 
88  giugno  1799.  Dopo  la  famosa  battaglia 
di  Marengo  accorsa  il  14  giugno  tOOO(la 
quale  diede  luogo  al  trattolo  conchiuso,  nel 
seguente  giorno  18,  in  Alessandria  tra  il  ge- 
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iterale  francese  Alessandra  Berlbicr  ed  il  ge- 
nerale in  capo  dell'armata  austriaca  Barone 
Melas,  in  fona  dì  cui  all'articolo  VI  la  città 
c piana  di  Tortona  furono  consegnate  ai 
Francesi,  venne  di  bel  nuovo  abolita  la  ci- 
vica amministrazione  e non  fu  ripristinata 
ne'  suoi  antichi  diritti , onori  e privilegi  se 
non  se  nell'anno  18(4  in  cui  alli  94  giugno 
venne  installata  dall'lllust."  signor  Barone  e 
Cavaliere  Don  Benedetto  Majneri  intendente 
della  provincia  di  Tortona,  previa  autorizza- 
zione avuta  da  S.  E.  il  conte  Ceruti  primo 
segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'interno. 
Anticamente  i decurioni  di  Tortona  furono 
sempre  mai  dai  principi  che  in  essa  dominaro- 
no e dai  magistrati  riconosciuti  c trattati  come 
veri  nobili  per  cui  sino  dal  tempo  di  Carlo  V, 
e dopo  d’esso  dei  di  lui  successori  in  lutti  i 
dispacci  c missive  dirette  alla  città  di  Tor- 
tona leggesi  a tergo  delle  medesime:  Egre- 
gio et  nubi  libiti  viris,  prudori,  priori , ac 
presidibus  regimi ni  ctritatis  /jert  flou  ir  no- 
bis  (Merliti  simile  indirizzo  si  vede  persino 
sulla  lettera  d'invio  della  grida  di  Filippo  IV 
in  data  delti  14  dicembre  1630,  colla  quale 
per  porre  un  freno  all’abuso  di  dare  titoli  di 
nobiltà  a chi  non  erano  dovuti,  incaricavano 
ì le  rispettive  città  dello  Stato  della  rigorosa 
osservanza  del  disposto  dalla  grida  medesima. 
Gli  stessi  decurioni  furono  del  pari  ricono- 
sciuti come  nobili  di  generosa  nobiltà  dal 
tribunale  araldico  di  Milano  con  editto  dei 
UO  aprile  (771.  Vennero  li  medesimi  ed  i 
loro  discendenti  ammessi  agli  ordini  militari 
tanto  stranieri  che  de' SS.  Maurizio  e Lazzaro, 
fra  li  quali  il  sig.  Giovanni  Francesco  Gui- 
dobbonc  al  cavalierato  di  Giustizia  dell'or- 
dine di  S.  Stefano,  come  consta  dal  processo 
I 96  aprile  1864  rogato  Marimagnus  e li  Car- 
nevale Carlo  c Carnevale  Giovanni  nel  1878, 
e Ribrocchi  Giacinto  c Ili  brocchi  Gio.  Battista 
nel  1709  all'ordine  dei  SS.  Maurizio  c Laz- 
zaro sulla  prova  data  d’essere  le  rispettive 
loro  famiglie  ascritte  ai  casali  dccurionali  di 
Tortona.  Il  corpo  de’  patrizii  Tortonesi  go- 
deva del  diritto  di  nominare  c presentare  il 
beneficiato  della  capellania  sotto  il  titolo  di 
j S.  Maria  della  Consolazione  e dei  SS.  Leo- 
nardo e Giunone  alias  eretto  nell'oratorio 
delle  carceri  di  Tortona:  l'ultima  canonica 
instituziona  di  quel  beneficio,  e stata  operata 
in  capo  del  venerabile  chierico  e decurione 
Mauro  Antonio  Carnevale  sotto  il  giorno  SO 
aprile  17S4.(Carncvale,  notizie  per  seri-ire 
alia  biografia  degli  Commi  Illustri  Tor- 
tonesi). 

Toscana  (Marchesi  e duchi  di).  V.  Estensi. 

» V.  Austriaco,  l'ref.  voi.  I. 

" (Corona  dei  Granduchi  di).  Pref.  voi.  I. 
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Toson  d’Oro  (Cavalieri  del).  Pref.  voi.  V in 
nota. 

Toson  d'Oro  (Cavalieri  del)  in  Austria  ed  in 
Ispagna.  Pref.  voi.  II. 

Tournebon  in  Normandia.  Pref.  voi.  I. 

Trana  di  Chieri.  V.  Raschierò 

Transilvania.  V.  Austriaco.  Pref.  voi,  1. 

Trattato  di  pace  dell’anno  1(94  fra  Andrea 
vescovo  di  Luni  ed  il  marchese  Malaspina. 

V.  Malaspina. 

Trattato  di  pace  conchiuso  in  Novara  fra  le 
fazioni  Guelfe  e Ghibelline  nel  1310  alla 
presenza  dell’  imp.  Arrigo  VII.  V.  Tetto». 

TIIECCHI  di  Cremona.  — Da  un  Ermanno  Trecco 
Francesco,  figlio  di  Goffredo  conte  Palatino, 
al  seguito  di  Carlo  Magno  allorché  venne  in 
Italia,  fa  derivare  questa  famiglia  il  Bresciani 
ed  il  suo  domicilio  fra  noi.  Egli  lo  afferma 
coll'appoggio  del  Favagrossa,  del  Trusso,  del 
Federici  e di  Girolamo  Paris  scrittore  di  Son- 
cino,  il  quale  dice  che  nel  B93  la  famiglia 
dei  Treccili  per  le  civili  discordie  trapiantò 
sua  sede  in  quel  paese:  ma  che,  sedate  le 
cose  dall'imperatore  Corrado,  si  restituì  in 
Cremona.  Da  quest'  Ermanno  provennero  in 
seguito  uomini  distinti  nell'armi,  nella  toga 
e nelle  lettere.  Tra  i decurioni  o savj  si  tro- 
vano fra  i tanti,  nel  1037  Albertone,  nel  1106 
Maurilio,  nel  1300  Federico,  nel  1348  Mas- 
similiano, nel  1884  Antonio,  nel  1611  Lo- 
dovico, nel  1C38,  Giulio  e nel  1716  Carlo  j 
Ualdassare.  Nell'armi  si  distinsero,  nel  1137, 
Anloniolo  governatore  di  Pizzigbetonc,  e Mar- 
zio, nel  1167,  creato  conte  palatino.  Nelle 
dignità  ecclesiastiche  ri  sono  Omobono,  nel 
1183,  canonico  della  cattedrale,  nel  1918  j 
Sigismondo  arcidiacono  della  stessa,  Ippolito  j 
nel  1413  auditore  di  Gregorio  XII,  Giacomo 
nel  1410  proposto  mitrato  di  S.  Agata  c pro- 
tonolario  apostolico,  Antonio  nel  (381  ca- 
meriere segreto  di  Pio  IV,  nel  (883  Orazio 
canonico  arcidiacono  della  cattedrale,  Pietro 
Francesco  nel  1738 , somasco  e rettore  di 
Ripalta,  e Massimiliano  nel  1740  canonico 
regolare  lateranense,  Antonio  nel  1804  ora- 
tore per  la  patria  in  Milano , duca)  senatore 
e consigliere  segreto  di  Massimiliano  Sforza, 
Gio.  Giacomo  nel  1874  vice  tesoriere  dello 
Sialo,  e Gio.  Battista  nel  1617  creato  da  Fi- 
lippo IV  barone  del  S.  R.  I.  ed  insignito  del 
titolo  di  marchese  per  sé  e suoi  successori 
li  16  dicembre  1691.  Manfredo  per  meriti 
particolari  ebbe  la  feudalità  di  Maleo  ed  altre 
terre  sul  lodigiano , con  diploma  18  luglio 
1688.  Da  questo  con  Donna  Barbara  dei  conti 
Schinchinelti  nacque  Massimiliano,  che  pro- 
crei con  Donna  Angiola  Lampugnani  di  Mi- 
lano, Antonio  Manfredo  nel  1708.  Dal  matri- 
monio di  Antonio  Manfredo  colla  marchesa 
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Camilla  Pallavicino  venne  alla  luce  nel  1737 
Manfredo  Antonio  Gaspare  , decurione  nel 
1700-,  dal  quale,  ammogliatosi  con  Donna 
Giulia  Ferrari,  defunta  nel  1813,  ne  vennero 
i nobili  marchesi  Pietro  ed  Antonio  guardia 
nobile  lombarda,  ed  il  primogenito  Manfredo 
Ignazio  sposo  di  Donn'Orsota  de’  conti  Magi. 
Trento  di  Udine.  Pref.  voi.  III. 

» V.  Austrìaco.  Pref.  voi.  I. 

» (Racconto  dell'assedio  e della  libera- 
zione di  Trento  avvenuta  nel  1703).  V.  Sizzo 
Noris. 

Tre  Tosoni  d’Oro  (Cavalieri  dei)  in  Francia. 
Pref.  voi.  II. 

Trevi  di  Novara.  V.  Caccia.  Voi.  II. 

Tribunali  Araldici  da  quali  cause  sorsero.  Pref. 
Voi.  V. 

Trieste.  V.  Austriaco.  Pref.  Voi.  I. 

TRINCI  di  Foligno.  Voi.  I. 

» di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Trissino  di  Lodi.  V.  Avogadro. 

TRIVULZIO  di  Milano.  Voi.  II. 

Trivulzia  feudo  della  fam.  Trivnlzio. 


TU 

Tramano  ( Conti  di  ).  V.  Porla  (Della). 

TROTTI  e 

TROTTI-BF.NTIVOGIJO  di  Milano  ed  Alessan 
dria.  Voi.  I. 

TRUCCHI  di  Savigliano.  Voi.  V. 

TURCHI  d’Asti.  Voi.  I. 

Ture hio  (DI)  di  Pisa.  V.  Campieri. 

TliRINETTI  di  Prìè.  Voi.  VI. 

TURRENTINI  di  Ginevra.  — La  famiglia  Tur- 
renlini,  d'antica  nobiltà,  i una  delle  più  di- 
stinte della  repubblica  di  Lucca  ha  mante- 
nuto lo  stesso  rango  nella  repubblica  di  Gi- 
nevra dall'  epoca  della  sua  ammissione  alla 
Borghesia  infino  a'  nostri  giorni.  Ella  ha  pro- 
dotto dei  sapienti  celebri  e più  magistrati  di 
un  gran  merito,  come  si  vede  dai  "due  Alberi 
che  seguono. 

Arme:  palato  di  rosso  e d'oro  di  sei  pezze. 
Queste  arme  si  portano  in  petto  di  un'aquila 
imperiale  per  virtù  di  una  speciale  conces- 
sione. 

Tusino  (Cavalieri  delti  di).  Pref.  voi.  II. 


Tavola  I. 


Regolo  1373 

confalonicrc  della  Repubblica  di  Lucca 
m 

Clara  Frandoltl 
Francesco  4- 1048 

lasciando  30  mille  fiorini  agli  ospedali , ecc. 
m 

Camilla  Burlamcachi 


Benedetto  + 1631 
professore  di  teo- 
logia, ecc. 
m 

Luigia  Micheli 

Stefano  n.  1619 
m 

Andriana  Favre 


Michele 

Pastore  e professore 
di  lingue  orientali 

«t 

Giuditta  Girard 
des  Bergeries 
(r.  Tavola  II) 


Giovanni 

signore  di  Bcaumont,  Grange  e Meral 
dei  60  consiglieri, 
ottenne  nel  1631  l'infeudazione 
delle  terre  signoriali 
nel  Mandamento  di  Pency  sotto  il  nome 
di  Tu  Trentino 
m 

Caterina  de  Sive 
d'una  famiglia  nobile  di  Lione 
sortita  dagli  antichi 
marchesi  di  Ceva,  che  era  un  ramo 
dell' illustre  Casa  di  Monferrato 
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Tavola  ir. 


Michele 

(F.  Tavola  I). 

I 


Samuele 

pastore  e professore  io  teologia 
ra 

Maria  Saladini 

I 

Antonio 

m 

Renata  Saladini 

l 

Alberto 

m 

Luigia  Amalia  Aubert 

! 

Carlo  Pietro  Renato  n.  1782 
m 

Adelaide  Saladini 

i 


i 

Francesco  Giovanni 
m 

And  nanna  Malici 

I 

Gedeone  n.  1723 
professore  di  filosofia,  ecc. 
m 

Renata  Trembley 

i 

Alberto  n.  1785 

«i 

Maria  Giacolioa  Villettes 

I 

Anna-Carlo-Gaspare 
m 1800 

Albertina  Seder 


Augusto 


Amalia 


! » i 

Albertina 

1 

1 1 
Emma  Carlo  Luigi 

1 1 
Teodoro  Susanna 

Elisabetta 

Maria  William 

Alberto 

Augusto  Emm.  Francesco  Alberto 


U 


Ubaldini  di  Gubbio.  V.  Feltri. 
Ubaldini-Feltri  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Uberiini  di  Firenze  e noma.  V.  Blioul  in  nota. 
Uberto  (Cavalieri  di  S.)  in  Baviera  ) - . 

» » in  Francia  trre,'T01' 

C SOLDO  di  Milano.  Voi.  II. 

Uditori  della  Huota;  origine  di  questo  tribù- 
naie.  Pref.  voi.  V in  nota. 

Ugo  di  Grandmenih  Pref.  voi.  I. 

Ugoni  di  Brescia.  Pref.  voi.  III. 

Ulitoti  di  Cbieri.  V.  Baschieri. 

Clteriano,  feudo  della  fam.  Triuliio. 
Ungheria  Antica.  V.  Austrìaco!.,  , . . 

» Nuova.  » {Pref- vol  i- 
» (Corona  dei  re).  Pref.  voi.  I. 

Unione  perfetta  (Cavalieri  dell’)  o della  Fc- 
delll  nella  Danimarca.  Pref.  voi.  II. 

Unione  (Cavalieri  dell’)  in  Olanda.  Pref.  voi.  II. 
Urbino  (Duchi  d’).  V.  Della  Rovere. 

» » V.  Feltri. 


V W 

VACCA  di  Saluiao.  Voi.  VI. 

VACCA  o VACUA  di  Barbania.  Voi.  VI. 

Tacca  di  Saluuo.  Pr.  voi.  Ili,  e Salutzo  (mar. di). 

» di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Fagnoszi  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

Fauni  di  Pisa.  V.  Appiani. 

Falati  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Falcarcel  di  Gaiitia  V.  Volpi. 

Falena  di  Novara.  V.  Caccia  Voi.  II. 

VA LETTE-PA RJSOT  (Ciò.  della).  Pref.  voi.  VI. 
Falimberti  dì  Cbieri.  V.  Baschieri. 

Falle  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

» di  Vicenza  Pref.  voi.  III. 

Folleggio  (Conti  di).  V.  Porta  (Della). 

Falle  Mixolcina,  feudo  di  casa  Triuliio. 
Fallenti  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

Folletto,  valet.  Pref.  voi.  IV,  Pari.  I,  Cap.  I, 
S Vili. 

Falle  Fegezzo,  feudo  di  casa  Borromeo. 
VALPERGA  (Conti  di).  Voi.  I. 

Falca  di  Napoli.  Pref.  voi.  I. 

VARANO  di  Camerino.  Voi.  V. 

Faravalli  di  Napoli.  V.  Capece. 

Fari  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
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l’aro  ( Il  ) nelle  Armi.  Href.  voi.  I. 

Paschi  di  Chlerl.  V.  Kascbieri. 

/ «seti  di  Saluzzo.  Pref.  voi.  III. 

Pasto.  V Mésso. 

Pillati  di  Novara.  V.  Caccia.  Voi.  II 

Pelli  di  Roma.  V.  Blioul  in  noia. 

Pendóne  (Iblea  di),  Pref.  voi.  I. 

/'enfila.  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 

VENEZZK  di  Padova  c Rovigo.  Voi.  VII, 

VENIER  di  Venezia.  Voi.  Ili 

Pentimiglia  (Arma  dei).  V.  i'igiiatelti-Aragoaa- 
! Cortes. 

Peralli  di  Roma.  V.  Btioul  in  nota 

Perile  (II)  nelle  Armi.  Pref.  voi.  I. 

! VERDI  di  Viadana.  Voi.  III. 

Per  gante,  feudo  di  casa  Borromeo. 

Perijine  (Cav.  della)  in  Italia.  Pref.  voi.  II. 

Perita  di  Verona  V.  Ma  (Tei. 

Peritò,  poeta  di  Vernila,  pref.  voi.  III. 

VERSE  ( Dal  ) di  Verona  , Milano  e Piacenza. 
Voi.  IV. 

Pernati  di  Cibori,  pref.  voi.  I. 

Pernati  di  Chieri  V.  Raschieri. 

VF.HKEV  ili  Charobery.  Voi  Vili. 

Pernotti  di  Uberi,  \ nascine  ri. 

Peronu  ( Nobiltà  di). 

Ordini  e regolamenti  relativi  alta  nobiltà 
e Consìglio  di  Perona,  tratti  In  gran 
parte  dalla  Verona  Illustrala,  del  mar- 
chese Scipione  ttuffei. 

Prima  della  dedizione  di  Verona  ai  Veneti 
accaduta  nel  1408,  il  consiglio  civico  era 
popolare,  e si  radunava  sempre  in  numero 
di  molle  centinaia  Sotto  il  dominio  veneto 
si  ridusse  a numero  limitato  e si  compose  di 
soli  nobili  in  numero  di  189,  tra’ quali  non 
poteano  aver  luogo  più  di  tre  d'an  casato, 
ma  attualmente  in  uffizio  122  solamente, 
dovendo  ogni  anno  restarne  fuori  trenta  in 
circa  che  si  dieeano  in  vacanza.  Li  199  for- 
mavano il  consiglio  piano,  che  si  dice»  di 
tutto  l’anno;  c si  convocava,  presieduto  dal 
podestà  veneto,  per  creare  i consiglieri  nuòvi, 
ed  in  occorenza  di  gettar  qualche  imposi- 
zione od  altro  grave  affare;  ma  delti  199 
cinquanta  erano  continuamente  per  un  anno 
in  uffizio,  e gli  altri  72  si  dividevano  in  sei 
mute,  ognnna  delle  quali  a vicenda  formava 
il  consiglio  dei  dodici,  ed  interveniva  insieme 
coi  cinquanta  per  lo  spazio  di  duo  mesi.  Ogni 
anno  poi  si  cambiava  passando  i cinquanta 
nelle  mule,  e quei  delle  mute  nei  cinquanta, 
ed  essendone  trenta,  per  rimpiazzare  i quali 
si  prendevano  dentro  i trenta  ch’eran  fuori, 
e si  suppliva  ai  luoghi  dei  morti  o di  quelli 
liberar:.’  assenti  per  ragion  di  carica , con 
riceverne  altrettanti  di  nuovi;  riballollando 
nello  stesso  tempo  anche  i vecchi  che  ritor- 
navano, i quali  però  potevano  rimanerne 


VB 

esclusi,  con  che  si  teneva  ognuno  in  sogge- 
zione di  continuar  sempre  a meritarsi  la 
pubblica  approvazione.  Con  tale  ordine  e re- 
golazione mimo  restava  in  consiglio  più  di 
quattro  anni  continui.  Ogni  muta  aveva  tre 
capi , cb'erano  i più  Tecchi  delti  tre  ordini 
nei  quali  si  dividevano  i consiglieri,  cioè  gra- 
duati ossia  dottori,  titolali  c laici, ebe  è quanto 
dire  non  dottori  né  titolati.  Chi  desiderava  is- 
serò ammesso  in  consiglio  doveva  prima  pre- 
sentarsi ad  una  delle  cinque  compagnie,  nelle 
quali  privatamente  si  divideva  il  numero,  e 
dalli  reggenti  di  essa,  e dai  voti  della  com- 
pagnia essere  approvato  per  idoneo  e rice- 
vuto, con  che  gli  restava  permesso  di  con- 
correre e di  far  pratica,  cioè  d’uffiziare  tutto 
il  consiglio.  Il  consiglio  dei  cinquanta  coi  do- 
dici di  muta  faceva  tutte  le  cariche  più  con- 
siderabili intrìnseche  ed  estrinseche,  eleg- 
gendo a voti.  Otteneva  chi  n'avea  più,  purché 
passasse  la  melò  delle  bolle;  si  mandavano 
a partito  quelli  che  dimandavano  quando  ve 
ne  fossero,  ma  era  in  podestà  d'ognuno  il 
proporre  ehi  gli  paresse;  il  che  chiamatasi  ] 
mettere  in  scrutinio,  e chi  era  proposto  do-  i 
veva  essere  ballottalo,  benché  fosse  cantra 
sua  voglia.  Al  consiglio  spellava  parimenti 
il  far  leggi  ossia  decreli,  che  si  diceau  parti, 
o percorreggere  abusi  che  andasser  nascen- 
do, o per  regolare  il  buon  ordine  di  più  al- 
tri corpi  della  città , ed  alcuni  pagamenti,  e 
l’esazione  delle  gravezze,  c l'amministrazione 
delle  rendile.  Dallo  stesso  si  eleggeano  in 
primo  luogo  il  vicario  della  casa  dei  mer- 
catanti, e due  provveditori,  i quali  facevano 
solenne  ingresso , e duravano  ili  uffizio  sei 
mesi , il  vicario  presiedeva  alle  arti  e giudi- 
cava le  cause  di  mercatura  in  qualunque 
somma,  ed  aveva  quattro  assessori,  cd  il  no- 
lajo  detto  stabile , che  rogava  le  sentenze  e 
gli  atti,  ai  due  provveditori  ora  raccomandalo 
il  maneggio  degli  affari  principali  ebe  an- 
davano occorrendo , ed  avevano  facoltà  di 
convocare  anche  fuori  dei  tempi  soliti  il  con- 
siglio li  consiglio  creava  anche  i due  cava- 
lieri di  comune  aventi  cura  sopra  l’annona, 
ed  altri  deputati,  presidenti  c ministri  sopra 
le  pubbliche  gravezze,  l’estimo,  la  sanità, 
l'arte  della  seta,  il  monte  di  pietà , gli  ospi- 
tali e luoghi  per  l'anfiteatro  e fabbriche  pub- 
bliche, il  regolamento  o cura  dell'Adige,  ree. 

Il  consiglio  pure  eleggeva  le  cariche  estrin- 
seche, delle  quali  la  principale  era  quella  di 
capitano  del  lago  di  Garda  che  risiedeva  a 
Molcesino,  ed  aveva  giurisdizione  su  tatto  il 
lago  , facendo  invigilare  con  barche  armate 
perchè  non  venissero  estratti  grani  dallo 
stalo  con  danno,  e facendo  venire  all'  ubbi- 
dienza ogni  barca  di  mercanzia  per  li  di- 
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ritti  pubblici;  la  seconda  era  quella  di  po- 
destà della  fortezza  di  Peschiera,  col  suo  can- 
celliere, e cavaUero. 

Eleggeva  anche  il  nunzio  al  principe  ve- 
neto, ed  i vicari  per  giudicare  in  22  villaggi 
di  pubblica  giurisdizione. 

Carica  di  grande  onore  in  Verona  era  an- 
che quella  di  giudice  di  collegio,  ristretta 
a'  soli  nobili  del  consiglio,  i quali  però  non 
venivano  accettati  a giudici  se  non  dopo  aver 
fatte  le  prove  di  nobiltà.  Quei  soggetti  di  fa- 
miglie non  mai  ascritte  al  consiglio  che  do- 
mandavano d’cntrarvi,  dovevano  essere  citta- 
dini originari,  avere  considerabile  possi- 
denza, non  avere  nè  essi  nè  il  loro  padre  nè 
l'avo  esercitato  alcun  impiego  od  azione  non 
convenevole  all'ordine  nobile , essere  di  ot- 
timi c lodevoli  costumi , ecc. , e dovevano 
prima  essere  stati  ammessi  ad  una  delle 
quattro  illustricompagnie  nomino’  c Crei  tona, 
Bevilacqua  , Nogarola , Mista  o Copulata, 
c dietro  la  petizione  e ballottazione  venivano 
poi  accettati  nel  consiglio  nobile , principal 
base  del  patriziato , e della  conferma  dell'a- 
vita nobiltà  ottenuta  dal  governo  austriaco , 
il  quale  giustamente  volle  a prima  e prin- 
cipale prova  V ascrizione  al  civico  nobile 
consiglio. 

Verona.  Consiglio  dei  maggiori } mediocri  c 
minori . Pref.  del  voi.  IV,  part.  I,  cap.  Il, $7. 
Veronese  di  Padova.  Pref.  voi.  III. 

Veronese  di  Venezia.  Pref.  voi.  III. 

V erutto , feudo  di  casa  Borromeo. 

/'escori  avevano  l'autorità  di  crear  cavalieri. 

Pref.  voi.  IV,  part.  Il,  cap.  Il,  § 3. 

/'escovi dell'Umbria  (Pompa  per  la  solenne  en- 
trata dei  vescovi  dell’  Umbria).  V.  Boccapa- 
duli  in  nota. 

/'escovo  (del)  di  Malta.  Pref.  voi.  VI. 
Vespolate,  feudo  di  casa  Trivulzio. 

Vespolate  di  Novara.  V.  Teltoni. 

V estri  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 

VETTORI  di  Firenze.  Voi.  II. 

/'ezzi  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

VIALARDl  di  Verona , Sandigliano,  Mongran- 
do,  ecc.  Voi  VI. 

/'iati  di  Chieri.  V.  Raschie  ri. 

VIANCIM  di  Savigliano.  Sul  finire  del  deci- 
moquinto  secolo  apparisce  nelle  carte  am- 
ministrative della  città  di  Savigliano  la  fa- 
miglia Viancini  la  quale  vedesi  io  molti  per- 
sonaggi adoperarsi  caldamente  in  favore 
della  patria.  Non  mi  fu  dato  d’ accertarmi 
se  i conti  Viancino  de' Viancini  Torricella 
siano  da  questi  provenienti.  V.  Novellis, 
Biograf.  d’illustri  8a\>iglianesi. 
riani  di  Pallanza.  V.  Franci. 
r icari  imperiali.  Pref.  voi.  V in  nota. 
Vicedomini  in  Como.  Pref.  voi.  111. 
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rico  (signori  di).  Ramo  della  fam.  Castelli  del- 
l'Umbria. 

ridamo  (corona  di).  Pref.  voi.  I. 
ridoni  di  Vercelli.  V.  Galtinara. 
rigevano,  feudo  di  casa  Trivulzio. 
rigilanza  (Cavalieri  della)  o del  falcone  bianco 
in  Sassonia  Wcimar-Eisenach.  Pref.  voi.  II. 
VIGNATI  di  Lodi.  Voi.  VI. 
rignoli.  di  Chini.  V.  Raschini. 

VIGONZA  c BARISONI.  Le  seguenti  nozioni  di 
questa  famiglia  togliamo  dall'erudita  opera 
pubblicala  a Padova  col  titolo  Famiglie  no- 
bili padovane. 

Origine  e nobiltà.  — Ristorava  Carlo  Ma- 
gno l'occidentale  impero  romano  e il  titolo 
augusto  d’ imperator  dei  romani,  del  quale 
s'inseguirono  l'un  dopo  l'altro  i Franchi  re,  i 
principi  di  Germania,  facendo  se  non  rivivere 
l'antica  grandezza,  inspirare  almeno  l'univer- 
sale rispello.  Un  immenso  codazzo  di  baroni, 
signori  e guerrieri  teneva  lor  dietro,  ed  a quel- 
la Roma  tutti  si  avviavano  che  scambialo  avea 
scettro.  F.  là  dove  una  volta  dall'oriente  all'oc- 
caso, dal  nord  al  mezzodì  le  genti  tutte  ri- 
verenti prostravamo,  allora  si  scorge»  sola- 
mente innalzato  l'umile  sì  ma  pur  riverito 
vessillo  di  Pietro.  Tali  corteggi  avean  sem- 
bianza di  crociate,  poiché  quei  principi  che 
auclevano  a questo  onore  , ambivano  del 
pari  a rendersene  degni  con  generose  in- 
traprese ; fossero  queste  per  difender  l' Ita- 
lia dairinvasion  Saracena,  o per  Intcllare  la 
chiesa  ed  i pontefici  dalle  insidie  dei  ribel- 
lali romani.  Così  fu  di  Lodovico  II , di  Be- 
rengario , dei  tre  Ottoni  e di  tant'  altri.  Ma 
non  sì  tosto  mutato  il  fosco  cielo  de' loro 
paesi  col  ridente  d'Italia,  e le  vaghe  città,  le 
castella  e le  ubertose  ville  que'  signori  am- 
mirando , volgeano  le  patrie  terre  in  oblio  , 
c fermavan  quivi  dimora.  Tale  appunto  suc- 
cesse nel  1014,  allora  quando  Corrado  II, 
dello  il  Salico  traea  da  di  là  per  recarsi  a ri- 
cevere a Roma  l'imperiale  corona.  Al  di  lui 
seguilo  stava  fra  gli  altri  baroni  uno  di  no- 
bilissima stirpe  , che , infeudato  dal  castello 
di  Vigonza , diè  origine  alla  chiara  discen- 
denza de'Ba risoni- Vig onta  (Anon.  Favaf.  Ors. 
Desc.  Cavac.  Cagn.  Sfora.  Cala.) 

Argomentarono  diversamente  altri  croni- 
sti. Il  Buccinelli  distingue  due  famiglie  da 
Vigonza,  proveniente  la  prima  dalla  Germa- 
nia nel  1014,  nobile  di  Padova  fin  dal  1081; 
l'altra  derivante  da  Terradura  c appellata 
Vigonza  dal  villaggio  di  cui  si  rese  signora , 
ascritta  tra  i nobili  fin  dal  I2G0,  c la  stessa 
dei  Barisoni.  Cavaccio  concorda  che  origi- 
nasse da  Germania , da  Ageltnondo  re  Lon- 
gobardo , e che  si  dividesse  poi  nelle  stirpi 
Vigonza  c Barisoni. 
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Barison  (cod.  438),  ricll’affermarc  dal 
canto  suo,  che  la  nobilissima  progenie  dei 
Barisoni  non  portava  ne’  suoi  primordj  tal 
nome,  saviamente  avverte,  che  le  confusioni 
causate  da  tante  guerre,  gli  ordini  scompo- 
sti, ed  i manomessi  registri  delle  cose  pata- 
vine furono  altrettanti  ostacoli  ai  quali  dovè 
ristare  la  storica  diligenza.  Insegna  per  altro 
non  doversi  ritener  molto  antica  la  stirpe 
Barisona,  perchè  non  si  rinviene  fra  quelle 
ammesse  al  consiglio  di  Padova  del  1081  ; 
ed  aggingne  non  esser  errore  che  i Barisoni 
sieno  identici  coi  Vigonia,  come  questa  avere 
assunto  il  nome  del  luogo  ove  possedeva 
feudi  e giurisdiiioni , quella  conservare  il 
primo  che  le  fu  originario.  Nè  sta  soltanto 
il  cronista  all’origine  germanica  dei  Vigen- 
za , che  ansi  assegna  ai  Barisoni  una  remo- 
tissima antichità  Sospetta  egli  clic  il  cogno- 
me della  di  lui  famiglia  derivi  da  una  anti- 
chissima stirpe,  che  trova  registrata  da  certo 
Guido  Biasio  de’Dugbi  ne' suoi  rogiti  e che 
il  nome  veste  di  Barzenorc.  Di  più,  vorreb- 
be farla  scendere  dai  re  longobardi , ed  in 
prova  ne  trae  innanzi  un  documento  del  1378 
nel  quale  uno  dei  Barisoni  , nomato  Mi- 
chielc  conte  di  llcngcra,  come  discendente  si 
qualifica  di  Darzenore , ed  in  linea  maschile 
da  Desiderio  re.  Avvalora  il  di  lui  asserto 
col  porgere  l' origine  della  famiglia  Piatti , 
scritta  dal  marchese  Giulio  dal  l’orzo,  pro- 
fessore di  legge  nello  studio  di  Padova.  Co- 
me ciò  possa  conciliarsi  con  quanto  lo  slesso 
cronista  espone  più  sopra  , non  essere  cioè 
da  ritener  motto  antica  la  progenie  Barisoni 
come  quella  che  non  trovasi  ammessa  nel 
nobile  consiglio  di  Padova  del  1081 , non  è 
si  facile  a comprendere. 

Nel  punto  controverso  se  dai  Vigonza 
scendessero  I Barisoni  o viceversa  , e per 
meglio  dire  se  il  cognome  Barisonc  fosse 
l’originario,  qualche  cosa  diremo. 

Estinto  Archicclino  da  Vigonza  (Desc.  Fa- 
vaf.  Cali.  Baris.),  che  tenea  signorile  dimora 
fuori  della  porta  di  s.  Sofia,  due  figli  lasciava 
Barisone  cioè,  e Corrado,  de’  quali  il  primo 
fu  capostitipe  dei  Barisoni , il  secondo  dei 
Vigonza.  Avverte  Favafosehi  che  vittima  di 
Eeelino  fosse  il  loro  padre  nel  1880,  e che 
un  Aleardo  o Adoardo  fosse  il  primo  dei  Vi- 
gonza, come  procedente  dalla  villa  di  questo 
nome.  Ciò  sembra  dinotare  che  se  i Vigonza 
il  cognome  trassero  da  tale  villaggio,  e ascritti 
vennero  alla  nobiltà  nel  1860,  epoca  coin- 
cidente con  quella  dei  figli  di  Archicclino, 
non  era  per  certo  la  stirpe  Vigonza  venuta 
da  Germania  più  di  dugent’anni  prima  Tale 
induzione  con  quanto  insegna  Boccineili 
concorda:  che  due  erano  queste  famiglie  da 
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Vigonza,  Cuna  d’oltr’Alpe  discesa,  l’altra  da 
Terradura,  e perchè  insignoritisi  di  Vigonza, 
assunto  quel  nome,  e nobile  solo  nel  1800.’ 
E tanto  più  ci  confermiamo  in  questa  sen- 
tenza, in  quanto  Cavaccio  appella  Villagnnza 

0 Corrada  la  stirpe  da  Germania  venuta , ed 
c presumibile  che  l’alterazione  di  Villagonza 
in  Vigonza  o Vigonga  abbia  prodotto  la  co- 
munanza del  nome  in  due  stirpi , dette  poi 
da  Vigonza, l'una  antichissima  moderna  l’altra 
dalla  quale  scesero  i Barisoni.  Nè  più  oltre 
argomentando  ci  porremmo  adire  sulle  per- 
sone che  ambedue  segnalarono. 

Personaggi.  Secoli  zi,  zìi,  xm.  — Precede 
a tutti  un'Albina  Vigonza,  e ce  ne  istruisce 
il  Gennari  in  un’istromento  0 ottobre  1064 
(ann.  di  Pad.  p.  38,  T.  11).  Ammessa  poi  la 
famiglia  Vigonza  al  consiglio  padovano  del- 
l’anno 1081,  dava  un  Girardino  console  nel 
1104  con  Ardiccione  Peraga. 

In  altro  documento  0 novembre  1109, 
comparisce  un  Natichìcro  da  Vigonza , come 
testimonio  a quell’ alto  (Orolog.  Disscrt.  8, 
p.  4,  doc.  8).  Nell’anno  1148,  16  novembre 
t covasi  Arderico  da  Vigonza  presente  in  un 
documento  di  quella  data  rogato  da  Ginamo 
nolajo , nel  quale  11  popolo  padovano  viene 
adunalo  nella  chiesa  di  s.  Martino.  In  quel- 
l’atto col  loro  consentimento  i consoli  inve- 
stirono Dberto,  nostro  arciprete  ed  altri  ca- 
nonici raffigurali  l'intiero  capitolo,  di  80 
campi  selvosi  siti  nei  confini  di  Polverara 
(Orolog.  dissert.  8,  doe.  6,  p.  68).  Un  Ru- 
beo  da  Vigonza  appare  in  altro  documento 
del  1161, 30  maggio  (Orolog.  disscrt.  6, 
doc.  41,  d.  43). 

Piguloda  Vigonza  trovasi  come  testimonio 
in  un  atto  18  luglio  1844,  in  cui  non  con- 
ienti i canonici  della  echeggiala  di  s.  Tecla 
d’Este  della  sentenza  del  vescovo  Bellino,  con 
la  quale  furono  svestiti  delle  decime  ebe 
spellavano  alle  monache  di  s.  Stefano,  si 
volsero  in  secreto  a Lucio  II  pontefice  il  qua- 
le , non  potendo  penetrare  il  raggiro , eoa 
bolla  confermaloria  li  ristabilì  nel  jus  delle 
decime  (ulte  c delle  terre  che  il  capitolo 
vantava  delle  sue  proprie,  fra  le  quali  la 
decima  di  Novali  d’Este,  stata  già  da  s.  Bel- 
lina a favor  delle  monache  di  s Stefano 
aggiudicata  (Orolog.  disscrt.  B,p.  77,  doc  69). 

In  un  documento  infine  del  1173,  var- 
iente sulla  riordinazione  dei  parrocchiali 
contini  alterati  peli' incendio  di  Padova  del 
1174,  compariscono  quei  di  Vigonza  come 
conterminanti  (Orolog.  dissert.  6,  doc.  97, 
p.  104). 

Questo  è quanto  ei  fu  dato  di  raccorre 
ne’  secoli  XI,  XII,  quando  più  a noi  ebbero 

1 Vigonza  e i Barisoni  personaggi  che  per 
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lunga  c continuala  serie  di  anni  si  distin- 
sero occupando  cariche  di  rilievo,  e mostran- 
dosi nel  sapere  ri  puntissimi. 

Nella  generale  sciagura,  che  rendeva  scon- 
fortata questa  infelice  città  mentre  infieriva  j 
l'abbominata  tirannide  d'Ecelino,  non  v'era 
stirpe  che  non  ne  lamentasse,  i'ur  troppo* 
ove  con  la  spada  si  giugne  al  potere,  ivi, 
tormenti  immanississimi  e morte  ; che  non 
salvano  rattezza  o l'umiltà  dei  natali,  la  sve- 
gliatezza o l'idiotismo  degli  ingegni,  il  vizio  o 
la  virtù  per  sentili  che  sieno;  anzi  lutto  è col- 
pa, tutto  incitamento  a impunemente  tra- 
scorrere in  ogni  sorta  di  enormità.  Gravossi 
anche  sui  Vigonza  l' insaziata  brama  di  co- 
teste  stragi,  e quindi  Archicelino,  Enrico  c 
Vando  sbanditi,  Niccolò,  Igoccione  c Odoar- 
do  prigioni  e tormentati,  tutti  poi  tolti  dal 
mondo.  Ma  V estremo  male  non  dura.  Sva- 

Inilo  il  dominio  d'Onara  risorgeva  Padova 
alla  primiera  potenza  , le  dimesse  relazioni 
riassumeva  colle  vicine  e discoste  città;  alla 
scienza  novelli  asili,  alle  arti  favore,  al  com- 
mercio incoraggimcnto  porgeva.  E fu  appunto 
nel  collegio  legista  istituito  nel  1273  ove  fio- 
rirono Proncialc  di  Bolzanello,  Paganino  di 
Odorico,  Giovanni,  Manfredo  c Gherardo  tutti 
Vigonza  (Rub.  Desc.  Portin.). 

Ve  rei  nella  storia  della  Marca  Trivigiana 
(T.  IV,  p.  117,  118,  e T.  Ili,  p.  50,  51)  ri- 
corda un  Gherardo  giudice  anziano , ed  un 
Alberto  pur  da  Vigenza  milite  del  podestà 
Vicentino  come  testimonio  ad  un  atto  di  pace 
fra  Padova,  Vicenza  c Trcvigi  (1287);  c nel 
1278  un  Bonzanello  da  Vigonza  parimenti' 
testimonio  in  un  allo  di  procura  del  24  no- 
vembre di  quell'anno,  nel  quale  si  vede  che 
la  comunità  padovana , mentre  slavasi  col- 
i P esercito  sotto  Cologna,  mirava  ad  affratel- 
larsi con  Brescia,  Cremona,  Parma , Modena, 
Ferrara  e i Caminesi  a danno  degl'intrinseci- 
di  Verona , che  tumulti  fomentavano  c di- 
scordie; laqnai  lega  fu  ginrata  li  28  novem- 
bre anno  medesimo.  Bonzanello  poi  Io  ve- 
diamo nel  1288  podestà  di  Vicenza  c finire 
poco  stante  col  reggimento  la  vita,  imper- 
ciocché traendo  alla  pa(fia  , rovesciatosi  nel 
fiume  per  improvviso  accidente  fu  di  là  se- 
mivivo raccolto  e condotto  a Padova  , dove 
dopo  brevi  giorni  moriva  (Ong.  Smcrig.< 
Portin.). 

Giordano  Vigonza  nominato  il  Savio  ebbe! 
la  podestaria  di  Trevigi  nel  1208  e 1299, e 
secondo  il  Verci  nel  1297  (Vcrci  T.  IV, I 
p.  121 , 122).  Consegui  pur  quella  di  Vi-' 
ccnza  nel  1502  pegii  ultimi  sei  mesi.  Cru-| 
dele  esigente  fu  il  suo  reggimento,  spogliando j 
ì rusticani  cd  i facoltosi  si  delle  ville,  che 
della  città,  raddoppiando  imposte  e balzelli.  | 
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Dcscalzi  indica  nel  1295  un  Giovanni  di 
Gherardo  Vigonza  giurista  e forse  quello  che 
coperse  varie  onorevoli  cariche  nel  princi- 
piare del  secolo  successivo. 

Secolo  xiv.  — Eccoci  al  quattordicesimo  se- 
colo, Giovanni,  Corrado  e Francesco  da  Vigonza 
furono  tali  che  lascieremo  ad  altri  decidere, 
se  più  dessero  argomento  alla  patria  di  gioja 
per  singolari  virtù  odi  lutto  per  brutti  delitti  e 
civili  cospirazioni.  Forse  alla  città  in  cui  vis- 
sero ciò  si  addiceva  ; imperciocché  in  essa 
era  spento  amore  di  libertà , nel  popolo  il 
sentir  generoso , nella  repubblica  il  retto 
governo  c , quella  che  é generata  dal  retto 
governo  c lo  produce,  la  pace  si  interna  che 
esterna.  Quindi  debolezza  nei  dominanti  , 
insufficienza  a resistere  ai  tentativi  del  ne- 
miao.  Certo  che  ai  sentimenti  magnanimi 
slavasi  allora  ascosa  ambizione  smodala  9 
prepotenza  non  frenata  da  dolorose  rifles- 
sioni , nè  ammaestrata  dalle  sventure.  Cor- 
rado Vigonza  specialmente,  d'alto  animo 
cd  elevato  , apertamente  ambiva  l' indipen-  - 
densa;  forte  del  suo  partito  adoprava  a lut- 
l'  uomo  di  rovesciare  l 'opposto  ; ributtato 
s' accendeva  d' ira  e diveniva  ribello.  Oh 
quanto  è vero , che  jn  ogni  tempo  e sotto 
ogni  cielo,  il  cuore  trafitto  si  emancipa  dalla 
ragione,  così  la  travisa  c la  combatte  quale 
importuno  sofisma! 

Giovanni , figlio  a Gherardo , fu  dottore 
del  collegio  Giurista  del  1278  pel  quartiere 
di  ponte  Allinale , podestà  di  Vicenza  negli 
anni  1505, 1508, 1511.  Sotto  il  suo  reg- 
gimento furono  espulsi  i Padovani  da  quella 
città,  in  appresso  da  Ghibellini  padroneg- 
giala e dall'imperatore.  Scrive  Ongarcllodo-  I 
versi  a lui  la  sottrazione  di  Vicenza  dalla  j 
dominazione  padovana  , ed  è certo  che  egli  t 
fu  il  principale  autore  della  rivolta  a bene- 
fizio del  settimo  Enrico.  Pure  Cremona,  Fi- 
renze e Perugia  cbberlo  a preside.  In  unione 
a Rolando  Guarnieri  andava  nel  1311  in 
ambasciala  al  pontefice,  per  averne  consiglio 
del  come  i Padovani  contenersi  doveano  con 
Enrico  che  voleali  soggetti  ; come  pure  con 
altri  sceltissimi  interveniva  all'incoronazione 
in  Milano  di  quel  sovrano.  Nel  1518  Cane,  | 
ajutato  dat  duca  d'Austria  c di  Carinzia,  ve- 
dendo arridegli  la  fortuna,  stringeva  Padova 
d'assedio.  Le  cose  erano  ai  limili,  e come 
molti  erano  nauseati  di  guerra,  cosi  in  molli 
altri  n'era  accesa  la  voglia.  Per  quest'ultimo 
partito  propendeano  i Maccaruffi,  per  l'altro 
i Carraresi,  forti  e numerosi  di  genti  c d'ar- 
mi. Da  ciò  interne  dispute  c contese;  poi 
minaccie  e violenze,  le  quali  finalmente  colla 
pace  finivano , e fra  coloro  che  vennero  a 
trattarla  scelti  fu  Giovanni  da  Vigonza. 
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Poco  stante  (ISSI)  Padova  , per  sottrarsi 
alle  nuove  insidie  di  Cane,  datasi  in  man» 
di  Federico  d'Austria.  Urico  di  Valse  luogo- 
tenente  imperiale  a cui  premeva  attutare 
le  ribollenti  civili  discordie  con  una  pace  si- 
cura , non  potendo  con  lo  Scaligero  venire 
ad  accordo  finché  i fuorusciti  di  Padova  non 
fossero  prosciolti  dalla  condanna  che  Fede- 
rico contro  loro,  come  ribelli  all’impero, 
avea  pronunciata,  recossi  in  Germania  con 
Giovanni  Vigonza  per  ridurre  Federico  a più 
mite  sentenza. 

Finalmente  in  un  islromenlo  del  139», 
Giovanni  è arbitro  delle  differenze  tra  Vene- 
zia e Trivigi,  e cessava  di  vivere  nel  1349 
(Rub-,  Portin.,  Smerig.ongar.,  Vcnist.,  marca 
Trivig.,  T.  Ili,  p.  110;  T.  VI,  p 86,  910). 

La  condotta  di  Corrado  da  Vigonza  fu  di- 
versa da  quella  di  Giovanni,  poiché  lungijdal 
mcrcarnc  eguale  stima  eseguirne  gli  esempj 
virtuosi , se.  ne  dilungava,  nè  mai  facendone 
ammenda  miseramente  finirà. 

Corrado  di  Vigonza  conte  di  Vigilinolo  fu 
ardente  partigiano  dei  IHaccaruffi,  i quali, 
come  esso , erano  avversi  alla  dominazione 
Carrarese.  Fuggendo  Maccaruffo  le  ghibel- 
line persecuzioni , spontaneo  anche  Corrado 
con  altri  dalla  città  dilungavasi  e, datosi  con 
infelice  consiglio  a seguirne  il  partilo  dello 
Scaligero,  molestava  il  territorio,  e nel  1319 
il  villaggio  di  Arquà  incendiava.  Testimonio 
di  pace  nel  1314  fra  Can-Grandc  c i pado- 
vani , nel  successivo  anno  diveniva  erede 
dellefacolté  dell'illustre  Petrod'Abano  (Rub. 
Salom.  agr.,  Portin.,  Venist.,  marca  Trivig., 
T.  VII,  p.  07,  118). 

Narra  Vergerlo  che  Corrado , Vando  e 
Giovanni  fratelli  Vigonza  (1318,  1390),  ne- 
mici a Giacomo  da  Carrara  , si  uuirono  a 
Can-Grandc  quando  appunto  tentava  di  aver 
la  loro  patria  in  sua  mano,  e che  nella  suc- 
cessiva guerra  seguirono  le  insegne  scali- 
gere. Avverte  inoltre  avere  Vando  e Gio- 
vanni scambiale  le  loro  dimore  a Boion,  ove 
in  fortissimi  propugnacoli  se  ne  stavano 
aspettando  gli  assalti  nemici,  finché  dai  Pa- 
dovani snidati  a Venezia  si  ritrassero.  Cor- 
rado pure,  che  , segnilo  avea  il  partito  dei 
Denti,  venuto  in  odio  ai  Carraresi,  conte  co- 
loro che  arricchir  voleano  in  patria  degli 
onori  e dei  beni  coloro  che  meno  li  meri- 
tavano, cioè  i fuorosciti,  andava  sbandito  con 
altri  (1398).  Ed.o  fosse  ch'egli  ed  i suoi  se- 
guaci s’infastidissero  di  quel  soggiorno,  o 
coni"  è più  verosimile,  sperassero  maggiori 
fortune,  ruppero  I confini  e in  Ferrara  ri- 
covrarono.  Da  quei  Marchesi  ebbero  grata 
accoglienza,  promesse  di  protezione  e di  as- 
sistenza , nonché  eguali  proteste  per  parte 
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dello  Scaligero  ; anzi  proelaroavasi  attorno, 
che  ad  oggetto  di  sostenere  la  data  parola  a 
que' illustri  fuorusciti,  diretta  fosse  l'adunata 
di  genti , che  doveva  Cane  tenere  in  Vicen- 
za. Nè  molto  stette  che  Corrado,  pigliali 
seco  molti  Ferraresi  e fuorusciti  padovani  , 
scendendo  per  il  Pò  giungeva  a Chioggia  ed 
assalita  la  torre  di  Curano,  forte  castello 
padovano  nei  confini  del  dogado,  se  ne  ren- 
deva padrone.  Gran  sventura  ne  sarebbe  av- 
venuta alla  padovana  repubblica  se  a Cor- 
rado dato  campo  si  avesse  di  fortificarsi,  op- 
pure avesse  potuto  essere  opportunamente 
soccorso  dai  Ferraresi  e dallo  Scaligero. 
Scnonchè  la  solerzia  c vigilanza  degli  ani- 
mosi Carraresi  non  lasciogli  tempo  nè  di 
fortificarsi , nè  di  aspettare  gli  ajiili,  Ridotti 
i Carraresi  alle  strette,  breve  fu  in  lor  rifles- 
sione, energia  vira , rapida  esecuzione.  Dif- 
fonderasi  a Padova  l'ardita  Impresa;  Nicolò 
e Marsilio  il  giovine  da  Carrara,  presisi  seco  ! 
i Tedeschi  e i pochi  militi  padovani , furono 
il  di  stesso  alla  Torre,  cheassalirla  e ripren- 
derla furono  opere  di  un  solo  istante.  Poco  j 
sangue  si  sparse , molti  i cattivi,  prigione  lo 
stesso  Corrado.  Tradotti  a Padova  ebbero  il 
castigo  di  ribelli  dovuto.  Corrado  a di  3 
marzo  1396  in  abito  militare  ebbe  tronco  il 
capo  nel  pubblico  palazzo  ; gli  altri , ser- 
vendo alt' uso  de' tempi,  furono  strangolati 
indi  appesi  pei  piedi  sui  merli  delle  mura 
di  Padova.  Cosi  avea  fine  una  guerra  che  po- 
teva divampare  terribile.  Nè  qui  si  contenne 
l'ira  cittadina , che  il  palazzo  di  Corrado  a 
».  Sofia  fu  del  tutto  atterrato  (Venist.,  mar- 
ca Trivig,  T.  IX,  p.  48,  88,  37). 

Qui  succede  Francesco  Vigonza  (1397) 
confinato  a Venezia  come  macchinata"  con- 
tro la  patria.  Gii  da  tempo  non  passavano  le 
cose  tranquille  tra  Marsilio  maggiore  e Io 
zio  Nicolò.  Invidia  e gelosia  di  comando  erano 
i primi  germi  di  discordia.  Altamente  dice- 
vasi  aver  Nicolò  cospirato  coi  Ghibellini,  te- 
nuto secreti  parlamenti  con  lo  Scaligero  per 
dargli  Padova  in  potere  e che  dai  congiurali 
determinato  si  avesse  1'  eccidio  di  Marsilio. 
Volendo  esso  scostar  il  pericolo,  fermò  di  le- 
vare dal  fianco  di  Nicolò  i suoi  fedeli  e con- 
finarli a Venezia  , tra  i quali  Francesco  da 
Vigonza.  Aggiugne  il  Verci  che  al  bando  si 
acccoppiò  la  durissima  condizione  che  non 
oltrepasserebbe  i confini  prescritti  e lascie- 
rebbe come  ostaggio  uno  de’  proprj  suoi 
figli  (Verci,  T.  IX,  p.  01,  st.  marca  Trivig.)  I 

Succedeva  nel  1337  altro  Giovanni  Vi- 
gonza, che  al  dire  di  Smerigio.  distingueva!! 
nelle  lettere , scienze  e milizia.  Fino  che 
visse  diligente  cura  ed  amorosa  n'  ebbe  di 
Ini  Ibcrtin  da  Carrara. 
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Nel  4372  abbiamo  in  Guidone  o Guizzonc 
da  Vigonza  un  celebrato  guerriero.  Assalito 
dai  Veneziani,  mentr'era  in  custodia  ai  forti 
sul  Brenta  , divenne  loro  prigione  (Saloni. 
Agr.  et  alii). 

(Jn  epitaffio  al  santo  ricorda  i meriti  di 
Bolzanello  Vigonza.  Capilanio  del  seniore 
Francesco  da  Carrara,  e ne  fu  rimeritato  con 
onorevoli  distinzioni  e con  imbasciate  a varj 
potentati.  Fu  amico  del  cantore  di  Laura,  e 
questo  solo  gli  vale  un  elogio.  Sostenuta  la 
podesteria  di  Belluno  chiudeva  gloriosamente 
i suoi  giorni  (Salom.  tir.  374). 

Varison  II.  Vigonza  (1390*1400)  condot- 
tiero di  armati  sotto  i Carraresi,  fedele  allo 
sventurato  Francesco  Novello,  guidava  sei- 
cento cavalleggicri  contro  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano  , per  dargli  aita  a togliere  il 
paterno  dominio  dalle  sue  mani.  Era  perciò 
carissimo  al  Cararese  e pel  magnanimo  tratto 
c peirinvitto  valore  (Rub.  Fort.). 

Secoli  zv,  avi.  — S'alzava  il  nuovo  secolo 
c Padova,  spossata  dall'avvicendarsi  di  tante 
guerre  e sventure,  proclamava  a dominatrice 
Venezia.  Ad  alleviarne  il  rammarico  questa 
a quella  faceva  rifiorire  il  saggio  delle  scienze 
e delibarli.  Scambio  avventuroso!  poiché  lad- 
dove i regni  e le  corone  si  succedono  e perone, 
il  tempio  della  scienza,  al  pari  di  quello  della 
divinità  , fermo  se  ne  riposa  ed  immoto  fra 
le  procelle  delfumane  vicissitudini. 

A quell' oggetto  colà  traeva  Giacomo  e 
Giuseppino  Vigonza,  in  qualità  di  ambascia- 
tore con  altri  quindici  padovani , insigniti 
dello  stesso  grado,  per  fare  la  dedizione  so- 
lenne della  loro  città  alla  veneta  domina- 
zione. Decorato  col  titolo  di  cavaliere,  i spon- 
sali illustri  avea  fermati  con  Beatrice  figlia 
al  vecchio  Carrarese  Francesco,  e con  tal 
maritaggio  mescevano  i Vigonza  il  loro  san- 
gue con  quello  dei  Carraresi  (Aul.  Zab.  Ba- 
ris.  Cod.  Rolent.  Noi.  Alt.  4408). 

Descalzi  ora  ci  è guida  nell' accennare  un 
Federico  ed  Antonio  Vigonza  giurisconsulli, 
il  primo  nel  4445,  l'altro  nel  4481.  L'n 
Antonio,  Giovanni,  Girolamo  c Nicolò,  tutti 
del  ramo  Barison,  furono  deputali  negli  an- 
ni 4447  , 4478,  1498,  1497,  c fra  questi 
Antonio  fu  esimio  giurisdicente  e vicario  di 
parecchi  podestà  veneziani.  Finalmente  nel 
1484  un  Luigi  e Nicolò  pur  Barisoni  figu- 
rano coinè  giurisperiti. 

Nel  successivo  secolo  il  Dcscalzi  prosegue 
a dinotarsi  nel  1594,  un  Antonio  Barison 
deputato  ed  un  Barlomnico  che  lesse  medi- 
cina in  questo  studio  (l’ortin.  Tomas.). 

Furono  pur  deputati  Giovanni  Barison  e! 
Giulio  Vigonza,  il  primo  nel  1841,  l'altro; 
nel  1540.  Cosi  dicasi  di  Albertino  Barison! 
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nel  1887,  di  Bolzanello  Vigonza  , di  cui  il 
Salomonio  riferisce  un'  iscrizione  sepolcrale 
che  sta  a s.  Francesco.  Un  Giovanni,  Beltra- 
mino  e Vigonzio  cavaliere  e dottore  emer- 
gono da  altra  iscrizione  monumentale  al 
Santo  offertaci  dal  Salomonio  medesimo  (Urb. 
p 379). 

Finalmente  un  Alessandro  Vigonza  , filo- 
sofo chiarissimo  e medico,  tenne  cattedra  in 
questa  università  dal  1891  al  1619  nel  qual 
anno  moriva.  Ebbe  nell'  arte  sua  a colleghi 
Giovanni  Minardi  e Roderico  Fonseca  famosi 
nomi  ed  illustri.  Tale  era  nel  1618  la  fama 
sua  , che  veniva  desiderato  a Bologna  , poi 
dall'iaiperator  Ferdinando  d'Austria  a Vienna 
per  salvare  il  proprio  figlio  da  pericolosissi- 
mo morbo  (Pori.  ec.). 

Secoli  xvn  xvm.  — Novello  lustro  nc  ve- 
niva nel  secolo  decimoscttimo  ai  Vigonza  e 
Barisoni  in  Albertino,  ornamento  della  sede 
episcopale  di  Cencda.  Celebrala  n'è  la  me- 
moria e lodate  le  virtù  in  monumentale  epi- 
grafe nel  duomo  di  quella  città.  Albertino 
Barison  fu  prima  abate  e canonico,  poi  pro- 
fessore di  gius-civile  in  questa  università,  ove 
con  sommo  ingegno  insegnava  e con  grande 
fama  fino  al  1633,  e nel  qual  tempo  veniva 
scelto  a vicario  dei  canonici  della  cattedrale 
per  sorvenuta  morte  del  vescovo.  Giunto  alla 
vescovil  sede  di  Ceneda  nel  1669,  poco  ap- 
presso moriva  (Tomas.  Salom.  Urb.).  Abbia- 
mo inoltre  Natichiero  c Nicolò  Barisoni , il 
primo  abate  c canonico  capitolare  (4667)  c 
cameriere  del  nono  Clemente  (Cavac.),  il  se- 
condo canonico  in  luogo  di  Paolo  suo  zio 
(Rub.).  Finalmente  Marcello  Barisone,  frate 
eremitano,  che  nel  1606  faceva  costruire  agli 
Eremitani  )'  altare  e la  statua  della  Vergine 
Laurelana  (Porlin.). 

Deputati  non  ne  mancano  anche  in  questo 
secolo , e Descalzi  e Porlinari  ce  nc  danno 
parecchi.  Nel  1608  Marcello;  nel  1629  Gio. 
Francesco  ambedue  Barisoni;  nel  1640  un 
Nicolò  Vigonza , che  poi  sostenne  la  vicaria 
di  Conselve;  un  Ottavio  Barison  del  1863; 
un  altro  Marcello  insignito  del  marchesato 
di  Torre  (4676)  dall'  undecimo  Innocenzo 
pontefice. 

Così  de’ giurisconsulli  e dei  medici.  Quanto 
ai  primi  abbiamo  un  Giulio  che  a' tempi 
dello  Sforza  (1606)  dimorava  a s.  Bernardi- 
no; un  Antonio  (4618)  c Camillo  Barisoni 
(4629)  ed  un  Lodovico  Vigonza  suo  vicario 
a Conselve  (1663),  figlio  a Nicolò  Cavaliere 
(Salom.  Agr.).  Quanto  ai  secondi  un  Ales- 
sandro e Girolamo  Barisoni,  il  primo  profes- 
sore di  medicina  nello  studio  di  Padova 
(4612),  l'altro  contemporaneo  e filosofo 
(De se.  Tomas). 
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Chiudono  lo  sene  degl'illustri  di  questr 
famiglia  due  guerrieri,  Ugolino  c Nicolò  Ba- 
risoni.  Di  l'golino  abbiamo  che  , militato 
avendo  molt'anni  nelle  Fiandre,  serviva  poi 
Alessandro  Farnese  duca  di  Parma  e il  re 
di  Spagna  nel  Belgio.  Creato  governatore  di 
| Corfù  per  Venezia  indi  commissario  supre- 
mo delle  galee,  terra  e porto  di  Livorno  pel 
Gran  duca  Toscano,  moriva  nel  1613  (Desc. 
Sai.  Urb.).  Un  epigrafe  sepolcrale,  che  ri- 
corda sì  bravo  guerriero,  sussisteva  ai  tempi 
del  Salomonio,  che  la  riporta  nelle  sue  iscri- 
zioni della  chiesa  di  santa  Maria  Madda- 
lena. 

Abbiamo  qualche  notizia  pure  di  Nicolò 
suo  fratello.  Nel  1616  posto  al  comando  di 
cinquanta  corazze,  che  il  comune  di  Padova 
1 armava  in  ajuto  di  Venezia  nella  guerra  del 
Friuli  e contro  Ferdinando  d'Austria,  da  va- 
loroso diportavasi  (Portin.Itesc.). Finalmente 
nel  principio  del  decimottavo  secolo  abbia- 
mo un  Alberiino  Barisone  figlio  a Marcello 
che  nel  1700  fu  condottiero  di  fanti  al  ser- 
vigio cesareo  (Saloni.  Urb.). 

Qui  si  arrestano  lo  notizie  storiche  dei 
Barisoni-Vigonza , meritevoli  di  assidersi  al- 
lato le  più  cospicue  stirpi  di  Padova  tanto 
rispetto  aU'anlichità,  altezza  d'origine  e no- 
biltà , quanto  per  riputati  ingegni  nel  sape- 
re, nelle  armi , nel  clero.  Ora  più  non  sus- 
sistono. Scomparvero  dalle  padovane  fami- 
glie , e solo  nelle  patrie  storie  godono  di 
quella  vita  che  le  loro  opere  e virtù  lor 
procacciarono  eterna. 

Badeor  deJPartecipazj. 

VIMILIIENA  (Antonio  Emanuele  di).  Pref.  Voi.  VI. 

VILLA  di  Ferrara.  Voi  V. 

VILLA  di  Villastellone.  Voi.  VII. 

Pillarli  di  Napoli.  Pref.  voi.  III. 

VILLARET  (di)  Guglielmo.  Pref.  voi.  VI. 

VILLARET  (di)  Folco.  Pref.  voi.  VI. 

VILLEBR1DA  (di)  Pietro.  Pref.  voi.  VI. 

VILLENEIVE  (di)  Elione  Pref.  voi.  VI. 

VILLIERS  (di)  Giovanni.  Pref.  voi.  VI. 

VILLIERS-L’ISLE-ADAM  (Filippo  di).  Prefazione 
Voi.  VI. 

V1LLETTE-CHEV0N  in  Savoja.  Voi.  VII. 

VIMERCATO  (de’  Capitani  di).  La  credenza 
che  abbia  la  nobile  famiglia  Vimercali  trailo 
il  proprio  cognome  del  popoloso  borgo  di 
Vimercato,  capo  di  Pieve,  non  è affatto  pri- 
va di  buon  senso  e di  fondamentata  suppo- 
sizione. Quello  però  ch'è  certo  si  è,  ebe  essa 
rimonta  ad  un'  antichità  lontana  , c che  fu 
sempre  nobile  e distinta  nella  cillà  di  Mi- 
lano. 

Archerio  Vimercato,  militò  qual  capitano 
valoroso  contro  Federico  Barbarossa. 
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Pinamonte  Vimercato,  chiamato  dal  Corio 
uomo  nobile  ed  egregio , persuase  colia  sua  | 
eloquenza  molte  città  di  Lombardia  ad  unire  i 
le  loro  forze , e togliersi  dalla  schiavitù  di 
Federico  Barbarossa  l'anno  1167.  Esso  pure 
fu  uno  dei  consoli  di  Milano,  e venne  ado- 
peralo alla  difesa  della  cillà  nel  1171.  Nel 
1186  lo  si  riscontra  ambasciatore  presso  il  j 
detto  Federico  insieme  ad  altri  nobili  mila-  ; 
ncsi;  ma  riguardo  alla  sua  fine  non  si  ha 
alcuna  notizia.  Un  Roggero  Vimercato  fu 
uno  dei  primi  dotti  del  medio  evo  (1). 

Stefano  Vimercato , fu  spedito  ambascia- 
tore con  altri  undici  nobili  milanesi  presso 
il  Legalo  del  Sommo  Pontefice  in  Asti  per  la 
causa  di  Malico  il  Grande. 

Gaspare  Vimercato,  celebre  capitano  al 
servigio  de'  Veneziani , mercè  il  cui  valore 
il  conte  Francesco  Sforza , che  lo  amava  te- 
neramente, venne  introdotto  in  Milano,  c 
creato  duca  di  quello  stato  nell'anno  1430. 

Fu  egli  prima  governatore  di  Crema,  poi  di 
Genova,  cd  ebbe  onorati  gradi  che  contri- 
buirono a renderlo  grande , nobile  c va- 
lente. 

Corradino  Vimercato,  fu  segretario  del  du- 
ca di  Milano  Maria  Filippo  Visconti,  ultimo 
di  sua  casa , e tanto  gli  prestò  servigio  e fe-  | 
deità  , che  quel  duca  lo  ricompensò,  conce- 
dendogli privilegi,  onorate  esenzioni,  titoli  e 
gradi  nobilissimi,  siccome  risulta  da  un  pri- 
vilegio dato  il  27  dicembre  1423. 

Giovanni  Andrea,  canonico  ordinario  del 
duomo  di  Milano,  protonolario  apostolico  e 
conte  palatino , fece  erigere  la  ricca  c son- 
tuosa cappella  posta  nello  stesso  duomo 
vicino  all'andito  che  adduce  sotterraneamente 
nell’  arcivescovato.  Passò  all’  altra  vita  nel- 
l'anno 1348 

Lodovico  Vimercali, venne  tenuto  in  gran- 
de estimazione  nel  1828,  come  pure  Anto- 
nio, suo  figlio. 

Francesco  Bernardino  Vimercali,  celebre 
capitano  e colonnello  del  consiglio  di  guer- 
ra di  Francesco  I,  re  di  Francia,  si  acquistò 
perpetua  rinomanza  per  le  sue  imprese  mi- 
litari e pel  coraggio,  con  cui  le  pose  ognora 
a termine.  Nè  trascureremo  di  dire  confesso 
sia  stalo  insignito  da  quel  re  della  dignità 
del  cavalierato  del  collare  di  S.  Michele. 

Scipione,  suo  figlio,  capitano  ancb’  esso  di 
molla  bella  fama , morto  in  servigio  della 
corona  di  Francia  nel  1560. 

Nelle  dignità  ecclesiastiche  fiorirono  e si 
distinsero  molti  illustri  rampolli  di  questa 


(l)  Tristano  Calco  , lib.  XIV  della  sua 
Storia. 
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nobile  famiglia.  Fra  Unti  basterà  il  noini- \trindisch  o rendi.  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 
nare  il  Beato  Eustachio  , che  fu  campione!  tHadimiro  (Cav.  di  S.)  da  Russia.  Pref.  voi.  II. 
onoralo  della  Santa  Chiesa. 


L'arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste 
in  un  castello  sormontato  da  un'aquila. 
rincioli  di  Perugia.  Pref.  voi.  1. 

Piperà  di  Roma.  V.  IH  inni  in  nota. 
l'ipereschi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
VISCONTI  di  Milano,  signori  poi  duchi,  Voi.  III. 
VISCONTI  d'Aragona,  marchesi  d’Invoni,  Voi.  III. 
VISCONVi  di  Bari.  Voi.  111. 

VISCONTI  tiorromei,  conti  di  Fagnano.  Voi.  Il 
VISCONTI  conli  di  Brebbia,  Voi.  III. 

VISCONTI  marchesi  e poi  duchi  di  Modronc, 
Voi.  IH. 

VISCONTI  baroni  d'Ornavasso.  Voi.  III. 
risconti  di  Besnatc.  V.  Franci. 
risconti  di  Genova.  V-  Spinola. 
risconti  di  Massino.  V.  Franci. 
risconti  maggiori  di  Pisa.  Pref.  voi.  I. 
Hsconte  o t'icecontc  (del  tilolo  di),.  Pref. 
voi.  V. 

risconte  (corona  di).  Pref.  voi.  I. 
t’isdomini  di  Firenze.  Pref.  voi.  III. 
f'isdomini  di  Milano.  V.  Franci. 
ristnara  di  Milano.  Pref.  voi.  III. 

Pitoni  di  Como.  V.  Busca. 
l 'italiani  di  Padova.  V.  Borromeo. 
ntellcschi  di  Roma.  V.  Blioul  in  nota. 
VITELLI  di  città  da  Castello.  Voi.  III. 

Pitelloni  di  Ravenna.  Pref.  voi.  1. 
ritorii  di  Roma.  V.  blioul  in  nota. 
nitori  di  Venezia.  Pref.  Voi.  I. 

VIVALDI  di  Genova.  Voi.  II. 

Pogogna , feudo  di  casa  Borromeo 


X. 


XIMENES  DI  TEXADA  Francesco.  Pref.  voi.  VI. 


ZABABELLA  di  Padova,  Voi.  IH. 

/.ACCOSTA  Pietro  Raimondo.  Pref.  voi.  VI. 
Zaffiri  di  Novara.  V.  Caccia. 

ZANA  SII  di  Cremona.  Voi.  III. 

Zane  di  Venezia.  Pref.  voi.  III. 

ZANETTI  o ZEN  ETTI  di  Mantova.  Voi.  Vili. 
Zannino  della  Palla.  V.  Baldesio. 

Zara.  V.  Austriaco.  Pref.  Voi.  I. 

Zalor.  V.  Austriaco.  Pref.  voi.  I. 

Zibetto  (Marchesi  di).  V.  Pallavicino. 

Zitelli  di  Roma.  V.  Blioul  in  noU. 

Zitelli  di  Gubbio.  V.  Feltri. 

ZONDODARI  MARCANTONIO.  Pref.  voi.  VI. 
ZORZI  o GIORGI  di  Pavia  c di  Venezia.  Voi.  I. 
Zorzi  di  Venezia.  Pref.  voi.  I. 

Zuccardi  di  Coreggio.  V.  Zucchi. 

Zoccoli  di  Piacenza.  V.  Zucchi. 

Zuccato  di  Treviso,  dell' Istria  e di  Venezia. 
V,  Zucchi. 

ZECCHI  di  Cremona.  Mantova,  Monferrato,  To- 
rino, Parma  e Verona.  Voi.  III. 

Zuccherelli.  V.  Zucchi. 

Zncchini  di  Parma.  V,  Zucchi. 

Zucchetti  di  Pisa.  V.  Zucchi. 

Zucchellini.  V.  Zucchi. 

Zucchinetti.  V.  Zucchi. 


Polontarl  del  regno  (Ordine  dei).  Pref.  voi.  Il  : Zncchini  di  Faenza.  V.  Zucchi. 


VOLPI  di  Como.  Voi.  li. 

Poodwille  nell'Inghilterra.  Pref.  voi  I. 
fresi falia  (Arma  di.)  V.  Savoja. 
WIGNACOIRT  (Aloffo  di).  Pref.  voi.  VI. 
WIGNACOURT  (Adriano  di).  Pref.  voi.  VI. 


| Zoccoli  dì  Venezia  V.  Zucchi. 

Zucconi  di  Camerino.  V.  Zucchi. 
Zuccotti.  V.  Zucchi. 

\Zurla  di  Napoli.  V.  Capua. 

Zurletla  di  Trento.  V.  Sizzo  Noris  io  nota. 


FINE  DELL'APPENDICE  E A TUTTA  L’OPERA. 
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